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ATENEO 

DELL' 

UOMO  NOBILE 

Opera  Legale  , Storica  , Morale  , Politica  , e 
Kavallerefca  , divifa  in  dieci  Tomi . 


ILI.  De’ quali  tratta  della  Nobiltà, 

II.  Dell’Onore. 

III.  De’ Titoli . 

I V.  Delle  Arrni  Gentilizie. 

V.  Delle  Precedenze . 


VI.  Dell’ Ingiurie  , e Nemidzie  private. 

VII.  Delle  Mentite. 

Vili  Del  Duello. 

IX.  Della  Pace. 

X.  Dell’  Amicizia . 


DI  AGOSTINO  PARADISI 


TOMO  SECONDO 

Dove  fi  efamina  , cofa  fia  Onore  y Io  quante  fpecie  fi  divida  y Come  fi 
conjervi  l' Innato  , ò Intrinseco  y Come  fi  acquijti  /’  Eftrinfeco  y In 
quante  fpecie  fi  divida  y Come  fi  perda  y Come , e quando  , 
perduto  ebe  fia  , poffa  ricuperar/} . 

In  oltre  fi  difeorre  delle  Leggi , Riti  , e Confuetudini  di  diverfi  Regni , Republicl»  , 
Provincie  , e Città  , concernenti  tal  materia . ’ 


Co»  varie  note  nell'  Avvertimento  al  Lettore  f opra  il  Trattato  della  Nobiltà 
due  Indici  copiofilfimi  , il  primo  degl’  Auttori  citati  nel  prefente  Temo  ; 

I altro  delle  Materie  in  effo  contenute. 


EZ1A , M.  DCCVIIL 


Appreflo  Antonio  Bortoli. 

CON  LICENZA  D Ey  SUT  EHWRI  y E TTI^ILEGIO 
VON.T1F1CIO  , E VENETO. 
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ALLA  SANTITÀ 

DI  NL  S.  PAPA 

CLEMENTE  XL 


Imbracciando  io  in  quefto  Volu- 
me tutte  le  differente  dell  ono- 


re , trarrò  , come  fi  conviene  , il  loro  princi- 
pio da  quella  fpecie  , la  quale  è dovuta  alle 
cofe  fiacre  . Quefia  , che  fi  difiingue  col  no- 
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me  di  culto  , ficcome  , ferina  paragone  , è la 
più  fublime  , in  riguardo  all'  eccellenza  del 
proprio  obbietto  ; così  fra  viventi  più  degna- 
mente non  pub  applicar  fi , che  al  Capo  vifi- 
bile  della  Chef  a . A Vofira  Santità  dunque 
con  puriffima  adorazione  io  humilio  , e dedi- 
co la  prefente  mia  Opera  : dal  qual'  atto  ri- 
verenti/fimo fpero  , che  i Lettori  ( aprendone 
appena  le  prime  pagine  ) imparino  come  daU 
T ojfequio  verfo  la  Religione  il  vero  onore  de- 
rivi ; e come  in  confeguenga  falfo  , chime- 
rico , e f untamente  difpreggievole  fia  quello  , 
che  da  i dettami  della  Divina  legge  non 
hà  T intera  fina  de  pendenza  , Per  inftruire 
infieme  il  Mondo  di  una  buona  Morale  , fo- 
vra  cui  fi  fonda  /’  onore  intrinfeco  , ( ed  è 
ciò  f altra  parte  , anzi  la  prima  , e princi- 
pale del  mio  affunto  ) baftarebbe  indicargli- 
ne  il  più  vivo  , anzi  l unico  efempio  nella 
Perfona  di  Vofira  Beatitudine  : Ma  , per- 
che le  virtù  [untamente  eroiche  , le  quali  in 
lei  rifplendono  , e rifplen dettero  fempre  , 
eziandio  inanzi  la  fuprema  dignità  , con  cui 
Dio  hà  voluto  , per  nofiro  unico  bene  , eh' 
ella  regni  nel  Vaticano  , fono  in  grado  tan- 
to eminente  , onde  avanzano  quell'  Idea  , 
che  , come  pojfibile  ad  imitarfi  , deve  pro- 
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porfi  uriroerfalmeme  altrui  da  uno  Scrittore 
di  materie  morali  . Così , per  ecceder  elleno 
ogni  efprejjìone  , che  io  poteffi  farne  , mi  ri- 
ftringo  à lodar  folamente  V ejlrema  Clemen- 
za , colla  quale  Voflra  Santità  in  occaftone 
di  fcriver  io  dell'  onore  , me  ne  hà  concedu- 
to uno  sì  grande  , qual'  è /’  accettare  que- 
Jìo  piccolo  dono  , e le  mie  profonde  umilia- 
zioni a fuoi  Santijfmi  Piedi 
Di  Vofira  Santità 


Bologna  8.  Decembre  1706. 


Umi/ifs,  Divotìfs.  S fruitore  , e S uddito  Offequioftjjtmt 
Ago  (tino  Paradifi. 
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lland*  io  credeva  , quelle  de’  (àggi  Maeftri  3 affinché 
chela  Prefazione  reftino  purgate,  e corrette  degl’er- 
del  primo  Volume  rori , che  in  elle  lì  leggono  . 
di  quell’  Opera  , Chi  li  affatica  , per  dilingannar  » 
già  publicato  , do-  quelli  , che  l’han  favorito  della  lo- 
vefse  liberarmi  dal-  ro  attenzione  , viene  à far  loro  co- 
l'obligo  , di  tar'  altro  difcorfo  fopra  nofcere  , ch’egli  apprezza  gli  ftudj 
i Libri  (uffeguenti  ■>  mi  avveggo  , di  effi  , ed  occorrendo  , dilucida 
che  le  protette  quivi  premette  mi  gl’equivoci  , fe  ne  trova  nella  loro 
coftringono  , à render  conto  di  al-  critica  , ò pure  ringrazia  , chi  gli 
cune  cole,  fopra  di  cui  qualche  bel-  ha  dato  motivo  di  ritrattarli.  Non 
lo  fpirito  , leggendo  il  detto  primo  v’è  , chi  non  fappia  , ogn'  uomo 
Volume  , ha  trovato  da  ridire  ; effer  foggetto  ad  errare  , e perciò 

Quelle  protette  , dico  , mi  cottimi-  obligato  à correggerli  ,fe  brama  efi- 
:ono  in  neceflità  , ò di  giuflificar-  merli  dal  rimprovero  di  pertinace 
mi , quando , lenza  ragione  , mi  nell’  errore  per  ignoranza  , ò per 
trovo  cenfurato  , ò di  ritrattarmi  , impegno  prefo  , di  follenere  ciò  , 
quando  i miei  fentimenti  vengono  che  fenza  ragione  ha  detto, 
trovati  erronei . E lo  faccio  lenza  L’ Uomo  d’  onore  , prefe  à di-  J 
roffore  3 anzi  concorro  col  fenti-  re , faggiamente  parlando,  il  Mu- 
mento  dell’  erudita  penna  del  Sign.  zio  , (4  ) e con  etto  l’ Albergati 
Co:  Lorenzo  Magalotti  nelle  tue  ( b ) ed  il  Conte  Landi  ( c ) allora 
lettere  famigliati  , che  Ita  una  gran-  fi  rende  degno  di  flitna , quando  , 
de  fortuna  di  uno  Scrittore  , non  conofciuto  il  proprio  errore  , fi  ri- 
una  difav  ventura  , come  altri  voi-  tratta  , e fi  difdice  di  quelle  cofe  , 
le  , quando  , trovandofi  egli  oc-  che  fenza  ragione  ha  fatte  , ò det- 
cupato  à fcrivr'je  , per  illruire,  fe  te  . Chi  diverfamente  opera , fen- 
gli  prefenta  il  difcemimento  di  un’  te  rimproverarli  da  S.  Agottino(i) 
occhio  critico  , ed  avveduto , che  che  nimis  perversi  fe  ipfum  amat , 
minutamente  efaminando  le  di  lui  qui  & alios  vult  errare , ut  errar 
fatiche  , le  vada  confrontando  con  fuus  lateat  . L’ Uomo  ragionevole 

retta 


( a ) T>utH  Mjx.  c.i  %.  Rf'k.t.  a.  e 4.  IH. 4.  ( b ) DeiUpof, & J.  faf.yx, 
(5)  Aiv*9,  Maral,  ( d ) £f.a  Narrali.. 
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retta  perfuafo  , quanto  melius  , & 
utilius  ( profeguifce  immediatamen- 
te lo  fletto  Santo  ) ubi  ipfe  ma - 
vit  , alti  non  errent  , quorum  ad- 
monitio  more  careat  , E per  tan- 
to 5 Vos  , qui  multum  me  diligi- 
tis ( io  mi  protetto  col  Santo  ) fi 
talem  me  afferitis  , ut  nunquam  in 
fcriptis  meis  erraffe  dicatis  , fru- 
ftra  laboratis  , non  bonam  caufam 
fufcepiflis  , fucile  in  ea  , me  ipfo 
Judice  , fuperamini  ,-  quoniam  non 
mibi  placet , cum  à Cbarìffimis  meis 
taìis  ipfe  exiftimor , qualis  non  fum 
profetò  . Non  me  , fed  prò  me 
alium  , fub  meo  nomine , diligtmt , 
fi  non  quod  fum , fed  quod  non  fum 
diligtmt . 

4 Che  non  devo  temer  io  di  me  , 
quando  il  Santo  Dottore  contro  il 
Principe  della  Romana  eloquenza 
ftefso  inveifce , per  non  aver  volu- 
to difdirfi  di  alcuna  delle  cofe  da 
cfso  dette  ; oftinazione  da  alcu- 
ni Scrittori  ftimata  degna  di  lode 
grandiffima  , ma  da’  faggi  giudi- 
cata temeraria  . E quando  pure 
pofsa  crederli  , che  fia  ftato  al 
Mondo  un!  Uomo  , che  Tempre 
abbia  parlato  da  faggio,  ficche  mai 
fiafi  trovato  in  obligo  , di  difdirfi  , 
ciò  non  fi  deve  credere  che  di  quel- 
li , che  hanno  avuto  per  Panegiri- 
fla  lo  Spirito  Santo  più  tofto  che  di 
un  Cicerone  . 

j Mà  , venendo  all’  individuo  di 
ciò , che  fin  qui  ho  fentito  opporre 
al  mio  Trattato  della  Nobiltà,  con- 
vien  fapere  , che  , dopo  aver’  io 
nella  Parte  II.  al  Capitolo  IL  di 
quello , efaminato  , le  la  Nobiltà 
patti  ne’  Baftardi  i E dopo  aver’ 
addotto  molte  prefunzioni  , e con- 
getture ammette  da’  Dottori  , per 
provare  la  legitimità  de’  figli  , mi 
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avanzo  à foggi ugnere  . Arrgi  in 
Francia  dal  Parlamento  di  Greno- 
ble fu  dichiarato  legitimo  un  figlio 
conceputo  con  l’ imaginazione  , per  le 
ragioni  contenute  nell' Arre  fio  del  fe- 
guente  tenore  } che  qui  non  ftarò  à 
ripetere . 

Molte  erudite  Penne  fi  fono  afi  6 
faticate  , per  pervadermi , à con- 
fefsare  , che  io  con  troppa  facilità 
mi  fotti  indotto  à rapportar  per  fat- 
to Storico  quell’  Arredo  , che  da  ' 
loro  viene  giudicato  fàvolofo  né 
per  mia  giuftificazione  mi  giovava 
aire  , d’ averlo  trovato  per  tale  ap- 
pretto varj  Scrittori  j mentre  fen- 
tivo  rifpondermi  con  Varillas  , T 
Hiftorien  n e fi  proprement  obligè  de 
la  dire  , que  lorfque  les  faits , qu 
il  r appone  , font  tellement  uraisov 
qu  ih  font  urai  femblabes  . Veniva 
quella  creduta  una  favola  inventa- 
ta dal  P.Maeftro  Santi  Mariches  , 
rapportata  fotto  nome  del  Kavalier 
P.  Paolo  Torelli  nel  Libro  delle 
ttravaganze  fuccedute  nel  Regno 
di  Francia  , e (coperta  per  ta- 
le dall’  Auttore  della  Viuera  al- 
zata . 

Ragioni  , che  unite  ad  una  ve-  1 
rifimilitudine  grandiffima  dell’infuf- 
fi  (lenza  di  quel  parto  , mi  movea- 
no  già  à prender  la  penna  , per  fo- 
fcrivermi  al  loro  parere  , quando  , 
dopo  aver  tentato  io  varie  ftrade  , 
per  indagare  , fe  veramente  quel* 
l’  Arredo  fi  trovafse  ne’  Regiftri  di 
Grenoble  , finalmente  al  Signor 
Marchefe  Gian  GiofeffoOrfi,  ben- 
ché Tempre  immerfo  nelle  Tue  gran- 
di occupazioni  , Tempre  però  in- 
tento à fecondare  il  genio  , di  chi 
cerca  la  verità  , riufcì  , mediante 
i favori  del  Signor  Marchefe  Ber- 
retti Ambafciator  Cattolico  à gli 

Svia- 
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Svìzzeri  , di  averne  un’efemplàre 
in  forma  autentica  nella  fua  lingua 
materna  il  dì  17.  Aprile  del  corren- 
te Anno  , eftratto  da’ Regi (tri  di 
detto  parlamento  , che  collaziona- 
to , concorda  con  la  traduzzione 
da  me  rapportata  , fofcritto  dal  Si- 
gnor Guido  Ailard  Governatore 
de}  Rè  , Prefidente  in  Grenoble  , 
e Storiografo  del  Delfinato  , che 
originalmente  appreflo  di  me  fi  tro- 
va con  una  lettera  parimente  origi- 
nale , fcritta  da  Grenoble  il  di  1 9. 
dello  fteflo  mefe  dal  Signor  Qur- 
villurs  , nel  fare  la  fpedizione  del 
riferito  efemplare  del  feguente  te- 
nore -,  je  ay  fi  bonneur  Monfiear  de 
vous  envojer  la  piece  curiettfe  , que 
vous  a demandi  M.  le  Marquis 
Barene  ,•  Indi  foggiugne  imme- 
diatamente . Elle  porte  avec  elle 
un  Cara  iter  e evident  de  fuppo fitto»  . 
Porta  (eco  un  carattere  evidente  di 
fuppofizionc  ; Io  conférma  lo  ftef- 
fo  Signor  Ailard  , che  , dopo  aver 
detto  , trovarli  lenza  figliatura  , 
ed  efebmato  l’ mverifimilitudine  di 
quel  parto  , conchiude  : En  effet 
on  n a pi)  juger  ainfi  une  affai- 
re de  ■tette  confideration  , qui  eft 
eontre  la  nature  , & -.cheque  IP  bon 
fens  • lo  conofco  beniffimo  anch’ 
io  , e però  fenza  minimo  imper 
gno  , di  voler  foftenere  una  pro- 
pofizibne  sì  (tra vagante  , non  fe- 
ci che  la  parte  di  femplice  Rela- 
tore . 

? E pollo  , che  folli  flato  richie- 
do, à difènder  l’innocenza  di  quel- 
la Donna  , non  mi  farei  già  appi- 
gliato a foffencre  , che  con  la  for- 
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\ za  dell’  imaginazione  aveffe  potuto 
concepire  quel  figlio  -,  sò  , che  Sol 
& homo  gcnerant  hominem;  mà  per 
fua  difefa  farci  ricorfo  ad  altre  ar- 
mi . 

Tanto  famofa  , quanto  antica  , 9 
come  ogn’  un  sà  , non  men  tra’ 
Filofofi  , che  tra’  Teologi  , è la 
queftione  , sì  fopra  1’  effènza  de’ 
Demonj  Incubi  , e Succubi  , che 
intorno  alla  loro  potenza  di  gene- 
rare . Molti  de’  primi  , tra’  qua- 
li Filippo  Brodiens  , Girolamo 
Cardano  , e Gio;  Battilla  Por- 
ta , tengono  la  negativa  -,  mà  la 
più  comune  ; anzi  l’univerfale  fen- 
tenza  , si  degl’  uni  , che  degl’  al- 
tri , e particolarmente  di  Plato- 
ne , Arillotile  , San  Cipriano  , 
San  Giuftinino  Martire  , Cle- 
mente Aleffandrino  , Tertullia- 
no , San  Girolamo  , Sant’  Ago- 
ftino  , Sant’  Ifidoro  , Riccardo  , 
il  Codronchi  , Giacomo  Sperge* 
rio  , Kornmanno  , Guaccio  , 
Huchero  , ed  altri  riferiti  da  Mar- 
tino del  Rio  (a  ) e dal  Z.acchia(£) 
tengono  l’ affermativa  , e quefta 
viene  comprovata  da  Innocenzo 
VILI,  che  nella  fua  Bolla  cantra 
Malefico s , ammette  , che  i De- 
monj abbiano  comercio  con  le  don- 
ne , e che  da-  tali  concubiti  polli- 
no nafeer  figli  j fentenza  appog- 
giata alla  gloffa  del  VI.  della  Ge- 
nell  , fopra  quel  Verfetto  : Viden- 
tes  filli  Dei  filias  bominum  ; che 
fi  fpiega  , non  eflèrincredibile  , che 
certi  uomini  fieno  flati  generati  da 
certi  Demonj,  improbi,  e molefti 
alle  Donne . 

Mà 


( a ) Magìe  Di fq tei f.  !ib,  l.  q.  t j. 
( b ) Medie,  lei ai.  ff,  Kb.  J . q.d. 
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10  Mà  , cercandoti , come  tal  ge- 
nerazione potTa  feguire  , mentre  i 
Demonj  non  fono  che  puri  fpiri- 
ti  incorporei  , e cosi  incapaci  di 
generazione  , fi  rifolve  , che  ta- 
li fpiriti  artumano  i corpi  de  De- 
fonti , ò pure  li  formino  d’  aria  , 
e d’altri  elementi  palpabili  , co- 
me la  carne  , movibili  , ed  at- 
ti à ricever’  il  calore . Ciò  fuppo- 
rto  , fi  crede  , che  , fendo  efli 
agili  , e pratici  de'  fegreti  della 
Natura  , aflumendo  il  ferto  ma- 
fcolino  , e prendendo  il  feme  u. 
mano  dagl’Uomini , mentre , dor- 
mendo , fi  corrompono  , ed  an- 
corché quel  feme  fia  così  fottile  , 
che  con  facilità  fi  porta  diflipa- 
re  , confervandolo  per  qualche 
tempo  nella  fua  virtù  , e calore 
naturale  , fi  portino  da  Donne 
difpofte  à gl’  atti  Venerei  , ed  à 
concepire  nel  loro  ovario  , l’ in- 
fondano nella  matrice  , di  do- 
ve , gialla  1’  opinione  di  alcu- 
ni , la  parte  volatile  vitale  di 
tjuello  s infinua  à fecondare  quel- 
1 uovo  , che  hà  più  compite  le 
difpofizioni , da  che  fegue  la  con- 
cezzione . 

!n  Dalle  premcfle  vienfi  à com- 
prendere , che  i Demonj  con  la 

„ loro  foftanza  non  ponno  genera- 
re , poiché  , come  hanno  ofler- 
vato  Francefco  Giorgio  , Gae- 
tano , e dopo  quelli  M.  Anto- 
nio Natta  ( a ) fendo  quelli  pri- 
vi aflolutamente  di  corpo  , non 
ponno  aver  foftanza  , né  virtù  , 
per  moltiplicare  . II  perche , fen- 
do il  feme  una  parte  della  foftan- 
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za  corporea  dell’  animale  , refi- 
duo  del  cibo  perfettamente  con- 
cotto , ed  il  concuocere  il  cibo 
col  calore  naturale  una  parte  del- 
1’  anima  vegetante  , i Demo- 
nj non  ponno  unirli  corporal- 
mente , e molto  meno  trafmet- 
ter  il  feme  all’  atto  della  genera- 
zione ; mà  col  fottiliftìmo  Sco- 
to ( b ) deve  dirfi  , che  , acciò 
dal  concubito  dell'  Incubo  con  la 
Donna  porta  nafcer  prole  , fi  ri* 
chiegga  il  feme  dell’  Uomo  , e 
che  per  tanto  il  vero  padre  non 
fia  il  Demone  , mà  bensì  quel- 
l’ Uomo  , col  di  cui  feme  lì  fa 
la  generazione  , fentenza  , che 
fe  bene  è ftata  rigettata  da  Plu- 
tarco in  Numa  , e da  altri , per 
teftimonio  dello  fteflo  Plutarco  , 
è ftata  ricevuta  dagl’  Egizj  , fe* 
guitata  da’  megliori  Filofofi  , e 
comprovata  sì  dalle  addotte  ra- 
gioni , che  con  moltiftimi  efem- 
pj  riferiti  da  Platone  , Arnobio  , 
Clemente  Alefsandrino  , Polidoro 
Virgilio  , ed  altri,  nelle  perfone 
di  Ercole  , Sarpendone  , Enea  , 
Servio  Tulio  , e tanti  altri;,  tra’ 
quali  non  manca  , chi  annove- 
ri Lutero  $ mà  più  d’  ogri  al- 
tro li  parla  di  Merlino  Ingle- 
fe  , che  Io  Schedel  , feguitato 
da  moltiflìmi  Scrittori  , vuole  ef- 
lere  flato  figlio  di  una  Mona- 
ca figlia  del  Rè  , che  giurò  , 
non  aver’  avuto  commercio  con 
Uomo  alcuno  } mà  eflèr  fta- 
ta abbracciata  più  volte  da  una 
figura  di  fattezze  belliflitne  j 
ed  indi  eflèr  reftata  gravida  , 

ed 


(a)  M.i.J'VnfiJ.u. 

( b ) a.  Stft.  Hfl.  j,  i . Unir. 
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ed  aver  partorito  quel  Figlio  . 
i»  Nè  ofta  à tal  fentenza  1’  opi- 
nione di  quelli  , che  vogliono  , 
che  per  la  differenza  della  fpe- 
de  tra  i Demonj  > e gl’  Uomi- 
ni , dalla  loro  congiunzione  non 
polla  nafeer  prole  } mentre  tal’ 
argomento  viene  di  (frutto  dalla 
ragione  , e dagl’  efempj  di  fi- 
mil  natura  , Dalla  ragione , per- 
che , come  fi  è detto  , e come 
oflèrva  San  Tomafo  (a  ) la  ge- 
nerazione , al  nofiro  propofito  , 
non  fi  attribuifee  al  Demone  , 
tnà  all’  Uomo  , col  di  cui  feme 
fi  fà  : Dagl’  elerapj  , mentre  ve- 
diamo , dal  Cavallo,  e dall’ Afi- 
na nafeer  il  Molo  j Dal  Lupo  , 
e dal  Leopardo  la  Pantera.  Fa- 
vorire queft’  opinione  anche  & 
Agoflino  , ( b ) quando  dice  , 
efier  fama  volgatiflima  , ed  al- 
trettanto fperimcntata  de’  Fauni 
animali  filvdtri  , dal  volgo  chia- 
mati Incubi  , che  hanno  defide- 
rato  , congiugnerli  cqn  le  Don- 
ne . Affermano  ( foggiugne  il 
Santo  ) darli  alcuni  Demonj  , 
da’  Francefi  chiamati  Dufi  , che 
continuamente  fogliono  aver  co- 
mercio  con  le  Donne  , fepra  di 
che  Errico  Iftitore  , c Giacomo 
Sprenger  , adducono  molti  efem- 

f)j  auttorizati  dalia  citata  BoU 
a d’ Innocenzo  Vili,  che  con- 
cede facoltà  a’  riferiti  Autto- 
ri  , di  e fi  ir  pare  dalla  Germa- 
nia tri  forte  qi  Maghi  , e Male- 
fìci . 

rj  Abbenche  auttorevoli  Scritto? 


( » ) | \gejlilnt  6.  mrt  $.  él  1 6. 

{ b ) Iti, i j.  Dt Cittì.  Dti  tsp.xy. 
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ri  parlino  della  fondazione  > ed 
iroprefe  dell’  Imperiale  ordine  An- 
gelico Aureato  , Coftantiniano  , 
fotto  l’ invocazione  di  San  Gior- 
gio, una  erudita  Penna  , leggen- 
do il  detto  mio  Trattato  della 
Nobiltà  , dove  di  quello  fi  dif- 
corre  , hà  creduto,  che  non  me- 
riti fede  ciò  , che  1’  Abate  Giu- 
fliniani  ne  dice  nelle  fue  Storio 
Cronologiche  degl’  ordini  Milita- 
ri , e che  la  lettera  di  San  Leo- 
ne Papa  à Marziano  Imperato- 
re dal  Giuftiniani  riferita  per  te- 
ftimonio  di  ciò  , eh’  egli  ne  di- 
ce , fia  apocrifa , ed  io  , avendo- 
ne fatto  varie  diligenze,  per  po- 
ter far  giuflizia  al  merito  , di 
chi  cerca  la  verità  , quando  il 
fuppofto  aveffe  avuto  fuffiffen- 
za  , ò giuftifìcare  il  mio  affun* 
to  , per  Qualche  tempo  , tro- 
vandomi allo  feuro  , fono  flato 
efitante  ; mà  portatomi  à Vene- 
zia , per  dar  1’  ultima  mano  al- 
la (lampa  del  prefente  Tratta- 
to , hà  avuto  la  forte  , di  tro- 
vare trà  le  fcritture  del  già  Mat- 
teo del  Teglia  giuftificazioni  si 
chiare  , che  credo  fi  renda  in- 
controvertibile quanto  fin  qui  ne 
hò  detto  j mentre  da’  Privilegi 
Imperiali  , Confermazioni  Apo- 
floliche  , e Diplomi  di  Ré  , e 
Principi  à favore  della  Famiglia 
Angela  Flavia  Comnena  , rac- 
colti da  Flavio  Comneno  , Prin- 
cipe della  Macedonia  , e Gran 
Maelfro  di  detto  Ordine  , con- 
cludentemente fi  prova  l’ antichi- 
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ù.  y e luftro  di  quello  : Mi  dif* 

E info  da  rapportarli  in  quello 
ogo  , perche  mi  troverei  obli- 
gare  à diffondermi  troppo  s mà 
mi  rifervo  à portarli  (orto  1’  oc- 
chio del  lettore  nel  Trattato  de’ 
Titoli  . Badi  per  ora  allegare 
una  Temenza  della  Ruota  Ro- 
mana , pronunziata  da’Monfigno- 
ri  Giacomo  Cavalieri  , e Fran- 
cefco  U baldi  , di  quella  Udito- 
ri , e Giudici  Commiffarj  depu- 
tati da  Gregorio  XV.  a favore 
di  Gio:  Andrea  Angelo  Flavio 
Comneno  dell’  Anno  1613.  si  fo- 

Fra  l’ origine  , ed  efidenza  del- 
ordine , che  per  conto  del  di- 
ritto del  Gran  Magiftero  di  que- 
llo à favore  della  fteffa  Famiglia 
Comnena  , e de’  defcendenti  di 
Gio:  Andrea  , molto  prima  au- 
tenticato da  un  voto  della  me- 
defitna  Ruota  avanti  Monfignor 
Pegni  (otto  il  di  2.  Gennajo 
1593.  e da  altro  della  Gonfulta 
di  Madrid  il  di  10.  Aprile  1595. 
approvato  dal  Ré  Cattolico  à fa- 
vore di  Luigi  di  Valdina  , crea- 
to Kavaliero  dal  detto  Gio:  An- 
drea , Maeflro  dell’  Ordine  , ed 
altri  Diplomi  riferiti  in  un  Mo- 
nitorio (pedito  avanti  Monfignor 
Lanti  Uditore  della  Camera  A- 
poflolica  ad  iflanza  dello  fleffo 
Gio:  Andrea  il  di  12.  Ottobre 
1603. 

14  Avendo  io  detto  nel  Capito- 
lo VII.  della  Parte  III.  del  ci- 
tato Trattare  della  Nobiltà  , uni- 
co diflintivo  della  Nobiltà  deila 
Città  d’  Afcoli  edere  F Ordine 
Confolare , è dato  pretefo  da  al- 
tri > che  anche  i gradi  di  Con- 
fegliero  , Ambafciatore  s ed  al- 
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tre  cariche  nobili  operino  il  me- 
defimo  effetto  j Tuppoflo  , non  ' 
folo  non  giudicato  appreffo  di 
me  , mà  dichiarato  ancora  infuf- 
fidente  dal  Tribunale  della  Ruo- 
ta Romana  in  varj  cafi  , e par- 
ticolarmente in  una  Afculana  Fi- 
deicomtnijji  , feu  Domus  fuper  me- 
horamentis  lotto  il  di  2.  Aprile 
1704.  avanti  Monfignor  Deca- 
no , riferita  in  una  Foroì'ruien. 
FideicommiJJi  de  Toreììis  fuper  re- 
fervati s il  di  20.  Gennajo  1707. 
avanti  Monfignor  Muti  , dove 
al  Kttrfus  fi  !cgge  ••  Siculi  in 
confimiH  pracipua  nobilitai  , & 
tatù us  contradiftinftivus  genero) * no- 
bilitatis  in  Civitatt  Afculana  fuit 
& eft  ardo  Confularis  ex  firmatis 
per  Taradif.  p.  3.  cap.  7.  nutrì.  1 3.  e 
Te  ne  fa  menzione  in  una  Fuma- 
na Dotis  , & ìegitima  <11  22. 
Marzo  1706. 

E finalmente  , perche  la  ve- 
rità  abbia  il  fuo  luogo  in  tutto 
le  parti  , non  fi  deve  lafciar  dì 
dire  , che  fe  bene  al  Capitolo 
XIX.  della  medefima  III.  Par- 
te , parlandoli  della  Nobiltà  del- 
la Città  di  Pelare  , attefa  una 
ingiuda  relazione  , fi  (uppone  , 
che  di  quel  tempo  il  Signor  Se- 
badiano  Mazza , Nobile  Pefare- 
fe  , efercitaffe  la  Mercanzia  , il 
fuppodo  viene  didrutre  da  un’ 
Attedato  del  Confaloniero  , e 
Priori  di  quella  Città  , in  data 
di  29.  Ottobre  del  corrente  An- 
no , che  originalmente  io  confer- 
vo , con  cui  fi  giudifica  , che  il 
Signor  Sebadiano  fudetto  fin  dal- 
l’Anno 1655.  fu  aggregato  à quel 
Con  figlio  Generale, , trà  gl’  altri 
Cittadini  Nobili  , e che  Tempre 
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i viffuto  nobilmente  delle  proprie  j 
facoltà  , fenza  mai  efercitar  mer- 
canzia  , ficcome  non  l’efercitano 
le  altre  Famiglie  Confolari  della 
fteflà  Città . 

ti  Hò  lafdato  di  rifpondere  ad  al- 
cune altre  oppolizioni , ò perche 
non  iti  mate  rimarcabili  , ò per- 
che non  giuftificate  . Non  mi 
par  neceflario  , nè  convenevole  , 
come  mi  proceftai  nell’ accennata 
Prefazione  , à chi  s accinge  a 
fcriver  un  opera  voluminofa  1’  af- 
fatticarfi  à rifpondere  à tutto  ciò , 
che  viene  oppofto  da’Sofilli , igno- 
ranti, ò invidi  . 

*7  Mi  proiettai  altresì  in  detta 
Prefazione,  e Io  dico  ancora  una 
volta  , che  non  intendo  , far 
mpa  di  lingua:  quello  dovreb- 
baftare  , per  efimermi  dall’ 
obligo  di  rifpondere  à qualfifia 
oppofizione , che  riguardi  tal  par- 
ticolare j mà  , perche  Tento  da 
più  parti  , ferii  la  guerra  alla  let- 
tera K da  me  ufata  nelle  paro- 
le Kavaliero  , Kavalleria  , Ka- 
vallerefco  , e Amili  , non  voglio 
tralafciar  di  dire  , che  non  sò 
vedere  , perche  non  debba  efser 
lecito  à me  , di  ufar  quella  let- 
tera nelle  poche  riferite  parole  , 
uando  vien  permeffo  ad  altri 
crittori  , anche  da’  preteli  Ri- 
formatori della  lingua  , l’addot- 
tare  tante  parole  Barbare  : fe  tra 
noi  la  lettera  K fi  ula  nella  vo- 
ce Kirie , perche  non  fi  può  pra- 
ticare in  altre  in  luogo  del  C . E 
tanto  più  fe  A ridette  , che  in 
alcuni  luoghi  la  parola  Kavalie- 
ro , quando  cosi  A fcrive  , s’in- 
tende di  quello  , di  cui  noi  par- 
liamo i mà  quando  in  luogo  del 
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1 K A ufa  la  lettera  C quella  mede- 
Ama  parola  fignifica.  il  Capitano 
de’Birri  , univerfalmente  chiama- 
to Bargello. 

Un  tempo  il  verbo  calere  , fu  18 
odo  alla  berlina  j Indi  fu  ab- 
racciato  dal  Boccaccio  , da  Gio: 
Villani  , da  Dante  , dal  Petrar- 
ca , ed  oltre  tanti  altri  , Anal- 
mente reftò  auttorizato  dall’  Ac- 
cademia della  Crufca  . Così  è 
fucceduto  alle  parole  , marco  , 
rimarco  j così  à Verbi  divinare  , 
efitare  , oltre  tanti  altri  . Alcu- 
ni Scrittori  , anche  de’più  eccel- 
lenti guardarono  un  tempo  con 
occhio  bieco  la  parola  , Volen- 
tieri ; voleano  , che  A feri  vede 
V olontieri  j oggidì  fùccede  il  con- 
trario . Tonno  , fu  ricevuto  in 
verA  i in  profa  non  era  ammef- 
fo  -,  prefentemenre  non  trova  dif- 
ficoltà . Il  Voi  , il  V.  S.  il  Lei  , 
in  vece  del  Tu  ; per  molti  feco-  - 
li  , furon  banditi  dal  comercio  j 
nel  nollro  fenno  il  più  bel  con- 
dimento del  Cerimoniale  . Così 
forfè  fuccederà  un  giorno  del  K ; 
à di  cui  favore  hò  già  abozza- 
ta  una  queflione  giocofa  , come 
Voiture  nelle  fue  lettere  hà  fat- 
to in  propofito  della  voce  Car  . 

Non  A deve  Iafciar  di  dire  à 19 
gloria  del  bel  genio  del  Signor 
Comendator  Buffi  , decorato  nel- 
le Armi  , armato  di  lettere  , 
che  il  Cerimoniale  de’  faluti  del- 
le Fortezze  , e delle  Navi , che 
forma  la  maggior  parte  del  Ca- 
pitolo XIV.  della  IL  Parte  di 
quello  Libro  , dalla  Republica 
de’  Letterati  fi  deve  1 iconofcere 
dalla  di  lui  applicazione  , e pra- 
tica . Egli  , prima  d’  elfer  pro- 
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moflo  per  premio  delle  fue  de- 
gne fatiche  alla  Caftellania  della 
Fortezza  di  Ferrara  ‘y  Indi  dell’ 
Urbana  , ove  prefentemence  , con 
tanta  fua  gloria  fi  trova  , nel  (cor- 
rer i mari  per  lo  fpazio  di  io. 
Anni  in  circa  al  Comando  del- 
le Galere  Pontificie , avendo  rac- 
colto le  memorie  de’cafi  sù  quel 
propofito  feguiti , che  in  tale  ma- 
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teria  , non  ancora  (labilità  , fer- 
vono per  una  (pecie  di  legge,  fi 
è compiaciuto  comunicarmele  à 
benefizio  del  Publico . Varie  no- 
tizie concernenti  le  cerimonie  del- 
la Corte  Romana  mi  fono  (late 
procurate  dal  bel  genio  di  MonC 
Lancili  , veramente  degno  Me» 
dico  del  Regnante  Pontefice  > 
tutto  intento  a favorire  i letterati . 


INDI- 
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Degl’A  uttori  citati  nel  prefente  Tomo . 


A Rate  ( Albone  )"  Epitome  Ro- 
manorum  Pontificum. 
Abelli  ( Ludovico  ) Medulla 
Teologica . 

Abrufcio  (Nicola  Gio:)  De  Teftamentù 
Abulenfe . 

Abruzzo  ( Reverendo  ) Opera  , 

Acaccio  ( Giorgio  ) De  privilegiis'mili- 
tum.  . , ' : 

Accarìfio(  Camillo  } De  przparatprìu 
Judiciorum. 

Accurfio  . Commentarla. 

Acherio  ( Luca  ) Vcterum  fcriptorum  , 
qui  in  Gallie  Bibliothecis,  maxìmè  Be- 
nedictinorum  latuerunt  , Ipicilegium. 
Parifiis  1677. 

Ackuvort  ( Giorgio  ) de  Vifibili  Roma- 
norum  Anarchia  . Londini  xs73- 
v Acquaviva  ( Bellifario  ) De  fingulari  cer- 
tamine  . Bafilex  1378. 

Adami  ( Melchiorre  ) Vitac  Illuftrium 
Virorum  ; Vita  Jurisconfultorum  . 
Adriano  ( D.  Alfònfo  ) Difdplina  milita- 
re . Venezia . 1566. 

Affelmanno  ( Antonio  ) Opere  diverfe  . 
Afflitto  ( Celare)  Refolutiones  controverfi 
Juris  . 

Afflitto  ( Matteo  ) Opere  . 

Affocano  ( Corippo  ) 

, Agofli  ( Leonardo  ~)  Conlèglier  di  pace 
Macerata  i65o. 

Àgoftini  ( Antonio  ) Juris  Pontifidi  Ve- 
terìs  Epitome  . Roma  1614. 

S.  Agoftino  . Opere  . 

Agrìcola  ( Bartolomeo  ) Opere  . 

Agrìcola  ( Giorgio  ) Opere  . 
d*  Ajalia  ( Baldaflarre  ) De  jure  belli . 
Aimo  ( BattUla  ) De  Alluvionum  jure 
Univerlò . 

Aitino  Tomo  11. 


Albano  ( Girolamo  Cardinale  ) Opere  . 

Albergati  ( Fabio  ) Del  Cardinale.  Bolo- 
gna . 1599. 

Morali . Bologna  1617 
Modo  di  ridurre  à pace  l’ inimicizie 
private  : Roma  1 644. 

Republica  Regia  . Roma  1(64. 

Dell’  amicizia  del  Prindpe  col  Ser- 
vitore . M S. 

Alberti  ( Pietro  ) Confuetudines  Catalo- 
ga inter  Duccs , & Vaflallos . Lugd. 
ijij. 

Alciato  ( Andrea  ) Opere  . 

Aldana  ( Cofmo  ) Dilaniò  contro  il 
Volgo.  Firenze  1378. 

Aldobrandino  ( Silveltro  ) Opere  . 

Alemani  ( Nicolò  ) De  Lateranenfibus 
parìetibus  rcflitutis . 

Alenfe  . 

Alefiandri  ( Torquato  ) Cavalier  Compito.  . 
Viterbo  . 1609. 

Alcfsandrino  (Appiano)  Delle  guerre  Ci- 
vili , & edere  de’ Romani . 

Aleffandrino  ( Clemente  ) 

AlefTandro  Opere  . 

AlefTandro  ab  Alexandro  . Genialium 
dierum  . 

Alicarnaffeo  ( Dionifio  ) Opera  . Franco- 
furti  . 1586. 

Alidofio  (Roderico)  Relazioni  delle  Cor- 
ti di  Vienna  , e di  Polonia  . M.  S. 

Alimenti  ( Lucio  Cintio  ) De  re  mili- 
tari , 

Alindo  ( Giacomo  ) De  potevate  Summi 

Pontifìcia  . 

L’  Alovette  ( Francois  ) De  la  No- 
MelTe  . 

AlfelTerra  ( Antonio  Dadinio  ) Opt- 

Alti- 
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Altinuri  ( Biafio  ) Opere 
Akogrado  ( Lelio  ) Cofifilia  . 

Alrdvito  ( Aiwonio  ) Confi  lia  . 

/,iva  ( Pietro  ) De  Decurione  , 

Aivarcz  ( Al  fon  (o  ) Opere  . 
a Alzedo  ( Maurizio  ) De  prarcellentia 
Epifoopalis  dignitari»  Lpgduni  16  jo. 
d’ Amaja  { Francefilo  ) Opere  . 
ò’  Amati  ( Anello  ) Confilia  . 
de  Amati  ( M Antoni®  ) tiecifiones  Ro- 
ix  Ferrarierrfis  . 

de  Amato  ( Antonino  ) Variantm  Fo- 
renfium  praticabilium  Refolutiomjm  . 
SArabrufio  Opere  vi 

Amelot  de  la  Houfiaje  . Homme  de 
Cour  • 

d’ Amici  ( Gio:  ) Confilia  . 
d’  Amigant  ( Pietro  ) De  Nobilitate 
eoneedenda  mortuo.  Bardnon  .'1661. 
Ammirato  ( Scipione  ) Delle  Famiglie 
Nobili  di  Napoli  . Firenze  . 1 580. 

Dello  Famiglie  Nobili  Fiorentine  , 
Firenze.  1615, 
da  Anagni(  Gio:  ) Opere  . 

Ancarani  ( Pietro  ) Opere 
Anckelmanno  . De  Dominio  . 
da  Ancona  ( F.  Agoftino  ) Summa  de 
potevate  Ecclefiartica  . 

Andrea  ( Gio:)  Opere  . 

Andreoli  ( Gio:  Franccfco  ) Coptroverfix 
Forenfo»  • 

Anicien&s  ( Già  Fernando  ) Dì fqui lìtio 
Reliquiaria  . Lugduni  1647. 
d’  Anna  ( Fabio  ) Controverfix  Foren- 
ics  , 

degl’  An&ldi  ( Anfaldo  ) Decifiones  Ro- 
ta: Romanx  , 

Anfaloni  ( Antonio  ) del  Cavaliere,  Mefi- 
ti nu  . 1619. 

Anfelmi  ( Antonio  ) Opere  . 

Anfidei  ( Giu  Teppe  ) Contro  1'  ufo  delle 
private  inimicizie  . Perugia,  1691. 
Antonelli  ( Gio  Carlo  ) Opere  • 

S-  Antonino  . Opere  . 
degl’  Anzi  ( Co;  Aurelio  ) Genio  Vagan- 
te Par.  I , e 1|.  Parma  , 1691. 

Parte  IH  Parnra-  1691. 

Parte  IV.  Parma  . 1693. 

Apollinare  ( Sidonio  ) EpiUolx  . 

L’  Apulejo  Madaurenfc  , Philofophì co- 
rum  , Amfterdami  . 1614. 
d*  Arena  ( Giacomo  ) Opere  . 

Aretino  ( Angelo  ) In  quatuor  Jnftitutio- 
num  Commentaria . 


ICE 

Aretino  ( F rance  fico  ) In  Teflus  Civile» 
Commentaria  . 

Argeli  de’  Paltroni  ( Celare  ) De  iegiti- 
mo  Conrradiélore  . 

Argentre  (.  Bertrand  ) Aduis  fur  le»  par- 
tages  des  Nobles . 

Ad  Cpnfuetudinem  Britannix . 

Arias  ( Francefilo  ) De  belio  , & eju*  i«- 
ftitia  - 

Anodo  ( Ludqvico  ) 

Andatile  . 

Arnobio . 

Arpe  ( F.  Agoftino  Maria  ) Summa  to- 
tiqs  Theologix  Egidit . Columnx  Ord. 
Erem.  S Auguftìnì  . 

Artemidoro  . • 

Arumco  ( Domenico  ) Opere  . 

Arze  d’ Atalora  . De  Nobilitate  , \ 

Afinio  ( Gio;  Battifta  ) Opere  . 

Aftefano  . Summa  de  Cafibut  Confiden- 
ti* , 

Arenagora  . 

Attendalo  ( Dario  ) Duello . Venezia  . - 
15*0. 

Dell’Onore,  Venezia.  1561, 

Atrio  ( Tomaio  ) Delle  prerogative  de’ 
Curiali  antichi , e jnoderni . Venezia  . 
1600. 

d’  Avila  ( Gio  Roa  ) Opere  . 
d’Azevedo  ( Alfonfo)  Opere  , 

Azone  Bolognelé . 

Azorio  ( Già  ) Inftitutiones  morale»  Bri- 
xix . 1617, 

Azzio  ( Tomafo  ) De  ludo  fcaccorum  . 
Bacovio  ( Reinardo  ) Opere  . 

Bacquct  ( Jean  ) oeuvres,  à Paris  16*4. 
da  Badoaureo  ( Gio:  ) de  armi»  Lendini . 
1654. 

Baldi  ( Gio:  Franccfco  ) Opere  . 

Baldi  ( Camillo  ) Intfoduzzione  alla  Vita 
morale,  Bologna  . 16x4. 

Delle  mentite  . Venezia.  16)4. 
Confiderazioni  , e Dubitazioni  fio 
pra  la  materia  delle  Mentite  , 
Venezia  . 1694, 

CongrelTi  Civili , oon  li  precetti  mo- 
rali , e politici  , per  acquiftare  , 
e confervar  gl’ Amici  . Bologna  . 
1637. 

I medefimi  , moderati  , ed  accre. 
ficiuti  dal  Marchefe  Mattia  Bar- 
tolomei . Firenze  . 1681. 
Dell’Onore , Amicizia , e Ricchen- 
ze . M.  S. 

Baldo 
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Baldo  Ubaldi , Opere. 

BaJducci  ( Giacomo  ) Decifiones  , & 
Res  judicatx. 

de  Ballis  ( Antonio)  Variorum  Tradta- 
tuum  Criminalium. 

Baiuzio  ( Stefano  } Capituiaria  Rcgum 
Francorum.  Parifiis  1677. 

Bannez  ( P.  Domenico  ) Decifiones  de 
Juftitia , & Jure. 

Barbazza  (Andrea  ) Confilia , feu  Re- 
fponfa . 

Barbofa  ( Agoftino  ) Traébtus  Vani  . 
Lugduni  1660. 

Baronio  ( Cefare  ) AnnalesEcclefiaftici . 
Tom  i.  Rom.  1588. 

Tom.  II  Rom.  1 jjo. 

Tom  III  Rom.  isj». 

Tom.  IV.  Rom.  ,1591- 

Tom.  V.  Rom.  1594. 

Tom.  VI  Rom.  1595. 

Tom.  VII.  Rom.  1 59É 

Tom.  Vili.  Vcnctiis  iéoi. 

Tom.  IX.  Rom.  1600. 

Rom.X.  Rom.  j6ój. 

Tom.  XI.  Venet.  r6o6. 

Tom. XII.  Ticiv.  16 tz. 

Baronio  (Franccfco  ) De  inimicitia.Pa- 
normi  1664. 

De  Corpore  , ejufque  partibus  Pa- 
normi . 16*4. 

Batfcamp(  Rutilio)  Radix  claufularum 
de  prtecipuis  verborum  fbrmis. 

Battoli  (Daniello) Opere  morali . Roma 
1684. 

Bartolo.  Confilia,  Quxftiones  , & Tra- 
dbatus. 

Baruffaldi  ( Girolamo)  Commentario- 
Iftorico- Erudito  all’  Ifcrizzione  eretta 
nell’  Almo  Studio  di  Ferrara  1’  Anno 
1704.  in  memoria  del  famofo  Antonio 
Mula  Bra&voli . 

Barzio  (Cefare)  Decifiones  Rot*  Bono- 
nienfis . 

S.Bafilio.  Opere. 

Bafleo  ( Eligio) 

Baffi  (Matteo)  Epiftole. 

Bay  fio  ( Lazaro)  De  re  veftimentaria  . 
Vcnctiis  1595. 

JBayle  ( Pierre  ) Diftionairc  hiftarique  , 
Se  cririque . 

de  Beaziano  ( Giulio  Cefare  ) Araldo 
Veneto  . Venezia  j 680 

Becera  ( Francelco)  Confilia. 

Beckmanno ( GioVolckm  ) Opere. 

Ateneo  Tomo  II. 


ur  ro 

Bellamera  ( Egidio  ) Confilia.  - t 

Bellapertica  ( Fietro  ) Commentar»  . 

De  Feudis . Vcnctiis  . 1 584. 

Bellarmino  ( Cardinale  ) Opere  . 

Bcllegarde  ( Abbi  ) Regles  de  la  Vie 
Civile  a Lion  . 1 £94. 

Bellino  ( Pietro  ) De  re  militari  , & 
bello  . 

de  Bellis  ( Gabriele  ) De  Fetidi*  ; De 
jure  facro  ; De  delkftis  &c. 

Bellone  ( Gio:  Antonio  ) Confiliorum 
Centuria  . 

Bellone  ( Nicola  ) Confilia  . 

Bellone  ( Paolo  ) De  poteftate  eorum  , 
uz  incontinenti  , vel  ex  intervallo 
unt  . 

Belluga  ( Pietro)  Speculum  Prinàpura, 
Bruxeìlis  . 1655. 

Belmonti  ( Belmonte  ) Decifiones  Pe- 
nili* , Lucìe  , Ferrari*  , Gcnux  , 
& Bononix  . 

de  Belvifo  ( Giacomo  ) Apparatus  in 
Ufus  , & Confuetudutem  Fcudorum 
Coloni* . 1563. 

Benavides  ( Rodrigo  ) Manifèlti  , 
con-  diverfi  pareri  , e Configli  . 

Benedetti  ( Pietro  ) Della  dignità  delle 
)«ggi  • 

Benzonio  ( Rutilio  ) De  Fuga  . 

S.  Bernardo  . Opere  . 

Berò  ( Agoftino  ) Opere  . 

Bertachino  ( Gio:  ) De  Epifcopis  . 

Rertazzoli  ( Bartolomeo  ) Confilia  . 

Bertrando  ( Stefano  ) Confilia  . 

Belòldo  ( Criftoforo  ) Opere  . 

Betti  ( Claudio  ) Dell’ onore  . Bologna  . 
1567- 

Beyer  link  ( Lorenzo  ) Magnu  m Theatrum 
Vit*  human*  . Lugduni  ré 66. 

Bichi( Celio) Decifiones  Rot*  Roman*. 

Bineo  ( Antonio  ) De  CalceisHebraw- 
rum.  Dordrad  : téli. 

Biondi  ( Can:  Già  Fra  noe  (co  ) Roma 
Trionfante  . 

Bìrago  ( Francelco  ) Opere  Cavallere- 
fche  . Bologna  . 1686. 

Birago  ( Gio:  Franccfco  ) dichiarazioni  , 
& Avvertimenti  nella  Gerufalemme 
conquiftata  di  Torquato  Tallò  - Mila- 
no . 16x6. 

Bifàvioni  ( Majoììno  ) Relazioni  , e dc- 
fcrizzioni  Univerfali  , e particolari 
del  Mondo  di  Luca  di  Linda  . Ve- 
nezia . 1664. 

a z Bi- 


t 


Digitized  by  Google 


I N D 

Bifciola  ( Lelio  ) Horarum  fubcifiva- 
rum  ; 

Le  Blanc  ( Toma  ) Pfalmorum  Davidi- 
corum  Analypfis  . Lugduni . 1699. 

Biafio  ( Già  ) Opere  . 

di  Blafio  ( Pietro  ) Nobiltà  In  Copella  . 
Napoli . i$So. 

da  Bobadilla  ( Caftillo  ) Politica  . 

Boccaccio  ( Gio:  ) Decamerone  . 

Boccalini  ( Trajano  ) Ragguagli  di  Par- 
naso . 

Aggiunta  a detti  Ragguagli. 

Bilancia  politica  illullrata  dal  Cav: 
db  May.  Callellana  , 1678. 

Bocerio  ( Errico  ) Diiputationes  de  Unj- 
verfo  Jure  . 

■Bodino  ( Gio:  ) De  Republica  , Parili»  , 

1586.  ! 

Bocrio  ( Nicola  ) Derilione*  Burdega- 
Jenfas  . 

De  ordine  , & prscccdentiis  Gra- 
duum  Uriufque  Fori  . Lugdu- 
ni  : r 544, 

Boezio . 

Boielau  . Oeuvres  diverfes  . 

Bombirò  ( Bernardino  ) Confilia  . 

Bonarina  ( Martino  ) Opere  . 

Bondeni  ( Vincenzo  ) Colluda  rienes . 

Boneti  ( Teofilo  ) Sepulcrctum  , five 
Anatomia  pratica  Genevae . 1679. 

Bonfini  ( Silveftro  ) Notabilia  ad  Ban- 
nimenta  Generalia  . 

Bonifazio  ( Baldaflàre  ) De  jure  lèpe- 
bendi . 

Bonifazio  ( Gio:  ) De  furti* . 

Bordellon  . De  la  belle  education,a  Pa- 
ris 1695. 

Borrelli  ( Carlo  ) Vindex  Neapolitanse 
Nobibtatis . Neapoli . 1655. 

Borrelli  ( Camillo  ) Confdia  . 

Borri  ( P.  Criltoforo  ) Relazione  della 
nuova  Milfione  de’  Padri  della  Com- 
pagnia di  Giesìj  nel  Regno  della  Co- 
cincina. Roma  . J631. 

Roffio  ( Egidio  ) Traélatus  Varii  Climi- 
naie* . 

Boffio  ( Girolamo  ) De  Toga  Romana 
Amftelodami  *<71. 

Bofiio  ( M.  Antonio  ) Roma  fubterra- 
nea . 

Bofluet  ( Jacques  Benigne  ) Difcours 
fur  1*  Hiftoire  U nivcrfelle  » a Paris  . 
1681. 

Boterò  ( Gio;  ) faggio  dell’  opera  de’ 


ICE 

Principi  , e Capitani  illuftri  , Vene- 
zia . *617. 

Botta  ( Gio:  ) Confilia  . 

Boxhorn  ( Mare  Z.uel  ) De  Urbibiw 
Italia  . 

Brancacri  ( Frane.  Maria  Cardinale  ) 

De  Chocolatis  potu  Diatribe  . 

Briffone  ( Barnabeo  ) opera  Varia  , Pa- 
rili». >606. 

Broeo  ( Francefco  ) In  quatuor  libro* 
Inftitutionum  . 

Brucardo  ( Gio:  ) Diariorum  .MS. 

Bruno  ( Alberto  ) Confilia  . 

Brufoni  ( Girolamo  ) Moria  univerfide 
dell’Europa  . Venezia.  1657. 

Budeo  ( Guglielmo  ) In  Pandectas  . 

Bufalini  ( Giubo  ) Qual  partito  debba  ■ 
prenderfi  da  un  Cavaliere  in  calò  di 
querele  Cavallerelche  . Roma  ■ 1637. 

Bulengero  ( Giulio  Cefare  ) De  Tri- 
butis,  & Vedligahbus  Populi  Romani. 

De  Imperatore  , & Imperio  Ro- 
mano . 

Burfattì  ( Francefco  ) Confilia  . 

da  Butri  ( Antonio  ) Confilia  , feu 
Refponfa  fuper  bbris  Decretalium  . 

Bzovio  ( Abramo  ) De  officio  , & au- 
dloritate  Romani  Pontifiris  . 

Cabedo  ( Giorno  ) Opere  . 

Cacrialupo  ( Gio:  Battifta  ) Opere  . 

Cacherano  ( Ottaviano  ) Confilia  , five 
Refponfa  . 

Cafaro  ( Collantino  ) Speculum  Qux- 
llionum  peregrinarum  . 

Cagnolo  ( Girolamo  ) Opere  . 

Cali  ( Marcello  ) E>e  modo  arricukn- 
di  1 & reproba  ridi  . 

Calcagni  ( Lorenzo  ) Confilia  . 

Caldas  ( Francefco  ) Opere  . 

Caldcrino  ( Gio:  ) Confilia  . 

Calefato  ( Pietro  ) De  Eq udiri  Digni- 
tà te  . Mediolani  ijli. 

Speculum  verse  nobibtatis  . 

Calvino  ( Gio:  ) Opere  . 

Calvino  (Giulio  Cefare  ) De  seguitate. 

Camerario  ( M.  Fibppo  ) Horse  fubeifi- 
v*  . 

Camerata  ( Girolamo  ) Del  vero  ono-  . 
re  , e del  vero  difonore . 

Chi  meriti  , piti  onore  , la  Don- 
na , ò 1’  Uomo  &c.  Bologna . . 

1567- 

Campana  ( Celare  ) Della  vera  Nobil- 
tà . Vicenza.  1586. 

Can- 
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Canario  ( Giacomo  ) Variar  um  Refolu- 1 
tionum . 

Canonerio  ( Pietro  Andrea  ) de  Curiofa 
iìodtrina  . Fiorenti»:  1608. 

Del  perfetto  Corteggiano  , e dell’ 
U ifizio  del  perfètto  Principe . Ro- 
ma 1609. 

Cantelli  ( Pietro  Giufeppe  ) Metropolita- 
narum  Urbium  hiftoria.  Parìfiis  1684. 

Cantinuncola  ( Claudio  ) de  Officio  Judi- 

cis  . ■ 

Capicio  ( Ettore  ) Opere . 

Capitolino  ( Giulio  ) 

Capra  ( Benedetto  di  Benedetto  ) Ope- 
re . 

Carafa  ( Gregorio  ) de  Monomachia  , leu 
Duello  . Roma:  1647. 

Carafà  (Principe di  Buferò)  dell’  Amba- 
fc'mtor-  Politico  Crifliano  .• 

Caravita  (Profpero  ) Commentarla  fuper 
Ritibus  Magn*  Curi*  Vicaria:  Regni 
Neapolis  . Neapoli  1610. 

Carena  ( Cefare  ) de  Officio  San&iflimx 
Inquifitionis  . Bononi*  r668. 

‘ Refolutiones. 

Carerio  ( Ludovico  ) de  hatreticis . 

Pratica  .nova  Caufarum  Crimina- 
lium. 

Orevalc  ( Tomaio  ) de  Judiciis. 

Carpano  ( Orario  ) Ad  datutum  Medio- 
lani . -1"- 

da  Carpi  (P  Gio:  Francefco  de  Leoni  )Cri- 
minalis  Art  ri  Anatomia . 

Carrero  ( Aleffandro  ) de  Potcdatc  Pon- 
tifica . 

Cartari  ( Muzio  ) de  poenis  innocentum . 

Cartari  ( Antonio  Stefano  ) Prodromo 
Gentilizio  . Roma  1679 

Calali  ( Gio-.Battifla  ) de  Imperio  Roma- 
no , Urbe  , & Ritibus  Romanorum . 

Ca fianco  ( Bartolomeo  ) Catalogus  glori* 
Mundi. 

Commentarla  ad  confuetudinem  Du- 
catus  Burgundi* . 

Caffiodoro . 

Caftagna  (Gio:)  de  Beneficio,  deducilo  ne 
egeat. 

Caftaldi  ( Filippo  ) Confultationes  Fo- 
renfès. 

da  Caflannega  ( Martino)  de  Superftizio- 
nc. 

Cafiellino  ( P.  Luca  ) Elucidarium  Theolo- 
gicurn  , de  certitudine  glori*  Sanéto- 
rum  Canonizatorum. 
sUtneo  Temo  11. 


urro  iti. 

Caftels  ( Crifliano  ) de  Pr*cedentia . 
Cadigliene  ( Co:  BaldafTar  ) Cortegiano  . 
Venezia  1547: 

Cafliglione  ( Saba  ) Ricordi  . Venezia 
ispi- 
da Cadillo  ( Giacomo  ) de  Duello, 
del  Cadillo  ( Gio:  ) Opere . 
del  Cadillo  (Gio:  Francefco)  Decifionum 
Tribunalium  Regni  Siali*. 

Cadori  ( Bernardino  ) Idituzione  Civile  . 
Roma  1622. 

da  Cadrò  ( Alfonfo  ) de  h*reticorum  ju- 
da  punitione . 
da  Cadrò  ( Paolo  ) Opere . 

Cadropalao  ( P.  Ferdinando  ) Opere  mo- 
rali . 

Catarino  ( Antonio  ) Opere. 

Catullo. 

Cavalcano  ( Borgnino  ) Opere . 

Cavalieri  ( Giacomo  ) Decifioncs  Rot* 
Roman* . 

Cavallo  ( Pietro  ) Opere . 

Caufin  ( Nicolas  ) Cour  Sainte . à Lion  . 
1 668. 

de  Cazeres  ( Antonio  ) de  Pr*tura  Ur- 
bana. 

Cebà  ( Anfaldo)  del  Cittadino  Nobile  di 
Republica  . Venezia  r6io. 

Cecchincllo  ( Monf.  Gafparo  ) del  Duel- 
lo . Torino  1641. 

Cecopieri  ( Francefco  ) Lucubrationum 
Canonicalium. 

Cefalo  ( Gio:  ) Confili»  , fivc  Refporv 
fa. 

Cclichio  ( Gio:  ) de  xquitate. 

Cellonefé  ( Andrea)  Specchio  Simbolico  . 
Napoli  1661. 

Celfo  ( Angelo  ) Decifioncs  Sacr*  Rot* 
Roman* . 

Cepolla  ( Bartolomeo  ) Opere . 

Cefure  ( Frane.  Antonio  ) della  Nobiltà  . 
Aquila  168 1. 

de  Cevallos  ( Girolamo  ) Opere . 
de  la  Chambre  . Caraélcres  des  paffions . 
A Paris  1663. 

Art  de  connoitre  les  hommes  . A 
Paris  1663. 

Chantereau  ( Lovis  ) des  Fiefs  . A Paris 
1662. 

Chienfè  ( Leonardo  ) de  vera  Nobilitate  . 
Abellini  1657, 

Chiffletto  ( Gio:  Giacomo  ) de  linteis  fé- 
pulcralibus  Chridi  Servatoris  . Antuer- 
pix  1614, 

a 3 Chi- 
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Chimettello  ( Vii.  ) de  honore  Bifellii  . 
Bononix  1666. 

Chiodino  ( Gio:  Battili*)  de  Nobilitate 
Civili . Vcnetii*  1614. 

Chioppino  ( Renato)  de  Domanio  Fran- 
che • Paridi*  1605. 

De  legibus  Andium  munkipalibus  . 

Pariiiis  1611. 

Chockier  ( Erafmo  ) Opere. 

Chreggrene  ( Emilio  ) de  Septem  OfEciali- 
bus  S R.Imperii . 

Ciampìno  ( Gio:)  Vetera  monumenta. 

Ciampoli  ( Monf.  Gio:  ) Prole . Venezia 
sébi. 

Ciarlino  (GioBattifta)  Controverfix  Fo- 
renfes . 

Ciazi»  ( Almonte  ) Difceptauoncs  Fo- 
rcole*. 

Cicerone. 

Cingault  ( Vincenzo  ) Confi: a . 

Cinuzzi  (Imperiale  ) Difciplina  Militare. 
Siena  1620. 

Ciofio  ( Antonio  ) Conlilia. 

S.  Cipriano  . Opere . 

Ciriaco  ( Frane.  Negro)  Controverfix  Fo- 
renfes. 

S.  Cirillo  Aleflandrino. 

Cirillo  Gcrolblimitano. 

Cifnera  (Nicola)  Opere. 

Clarck  ( Francesco  ) Praxi*  Curiarum 
Ecdcfiafticarum.  1 

Claro  ( Giulio  ) Opere. 

Clafeno  ( Daniele  ) Opere. 

da  Clavafio  ( Angelo)  Stimma  Angelica  . 
Venctiis  15S2. 

Clauderbio  ( Gio:  ) de  cognicione  Dei,  & 
noftri  . 

Claudiano. 

Clichtoveo  ( Jodoco  ) de  vera  Nobilita- 
te . 

Clud'io  ( Andrea  ) Opere. 

Cobarrubia  ( Pietro  ) Ideazione  de’Gio- 
chi , tradotta  dallo  Spagnuolo  da  Al- 
fonfodi  Ulloa  . Venezia  1562. 

Codino  ( Giorgio  ) de  Offiais,  & Oflìcia- 
libus  Ecclefix  , & Aulx  Conftantino- 
politanx  . Parifiis  1625. 

Cognato  ( Gilberto  ) de  Legaiis  ftudii  «- 
tione . 

Cohellio  (Giacomo  ) In  Bullam  Boni  rc- 
giminis . 

da  Colle  ( Ippolito  ) Prìnceps  , & Nobi- 
lis  . Francofurti  1 670. 

Collierio  ( Gio:  ) In  Sandlì  Aurelii  Au- 


guftini  Melliloqu»  veritatis  . Parifiis 
1645. 

Colombet  ( Anton»  ) Opere . 

Colonne  (e  ( F.  Bonaventura  )de  Prohibi- 
tione  Duelli  . Fiorenti*  1625. 

Cornitelo  ( Paolo  ) Refponfa  moralia. 

Condolo  ( Antonio  ) Retolutione*  Grimi- 
nales. 

Ad  Statura  Eugubii . 

Connano  ( Francefco  ) Opere . 

Conteloro  ( Felice  ) Opere. 

Conti  ( Natale  ) Mitologia  , live  explisa- 
tionum  fabularum . 

Contri  ( Grazio  ) Difceptationum  Foren- 
fium. 

Contzen  ( Adamo  ) dé  Stata  Aulico- 
rum.  , : 

Coquille  ( Guy  ) Traitè  touchant  lesi*, 
bertez  del'  Eglife  Gallicane  ; 1’  Moire 
de  France  ; & le  droit  Francois  • A 
Paris  1666. 

Coni  (io  ( Gioì  ) Opere . 

da  Cordova  ( D.Gonzalo  Fernandez)Tra- 
tado  dtf  re  militari  - : Brufdas  1590. 

Corio  ( Ferdinando  ) Iftoria  di  Mila- 
no . 

Corneo  ( Pietro  ) Confilia  , five  Refpon- 
fii. 

Cornhert  ( Teodorico  Voi  cardo  ) Opere 

Coronelli  ( Fr. Vincenzo)  Biblioteca  U- 
niverfale  , Sacro- Profana  , Antico-Mo- 
derna. 

Corrado  ( Lanoellotto  ) Templum  Judi- 
cum,  fiveConctufiunes.  Venctiis  1575. 

Corleuo  ( Antonio)  de  Poteflate,  & Ex- 
cellentia  Regis. 

De  privilegiis  pads. 

Corfetto  ( Ottat  io  ) Confilia. 

Corfo  ( Rinaldo  ) Delle  private  rappad- 
ficazwni . Coreggio  1515. 

Coiteli  ( Pietro  ) de  Cardinalati! . 

da  Corte  ( Camillo  ) Diverfionis  Juris 
Feudalis. 

da  Cortile  ( Bono  ) de  Nobilitate. 

Corvino  ( Gio.  Arnoldo  ) Opere . 

Cofmi  ( P.D-Scefeno)  Memorie  del  Card. 
Gio: Francefco  Morofini. 

Coda  ( Emanuele  ) Opere. 

Coda  ( Francelco  Antonio  ) Confila. 

Coda  ( Gio:Battt(la)  Opere. 

Cotereo  ( Claudio  ) de  jure  , & privilegiis 
militum 

Covarruvvia  ( Diego  ) Variarum  Refolu- 
tionum . 

Cra- 
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DEGL  AUTTOILI. 

Cravetta  (Aimone)  Confili».  (Diana  ( Antonino  ) Refolurionei  m*. 

Crefcenzio  (Gio: Pietro  ) Della  Nobiltà  rifa. 


d’Italia.  Bologna  1639. 

Nobile  Romano  , Bologna  1693. 

Crefcenzio  ( Card.  Marcello  ) Decifiones 
SRot.r  Roman* . 

De  Crelcimbeni  ( Gio:  Mario  ) Giuochi 
Olimpici  .Roma  1705. 

Crelpi  ( D.  Criflofbro  ) Obfèrvationes 
Decifionibus  Regii  Aragonum  Con- 
dii . 

S.  Gio:  Crifofloino  . Opera  Veneti» 
1574- 

Crifipoldi  ( Tullio  ) Cafus  militares. 

Criftìneo  (Paolo)  Decifiones Belgarum . 

Croto  ( Già)  Confi lia. 

Crafio  (Giacomo  Andrea)  Opere. 

Cujaào  ( Giacomo)  Opere . 

Cumino  ( Rafiielo  ) Confi  lia . 

Cumberland  ( Ricardo  ) De  Legibus 
Natura:  . Lutee*  , & Francofiirti 
1694. 

Cupero  (Giberto)  Obfcrvationes. 

Cupers  (Ridolfo)  De  Ecclefia  Univer- 

fali  . 

Curzio  J untore  . Confilia  , leu  Refpon- 

' fa: 

Curzio  Seniore . Confilia . 

Curzio  (Giacomo)  Variatimi  Juris  Ci- 
vilis  Quatftionum  , feu  .conje&ura- 
rum. 

Cyar  ( Pietro  ) De  poteftate  Romani 
Ponrificìs.  Parili  1 506. 

Czaradaki  ( Gregorio  ) Sintagma  Procefi 
fus  Judiciarit.  Cracovia:  séta. 

Damalceno  (S. Già)  Opere. 

Damhouderio  (Jodoco)  Opere. 

Dandino  (Girolamo)  Etica  /aera . 

Dante. 

Danza  ( Etilèo  ) De  pugna  Doétorum 
Montisfufcoli  163  4, 

Daoyz  (Stefano)  Juris  Civilis  Index,  & 
Somma. 

Davila  (Errico  Caterino)  Iftoria.  Vene- 
zia té  60. 

Deciano  (Tiberio)  Refponfa. 

Dccio  (Filippo  ) Confilia  , leu  Refpon- 
fa . 

Dempllero  (M.  Tomaio  ) Antiquitatum 
Romanorum . 

Derfcbovu  ( Bernardo  ) De  Duellis  Fra- 
neker*  1*63. 

Dextrat  ( Gio.  ) Selctìamm  Jur»  Con- 
clufionum. 


Diaz  (Già  Pietro  ) Decifiones  cri  mina- 
ics  . 

Diaz  ( Pietro  ) Praxis  Criminali  , & 
Canonica . 

Dini  ( Francete»  ) Dell’Origine  &c.  £ 
Cajo  Mecenate. 

Dino  Mufcellaneo.  Confilia. 

Diodoro  Siculo. 

Diogene  Laerzio . 

Dolfi  (Floriano)  Opere. 

Dondei  ( Giufeppe)  Confiultationes. 

Donzelli  ni  ( Girolamo  ) Remedium  &• 
rendarum  injuriarum  . Veneti»  » 
15*6. 

Draco  (Gio: Giacomo  ) De  Origine,  & 
Jure  Patriciorum. 

Duareno  ( Francefco  ) Difputattonet. 

Ducange  ( Charles  ) Moire  de  Coftan- 
tinople  à Paris  1654. 

Gloflarium  ad  Scriptores  medi*  , 
& infim*  larinitatis  . Luteri* 
Parifiorum  . 167I. 

Duca  ( Lorenzo  ) Della  Nobiltà  . Fer. 
rara  1603. 

Duenas  ( Pietro  ) Regulx  utriufque  Ju- 
ris . 

Dunozeto  ( Amato  ) Decifiones  . 

Dunozeto  ( Guglielmo  ) Decifiones  . 

Dupfcix  ( Scipioa  ) Loix  militaires  , à 
Paris  . 1 6 1 r. 

Duran  ( Paolo  ) Decifiones  . 

Durante  ( Gio:  Stefano  ) De  Eccidi* 
Cathohc?  Ritibus  . 

Duvallo  ( Andrea  ) Commentarli . 

Egidio  ( Maeftro  ) Opere  . 

Ehelingk  ( Errigo  ) De  aeceffam  defen* 
fione  . 

Eitznger  { Michele  ) Thefaurus  Prinri- 
pum  . Coloni*  . 1 591. 

Elèazar  ( Paolo  ) Opere  . 

Empedoche . 

Engel  ( Ludovico  ) Opere  . 

S.  Epifanio  . De  ponderibus  , Se  ma 1- 
foris  . 

E pone  ( Boezio  ) Opere  . 

Epicarpio  . 

Ercolini!  ( Francefco  ) Quis  tencatur 
probare  negativam  . Veneti».  1566. 

Ermogene  . 

Erodio  ( Pietro  ) Opere  . 

Efcobar  ( Gio:)  De  puntate  , & noi», 
litace  probanda  . Turnoni  1637 

Efi 
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Efpion  dans  Ics  Cours  dcs  Princes 
tiens  . A Cologne  1696. 

Suitè  à Cologne  1691, 

Altra  à Amfterdain  1699. 

Everardo  ( Giorgio  ) Confiliorutfl . 

Everardo  ( Nicola  ) Opere. 

Eugenio  ( M.Antonio)  Confilia . 

Euripide . 

Eufebio  ( Pamfilio  } Prseparatio  Evange- 
lica. Parifiis  1618. 

Euftachio  . De  varia  temporutn  in  Jure 
Civili  obfervatione,  , 

Eutropio, 

Exiodo . 

Fabretti  ( Raffaele  ) Infcriptionum  anti- 
quarum  . Roma-  1699. 

Fabri  ( Andrea  ) Controverfise  Juris. 

Fabri  ( Antonio  ) Codex  Definitionum 
Forenlium. 

Fabri  ( Lorenzo  ) de  Veneranda  Magi- 
ftrarus  dignitate. 

Fabri  ( Pietro  ) Opere. 

Fachineo  ( Andrea  ) Controverlix  Ju- 
ris . 

Fagnani  ( Profpero  ) Commentarla  in  li- 
bro Decretalium  . Venetiis  1 69  6. 

F, -riardo  ( Diego  Saavedra  ) Idea  d’  un 
Prìncipe  Politico  , Criftiano  . Mona- 
co 1640. 

la  Faille  . Annales  de  Touloufe . 

Falckner  ( Gio:  Criftoforo  ) Opere . 

Faret  . Del  Honnéte  Homme  à Lion 
1665. 

Faretrato  ( M.  Michele  ) de  Nobilitate  . 
Li  pila;  16  za. 

Farinaccio  ( Profpero  ) Opere. 

Fauchet  ( Claude  ) de  l’origine  des  Che- 
valiers . 

Faufto  da  Longiano  . Duello  . Venezia 

i5ji. 

Gentiluomo  . Venezia  1554. 

Quali  Ceno  le  Armi  da  Cavaliere  . 
Venezia  1559. 

Difefa  contra  parte  di  una  Scrittura 
di  Riccardo  di  Merode  confulta- 
ta  dal  Muzio  . Venezia  1559. 

Difefa  contra  parte  di  un  ConCglio 
dell’  Alciato  giovane  , per  Rodri- 
go Benavidcs  . Venezia  1559. 

Favyn  ( Andre  ) Teatre  d’honneur. 

Febure  (Michele)  Teatro  della  Turchia. 
Milano  1681. 

Felden  ( Gio:  ) Opere. 

Felice  ( Paolo  Minudo) 


Felicio  ( Ettore  ) de  Comunione,  leu  So- 
cietate  bonorum. 

Felino  Sandci . Commentarla  ad  quinque 
libros  Decieralium. 

Felcmanno  ( Ger.  ) de  Trtulis  honorum  . 
Brema:  1691. 

Fenariò  ( PamClo  ) delle  Virtù  Morali . 

L.  Feneffella  . De  M agili ratibus , Sacer- 
dotiifque  Romanorum . , 

Fenzonio  ( Gio  Ba trilla)  Adnotationes  in 
Statuta  Urbis. 

Ferchio  da  Veglia^  P-  M:  Matteo  ) Apo- 
logia V.P.  Joannis  Dunfii  Scoti. 

Fcrmofino  ( Nicola  Rodrìquez  ) Ope- 
re . 

Fernandez  ( Alfonfo  ) Opere.  • i • i 

Fernandez  ( Tellio  ) In  leges  Tauri, 
nas . 

Fernandez  de  Rete*  ( Giufeppe  ) Ope- 
ra . . . . 'j 

Ferrari  ( Ottavio  ) de  re  velliaria  . Pata- 
vii  1641. 

Ferrari  ( Francefco  Bernardino  ) de  anti- 
quo Écclefiafticarum  Epiftolarum  ge- 
nere . Mediolani  1613. 

Ferrarotti  ( Vincenzo  ) Contra  inCdia* 
Inimicorum  omnium.  Mediolani  1613. 

Ferrault  ( Gio;  ) de  Privilegiis  Regum 
Francorum.  , 

Ferretti  ( Qiulio  ) ConClia  , & Tra&a- 
tus . Venetiis  1563. 

De  re  , & difciplina  Militari  . Ve- 
netiis  r57S- 

Additiones  in  Bartolum  . De  diflè- 
rentiis  , & Varietatibus  Juris  Ro- 
manorum  , & Longobardorum  . 
Venetiis  1599. 

Ferri  ( Michele  ) de  Pratcedentiis  , & 
Prxlationibus  EccIeCafticis  . Lugdimi 
1637. 

Fello  ( Sello  Pompeo  ) de  Verborum  fi- 
gnilìcatione . 

Ficardi  ( Gio:)  Confilia. 

Ficino  ( Marfilio  ) 

Ficklero  ( Gio:  Battilla  ) de  Jure  Magi- 
llratuum  in  fubditos. 

Filone  Ebreo.  Opere  . Francofurti  1691. 

Fiviziani  ( Agollino  ) de  Croce  Pontifici 
prxferenda  . 

Fiacco  ( Valerio  ) 

Fiacco  ( Albino  ) 

Fiorente  ( Franceico  ) Opere . 

Fiorone  ( Luca)  de  Prohibitione  Duelli . 
Venctus  16  io. 

Fogliet- 
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Foglietta  ( Uberto  ) De  fiero  Fsedcre  in  Gamma  ( Antonio  ) Deci  (ione»  Sciatili 
Selimum  . Genevse.  1587.  Lofi  tanti . 

Fontanella  (Gio:  Pietro)  De  PatSli»  Na-  Ganaverio  ( Gregorio  ) Decifiones . 
pcialibus  &c.  Barónom  1627.  Garcia  ( Nicola  ) De  Beoeficii*  Ecdefia- 

Decifiones  Senatui  Catalonii.  fticu  . 

Forcatalo  ( Stefano  ) Opere  . Garìgliano  ( Pompeo  ) Della  Nobiltà  , 

Forefti  ( Antonio  ) Mappamondo  Mori-  e dell’Onore  . Napoli . 16  il. 

co  . Parma  . 1690.  Garfia  ( Fortunio  ) Opere  . 

Fortunio  . De  Lucernis  antiquis  . Garfia  ( Gio:  ) De  expenfis  , (c  meliora- 

Forzaninì  ( Gio.’  Paolo  ) Dell’  Onore  , mentis  . 

Verona  . jjjo.  Garuffi  ( Giufeppe  Malateda  ) Lucerna 

Fofcarini  ( Michele  ) Moria  della  Repu-  Lapidaria  . 

bliea  Veneta  . Venezia  . 1699.  Garzia  ( Antonio  Gio:  ) De  Canonizatìo- 

Foffàti  ( Abate  ) Memorie  Moricbe  del-  ne  San&oram  . 

le  Guerre  d’ Italia  . Bologna  . 1 (41.  Garzia  da  Saavedra  ( Gio:  ) De  Hifpano- 
Franchi  ( Vicenzo  ) Decifiones  Regii  rum  Nobilitate  . Matriti.  1612. 

Confi  Neap.  Garzoni  ( Pietro  ) Moria  della  Republi- 

Francke  ( Refp.NicoI.  ) de  Anthocbiria,  ca  di  Venezia  . Venezia  1705. 

feu  Homicidio  fui  ipfius  . Jem.  1670.  Garzoni  ( Pompeo  ) Delle  Donne  Illufhi 
-Franco  ( Nicolò  ) Dialoghi . Venezia  . della  Scrittura  Sacra  . Venezia  . 15IS. 
1545.  della  Fratta  ( Marco  ) De’Prin-  Gatti  ( Bartolomeo  ) Confilia  . 
cipri  del 'a  Nobiltà  . Venezia  . 1551.  Geliot  Louvain.  Indice  Armorial.  *6js. 
Freccia  ( Martino  ) De  Subfèudis  Baro.  Gellio  ( Aulo  ) Noctes  A&icx  . 

num  , & Invedituris  Feudorum  . da  S-Gerainiano  ( Domenico)  Opere. 
Fritfcbio  ( Anfuero  ) Opere  . ^ Gentile  ( Alberico  ) De  Legaeionibus 

Fritze  ( Pietro  ) De  Nobilitate  . Gentileto  ( Giacobino  ) Examen  Concila 

Fuchfen  ( Gio:  ) De  Inventario  . Tridentini  . 

de  Fuerts  ( Antonio  ) Commentarla  . Genua  ( Nicola  ) De  Scriptum  privata. 
Fulgineo  ( Francefco  ) De  Jme  Empiii-  Germonio  ( Anaftafio  ) De  Legatis  Prin- 
teutico  . pum  , & Populorum , Romi  . 1617. 

Fulgofio  ( Raffaele  ) Confilia  . Geropoldi  ( Angelo  ) De’  funerali  de’ 

Fufario  ( Vicenzo  ) Confilia  . Turchi  . 

Gabriele  ( Antonio  ) Communes  Conci  u-  Geriòne  (Gio:)  Opera  . Parifiis.  i«o$. 

fiones . Geffi  ( Berlingiero  ) Spada  d’  onore  Bo- 

Gabrieli  ( Girolamo  ) Confilia  . logna  1671. 

Gaetano  ( Cardinale  ) Commentarla  in  Scettro  Pacifico . Bologna.  167*. 
Summa  Teologica  D.  Tom*  Aquina-  Pareri  Cavallerefchi.  Bologna.  1674. 
ris.  Venetiis.  1594.  Ghirardacci  ( Cherubino)  EÌell’  Moria 

Galli  ( Andrea  ) Obfèrvationes  pratici  di  Bologna  . Parte  I.  Bologna  . 1596. 
cum  Operibui  de  pace  publica ac.  Ve-  Parte  II.  Bologna  1657. 
netiis  . iti j.  Gianfsone  ( Gkv  ) Novus  Arias  , lire 

Gaito  ( Già  Domenico  ) De  Credito  . Tearrum  Orbis  Terrarum  . 

Galeno  . Gifone  Maino . Opere  . 

Galeotti  ( Bartolomeo  ) Degl’  Uomini  Giballino  ( D.  Giufeppe  ) Opere  - 
Illudo  di  Bologna  . Ferrara . 1 590.  Giganti  ( Girolamo  ) Opere  . 

Galefio  ( Domenico  ) De  reditutione  in  Gilhaufén  ( Ludovico  ) De  Injuriis  , & 
Integrum  . LibeUis  famofis  . 

Galganetto  ( Leandro  ) Opere  . Giliano  ( Bartolomeo  ) Ad  Statuta  Dru- 

Gallerato  ( Paolo  ) De  renunciationi-  fina  . 

bus  . Gillotto  ( Gio:  ) De  JurifdidUone  & Im- 

Gallefino  . De  Canonizatione  S.  Dida-  peno . 

ci . Gilmanno  ( Adriano  ) Simphorema  fiup- 

Galluppo  ( Giulio  Celare  ) Opere  . plicationum  fuper  Imper.  Rom.  Con- 

Galvani  ( Aleffandro  ) Confilia  . dit.  Francofurti.  1601. 

Gior- 
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Coordino  ( Pacio  ) Elucubrationes  . Ve- 
netii». 

Giovagnone  ( Orazio  ) Confila. 

Giovenale  . 

Giovio  ( Paolo  ) Iftorie  . Venezia  . 

Giraldi  ( Gio:  Bardila  ) Hecatomiti  , 
overo  Cento  Novelle  . Venezia  . 1574. 

Giraldi  ( Gregorio  ) Hiftoria  Deorum . 

De  Sepulcris  , & Sepeliendi  Ri- 
tu  . 

Giraldi  ( Luigi  ) Notizie  dello  flato  po- 
litico 1 e militare  de’  Regni  di  Spa- 
gna . M.  S. 

S.  Girolamo  . 

Girona  ( Garcia  ) De  Explicatione  pri- 
vilcgiorum  . Matriri  . 1617- 

Giurba  ( Mario  ) Opere  . 

Giufeppe  Ebreo  . 

Giuftiniani  ( Michele  ) In  Leonardi 
Chienfis  De  vera  Nobilitate  . Abel- 
lini . i6S7- 

Giuftiniano  ( Bernardo  ) Morie  Crono- 
logiche degl’  Ordini  Militari  . Vene- 
zia . 1691- 

B.  Giuftino  Martire  . 

Giuftino  . 

Gizzarello  ( Nicola  Antonio  ) Dedfio- 
nes  Confilii  Neapolitani  . 

Gobio  ( Antonio  ) juns  Confultationes  . 

Goden  ( Ennigio  ) Confilia  . 

Goduvino  ( Francefco  ) De  Romanis 
Pontificibus  , & Cardinalibus  Anglis  . 

Goduvino  ( Tomaio  ) Antiqui tatum 
Romanorum  . 

Gomcfio  ( Ludovico  ) Opere. 

Gomez  ( Antonio  ) Opere  . 

Gonzalez  Tellez  ( Emanuele  ) Com- 
mentarla in  Libro»  Decrctalium  . 
Lugduni . 1675. 

Gonzalez  ( Pietro  ) Theatrum  honoris. 
Matriti . 1671. 

Gorleo  ( Abramo  ) De  Annulorum 
Origine  . Lvigd.  Batav.  1671. 

Gornia  ( Gio:  Battifta  ) Viaggio  del 
■Principe  Cólmo  III.  di  Tolcana  in 
Spagna  , Inghilterra  , Francia  , ed 
altri  luoghi  . M.  S. 

Gofelini  ( Giuliano  ) Lettere  . Vene- 
zia . 1591. 

Gotofredo  ( Dionilio  ) Opere  . 

Goufsault  ( Abbè  ) Portrait  d’  une 
Femme  Honnetc  raiflonable  . A 
Lion  . 1694. 
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Gouticr  ( Jaques)  De  Jure  Manium  , 
feu  Ritu  , more  , & iegibus  prifià 
Funeris  . 

Gozadino  ( Ludovico  ) Confilia  . 

Gracian  ( Lorenzo  ) De  1’  Eroe  . Co- 
imbra  . 1660 

Gramatioe  ( Tomaio  ) Opere  . 

Granzio  ( Alberto  ) Vandalia  . 

Grati  ( Girolamo  ) Confida  . 

de  Grati  ( Mattias  ) Du  droit  moral  , 
& Politique  a Liege  1616. 

Graziarli  ( Stefano  ) Derifiones  Rotte 
Provinci*  Marchi*  . 

Difceptationum  Forenfium  Judicio- 
rum  . 

S.  Gregorio  Magno  . 

S.  Gregorio  Nazianzeno  . 

da  S.  Gregorio  ( Giacobino  ) De  Feu- 
di» , & homagiis  . 

Gretfero  (■  M.  Giacomo  ) De  Funere 
Criftiano  . Paralipomena  . 

Grilenzoni  ( Vicenzo  ) Confilia  , live 
Rcfponfa  . 

Grivello  ( Gio:  ) Derifiones  Senatus  Do- 
lani  . 

Grazio  ( Ugone  ) De  Jure  belli  , & 
pacis  . Amftelodami  1667. 

Gracchio  ( Nicola  ) De  Comitiis  Roraa- 
norum  . 

Guardiola  ( Juvan  Benito  ) De  laNoble- 
za  , y de  los  Titulos  , y Ditados  , 
que  oydia  tienen  los  Varones  Claros 
y Grande»  de  Elpanna  . Madrid  . 
1591. 

Guarini  ( Alefiandro  ) Pareri  . Ferra- 
ra , e Parma  . 1686. 

Guazzino  ( Sebaftiano  ) Opere  . 

Guazzo  ( Stefano  ) Dialoghi . Venezia  . 
15*6. 

Della  Civile  Converliaionc  . Vene- 
zia . 1599. 

Guenebald  ( Gio:  ) Ceremonies  des  An- 
cienne» lèpultures . 

Guevara  ( Antonio  ) Lettere  . Venezia  . 
1585. 

Guicciardini  ( Francefco  ) Avvertimenti 
Morali.  Venezia.  1598. 

Guicard  ( Claude  ) Des  Funerailles  , & 
diverfes  manieres  d’enfevelir  des  Ro- 
mains  , Grecs  , & autres  Nations  . 

Guigues  ( M.  Antonio  ) Sfera  Geogra- 
lico-Celefte  . Roma  1700. 

Guntero  ( Simone  ) De  Nobilitate  Ger- 
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Guferò  (Giacomo  ) De  Jure  Manium  . 
Lipfix  1671. 

Gutieirez  (Gio:  ) Opere. 

Gtivagnino  ( Aleflandro  ) de  Confue- 
tudine  , moribufque  Mofcovitarum  . 

Dcfcriptio  Sarmatix  Europei. 

Hageman  ( Gerardo  ) De  omnigena 
Hominis  nobilitate  . Hifdefii  1693. 

Hahnfio  ( Errico  ) De  nobilitate . 

Harduino  ( Dionifio  ) De  Nobilita- 
te . 

Harmanni  ( Artmanno  ) De  Feu- 
dis  . 

Harprechto  ( Gio:  ) Opere . 

Henelio  ( Nicola  ) Opere . 

Henriquez  ( Pietro  ) Opere. 

Hermofilla  ( 1.  DD.  Gafpare  ) Opere  . 

Herodoto. 

Heroldo  ( Gio:  Criftofòro  ) Confilia. 

Heutero  ( Ponto  ) Rerum  Burgundica- 
rum  . 

Hodierna  ( Già  Battifta  ) Additiones 
ad  DcciConcs  Mantuani  Senatus  Jo: 
Petri  Surdi. 

Hoepingio  ( Teodoro  ) De  Infignium  , 
Uve  Armorum  Jure  . Noribergx  . 
164^ 

Homobono  ( Pietro  ) Confultationes . 

Homodei  ( Signorolo  ) utrum  prxferen- 
dus  fit  Dodlor  , an  Mtles . 

Hondedei  ( Già  Vincenzo  ) Confilia . 

Hoftienfè . Opere. 

Hotomano  ( Francefco)  Quxftionum  il- 
luftrium. 

Hugone  ( Celiò  ) Confilia  , live  Re- 
fponfa . 

Hulfio  ( Lenino  ) I fiorii 

Hunnio  ( Elfrico  Ulrico  ) Opere  . 

Hurtados  ( Tomafo  ) Traélatus  Varii 
Refolutionum  moraiium  . 

da  Imola  ( Gio:  ) Condita  . 

India  ( Francefco  ) Dell’Eroe  . Verona  . 
i59i- 

Innocenzìo  ( Bertrando  ) Opere  . 

Intrigliolo  ( D.  Nicola  ) Opere  . 

di  Jona  ( Arngrimo  ) In  Republica  blan- 
dii . 

d’Iranco  ( Già  Girolamo  ) De  Protefta- 
tione  , & Prohxrede  geftione  cum 
Additionibus  Jofitphi  Antonii  Pilaja  . 

da  Iflcrnia  ( Andrea  ) In  Ufus  Feudo- 
rum  Colrùnentaria  . 

Ifidoro  Pelufioca  . 

Junio  ( Melchiorre  ) De  Nobilitate  . 


Kanler  ( Val:  ) De  Deiidlis  Militum . 

Keller  ( Adamo  ) Thefaurus,  leu  Specu- 
lum  J uris . 

Kersbelio  ( Filippo  ) De  Poteftare  Suro- 
mi  Pontifici:  . 

Kinfchoto  ( Francefco  ) Refponfà  , & 
Confilia  Juris . 

Kirchmanno  ( Gio:  ) De  Funeribus  . 

Kitfcbens  ( Errico  ) De  Nobilitate . 

Kitfèlio  ( Gio:  ) De  Jure  Monctarum  . 
Marpurg.  i6jo. 

Kornmanno  ( Errico  ) De  Annulo  Tri- 
plici . Lugd.  Batav.  1671. 

da  Kuy  ( Trimanno  ) Annotationes  ad 
Refponfa  Aim.  Cravettx . 

Kyperi  ( Alberto  ) Difputationes  Lugd. 
Batav.  1655-  > 

Laderchio  ( Gio:  Battifta  ) Confilia  . 

Lago  ( Corrado  ) Juris  Ucriufque  Tradi- 
tio  Metodica.  Bafilei . 1553. 

Laiman  ( Paolo  ) Opere  . 

Lambertini  ( Ccfare  ) De  Jure  patrona- 
ti . 

Lanario  ( Regente  ) Confilia  . 

Lancellott  i ( Gio:  Paolo  ) Opere  . 

Lancetta  ( Troilo  ) Della  Difciplina  Ci- 
vile di  Platone  , Venezia  . 1*87. 

Landi  ( Co:  Giulio  Cefare  ) Azzioni  mo- 
rali . Piacenza  . 1695. 

Landrini  ( Galeazzo  ) Difcorfi . Ferrara  . 
1603. 

Langio  ( Giufèppe)  Noviflima  Poliantea 
Venetiis . 1616. 

Lanzoni  ( Dot.  Giufèppe  ) Dell’  Ufo  del- 
le Ghirlande  , e degl'  Unguenti . Fer- 
rara 1698. 

Della  Saliva  Umana  . Ferrara  , 
1 701, 

à Lapide  ( Cornelio  ) Commentario  in 
Jofuc  ; Judicum  , Ruth  , Quatuor 
Libro:  Rcgum  , & duos  Paralipo- 
menon  Antuerpix . 1664. 

In  Efdram  ; Nehemiam  ; Tobi- 
aro  ; Judith  ; Efther  ; & Ma- 
chabxos  Antuerpix  . 1669. 

In  Ecclefiaften , Antuerpix  . 1670. 

In  Canricum  Canticorum  . Antuer- 
pix . 1670. 

In  Librum  Sapienti!  . Antuerpix  . 
li  70. 

In  Salomonis  Proverbia  . Antuer- 
pix . ,r#7i. 

In  Ecclcfiaflicum  . Antuerpix  . 
1663. 

In 
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In  quatuor  Prophetas  majores . An- 
ticerpi* . 1*64. 

In  Duodepm  Prophetas  minores  . 
Antuerpia: . 166 1. 

In  quatuor  Euangelia  . Antuerpia; . 
1670. 

In  Afta  Apoftolorum  . Antilopi*  . 
1661. 

In  Epiftoìas  Canonica*  . Anrueipi*. 
1661. 

In  Apocalipfin  S.  Joannis  . Antuer- 
pi*  . 1661. 

In  orane*  Divi  Pauli  Epiftoìas . An- 
tuerpi*  . 1665. 

Lanca  ( Gio:  Battifta  ) Allegationes  Fi- 
fcaks  . Lugduni . 1 641. 

Latro  ( Capirio  ) Confultationes  . 

Lattanzio  { L.  Celio  ) Firmiano  . Opere. 

Laudenlé  ( Martino  ) De  Dignitacibus  . 

Lavorio  ( Giulio  } Variarum  Elucubra- 
tionum  . 

Lazia  ( V voi  fango  ) De  Republica  Ro- 
mana . 

de  Lendersheim  (Gio:  Friderico)  De  No- 
bilium  liberorum  &c.  Jure  , & privi- 
leg'iis  . 

da  teon  ( Francefco  Girolamo  ) Decifio- 
nes , 

Lconcillo  ( Antonio  )Deciliones  . 

S-  Leone  Papa 

Leonelli  ( Gio:  Battifta  ) De  prsecedentia 
hominis . 

Leotardo  ( Onorato  ) De  Ufuris  , & 
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DELL 

ONORE- 

PARTE  PRIMA. 


CAPITOLO  I. 

A ria  del  tutto  , nel  lut- 
icele , è la  lòtte  dell' 
Onore  da  quella  della 
Nobiltà  . Varie  le  lo- 
ro vicende  nel  vivere  . 
Allora  /blamente  lì  fa 
cono  (ter  indivilibile  il 
loro  delfino,  quando  è giunta  l'ora  fatale 
deU'efterminio  dell'uno , à dell'altra  di  lo- 
ro . Nalce  l’Uomo  , e lènte  intimarli  da 
tutti  i Tribunali  dell'Onore,  h t dubio  quii 
pnefamitur  plebejm  , tt  non  nobili i . Nell' 
ilfante  Aedo,  ch’efce  alla  luce,  boom  , tt 
gloria  indumentum  e'jus  . Vive  l’Uomo  no- 
bile, e talora  la  di  lui  nobiltà  dorme  : L' 
onore  dà  lèmpre  lèco  vigilante,  mai  dor- 
me . Perdali  l’onore , rumi  la  nobiltà  , sì 
quella  , ebe  quello  lènte  pronunziarli  la 
terribii  lèntenza  ; A privatane  ad  babitum 
non  datar  regrefiut  . L’ Uomo  , dilli , non 
può  lecitamente  /{tacciarli  per  Nobile  , 
le  , nafeendo,  non  li  trova  già  ricco  di  ri 
preziolà  eredità  ; 6 lino  a tanto  almeno, 
che  col  proprio  merito  non  ne  abbia  fat- 
to l’invidiabile  acqualo.  Chiunque  lì  ria, 
ancorché  popolare  , e plebeo , lenza  du- 
bio  d’ incorrer  nella  taccia  di  temerario  , 
può  /piegar  il  veflillo  d'Uomo  d’onore  . 
Non  è quello  un  pregio  particolare  de’lò. 
li  Grandi;  non  è un  vello  rilèrvato  a’ fòli 
virtuofi  ; chi  che  ha  , ne  porta  lèco  al 
Mondo  la  Tua  parte  . Tanto  vale  il  dire 
Uomo  da  bene  , ò virtuofò , come  ollèr- 
va  D.  Francefco  Miranda  V diafane  ne’ 
Atento  Tomo  U. 


Tuoi  Dialoghi  , quanto  Uomo  d’onore  . 
Chiunque  è Uomo  da  bene  , è Uomo  d’ 
onore;  ed  ogn'uno  li  prefume  tale,  lino  a 
tanto,  che  H provi  il  contrario,  come  ap- 
prdlò  vedremo  ; Sicché , lè , decorrendoli 
della  materia  della  Nobiltà,  per  la  varie- 
tà de’coftumi  delle  varie  nazioni , può  raf 
fbmigliarfi  alla  varietà  di  quelle  colè,  che 
fuccedono  in  Cielo , ò lòtto  il  nodro  Emif- 
perio,  de’ di  cui  Edemi , lè  ben  può  rellar 
perfuafo  chi  ne  tratta,  non  può  però  af- 
lègnar  ragionisi  certe,  che  convincano  in- 
controllabilmente ogn’  altro  : non  fucee- 
de  così  dell’onore  ; tutti  ammettono,  na- 
Icer  eflò  dalla  virtù , aver  principi  certi  , 
e camino  licuro;  Badar  lòto,  farne  le  fue 
dìllinzioni,  proporzionate  ad  ogni  genere 
di  pcrlòne  , e materie  propofle  , per  po- 
terne render  elètto  conto. 

La  cognizione  dell’onore  è tanto  necef-  z 
là ria  ad  ogni  Uomo,  quanto  che,  chiun- 
que lè  ne  trova  privo  , li  annovero  tra’ 
morti . E’ quello  in  tanta  dima,  che  Dio 
Aedo , che  da  noi  mortali  nulla  richiede 
delle  cofe  piò  preziolè  , che  trovinfi  nel 
Mondo,  anzi  a noi  tutte  ledona,  li  com- 
piace, effer  onorato  da  noi , non  già  per- 
che egli,  che  del  tutto  è Signore,  ne  poC- 
li  elser  privo  ; ma  l’efigge , come  tributo 
dovutogli  dalle  Creature  . Onde  S.  Pao- 
lo (a)  Soli  Dea  tonar , tt  gloria  . E Celio 
Rodigino  ebbe  a dire:  Efi  extemorum  ma- 
ximum bornia  bonor  ;Siquidem  bone  dtis  con- 
triimaus  , bone  in  dignitate  confutati  affé - 
Slant  precipui.  Il  perche  deve  effer  confi- 
derà to  come  colà  Divina  . Scipione  Nu- 
A man- 
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Onore . 


2,  Dell' 

maritino,  fè  crediamo  a Plutarco  (a)  fon- 
dò il  Tempio  della  Virtù  ; Mario  pofcia 
edificò  1'  altro  , che  dedicò  alla  Verità  , 
ed  all'Onore,  (limando,  non  men  quello 
che  quella  ,cofa  divina;  e fuccefiivamen- 
te  Marcello , per  teflimonio  di  Livio  {b) 
contro  l'opinione  de’ Pontefici  , che  non 
giudicavano  convenevole, che  inunTem- 
pio  fido  fi  adoraflèro  due  Deità  , li  fece 
unire,  per  additarci,  eflèr  l’onore  , quafi 
accidente  inlèparabile  dalla  virtù  ',  e fuo 
feguace,come  l’ombra  è del  corpo.  Men- 
tre bonor  autcm  r^(comefàggiamcntepre- 
lè  a dir  Platone  ) ut  totum  fimul  compicciar , 
meliora  [equi , d ex  pejoribui  quote  umque  me- 
Dora  fieri  pofiunt  , ad  mcliui  quamoptimb  re- 
ducere . Trovava!!  quel  Tempio  predò  la 
porta  Capcna , per  ricordar  a quelli , che 
andavano  a dar  faggi  del  proprio  valore 
ne’  campi  di  Marte  , che  non  farebbono 
flati  ammelfi  nell’ultimo , le  non  avellerò 
prima  calcato  la  ftrada  dell’altro  dedicato 
alla  virtù;  e (àggiamente , mentre  ogn’un 
sà , efTer  l’onore  premio  della  virtù . Non 
fi  trovarebbe  al  Mondo,  chi  di  quella  cer- 
cafiè  far  acqui Ao,  fe  non  fperafle  riportar , 
per  premio  delle  fue  fatiche,  l’onore  In- 
terrogatoAntiftene, quando  fi  potefledu- 
bitar,  che  fòlle  per  declinar  la  Repubbli- 
ca , rifpofe  : quando  non  li  farà  più  conto 
dell’onore,  e del  dilònore  . Per  l’onore  fi 
aborrifeono  i vizj  , fi  detefta  l’ infamia  . 
Per  l’onore  fi  confervano  le  Città  , fufli- 
llono  le  famiglie  , e la  civile  fòcietà  con 
perfètta  armonia  ( Per  l’onore  fiorilcono 
le  lettere,  e gl’efercizj  Kavallerefchi . Per 
l’onore  fi  efèrcitano  tutte  le  arti  liberali . 
Non  v’è  cola  , che  podi  efler  fatta  retta- 
mente , le  non  fi  riguarda  per  oggetto  1’ 
onore  . Quello  fu  la  bafe  fondamentale 
della  Romana  grandezza  , e dello  flabili- 
mento  di  tutte  le  altre  Monarchie  . An- 
zi, non  lòlo  gl’Uomini,mà  anche  i bruti 
vengonmofli  adoperare  dallo  Alinolo  del- 
l’onore . Gl’Elefanti,  fe  crediamo  a’Na- 
turahfti , quando  fono  lodati  da’Maeftri , 
divengon  più  manfueti  di  quello  fien  per 
loro  natura  . I Cani , e con  elfi  molte  al- 
tre fpecie  d’ Animali  ( noi  k»  fperimentia- 
mo  ) accarezzati  da’ padroni , danno  fe- 
gni  manifefti  di  godimento  . Mà  , podi  i 
bruti  in  non  cale , le  Dio,  nollro  Padre  , 
e Signore  , vuol’  efler  lodato  , ed  onorato 


da  noi , che  fiam  fuoi  figli , chi  di  nbi  non 
dovrà  cercar  d’eflèr  degnamente  lodato  , 
ed  onorato,  affinché,  partecipando! geni- 
tori dell’onore  de’figh,  ridondi  nel  Divin 
Padre  la  gloria  del  nollro  onore . 

Porto,  che  l’onore  fia  quello,  per  cui  fi  J 
conferva  il  Mondo  , non  lènza  ragione  , 
fu  chiamato  Millico  Atlante  , lòpra  lo 
cui  dorfo  fi  pofi  la  grave  Clima  del  nollro 
Emifperio  , mentre  tutte  le  colè,  che  ri- 
guardano la  vita  Civile  , con  la  propria 
forza  lòftenta  ; e di  tal  modo  le  lòftenta , 
che  le  virtù  morali  altra  balè  non  han- 
no, che  quella  dell’onore  . Il  Configlio  , 
che  riguarda  la  parte  più  eflènziale  di 
chi  vive  , degenera  in  fciocchezza  , ò in 
adulazione  , fe  l'onore  , chiudendo  l’oc- 
chio alla  perverfità  di  un  fine  politico  , 
non  regge  la  prudenza  , ficchè  Acanzi  gli 
Icogli  degl’ellrcmi.  La  fortezza  parimen- 
te hà  lo  Aabilimento  nell’  onore  , che  fa 
apprezzar  la  vita  a fegno  , che  non  am- 
metta viltà  , ò ambizione  per  tomba  : L’ 
onore  reea  fentimento  tale  nell’  animo  , 
che  gl’impedilce  il  gittar  lo  feudo  con  la 
fuga , e lo  trattiene  da  impugnar  il  fèrro 
con  temerità  di  lòverchio  ardire  . Quin- 
di a fronte  dell’  onore  fi  efclude  da  una 
parte  il  temerario,  fi  fprezza  dall'altra  il 
codardo  ; ed  i pregi  del  valore  , onde  la 
gloriola  virtù  de’ fòrti  hà  la  fua  origine  , 
tutti  fi  fondano  nell’onore  . Così  dilcor- 
ro  della  liberalità , della  magnanimità  , 
e di  tutte  le  altre  virtù  ordinate  alla  po- 
lizia del  viver  civile  . L’  onore  regge  la 
prima  , nè  riftringe  il  di  lei  fplendorc  ad 
un’  avere  , che  in  nulla  fi  communica  , 
nè  dilata  il  fuo  lume  aldonativo,  che  cc- 
ceflivamente  fi  diffonde  . Regge  parimen- 
te l’ altra  ; nè  foffre  , che  1’  animo  dall’ 
eminenza  de'  gradi  refli  abbagliato  , ò li 
abbagli  : E come  non  fòftiene  il  pufilla- 
nimo  , così  rigetta  il  fuperbo  . Quella 
moderazione  in  fomma  , che  dà  luftro 
a’  coftumi  ; che  non  fprezza  , nè  ambi- 
Ice  ; che  non  eccede , nè  manca , che  al- 
cuno direbbe  prudenza  , altri  giullizia  , 
due  virtù  regolatrici  delle  due  principali 
potenze  dell’anima  , io  addimando  ono- 
re ; Perche  tutte  le  martìme  fondamen- 
tali di  quelle  , confluenti  in  non  fare 
nè  più  , nè  meno  di  ciò , che  riguarda  la 
cirróftanza  dell’azzione  , da  cui  nacquero 
le  Vol- 
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Parte  l 

le  Volgare  Sentenze  , Ne  quid  nimii  ; ne 
quid  farum  . Nec  atra  nec  ultra  : omnia 
cum  modulo  , hanno  la  loro  radice  nel 
quod  decet  ; maflima  d'onore  , che  dirig- 
ge  del  tutto  la  vita  civile . 

4 Non  dobbiamo  per  tanto  meravigliar- 
ci , fe  nel  Mondo  dell’  Onore  piu  che  d' 
ogni  altra  colà  li  difeorre  : fe  ogn’  Uo- 
mo , che  non  alletti  le  maflime  di  un 
Eraclito , pretendendo  polìederne  la  Tua 
parte  , 1*  antepone  ad  ogni  altro  bene  , 
mentre 

V onor  è di  più  pregio  che  la  vita  , 

Ch'  a tutti  gl’ altri  beni  è preferita  . 

5 Onde  faggiamente  tanti , e tanti  cele- 
bri Scrittori  li  fono  affaticati  per  trattar 
di  quello  , come  del  più  importante  be- 
ne, che  riguarda  l’Uomo;  e l’hanno  rat 
fomigliato  ad  una  pianta  feconda  di  tut- 
te le  virtù,  che,  manifeftandofi  al  di  fuo- 
ri , con  azzioni  degne  di  lode  attraono  il 
plaufo  dell’  Univerfo  . Conliderando  noi 
adunque  nell’onore  due  divilioni  fecondo 
due  rifpetti;  cioè  partendolo  in  Innato , 
edAoquilito,  ed  inlntrinfeco,  edEltrin- 
feco  , cioè  in  Innato  , 6 Intrinlèco  , ed 
in  Acquiftato  , ò Eftrinfcco,  divideremo 
tutto  il  prelènte  Trattato  in  quattro  Par- 
ti ; nella  Prima,  dopo  aver  veduto,  co- 
là lia  onore  , e quale  la  fua  definizione  : 
Se  lia  più  nell’onorante , ò nell’onorato  : 
Sefia  maggior  bene  la  virtù,  ùpur  l'ano, 
re  : Se  l’onorare,  ò l’efser  onorato,  e per- 
che li  onorino  quelli , che  fono  eccellenti 
in  qualche  virtù  ; riflettendo , che  l’ono- 
re innato  non  richiede  fatiche,  per  poter 
dire  d’elTeme  ado f no  , mentre  ogn’ Uo- 
mo lo  porta  lèco  dall’utero  materno,  efa- 
minaremo  prima  , come  fi  confervi  con 
la  virtù  in  genere  , pofeia  come,  con  far 
rifplender  in  sè  l’abito  delle  virtù  mora- 
li in  fpecie  pofsa  dirli  di  pofleder  l’intrin- 
feco  , anche  per  proprio  merito  , ficchè 
fi  acquirti  l’eflrinfeco  , di  cui  fi  tratterà 
nella  Seconda  Pane  , dove  vedremo  in 
quante  fpecie  i di  lui  fogni  li  dividano  , 
e per  qual  cagione  alcuni  fogni  di  onore 
chiaminfi  non  permanenti  , altri  perma- 
nenti . Riferveremo  alla  Terza  Pane 
ciò,  che  concerne  gl’ onori  funebri  . Nel- 
la Quarta  fi  elàminerà  , come  , e quan- 
do debba  dirli  perduto  l’onore  ; e come  , 
e quando  perduto  che  fia  polTa  ricupe- 
rarli . 


Cap.  Il  3 

CAPITOLOII. 

Se  f onore  fia  bene , di  che  forte  deb- 
ba chiamar  fi , e come  debba 
definir  fi . 

Er  facilitar  la  rifoluzione  delle  prò.  t 
polle  queftioni , fi  deve  premettere 
con  Ariftotilc  , dividerli  i beni , che  co- 
llìtuifoono  1’  Uomo  folice  , in  quattro 
parti  ; ciafouna  di  elfo  avere  i fuoi  gra- 
di , alami  minori , altri  maggiori  . AI- 
1’  Uomo  , comporto  di  corpo  , ed  ani- 
ma , efler  allignati  beni  , particolari  , 
non  meno  al  corpo  , che  all’  animo  . I 
beni  di  quello  , perche  più  nobile  , et 
fer  parimente  più  nobili  di  quelli  del  cor- 
po , che  fuddividonfi  in  altri  due  gene- 
ri ; gl’ uni  confiftenri  fuori  del  corpo  , 
gl’ altri  in  eflo  ; quelli  più  nobili  di  quel- 
li . I beni  dell’animo  parimente  fuddi- 
viderfi  in  due  fpecie  ; gl'  uni  dfiftenti 
fuori  di  lui  ; gl’  altri  in  elfo  riporti  , e 
quelli  ultimi  efler  più  eccellenti  de’  pri- 
mi . Dopo  aver  fatte  le  accennate  davi- 
fioni  , e fuddivifioni  , fi  deve  venire  al- 
l’ allegazione  de’ gradi  ; e cominciando- 
li dall’  infimo  , per  afeendere  al  fupre- 
mo  , dillinguer  quelli  , che  fono  fuo- 
ri del  corpo  in  fotte  fpecie  , cioè  nobil- 
tà , grazia  , amicizia , ricchezze , buo- 
na prole  , moltitudine  di  figli  , e feli- 
ce vecchiezza  . Divider  quelli  , che  Co- 
no nel  corpo  in  cinque  fpecie  , cioè  fini- 
tà , bellezza  , grandezza  , forze  , e ro- 
buftezza  per  combattere  . I beni  a fo- 
gnati all’  animo  , ma  elidenti  fuori  di 
efso  elser  quattro  cioè  , onore  , lode  , 
gloria  , e fama  . Collocarli  nel  fupremo 
grado  i beni , che  fono  nell’animo,  con- 
fidenti nella  virtù  ; le  di  cui  Ipecie  elser 
divife  in  prudenza,  giuftizia , fortezza, e 
temperanza  . E perche  i beni  di  cui  in 
quello  libro  deve  trattarli  , fono  quel- 
li , che  riguardano  1'  animo  , lafeian- 
do  gl’  altri  da  parte  , convien  dire  , 
l’onore  efor  bene  , perche  è eligibile  ; 
ed  ogn’  uno  Io  defidera  , perche  chiun- 
que lo  poffìede  , confeguifee  tutto  il  pre- 
mio dovuto  alla  fua  virtù  , come  fi  vie- 
ne a conofoere  dal  fuo  contrario  , men- 
tre l’ efler  privo  d’onore  è cofa  cattiva  , 

A i poi- 


Digitized  by  Google 


Ateneo  Tomo  U. 


4 Delì  Onore . 

poiché  , fe  folfe  diverlàmente  , la  priva-  refiar  finalmente  rapiti  gl’ animi  altrui 
zione  di  quello  farebbe  cofa  onorata  ; dall’  amore  , figlio  del  filo  merito  ; in- 
De  re  dirli  dunque  , che  l'onore  fia  colà  tanto  però  1*  animo  non  può  non  fòflrir 
buona  ; mentre  , le  nel  contrario  trova-  la  pena  dell’altrui  difefiimazione , quan- 
fi  una  cofa  contraria  ; e nell’altro  con-  do  pur  anche  non  vi  fia  dello  fprezzo  , 
trario  tr  ovali  parimente  un’  altra  cofa  ingiuria  , molto  piò  grave  che  i furti , e 
contraria  , ne  fegue  che  l’onore  fia  cola  le  ferite  , perche  quelle  riguardano  il 
contraria  alla  fua  privazione.  corpo  , quella  l’animo , fede  dell’onore  ; 

1 Pollo  , che  l'onore  fia  bene  , con  fa-  E febbene  fi  fuol  dire  , che  lo  fprezzo  è 
cilità  fi  viene  a conofeere,  doverli  aferi-  una  pianta  , che  nafee  nell’altrui  terre- 
vere  tra’  beni  onelli  ; p fiche  , fe  fi  con-  no  , dicefi  feminata  da  chi  lo  riceve  , 
fiderà  , quello  elfer  onello  , che,  defide-  poiché  non  vi  è,  chi  ofi  fprezzar  quegli, 
randofi  , per  sé  Hello  è lodevole;  ò è lo-  che  rifplcnde  per  qualche  virtù  , ò per 
devole  , perche  è buono  , cioè  giocondo  gravità  di  collumi  almeno  , che  anche 
di  fua  natura  : fc  il  defiderar  l’amore,  e per  sè  fteflfa  attrae  la  venerazione  ; ed  è 
la  carità  , come  cola  divina  , è lodevo-  ceno  , che  non  contemnitur  ( come  difi 
le  ; e fe  merita  fomma  lode  quegli , che  fe  Plinio  ) nifi  qui  privi  ipfe  fe  comempfe. 
fondamente  la  polficde  , perche  ha  nell’  rit . 

animo  un  bene  giocondiflimo,  che  fa  co-  Mà  , quando  pure  fi  trovaffe  Uomo  4 
nofcerla  di  lui  natura  ben  collituita,  non  si  ardito  , che  ofadc  affermare  , l’onore 
fi  deve  rivocar  in  dubio  , che  l’ onore  , non  elfer  bene  del  tutto  onello,  e per  sè 
che  contiene  nella  beneficenza  l'amore  , flclfo  lodevole  , non  dovrebbe  trovarli  , 
e la  carità  , non  debba  annoverarli  tra’  chi  negatfe  , elfcrlo  per  quella  parte  al- 
beni  onelli  . E benché  Filifco  , per  con-  meno  , per  cui  fi  confcguifce  l’ onello  , 
filiazione  dell’  animo  di  Cicerone  , ab-  ed  è premio  della  virtù  ; ragione  per  cui 
battuto  per  l’efilio  , che  1’  affliggeva  , congiudizia  ponno  chiamarli  onelli  an- 
andalfe  dicendo  , non  doverfi  conliderar  che  gl’  indizi  eflrinfed  d’  onore  , come 
l’ onore  , come  bene  , nè  l’infamia  , co-  fono  le  llatue  , le  colonne  , le  iicrizzio- 
me  male  , per  loro  natura  , ma  tali  , ni  , ed  oltre  molti  altri  monumenti  di 
quali  noi  ce  li  figuriamo  , tal  dilcorfo  fimil  natura  , che  appiedò  riferiranfi  , 
non  appaga  la  mente  , poiché  , quando  gl’  alimenti  , c le  penfioni  ricevute  per 
anche  li  dica  , che  l’ infàmia  non  rechi  premio  dal  Publico  , di  cui  Orazio  can- 
pregiudizio  all’animo , nè  al  corpo , quan-  tando  , 

do  quelli  fieno  innocenti  , non  fi  sà  ve-  Clami  oh  id  f attui  domi  onatur  bone- 
dere  , come  1’  animo  perfetto  dell’  Uo-  fiii  ■ 

mo  , lodabile  per  natura  , ed  avido  di  volle  ricordard  , annoverarli  tra  le  colè 
gloria  , podi  confervar  la  propria  digni-  onefle  que’premj , che  ricevonfi  ; come 
rà  , elfer  amato  , ed  ammeflò  all’altrui  attellati  dell’ onello  ; ò prenderli  1’  one- 
fodetà  , quando  venga  riguardato  , co-  Ilo  per  l’ornamento  della  virtù  , c della 
me  odiofo  , confiderato  , come  infame  , dignità  , come  vediamo  aver  ufato  Vir- 
fprezzato  come  vile  . Nè  bada  poter  di-  gilio  ( a ) 
re  , di  non  elfer  infame  per  propria  col-  — — Namque  ìpfa  deceram 

pa  , nè  addurre  con  1’  Àriolto  per  prò-  C<efartem  nato  genetrix . 

pria  giufiificazione.  Siccome  per  Io  contrario  prendeli  la  pa- 

Come  l'U  om  , nè  per  far  , nè  per  fuggire  rola  inoneflo  per  Io  fiefso  che  non  orna- 
Al  juo  fijjo  de  firn  può  contradire.  to  , come  abbiamo  in  Cicerone  (i)  Pro- 

j Reca  , non  v’  ha  dubio  , confolazion  fetti  illuni  Attilium  hominem  turpiffmvm 
grande  la  conlidcrazione  d’  aver  la  co-  atque  inhonefUjfimum  judicarei  ; e Virgi- 
feienza  illibata  ; apporta  follie vo  gran-  lio(c) 

didimo  la  fperanza  , quali  certa  , di  ve-  Populafaque  tempora  raptii 

dere  un  giorno  rifplender  fopra  le  tene-  I Aurihui  , & t rune  ai  inbonejio  tubiere  na- 
bli: della  calunnia  la  propria  virtù;  e làr  I rei  . 

E lo 


( a ) I.  EmìJ.  ( b ) Pro  domo  fu» , ( c ) loexit.  lib.6* 
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Parte  I 

E lo  (ledo  Cicerone  (a)  parlando  di  que- 
llo, e di  quello  , ebbe  à dire  : Et  jufia 
omnia  decora  fune  : ir/jujia  contra  , & tur- 
pia  : fic  in  decora  , 

5 Sendo  proprio  della  Definizione  fcio- 
gliere,  e ridurre  à fine  , con  facilità,  tut- 
te le  propoftc  queftioni , come  da  Cice- 
rone (6)  ci  viene  infegnato  quando  dice  ; 
Definitio  ejl  earum  rerum  , qua  fune  ejus 
propria/  , quam  definire  volumus  trevi i , & 
circumfcripta  queedam  explicatio  ; con  cer- 
car noi  qual  fia  la  vera  definizione  dell’ 
onore  , ci  appianeremo  la  ftrada , per  po- 
ter profeguir  con  facilità  l’intraprefó  af- 
fluito . Lo  fteffo  Cicerone  (c)  chiamol- 
Jo  pramtum  Vinati t , judicio  , fìudioque  Ci- 
'vium  delatutn  ad  aliquem  . Mà  , perche  , 
quando  alcuna  cola  deve  dipender  dall' 

■ altrui  giudizio  , non  può  dirfi  affoluta- 
mente  propria  , di  chi  la  po diede  , con- 
vien  dire  , che  Cicerone  allora  parlaffe 
dell’  onore  eftrinfeco  ; e pare  che  fi  ren- 
da chiaro  il  di  lui  fentimento  , fe  fi  of- 
ferva  , che  quando  ha  difcorfo  dell’ ono- 
re in  genere  , hà  detto  ( d)  il  , qui  veri 
appellar i potefi  bonoi  , aec  in  vita  , nec  ad 
tempus  , fed  perpetua  virtvtit  e fi  pramium  . 
Ariftotile  parimente,  quando  (r)lo  chia- 
ma , fignum  opinioni s illiui  , qui  colitur  , 
torniate  , & beneficcntia  in  animit  colen- 
tium  concepì <e , pare  , che  per  la  medefi- 
ma  unione  , abbia  voluto  mcenderil  -del. 
l’eftrinfeco,  potendo  verificarfi  nella  glo- 
ria acquiftata  per  cagione  de’  benefizi  fat- 
ti ; fendo  1*  onore  icgno  di  gloria  , che 
vien  a comprender  , così  la  buona  opi- 
nione, e la  (lima  , come  l’effetto  di  quel- 
la , giufta  il  fornimento  dello  fte/fo  Ari- 
ftotile , quando  dille  (f  ) Aeque  ita  bono- 
re  , qua  fi  figno  quodam  benefica  accipìen- 
di  , lutati  confueverunt  ; poiché  quelli  , 
che  hanno  fatto  benefizio  , ò ponno  far- 
lo, fono  onorati  grandemente.  Honor un- 
tar ergo  maxime  ( foggiunfo  il  Filofofo  al 
luogo  citato  ) atque  meritò  , qui  beneficia 
contulerunt  , deinde  qui  confette  queunt  . 
Il  Poffevino , foggiugnendo  , eflèr  fegno 
di  beneficenza  di  quello  , che  fi  onora  , 
non  temerariamente  , mà  con  giudizio  , 
e ragione  , pare  abbia  voluto  foguitar  1’ 
Ateneo  Tomo  II. 
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infegnamento  di  Platone  , che  nel  j.  del- 
le leggi  hà  detto  . Ncque  oponet  in  Civi-  ■ 
tate  excellentes  cuìquam  confette  bonoret  , 
quia  divitiit  prafiet  , aut  quia  veìox  , aut 
formofut  , aut  robufius  , fi  vietate  careat  . 
Sicché  quelli,  che  han  fatto , ò che  pon- 
no far  benefizio  , non  effondo  tutti  ne- 
ceftariamente  virtuofi  , facendo  , ò po- 
tendo far  benefizio  anche  gl’  Uomini  vi- 
ziofi  , non  tutti  devono  dirfi  veramente 
degni  d’onore  ; mentre  , malorum  ’(  fòg- 
giugne  il  citato  Platone  ) nibil  efi  bono- 
randum  ; Sendo  quello  (blamente  chia- 
mato onore  , che  veramente  è oncfto  . 
Mono!  efi  ( ripiglia  Platone  nel  5.  delle 
leggi  ) ut  universe  dixerim  , meliora  / equi  , 
mala  autem  qu<ecumque  fai  efi  , ad  boni- 
tatem  traducere  , per  farci  comprendere  , 
che  alcune  volte  fi  prende  l’onore  in  vece 
della  virtù  , e dell’onefto. 

Conchiudo  dunque  , che  quando  il  6 
Faufto  nel  fuo  Duello  hà  detto  , 1’  ono- 
re altro  non  efftr  , che  un  flato  incor- 
rotto della  natura  quando  il  Patrizio  , 
il  Romei  , Leonardo  Zuccolo  , il  Pom- 
pei , cd  altri  l’ han  chiamato  opinione  , 
che  altri  non  abbia  mancato  , nè  a giu- 
ftizia  , nè  a valore  , hanno  voluto  in- 
tender dell’  onore  intrinfoco  . Quando 
Ariftotile  nel  1.  della  Rettorica  ; Il  Pof- 
fevino in  più  luoghi  del  fuo  Dialogo  del- 
T onore  ; L’  Albergati  (g  ) e tant’  altri 
con  elfi  , han  detto  eflèr  indizio  di  glo- 
ria benefàttiva  ; ò come  lafeiò  Cc ritto  S. 
Tomafo  ( b ) teftimonio]  dell’eccellenza 
dell’  Uomo  ; Gio:  Gerfone  fi)  efibizio- 
ne  di  riverenza  per  fegno  di  virtù;  ò Gio: 
Alccflàggi  , riverenza  , c dignità  , che 
ad  alcuno  fi  efibifee  per  qualche  cagione, 
hanno  parlato  dell’  onore  eftrinfeco  ; 
mentre  l’ indizio  , ò l’opinione  non  può 
dirfi  Scienza  , poiché  quella  fi  fonda  fui 
vero  , e fopra  il  neceflario  ; l’indizio,  e 
l’opinione  fopra  il  vcrifimile  , ò contin- 
gente : Polliamo  ben  noi  aver  opinione  , 
che  un  Uomo  fia  virtuofo;  ma  non  poffia- 
mogià  dir,  di  faperlo,  potendo  quello  ef- 
fer  virtuofo  in  apparenza  , ma  in  foftan- 
za  cattivo  . Quando  dunque  Ariftotile  , 
poco  dopo  , al  citato  libro  1.  della  Rec- 
A j tori- 


(t)  lofi.  ( b ) \ i‘  O’ét  (c)  I UClrr.Ora.  (i)  to.Cp.lt 
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ronca  , e dopo  lui  San  Tomaio  (»)  han  ria  , adoprar  tutti  i mezzi  poflibili , per 
detto  , elfer  premio  della  virtù  , allora  evitar  il  cimento  delle  armi  : Sicché,  fé 
hanno  voluto  intender  dell'onore  in  ge-  1’  onore  Kavallerefco  fi  dillingueflè  dal 
nere  ; mentre  l’onore , che  l’ Uomo  por»  fempticé  Morale  , venendo  , come  offer» 
ta  feco  dall’  utero  materno  , altro  un  è va  il  Poflèvino  , a fepararii  dalla  virti»  , 
che  premio  di  quella  virtù  , che  li  prelu-  non  meritarebbe  più  il  titolo  d’ onore  , 
me  confervarii  ìllelà  da  mancamento  , b ma  d’infamia  . Convien  dunque  chia*. 
da  fofpetto  , di  averlo  commeffo  , fino  a marlo  Kavallerefco  , perche  , come  la 
tanto  , che  fi  giuftifichi  il  contrario  . L’  Nobiltà  mifta  , richiegga  non  lolo  la 
onore  parimente  , che  l’ Uomo  acquifta  prefunzione  , ma  anche  molte , e conti- 
con  le  fuc  nobili  getta,  altro  non  è » che  nuate  prove  di  eminente  virtù. 

E remia  dalla  di  lui  virtù  dimoftrata  nel- 
: arcioni , per  sè  ftcffe  /limate  virtuofc  . CAPITOLO  IIL 
Sicché  , fe  l'onore  intrinfeco  rifulta  dal- 
la prefunzione  , che  l' Uomo  fia  virtuo-  , . „ , 

fo  , l’eftrinfeco  nafce  dall’opinione , che  JV  ‘Onore  fia  più  imi  onorante  j à 
quelle  azzioni  fieno  figlie  della  virtù  , dì  nell  onorato. 

chi  le  là  ; poiché  fe  fi  dicelf*  , come  hà 

voluto  il  Romei , che  l'onore  eftrinfeco  TTNa  delle  più  celebri  controverse  , i 
forte  opera  dimoftrantc  virtù  di  berilli-  che  fi  agitino  tra’Filofofi  in  matc- 

cenza  , quella  definizione  fi  adattarebbc  ria  d’onore , mi  par  quella,  che  nel  prò* 
più.  torto  all’  onore  intrinfcco  , mentre  lènte  Capitolo  viene  propolla  . Le  Na- 
dalla  dimoftrazione  non  rifulta  una  certa  rioni  più  antipatiche  , dopo  il  cerio  di 
fetenza  , che  l’ Uomo  fia  veramente  vir-  qualche  fccolo  fi  fono  finalmente  unite 
tuolò  ; ma  , quando  fi  dice  , elfer  pre-  infieme  ; ma  i Filolbfi  forno  tra  loro  d 
mio  della  virtù  , vieni*  a fupporre  , che  oftinate  quell  ì*pi , che  il  Vaticinio  d’E- 
l’ Uomo  onorato  Ila  veramente  virtuolb  , faia  Lapin  , tì  <4g»«u  eruut  ibi  fembra  che 
e che  però  venga  premiato  con  miei  be-  per  ogni  altro  che  loro  fia  per  verificar- 
ne , che  dicefi  onore  , che  , lèbene  da  li.  Ed  io , che  ben  m’avveggo,  che  allo- 
molti  Scrittori  vien  diftinto  in  fempltce  ra  folamente  fi  terminar!  tale  litigio  , 
Morale  , e Kavallerefco  , vollendo  elfi , quando  finirà  di  queftionatfi  tra  gl’  Uo- 
che  il  primo  fia  quello  , che  fi  trova  in  mini  , non  pretendo  deciderla  , perche 
egri  Uomo  fino  a tanto  , che  non  fi  prò-  conofco  » elfer  in  balla  d’ogni  bello  fpiri- 
vi , che  abbia  commeffo  mancamento  ; to  di  rinovar  la  tenzone  ; ma  dirò  il  mio 
l’altro  in  quelli  folamente  , che  , facen-  fentimento,  per  propor  materia,  che  agi- 
do  profcflione  dell’arte  militare  , appref-  liti  ad  altri  la  llrada  di  venire  ad  un  «ti- 
fo r univerfità  de  gl’Uomini , col  proprio  fcorfo  men  litigiofo . Porta  dunque  in  non 
valore  , ed  azzioni  non  denigrate  da  in-  cale  l'opinione  di  quelli,  che  volendo  fàr 
gìurtizia , ò viltà  d’animo, fi  fimo  refi  de- 1 pompa  d’ateifmo  in  riguardo  di  tal  bene 
gni  d’olfequio  in  grado  eminente  (à)Io  , : dicono , non  elfer  nell’ onorante  , nè  nel- 
concorrendo  col  Poflèvino  ( c ) fono  di  I l’onorato;  oflèrvocheil  Burleo,  econef- 
fentimento  , che  non  fi  debba  diflingue-  fo  la  maggior  parte  descrittori,  tra* qua- 
le , mentre,  cosi  l’uno  , come  l’altro  li  il  Pefcetti(d)il  Tcfauro.(f)  il  Zarahi- 
riguarda  una  fteflà  natura  di  cofe  , che  no  (/)  il  Guazzo  (g)Duplclx  (b) il  Bet- 
fono  le  virtù  , e quelle  confiftono  in  fe-  ti  (»)  il  Camerata  (A)  il  Piccolomini  (I) 
guìtar  l’onefto , onorar  rutti  , non  fprc»  fautori  di  quelli , che  danno  la  rnaggioran- 
zar  alcuno  ; non  intraprender  cofe  ingiù-  za  all’  onorante  , così  argomentano  . La 
Ile  ; operar  fenz’  ambizione  , e vanaglo-  felicità  ( dicon’  effi  ) Uà  riporta  in  qual- 
che 


( *)  Uè.  ri/.  f.  129. «7.1. 
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( f)  Mi*  netil.  tit.X.  top.  17.  ( g ) Canverf  Uh.*./.}  7.  ( h ) Lei*  mito,  lA.x.tnp.4. 
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che  azzione dell’Uomo  felice,  e nel  di  lui  i 
potere  : L’onore,  dovuto  all’Uomo  felice , I 
non  ftà  ripollo  in  alcuna  di  lui  azzione  , 
b potere  ; ma  nell’azzione , ò potere  del- 
l’ onorante,  mentre  l’onorare, ò non  ono- 
rare , dipende  dall’arbitrio  dell’onorantc  , 
cagione  più  efficace  di  quello  fia  l’onora- 
to ; poiché  il  dar  legno  dell’  altrui  virtù 
dipende  dalla  volontà  dell’onorante  .Al- 
tri fobene  in  minor  numero  foguitati  dal 
Pofl'evino  ( a ) e dal  Co:  Landi  ( b ) dicono 
a favore  dell’onorato  , che  l’onore,  fendo 
premio  della  virtù,  conveniente,  e dovu- 
to a’virtuofi  , deve  confiderarfi  nell’ono- 
rato, che  riceve  il  premio , non  già  nell' 
onorante  , che  premia  la  virtù  ; poiché 
tutte  le  cofe  fono  di  quelli  , à cui  fi  dan- 
no ; e l’onore  non  fi  dà  all’onorante,  ma 
all’onorato  . Soggiungono  ; l’onore  effor 
di  quello  , a cui  lo  fleflo  onore  dà  la  de- 
nominazione : Sicché,  dandoli  quella  all’ 
onorato,  vogliono,  che  l’onore  fia  più  in 
quello,  che  lo  riceve,  che  nell’altro  , che 
lo  fa;  e particolarmente,  fe  fi  confiderà  , 
P onore  edere  tuia  azzione  del  genere  di 
quelle  cofe  , che  dal  volgo  fono  chiamate 
tranfeunti  . Ricorrendo  finalmente  alla 
ragione  de’ contrari,  dicono,  il  difonore  , 
l’infàmia,  eia  vergogna,  non  efler  del  di- 
lònorante , del  diffamante  , e dello  fver- 
gognatore  ; ma  del  difonorato,  dell’  infa- 
mato , e dello  Vergognato  , donde  ùiferi- 
feono,  così  doverfi  dire  delTonore . 
n Ma  noi , premettendo  con  l’ Albergati 
(e)  richicderfi  nell’onore  due  condizioni , 
virtù , e dimoflrazione;  di  cui  la  prima  è 
in  noi , l’altra  nella  buona  opinione , che 
altri  abbia  di  noi  ; ed  afTegnando  con  lo 
fleflo  Albergati  (d)  all’onor  vero  quattro 
proprietà  ; al  fallo  tre  ; (e )due  del  vero 
dalla  parte  dell’onorato  ; cioè , che  quefli 
abbia  veramente  fatto  qualche  opera  vir- 
tuofà  , e che  tal  opera  fia  fiata  fatta  vir- 
tuofamente  : Altre  due  dalla  parte  dell’ 
onorante,  cioè,  che  egli  fia  virtuofo,  che 
onori  a proporzione  del  merito  , per  fine 
onefto;  e che  non  fòlo  fia  virtuofo  , ma 
che  operi  virtuofamente  , e che  per  tale 
fia  conofciuto . Confiftendo  la  prima  del- 
l’onor  fallo  nel  buon  concetto  del  viziofò 
della  pedona  d’altro  viziofo  (peflimo,ed 
Attento  Tomo  11. 
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indecente  , non  men  per  parte  dell’  ono- 
rante , che  dell’onorato  ) la  feconda  nel 
buon  concetto  del  viziofo  della  perfona 
del  virtuofo  ( peggiore  per  parte  dell’ono- 
rante ) c la  terza  nel  buon  concetto  del 
virtuofo  della  perfona  del  viziofo  ( peg- 
giore in  riguardo  dell’onorato  ) perche  è 
men  male  aver  buona  opinione  del  vizio- 
fo , che  cattiva  del  virtuofo  ; mentre  il 
primo  lignifica  bene  in  sè  per  il  male  in 
altri  ; il  fecondo  male  in  sè  per  il  bene  in 
altri  . Diciamo  con  Alberto  Magno  , 
che  ne  fa  ciliari  (lima  fpiegazione , e dopo 
lui  il  Romei , che  l’onore  interno  fia  più 
nell’onorante,  avuto  riguardo  all’imagme 
della  virtù  dell’  onorato  , impreflà  nella 
fàntafia  dell’onorante , cagione  della  buo- 
na opinione  , che  fi  ha  della  perfona  del- 
l’onorato , che  fà  , che  l’onorante,  pre- 
fupponendo  in  eflo  l’efiftenza  di  quel  be- 
ne, che  viene  chiamato  onore , lo  riduca 
all’atto , con  1’  eflrinfoca  dimoflrazione  , 
che  vien  fatta  dal  più  al  meno  qualifica- 
to ; fupponendofi  , che , quando  il  mag- 
giore onora  l’ inferiore  con  qualche  atto 
diftinto  , efèrciti  quella  giuflizia,  che  di- 
pende dalla  fua  grandezza , per  imprimer 
nell’  altrui  animo  la  cognizione  del  meri- 
to dell’onorato  . Se  poi  fi  confiderà  la  ca- 
gione dell’ onorante  fubjetrivamente  , 6 
efènzialmente,  deve  dirli  , efler  nell’ono- 
rato, come  una  certa  azzione  di  eflo , in 
cui  virtualmente  rifiede  i’  opinione  , per- 
che in  lui  fi  trova  la  tacita  virtù , che  for- 
ma l’imaginedi  sèfleflà  nella  fantafiadel- 
l’onorante  ; e cagiona  l’opinione  nell’ono- 
rato objettivamente  , mentre  riguarda  la 
fua  perfona  , come  fogno  propofto  all* 
onorante  . Così  fi  viene  a comprendere , 
perche  Ariflotile  , e dopo  lui  l’ Alberga- 
ti , oltre  tanti  altri , abbiano  detto  , che 
l’onore  fia  nell’onorante,  e nell’onorato  ; 
ma  più  nel  primo  ; poiché,  mentre  que- 
gli , che  viene  onorato  per  cagione  della 
fua  virtù,  adduce,  e propone  la  cagione, 
per  cui  debba  cflèr  onorato  , pare  , che 
abbia  l’onore  objettivamente  , dipenden- 
do dall’onorante  l’onorare  , ò non  onora- 
re; ficchè  prima , che  onori , pare  fia  più 
in  eflo,  che  nell’onorato. 

Quando  poi  fi  tratta  dell’onore  acqui-  j 
A 4 flato, 
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flato , ò edrinfoco  , concorro  col  Pofievi- 
no  , (a)  ed  altri  fuoi  feguaci , che  dicon’ 
edèr  formalmente  , ed  cdènzialmentc 
nell’ onorante  , e nell’onorato  ; poiché  , 
fo  fofle  folo  formalmente  nell’  onorato  , 
farebbe  proprio  di  lui , e folo  à lui  fi  con- 
verrebbe , mentre  la  natura  del  proprio 
fi  è,  che  ad  una  fola  cofa , e fompre  con- 
venga ; ma  l’onore  edrinfoco  deve  dirli, 
elfere  nell’onorato  per  cagione  della  di  lui 
virtù , e bontà  ; nell’onorante  , perche  hà 
virtù  di  fare  ciò  , che  deve  , che  conlille 
in  onorar  gl’  Uomini  virtuoli  , che  fon- 
do , quali  la  natura  li  richiede , li  rendo- 
no degni  d’ onore  . Ma  col  citato  Alber- 
gati (?)  conchiudo,  elfcr  più  nell’onorato 
che  nell’  onorante  , perche  1’  onore  può 
flar  nell’onorato  , anche  fonz’ elfcr  nell' 
onorante  ; ma  non  può  elfcr  in  quello  , 
quando  non  (ia  prima  in  quello . 

CAPITOLO  IV. 

Se  fia  maggior  bene  la  virtù  , ò F 
onore  ; Je  F onorare  , ò F effer  ono- 
rato i e perche  fi  onorino  quelli  , 
che  fono  eccellenti  in  qualche  vir- 
tù » ancorché  inutile. 

i OErvirà  l’cfame  delle  propolle  quedio- 
lj  ni  , per  poter  trattar  con  più  chia- 
rezza , e brevità  maggiore  le  altre  , che 
fucceffìvamente  lì  anderan  prefcntando  . 
Cominciando  dunque  dalla  prima  , fc  li 
confiderà  , elfcr  la  virtù  un  bene,  che  và 
unito  con  l’animo,  pare  , ne  liegua,  che 
debba  recar  contento  maggiore  la  virtù  , 
che  l’onore  ; mentre  è cofa  incontrover- 
tibile , riceverfi  da  noi  godimento  gran- 
didimo  da  quel,  che  noi  fiamo;  come  dal 
vivere  , e dall’ operare  ; e quello  cade  al 
propofito  della  materia,  di  cui  qui  fi  trat- 
ta; mentre  la  virtù  conlille  ncll’azzione  ; 
1’  edèr  onorato  , e riverito  , fi  confiderà 
per  una  fpccie  di  palfione  . Ónde , fe  que- 
gl’ Uomini  , che  hanno  maggioranza  fo- 
pia  gl’ammi  degl’altri  Uomini , fono  (li- 
mati felici  , perche  godono  dell’  altrui 
amore  , che  fi  può  dire  , elfcr' una  Ipecie 
di  padione  , quanto  maggiore  deve  dirfi 
il  contento , che  l’Uomo  riceve  dalle  pro- 
prie onede  azzioni  , e particolarmente  , 


quando  vede  , effer  parti  della  propria 
virtù. 

Mà  , perche  l’ effer  onorato  è fogno  di  a 
meritarlo  per  premio  della  propria  virtù , 
fi  deve  defidcrarc  , affinché  tal  virtù  fia 
conofciuta  . E quegli,  che  lafcia  di  farlo, 
viene  à privar  il  virtuofo  del  polfcdò  del- 
la buona  opinione  , che  il  Mondo  deve 
avere  de’virtuofi  , e modra  voler  render 
(prezzatale  , chi  per  sè  (ledo  è degno  d’ 
onore  ; di  cui  però  non  può  privarlo , per- 
che , quando  quello  fi  è acquiflato  con 
operazioni  virtuofo  , non  fi  può  perdere 
che  con  altre  opere  à quelle  contrarie  ; 
Quegli  bensì  che  non  onora  , chi  fe  n’è 
refo  meritevole  per  propria  virtù  , retta 
con  tutto  il  biafmo  ; mentre  1’  Uomo  d’ 
onoro  deve  far  opere  degne  di  lui  ; mà 
non  è obligato  à forzar’  altri  ad  onorar- 
lo . Anzi  nè  pur  quegli  , che  difonora 
fompre  il  viziofo  , retta  lènza  biafmo  , 
poiché , febene  il  virtuofo  deve  edèr  fem- 
prc  onorato  , da  ciò  non  fegue , che  il  vi- 
ziofo debba  edèr  fompre  difonorato;  men- 
tre , quantunque  l’onorar’ il  virtuofo  fia 
cola  fompre  oneda,  c giuda, non  fompre 
deve  dirfi  onedo  , e giudo  il  difonorar  , 
chi  è cattivo  , quando  non  fi  facci  per  fi- 
ne giudo  , ed  onedo , jnà  folo  per  rice- 
ver diletto  dall’altrui  male  , per  vendet- 
ta, òaltra  padione,  ripugnante  al  giudo, 
ed  all’oncdo. 

Suppolte  dunque  le  premette  ; Se  fi  j 
confiderà , che  l' onorare  , c riverir  quel- 
li , che  per  propria  virtù  fe  ne  fono  refi 
meritevoli , è cola  più  fimile  all’azzione  , 
che  l’clfcr  onorato  ; ò vogliam  dire,  edèr 
azzione  più  confcntanea  alla  virtù  , co- 
me quella  , che  fi  rifèrifoe  alla  parte  del- 
la giullrzia,  che  riguarda  il  didribuire  al- 
trui ciò  , che  fe  gli  deve  , pare,  necedà- 
riamente  debba  dirli , che  rechi  maggior 
contento  l’onorar  altri,  che  l’edèr  onora- 
to : mà  , perche  , chiunque  onora  altri  , 
hà  riguardo  indubitatamente  alle  virtù 
dell’cnorato  , di  cui  quedi  Veramente  go- 
de , da  tale  godimento  nafoe  una  azzione 
giocondidima  ; cioè  una  contemplazione 
della  propria  virtù  , che  produce  il  gran 
bene  della  benevolenza  degI’Uomini;on- 
de  deve  dirli  , edèr  bene  maggiore  l’elfcr 
onorato,  che  l’onorar  altri;  E tanto  più, 
fe  fi  confiderà  , che  l’onorare  è un’opera 
medio- 
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mediocre  della  virtù  ; dall’ edèr  onorato 
rifu  Ita  virtù  sì  grande  , che  ci  obbliga  à 
confellàre,  che  quegli  , che  onora  , refta 
vinto  dalle  virtù  dell’onorato. 

4 Se  è vero  , come  con  verità  didc  Ari- 
flotilc,  la  felicità  cflèr  del  numero  di  que’ 
beni , che  fono  degni  d’onore  felicitai  cjl , 
vel forma  fecunda  cum  virtute  ( lafciò  ferit- 
to  nel  i.  della  Retorica  , ) vtl  per  fe  fuffi- 
cientia  vita'  , vel  vita  tuta  , (t  jucundijfi- 
ma  , vel  poffefdonum  f acuita!  , & corporii  vi- 
ra , cum  facìiva  , confervativa  , amplifica- 
tiva borum  virtute  ; e la  faenza  , che  ri- 
guarda le  divine  menti  , dover’ edèr  più 
delle  altre  onorata  , e coftituita  in  digni- 
tà maggiore  , come  quella,  che  tratta  di 
cole  eccellenti , e perfette  , in  cui  , ben- 
ché paja  , che  à noi  non  rechino  alcun 
frutto  , trovali  quafi  inneftato  , ed  inna- 
to l’onore  , e l'ammirazione  ; fàggiamen- 
te  pronunziò  Platone  nel  5.  delle  leggi  , 
cd  Arillotile  nel  4.  dell’ Etica  , che  tutto 
ciò  , che  è eccellente  in  qualche  cofa  , li 
deve  onorare;  nè  lòppe  controverterlo  un’ 
Epicuro  , che  , febene  arrivò  à negare  la 
Divina  Previdenza  , pure  fu  «diretto  à 
confeffare,  dall’Umana  pietà  doverli  ono- 
rar Dio  in  riguardo  della  fua  eccellente 
natura  . Ed  Arillotile  ne  rende  la  ragio- 
ne , foggiongendo  , che,  fo  la  virtù  della 
beneficenza  ci  coftringe  ad  onorare  , e 
venerare  , chi  la  poflicde  per  motivo  di 
quel  bene , che  da  efTa  rifalla  , devefi  pa- 
rimente onorar  quegli , che  fi  trova  elfer 
eccellente  in  qualche  colà,  benché  infrut- 
tuolà  , mentre  la  fua  eccellenza  lo  rende 
giocondo  ; e tutte  le  colè  , che  fono  ec- 
cellenti per  virtù  , ò per  bellezza  natura- 
le , ò artificiale,  fo  non  ci  portano  utile, 
ci  recano  piacere  almeno  ; licchè  in  qual- 
che modo  fono  buone  ; mentre  anche  il 
piacere  vien  comprefo  nel  numero  de’ 


CAPITOLO  V. 

Come  fi  confervi  f onore  intrinfeco  con 
le  virtù  in  genere. 

I \T On  fi  può  render  perfetto  quell’ono- 
J_\|  re  , che  nel  nafeer  diceli  imper- 
fetto, fo  non  fi  comincia  dalla  fanciullez- 
za , à fparger  que’ forni  di  virtù,  che  dal 
ventre  materno  porta  foco  ombreggiati 
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alla  luce  . Dalla  prima  educazione  , che 
1’  Uomo  nella  tenera  età  riceve  , nalce 
uno  de’  più  grandi  beni  , che  poda  deli-' 
dorarli . Con  l’educazione  fi  raffina  la  na- 
tura, che,  quafi  pietra  preziola  , cavata 
rozza  dalla  fua  miniera  , dalla  ruota  vie- 
ne perfozzionata  . L’ educazione  hà  for- 
za , di  far  diventar  Angeli  gl’  Uomini  : 
lènza  quella  i naturali  più  belli  regolar- 
mente non  fi  dillinguono  da’  Bruti . Mà  , 
fo  l’Uomo  in  quell’età  , più  proclive  all’ 
imitazione  , comincia  ad  incaminarfi  per 
la  via  della  perfczzione  , con  facilità  ben 
grande  nella  virile  può  far  rifplcndcr  la 
virtù , bene,  che,  rifodendo  nella  meglior 
parte  dell’  anima  ragionevole  , fa  , che 
diventi  più  forte  , più  eccellente  , e più 
grande . 

Se  è vero,  come  dilfi  nel  Trattato  del-  z 
la  Nobiltà  , c qui  lo  ripeto , che  da’  forti 
nalchino  i forti,  i Padri  Virtuofi  non  de- 
vono permettere  , che  le  loro  virtù  de- 
generino in  vizj  ne’  figli  ; mà  è giullo  , 
che  in  quelli , con  la  buona  educazione  , 
la  faccino  di  nuovo  germogliare . Convie- 
ne , che  à cale  oggetto  fi  ricordino  , che 
ogni  atto  umano  , benché  momentaneo  , 
e fugace  , Iafcia  permanente  , cd  in  quel- 
la età  particolarmente  , una  qualità  della 
fua  fpecie  , che  , co’  reiterati  atti  , viene 
à diventar  abito  , ò Ila  qualità  impredà 
nell’anima  . Se  quello  è buono  , difpone 
l’ Uomo  à fai  cok  onefte  ; Se  cattivo  , à 
viziofe , e difonelle  . Ogni  abito  virtuofo 
ne’  principi  incontra  difficoltà  , perche  la 
virtù  è nell’arduo  ; mà,  fuperando  à po- 
co à poco  il  difficile  , produce  poi  con  fà- 
cilità  quegl’ atti,  che  in  principio  pareva- 
no imponibili  : anzi  1’  abito  , non  fola- 
mente  rende  fàcili  gl’atti  llimati  difficili , 
mà  fa  fovente  diventar  piacevoli  quei  , 
che  già  furono  fpiacevoli  . L’  abito  vir- 
tuofo cagiona  uniformità  in  tutto  ciò  , 
che  produce  : Chi  opera  per  abito  , per- 
che vien  mollò  da  principio  intrinfeco  , e 
permanente,  fàfèmpre  azzioni  uniformi. 
Licurgo,  il  modello  degl’  Umani  Legisla- 
tori , non  voleva  , che  nella  fua  Rcpubli- 
ca  i figli  fodero  educati  nelle  paterne  ca- 
lè ; mà,  che,  fubito  nati , fodero  portati 
al  Lcfchen,  luogo  , in  cui  i più  veneran- 
di , flando  à fodere  , doveano  giudicare  , 
fo  i bambini  fodèro  per  riufeire  robulli  , 
e belli  ; non  intendendo  già  della  bellez- 
za , che  li  confiderà  nelle  Donne  , ma  di 
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■quella  bensì , che  da  Cicerone  nel  4.  del- 
le Tufculane  fu  chiamata  opta  figuramem- 
brorum  , curri  coleri 1 quadam  juavitate  , af- 
finché potedèro  refiftere  alle  fatiche  , e 
nel  parlare  la  loro  dolcezza  avelie  forza 
d’incatenar  la  volontà  degl’udìtori . Sen- 
timento feguitato  altresì  da  Platone,  che 
con  la  temperanza  , e la  fortezza  , deli- 
dcra  ne’ Confervatori  della  fua  Republi- 
ca  la  beltà  , da  e(I"o  chiamata  privilegio 
della  Natura  ; da  Socrate  , curta  Tiran- 
nia , che  occupa  il  primo  luogo  nel  com- 
mercio degl' Uomini  , avendo  facoltà  di 
fedurre  , e preoccupar  il  nodro  giudizio  , 
con  auttorità  grande , ed  impresone  me- 
ravigliofa  . Ciro,  Aldfandro,  e Celare  , 
que’tre  più  grandi  Monarchi  del  Mondo 
non  l'hanno  fprezzata  . Che  più!  Lo  Spi- 
rito Santo  dello  dà  il  titolo  di  buoni  a 
quelli , che  vuol  dir  belli  . Vi  fono  degl’ 
Uomini , che  quanto  più  fono  ricchi  di 
Nobiltà  di  fangue  , altrettanto  fono  infe- 
lici d’afpctto;  ondefovente  trovatili  efpo- 
fli  a quella  grande  mortificazione,  di  ve- 
der venir  un’  Uomo  a domandar  al  Pa- 
drone Hello  della  Cala  , dove  li  trovi  il 
Signore , llimando  , di  parlar  con  un  fer- 
vitore  per  l’infelicità  della  di  lui  figura  , 
come  fi  racconta  di  Filopemene  , che  , 
fendo  giunto  il  primo  del  fuo  feguito  ad 
•una  Olleria  , dove  veniva  afpettato,  lèn- 
ti dirli  dall’Odedà,  (che  non  lo  conolce- 
va,  ma  alla  mina  lo  (limava  un  baffo  fer- 
vitorc  ) che  andaffe  ad  ajutar  la  ferva  , 
che  tirava  l’acqua  dal  pozzo,  6 ad  accen- 
der il  fuoco  in  cucina  , e nella  camera  di 
Filopemene  , ed  egli  ubbidì  ; fopragiunte 
le  di  lui  genti  , e vedutolo  applicato  a si 
vii  medierò  , gli  domandarono  la  cagio- 
ne di  tale  dravaganza  a cui  rilpofe;  Pa- 
go la  pena  della  mia  brutterà. 

3 Quando  ne’ figli  de’  Lacedemoni  con- 
correvano le  richiede  qualità , veniva  or- 
dinato, che  con  applicazione  fodero  edu- 
cati ; Altrimente  que’ Saggi  Riformatori 
dc’codumi  comandavano  , che  venilfero 
efpodi  , come  corpi  , che  , non  edèndo 
dati  ben  formati  dalla  Natura,  non  era- 
no giudicati  profittevoli,  nè  per  lorodef- 
fi  , nè  per  la  Patria  . Quando  i bambini 
n confegnavano  alle  Nutrici,  fe  gl’impo- 
neva  , che  li  tenedèro  lontani  dalle  mol- 
lezze . Giunti  all’età  di  fett’anni , erano 
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didribuiti  in  Coorti , affinchè  fi  efercitaf 
fero  nelle  armi.  Il  più  temperante,  e più 
forte  veniva  dichiarato  Capitano  della  fua 
Coorte  . I Vecchi  proponevan  giodre,  e 
didribuivan  premj  a’ vincitori , a propor- 
zione del  merito  . I vinti  non  redavan 
privi  di  qualche  dono;  confideravafi„che 
anch’  elfi  avevan  fudato  . Spedò  volte  fi 
facevano  andar  nudi  del  tutto  , affinché 
con  fortezza  maggiore  , e con  minor  di- 
làgio  fi  aflucfàcedèro  a (offrir  le  fatiche  , 
e patimenti  , che  porta  foco  la  guerra  . 
Nell’età  di  dodici  Anni  , a ciafehedun  di 
loro  didribuivafi  ogn’Anno  un  mantello . 

Il  loro  letto  in  altro  non  confi  deva  che 
in  canne  . Simili  alle  regole  adègnate  a* 
Lacedemoni,  ò poco  didimili , eran  le  leg- 
gi , lotto  di  cui  vivevano  i Mefficani  al 
tempo  del  loro  ultimo  Monarca  Gentile, 
Motezuma  , come  fi  è veduto  nel  libro 
della  Nobiltà  (a)  ficchè  non  men  degl’ 
uni,  che  degl’altri  de’fudetti  Popoli  paté 
voleflè  intenderli  Virgilio  ( b ) quando  , 
cantando  di  un  certo  Numano,  che  info- 
gnava , come  dovedèro  elfer  educati  i fi- 
glioli , perche  riufcidèro  forti  , prefe  a 
dire  : 

Durum  à Jlirpe  genti!  , nato!  ad  filmina 
primiera 

Deferimui  , Savoque  gela  duramus  , & 
Undii . 

Penata  invigilane  pueri  , ftlvafque  fatigant 
Plebi  ere  ludut  equo:  , Ó fpicula  tendere 
Corna  ; 

At  patient  opcrum  , parveque  afsucta  ju- 
ventai , 

Aut  ralirìs  terram  domat , aut  quatit  op- 
pida  bello 

Omne  eevum  ferro  t tritar. 

Ma  nel  nodro  Clima , nel  nodro  Seco-  4 
lodiverfe  devon’edèr  le  regole  richiede 
all’educazione  de’ figli  , e particolarmen- 
te degl’  Uomini  Nobili  , da  quelle  adè- 
gnate da’ Legislatori  Atenieli,  e Medica- 
ni , purché  fi  odèrvino  regole  adattate  al- 
le condizioni  delle  perdine  , Ogni  Agri- 
coltore sà  didingucr  il  tempo  , per  pian- 
tar gl’ alberi  ; ma  pochi  fono  quelli  , che 
intendano  ben  l’arte  di  cudodirli  ; e par- 
ticolarmente i gentili , affinché  gl’  occhi 
fi  rallegrino  nella  loro  vaghezza  ; il  pala- 
to goda  nella  dolcezza  . Cosi  fucccde  del 
generar  , ed  educar  gl’  Uomini  . Dopo 
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che  fono  nati , non  lènza  ftudio , e diffi- 
coltà ben  grande  ponno  elfe  ridotti  a per- 
fezione . Gl’Oriàcchini,  ed  i teneri  Ca- 
gnolini , moftran  Cubito  la  loro  naturale 
inclinazione,  quefta  cognizione  balla  per 
domarli  ; ma  i fanciulli  , prendendo  in 
gran  parte  dagl' altrui  inlègnamenti  i co- 
fiumi  , opinioni , e leggi , ad  ogni  mo- 
mento fi  alterano,  eli  mutano;  onde  non 
lènza  difficoltà  fé  ne  può  formar  giudi- 
zio , lènza  una  grande  applicazione . Ri- 
chiedefi , che  fi  cominci  l’educazione , do- 
po che  dalla  Madre,  ò dalla  Nutrice  nel- 
la loro  infànzia  fono  fiati  allevati,  con  le 
regole  di  cui  fi  parlò  nel  Trattato  della 
Nobiltà  (a)  da’ primi  inlègnamenti  della 
Natura  , con  far  loro  comprendere , che 
dando  all’  anima  la  provida  Madre  quat- 
tro facoltà  , due  elidenti  nella  parte  ra- 
gionevole , intelletto,  e volontà;  due  nel- 
la fènfitiva , irafdbile  , e concupifcibile, 
hà  voluto,  che  conofciamo  ciò,  che  fi  ri- 
chiede , per  provedere  a’  bifogni  della  vi- 
ta ; come  dobbiamo  bramar  quel , che 
giova  ; refiftere  a ciò  , che  nuoce  ; ma  , 
perche  tali  inlègnamenti  fono  comuni  an- 
che a’  bruti  , convien  , che  fieno  mode- 
rati da  quelli , che  c’inlcgna  la  morale  Fi- 
Jofofia  , che  come  fàggiamence  dille 
Orazio 

JEqut  pauperibu  i prode  fi , locuplctibus  teque 

Et  negfeÈla  *eqvè  putrii  , fcnibufque  tic- 
ce  bit  . 

aflègnando  ella  a cialcheduna  delle  dette 
facoltà  una  virtù  particolare,  vuole,  che 
quefta  fia  la  regolatrice  de’ coftumi  ; Sic- 
ché l’ intelletto  fia  moderato  dalla  pru- 
denza intorno  alle  colè  agibili,  dando mi- 
fura  alle  leggi  , e regolando  tutte  le  vir- 
tù ; La  volontà  dalla  giuftizia  che  la  ri- 
duce ad  operar  cole  ragionevoli,  perquel- 
lo  riguarda  l’altrui  bene  ; L’iralcibile  dal- 
la fortezza  , che  lo  ritrae,  e gli  dà  impul- 
fo  nelle  colè  ardue  , come  , e quando  la 
ragione  comanda  ; La  concupifcibile  dal- 
la temperanza  nelle  colè  dilettevoli , giu- 
fta  il  dettame  della  ragione  . Quelle  vir- 
tù , dico  , ci  oofiringono  a deliderar  i 
beni  con  moderazione  ; a Ibftrir  i mali 
con  fortezza  . Per  beni  (Infoiando  da  par- 
te le  virtù  naturali  ) convien,  che  confi- 
deriamo  tutti  gl’  abiti  virtuofi  , ò fieno 
virtù  abituali,  ornamenti  dell’anima, che 


tanto  più  fono  degne  d’onore  delle  virtù 
naturali , quanto  quelle  altro  non  fono  , 
che  puro  dono  di  natura , polfeduto  fènz’ 
alcun  merito  ; quelle  diconfi  frutto  del 
proprio  merito  . Multum  intere fi  ( ditte 
faggiamente  Seneca  ) ut  rum  peccare  quii 
ttoilt  , aut  nefeiat  ; e più  chiaramente 
Sant*  Ambrogio  in  San  Luca  . Non  vir- 
tut  efi  non  pop  peccare , [ed  notte  , atquc 
ita  tenere  per/evcrantiam  voJuntatii , ut  co- 
/untai  infantiam  , ujui  imitetur  naturam  , 

Le  virtù  intellettuali  perfèzzionano  l’in- 
telletto fpecularivo  , ò pratico  , per  ciò 
che  concerne  le  fetenze  , e le  arti  . Con 
le  morali  fi  riduce  a perfezzione  l’appeti- 
to fènfirivo  , ed  U ragionevole  , ò fieno 
le  paffioni , e la  volontà  , per  quello  ri- 
guarda i buoni  coftumi . Le  prime  acqui- 
ftanfi  co’ precetti  ; le  ultime  dipendono 
dall’educazione  , e da’  coftumi  . Le- in- 
tellettuali li  aumentano  eftenfivamente , 
con  aggiunger  precetti à precetti;  Le  mo- 
rali non  fi  avanzano , fe  non  fi  aggiungo- 
no atti  ad  atti  ; Le  intellettuali  , come 
dipendenti  dall’  intelletto  , di  gran  lunga- 
più  nobile  dell’  appetito  , confiderato  il 
(oggetto  dell’abito  , devon’effer  giudicate 
più  nobili  ; Ma  le  morali , lè  fi  riguarda 
l’oggetto,  avanzano  di  nobiltà  te  inteltet. 
mali;  mentre,  fe  quelle  fan  buona  l’ope- 
ra , quelle  fanno  effe  megliore  l’operan- 
te . Le  opere  intellettuali  non  ponno  dir- 
li perfette  , lè  non  vi  concorrono  le  at- 
colfanze  di  iimil  natura  . Perche  l’opera 
morale  fia  perfètta  , balla , che  l’ogge'cto 
fia  moralmente  buono  ; corri  fpondenti  i 
mezzi , « l'intenzione. 

Se  dalle  virtù  intellettuali  fi  palfa  a 5 
far  paragone  delle  Virtù  delle  Arti  con 
le  morali , fi  trova,  che  le  prime  , come 
quelle , che  recano  comodo , ò diletto  al- 
ll  Uomo  , vengono  annoverate  tra’  beni 
utili  , ò dilettevoli  ; le  morali , come  de- 
fiderabili  per  sé  flette , diconfi,  beni  otte- 
tti , ed  ingenui  , Anzi  aè  tampoco  te  ar- 
ri liberali , e te  altre  faenze- , quantun- 
que ingenue  , ed  onorevoli  ponno  para- 
gonarli con  le  virtù  morali  ; poiché  , Ce 
quelle  ponno  far  l’Uomo  più  dotto , non 
ponno  farlo  megliore , come  te  ultime. 

Ma  perche  non  ogni  Uomo  può  effe  6 
egualmente  eccellente  in  tutte  te  virtù 
morali  ; mencre  vediamo  uno  effe  tale 
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nella  prudenza  ; I'  altro  nella  giuftizia  ; 
l’altro  nella  fortezza  ; l’altro  nella  tem- 
peranza , c cosi  fucceder  delle  altre  virtù 
di  tal  natura  ; rariflìmi  eflèr  quelli , che 
pqnno  far  pompa  della  virtù  eroica;  con- 
vien  , che  il  foggio  padre  , prima  di  fta- 
bilirc , a qual  protèlfione  debba  impiegar 
i proprj  figli  > elimini  la  loro  indole;  e fo 
vuole  , che  con  faciliti  riefohino  Uomini 
eccellenti  , deve  farli  applicare  , dove  li 
rta  il  loro  genio  ; chi  nelle  operazioni 
quello  per  feorta  , con  facilità  giugno 
alla  meta  . Sono  flolti  que'  padri  , che  , 
fcandagliando  il  genio  de’  figli  nelle  pro- 
prie inclinazioni  , pretendono  regolar  le 
paliioni  di  quelli  con  le  proprie  . E’  impof- 
fibile  , far  diventar  fòrte,  chi  d’altro  non 
è impattato  che  di  molle  cera  . Dalle  az- 
zioni  , dal  temperamento  , dall’alpetto , 
da’difoorfi  , e particolarmente  di  colè  fri- 
vole , con  facilità  , fi  ponno  indagare  le 
inclinazioni  ; l’animo  , mentre  giocondo, 
e libero  di  foggezzione  , fi  divcrtilce  nel 
gioco,  ò altra  limile  azzione,  lènza  fimu- 
lazione , fi  rende  palcfè  - Quando  fi  trat- 
ta di  afiàri  di  rilievo  , ed  importanti , la 
fpcranza  di  riportarne  utile  , ò onore,  la 
fòrza , il  timore  , fanno  ricorrere  alla  difi 
fimulazionc  . Quel  figlio , che  fi  conoide 
di  genio  marziale  , non  fi  Iafci  confumar 
la  gioventù  nelle  Scuole  ; da  fanciullo  , 
come  diffi  nel  libro  della  Nobiltà  , e l’hb 
replicato  di  (òpra,  fi  làcci  attùefàr  a trat- 
tar le  armi,  alle  fàtiche  , a’ patimenti  ; 
nuj, , come  nell’accennato  libro  della  No- 
biltà fogginoli , non  lènza  , che  fanpia  i 
principi  della  Logica  , ed  altre  cole  qui- 
vi accennate  («) . A quelli , che  inclina- 
no allo  ducilo  delle  lettere  , fi  aflègnino 
Precettori  perfètti  ne’  coftumi  , e nelle 
Scienze  . I maeflri  faccino  conofcer  a’di- 
focpoli  la  loro  auttoritJj  ma  fi  ricordino, 
clic  oieft  ( come  foggiamcntc  lafciò  forie- 
ro Cicerone  ) plerumque  Ut  , qui  difeere  vo- 
luti t , aulìoritas  forum  , qui  doctut  . Uno 
de’  maggiori  Icogli  , ove  pollino  urtar 
quelli  , che  iftruilcono  i giovani , confitte 
in  non  foperdiftinguere,  quando  conven- 
ga fecondare  il  loro  genio  ; quando  debba 
fàrfegli  oppofizione  ; E’neccflario,  che  i 
difeepoli  (appiano  ',  rem  per  cuufam  cagno- 
feere  . Chi  pretende  ufor  femprc  dcll’aut- 
torità  , può  bene  dire  , che  altri  fi  ricor- 


di di  ciò  , che  gli  è (lato  detto  ; non  già 
che  foppia  quel  , che  fi  è pretefo  d’ 
imparargli  con  la  lezzione  datagli  dal 
Maeftro  , fe  non  fe  gli  fo  comprender 
la  foflanza  di  ciò  , die  gli  è flato  info- 
gnato. 

Falfe  mi  fembra  quella  matti  ma  di  al-  7 
cimi  Scrittori , che  vogliono  , che  i gio- 
vani , applicati  agli  (ludi  delle  leggi , e d’ 
altre  Scienze , non  fi  debbano  lafciar  par- 
tire dalle  paterne  Calè  , affinché  ne’viag- 
gi  non  fi  divcrtifehino  . Non  approvo 
già  , che  i giovanetti  fi  lafcino  pattar  a 
loro  piacimento  , da  un  luogo  all’altro  ; 
sò  , che  le  frequenti  pellegrinazioni  pon- 
no far  divenir  gl’ animi  incollanti , e va- 
gabondi . Conofoo,  che  l’Uomo,  che  và 
in  traccia  delle  novità  de’ coftumi  , diffi- 
cilmente può  applicar  con  quiete  a gli 
ftudj  , che  non  ponno  riufeir  profittevo- 
li , fe  gli  fpiriti  non  danno  uniti  ; ma  non 
fi  può  già  ammettere  , che  una  pianta  , 
tralportata  in  altro  terreno  , non  fia  , 
per  produrre  frutti  megliori  , che  l’altra , 
che  non  vien  trapiantata  dal  fuolo,  dove 
è nata . 

11  commercio  degl’  Uomini , le  vifite  8 
de’ Paefi  Stranieri  , raffinano  a meravi- 
glia il  giudizio  de’ giovani  . Non  già  con 
veder  il  folo  materiale  ; ma  con  oflèrvar 
gl’ altrui  coftumi  , umori  , e modi  di  vi- 
vere . Chi  li  fo  partir  follccitamentc  dal- 
le paterne  Calè , gli  dà  occafione,  di  ap- 
prender , fenza  fatica  le  lingue  ftraniere  , 
tanto  necefiàrie  per  ogni  forte  di.  ftudio  ; 
Chi  non  lo  fo  di  buon’ora , difficilmente 
vi  riefee  . Serve  ancora  , per  tenerli  lon- 
tani dalle  carezze  de’ genitori,  che, quan- 
tunque foggi , non  fono  capaci  , di  cafti- 
gar  i loro  errori  ; nè  ponno  foffrire  , di 
vederli  mangiare  fenza  tutta  la  delica- 
tezza , propria  al  loro  eflère  ; mal  volen- 
tieri (offrono  , di  vederli  fudare  , nel  far 
i loro  elèrcizi  . Chi  vuol  allevar  un  Uo- 
mo , di  cui  fi  poflì  Iperar  una  gran  glo- 
ria , nella  gioventù  , deve  tenerlo  in  con- 
tinuo moto  ; convien,  che  facci  verificar 
in  lui  quell’  inlègnamento  d’Orazio. 

Vitum  fui  dio  , & trepidi s agat 
la  rebus  

Chi  fi  aflùefà  alla  fatica , non  fonte  il  di 
lei  pelò  . Labor  ( ebbe  a dir  Cicerone  ) 
calium  obducit  dolori  . La  prefenza  de’  ge- 
nitori 


ed  by  Google 


(*)  t-S.Hf- J».».IO.  tflft. 


Parte  I 

nitori  inde  boljfce  l’auttorità  de’  Precetto- 
ri , che  deve  eiler  fovrana . 

9  La  divertita  degl’  umori , delle  fette  , 
delle  leggi  , de’  coftumi  , c’  infognano  a 
giudicar  linamente  delle  noli  re  procedu- 
re ; ci  fanno  comprendere  le  loro  imper- 
fezzioni , e naturali  debolezze  , a noi  di 
tanta  importanza  . Co’ gl’ altrui  efempj 
formanfi  i difeorfi  più  profittevoli  della 
Filofòfia  , regolatrice  delle  umane  azzio- 
ni  . Si  diftingue  il  fàpere  dall’  ignorare  ; 
qual  debba  elfer  la  meta  de’  Studj  ; cofa 
fia  prudenza  , giuflizia  , fortezza,  e tem- 
peranza ; fino  a qual  fegno  debbafi  temer 
il  dolore , e la  vergogna  ; qual  differenza 
paffi  tra  l’ambizione,  e la  magnanimità  ; 
tra  l’avarizia  , e l'economia  ; tra  la  fer- 
vitù  , e la  foggezzione  ; tra  la  licenza , e 
la  libertà  ; tra  la  vera , e la  falla  felicità  . 
Chi  diftingue  , come  debban  regolarti  i 
coftumi  , ed  il  buon  fenfo  , sà  ancora  , 
cofa  fi  richiegga  , per  vivere  , e morir 
bene. 

10  Ammetto  bensì , che  quelli  , ehe  de- 
vono applicar  alla  vita  Ecckfiaftica  , fi 
tenghiuo  lontani  dalle  Corti  ; non  già  de’ 
Principi , efemplari  della  virtù  Eroica  ; 
ma  bensì  di  quelli  , di  cui  può  dirli  col 
Cigno  del  Sebeto  (a) 

MA  , le  cf  ogni  bruttura  iniqua  , * fella 
Vuoi  (a  febiuma  veder  , volgiti  a quella 
Sì  difte  , e gli  mojlrò  Mofhra  difforme 
Con  orecchie  di  Mida,  e man  di  Cocco  , 
A i due  volti  parca  Giano  biforme 
A la  Crefta  Priapo  al  Ventre  Bacco , 

La  gola  al  Lupo  ave  a forma  conforme 
Artigli  ave  a d’ Arpia  , zanne  di  Ciocci 
Era  Hiena  a la  voce  , e Volpe  a i tratti 
Scorpione  a la  coda  , e Simia  a gl"  atti. 
E poco  dopo 

Portento  orrendo  de  f età  futura 
Finge!  del  Mondo  apai  peggior  che  morte 
De  r Erinni  infernali  aborto  efprtfso 
Vomito  de  l’ inferno  , inferno  ijìefio. 

Ma  di  quefia  , dieta  , meglio  è tacerne 
Poicb’  ogni  pronto  flil  vi  fora  Z°PP° 

Ben  mille  lingue  , e mille  penne  eterne 
In  mia  vece  di  lei  parleran  troppo . 

1 1 Que’  figli , che  , con  la  loro  delcenden- 
za  , devono  mantener  la  cala  , fi  ammo- 
glio tardi , perche  fompre  più  acquiftano 
virtù  . Cercandoli  , qual  tempo  fia  pro- 
prio , per  collocar  i figli  in  matrimonio  , 
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Platone  fu  di  fornimento  , non  doverli 
fare  prima  dell’età  di  trent’anni . Augu- 
fto  , afoefo  al  Trono  Imperiale  , impofe 
certe  pene  contro  quelli , che  in  avveni- 
re , dopo  1’  età  di  venticinque  anni  non 
avellerò  prefo  moglie;  ma  a ciò  fu  indot- 
to quel  Principe  dal  defiderio  di  rimedia- 
re a gl’adulterj  , ed  altre  deteftabili  lafci- 
vie , ficcome  di  render  popolata  Roma 
fotto  il  fuo  Principato  , già  defolata  per 
le  palfate  guerre  . Ariftotiie  fu  di  forni- 
mento , che  cosi  gl’  Uomini  , come  le 
Donne  fi  dovelfero  maritare  in  età  tale  , 
che  nel  medefimo  tempo  all’Uomo  man- 
cafse  la  facoltà  di  generare  ; alla  Don- 
na di  concepire  , e riflettendo  , che  gl’ 
Uomini  regolarmente  fono  potenti  a ge- 
nerare fino  all’età  di  fettant’anni  ; le  Don- 
ne a concepire  fino  al  cinquantefimo,dif- 
fc,  che  il  Marito  doveva  elfer  più  attem- 
pato della  Moglie  di  vent’anni  . Licurgo 
proibì  a gl’ Uomini  d’ ammogliarti  prima 
di  giugnere  all’  età  di  trentafetc'anni  ; al- 
le Donne  di  diecifette , affinché  le  Mogli 
con  più  facilità  fi  airuefàcelfero  a’  coftu- 
mi de’  Mariti , che  in  quell’età  foglion  ef 
fer  di  maturo  giudizio  . Devono  in  fiam- 
ma farti  i matrimoni  in  età  tale,  che  non 
fi  debbano  lafoiar  i figli  nell’infantile  età , 
ficchè  non  fieno  in  (lato  di  non  conofcer 
i genitori  al  tempo  della  loro  morte  ; nè 
-che  fieno  per  così  dire-,  loro  coetanei  , 
donde  nafoono  molti  incomodi . Un  Uo- 
mo , che  hà  trentacinqu’anni  , non  de- 
ve dar  l’amminiftrazione  della  fua  azien- 
da al  primogenito , che  ne  abbia  venti  . 
Deve  far  egli  la  figura  di  capo  dì  cafa  ; 
ma  i figli  di  vent’  anni  nel  noftro  Secolo 
difficilmente  fi  accomodano  al  nome  di  fi- 
gli di  famiglia  . Chi  poi  è pieno  d’anni  , 
e d’indifpofizioni , deve  penfàr  al  ripofo  . 
I Padri  devono  farti  amare  da’loro  figli  , 
ma  fenza  famigliarizarfi  con  loro  , fin- 
che fon  teneri , tenendo  fompre  in  men- 
te quel  bel  ricordo  regiftrato  nell’Eccle- 
fiaftico  dove  fi  legge  ; lolla  filium  , <3  pa- 
ventem  te  faciet  ;tude  cum  eo  , & contri- 
flabit  te  . Non  corrideat  illi  , ne  condoleai  » 
Ct  in  novijfmo  obfiupefcent  dentei  tui  . Non 
det  illi  potejìatem  in  juventute  , & ne  dcfpi- 
ciat  cogitatui  illiui  . Curva  cervicem  ejui  in 
juventute  , & tunde  Intera  ejut  , dum  in- 
funi efl  , ne  forti  induret  , (3  non  credat  ti- 
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hi  , & trit  tibi  dolor  anima  . Dace  filium 
tuum  , & operare  in  ilio  , ne  in  turpitu- 
dine/» illiui  offenda/  . Melior  eji  pauper  fa- 
nti/ , & forti / viribut  , tjuàm  dive s imbe- 
cilli/ , & flagellata/  malitià  . Devono  far- 
li temere  , fenz’  e (Ter  fevcrì  ; mentre  Pa- 
tri/-familia/  offeium  efl  , filioi  colere  , qua- 
fi  propria  Vita  propagmem  ( ebbe  a dire 
Marfilio  Ficino  ) <3  proprio  exemplo  opti- 
mi rogete  , tanquam  membra  . Il  fover- 
chio  rigore  avvi  li  (ce  gl’  animi  giovanili  ; 
concita  odio  ver (b  i genitori  , e partico- 
larmente allora  , che  fi  fanno  conolcer 
parziali  . Lodino  , e premino  , chi  lo 
merita  , affinché  gl’ altri  moffi  dalla  fpe- 
ranza,  diventino  emuli  del  virtuofo , non 
invidi  del  favorito. 

j i Degni  di  lode  mi  (ombrano  que’  padri , 
che  ammettono  i figli,  già  fatti  adulti  ad 
una  dolce  converfazione  , ad  una  rifpet- 
tofa  amicizia  . Stimo  altrettanto  degno 
di  biafmo  il  collume  di  que’genitori , che 
proibirono  a’  loro  figli  , di  chiamarli  col 
nome  di  Padre  , e di  Madre,  ordinando- 
gli , che  ufino  quello  di  Signore  , ò Si- 
gnora , come  più  riverenziale  , quafi  che 
la  Natura  non  abbia  laputo  provedere  a 
brillanza  alla  paterna  auttorità  . Chi  non 
vede,  che,  te  noi  ricorriamo  all’Onni- 
potente con  fuppliche  , imploriamo  gra- 
zie dalla  di  lui  clemenza  , chiamandolo 
col  nome  di  Padre  ? Nè  sò  lodare  il  co- 
llume degl’ altri , che  privano  i figli,  che 
fimo  in  matura  età  della  paterna  conver- 
fazione , per  mantener  fopra  di  loro  un 
diritto  di  aufterità  , sù’l  (uppofto  di  te- 
nerli in  timore  , ed  ubbidienza  ; la  Ipe- 
rienza  ci  fa  conolcere  , altro  non  ri  fui  far- 
ne che  nqja  , e (prezzo  . I figli , quando 
fono  ufeiti  dalla  minorità  , fanno  diftin- 
guere  , aver  la  forza  nelle  mani  , e con 
quella  il  favor  del  Mondo  ; fi  ridono  del 
rigore  de’ genitori,  già  vecchi,  e cadenti  . 
Quel  timore  è lodevole,  che  non  compa- 
nfoe  difgiunto  dall’  amore  ; la  foverchia 
aufterità  partorifee  (prezzo  ne’ figli  , dilè- 
ftimazione  ne’  fervitori  , che  confideran- 
do  i giovani  , come  tanti  Soli  nafoenti  , 
voltando  le  fpalle  a’ vecchi  , che  fi  trova- 
no all’Occafo  , Iterano  da'  primi  la  loro 
fortuna  ; e però  fuccede  , che  in  una  ca- 
fa  privata  il  Padre  è quello  , che  fola/  ne- 
feit  omnia  . Nelle  Gallie  per  teftimonio 
di  Celare  , ufàvafi  , che  i figli  non  com- 
pariiìcro  alla  prefonza  del  Padre;  nè  an- 
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daflèro  in  loro  compagnia  , fe  prima  non 
cominciavano  ad  ufar  le  armi  ; volendo 
da  ciò  inferire,  che  da  quel  tempo  in  poi 
doveflcro  ammetterli  alla  loro  famigliare 
converfazione  , quafi  liberi  dalia  foggez- 
zione  della  patema  pqdeftà . 

Non  meno  dannabile  deve  dirli  la  maf-  i % 
lima  di  que’  Padri  , che  , dopo  aver  go- 
dute le  loro  foftanze  fino  all’  età  decrepi- 
ta , iftituifeono  Eredi  ufufruttuarie  le 
Mogli  , con  auttorità  di  dilporne  a loro 
capriccio  ; ficchè  ben  fpelfo  fi  vede,  pre- 
morir alla  Madre  un  ricco  Erede  , cari- 
co di  debiti  contratti  sù  la  fiducia  di  fo. 
disfarli  alla  di  lei  morte  ; ed  ella  intanto 
goder  la  di  lui  eredità  paterna  fino  all’ 
eftrcma  vecchiezza  in  vigore  della  telta- 
mentaria  difoofizione  di  un  Tiranno  Pa- 
dre , di  un’  Effeminato  Marito  . Degno 
di  lode  deve  dirli  quel  Padre  , che  , la- 
feiando  i figli  in  tenera  età  , appoggia  il 
governo  delle  loro  perline  , e foftanze  al- 
la Madre  ; perche  fiali  pur  quanto  vuole 
fcialacquatora  , diflìperà  lèmpre  meno  di 
quello  farebbono  gl’cftranci  Amminiftra-  . 
tori  . Siali  pur  vera  , quant’altri  vuole  , 
quella  regola , che  la  più  fàvia  Donna  fia 
la  men  pazza  , è altrettanto  vero , che  il 
loro  genere  è avariffimo  ; quello  bada  , 
perche  i figli  ricevano  danno  minore  dal- 
la Tutela  materna  , che  dalla  Teftamen- 
taria  . Ma,  quando  i figli  fon  giunti  all’ 
età  dalle  leggi  dichiarata  Iegitima  all’am- 
miniftrazione  delle  proprie  foftanze,  ogni 
ragion  vuole  , che  , le  non  fono  ricono- 
Iciuti  per  prodighi , venghino  riconofciu- 
ti  per  pdroni . E’  ben  dovere , che  la  Ma- 
dre reni  preveduta  di  un  ragionevole  ap- 
pannaggio , giufta  il  eoftume  del  luogo  , 
e proporzionato  all’  opulenza  dell’  Ere- 
dità . 

Biafmcvole  non  meno  parmi  il  coftu-  14 
me  di  que’  Padri , che  ricchi  già  di  un 
gran  patrimonio  , nell’accafar  i figli , ad 
altro  non  pertfano  , che  a far  acquifto  di 
una  gran  dote  , lènza  punto  riflettere  al- 
le qualità  perfonali  delia  Donna , che  ben 
(nello  foglion  tirar  feco  la  mina  delle  ca- 
le , nè  aver  riguardo  , fe  polla  elfer  fe- 
conda , ò Iterile  , quando  può  (perarfi  la 
fucceffione  di  una  ricca  eredità , ancorché 
quella  fia  per  collare  l’cftinzionc  della  lo- 
ro famiglia  . Non  approvo  già  il  parer  dì 
quelli , che  dicono  , non  doverfi  prender 
Donne  ricche  , perche  infoff’ribih  ; sò  r — 
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che  tal  ma  film  a ad  altro  non  ferve  , che 
a privarli  di  quel  maggior  comodo  ; fe 
una  Donna  farà  ragionevole  , tanto  più 
fi  renderà  amabile  , quanto  più  farà  ric- 
ca ; tanto  più  carta  , quanto  più  bella  . 
Se  indifereta  , li  farà  conofccr  tale , non 
mcn  povera , che  ricca  . Non  avrà  ripu- 
gnanza , di  renderli  inlbffribile  , quando 
meno  ne  avrà  motivo  ; quanto  più  brut- 
ta , tanto  men  làra  calta  , perche  più 
aborrita  dal  Marito;  mentre 
Qui  d'unt  laide  f emme  augmente  fa  maifon 
Na  plaifir  a’  ec  elle  e a aucune  Jaifon . 
Pittaco  domandò  ad  un  fuo  Amico,  per- 
che non  prendelle  Moglie;  Quomam  fi for- 
mofam  duxiro  ( rifpofe  1 Amico  ) babiturui 
fum  communem  : fm  deformerei  , ptenam  . 
Haud  i/uaijuam  ( foggi unfe  Pittaco  ) jed  fi 
puttram  durerà  , non  erit  tibi  pana  : fin 
deformerà  , non  babebii  communem. 

CAPITOLO  VI. 

Della  Prudenza. 

i T A prudenza  , da  Socrate  chiamata 

J j animi  concinnità i , come  quella , che 

Uà  riporta  nell' intelletto  regolatore  , da 
Giamblico  vien  confiderata  , come  prin- 
cipio di  tutte  le  altre  Virtù  Morali  , che 

riliedendo  nell’appetito  regolato  , ferra- 
no a quella,  in  qualità  di  miniftre , a cui 
come  occhio  lucidillimo  morirà  ordine  , 
modo  , ed  opportunità  . Riconofee  per 
genitrice  una  mente  lineerà  , e perfetta  ; 
indi  ferve  per  guardia  di  chi  generolla  ; 
da  erta  riceve  perfezzionc  , ed  efempj  no- 
biliffimi  di  tutte  le  fue  azzioni  ; Onde 
làggiamente  Bione  appreflò  Stobeo  Ia- 
lino feritto  , che  la  prudenza  hà  tanta 
preeminenza  (opra  le  altre  virtù  , quan- 
to la  villa  lòpra  gl’  altri  (entimemi  del 
corpo  ; e però  quella  vien  chiamata  oc- 
chio lucidilfìmo  della  mente  , cui , come 
ftromcnto  , e parte  dell’anima  , là  elfer 
ordenti  le  cole  pallate  , affinché  , com- 
binandole con  le  prefenti  , fi  appigli  al 
bene  , e li  guardi  dal  male  ; ficchè  con 
ragione  Giovenale  prefe  a dire: 

Nullum  Numen  abefl , fi  fit  prude  mìa ... 

1 Viene  quella  rapprefentata  in  abito  di 
Donna  , con  Elmo  dorato  in  teda  , cir- 
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condato  da  una  ghirlanda  di  fronde  di 
moro , e con  due  fàccie  ; tiene  nella  de- 
ftra  una  frezza , a cui  fi  vede  avviticchia- 
to il  pefee  Remora  ; nella  finiltra  uno 
fpecchio,  dove  contempla  sè  ftellà  ; ed  a 
piedi  un  Cervo  , con  lunghe  Corna,  che 
rumina  . Le  due  faccie  denotano  una  ve- 
ra , e certa  cognizione  , che  ordina  ciò  , 
che  fi  debba  fare  , e nafee  dalla  conlide- 
razione  delle  co  fe  paliate  , e delle  future 
infieme  . Nell’Elmo  dorato  in  tella  ab- 
biamo  l’ingegno  dell’Uomo  prudente , ed 
acc  rto  , che  armato  di  faggi  configli  , 
con  facilità  fi  difende  da  tutto  ciò  , che 
può  nuocergli  ; e tutto  rilplende  nelle 
fue  degne  azzioni . La  ghirlanda  di  fron- 
de di  moro,  che  lo  circonda  , ci  ricorda , 
che  l’ Uomo  (àggio  , e prudente  , deve 
ordinar  le  colè , con  giudizio  , ed  a tem- 
po opportuno  , come  l’ Alciato  ci  avver- 
ti , dicendo  : 

Non  germina  giammai  il  tardo  moro 

Fmcbe’l  freddo  non  è mancato  , efpento  , 

Ne'l  fa  aio  fà  le  coje  innanzi  tempo  , 

Ma  Verdina  con  modo  , e con  decoro. 

La  Remora,  ò Ila  Echeneide  , piccol  pe- 
fee , così  detto  dal  Verbo  Remoror  , per- 
che trattiene  le  Navi , a cui  fi  attacca  « 
e fe  crediamo  a Plinio  , con  tanta  forza 
le  trattiene  , che  i più  furiofi  Venti  , le 
più  terribili  temperie  , non  fono  badanti 
a (piagarle  , .la  Remora  dico  , avvitic- 
chiata alla  frezza  , ci  ammonifee  , che  , 
fe  non  cccellivamente  lolkciti  , nè  trop- 
po tardi  ci  appaieremo  al  bene  , dopo 
averlo  conofeiuto  , con  facilità  l’otterre- 
mo . Lo  fpecchio  lignifica  , che  la  cogni- 
zione dell’Uomo  non  può  regolar  bene  le 
fue  azzioni  , fe  non  conofcc  i proprj  di- 
fetti, e fe  conofeiuri  non  li  corregge.  Ta- 
le era  il  fentimento  di  Socrate  , quando 
elòrtava  i luoi  fcolari  , a Ipecchiarfi  ogni 
mattina  . Il  Cervo  con  le  lunghe  Corna 
morirà  , che  quanto  quell’animale  è dif- 
polto  a correre  per  la  lunghezza  , ed  agi- 
lità delle  gambe,  tanto  lo  trattiene  il  pe- 
lò , e l’ impedimento  delle  Corna  . Si  al- 
lude ancora  il  ruminare  che  fa  detto  ani- 
male al  difeorfo , che  deve  preceder  la  ri. 
foluzione  de’  ponderi . 

Arillotile  volendo  rapprefentarci  l’efe  j 
lenza  della  virtù  della  prudenza  , ebbe 
a dire  (a)  ejì  qtuedam  animi  qnalttas  , ac- 
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quifita  ex  frequentibus  alììbus , tei  ex  uno  ftà  con  azzioni  degne  di  lui  , con  gravità 
mule ùm  vebementi  , quo  anima  facili! er  di]'-  di  parole  , ed  integrità  di  coftumi  , Ga 
funitur  ad  aliquid  facìendum  . Differì  au-  graziofo , forte  , e benefico  , abbia  con- 
tro» à difpo/itione  , quia  habitus  efi  de  dif-  foglieri  prudenti , e modelli , che  faccino 
fi c ili  mobili i a fuo  fubjebìo;  dijpofttio  vero  de  dar’efecuzione  alle  lue  leggi,  premjil  mc- 
facili  mobili s . rito  , caftighi  il  vizio  ; poiché  la  pruden- 

4 Ma  fondo  la  prudenza  abito  virtuofo  za  lenza  la  ragione  chiamali  aftuzia  , che 
dell’  intelletto  , c così  non  rifiedendo  nel-  altro  non  è che  vizio , mentre  alla  ragio- 
1’  appetito  , pare  , debba  annovcrarfi  ne  non  applica  i dovuti  mezi  , e però  1’ 
tra  le  virtù  intellettuali , non  già  trà  le  Uomo  alluto  è più  torto  aborrito  , come 
Morali  ; ma  , fo  però  fi  confiderà  l’ inti-  viziofo  , che  amato  , come  prudente  : 
ma  , e reciproca  communicazione  , che  quelle  colè  , che  vengon  fotte  con  ragio- 
ad  un  tempo  parta  trà  le  intellettive  , e ne  , fono  fecondate  dalla  fortuna  , am- 
ie morali , convien  dire  , che  rifpetto  al-  mirate  dagl’  Uomini . Quanto  la  pruden- 
le  ultime  porti  chiamarli  intellettiva  , ft  za  merita  il  titolo  di  virtù  , altrettanto 
li  ha  riguardo  alle  prime  , morale,  men-  all’aftuzia  fi  deve  quello  di  vizio  , men- 
tre nel  confogliare,  communica  con  le  in-  tre  in  follanza  altro  non  è che  una  pru- 
tellettive  , nel  regolar  l’appetito,  con  le  denza  Ipuria  , una  falla  dilicatezza,  una 
morali  : E vien  divifo  in  tre  fpecie  . Ci-  produzzionc  di  Ipirito  ballò  , vile,  e tut- 
cerone  (a)  pone  in  primo  luogo  la  co-  to  il  lume  badante  à renderla  virtù  intel- 
gnizionc  delle  cole  Divine  , ed  Umane  . lettuale  viene fpento  nelle  regole  della  Mo- 
Alfogna  il  fecondo  luogo  a qucll’accortei.  tale  ; la  virtù  rcgolativa  abbraccia  l’una , 
za  , che  per  una  certa  ragione  diftinguele  e l’altra  potenza  ; Se  all’  aftuzia  manca 
colè  buone  dalle  cattive  , e pone  nell’in-  quella  della  ragione  , degenerando  dal  fuo 
fimo  la  foienzadi  ogni  artifizio  . Ma  pare,  genere  , diviene  odiofirtimo  vizio  . 
che  al  noftro  propofito  con  più  ragione  E’  malli  ma  degl’aftuti , che  quegli,  che  5 
debba  dividerli  in  Politica,  Economica, e non  sà  fingere,  non  foppia  regnare  : fi 
Monadica.  Riguarda  la  prima  il  publico  avanzano  anche  à prorompere  , che  per 
bene  , a cui  fi  richiede,  chele  leggi  fieno  ragione  Ila  lecito  violar  ogni  legge  . Eller 
utili  , ed  efoguitc  per  quello  concerne  neceflàrio  imitar  Tiberio  in  udir  parole 
la  religione  , il  confoguimcnto  delle  vir-  di  fonfo  doppio,  per  afoondere  la  propria 
rù  , e de’bcni  di  fortuna  , c la  bontà  de’  intenzione  , e fcuoprir  l’altrui  . Con  le 
ooftumi . Quegli,  fu  tal  propofito,  ebbe  medefime  arti  conforvarfi  il  Principato  , 
a dire  Ariftotile  nel  6.  dell’  Etica  , deve  con  cui  fi  acquifta  . Quindi  da’  Teologi  , 
dirfi  Uomo  prudente  , che  può  ben  con-  e Morali  vengon  detti  falli  fopienti,  con- 
fultarc  , e giudicar  di  quelle  colè  , che  a tro  de’quali  Dio  fteflò  più  volte  fi  prote- 
lui , ò a gl’  altri  fon  buone  ed  utili;  non  da  . Perdam  fapìentiam fapicntium , & pru. 
già  per  qualche  fola  parte  , mà  per  tutto  dentiam  prudentium  reprobabo . 
ciò  , che  concerne  la  ragione  del  vivere  ; La  prudenza  Economica  , oltre  le  re-  6 
e però  Cicerone  al  luogo  poc’  anzi  citato  gole  allignate  alla  prudenza  in  genere,  co- 
chiama  la  prudenza  arre  del  vivere  , co-  munì  a tutte  le  fpecie  di  tal  virtù  , ha  le 
me  la  medicina  lo  è della  folute  , e con  fue  particolari  , che  dipendono  dalla  pro- 
ragione , mentre  la  prudenza  ricorda  le  porzione  , die  parta  tra’l  governo  di  un 
cole  pallate  , ordina  le  prefonti , c prove-  Regno  , e quello  di  una  famiglia  partico- 
de  alle  future  . Si  pnìdens  fuerit  animus  lare  . Il  volere  del  Padre  è lòvrano  ló- 
ro»» ( lafoiò  forino  Seneca  nel  libro  de’bc-  pra  il  voler  de’  figli  , come  quello  de’  Rè 
nefizj  ) tribus  temporibus  difpenjetur  ; prie-  lópra  i loro  fudditi  . Le  leggi  , à cui  de- 
tent a cogita  , prafentia  ordina  , futura  vono  ubidire  i figli,  in  altro  non  conlifto- 
provide  11  perche  da  Ariftotile  vien  det-  no  , che  ne’coftumi  de’genitori  ; la  gravi- 
ta , virtù  di  chi  comanda  . Se  il  Legisla-  tà  del  Padre  fo  l’eftètto  della  Maeftà  del 
tore  , vuol  far  acquifto  del  titolo  di  pru-  Rè  ; Magiftrato  dell’  Uomo  ammogliato 
dente  efcguifoa  le  leggi  della  natura , ubi-  è la  moglie  , dev’  eflèr  riconoftiuta  per 
difcaalle  divine,  conforvi  la  propria  Mae-  compagna  , non  per  forva  . Omero  , in- 
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troducendo  Giove  /degnato  contro  Giu- 
none, Zèlo  rapprefenra  in  pofitura di  mi- 
nacciare , fenza  pa/Tar  più  oltre  . I Figli 
da’  Padri  devon’  effer  conliderati  come  i 
nobili  da’ Principi . Loro  collegati  fono  i 
congiunti,  plebei  i fervitori.  Loro  tribu- 
ti le  proprie  rendite , leggi  gl’ordini , be- 
neficenza gl’alimenti,  giudizia  le  correz- 
zioni.  Seti  Rè  ha  per  oggetto  la  felicità 
de’fudditi,  il  Padre  deve  aver  quello,  che 
riguardai!  bene  della  propria  famiglia.  Se 
il  Rè  per  la  con/èrvazione  de’  fuoi  Stati 
deve  procurar  d’aver  buoni  Confeglieri , 
epotenti  VafTalli  , fi  richiede  all’Econo- 
mica prudenza  virtuofà  prole  . Patrii-fa- 
miliai officium  efl  (ebbe  adire  MarfilioFi- 
cino)  filioi  coleri,  qua  fi  propria  vita  propa- 
ginem  , & proprio  extmplo  optimi  tigne , if- 
lin  che  col  configlio  de’  vecchi , e con  le 
forze  de’giovani  diffida  con  felicità  ildo- 
medico  Principato  . Se  il  Rè  deve  pre- 
miar i miniftri  fedeli , divenuti  inabili  al 
fervigio  , per  incoraggir  i giovani  con  1’ 
efempio  , il  Padre  di  famiglia  deve  ali- 
mentar’ i buoni  fcrvitori  vecchi  , che  1’ 
Iranno  ben  fervito,  mentre  avean  forze, 
per  animar  gl’altri  con  tale  fpcranza  , a 
ièrvirlo  fedelmente . Si  efl  liti  Jérvui  fidi- 
li! , ftt  tiki  qua  fi  anima  tua . Così  a’Princi- 
pi , come  a’privati  reca  rendite  immen/è 
la  parfimonia:  virtù,  che  infogna  , acu- 
ftodire  le  colè  proprie,  e impiegarle  util- 
mente , aftenerfi  dalle  fpcfc  non  neceffa- 
ric,  e dal  ludo.  Quando  la  ragione  Io  ri- 
chiede , /pender  quanto  occorre . La  vigi- 
lanza de’  forvi  unita  a quella  del  Padro- 
ne, è una  parfimonia  impercettibile.  La 
prodigalità  produce  perdite  incedami  . 
Ma  foil  Padrone  è avaro,  ilforvitore  di- 
venta ladro  . 

7 La  prudenza  monadica,  che  riguarda 
la  felicità  dell’individuo,  condite  in  con- 
tenerd  con  deliberato  , e retto  condglio 
nelle  proprie  operazioni , mediocrità  polla 
tra  due  edremi,  operata  cafo,  òperim- 
peto.  Il  prudente  domina  fe  (ledo,  e le 
proprie  azzioni , anzi  le  delle  delle  . Le 
padioni  domate  dalla  ragione  d rendono 
ubidienti  alla  volontà , foqueda  viene  ben 
regolata,  ubidiendo  all'intelletto, rendei’ 
Uomo  felice.  Chi  ha  Tempre  prefonte  la 
giuftizia , fogne  la  difpodzione  delle  leggi 
civili,  uniforma  le  proprie  operazioni  al- 
la naturale  equità.  J1  forte  non  intra  pren- 
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de  azzioni  temerarie,  non  opera  da  vile . 

Il  temperante  aborre  l’ ozio  , deteda  la 
crapula,  fegue  il  giudo , ha  per  oggetto 
l’oncdo  . Sà , che  non  omni  quod  licet , ex- 
pedi  t , e che  non  orme  quod  expedit , licet , 
tardi  delibera,  rodo  efeguifee,  porta  per 
motto  della  fua  imprefa , fefima  lenti . Sì 
ricorda  che  deve  modum  fcrvare . tram  re- 
gire.  Refpìcere  finem . Riconofee  per  con- 
venevoli quelle  colè,  di  cui  gl’amicid  ral- 
legrano, i nemici  d rattridano.  Offcrva 
i detti  de’Filofofì,  che  ci  ricordano,  che 
ne  quid  nimii  ; Che  nolimui  /ponderi -,  Che 
nofcamui  noi  ipjoi  . Che  per  amicai  rei  fe - 
cunda  ornantur , adverfa  fubievantur . Che 
garrula  rei  efl  amor  ; nequit  tacere , nec  In- 
tere , ignii  efl  erumpeni  , & fiamma  . Sà 
majora  credi  de  abfentihui . Che  omne  igno- 
tum  prò  magnifico  efl . Che  multi  ad  japicn- 
tiam  pervenire  potuiffent , nifi  jam  pervenif- 
fe  putaffent  . Che  omne  fonile  appetii  Jibi 
■fonile . 

In  fine  l’Uomo  prudente  conchiude  , 8 
che  gl’aforifmi,  che  non  hanno  per  fon- 
damento la  prudenza,  ma  l’aduzia,  per 
la  della  via , per  cui  alcun  crede  llabilir 
fua  fortuna  , conducono  al  precipizio  , 
non  potendod  dar  colà  di  lunga  durata , 
che  non  abbia  per  fondamento  la  ragio- 
ne . Che  la  volontà  , anelando  a qual- 
che oggetto  utile , e buono  , deve  muo- 
ver l'intelletto  , a cercar  mezi  leciti  per 
confeguirlo . Che  l’intelletto,  dopo  aver’ 
efàminato  , e feelto  i migliori  deve  fug- 
gerirli  alla  volontà  , affinché  , abbrac- 
ciandoli , procuri  metterli  in  elocuzio- 
ne . Il  p elee  Callionimo,  da’Greci  chia- 
mato Uranofcopo , lo  cui  fiele,  al  dir  di 
Plinio  , fàna  le  cicatrici , e confuma  le 
carni  fuperflue  dcgl’occhi  , chiamato  al- 
tresì contemplator  del  Cielo  , non  ha 
che  unfolo  occhio,  che,  come  punto  ver- 
ticale , dà  in  cima  della  teda  , fempre 
aperto  , fempre  vigilante  , per  poter 
fcuoprir  tutti  i laberinti , che  ponno  ef- 
fergli  preparati  . Vi  è dato  chi  ha  det- 
to , efser  quello  , col  di  cui  fiele  rico- 
vrii la  villa  Tobia  , c che  qual  geroglifi- 
co della  prudenza  , ci  ricordi  , come 
dobbiamo  contenerci  nel  Mondo  , nè 
più  nè  meno  , che  in  un  mare  pien  di 
modri  , tempede  , fcogli  , inganni  , 
ed  altre  forti  di  fuperchierie  ; onde  con- 
venga tener  Tempre  vigilante  1’  oc- 
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chio  della  prudenza  , per  poterli  conlèr- 
vare  in  mezo  a tanti  pericoli , lìcchè  tal 
virtù  , di  cui  è proprio  eliminar’  i confi- 
gli , per  non  lalciarfi  condurre  da  falla- 
ce credulità  , in  altro  non  confillc,  che 
nella  cognizione  del  bene  , e del  male  , 
ella  è quella  , che  d fa  diftinguere  , co- 
me dobbiamo  regolarci  nella  condotta  de’ 
noftri  afiari  . Richiede  memoria,  perpo- 
terfi  ricordare  delle  cofe  palfate;  gl’cfem- 
pj  recano  un  fòccorlò  meravigliolo  all’in- 
telletto , perche  polla  lòrmar  un  giufto 
giudizio.  Ariftotile,  iftruendo  Alcfiàndro 
prelè  à dirgli  . Armaks  patrum  di/cute  ; 
indi  poteri i tona  exempJa  extrabere , quia 
alla  preterita  dant  certum  documentum 
in  futuri t ■ Ha  bilbgno  di  capacità  gran- 
de , per  conofcer  l’umore  , l’eltenfione  , 
l’intenzione  , e le  procedure  di  quelli  , 
con  cui  fi  deve  trattare,  fuggerilce,  che 
co’buoni  convien  proceder  con  modera- 
zione , che  con  chi  è lento  , fi  deve  ufar 
più  veemenza  , co  gl’  audaci  afprezza  , 
co’modefti , e cauti  gentilezza  . Germa- 
nico , le  crediamo  a Tacito  , allettava 
taluno  con  la  fperanza  , altri  con  la  glo- 
ria ; tutti  col  difcorlò , e con  l’applica- 
zione . Vefpafiano,  per  teftimonio  pari- 
mente di  Tacito  , afcoltava  tutti  ; tutti 
efortava  , andava  egli  in  perfòna  a ri- 
filar i fuoi , lodava  i buoni , incitava  i 
pigri  , più  con  l’elèropio.che  col  rigore, 
diffimulava  i vizj  , encomiava  le  virtù 
degl’ amici  . Augufto  , per  quello  rifèri- 
fee  lo  ftefiò  Tacito,  allettava i lòldati  co’ 
Doni  , il  popolo  con  l’abbondanza  dell’ 
Annona  , tutti  con  la  dolcezza  . E par- 
te della  prudenza  , il  conciliarli  gl’ ani- 
mi degl’  Uomini  , ed  afluefarli  oon  pia- 
cevolezza a’proprj  coftumi  ; la  Maeftà 
del  Principe  non  fi  contamina , le  a tem- 
po , e luogo  converfa  co’fudditi  . Il  fole 
non  è men  luminolb  , quando  lòtto  i 
fuoi  raggi  ricovra  le  povere  perfòne  . Il 
Principe  è Padre  deTudditi  , l’arroganza 
ed  il  fallo  fi  colera  appena  da’  Ichiavi  . 
Non  può  aver  l’Uomo  llromenti  meglio- 
ri  , che  buoni  amici  . Chi  è amico  , ha 
amici  . Chi  non  ama  , non  è amato  . 
Amore  fi  paga  con  amore  , cortcfia  con 
cortefia  . Co’  gl’inferiori  convien  farli  co- 
nofeere  qual  Padre  co’  proprj  figli  . Le 
virtù  , che  ttà  loro  non  fono  eguali , de- 
vonfi  unire  con  la  prudenza . Chi  fi  guar- 


da dagl’inganni  , appena  è ficuro,  men- 
tre fi  guarda . Molti  infognano  ad  ingan- 
nare nel  tempo  ftefiò , in  cui  temono  d’ 
eflèr’ingannati . Gl’Uomini  prudenti  non 
devono  lòlpertare  , che  loro  non  venga 
preftata  fède  . Chi  vuol  , che  le  gli  cre- 
da , avendo  ricevuto  l’altrui  fède , obli- 
ghi  con  fincerità  la  propria  ; 'jjsi 

Medio  tutifhmut  ibis  : 

Non  è men  viziofo  il  creder’a  tutti , che 
il  non  preltar  fede  ad  alcuno  . Sapiente 
difidentib  ( ricordocci  làggiamente  Euri- 
pide ) non  alia  rei  efl  utilior  mortalibui . 

L’Uomo  prudente  però  prima  di  fòr-  9 
mar  giudizio  , elimina  le  qualità  delle 
perfone  , e de’negozi  tanto,  quanto  me- 
ritano , opera  confideratamente  , non 
diftèrilce  le  rilòluzioni  fin’  a tanto  , che 
abbia  unafifica  certezza  dcll’efito,  fi  con- 
tenta di  una  morale  probabilità  , perche 
sà,  che  ne’cafi  dubj,  dopo  mature  riflef- 
lioni , convien  lafciarfi  condurre  dal  ve- 
rifimile,  che  , lè  ben  lòvente  è il  nemi- 
co maggiore  del  vero , è anche  indubita- 
to, che  molte  propofizioni  verifimili  con- 
chiudono un  vero  neceflàrio  . Molte  co- 
lè  fi  fanno  dagl’Uomini  riloluti,  che  da 
gl’ingegni  tardi  , perche  ftimate  ardue  , 
fi  perdono  per  trafeuraggine.  Ma  non  fi 
deve  confidar  troppo  per  eccelli vo  defide- 
rio  , poiché  ben  fpellò  fucccde,  che  quel 
defiderio  ftefiò , che  lòllecita , fi  oppone 
a quel , che  fi  defidera  . 

Prima  d’ intraprender’un  negozio  , fi  io 
deve  cfaminar  con  diligenza  , gl’ingegni 
grandi  , prevedendo  alle  cole  future  , 
penfano  a quel  che  può  fuccedere,  rifol- 
vono  quel  che  fi  deve  fare , non  azarda- 
no  , ficche  debban’eflèr  coftretti  a dire  , 
con  loro  vergogna  , non  putaram  . Non 
balla  comprender  ciò , che  fi  vede  per 
poter  dir  , di  fapere , ma  convien  vede- 
re ancora  le  colè , che  fono  remote,  quel 
che  fi  fa  bene , lèmpre  fi  fa  prefto  . La 
temerità  mancanza  di  configlio  , fpccic 
d’imprudenza  , non  può  far  lega  con  la 
làviezza  , la  diligenza  però  è amica  di 
tutte  le  colè . 

Ma  chi  ha  prudenza  non  fi  contenta  1 1 
di  efàminar  gl'  affari  col  lòto  fuo  giudi- 
zio , perche  sà  , che  queflo  può  farlo 
urtar  ne’  fcogli  della  paltone  , della 
precipitazione  , ò della  pertinacia  . 
Conofce  , che  la  paltone  fa  efTer’gl’Uo- 

mi- 


/ Google 


Parte  I Gap.  VII.  1 9 

mini  fénz’occhi , e fe  pur  gl’hanno,  non  lo  pretende  andarne  ornato  , conviene  , 
veggano  il  colore  , perche  non  gl'  hanno  che  fia  buono  , e perfetto , non  folo  in 
lènza  colore  ; Che  la  precipitazione  può  fe  , ma  anche  approdò  gl’altri  . Chiun- 
indurlo  ad  andar  incontro  alla  fua  rui-  que  opera  moralmente  , non  può  non 
na  , fenza  permettergli  di  conofcerla  operar  rettamente,  che  però  fi  dice,  che 
Che  la  pertinacia  , vizio  procedente  da  in  fe  virtutei  contine!  omnei . La  panico- 
irragionevole  , ed  infleftibile  oftinazione  lare  , tanto  necedaria  al  Mondo  civile  , 


della  mente  non  ammette  configlio,  non 
fa  confidcrar’il  pericolo  , anzi , per  non 
moftrar  pentimento , antepone  fa  tena- 
cità del  proprio  cattivo  propofito  a'iàggi 
pareri  d’Uomini  prudenti  ; ficchè  vuol 
morir  piò  torto  , che  renderli  alla  ragio- 
ne. Il  prudente  prende  configlio  dagl’ami- 
ci  più  faggi , e più  fedeli , dopo  averne 
efaminati  molti  con  docilità  di,  fpirito  fi 
appiglia  al  più  onefto . Se  la  varietà  de’ 
tempi  , e degl’aftàri  lo  richiede  , fi  ac- 
comoda al  tempo , non  già  per  mutarli  ; 
ma  per  adattarli  all’efigenza  del  negozio 
di  cui  fi  tratta . Si  prudentiam  amplefìerii 
(ebbe  a dir  Seneca,  trattando  delle  quat- 
tro virtù  ) ubique  idem  tris  , & prout  re- 
rum , oc  temporii  varierai  exìgit  , ità  te 
Accomoda  tempori  ; nec  te  in  aliquibui  mu- 
ta , fed  potivi  opta , ficai  marmi  , qua  ea- 
dem  efi  , cum  in  paìmam  extenditur  , C t 
futa  in  pugnum  aflringitur  . 

• CAPITOLO  VII. 

Della  Giuftizia  . 

1 ITIRà  le  quattro  virtù  Cardinali , co- 
1 me  elementi  necedàrj  à cialchedu- 
na  virtù  morale , ò come  particolari , da 
tutte  le  altre  per  i.'proprj  oggetti  diftin- 
te  , trovali , come  fi  didè  , la  giuftizia 
dagl’Antichi  Sacerdoti  chiamata  Veditri- 
ce  di  tutte  le  colè  , il  perche  fi  dipinge 
con  occhi  di  acutifiima  villa  , e con  un 
monile  al  collo  , in  cui.  Ila  Icolpito  pari- 
mente un’occhio . Da  altri  fu  detta  Iplen- 
dore , per  cui  Cicerone  nel  i.  degl’Uffizj 
falciò  fcritto,  che  gli  Uomini  acquiftano 
il  titolo  di  buoni . E fi  divide  in  elemen- 
tare, e particolare  . La  prima  fi  dice  ele- 
mentare, per  ertèr  il  principio  di  tutte  le 
virtù  , in  quanto  la  giuftizia  della  volon- 
tà in  tutte  fi  richiede . Chiunque  pertan- 
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quanto  l’aria  all’  elementare  , lignifica 
quella  virtù , e bontà , per  cui  alcuni  fo- 
no buoni , finceri , retti , ed  integri , non 
femplicemente,  ma  giuda  il  proprio  fla- 
to, e condizione  , ò pedona,  che  rappre- 
lèntano,  di  cui,  in  paragone  della  fortez- 
za , Agefilao  , fe  crediamo  a Plutarco  , 
ebbe  a dire,  che  la  fortezza,  lenza  la  giu- 
ftizia, a nulla  fcrvirebbe  ; nè  vi  direbbe 
bilògno  di  fortezza  , le  tutti  gl’  Uomini 
fodero  giufti  • Et  ad  alcuni , che  gli  dice- 
vano : Hoc  ita  magno  Regi  piacere  , rifpo- 
lè  : Quid  ergo , an  il  major  me  efi  , fi  non 
fit  juftior?  La  particolare  dico,  di  cui  qui 
trattali  (òtto  nome  di  giuftizia  fidamente 
può  comparire  , ed  è quella,  che  dal  Fi- 
fofofo  net  5. dell’Etica  ih  chiamata,  Vir- 
tù! , qua  quii  aptui  efi,  6f  propcnjus , ad  ea 
animi  judich  prafianda  omnia  , qUre  jufta 
flirt  , oìficiaqae  tribuenda  , & fibi  cum  al- 
tero , & alteri  cum  altero  , fi  conferatur  , 
non  ita  t amen,  ut  fibi  pi  ut  emolumenti , prò- 
ximo  minili  , damai  autem  cantra  ; jed  ut 
fuum  cuique  portione  tribuit  , e da  Ulpia- 
no  (a ) Confinai , & perpetua  voluntai , jut 
fuum  cuique  tribuen i . Richiede  quella  giu- 
ftizia , che  l’ Uomo  non  fia  ingiuriato  , 
nè  rechi  altrui  nocumento  , e che  fi  fer- 
va delle  cole  comuni,  comecomuni,  del- 
le private  , come  private  . Il  fuo  fupre- 
mo  elèrcizio  in  altro  non  confifte,  che  in 
bilanciar  lcopere  degl’Uomini,  perdiftri- 
buir  premj , ed  ordinar  pene  , a propor- 
zione del  merito,  e del  demerito.  Retri- 
buet  mibi  Dominai , leggefi  nel  1.  de’  Regi 
( b ) fecundum  jufiitiam  meam . E pocodopo 
Et  refiituet  mibi  Dominai  fecundum  jufii- 
tiam meam  . Viene  rapprelèntata  in  abi- 
to di  Donna,  di  beltà  (ingoiare,  in  pofi- 
turadi  guardami  Mondo,  come  cofabaf- 
fa  co’capelli  fparfi  (òpra  le  fpalle  . Con 
velie  d’oro  , e Corona  parimente  d’oro , 
fopravi  una  Colomba  bianca  , circonda- 
ta di  fplendori  . Tiene  nella  delira  una 
B i fpa- 
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fpada  nuda  , nella  finiftra  le  bilandc  ; 
nella  Tua  beltà  d ricorda  , che  Dio,  eh’ 
è la  medefima  eflènza , è tutto  perfe- 
zione , ed  unità  di  bellezza  • I capelli 
/parli  moftrano  le  grazie , che  difendo- 
no dal  Cielo  , feriza  offènder  la  Divina 
giuffizia  , anzi  fono  effètti  propri  di  lei . 
La  politura  del  guardo  denota  , che  la 
giuffizia  a tutte  le  colè  è fuperiore  . La 
velie  d’oro  la  perfezione  del  fuo  metal- 
lo. Nella  Corona  abbiamo  la  fua  poten- 
za fopra  tutte  le  Potenze  del  Mondo  . 
La  Colomba  rapprefenta  lo  Spirito  San- 
to , vincolo  d’amore  trà  l’Eterno  Padre 
ed  il  Divin  Figlio , per  cui  la  giuffizia  li 
comunica  a tutti  i Principi  del  Mondo  . 
La  bianchezza , ed  i fplendori  della  Co- 
lomba , le  fue  vifibili  qualità  . La  fpa- 
da  , e le  bilande  fi  confiderano  , come 
ftromcnti , l’uno  della  vita  , P altro  de’ 
beni  di  fortuna  , con  cui  fovente  l’ono- 
re fi  folleva , ed  abballa  à proporzione  de’ 
meriti . 

a Con  ragion  dunque  tutti  i più  grandi 
imitatori  delle  opere  di  Dio  , facendo 
pompa  del  titolo  di  giuffi  , fi  fono  affa- 
ticati , per  far  sì , che  fi  annoveri  tra’  lo- 
ro più  Angolari  fregi  . L’Onnipotente  , 
volendo  onorar  il  Patriarca  Noè  , prefe 
a dirgli  ( a ) Incedere  tu  , ti  omnii  Do- 
mai tua  in  Are  am  ; te  cairn  lidi  jujìum  co- 
ram  me.  Job,  volendo  mortificare  i fuoi 
calunniatori  , in  vece  di  rifpondcrgli  , 
come  altre  volte  area  fatto  (»)  dicendo- 
gli . U tinaia  appenderentur  peccata  me  a , 
qt ubai  tram  metui , tf  Calamitai  , quam 
patior  in  fiaterà  . Quafi  arena  marii  bac 
gravior  appare t , con  fuperiorità  degna  di 
lui  mortificolli  , rifpondendogli  . ( c ) , 
Audite  fermonem  meum  , (f  cenigmata  pre- 
cipite attribuì  veflrii . Si  farro  judicatui  , 
feto  , quòd  juftui  inventar  . David  gloriof- 
fi  , che  quella  folle  la  fua  virtù  (d)  con 
quelle  belle  parole  . Tane  acceptabii  fa- 
crifciam  jufliti<e . Salomone  fece  pompa  , 
di  poter  dire  (e  ) In  vili  jufiiti te  ambulo  . 
Che  più  : il  Salvatore  ftelTo  volle  effe 
onorato  col  titolo  di  Giulio  . ( / ) Jufiut 
ti  Domine  . I Gentili , quelli , che  altro 
lume  non  aveano , che  il  naturale  , ne 
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fecero  il  loro  maggior  fregio  . Biante  , 
dovendo  condannar’  a morte  un  delin- 
quente , deplorò  l’umana  milèria  . Ma, 
fendogli  flato  detto  : J Quid  efi  , quid  de- 
ferì , cum  in  tuo  fit  arbitrio  , condemnare 
aut  liberare  hominem  , rifpofè  . Necefia- 
rium  quidem  effe  natura  condolere  , à lege 
autem  , ti  jufiitue  regala  dijeedere  magii 
perniciofum  efi  . Demoftene  pronunziò  , 
quegl'Uomini  effe  degni  delle  lodi  mag- 
giori , che  non  anteponeflèro  qual  fi  fia 
utile  alla  giuffizia  . P.  Rutilio , richiedo 
di  cofa  ingiufla  da  un*  amico  , negoglie- 
la  , /degnato  1’  amico  gli  dille  . Quid 
ergo  nubi  opui  efi  tua  amiciria  , fi  qua  abi 
tengo  , non  faci!  ? Cui  Rutilio  rifpolè  . 
Imo  quid  mibi  opui  efi  tuà  amicitià  , fi  me 
urgere  cupis , ut  in  J a flit  ite  legei , tuS  can- 
tèi pcccem  ? Callicratide  , llimolato  dagl’ 
amici  di  Lifàndro  , a ricever  cinquanta 
talenti , e permetter  , che  uno  de’  neriii- 
ci  fòlle  uccifo  , ancorché  teneffe  bifogno 
grande  di  denaro  , per  pagar*  a’ marinari 
il  promeflò  ftipendio , filmandola  colà  in- 
gialla , ricusò  di  conferirvi  . E fetali 
do  dirfi  da  < leandro  Regio  Configliero  . 
Ego  prof  celò  boc  accepifem  , fi  fuifjem  Cai- 
licrat  dei  , rifpolè  : Et  ego  accepìfiem  , fi 
fui  fieni  cleander  . 

Ma  , venendo  al  particolare  affunto  , j 
convien  divider  le  leggi  in  naturale  , e 
ferita  . E volendoli  parlar  generalmen- 
te della  giuffizia  legale  , e generale  , de- 
ve dirfi , le  leggi  altro  non  elfee,  che  re- 
gole pofitive  , e publiche  della  vira  Ci- 
vile , ordinate  alla  felicità  della  Repu- 
blica  , e che  tra  beni  umani  confluendo 
principalmente  nella  virtù  , la  materia 
della  legge  , lo  cui  fine  altro  non  riguar- 
da , che  il  giufto  , contenga  in  lé  tut- 
te quelle  virtù,  che  la  publica  utilità  ri- 
chiede , per  tener  lontani  quc’vizj  , che 
direttamente  fono  opporti  alla  felicità  . 
Che  però  da  Papinianofu  chiamata  com- 
mane prtcccptum  , Vircrum  prudentum  con- 
fali um  , delilìorum  , qu<e  [ponte  , nel  igno- 
ranti a contrabuntur , coercitio,  communi!  Rei- 
publica fpon fio . E benché  le  leggi  tutte  obli- 
ghino  gl’Uomini  a fuggir  i vizj  , c feguir 
le  virtù  , la  giuffizia  legale  però  , ono- 

ran- 
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«andò  le  virtù  co’premj , ha  preterii  ani- 
mar i virtuofi  , affinché  non  l’ abbondo- 
nino  , ed  aggiugnendo  le  pene  all’  obligp 
naturale  , che  riguarda  il  bene  dell’  indi- 
viduo , ha  voluto  coftringer’  i vizioli  ad 
elTer  giufti,  in  riguardodel  comun  bene, 
e con  faviezza , poiché  le  celfallè  il  timo- 
re della  pena  , fé  mancaflé  la  fperanza 
del  premio  potrebbe  dirli  con  Giovena- 
le (a  ) . 

— — Quii  cairn  virtutem  ampUElituripfam 
Proemia  fi  folla l ? 

4 Vi  fono  alcune  azzioni  viziofe  , che 
vengon  conolciute  fotto  nome  d’ iniquità 
ò difeguaglianza  , che  riguardano  la  par- 
tidpazione  , ò diftribuzfone  de’  beni , e 
de’  mali  dell’  Umano  commercio  . Que- 
gli , che  , abbandonando  le  inlcgne,  fog- 
ge , per  porre  in  Scuro  la  propria  vita  , 
acq irida  il  titolo  di  codardo  , l’altro,  che 
occupa  le  altrui  lòftanze  , vien  chiamato 
ingiurio  ; fe  quelli  è un  Uomo  privato  , 
diceli  commetter  ingiuftizia  particolare  , 
a cui  li  oppone  una  particolare  giuriizia , 
che  riconolcc  per  fondamento  l’ equità  , 
da  S.  Tomaio  ( b ) chiamata  parte  della 
giuftizia,  che  non  permette,  che  li  pren- 
da di  più , ò di  meno , di  quello  il  giufto 
richiede.  Sicché  la  giuftizia  è un  genere, 
che  li  divide  in  giuftizia  legale  , ed  in 
equità  , ora  rimili  trà  di  loro  , ora  dilfi- 
mili,  rimili  per  quello  riguarda  il  fbgget- 
to  , mentre  , e l’una  , e l’ altra  fono  vir- 
tù relative  , che  dilpongono  la  volontà 
alle  azzioni  eriofori  , che  riguardano  al- 
tri ; diffimili  per  ciò  , che  concerne  il  fi- 
ne, e la  materia  , gl’oggetti,  e la  forma; 
la  giuftizia  legale  fondata  nel  publico  di- 
ritto , ha  per  oggetto  il  publico  bene  , 1’ 
equità  , che  al  privato  fi  ririringe  , aven- 
do per  oggetto  il  bene  de’  particolari  è ! 
una  giuftizia  temperata  con  la  dolcezza 
della  mifericordia  , che  diminuifee  , e 
come  dice  Ariftotile  (r)  modera  le  leggi 
in  quella  parte , a cui  non  fu  permeilo , 
ò non  téppe  preveder’  il  Legislatore  , e 
però  fi  dice  , che  l’equo  , ed  il  giufto,  fi 
trova  fuori  delle  leggi  foritte  , e fuccede 
in  parte  , contro  la  volontà  de’  Legisla- 
tori , e ciò  fi  verifica , quando  non  fi  ve- 
Atcnco  Tomo  H. 
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de  , in  parte  con  loro  confenfo  , cioè 
quando  non  ponno  diftinguere  . La  le- 
gale riguarda  que’beni , che  per  fo  fteffi 
non  ponno  alfolutamente  efler  cattivi  , 
cioè  , le  virtù  , che  lémpre  fon  buone  . 
L’equità  ha  per  oggetto  que’  beni  , che 
ad  un  foggetto  particolare  ponno  efler 
cattivi,  all’altro  fon  buoni,  come  le  ric- 
chezze , e gl’  onori  . La  legale  è fogget- 
ta  a variazioni , giuda  la  verità  dc’tem- 
pi  ( come  fuccede  delle  velli , e de’cibi , 
che  non  convengono  a tutte  le  età  degl’ 
Uomini  ) a giudizio  de’  Legislatori  ; 1’ 
equità  , dettata  , come  dice  Boezio  (d) 
dalla  Natura , in  ogni  tempo  , in  ogni 
luogo  è la  medefima  . 

Ma  , lafciando  da  parte  la  giuftizia  $ 
legale  , che  riguardando  il  publico  bene 
non  fi  applica  alla  foggetta  materia , di- 
remo , che  la  particolare  ha  per  oggetto 
i buoni  coftumi  , fondamenti  principali 
dell’ onore  , e la  divideremo  in  diftnbu- 
tiva,  e commutativa  : diftributiva  chia- 
mali quella , che  nella  dillribuzionc  de’ 
beni  del  Publico  a più  perfone  , ferva 
l’eguaglianza  a proporzione  del  merito 
di  chi  deve  riceverli  . Se  i Magiftrati  fi 
conferifoono  , a chi  non  ha  Iperienza  , 
le  Republiche  ruinano  , come  le  fami- 
glie governate  da’  lèrvitori  non  pratici  . 
La  commutativa  ha  per  oggetto  l’egua- 
glianza ne’  traffichi  , e ne’  contratti  di 
permute  , di  compre  , e vendite  , e li- 
mili , trà  privato  , e privato , induran- 
do la  quantità  della  cofa  , che  fi  dedu- 
ce in  contratto  . Ma  1’  una  , e l’altra 
eguaglianza  confitte  nella  mediocrità  , 
che  vuole  , che  non  fi  dia , nè  più  , nè 
meno  di  ciò  , che  fi  deve  , ed  è tanto 
neceflaria , come  dice  Ariftotile  nel  i. 
della  Politica  , per  la  confervazione  de’ 
Principati  , che,  come  foggi  unge  lo  fieri 
fo  Ariftotile  nel  4.  parimente  della  Poli- 
tica, fe  tal  giuftizia  vien  violata,  il  Prin- 
cipato  precipita  . 

Vuole  la  giuftizia  diftributiva  , che  6 
ogni  Cittadino  ria  a parte  , cosi  de’pre- 
mj,  e degl’onori,  come  de’pefi  della  me- 
defima Republica , ma , per  poter  fapere 
fe  le  parti  debbano  effer’eguali,  ò pur  con- 
fi j ven- 
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reagì  didribuirli  à proporzione  delle 
qualità  delle  perfone  , deve  diftinguerfi 
Il  forma  del  governo  della  Republica , in 
cui  il  Cittadino  vive  , cioè  Ce  fu  Mo- 
narchico , A ri  Socratico  , 6 Democrati- 
co . A tale  effètto  è neccf&rio  là  pere  , 
che  Monarchico  è quello  , che  fi  riduce 
fotto  la  poteftà  di  un  folo  , che  , ut 
uuui  Deut  euJmmiftrat  universa  ; fed  qui 
ftt  optimi  , uc  fanfii/Jimut  . Si  dice  ot- 
timo , e fantiffimo  , perche  fe  tal  go- 
verno fi  corrompere  , diverrebbe  Tiran- 
nico , prima  fpecie  di  governo  corrotto  . 
Il  vero  Monarca  è limile  à Dio  . Il  Ti- 
ranno al  Diavolo  . Ariftocratico  diceli 
quel  governo  , in  cui  alcuni  Virtuoli  , 
chiamati  Ottimati  , danno  al  Popolo  le 
leggi  dirette  al  bene  , ed  utile  del  Pu- 
blico  . Se  le  leggi  di  tal  fpecie  di  gover- 
no non  fodero  dirette  al  publico  bene  , 
diverrebbe  Oligarchico , feconda  fpecie 
di  Stato  depravato,  e corrotto  . Gover- 
no Democratico  , ò Popolare  chiamali 
quello  , in  cui  le  leggi  , che  lo  forma- 
no , tutte  dirette  al  ben  publico  , ven- 
gon  date  da  molti , e quelli  rutti  reggo- 
no , e governano  la  Republica  , lo  di 
cui  oppoffo  diceli  Olocratia  , ultimo 
de’  Stati  depravati  , de’  quali  governi 
tutti  t rat  ter. ■'(Ti  più  didimamente  nel 
trattato  de’  Titoli  . Diremo  in  tanto  , 
che  i premi  > e gl’  onori  vengono  difoen- 
lati  in  ogni  Republica  , giuda  il  fifte- 
ma  del  dt  lei  governo  . Ne’  governi  Mo- 
narchici , ed  Aridocratici  li  ha  riguar- 
do al  maggiore  , e minor  merito  di  cer- 
to genere  di  perfone  . Nel  Democratico 
tutti  quelli , che  dan  le  leggi  , fono  a 
parte  degl’  onori  . Ma  , decorno  ogni 
Republica  ha  varj  gradi  di  magidrati  , 
così  a cialcuna  fa  di  quedi  una  diftinzio- 
ne  particolare  ; il  perche  un  grado  è più 
dimato  in  una  Republica  , quando  nel- 
l’altra quel  mede-fimo  grado  viene  anno- 
verato tra  gl’  inferiori  . Alcuni  fono  di- 
dimi con  titoli  di  rimunerazioni  , e d’ 
onorificenze , come  di  Statue  , Colon- 
ne, Trionfi,  ed  altri  monumenti  di  glo- 
ria , altri  con  UffizJ,  e Magidrati  ono- 
rifici , altri  con  publiche  pendoni  , ò 
mercedi  , lìand  militari  , o pur  Civi- 
li , de’  quali  tutti  parlcrafli  nella  II.  , e 
nella  III.  Parte  di  quedo  libro  , e po- 
lii» in  quello  de’  Titoli  . Ma  , perche 


la  giudizia  didributiva  vuole  , che  ogni 
onore  abbia  corrifpondente  pelò  , alcu- 
ni foggiacciono  a pagamenti  di  tributi  , 
e contribuzioni  , altri  a ièrvigi  milita- 
ri , altri  a mantenimenti  di  drade  , c 
fiumi;  deche  l’utile  da  proporzionato  al- 
l’aggravio . 

La  giudizia  commutativa  , 6 corret-  7 
tiva  , vien  così  denominata  dalle  cor- 
rezzioni  delle  commutazioni  , che  nel. 
la  prima  età  del  Mondo  erano  i foli  con- 
tratti , che  ufavanfi  tra  gl’  Uomini  . 
Ed  ancorché  dopo  , eh’ è dato  introdot- 
to nel  Mondo  l’ ufo  dell’  oro , in  vece  di 
dar” una  cofa  per  un’altra  , fi  pratichi , 
di  acquidar  la  fpecie  con  la  quantità  de’ 
contanti  per  prezzo  di  quella,  purei  con- 
tratti, traffichi,  e di  compre,  e vendite, 
diconfi  tuttavia  commutativi,  perche  fi 
commutala  quantità  con  la  fpecie.  E per- 
che la  giudizia  commutativa  , 6 corret. 
tiva  vuole  , che  il  commercio  umano 
fi  confavi  con  egualità  , occorrendo  , 
eguaglia  l’ inegualità  , e quando  que- 
da  venga  controverfa  , il  Magidrato  , 
ò fiali  Giudice  , deve  ridurre  all’  egua- 
lità la  parte  ineguale , fiafi  ne’  contrat- 
ti  volontari  , come  fono  quelli  di  per- 
mute , di  compre  , e vendite  , e fimi, 
li , per  cui  fi  ricorre  alla  giudizia  Ci- 
vile , 6 pure  negl’  involontari  di  occul- 
ta fraudo  , come  è il  furto  ; b di  aper- 
ta  violenza  , come  è l’Omicidio  , le  ca- 
lunnie , ed  ogni  altro  pregiudizio  di  fi- 
mil  natura  , che  poflà  recarfi  all*  altrui 
onore  , vita  , ò beni  di  fortuna  , e per 
quedi  convien  far  ricordi  alla  giudi- 
zia  Criminale  . Per  poter  far  giuda 
eguaglianza  , deve  concorrervi  la  qua- 
iità  della  legge  , le  parti  del  Giudi- 
ce , il  temperamento  dell’  Equità  , 
e la  natura  del  Principe  . Se  fi  trat. 
ta  de’  contratti  volontari  , il  magidra- 
to  riduce  all’  eguaglianza  , quel  che 
per  inavvertenza  , ò per  inganno  del- 
le  parti  fi  riconofte  , efTer  ineguale  : 
Se  degl’  involontari  , richiede  la  giu- 
dizia commutativa , che  fi  redituifoa 
il  tolto  contro  il  volere  di  quello  , a 
cui  è dato  tolto  ’ ; che  , fe  confide  in 
fpecie  , ò quantità  , in  quella  della  , ò 
fuo  equivalente  , deve  redimirli,  fe  nel- 
la vita  fi  compenfà  con  fatti  , fé  nell' 
onore  con  parole  capaci  di  reintegrarlo  , 

( co- 
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( come  più  diftintamcnte  diradi  nel- 
la IV.  Parte  di  quello  libro  , in  quello 
delle  ingiurie  , e negl’  altri  due  fulfe- 
guenti  ) che  chiamatili  tutte  col  no- 
me di  pena  del  taglione  ; pena  , che  nel- 
le offefe  del  corpo  , e della  lama  , co- 
me troppo  rigorola  fu  mitigata  con  quel- 
la dell’equivalente  , di  cui  ne’  luoghi  ac- 
cennati parlerà  (lì  . Non  lafdando  di  dir’ 
intanto  , che  , fe  bene  la  giultizia  com- 
mutativa , 6 correttiva  vuole  , che  nel- 
le ingiurie  li  pratichi  1’  eguaglianza  , tal 
regola  fuole  limitarli  in  confiderazione 
della  dillinzione  delle  perlònc  Difenden- 
ti , e delle  offefe  . Sicché  il  Giudice  , 
nel  far  giudizi»  , deve  aver  riguardo 
all'  ingiuria  , ed  alla  pena  . Quanto  al- 
la prima  deve  avere  in  confiderazione  le 

róne  , e le  circoftanze  ; rifpetto  al- 
feconda  , pofpofta  la  conliderazio- 
nc  delle  perdine  , deve  dar  maggior  pe- 
na alla  maggiore  ingiuria  , minore  al- 
la minore  . Ma  di  quello  al  detto  Li- 
bro delle  ingiurie  . Con  limili  regole 
procede  la  giuftizia  Kavallerefca  , ra- 
gione aliai  limile  alla  naturale  , ed  al- 
la Crilliana  , come  faggiamente  dille  il 
Conte  Pompei  nel  fuo  libro  dell’  elame 
dell’  Onore  Kavallcrefco  , che  voglio- 
no , non  fi  làcci  ad  altri  ciò  , che  non 
li  vorrebbe  per  le  Hello  , benché  gfìgno- 
ranti  credano  diverfamente  . Ordinano 
le  leggi  Kavallerefche  , che  1’  Uomo  d’ 
onore  , fubito  che  arriva  a conolcere  , 
che  alcuna  colà  da  eilò  fatta  , perche  fil- 
mata giuda  , ò proferita  , perche  cre- 
duta vera  , non  fia  tale  , ceda  alla  ra- 
gione , alla  verità  . Sondo  maffima  in- 
contraftabile  ne’  Tribunali  dell’  onore  , 
che  non  fi  debba  mantener  per  giufto  , 
ò vero  quel  che  , dopo  elTerci  fiato  fup- 
pofto  tale  , fi  fcuopre  elfer  diverlò  . Nc- 
que , ut  omnia  , quec  prtejcripta  , (3  im- 
perata [mt  ( per  fentenza  di  Cicero- 
ne ) de  fenda!  , necejjitatc  ulta  Cogitar  .. 
Le  leggi  Kavallerefche  , difpongono  , 
che  1’  Uomo  d’onore  facci  rifplender  la 
fua  virtù  , sì  nell’  operare  , che  nel  par- 
lare . Condannano  l'oftinazione  , e l'im- 
pegno nelle  cole  ingioile , come  azzioni 
proprie  delle  anime  balle  . 

8 Così  la  legge  della  Natura  , come  la 
Civile  poi  ordinano  , che  ogn’  uno  deb- 
ba difender  la  propria  vita  , e coman- 
dano , che  fi  fervi  la  fede  ne’  contrat- 
Atenco  Tomo  II. 
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ti  , affinché  con  beh  regolata  armonia 
fi  confervi  con  egualità , e libertà  il  com- 
mercio trà  popoli  . II  Paterno  dirit- 
to , propriamente  parlando  , non  può 
dirli  diritto  Civile  , poiché  , non  aven- 
do il  figlio  eguaglianza  , e libertà  col  Pa- 
dre , trà  elfi  non  può  paflàr  focietà,  len- 
za di  cui  non  può  darli  legge  ferina  , 
che  oblighi  il  Padre  . Ma  la  natura- 
le , che  làppone  , che  niuno  fia  per 
nuocere  à fe  Hello  ; cofa  che  fuccede- 
rebbe  , fe  il  Padre  nuoceffe  al  figlio  , 
fiupplifee  , dove  manca  la  Civile  . È 
quel  , che  fi  dice  del  Padre  col  figlio  , 
procede  parimente  nel  Padrone  col  fervo 
trà  quali  non  potendo  palfar  lòcictà,  non 
può  tampoco  aver  luogo  il  diritto  Ci- 
vile . 

Che  il  diritto  maritale  comprenda  in  9 
fe  tutte  le  leggi  , con  facilità  fi  cono- 
fee  : mentre,  le  fi  riguarda  la  Divina  , 
li  trova  , che  il  matrimonio  è fiato 
ifiituito  da  Dio  . San  Girolamo  nel  li- 
bro contro  Gioviniano  vuole  , che  Ada- 
mo , ed  Èva  lo  contraelfero  , lubi- 
ro  che  furono  ideiti  dal  Paradilò  Ter- 
reftre  . La  legge  di  Natura  , che  non 
vien  difirutta  da  quella  di  Grazia  , lo 
di  cui  fine  fi  è , che  , fenz’  altera- 
re il  precetto  della  propagazione  del  ge- 
nere Umano  in,  generale  , fi  confer- 
vi in  particolare  , e perche  gl’  indivi- 
dui non  ponno  elfer’  immortali  , nè 
tutti  riprodotti  ad  un  parto  opera  , 
che  ciò  fegua  nelle  perdine  de'  figli  , 
con  che  la  mortalità  degl’  individui  s" 
immortali  nella  fua  fpecie  . Gl’  Anti- 
chi , fe  crediamo  a Trogo  , han  volu- 
to che  Cecrope  , che  regnò  in  Ate- 
ne avanti  il  tempo  di  Deucalìone , or- 
dinane il  Matrimonio  , e che  perciò 
fi  formaife  con  due  fàccie  . Varj  ben- 
sì sù  tal  propofito  fono  fiati  i «diu- 
rni • I Numidi  , i Mauri  , gl'  Egizj  , 
gl’  Ebrei  , i Periiani  , i Garamanti  , 
i Parti  , i Traci  , ed  ancora  gl’  Ita- 
liani , prendean  tante  mogli  , quan- 
te con  le  proprie  follante  poteano  ali- 
mentarne . I popoli  della  Sazia  , gl’ 
Agatirli  , aveano  le  mogli  comuni  . I 
MalTàgeti  prendeano  una  fola  moglie  , 
ma  fe  ne  fervivano  in  comune  . Nel- 
1’  Arabia  Febee  fi  prendeva  una  mo- 
glie per  tutti  quelli  d’  un  fangue  ; ol- 
tre 1 tanti  altri  collumi  barbari  fo- 
li 4 pra 
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pra  tal  particolare  riferiti  da  Polido- 
ro Virgilio  . Se  finalmente  il  matrimo- 
nio vien  confiderato  come  contratto  tri 
due  perfine  libere , ò come  fine  politico  , 
deve  dirli , che  il  diritto  maritale  appar- 
tenga alla  legge  Civile  . Nè  cale , che  fia 
flato  nel  Mondo  lungo  tempo  prima , che 
la  legge  Civile  vi  fia  fiata  introdotta  ; 
poiché  anche  la  virtù  , ed  i vizj  hanno 
preceduto  di  molto  la  legge  , e pur  que- 
lla ha  tanta  auttorità  fbpra  di  quelli , che 
premia  l’una  , e caftiga  gl' altri  . Sicché 
fi  deve  conchiudere  , che  prendali  il  ma- 
trimonio , come  contratto  di  legge  natu- 
rale , divina  , ed  umana , ò come  un’ufi 
fizio  di  natura  , e rimedio  alla  libidine  , 
ò come  Sagramento  della  nuova  legge  ifti- 
tuito  dal  Salvatore  , fufiifte  tra  tutte  le 
Nazioni , ed  è /oggetto  à tutte  le  leggi  . 
Vi  fono  poi  delle  altre  leggi  , che  quan- 
tunque non  feritte  , fono  parimente  co- 
muni à tutte  le  Nazioni  , come  fono 
quelle  , di  fopellire  i morti  , ma  di  que- 
lle parleraffi  nella  III.  Parte  di  quello  li- 
bro ; Delle  immunità  degl’  Ambafeiato- 
ri  , che  fi  conterranno  nel  Libro  de’  Ti- 
toli , e degl’  Araldi  , de’  quali  fi  forò 
menzione  prima  nel  trattato  dell’  Armi 
Gentilizie  , polcia  in  quello  del  Duello . 

CAPITOLO  Vili. 

Della  Fonema . 

i T A Fortezza, di  cui  fi  è anche  parlato 
I i nel  trattato  della  nobiltà  , viene 
rapprefontata  in  abito  di  Donna  arma- 
ta , e vellica  di  color  lionato  , con  un’ 
afta  , ed  un  ramo  di  rovere  nella  delira  , 
uno  feudo  nella  finiftra  , con  un  Leone  , 
che  fi  azzufiàcon  un  Cignale . L’armatu- 
ra denota  la  robuftezza  del  Corpo  , per 
refiftere  alle  armi  materiali  . Il  color  lio- 
nato ci  ricorda  , che  l’Uomo  forte  nelle 
fue  imprefe  deve  imitar  il  Leone  , che  , 
volontariamente  fi  efpone  a colè  grandi  , 
ed  abbono  le  vili  . L’ afta  lignifica  quel- 
la maggioranza  , che  col  mezo  della  for- 
tezza fi  acquifta  fopra  gl’  altri  , e ferve  , 
non  folo  per  ripulfer  le  offèfe  , che  pon- 
ilo eflèrci  fette  ; ma  anche  per  reprime- 
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re  con  le  proprie  forze  l’ altrui  fuperbia  > 
ed  arroganza  . Nella  rovere  abbiamo  la 
fortezza  dell’  animo  , che  ferve  per  re- 
fiftere a’vizj , che  ci  ftimolano  a declinar 
dalla  virtù  . Nel  Leone  azzufferò  col  Ci- 
gnale ci  vien  rapprefontata  la  fortezza  del- 
l’animo, e del  corpo  , unite  infieme  , 
mentre  il  Leone,  figura  dell’animo  , ope- 
ra con  modo»  e mifura  , ma  con  fortez- 
za maggiore  combatte , quando  fi  trova 
a fronte  di  un  nemico  , che  , degno  det- 
ta di  lui  collera , perfezzioni  la  fua  fortez- 
za ; poiché  femper  Ajax  fortis  , fortini, 
min  tamen  in  furore  , il  Cignale  , che 
rapprefenta  il  Corpo,  precipita  nelle  fue 
imprefe  , lenza  modo  , e lènza  mifura  , 
per  ferri  conofeer’elTer  virtù  , che  mode- 
ra la  paflìone  irafeibile  , circa  il  temere , 
ò non  temer  i mali , che  ponno  diftrug- 
ger  la  vita  . E però  con  ragione  da  Sene- 
ca ( a ) la  fortezza  vien  chiamata  virtù  , 
che  lprezza  i pericoli , e le  fatiche  , pro- 
voca , e fupera  le  colè  terribili  , che  fo- 
no per  opprimere  la  noftra  libertà  . Dal 
Gelli  nella  fua  fpada  d’onore  vien  detta 
primo  grado  della  virtù;  porta  , che  con- 
duce alla  gloria  , muta  eloquenza  , che 
tira  a fe  gl’  animi  di  tutti  gl’  Uomini , di 
alcuni , perche  temono  , d’altri  perche 
ammirano  . Ancorché  l’rièrdtarfi  intor- 
no alle  colè  difficili  convenga  a tutte  le 
virtù  , è però  parte  principale  della  for- 
tezza lo  (prezzar  i pericoli  , provocare  , 
e fuperare  le  cofe  terribili  in  ogni  onefto 
avvenimento  , con  animo  invitto  per 
amor  della  virtù  , e temere  quelle  cole  , 
per  cagion  di  cui , come  , e quando  con. 
vien  temere,  non  provocar’ i pericoli  lèn- 
za bifogno  , incontrandoli  , non  fuggi- 
re , quando  degna  cagione  lo  richiede  ; 
diftinguere  i pericoli  premeditati  dagl’ 
improvifi  ; fe  fieno  fuperiori , ò inferio- 
ri alle  proprie  forze  . Virtù  , che  non  s’ 
impara  con  legger  libri  , ma  con  operar 
da  forte  . Zcuxidamo  , interrogato  , 
perche  i Lacedemoni  non  metteflèro  in 
ferir»  le  ordinazioni  concernenti  la  for- 
tezza , rifpofe  , perche  vogliamo  , che  i 
giovani  fi  avvezzino  a i fitti,  non  alle  pa- 
role . 

Ariftotile  nel  j.  dell’Etica  alfegna  cin-  z 
que  generi  di  fortezza  , e pone  in  primo 

luo- 


(i)  De  btntf.  IH.  l.  cap.  34. 
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luogo  la  Civile  , procedente  dall’onore , 
e dalla  vergogna  , che  regna  in  que’  luo- 
ghi , dove  fi  onorano  gl'  Uomini  forti  , 
c fi  fpre zzano  i vili  . Aflègna  il  fecondo 
grado  a quella  , che  proviene  dalla  ne- 
ceflità  , originata  da  chi  hà  auttorità  di 
farli  ubidir  da  altri , che  fi  trova  partico- 
Jarmente  ne’  novelli  Soldati , che  per  ti- 
more del  calligo  diventano  forti  . Pone 
in  tento  luogo  quella  , che  nafee  dall’ 
efèrcizio  , e rifiede  per  lo  pili  ne’  Soldati 
Veterani  , refi  forti  dalla  fperienza  , e 
dall’  afiuefazzione  , di  veder  da  vicino  la 
fàccia  della  morte  . Colloca  in  quarto 
luogo  quella  che  procede  dall’ira  , detta 
Cote  della  fortezza  , perche  fa  diventar 
fòrti  gl’  Uomini  avidi  di  vendetta  : e 
vuole  , che  l’ultima  fia  quella  , che  na- 
fee dalla  fperanza  , e dalla  fiducia  , per- 
che allora  la  fortezza  fi  accrefbe  negl’ 
Uomini , quando  erti  fi  nudrifoonodi  fpe- 
ranza , di  reftar  vittoriofi  ; ma  perche 
tali  generi  di  fortezza  pajono  imperfètti, 
mentre  quello  folo  deve  dirli  perfètto  , 
che , pofpofto  ogni  timore  , ubidifee  al- 
la legge  , con  più  forte  ragione  fu  detto, 
altra  eflèr  provocatrice  , altra  collante  , 
altra  paziente  , altra  gloriola,  altra  mo- 
derata , altra  volontaria . 

La  prima  è quella  , che  provoca  ne’ 
pericoli , dal  Ceffi  nella  fila  fpada  d’ono- 
re chiamata  unione,  e robuftezza  di  cor- 
po , e d’animo  , con  cui  collantemente 
fi  rifòlve  , d’ anteporre  l’ onore  alla  Vi- 
ta , quando  fi  prelènta  giuda  occafione 
d’arrilchiarla  gloriolàmente  . A quella  , 
per  fèntenza  di  Plutarco  , non  ripugna 
un’onefto  timore  , che  richiede  mediocri- 
tà ordinata  con  vera  ragione  . I di  lei 
eftremi  fono  temerità  , e timor  viziofo  ; 
Luna  efpone  , chi  l’ efercita  , a’  pericoli 
intempeflivi  , di  perder  sè  fleflò  per  co- 
fa  men  preziolà  che  la  vita  ; l’altra,  per 
mancanza  di  coraggio  , induce  a tralcu- 
rar  il  male  imminente , per  fuggir  quel- 
lo , che  fèllamente  crede  fovraftargli  . 
II  vero  forte  non  deve  efporfi  ad  ogni  pe- 
ricolo , e particolarmente  quando  ecce- 
da le  fue  forze,  poiché  in  tal  calò  la  for- 
tezza può  degenerar  in  temerità  , come 
può  dirli  di  quel  Kavaliero  Spagnuolo  , 
che  , fervendo  una  Dama  , da  quella  , 
per  quello  riferilce  il  Conte  Lorenzo  Ma- 
galotti nella  }.  delle  fue  lettere  famiglia- 
ti , ebbe  ordine  , di  andar  a raccoglier 
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un  guanto  , che  ella  a bella  polla  fi  era 
lafciato  cader  nello  fleccato  , dove  un 
Leone  combatteva  con  un  Ginnetto  : Il 
Kavaliero  , picco  di  pontualità  Spagnuo- 
la  , con  la  fola  fpada  alla  mano  , andò  , 
ad  incontrare  l’evidente  pericolo  ; e rac- 
colto il  guanto  a pochi  palli  lontan  dal 
luogo  , ove  infuriato  combatteva  il  Leo, 
ne  , che  per  fua  bona  forte  non  abban- 
donò il  primiero  impegno  , in  vece  dj 
conlègnarlo  alla  Dama  , gle  lo  gettò  fui 
vifo  , con  approvazione  univerlàle , per. 
che  fcampò  dal  periglio  , ma , lè  folte  re- 
nato sbranato  , da  niuno  farebbe  flato 
compatito  . Non  v’  è colà  , che  fia  piò 
Umile  alla  fortezza , della  temerità  -,  ma 
tanto  quella  è brutale  , quanto  quella  è 
ragionevole  . Il  temerario  è fimile  del 
rutto  al  forte  , dall’animo  in  poi  ; l’uno 
fcandaglia  i pericoli  dal  fuo  cuore , l’ al- 
tro dalle  proprie  forze  • L’oggetto  del  te- 
merario non  è Tonello  , che  è l’ unico  fi- 
ne del  forte  ; ma  la  vanagloria  , T odio 
del  nemico  , ò la  preda  , che  altra  guida 
non  hanno  , che  una  brutale  inconfide- 
razione.  Se  la  vanità  della  mente  del  va- 
nagloriolò  vien  fuperata  dall'  evidenza 
del  pericolo  , egli  da  codardo  cede  all'im- 
pegno . Chi  è fiato  offèfo  , vedendoli  in 
potere  del  nemico  , deporto  il  defiderio 
di  vendicarli  , chiede  vilmente  la  vita  . 

Il  cupido  di  far  acquilli,  fuperata  la  fpe- 
ranza della  preda  dal  timor  delia  morte  , 
compra  a collo  dell’onore  la  libertà  . L’ 
inconfiderato , fe  giunge  a veder  la  tetra 
faccia  della  morte  , apollata  nega  la  lè- 
de , vende  l’anima  , per  fuggir  i fuppli- 
« ■ Og  n’un  di  quelli,  or’ è tutto  aman- 
za , or  inconftante  come  vento  , or  pili 
che  mafehio  , or  men  che  fèmina . 

Quanto  è più  pericolofo  il  vizio  della  4. 
temerità  , altrettanto  è piò  vetgognofo 
quello  del  timore  ; quello  rifoarmia  ciò , 
che  non  deve  , T altro  arrifehia  piò  di 
quello  conviene  . In  tutti  i vizj  , il  di- 
fetto è più  vergognofo  , che  l’ecceflò  . 

E’ più  facile , eflèr  timido  , quando  con- 
vien  eflèr  audace  , che  praticar  il  contra- 
rio . Il  vile  nel  pericolo  non  hà  riguar- 
do alle  circollanze  onorevoli  ; non  hà 
confiderazione  , che  per  le  doforolè;  non 
penla  alla  gloria  , purché  metta  in  ficuro 
la  vita  . Loda  gl’Uomini  forti , incorag- 
gifee  , chi  piega  verfo  la  viltà  , per  pa- 
rer coraegiofo  . Mollra  gl’  altri  il  Cielo 

dell’ 
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dell’  immortalità  del  nome  ; ma  egli  per 
aè  (te ilo  elegge  di  dar  fepolto  nelle  tene- 
bre dell’oblivione , 

j II  forte  efponendofi  a’  pericoli  preme- 
ditati , fuol  operar  con  confidenza  ; (è  s’ 
incontra  ne’  repentini  , opera  con  fortez- 
za maggiore;  le  combatte  con  forze  egua- 
li , nè  troppo  teme , nè  troppo  confida  ; 
delibera  con  lentezza , efeguifce  con  ve- 
locità ; affale  con  mente  tranquilla  , e 
con  cuore,  che  non  (pira  che  ardore.  Te- 
me i fulmini  del  Cielo  , le  peftilenze  , i 
naufragi  del  mare , le  minacele  del  Prin. 
cipe  , non  paventa  la  fpada  del  nemico  , 
non  1’  atterrifee  il  proprio  fangue  . Sa  , 
che  il  vero  oggetto  della  fortezza  è la 
morte  per  bella  cagione  fra  le  armi  ; con 
proporzione  tale  di  forze  però  , che  poffi 
fperar  di  fuperaria  con  la  propria  virtù  , 
i>  foffrirla  con  fortezza  . Perche  sa  , che 
mori  nomea  tantum  efl  nobii  , & illam  ti- 
meat  ( dice  con  Plinio  ) qui  non  fperat  vi. 
vere  fofl  mortem  ; mentre  , come  lafoiò 
fcritto  D.  Bafilip  Paradifi  nelle  fue  Poc- 
(ie  Liriche. 

Non  muore  nò  , fé  cede 

Quefla  jpoglia  terrena  , onde  fi  cvopre  : 

Ceffa  delfer  mortale  allora  il  prode  ; 

Ben  preda  è delf  etade 
Quell’anima  fervil , cui  niegan  T opre 
Dal  Cielo,  e dalaTcrra,  e gloria,  e lode, 
Il  magnanimo  gode 

Cb’  d Mondo  empì  de I proprio  nome  , e 
vede 

Sugl'  Afri  offerta  al fuo  valor  mercede. 

6 II  forte  , (e  combatte  accompagnato  , 
confida  nel  valor  de’  compagni  ; non  ab- 
bandona quelli , nè  sè  (ledo  , (è  fi  trova 
abbandonato  da  loro  . Se  la  forte  focon- 
da  il  di  lui  coraggio  , egli  non  abbando- 
na la  forte  . Se  refla  vincitore  del  nemi- 
co con  la  forza  , non  lafcia  di  vincer  sè 
ftefiò  con  la  clemenza  . Se  la  forte  fegli 
prefenta  contraria  , ed  il  nemico  più  for- 
te , gli  cede  , ma  non  da  vile  : (e  perde 
la  libertà  , non  gli  manca  la  fortezza  . 
Sà  , che  chi  foverchiamente  confida  nel 
proprio  valore,  quando  le  colè  fono  si  or- 
ribili , che  debbanfi  temere,  non  merita 
il  titolo  di  forte  , ma  di  temerario  ; non 
lafcia  però  di  diftinguere  , col  Co:  Piaz- 
za (4) che 


Valor  non  contraflato  è debì!  gloria  ; 

Pregio  ac  ere fc e il  periglio  alla  vittoria. 

La  fortezza  collante  , ancorché  poffi  7 
dar  bene  infieme  con  la  provocatrice  , 
confille  però  principalmente  in  non  te- 
mer i pericoli  , ed  i terrori  delle  azzioni 
già  intraprefo  . All’oneftà  , e giufhzia  di 
tal  virtù  deve  andar  unita  la  fermezza  , 
donde  nafee  l’ opinione  , che  non  ci  mo- 
viamo  ad  operare  fenza  maturo  giudi, 
zio  . L’animo  nobile  , e generofo  nelle 
difficoltà  non  fi  arrena , anzi , unendo  gli 
/piriti  , diventa  più  coraggiofo  . Non  v’è 
cola  , che  abbia  forza  maggiore , per  (li- 
molar gl’  Uomini  , a far  acquillo  della 
perfezzione  con  codanza  , che  il  corag- 
gio , che  , come  ollervano  Arillotile  , e 
San  Tornali)  in  altro  non  confille  che  in 
una  forza  dello  Ipiriro  in  intraprendere  , 
e tolerar  cofe  grandi , con  giudizio, c per 
fine  onello  ; e però  con  ragione , da  Sant’ 
Ambrofio,  trà  tutti  i beni  dello  fpirito  , 
vien  paragonato  al  Fiume  Tigri , la  rapi- 
dezza del  di  cui  corfo  forpalìa  quella  di 
tutti  gl'  altri  fiumi  , e lo  di  cui  ìmpeto 
combatte  , e formonta  tutti  gl’  oftacoli , 
che  fe  gli  (anno  d’  avanti  : Cosi  il  corag- 
gio traveda  i pericoli , li  fa  far  largo  da 
un  mondo  di  contraili  ; a guifa  d'  Aqui- 
la affronta  la  tcmpclla  ; come  Leone  fi 
oppone  a tutte  le  violenze . 

Non  dcfilte  dall’  intraprefa  la  fortezza  8 
collante  , fe  prima  non  entra  felicemen- 
te in  Porto  . Unni  efl  bujui  vita  fluttuan- 
ti! , tf  1 urliti  a Portai  ( per  infegnamen- 
to  di  Seneca  ) flore  confidenter  , aperte  te- 
la fortuna  adverfo  pettore  enei  pere  , non  la- 
titantem  , non  tergiverjantem  . Magnani, 
moi  noi  natura  produxit  . E molto  meglio 
il  Regnante  Pontefice  , che  nelle  fue 
grandi  azzioni  fa  conofeer  in  sè  dello  rat. 
ta  quella  coftanza  , e grandezza  d’  ani- 
mo , che  infinuò  a’  fedeli  , quando  difi 
fe  (i)  Supra  petram  < edificata  , impulfa  plo- 
rici , everfa  nunquam  , flat , fleti!  ,jcmper. 
que  flabit  Ecdefia  . Irruant  licci  advenùt 
e am  f urenti!  inferi  ferola  porta,  irrita  fe  ne- 
per coUuttatione  deficient  : pugnabunt , non 
expugnabunt  : certabunt , non  vincent  : (e) 
bellabunt  ( d ) non  pravalebunt  . Ea  nimi - 
rimi  efl  folidifjtma  illiui  petra  inviolabili!  vir. 
tui , ut  nullo  unquam  adverfantium  potefla. 

tum 


(1)  ttr.B/rofn.  Cerna. Sl.fl.  ( b ) Orni.  ioftjl,  S J.  Pari  , & Ponti  I ?C  I 
[c)  lmm.tspa  vay.  ( d ) Mui..ef.l(,v.iS. 
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tum  ìmpeto  fratta  , nulla  defievientium  bo-  I det  Cbrifìut , quam  cum  fiuttibm  operitur  i 
fium  incurfione  dejetta  , fed  [uifmet  a ali  a Nunquam  fupra  petram  f andata  Ecclcfia'm- 
perkulii  , ac  ipfir  , quibut  affida!  exagita-  ; mota  magii , atquc  inconcuffa  [ubfffht  , quatti 
tur  , venti t validior  effetto  , firmior  lem-  cum  gravitai  undequaque  angufìits  conflitto- 
per  , atque  immobilior  confifiat  . Petra  est , ta  , vebenuntioribui  minarum  ventit  impelli- 
Venerabilei  Fratret  , Ditelli  Filii , Petra  tur  : eifdem  fané  , quibut  divinitut  extrutta 
bac  Petrui  eli  ; à quo  fcilicet  (a)  a olii  ad-  e fi , macbirin  nunquam  ma  man  fura  , ^rum- 
miranda  Divinità!  ii  fida  , & capii , & per-  nit  nimtrum  in  ftelicitatem  converfit  . In  bac 
manet  . Hic  nempe  ille  eli  Petrut , qui  fuo-  itaque  petra  à Domino  (b)  exaitati  , dum 
rum  , fi  fai  eji  dicere  , ope  difcriminum  , anxiatur  cor  nofìrum  , affidimi  , quibut  pre- 
tam  foliciter  crevk  , ut , qui  futi  (b)  antea  mttnur  , calami  tata  , minime  fonuidcmut  . 
infirmai  fuerat  , fallai  fit  omnibus  firma ■ Juxta  ( / ) efi  Dominai  iii , qui  tribolato  funt 
mcntum  , fuoque  noi  exemplo  docuerit  fieri  corde  : fiatai t (.k)  ipfe  fiuper  petram  feda 
tubii  à Domino  cum  ( c ) tentatione  proven • nofirot , & diriget  gre  fui  nofìroi  ; profilerei 
tum  . Hic  ille  efi  Petrui  , qui , dum  Cbri-  (!)  non  timebimui  , dum  turbati! ur  terra  , 
lium  (d)  refpicit  , procellai  non  cogitai  , & tramfcrcntur  monta  in  cor  marii  . Mi- 
tjufque  illettui  amore  , dum  defcendit  è na-  grabunt  in  fpem  Utili*  timorii  nomina  , ce- 
ri , folidum  inter  andai  vefìigium  inveri-  dentque  in  atgumentum  vittori*  ipfa  eia. 
re  non  dubitai  . Hmc  , venti!  licèi  pelagut  dum  infigria  . Qui  enim  ApofloTtri  Ordini! 
conturba  ur  , jattetur  fiuttibm  mare  , non  Principem  ambulantcm  in  fluttibui  , ne  mer- 
turbatur  Petri  femita  , qu * duci!  ad  Domi-  geretur  , erexit , illumque  de  (m)  manu  Ple- 
num ; eadem  jcilicet  unda  , qu * fluttuai  , rodi  , & de  omni  expettatione  plebi!  Judteo- 
ombri  antem  fiuper  aquai  fuflentat  Apollo-  rum  , eriprit  : ipfe  adjutor  nofier  crii  in  (») 
tum  : idemque  , qui  mergere  natui  efi  , gur-  tribriationìbut , qu a invenerunt  noi  rima  : 
gei  generi  fi  Viatori!  pedibus  fideliter  fama-  excutiet  ipfe  fiammati  (o)  igrii  de  fornace  , 
latur  . He  demum  ille  efi  Petrui  , qui  ab  & faciet  medium  fornaci t , qua  fi  ventimi  ro- 
Herode  apprebenfui  (e)  ut  placeret  Judoii , rii  fiantem  : ipfe  in  pbaretra  ( p ) fua  abfcon. 
dum  inter  cuflodci  milita  , rinfittì  col  tris  det  noi  : ipfe  in  foramìnibui  ( q ) firmfffim* 
duabus  , fervabatur  in  carcere , Danielii  ad  bujui  par et  cuflodiet  noi . Oportet  tamen  noi 
enfiar  intra  fepta  crudelitatii  fecurus  , tam  memirifje  , admirandam  illam  Petri  quietem 
placido  fopore  dormiebat  , ut  mìnimi  vifo  inter  catena i , ac  confiantìam  inter  fluttui 
fumine  , quod  refriferat  in  babit acuto  , non  opus  f riffe  excrlfr  illiui  cbaritatii  , (r)  qu <e 
nifi  ab  Angelo  pere  oliente  ejut  latus  , exci-  forai  mittit  timorem  ; illic  fcilicet  piena  fe- 
tali potuerit  ; adeà  hoc  demirante  Cbryfo-  curii  ai  , ubi  perfetta  ( / ) dilettio  ; charitai 
forno  (/)  ut  , fi  fibi  datura  effe!  eligere  , an  igrii  efi  : eventilant  ignem  tempeftatet  , non 
velia  effe  Angelus  Petrum  folvens  , aut  Pe-  extinguunt:  augent , non  minuunt  ; bac  igrii 
trm  rintìui , fe  potiùi  effe  velie  Petrum  dar.  fecuritai  efi  , agitali  . Accendamur  igitur  , 
mica  lem  , (f  catena  vinttum  , qttàm  Ange-  Diletti /fimi , divina  bac  fiamma  -eterno  eba- 
lum  excit antem , & à rincriii  exolventem  li-  ritatìi  , quam  trini  (t)  confezione  conte  fila- 
beri  pronunciaverit . Didicerat  prof  etti  font-  lui  efi  Petrui . Conftagremus  beati  illiui  igrii 
num  bunc  amantiffimui  Difcipului  à Magi-  ardore  , quem  fuo  mundum  renovaturui  ilio- 
Ziro  , quippequi  , cum  motui  (g  ) magnui  fa-  pfu  Divinai  Spiritai  , fibi  adoptavit  in  ty- 
Siui  effet  in  mari  , itaut  navicala  operiretur  pum  ; ut  ita  quivi!  bumanorum  effettuimi 
fiuttibui  , imperturbatut  dormiebat  . Nun-  glorie  difjoluti  , etiam  inter  catinai  dormta- 
quam  fiquidem  quietila  dormii  Petrm,  quim  mus  impavidi  , ac  fupra  turni  dum  morii  dot- 
tatemi vmttui . Nunquam  fecuriùi  incedìt , jum  fubflratii  fluttibui  ambulemus  : noflro 
quàm  cum  ambriat  fuper  aquai  ■ Nunquam  confirmantei  exemplo , nrilii  unquam  illoi  pof- 
procelli s magii  injritat  navis  , in  qua  confi-  fe  perturbatioribut  concuti,  quos  divina  (ba- 
rilai 


(a  ) S.  Msffim.  Omi/.i.  Dt  N*t.  Apcfl.  ( b ) S Amirtf.  dt  Fidt  Prtri  Ape  fi,  Serm.\f. 

1C  ) l.Cer.rsp  IO.  v.Vg  ( d ) S Ambeef.Ux.àt. 
e ) Ad.  Ape/le/  top. I ».  vèrf.  I J . eft . ( f ) Orni / 8.  Sp.  ad  Epief.  ( g ) Mjuì.  t Jjf>.8.  verf.% 4. 
h)  SeUov^.  (i)  jW.55.tu9.  ( le  ) JW.39.  p.§.  (I)  ».$. 

m)  Acì  .Apcfl.  v.i  t.  (n  ) S01 4J  ®.i.  (o)  Ddittì.  *.49.  50. 

p)  Ifei.csp.  49  v%.  (q)  Centi*.  e*p.%.  9 14.  (r)  i.lesn.  tep  4.  9.18. 

(f)  J .Ambrtf.  in  Lm.  Ub. 4.  tép.f . ni  fin,  (t)  U.tnp.Xl.verf.iy  16. 17. 
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rifai  W ripofiolica  confezioni!  petrS  folida- 
vit  . 

La  paziente  fortezza  da  Cicerone  (a) 
vien  chiamata  fcientia  perfe rendorum , tei 
ajfclho  animi  , io  pali  indo  , ac  perferen- 
do  , fumma  legit  parem  , fiat  timore  . Chi 
di  quella  và  fregiato  , fiali  per  cali  avver- 
tì , fiali  per  ingiurie  , ò obbrobri , non  fi 
conturba  . Non  riguarda  tal  forte  di  for- 
tezza il  ripulfar  le  ingiurie;  ma  il  /offrir- 
le- , da  che  nafte  doppia  lode  , confitte 
Luna  in  fàperfi  accomodar  a tolerar  i col- 
pi di  ria  fortuna  , l’ altra  in  faper  foffrir 
con  moderazione  le  ingiurie  . Si  quii  libi 
coaviciatui  fuerit  ( ricordocci  Mecenate  in 
Aùgufto  ) aut  in  occulto  detraxtrit  , nc- 
que deferentem  audire  debei  , ncque  dela. 
tum  punire  . Turpiui  enim  efi  , te  id  fa- 
cile credere  , cum  caufam  non  prabeai  . 
Tal  fortezza  riguarda  , ( come  olTerva 
Cicerone  nel  4.  delle  Tufculane  ) il  dolo- 
re , ed  il  piacere  ; l’uno  , e l'altro  con  la 
medefima  regola  , c coftanza  ; Eodem 
enim  vitto  efi  effufio  animi  in  lettila  , quo 
in  dolore  cootrdcìio  , Il  dolore  è di  due 
forti  , proprio  , ed  improprio  ; pro- 
prio è quello  , che  vien  cagionato  da 
oftèfà  etterna  , come  di  ferita  , ò al- 
tro colpo  : allora  , per  la  divifione  del 
continuo  , fegue  il  dolore  del  tatto , e 
dell’  appetito  lènfitivo,  che  propriamen- 
te fi  chiama  dolore  . L’improprio  è quel- 
lo , che  nafte  dall’  apprenfione  del  do- 
lore , che  non  è propriamente  dolore 
ma  dolore  per  fomiglianza  , e chiamali 
trittezza  , ò iìa  dolor  di  mente  ; ma  1’ 
uno  , e 1’  altro  dolore  ha  qualche  cola  , 
che  nei  principio  fi  rende  inevitabile  ; il 
piacere  ha  qualche  cola  evitabile  nel  fuo 
fine  eccepivo  ; Platone , accoppiando  1’ 
uno  con  l’altro,  vuole,  che  fia  uffizio  di 
pari  fortezza  il  combattere  a fronte  del 
dolore  , che  il  refiftere  all’immoderata 
dolcezza  del  piacere  ; due  fohti  , dalle 
quali  chi  prende  l’acqua  , donde  , quan- 
do , e quanto  deve , pub  dirfi  fortunato . 
Convien  prender  il  dolore  , come  medi- 
cina , per  neceflità , a mifura  convenevo- 
le , il  piacere  per  eftinguer  la  fète  , ma 
con  fobrietà  , affinché  non  ubriachi  : al 
qual  propofito  Arittotile  ditte , Contempla-  1 
ri  voluptatei  abeuntet  . Il  dolore  , il  pia-  | 


cere  , l’amore  , 1’  odio  , fono  le  prime 
paflioni  , che  provi  1’  Uomo  , ufcito  ap- 
pena  alla  luce  ; fi?  fopragiugnendo  la  ra- 
gione, a lei  fi  applicano  , diventano  Vir- 
tù ; ficchè  fanno  , che  , quando  la  for- 
tuna fi  prefènta  contraria  , fi  fàppiano 
fcanzare  , poiché , ficcome  non  è collan- 
te nel  ctter  propizia , così  fuccede  , quan- 
do fi  prefènta  nemica  . Tal  volta  là  pro- 
va del  valor  degl’  Uomini  , fe  favorevole 
non  fi  trafeuri  a prenderla  per  il  crine  . 
Porta  ella  foco  circoftanze  tali  , che  il 
fuggirla  , ò abbracciarla  , dipende  dalla 
noftra  prudenza  . Stulti  vita  ( ebbe  a dir 
Seneca  ) trepida  efi  , tota  in  futurum  fer- 
tur  . L’Uomo  forte  fi  trova  fempre  pron- 
to ad  incontrarla  , fenza  fòggiacer  a do- 
lore, come  cofa,  che  per  fua  condizione 
non  fi  deve  confiderar  come  importu- 
na , c moietta  , fondo  fuo  f’olito  , di  di- 
ftruggerle  faticofe  moli  d’Egitto  , ed  edi- 
ficar le  Capanne  de’Parti  ; illuftrar  i fuoi 
trionfi  con  le  noftre  perdite;  tinger  le  fuc 
porpore  col  nottro  langue  , eftinguer  la 
propria  fote  con  le  noftre  lagrime  Chi 
fa  profottione  di  tal  fortezza , vive  il  dop- 
pio di  più  degl’altri , come  quegli  , che 
sà , che  la  mifura  del  piacere  dipende  dal. 
la  maggiore  , ò minore  applicazione , che 
vi  fi  facci . Accetta  volentieri  tutto  ciò  , 
che  la  natura  ha  fatto  per  lui , perche 
conoide , che  fa  torto  all'Onnipotente  do- 
natore  quegli , che  rifiuta  rdi  lui  doni  , 
a quel  Donatore  , che,  fondo  tutto  buo. 
no  non  ha  fatto  che  cofe  buone  . Omnia 
qua  fecundùm  naturam  junt  ( ebbe  a dir 
Cicerone  ) ajlimatione  digna  junt  . Ab- 
braccia più  volontieri  , tra  le  opinio. 
ni  della  Filofofia  , le  più  folide  , le 
più  Umane  . I di  lui  difeorfi  fono 
conforme  a’  fuoi  coflumi , modelli  , ed 
umili  : Apprezza  , come  deve  , i pia- 
ceri corporali  prefèrifee  a quelli  quelli 
dello  fpirito  , come  più  forti  , più  co- 
ttami , più  fàcili , più  veri , e più  degni . 

Mà  da  chi , come  , e quando  debba  pra- 
ticarli tal  virtù  , accennofli  nel  Trattato 
della  Nobiltà  , c diffufamente  fi  vedrà 
in  quello  delle  ingiurie  , e ne’  due  fuflè- 
guenti. 

Fortezza  gloriola  dicefi  quella  , che  io 
con  moderazione  , e pazienza  , foff're  le 

cofe 


(a)  Trfl-. u.y 
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cofe  gravi  , come  fuccede  ne’  Co Idati  , nuovo  , come  cofa  neceffaria  ad  un  Sol- 
che  , per  generalità,  tollerano  le  periglio-  dato  , lo  replico , che  non  può  afpirar  a’ 
le  fatiche  ne*  Campi  di  Marte  . Si  dice  comandi  Militari , chi  prima  non  impa- 
gloriofà  , perche  rende  illuflri  le  perfone,  ra  i precetti  dell'  arte  ; mentre  quella  , 
che  rifplendono  con  generofe  gefta  ; nobi-  per  lentcnza  di  Ariflotile,  è abito  di  ope- 
lita  le  famiglie,  fregia  i loro  feudi  con  in-  rare  per  vera  ragione  , per  cui  fi  richiede 
vidiabili  divife  , le  arricchifce  di  fpoglie , fapere  , cofa  fieno  le  definizioni , deferi- 
di  cotone  , e croci  . I Principi  , fempre  rioni , divifioni , propofirioni , conclufio 
intenti  ad  accrefcere  , e confervar  i prò-  ni , equivoci , univoci  , denominativi  , 
pri  Stati , avendo  maggior  bìfogno  delle  comparativi,  relativi,  fuppofitivi , oppo- 
armi  che  delle  lettere  , allora  folamente  Ili , fòggetti  , oggetti  , contrari  > centra, 
fin  conto  degl’  Uomini  dotti  , quando  fi  dittorj  , fòttocontrarj  , differenti , gene- 
trovan  obligati  di  ricorrer  all’opera  loro  , rale,  univerfale , fpeciale,  individui,  pre- 
in ogni  tempo  arrichifcono  di  prcmj  gl'  dicabili , predicamenti  , ed  altri  termini , 
Armigeri  perche  ad  ogni  ora  ponno  aver  di  cui  fi  richiede  fàper  almeno  i loro  fi- 
bifbgno  della  loro  fpada  . Ma  di  quello  gnificati , e valore  . Colà  importino  le 
difeorerafli  piò  diftufamente  nel  Libro  cinque  voci  predicabili , genere , fpecie  , 
delle  Precedenze.  differenza  , proprio , ed  accidente  . I die- 

11  Non  voglio  però  falciar  di  dire  intan-  ci  predicamenti,  lòflanza, qualità,  quan- 
to, rifpondendo  a quelli  che  dicono  , che  tira  , relazione  , azzione,  pa filone  , cern- 
ie lettere  in  un  Soldato  fan  queU'effècto  , po,  luogo  , fito,  ed  abito  . Se  prima  non 
che  farebbe  un  naflro  di  ponzò  fui  Cap-  poffiede  in  Compendio  la  Filofofia  Nacu- 
puccio  di  un  Religiofo  ; ad  altro  non  fer-  rale  , la  Morale  , l’Economica  , e la  Po- 
vir  quelle,  che  a incrvar  la  fortezza,  con  litica  : La  cognizione  della  sfera  ; I prin- 
tramandar  i piò  generofi  /piriti  del  cuore  cipj  dcirAricmctica  , e della  Geometria  . 
al  capo  , dove , come  quinteflenza  al  fuo-  Se  non  sa  prender  in  pianta  le  Citta  , e 
co  , fi  confumano  . Gl’ animali  più  inge-  fortezze  ; fe  non  sà  mifurar  le  altezze  , 
gnofi  eflèr  i piò  timidi , i più  rozi , e fel-  longhezze  , e profondità  ; fe  non  hà  ftu- 
vaggi  i più  forti  . Non  incendo  già , che  diato  la  Geografia  , per  poter  diftinguer 
un  Soldato,  un  General  d’armate,  abbia  i climi,  paralelli,  e tutto  ciò,  che  richie- 
ad  eflèr  sì  eccellente  letterato  , che  podi  de  la  Nautica.  Se  con  lo  ftudiodellaCof- 
andare  a legger  le  piò  recondite  Ifcienze  mografia  non  hà  la  cognizione  delle  Pro- 
sò le  Catedrc  , a difendere  , ò giudicare  vincie  , Nazioni , e coflumi  de’  Popoli  , 
sù  Tribunali  le  Caufe  ; ma  , che  fappia  confini , e fituarioni  . Cofe,  che  non  fi 
{ludi are  quelle  cofe  , che  fi  richieggono  , ponno  apprender  fenza  Audio,  ònon  fen- 
per  ben  intendere  la  propria  profeflione  : za  difficoltà  ben  grande  , e dopo  lunghif 
Non  voglio  metter  in  difputa  adeflò  , fe  fimo  tempo , che  molto  può  eflèr  pregiu- 
fia  felicità  maggiore  , f aceri  fcribenda  ; ò diziale  , a chi  afpira  al  fommo  della  glo- 
pur  jeribere  faci  inda  ; Ma  non  credo  vi  fia  ria  . 

occafionedidifputare,fe  debbano  eflèr  Hi-  La  fortezza  volontaria  poi  è quella  , ij 
mari  feliciffim  , quibut  utrumque  continoti  . che  richiede  fatiche  , da  cui  l’ Uomo  po- 
Qual  più  bella  colà  , che  far  con  la  fpa-  trebbe  aflcnerli  con  tanta  facilità  , con 
da  azrioni  , che  meritino  eflèr  regiflrate  quanta  fortezza  le  foffre  , non  per  forza , 
negl’  Archivi  dell’  eternità  ; ed  aver  una  ò per  neceffità  ; ma  volontariamente  , e 
penna  , che  ne’ quartieri  d’inverno  ferva  con  pazienza  , a folo  fine,  di  paflar  l’ozio 
al  valorofo  Soldato  , a qual  nuovo  Cefà-  in  onefle  applicazioni  ; come  fece  Ada- 
re, per  fcriverle  fedelmente  fenz’aver  bi-  rao  in  lavorar  il  Paradifo  Terreflre;  Noè 
fogno  delle  penne  degl’  Omeri  , che  le  in  piantar  la  vigna  ; Curio  nel  trattar  1‘ 
cantino , piò  rollo  che , qual  altro  Marc’  Aratro  ; Cincinnato  nel  maneggiar  l’Er- 
Antonio  , perderli  nel  fono  di  una  Cleo-  pice  ; Siila  nel  piantar  Cavoli  ; Scipione 
patra.  in  lavorar  la  fua  Villa  di  Linterno;  Dio 

il  Ammetto, che  quegli  che  ad  altro  non  cleziano  in  vangar  la  terra  ; Ciro  in  col- 
afpira  , che  a farti  conofcer  fempliceSol-  tivar  i fuoi  giardini  ; Zenofonte  , e Ma- 
datino,  non  abbia  bilogno  di  lettere;  ma  go  in  lavorar  i loro  campi  ; Maffiniflà  in 
difli  nel  Trattato  della  Nobiltà,  e di  bel . ridurre  i deferti  in  giardini  ; Leone  Im- 
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peratorc  in  comporre  Uccelli  , che  can- 
tavano ; Boezio  in  farli  cantar  , e vola- 
re ; Alberto  Magno  in  far  parlar  quella 
teda  da  etto  comporta  ; Carlo  V.  in  lavo- 
rar Orologi , Uccelli  di  legno  , che  vola- 
vano , e varie  manifatture  rapprefèntanti 
Eferdti , che  facevano  ogni  fòrte  di  efer- 
cizio  militare. 

CAPITOLO  IX. 

Della  Temperanza. 

J T"  A temperanza  è parola  procedente 
JL_i  daHa  voce  Ebraica  , Debor  ; cioè 
modo  della  corta  , prefa  dal  verbo  Datar , 
che  in  noftro  linguaggio  fi  (piega  , parla- 
re , e dalla  voce  Aleiegb  , che  lignifica 
miftura  . Tal  virtù  viene  rapprelèntata  , 
con  un  freno  nella  deftra,  il  tempodi  un’ 
orologio  nella  fini  (Ira  , ed  un’  Elefante  a 
piedi  - Nel  freno  , e nel  tempo  ci  viene 
ricordato  , che  l’ Uomo  deve  frenare  , e 
moderar  gl’  appetiti  a tempo  , e luogo  . 
Nell'Elefante,  che,  a fimilitudine  di  que- 
ll’animale , prendiamo  tanto  cibo,  quan- 
to può  ballare  per  vivere  , a diftinzione 
degl’ p! tri  animali , che  vivono  , per  ma- 
gnare . Siccome  nel  parlare  deve  forvar- 
fi  il  modo  , così  deve  fard  in  tutto  ciò  , 
che  riguarda  le  altre  parti  della  vita , che, 
fenza  la  virtù  della  temperanza  , farebbe 
un  Caos  . Chi  con  la  temperanza  mode- 
ra i proprj  affètti  , fi  rende  comodo  a sè 
Hello , defiderabile  apprettò  gl’ altri,  e (sa- 
rò tal  virtù  fi  chiama  moderatrice  della 
concupifcibile  , che  regge  l’appetito , e re- 
ttile a gl’ immoderati  defiderj  del  corpo  , 
de’ quali  alcuni , come  odiott  , tiene  lon- 
tani , altri  difpenfa  , ed  a fuo  modo  di- 
rigge  . Sà,  qual  fia  il  vero  modo,  per  di- 
flinguere,  non  quanto  fi  voglia,  ma  quan- 
to fi  debba  ricevere  , giuda  la  difpofizio- 
ne  delle  leggi . Ci  ricorda , quali  cofè  dob- 
biamo defiderare  , quali  abbonire  . Suoi 
contrari  fono  , flupidità , ed  intemperan- 
za . Stupido  da  Arirtotile  nel  ì.  dell’Eti- 
ca vien  chiamato  quegli  , che  qual’  Uo- 
mo fèlvaggio  , abbonendo  ogni  forte  di 
piacere  , con  ecccfliva  fobrietà  lafoia  in 
abbandono  il  corpo  . Stupido  parimente 
dicefi  , chi  non  fi  commove  , nè  fi  adi- 
ra , come  , quando  , e per  chi  fi  deve  . 
Intemperante,  ò come  altri  vogliono,  in- 


temperato , e quegli  , che  volendo  fodif 
fare  ad  ogni  fua  voglia , con  ecoeflivo  ali- 
mento con  ogni  forte  di  piacere  opprime 
lo  fpirito  , fenza  rifletter  , che 

Qui  ventrem  tantum  curat  , prò  Numi- 
ne  ventrem 

Cenfet  , datque  anima  fabula  nulla 
Jua: 

Pytbonici  ritu  , qui  nerba  ex  ventre  prò- 
fundit, 

Sufque  vetta  vivit  , fot  morituri/ 1 ve. 
lut . 

Truncut  il  , borrendumque  bumano  in 
corde  monfirum  eft 

Prorfui  ad  immane 1 dignui  abrre  fe- 
rai  . 

U tque  brevi  dicam  ( quale  inter  fiderà 
quoddam 

Nomea  babet  ) dici  debet  bic  Acc- 
pbalui  . 

Il  Temperante  , ò Temperato  , lon-  z 
tano  da  tali  eflremi , procura,  che  il  cor- 
po , per  mancanza  di  fòrze , non  retti  de- 
llituto , ficchè  non  abbia  à trovarti  co- 
flretto  , a mancare  alle  neceflàrie  ope- 
razioni ; Procura  , che  la  meftizia  fé  gli 
renda  piacevole  ; il  piacere  metto  in  mo- 
do , che  , a quella  unito  , fia  onefto  . 
Così  temperantia  ( ebbe  a dir  Cicerone  ) 
pacem  animi!  affert  , & eoi  quafi  concor- 
dia quadam  placai  , ai  lenit  ; mentre  , 
correggendo  la  (corretta  opinione  , e 
moderando  1’  avidità  del  fènfo  , riduce  il 
piacere  di  ciò  , che  fi  pottiede  , e lo  ^pia- 
cere di  quello  , di  cui  fi  è privo , alla  me- 
diocrità della  ragione  ; Eleggendo  tra  pia- 
ceri l’onefto  , cd  il  virtuofo  , fogge  i vizj 
tutti  , e quello  della  libidine  particolar- 
mente ; Modera  finalmente  tutte  le  fue 
azzioni . E però  Socrate  chiamò  la  tem- 
peranza bafè  di  tutte  le  virtù  : Pittagora 
gli  diede  il  titolo  dì  luce , che  difoaccia  le 
tenebre , e le  ofeurità  delle  paflioni  . L’ 
Uomo  non  può  ertèr  temperante  , fc  già 
non  è prudente  , è vero  , mentre  non  fi 
dà  atto  virtuofo  , che  non  proceda  dalla 
cognizione  ; Mà  è anche  vero  , che  la 
prudenza  riceve  il  compimento  dalla  tem- 
peranza : L’ Uomo  prudente  fi  attiene  in 
publico  dalle  cole  difonclle  ; il  temperan- 
te anche  nelle  tenebre  le  abborre  . Chi 
chiama  una  perfona  continente  , non  gli 
attribuifee  che  una  fola  virtù  : Chi  gli  dà 
titolo  di  temperante  , la  fopponc  adorna 
di  molte  , e particolarmente  della  con- 
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tinenza  , dell*  clemenza  , dell*  mode-  pedi , ma  fu  fatta  /libito  levare , e gli 
<lia  , e dell’ ordine  . Con  la  continenza  parlò  in  quelli  termini.  La  grafia, Sigmu 
governa  la  concupi Icenza  , col  coniglio  , re  , che  Dio  mi  fece  , alia  caduta  di  que- 
e con  la  ragione  il  defuierio . Con  la  eie-  fta  Cittì  , et  indrigfani  a quefta  Cafa  , 
menza  , per  benignità  , modera  l’animo  che  , per  diritta  d 5 guerra  , a voi  fpetta  , 
fpinto  dall’odio  ad  offender  altri . Con  la  bi  pattato  feto  la  cenfervagìoae  della  tata 
modelli*  là  , che  l’oneftà  , c la  vergogna  mìa  , di  mio  Marito  , e delle  mie  Figlie  , 
1’  arricchifchino  di  gloriola  lama  . Con  I’  ed  infieme  la  confervaghae  dell  onore  di  que- 
ordiae  contiene  la  difpofizione  di  tutte  le  fte  , che  deve  effergìi  più  taro  , ebe  la  vi- 
coli nel  loro  luogo  . Ncll’elpugnazione  di  ta  . Di  più  le  vofire  genti  fono  vi  fìnte  con 

Brefcia  , il  Kavalier  Bajardo  , alla  tefta  tanta  dìfciplina  , ebe  io  non  i ò , con  quoti 

de 'Fanti  perduti,  entrando  primo  di  ogni  efprejftom  lodar  la  torà  madeflia  : Ben  coro- 

altro  nel  riparo,  vi  fu  ferito  con  una  pie-  fio  , in  j< omma , quanto  vi  devo  ; ma  cono- 
ai  gravemente  in  unacolcia  , dove  il  fèr.  feendo  , quanto  fta  grande  lagenerofitì  del 
ta  reilò  nella  ferita  ; ma  , lènza  linarrir-  voftro  cuore  , fono  venuta  , a (applicarvi  , 
fi  , diflfe  ad  un  Capitano  . Io  fono  morto  ; con  tutta  umiltà  , che  vogliate  , <acrr  pie- 
ma  ciò  poco  importa  , fate  marchiar  pronta-  tà  di  noi  , che  dipendiamo  da’ voftrì  voleri  , 
mente  b vofire  genti  , perche  ta  Cittì  è no-  t di  continuarci  gl"  atti  della  va  lira  liberali- 
lira  . Polciali  fece  portar  da’ Soldati  nel-  tì  . Eccovi  un  piccolo  tributo  del  noftro  offe- 
la  cala  di  un  Gentiluomo , che , per  evi-  quia  ; graditelo  in  grafia  , ficcane  noi  vi 
tar  il  furore  de’  Soldati  , che  davano  il  preghiamo  ; e prendendo  la  cadetta  , pie- 
facco  alla  Città,  fi  era  ritirato  in  un  Mo-  na  di  Ducati , la  prefèntò  al  Kavaliero, 
naftero  . La  Moglie , che  con  due  figlie  che  , lòrridendo  , prefè  a dire  : Quanti 
molto  avvenenti  era  rcflata  alla  cuftodia  Ducati  , Madama  , fi  trovano  in  quefta 
della  cala  , lèntendo  batter  alla  porta , lè-  cafìeita  ? Ella  , dubitando  , che  venirtè- 
ce  nalconder  le  figlie  lòtto  il  fieno  ; indi  ro  ricufati , per  ellèr  pochi  , rifpolè:  Non 
aprendo  , vide  il  Kavaliero  , che  , gron-  fono  che  due  mila  , e cinquecento  ; ma  , fé 
dando  gran  quantità  di  lingue  , doman-  voi  non  ve  ne  contentate  , Signore  , trove- 
dò  comodità  per  farli  curare  ; ella  , far-  remo  fomma  maggiore  . Tane'  è Madama 
tolo  condurre  nella  camera  più  nobile  , ( repflcò  il  Kavaliero  ) io  pofìó  affé  urani , 
gettandofegli  a’  piedi  , gli  dille  : Signore  , che  quand’anche  voi  mi  dafte  centomila  fiu- 
to vi  prefento  quefta  caja  , con  tutto  ciò  , di  , ro»  potrefie  farmi  tanto  bene  , quanto 
che  vi  fi  trova  , perche  io  , che  per  ragion  me  ne  avete  fatto  col  buon  trattamento,  che 
militare  a voi  appartiene  . Vi  fupplico  fola-  io  hò  ricevuto  in  quefta  cafa  . Ovunque  io 
mente  , a falcar  l'onor  mìo  , e quello  di  due  mi  troverà  , fino  a tanto  , che  a Dio  piace- 
mie  figlie  nubili  : A cui  il  Kavaliero  rifpo-  ri  , di  tenermi  in  vita , voi  troverete  (ern- 
ie : Madama  , non  là  , fe  guarirò  dì  que-  pre  un  Gentiluomo  al  voftro  comando  . Tor- 
fta  ferita  ; ma  vi  prometto  beniì  , che  fino  nate  pur  a prender  i voflri  Ducati , che  io 
a tanto  , che  io  vivrrò  , voi  , e le  vofire  fi.  ve  ne  ringrazio  ; bò  fatto  fempre  (lima  mag- 
lie , farete  rifpettate  , come  la  perfino  mia  giare  delle  perfine  donare  , che  dell'oro  , e 
fieffa  : Fate  voi  , ch'effe  dimorino  nelle  vo-  vi  ajficuro  , che  parto  lì  contento  dalla  vo- 
mire camere  , fenfa  lapiarfi  vedere  : Fate  fira  cafa  , come  , fe  quefta  Cittì  f offe  in  vo- 
tornar  voftro  Marito  , ed  offe  oratelo  , che  fìro  dominio  , e voi  me  »’  ave  fte  fatto  un 
voi  avete  un  Ofpite  , che  vi  farà  tutte  le  prefente  . Ella  , gittandofi  di  nuovo  a’  di 
cortefie  pofìibilì  : La  Dama  , confolata  da  lui  piedi  , ed  egli  facendola  rilevare  , re- 
quefto  difeorfo  , ubidì , c lo  trattò  , co-  plicogli  . Mi  f limerei , Signore,  la  più  sfor- 
ine lè  fòrte  fiato  il  fuo  Principe  . Quan-  tonata  Donna  del  Mondo  , fe  voi  non  ae- 
do fu  guarito  , lèntendo  ella  difcorrcre  , ceti  afte  il  poco  , ebe  io  vi  prefento  , per  il 
che  fi  preparava  , per  portarli  alla  batta-  molto,  che  devo  alla  vofira grande ffa . Poi. 
glia  di  Ravenna , confiderandofi  , tant'ef-  che  coti  volete  , ( ripigliò  il  Kavaliero  ) , 
fa  , quanto  fuo  Marito  , e Figlie  in  qua-  io  faccetto  ptr  voftro  amore  , ma  vi  prego  , 
lità  di  fue  prigioniere  , rilòllè  di  fargli  un  permettermi , che  prima  di  partire  , io  poj- 
regalo  ; a tale  effetto  portatafi  alla  di  lui  fa  dire  Addio  alle  vofire  Figlie  . Quelle  , 
camera  , con  un  lèrvitore  , che  avea  fe-  che  durante  la  di  lui  infermità  1’  aveano 
co  una  caflètta  d'accìajo  , li  gettò  a’fuoi  fervito  , come  loro  Padre  , fi  portarono 
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a gettarli  a’ Tuoi  piedi , e la  primogenita, 
con  termini  molto  proprj  , ringraziollo 
della  coniò  reazione  del  loro  onore  . Il 
Kavaliero  , lagrimando  quali  per  la  loro 
umiltà,  gli  dille  : Signore  , voi  fate  ciò  , 
che  a me  t afpett a per  l’  affienila  refami  , 
per  cui  mi  vi  profeto  molto  obligato  . Voi  fa- 
pete  , che  gl' Uomini  della  mia  profeffone  , 
non  portan  feco  galanterie  da  donare  alle 
fanciulle  ; ma  vedete  , che  la  voftra  Signo- 
ra Madre  mi  bà  donato  due  mila  , e cinque- 
cento Ducati  ; Io  voglio  , che  ciafcuna  di 
voi  fe  ne  prenda  mille  ; poi , voltandoli  al- 
la Madre  ; Madama  ( le  dille  ) io  prende- 
rò quefii  cinquecento  , per  difpenfarli  a pò- 
vere  Religioni  di  Dame  , a cui  fia  fiato  rub- 
iate , e ne  dò  l’incombenza  a voi , come  a 
quella  , che  faprete  meglio  , che  ogni  altro  , 
dove  ve  ne  fia  neceffitd  . La  Dama  allora 
forprefa  da  atto  di  si  gran  pietà  , gli  difi 
fe  . O fiore  della  Kavalleria  , a cui  altri 
non  fi  deve  paragonare  . Quel  Redentore  , 
che  [offrì  pafone  , e morte  per  i peccatori  , 
fia  quello  , che  vi  rimuneri  in  quefia  vita  , 
e nell  altra  . II  Gentiluomo  padrone 
della  cafa  , che  tutto  avea  udito , con  un 
ginocchio  a terra  , ringraziollo  , offeren- 
dogli tutti  i fuoi  beni , e la  propria  vita  . 
Le  figlie,  che  lavoravano  aliai  ben  d’aco , 
gli  prelibarono  due  braccialetti  , telluri 
di  filo  d’oro,  e d’argento  , ed  una  boria  , 
degna  di  lui  , che , ricevendo  il  dono  con 
piacere  ; Ecco  ( lor  dilli  ) quel  che  io  fii- 
mo più  che  dieci  mila  Ducati , e nel  mede- 
fimo  tempo  fi  fece  accomodar  i braccia- 
letti  , e ripoli  la  borii  nel  luo  manicot- 
to , afficurandole  , che  avrebbe  portato 
feco  tali  prelibi  , fino  a tanto  , che  fof- 
fero  durati  . Indi,  montando  a Cavallo, 
col  fuo  feguito  , lafciò  tutti  quelli  della 
cala  piangendo. 

3 Chi  defidera  divenir  temperante , fen- 
za  pena  , cominci  , a farvi  l’ abito  dalla 
tenera  età . Sia  fobrio  nel  magnare , pren- 
da ogni  altropiacere  del  corpo, come  fan- 
no i Cani  d’Egitto  dell’acqua  del  Nilo  : 
Penfi  , che  non  fi  dà  temperanza  , ove 
non  è prudenza  ; virtù  , che  , come  ab- 
biati) veduto  nel  Capitolo  VI.  modera  i 
piaceri  dell’ intelletto  : Si  ricordi  , che  1’ 
unico  fine  della  temperanza  è Tonello  ; 
che  quegli , che  per  altra  cagione  è tem- 
perante , non  polliede  veramente  tal  vir- 
tù, che,  come  hà  detto  il  P.Caulino  nel- 
la fua  Corte  Santa  , pare  la  prima  , che 


Onore. 

Dio  abbia  voluto  trovarli  nell’  Uomo  ; 
virtù  , che  i primi  noftri  Padri  non  puo- 
tero  perdere  , lènza  perder  sè  ftelfi  , con 
tutta  la  pofterità  : Virtù  , che  fepara  T 
Uomo  vegetabile  dall’intellettuale  ; che 
lo  folleva  dalla  Terra  al  Cielo  ; che  fi 
rilplender  l’anima  nobile  in  un  corpo  mor- 
tale , che  fa  efler  T Uomo  giullo  ; men- 
tre il  tener  l’animo  libero  dalle  tubazio- 
ni della  mente  è parte  del  giufto  , e ciò 
non  può  farli  lènza  la  virtù  della  tempo, 
ranza  : quella  difcaccia  tutte  le  paffioni , 
governa  gl’afiètti , compone  i gefli , e le 
azzioni  tutte  ; ficchè , chi  è temperante 
è in  confèguenza  prudente  , giufto , fòr- 
te , mode  fio  , manfueto , liberale  , ma- 
gnanimo , grave,  verecondo , caffo , pu- 
dico , moderato  . In  lèmma  In  hac  virtù- 
te  (ebbe  a dir  Cicerone)  omnit  ornatui  vi. 
tee  , omnìjque  fedatio  perturbationum  animi, 

(3  rerum  modus  cernitur . II  perche  con  ra- 
gione lalciò  fcritto  Platone  , che  la  virtù 
Eroica  non  può  efler  perfètta  , fe  non  và 
accompagnata  dalla  temperanza  , e dal- 
la fortezza  . Se  quelle  fi  lèparano  , col 
tempo  divengon  vizj  : il  temperante, che 
non  è generofo  , divien  vile  , e pufìllani- 
mo  ; il  generofo  , e fòrte , fe  non  è tem- 
perante , degenera  in  audace  , e teme- 
rario . 

CAPITOLO  X. 

Della  Modefiia . 

A modefiia  , parola , che  , al  dir  di  i 
Varrone  , procede  dalla  voce  Modi- 
co , ò come  vuol  Cicerone  da  Modo , è vir- 
tù , che  per  lèntenza  dello  fteflò  Cicero- 
ne nel  3.  della  Rettorica  , contiene  nell’ 
animo  la  moderazione  de’  coftumi  , che 
confiftono  in  tre  mediocrità  , dilciplina  , 
oneftà  , e parfimonia  . Difeiplina  ne’ co- 
ftumi , oneftà  in  tutto  T Uomo  , parfi- 
monia nella  vita  corporale  , fondamenti 
della  moderazione,  che  tempera,  non  lò- 
to le  parole  , ed  i gcfti , ma  anche  tutte 
le  altre  colè,  a cui  fpetta  l’Uffizio  di  ope- 
rare nelle  umane  azzioni . Affinché  que- 
lle meritino  il  titolo  di  modelle  , devon 
ellèr  fatte  con  modo  , e moderazione  ; fe 
oltrepaffano  quelli  termini  , degenerano 
in  sfàcciataggine  , ò trafeuraggine,  e tal- 
volta inlimulazione:  vizj  tutti  dctcllabili 
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nell'Uomo  d’onore.  Il  modo,  dice  S. Aga- 
llino è padre  dell’ordine  . 

Efi  modus  in  rebus  , fiat  certi  dengue 
fimi 

Quos  sdirò  , citroque  negus!  conftfiere 
relìum  . 

x La  modellia  li  dipinge  in  figura  di  gio- 
vinetta , con  capo  chino  , lènza  ciuffo  , 
con  velie  bianca , cinta  d’oro  , e con  uno 
Icettro  nella  delira  , nella  di  cui  e (fremi- 
rà fi  vede  un'occhio  . Il  Capo  chino  , d 
rapprefènta  le  Vergini , che , facendo  pro- 
iezione di  modellia  , e d’umiltà , compa- 
ri Icono  in  tal  politura  , per  ricordarti  , 
che,  chi  è dotato  di  modellia  abborre l’al- 
terigia nel  volto  . Il  ciuffo  altro  non  de- 
nota che  fuperlluità.  Il  gallo,  finche  può 
far  pompa  della  creila  , confiderà  ta  per 
una  fpede  di  ciuffo  , và  lèmpre  altiero  , 
e pettoruto , le  di  quella  rella  privo  , di- 
venta umile  , e modello  , il  perche  fi  di- 
ce : Aperta!  nunc  aurem  g alias  , & Cri- 
fiam  infolentia  dimittat  . Pio  II.  parlan- 
do di  un’altiero  Filolòiò,  e Teologo  , che 
in  una  difputa  rellò  confidò  , e mortifi- 
cato , ebbe  a dire  , Crifia  cecidere  fu- 
perbo  . La  vede  bianca  , denota  , come 
dilli  nel  Trattato  della  Nobiltà,  modera- 
zione, e purità  d'animo  . Vcfpafiano  Im- 
peratore , ritratto  della  modellia , fu  si 
alieno  dalle  pompe,  e sì  moderato  nel  ve- 
nire , che  , fumpta  Toga  Viriti  , latum 
Clavum  , quamquam  fratte  adempio  , 
diù  averfatus  efi  , tscc  ut  tandem  appe- 
teret,  compelli,  nifi  a matte  , potute  . Che 
la  tinta  d’oro  lignifichi  altresì  modellia  , 
e temperanza  , l’ abbiamo  nel  Salmo 
XLIV.  dove  fi  legge  . Omnts  gloria  ejus 
filite  Regi s ab  intuì , in  fimbriis  aureis  cir- 
cumamiSia  varietatibui  . Nello  Scettro  , 
con  l’occhio  neU’ellremità  ti  viene  ricor- 
dato , che  lliamo  lontani  dagli  ellremi  , 
inlègnamento  prelò  dagl’Antichi , che  con 
limil  figura  rapprefènta  vano  la  modera- 
zione . L’occhio  ti  ricorda  altresì , che  ci 
guardiamo  di  cader  in  mancamenti  . Lo 
fcettro  ferve  ancora  per  regola  de’penfieri 
mentre 

Moderata  durant  : quòque  fortuna  altiùs 
Evexit , ac  levavi t bumanas  opes , 

Hòc  fe  magis  /opprimere  felicem  decet  , 
Vario fque  cafus  temere  moventem  Deut 
Nimium  faventes . 

3 L' Uomo  nobile  deve  regolar  la  propria 
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mente  con  la  moderazione  , di  cui  c pro- 
duttrice la  verecondia  ; modefiia  enim  efi 
cultum  , & motum  , tf  omneta  nofiram 
occupationem  , ultra  defelìum  , tt  citta 
cxcefjum  fifiere  . Deve  aver  lèmpre  pre- 
lènte la  decenza  , faenza  , che  infègna 
a collocare  in  luogo  proprio  ciò,  die  dob- 
biamo dire  ò fare  , e richiede  , che  ria- 
Icuno  operi  a mifura  della  propria  età  , e 
condizione  , avuto  lèmpre  riguardo  alle 
qualità  delle  perlòne  , con  cui  fi  tratta  , 
del  tempo,  e del  luogo , ove  fi  trova . Dal- 
1’  abito  del  corpo  fi  fórma  il  giudizio  di 
quello  della  mente  . Da  eflò  fi  prende  la 
mifura  della  grandezza  del  cuore  ; Si  fcan- 
daglia  , fe  l’ Uomo  lia  leggiero,  vanaglo- 
riofò  , torbido  , ò affàbile  , modello  , 
grave,  collante, c puro  . I moti  del  Cor- 
po fono  quali  voti  dell’  animo  . Diogene , 
vedendo  un  giovane  applicato  allo  lludio 
della  filofofia  ; Euge  ( prelè  a dirgli  ) cor- 
porea forma  fpe fiatorei  ad  animi  pulcritu- 
dinem avocai . La  continua  gravità,  come 
ollèrva  il  Muzio  nelle  fue  morali , ne’ gio- 
vani acquilla  , e mantiene  decoro  , ed 
auttorità  . E'  ben  permeilo  a’ vecchi  , in 
certi  tempi  , moltrarfi  placidi  , ed  af- 
fàbili ; in  un  fòl  punto  , rialfumendo  il 
fufliego  , mantengono  quell’  auttorità  , 
eh’  è propria  dell’età  loro  . Così  fuccede 
negl’  Uomini  grandi  ; a loro  è lecito  far- 
li dillinguer  dal  comune.  Si  quid Socratei , 

& Arifiippus  ( lalciò  foritto  Cicerone  nel 
i.  degl’  Uffizi  ) contea  morem,  & con fuetti- 
dinem  fecerunt , idem  ftbi  tic  arbitraretur  li- 
cere : Magni s enim  illi  , & divinis  boni t 
banc  lìcentiam  afjequebantur . 

Generalmente  parlando  , 1’  Uomo  , 4 
per  acquillar  il  titolo  di  modello  , deve 
cominciar  di  buon’  ora  , a regolar  le  pa- 
role . Un  filenzio  acre  , e difguflevole  , 
annoia  la  converlàzione . Chi  fa  pompa  di 
far  il  procedo  alle  altrui  parole  , fi  rende 
impraticabile  . Di  (approvar  tutto  ciò  , 
che  a noi  non  piace  , è atto  da  fupcr- 
bo  , ò da  villano  . L’Uomo  nobile  cor- 
regge le  lledò  ; non  cenfura  altri  , ben- 
ché non  approvi  ciò  , che  quelli  dicono  , 
ò fanno  , perche  $à  con  Seneca  , che  li- 
cei japere  fine  pompa  , fine  invidia  , Uà 
lontano  da  ciancie  , che  fianchino  chi  le 
lènte  , ò faccino  reftar  la  parola  in  boc- 
ca , a chi  vuol  parlare  ; fi  adiene  da  fpu- 
tar  lèntenze  ad  ogni  momento. 

C Exi- 
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Ext  mia  e fi  virtù i pr*/are  /lentia  rebus  , 
At  contea  granii  culpa  , tacenda 
loqui . 

Nam  nulli  tacuiffe  nocet  , nocet  effe  lo- 
cutum  . 

Quando  parla  , non  alza  tanto  la  voce  , 
che  annoi  la  converfazione  , nè  pria  si 
bafso  , che  non  fi  lènta  , che  con  pna  , 
ma  parla  moderata , e diftintamente , con 
termini  dolci , ed  onefti , non  aflètta  , di 
ferii  tener  fiero  , ruvido  , ò motteggiato- 
re  . Ufa  con  tutti  affabilità  : virtù  , che 
confifte  in  un’  abito  , fra  gl’  eftremi  della 
tacirurnità  , e della  loquacità  , per  cui  , 
chi  lè  ne  trova  adorno  , ragiona  , e ta- 
ce , con  chi  , quando  , quanto , e come 
bilògna  , adulta  , e rifponde  opportuna- 
mente , (offre  gl’ altrui  difètti  , cede  di 
leggieri  . Si  compiace  di  moli  rari!  infèrio- 
re  a gl’altri . Si  rimuove  dalla  propria  opi- 
nione , pr  fodisfar  al  compagno  , quan- 
do l’onefto  lo  permette  . Tacito  , nella 
vita  di  Agricola  ricorda  a quelli  , che 
trattano  cogl’infèriori  , che  non  ufino  or- 
goglio, fe  non  voglion’eflèr  (limati  fupcr- 
bi , nè  ecceflìva  domeftkhezza , (è  bra- 
mano rilpctto  . Ne  facilitas  aufloritatem 
nec  feveritas  amorem  minuat  . Aleflàndro 
pr  teffimonio  di  Q_Curzio  , folca  dire  : 
Ubi  reverentìa  exceffit  nimit  , furnma  imit 
confundimus  . 

5 La  convcrfezione  familiare  , come  of- 
fèrva  Ameioc  nel  fuo  Uomo  di  Corte  , 
deve  (èrvir  per  (cuoia  di  erudizione , e di 
pulizia  . Chi  vuol  fervi  profitto  , ricono- 
(ce  i veri  amici  , come  maeftri , condifce 
il  piacere  del  converfkre  con  l’ utile  dell’ 
imprare  . Trà  gl’Uomini  di  fpirito  il  go- 
dimento deve  eflèr  reciproco  ; Chi  pria , 
è pgato  co’  plaufi  ; Cni  afoolra , col  pro- 
fitto . Chi  fa  pomp  di  foftencr  oftinata- 
mente  il  fuo  prere  , (degnando  di  quie- 
tarfi  agl'altrui  detti  , quand’anche  non  v’ 
abbia  altro  intereflè  che  quello  di  voler 
parer  più  virtuofò  , acquifta  il  titolo  di 
pertinace  . Nam  ( pr  fontenza  di  Cice- 
rone in  Vene  ) legem  ftbi  ip/s  indicunt 
innocenti*  , continenti * , virtutumque  om- 
nium , qui  ab  altero  rationem  tòt*  repo- 
feunt  . 

6 Non  dildicono  già  alla  mode  dia  i detti 
faceti  nelle  eonverfazioni , anzi , come  il 


fiale  nelle  vivande  , fono  neceflàrj  al  vi- 
ver civile  . Chi  diflè  , clic  anche  i Dei 
fi  compiacciono  del  giocolò  , volle  fard 
comprendere  , che  nel  (èriofo  inveftiga- 
mento  della  verità  , nafcofla  nel  profon- 
do delle  feienze  , l’umana  mente  diviene 
talmente  melanconica  , che  , conili  man-  ; 
do  il  propio  vigore,  non  pub  refifter lun- 
go temp  , lè  tal  volta  , con  faceti  di- 
feorfi  , non  folleva  gli  (piriti  abbattuti  . 
La  Melanconia  , feguace  della  (èrictà  , 
anguftiando  il  cuore  , imprigiona  gli  (pi- 
riti vitali , ficchè  , raffreddando  il  ptto  , 
e facendo  impallidir  il  volto,  rende  l’Uo- 
mo llupido,  e quali  inlènlàto.  Gl’Uomi- 
ni  melanconici  provano  quegl’eflètti  , che 
fi  veggono  nelle  piante  , che  ne’rigciri  del 
verno  , agitate  da’  venti , tormentate  da’ 
ghiacci  , ricoperte  da  nevi  , apprificono 
nude , iterili , e fècche  . Il  perche  la  me- 
lanconia viene  rapprefèntata  in  figura  di 
Donna  vecchia  , meda  , e dogliofe,  lèn- 
za verun’  ornamento  , lèdente  (òpra  un 
fallò  , co’  gomiti  appoggiati  fopa  le  gi- 
nocchia , le  mani  (òtto  il  mento  , e con 
un  albero  , lènza  fronde  , tra  fedi  . Si 
dipinge  vecchia  , meda  , e dogliofe , pr- 
che  (a) 

Pallentejque  babitant  morbi  , triflifque 
[enccius  , 

lènz’  ornamento  , a fimilitudine  degl’albe- 
ri , durante  il  verno  . Il  (àdò  , ove  (le- 
de , denota  fcarfèzza  di  prole  , derilità 
di  fatti  . Il  rifo  , figlio  dell’allegrezza  , 
fèguace  della  facezia  , follevando  il  cuo- 
re , (prigiona  gli  (piriti  oppredi  , ri  (cal- 
ciando il  ptto  , ed  imprporando  il  vol- 
to , rende  all'  Uomo  il  primiero  vigore  ; 
Sicché  la  facezia  conferifee  , ed  alla  civi- 
le focietà  , ed  alla  confèrvazione  della  Ca- 
lure . 

Ma  , prche  dalla  facezia  , con  fedii-  7 
tà  fi  trabocca  nella  buffoneria  , che  ren- 
de l’Uomo  ridicolo  , ed  infime  ancora  , 
come  fi  dille  nel  Trattato  della  Nobiltà  , 
convien  (apre  , che  la  facezia  altro  non 
è,  che  una  operazione  dell’intelletto,  che 
infogna  a parlare  con  ingegnofe  maniera  , 
(piegando  le  colè,  non  pr  mezi  propri, e 
comuni , ma  finti , e figurati  dal  ingegno , e 
cosi  nuovi , ed  inafpettati  : difeorfo , che  non 
deve  ufkrfi  che  trà  amici , e per  onefto  dì ver- 

timen- 


(a)  Vifg.  Entii.lib.%. 
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timento,  che  (elicvi  l’animo  abbattuto  da 
fèriolè  occupazioni  ; Chi  l’ulà  , (è  vuol 
renderC  amabile  , fi  ricordi  dell’ infogna- 
mento  d’ Arirtotile  , che  nel  3.  dell’Etica 
lalèiò  lcritto  : Duplex  urbanità! , alia,  qua 
jocoi  lufufque  aliii  perexbibere  potefi  : Di- 
verf<c  guiderà  à [e  invicem  ; [ed  mediocrì- 
tatn  amba  . Penfi  , che  il  nome  di  face- 
to viene  dalla  voce  Greca  Eutrapeloi , che 
altro  non  lignifica  , che  deliro  , e verfati- 
le  ; Tali!  ejl  igitur  ( fòggiunlè  lo  delio 
Aridotile  nel  IV.  parimente  dell’  Etica  ) 
ipfe  mediai  , five  urbanui  , fine  comi!  dì- 
catur  . Sicché  , Ce  diletta  gl’ uni  , non  of 
fenda  gl’ altri  . Gli  Icherzi  mordaci  han- 
no più  todo  dell’incivile , che  dell’oncdo  , 
il  fine  di  quedo  deve  cfsere  l’ afsoluta  bel- 
lezza , e bontà  delle  nodre  azzioni  , che 
non  fi  ottiene  che  con  meri  virtuofi  . 

8 Vi  fimo  de'gpdi , che  nelle  converlàrio- 
ni  danno  Ibvente  divertimento  maggio- 
re , che  le  parole , ma  producono  anche 
ben  fpefso  rifse  , e tal  volta  omicidi  ■ Ora- 
ne! nutui  ( profeguifee  Aridotile  al  luo- 
go citato  ) funt  animorum  Judicei , ut  enim 
ex  corporibui  acìionum  , ita  ex  corpori- 
bui  animorum  , argumentum  , judiciumque 
conficimui  . Ovidio , il  gran  Maedto  de’ 
getti  , così  fuggerifice  a quelli , che  nelle 
converfarioni  da  una  fola  perfima  voglion’ 
efser  intefi 

Me  [pepa  , nutujque  me or  , vultumque 
loquacem 

Excipe,  furtivai  , & refer  ipfe  no- 
tai . 

Verba  fuperciliii  , fine  eloquenza  dì- 
cam 

Verba  lega  digiti!  , nerba  notata 
mero  . 

Chi  poi  ufit  tal  divertimento  , per  render 
il  riio  à collo  del  proprio  decoro  , lènte 
rimproverarli  da  Aridotile  al  luogo  cita- 
to . Qui  igitur  in  ridiculii  exuperant  [car- 
ta funt  , ac  importuni  , affelìantei  orniti- 
nò  ridiculum  , & magi!  conjePantei  face- 
re  rifum  , quam  boneliè  loquì  , (J  non  af- 
jicere  curant  dolore  eum  , in  quem  faceti 
dìcunt  . A quedi  tali  però  fuccede  , che 
fpefso  nelle  loro  perfone  fi  verifica  quel 
detto  di  Euripide  , che  illegittime  lìultitue 
finii  efi  infortunium  . 

9 Gl’Uomini  prudenti  didinguono  , che 
quel,  ch’è  decente  in  un  luogo,  in  un  tem- 
po, e con  un  gcneredi  perlone,  difilice  altro- 
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ve , in  altro  tempo , c con  altra  fòrte  di  perlb- 
ne , e tal  volta  in  altro  tempo  con  quelle  per- 
dine defsc  , ed  anche  a quelli  ftelfi  , che 
parlano  . Co’  virtuofi  convien’  ufar  mot- 
ti eruditi  . Co’  gl’  ingegnali  più  acuti  . 
Co’gl’illeterati  più  piani  . Con  le  Don- 
ne più  onelli  : Co’ padroni  più  rilpettofi  . 
Quedi , fe  ben  talora  tollerano  l’ eccelli  va 
confidenza  , quando  incn  fi  alpetta , fan- 
no come  i Leoni  che  danno  della  zampa  , 
ò del  dente  , a chi  penlà  averli  già  refi 
manlueti  . 

L’eccefso  nelle  facezie  mai  è lodevole  , io 
fi  tolera  in  tempo  di  Carnovale  . Pare  , 
che  allora  1’  umana  pazzia  tutto  fàccia  efi 
lèr  lecito  , benché  non  lo  fia  , ogni  bur- 
la pare  permelsa . Se  un  malcherato  met- 
te in  derilione  un’altro,  che  fi  trovi  in  fi- 
mil’  abito  , in  certo  modo  riporta  plau- 
fo  . Il  derilòre  , fèndo  malcherato  , non 
Icherza  , che  come  malèhera  . Il  deri- 
lò  può  didimular  lo  lèherzo  , ò perche 
non  è , ò perche  gli  è lecito  , di  non  far- 
li conolcere  per  quello  , che  veramen- 
te egli  è Chi  non  è conolèiuto  , può 
didimular  la  derifione  . La  malche- 
ra  produce  quattro  notabili  edòtti 
Rende  le  perlone  audaci  , per  non  efi 
fèr  conolciute  ; Cuopre  la  povertà  di 
quelli  , che  fimo  mal  vediti  ; Info- 
gna a parlar’  a’  timidi  ; da  libertà  al- 
le perlone  di  gravità  , e di  rilpetto  . 

Ma  di  quedo  al  Trattato  delle  Ingiu- 
rie . 

Diremo  in  tanto , che  anche  ne’convi-  1 1 
ti  il  fàceto  divertimento  viene  dimato  lo- 
devole . D ammodo  ■(  come  ricordocci  Lo- 
renzo Beycrlinck  ) detralìionibui  , & fa- 
bula , tt  plaufibui  turpibui  non  commifcea- 
tur  . Alle  menfe  1’  oneda  converlàrio- 
ne  produce  , e conferma  le  amicizie  , 
Ma  , lè  degenera  in  Satira  , fovente 
fuccede  , che  fi  Iparge  più  (àngue  , che 
vino  . 

Pocula  amicitiam  faciunt  , (3  poetila  fot- 
vunt  . , , 

A chi  non  ulà  il  vino  con  temperanza,  a 
chi  da  quello  fi  lalèia  dominare , ben  (pefi 
Co  accade  , come  cantando , difse  il  Poe- 
ta , che 

Vita  parant  animo!  , faciuntque  calori- 
bui  aptot  : 

Cura  fugit  , multo  diluiturque  me- 
ro . 

C a Tunc 
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Tutte  veniunt  rifu!  , lune  pauper  cornua 
fumi t , 

Tutte  dolor  , & cura  , rugaque  fron- 
ti! abit . 

in  ogni  luogo  , ove  fi  fanno  fimili  feftofe 
adunanze  , nella  mente  di  ogni  Uomo  , 
dovrebbe  trovarli  regiftrato  quel  bel  ricor. 
do  di  S.  Agoftino  . 

Qùfquìi  amat  diflit  abfentum  rodere 
vitam 

Hanc  menfam  vetitam  noverie  effe 
fibi  . 

Ma  di  tal  materia  più  diffufamente  parla- 
mmo nella  feconda  Parte  al  Capitolo  del 
Brindili  . 

i a L’abito  di  chi  fa  profeflione  di  modeftia 
non  deve  effer  fuperfluo,  fàntaflico,  ò dif 
fbluto  . L’inventar  nuove  mode  non  è de- 
cente; ma  lo  ftarfempre  attaccato  alle  an- 
tiche è da  Cinico  . Convien  ufar  vedi  de- 
centi alla  perfona  , ed  al  carattere  prò. 
prio  . 

Siot  procul  à nobit  juvenes  ut  fantina 
compri 

L’abito  del  Principe  non  deve  e (Ter  ecce- 
dentemente ricco,  ò pompofo,  nè  lafcivo, 
difloluto  , ò di  fòggia  ftraniera  : 

Fine  coli  modico  forma  virilii  amat  . 
Romolo,  con  veflirfidi  Icariano,  e di  por- 
pora , fi  fpogliò  dell’affetto  de’  Tuoi . Ge- 
rone  Siracufano  , con  ufàr  fòggie  ftranie- 
re  , fi  concitò  l’odio  di  tutto  il  popo- 
lo . Il  vefHr  lafcivo  , e difloluto  , eb- 
be gran  parte  nello  fprezzo  , ed  abbor- 
rimento  di  Caligola  , Nerone , ed  Elaga- 
balo . 

ij  Anticamente  l’abito  de’  Filofòfi  era  il 
Pallio  , oggidì  detto  Ferajolo  . Chi  nella 
primitiva  Chicli  , abbandonando  il  Gen- 
tilefmo  , paflava  alla  Religione  Criftia- 
na  , deponendo , con  le  fuperftizioni , la 
Tega  , affumeva  il  Pallio  , come  più  mo- 
dello , e proprio  per  i Filofòfi  , e profcflò- 
ri  delle  virtù  . Riferifee  Ebano  nel  fibra 
IV.  della  fua  Storia  Varia  , che  1’  origi- 
ne de’ difgufti  , che  paflarono  trà  Plato- 
ne , ed  Ariflotile  , procedette  dalla  vani- 
tà , e lufso  dell’  ultimo  , sì  nel  veflire  , 
che  nel  coltivar  la  barba  , e nell’ ufo  degl’ 
anelli  ; di  che  fornendoli  riprcfo  da  Pla- 
tone , concepì  odio  immortale  contro  di 
lui . Tiberio  ; per  far’  oftentazione  di  ge- 
nio Filofofico  , deporta  la  Toga , per  lo 
corfò  di  due  anni  usò  il  Ferajolo  . Così  fe- 


cero Scipion’  Africano  , e Catone  , il 
Minore  , ma  di  quello  al  Capitolo  V. 
della  III.  Parte  . Le  vefti  lunghe  del- 
le Donne  furono  introdotte , non  folo  per 
motivo  di  oneftà  , e gravità  maggiore  , 
ma  anche  per  coprire  le  deformità  del- 
le fattezze  di  alcune  di  loro  , che  , fe 
fòrtero  efpofte  a villa  degl’  Uomini  , 
converrebbe  fàcefsero  vita  celibe  , do- 
ve , con  nafeonder  molti  difetti  , e 
comparir  , quali  non  fono  , fi  rendo- 
no amabili . Riferifoe  Plutarco  nella  vita 
di  Licurgo  , che  le  Vergini  Spartane,  con 
lafeiarfi  veder  nude  , fi  refero  lo  fprezzo 
della  gioventù  . 

Ma  , confiftendo  la  modeftia  , come  14 
ci  ricorda  il  Conte  Landi  nelle  fue  Mora- 
li , e prima  di  lui  Cicerone  nel  j.  del- 
la Rettorica  , non  folo  nelle  parole , ne’ 
gefti  , e ne’  portamenti  , ma  anche  in 
una  lodevole  mediocrità  intorno  a’  me- 
diocri onori  , fi  deve  condannar  , co- 
me falla  l’ opinione  di  quelli  , che  a tal 
moderazione  danno  titolo  di  pufillanimi- 
tà  , e però  dicono  , che  , chi  vuol  do- 
minar la  fortuna  , deve  tenerla  fogget- 
ta  , mentre  , giufla  il  volgare  adagio  , 
fuol’  cflèr  favorevole  a gl’  audaci  , con- 
traria a’  timidi  , ma  convien  chiamar, 
la  freno  alte  sfacciato  ardire  , che  ren- 
de efofe  le  perfone  , che  pretendono 
onori  oltre  l’ onefto  . Filota  , e Clito 
nella  Corte  di  Alefsandro  fàbricarono  la 
propria  ruina  , perche  fecero  pompa  de’ 
loro  meriti  . Cratere  corfe  la  medefi- 
ma  forte  , perche  non  usò  maggior  mo- 
deftia . Così  fuccefse  a C.  Silio  con  Ti- 
berio . Ad  Antonio  Primo  con  Vefpa- 
fiano  . À Siila  con  Agrippa  . I Princi- 
pi vogliono  , che  tutto  fi  riconofea  dal- 
la loro  beneficenza  , nulla  dal  meri- 
to . Se  caftigano  i meritevoli  , non  vo- 
gliono cfser  rimproverati  , pretendono  , 
che  , quod  expedit  , liceat  . Germani- 
co , che  tardi  conobbe  quella  verità  , 
trovandoli  moribondo  , ad  Uxorem  ver. 
fut  , per  memoriam  fui  , per  commutici 
Ubero 1 , oravic  , exueret  ferociam  , fa- 
nienti  fortuna  fubmitteret  animum  , neu 
regreffa  in  Urbem  temulat'tone  potenti a , 
valiatoret  irritarti  . Se  Agrippina  averte 
faputo  approfittarli  di  tal  ricordo  , non 
avrebbe  forfe  perdutole  fleffa  , ed  i prò- 
| pri  figli . 
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ij  La  modeflia  , come  (àggiamente  dille 
il  Colluraffi  nel  fuo  nobile  Veneto  , pra- 
ticata in  occafionedi  diftribuzioni  di  ono- 
ri , merita  lode  maggiore  , che  la  fofte- 
renza  negrmfortunj . La  fortuna  rare  vol- 
te feconda  l’ardire  imprudente,  comedif- 
fe  Stazio  : 

Et  fon  ingentibu t aufts 

Rara  Comes  

si  Quanto  1’  eccedi  va  prefunzione  di  sè 
Hello  è dannabile  , perche  fi  accoda  alla 
fuperbia 

Impanai  tegregìos  adjunSìa  fuperbia  mo- 
rti . 

altrettanto  è lodevole  I’eccelfivo  rifpetto , 
perche  li  avvicina  alla  modeftia , che  me- 
rita il  titolo  di  magnanimità  circa  gl’ono- 
ri  mediocri . Modello  diceli  quegli , che, 
dotato  di  mediocre  virtù  , non  alpira  , 
che  a’mediocri  onori  . Sicché  , li  fi  cono- 
ide capace  del  minifiero  , incapace  del 
Principato,  per  quello  non  s’inquieta.  Se 
crede  meritami  grado  Senatorio,  non  am- 
bifce  quello  di  Prefidente  . Se  dall’  uno  , 
e dall’  altro  viene  elclulb  , non  fi  ratrri- 
fta  , come  fa  l’ Uomo  slacciato , e teme- 
rario , che  , con  fbverchia  confiden- 
za , tutto  pretende  , nulla  dima  ecce- 
dente il  proprio  merito  . Ma  di  quello 
al  Capitolo  penultimo  della  prelènte  Par- 
te . 

CAPITOLO  XI. 

Della  Manfuetudine  , e della 
Clemenza  . 

i T A manfuetudine  da  Arillotile  nel  4. 
I 1 dell’  Etica  vien  chiamata  mediocri- 
tà determinata  con  ragione  , per  fuggir 
principalmente  la  palfione  dell'  ira  , ed 
in  lèguirla  in  quelle  colè  , con  quelle  per- 
itine , come  , quando  , e dove  conviene  . 
Si  dipinge  in  abito  di  donna  , corona- 
ta d’ Ulivo  , che  pofa  la  delira  fopra  un’ 
Elefante  . La  Corona  è d’ Ulivo  , per- 
che , oltre  l’elTer  Embolo  di  pace  , dice- 
li , che  Loglio  abbia  tanta  forza  contro 
il  furore  , che  , fèndo  fparfo  per  il  ma- 
re , turbato  , e tempefiofo  , liavalevo- 
Ateaeo  Tomo  II. 
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le  , a farlo  tornar  placido  , c tranquillo . 

L’  Elefante  vien  prelb  per  fe  Hello  per 
Embolo  della  manfuetudine  . Se  credia- 
mo a Picrio  Valeriano  ( a ) aborrilèe  di 
combattere  con  le  fiere  men  di  lui  ponèn- 
ti , anzi  con  le  più  fòrti  ancora  , quando 
non  li  vegga  grandemente  provocato  , ed 
in  tali  cali  con  giullizia , poiché 

La  virtù  flimolata  è più  feroce  , 

E l’agu^z»  dell’ira  aìl'afpra  cote  . 

Chi  non  lènte  le  ingiurie,  e non  fi  adi-  * 
ra  : Chi  con  eccello  le  lènte  , ed  oltre  il 
dovere  li  lalcia  trafportar  dall’  ira  , non 
merita  titolo  di  manfueto,  l’uno  chiama- 
fi  inlènlàto  , 1’  altro  iracondo  , l’uno  ec- 
cede nel  meno  , l’altro  nel  più  , il  pri- 
mo per  cagione  di  naturale  limpidità  , 
e lèrvile  abbandonamento  del  lènlò  cir- 
ca le  ingiurie  , ficchè  poco  , ò nulla  ap- 
prendendole , poco  , ò nulla  fi  adira  , 
e però  non  fi  vendica  , quando  , con- 
tro chi  , e come  conviene  ; ma  foflre 
gl’  oltraggi  , e le  derilioni  , fianfi  in 
perfona  propria  , ò di  quelli  , che , co- 
me vedrafii  nel  libro  delle  ingiurie  , egli 
è tenuto  difèndere . Stimolato  da  altri 
alla  vendetta  , ò a recar’  altro  ragione- 
vole riparo  al  proprio  onore  , rifponde 
indillintamente  , eflèr  colà  più  glorio- 
fa  il  vincer  l’ ira  , che  il  nemico  . L’ 
ingiuria  elTer  , di  chi  la  fa , non  di  chi 
la  riceve  . Onde  con  ragione  da  Gale- 
no viene  raffomigliato  all’ Alino  , che  ri- 
ceve tutto  il  carico  , che  gli  viene  ad- 
dolTato  , lènza  faltellare  , tirar  calci  , 
fuggir’  ò mordere  . Se  fi  Igrida  , ò bat- 
te non  fi  muove  di  palio  . Cosi  gl" 
Uomini  llupidi  tram  non  babent  ( difi 
fe  Plutarco  ) quia  mentem  non  ba- 
bent . 

Gl’iracondi  poi  fono  di  due  forti  , al-  j 
cuni  ignei  , altri  melanconici  , ma  per 
meglio  difiinguer  gl’ uni  da  gl’ altri  , pre- 
metteremo , confiderarfi  l’ ira  morale  , 
e fificamente  . Quanto  all’  ellèr  mora- 
le ne  viene  confidcrata  come  vizio  ec- 
cedente nel  defiderio  di  vendetta  delle  ri- 
cevute ingiurie  . Sicché  l’ira  dicefi  naturai 
palfione  , l’iracondia  abito  viziofo  di  que- 
gli , che  , lalèiandofi  accender  con  facilità 
dall'ira  , fi  accende  con  più  veemenza  , 
che  qualfifia fiamma,  ma  foventefuccede 
C ì che 
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che  venga  chiamata  ira  così  la  pafiìone  > 
come  l’atto  d’ adirarli . L’Uomo,  per  na- 
tura amante  di  fe  defio  , fubito  che  cre- 
de , efièr  (lato  ortèfo  , fiali  nella  lama  > 
nel  corpo  , ò pure  ne'  beni  di  fortuna  ; 
fonte  provocarti  dall’ira  alla  vendetta  , 
Quanto  all’eflèr  filico  poi  l’ira  vien  detta 
vampa  dell’imaginato  oggetto , che  in  un 
idante  accefa  intorno  al  cuore  , facendo 
bollir  il  fangue  , muove  infenfibilmente 
le  potenze  citeriori  alla  vendetta,  contro 
chi , con  l’offcfa , osò  provocarlo  . L’Uo- 
mo , perche  (oggetto  a’primi  moti  , non 
men  che  i bruti  ',  prova  al  par  di  quelli 
accenderli  tal  fiamma  nel  petto  , che  fi 
viene  a giugnere  all’  elìremo  , mutando 
nome  , dicefi  fcandefoenza , che  quali  in- 
terno fuoco,  facendo  ardere  il  cuore,  con 
un  cutaneo  freddo  , ha  forza  di  fàr’arric- 
ciar’i  capelli  : pafiìone  , a cui  gl"  Uomini 
dominati  da  Marte  (ògliono  efier  piò  (og- 
getti , che  gl’ altri  , come  quelli  in  cui 
trovali  materia  pronta  a ricever  tal  paf- 
lìone,  ed  alimento,  per  nudrirla.  Quan- 
to piò  )’ira  di  tal  natura  appare  impetuo- 
fa  , e palefe  , altrettanto  meno  viziolà 
viene  (limata  , e quanto  piò  fi  fcuopre 
violenta  , tanto  piò  predo  viene  a difli- 
parfi  , perche  il  violento  regolarmente 
non  è durabile,  confumandofi  ben  predo 
da  fe  defio , e però  vien  detta  breve  paz- 
zia , furor  corrente , ebrietà  dell’anima  , 
violenta  efimera  , che  fa  delirar  , chi  la 
prova . Da  alcuni  vien  dedotta  dal  verbo 
ire,  perche  gl’iracondi , finche  dura  il  fu- 
rore , vanno  fuori  di  fe  (ledi , e rappaci- 
ficati , tornano  in  fe  . L’ altra  chiamata 
melanconica , che  tiranneggia  quelli , chf 
fono  dominati  da  Saturno  , fondo  umor 
più  freddo  , c più  tenace  , ripodo  nell’ 
atra  bile  , quanto  più  difficilmente  fi  ac- 
cende , con  altrettanta  difficoltà  fi  difli- 
pa  , e quanto  meno  è palefe  , tanto  più 
nuoce  . L’iracondo  Marziale,  fondo  fog- 
getto  agl’  impeti  del  pianeta  , che  lo  do- 
mina , quafi  frenetico  , ò furiofo  , con 
bocca  fpumante  , labra  tremanti,  denti, 
che  dridono  , capelli , che  fi  raggriccia- 
no , ciglia  inarcate  , fronte  increfpata  , 
volto  infocato  , fremendo  , e minaccian- 
do, opera  precipitolàmcnte,  quando  non 
deve  , contro  chi  non  deve  , più  di  quel- 
lo deve  , c poi  rifolve  . Il  Saturnino  , di 
complcflione  aduda  , di  (piriti  torbidi , e 
taciturni  , ofièfo  , tutto  fi  applica  alla 


vendetta  , tardi  s’adira  , ma  difficilmen- 
te fi  placa  - Difeorre  freddamente  , poi 
elegge  i mezi  più  fieri,  per  nuocere  . Di 
fimu  natura  fono  quelli  , che  l' Albergati 
nelle  fue  Morali  chiama  Uomini  acerbi  ; 
quedi  difficilmente  , nè  con  tutti  , nè 
per  ogni  cagione  fi  adirano  , ma  adirati , 
che  fieno,  difficilmente  invendicati  fi  pla- 
cano . 

La  mediocrità  dunque,  in  mezo  a tali  4 
edremi , deve  dirli  manfuetudine,  e que- 
dafi  fà  per  un  movimento  del l’ìrafei bile, 
ò per  rifcaldar  la  foverchia  freddezza  , ò 
per  fuperar  la  naturai  compaffione , che 
però  da  Cicerone  nel  t.  degl’Uffizj  vien 
chiamata  moto  dell’animo,  che  con  egual 
bilancia  pela  1’  uno  , e 1’  altro  flato  del 
Mondo  . Quando  tal  movimento  riguar- 
da la  propria  ingiuria , dicefi  ira  ; quan- 
do quella  della  legge  , vien  chiamata  ze- 
lo , l’una  , e l’ altra  però  deve  cflèr  mo- 
derata dalla  ragione  . Ma  , fe  la  medio- 
crità dell’irafcibile,  per  le  ricevute  ingiu- 
rie, non  deve  rifcaldarfi  che  contro  chi , 
come  , e quando  conviene  , fi  deve  con- 
chiudere,  che  il  manfueto  non  debba  adi- 
rarti , nè  placarti  che  per  l’onedo  , che 
vuole  , che  uaicuique  jui  fuum  tribuatur  . 
Sicché  il  rifentimento  per  la  ricevuta  in- 
giuria non  fi  poni  oltre  il  dovere  , ma  , 
come  dice  S.  Gio:  Crifodomo  in  Ofea  , a 
fimilitudine  del  Sole  , che  appena  appare 
sùl’OrÌ7onte  fàlparir  le  tenebre  della  not- 
te , diflipando  i torbidi  della  mente  , all’ 
apparire  de’fplendori  della  giudizia  , ren- 
da la  tranquillità  , e la  quiete  al  proprio 
cuore  . Ne’Kavalieri  allora  la  manfuetu- 
dine fi  rende  degna  d'eterni  Encomj  , 
quando  vien  praticata  con  quelli  , che  fi 
fono  già  vinti . Chi  ne’cimenti  d’armi  fi  è 
refe  padrone  della  vita  del  nemico,  modra 
grandezza  d’animo,  eccedo  di  valore,  do- 
minio fopra  fe  defio  , fe  gcnerofamente 
gle  la  dona  , poiché 

Quò  quifquc  eji  major  , maga  efl  placabi- 
lii ira , 

Et  facile!  motai  meni  generofa  capii  . 

Porpora  magnanimo  fatii  e fi  profiraffè 
Leoni  ; 

Fogna  fuum  finem  , fum  jacet  botti  , 
babet  . 

At  lupui  , <3  turpe!  inflant  morientibui 
urfi  , 

Et  quacumque  minor  nobilitate  fe- 
ra  efi . 
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ma  quando  , e con  chi  particolarmente 
tal  generalità  debba  praticarli  , li  vedrà 
nel  libro  delle  ingiurie  . Diremo  intanto  , 
che  tal  virtìi  rare  volte  li  trova  ne’  vec- 
chi , che  , fendo  frigidi , e lécchi , riefco- 
no  tenacillimi  nella  collera.  Se  fonocom- 
paflioncvoli , ciò  fuccede  , perche  fi  tro- 
van  deboli  di  fòrze  . Gli  sfortunati , per 
lo  piò  , ulano  tal  virtù  , perche  diffidano 
della  forte . Gl’allegri  perdonano  per  l’op- 
portnnità  del  tempo,  c del  luogo  . Gl’in- 
fèriori  , perche  non  hanno  forze  da  ven- 
dicarli . I timidi  per  mancanza  di  corag- 
gio. Gli  foracchi,  perche  non  han  difoor- 
lò.  Chi  lo  là  per  forza,  non  acqui  Ila  me- 
rito , perche  non  vi  concorre  la  volontà  . 
Quelli  fono  degni  di  lode  , che  molli  da 
generofità  d’animo,  operano  per  il  folo  fi- 
ne dell’onello  . 

5 La  manfuerudine  del  Principe  però  de- 
ve elfer  tale  , die  accompagnando  la  cle- 
menza con  la  feverità  , la  bontà  col  rigo- 
re , la  facilità  con  l’aufterità  , la  piacevo- 
lezza con  la  gravità  , ufi  rigore  in  calti- 
gari  fàcinorofi  , clemenza  con  chi  non  è 
colpevole  per  abito  , ò perverta  volontà  , 
punifoa  i più  colpevoli  perdoni  alla  mol- 
titudine , e fopra  tutto  fi  ricordi  , che  i 
Regni  fi  conquidano  con  la  fortezza  , ma 
fi  conforvano  con  la  manfuecudine . Il  di- 
re , che  nemo  unquam  Imperium  flagizio 
quafltum  boni i anibui  exercuit  , è proprio 
del  Tiranno  , che  piu i terrei  , plus  ti- 
met  . Allora  il  Principe  ftabilifoe  fo  ftef- 
fo  ne’  fuoi  Stari  , quando  procura  cat- 
tivarli i cuori  de’  ludditi  , dominandoli 
con  amore  , c temperando  l’amaro  del- 
la  giuftizia  col  dolce  della  clemenza  , 
poiché 

Hac  docci , ut  panie  bominum  , tei  fan - 
guinc  pafei 

Turpe  , ferumque  putes , ut  fcrrum  Mar- 
te cruentum 

Sic  cura  pace  premai  , ut  non  infenfus 
aleadii 

Materiem  praRct  odiit  , ut  fontibus  al- 
tro 

Ignoti ff e velie , deponas  ociùs  tram  , 

Quarti  moveas  ; precibus  nunquam  impla- 
cabilii obflcs  , 

Obvia  proflernas , proflrataque  more  leo- 
num 

Defpiciae  . 

6 La  clemenza  è dettata  dalla  natura  a 
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tutti  gl’ Uomini , ma  più  che  a gl’altri  a 
Principi  , che  hanno  più  modo  d’eforci- 
tarla , come  quelli , che  fono  luogotenen- 
ti di  Dio  ; 

Pulcbrum  efl  eminrre  inter  illuflrts  vi- 
ro! , 

Confuhre  Patria  , parcere  afflilìis  ; 
fera 

Cade  abflinere  , tempus  atque  ira  dare. 

Orbi  quictem  , feculo  pacem  fuo , 

Hac  fummo  virtue  : petitur  bac  Calum 
via  . 

Tal  virtù  , dilli  , e lo  replico  , non  folo 
reca  al  Principe  onore , ma  anche  ficu- 
rezza  , fplendore , e gloria  ; l’amore  de’ 
fudditi  è una  fortezza  inefpugnabile  . 
Chi  da  molti  è temuto,  deve  temere  an- 
cora l’ira  di  molti  . Il  cattivo  Principe  è 
invidiato  , perche  è temuto  , e vuol’  eC- 
fcr  temuto  , perche  è invidiato  ; il  timo- 
re , ed  il  terrore  fono  deboli  legami  de’ 
cuori  , rimollò  l’amore , chi  finiice  di  te- 
mere , comincia  ad  odiare  , non  Ira  for- 
za il  Principe  , per  grande  , che  Ila  , 
che  per  timore  podi  eller  di  lunga  dura- 
ta omnibus  efl  odio  crudclitas  , Ò*  amori 
pierai  , l y clementia  . Chi  fi  odia,  fi  de- 
fidera  ellinto  . Chi  Iprezza  la  propria  vi- 
ta , fi  rende  padrone  di  quella  , eh’  egli 
odia  . Chi  non  teme  un  folo  , convien  , 
che  fi  guardi  da  molti  . Chi  è infidia- 
to  da  molti , non  può  viver  lungo  tem- 
po 

Qui  vult  amari  , languida  regnet 
manu  . 

Invifa  nunquam  Imperia  retinentur 

diù  - 

E’  però  anche  vero  , che  , fe  il  Prin-  7 
cipe  deve  guardarfi  dall’odio  de’  fudditi  , 
deve  non  meno  ftudiare  , di  non  render- 
li fprezzabile  . Ufi  moderazione  co’  buo- 
ni , rigore  con  chi  lo  merita  , fo  intra- 
prende un’impegno  , Io  foftenga  con  co- 
llanza  , fé  non  vuol  trovarfi  obligato  ad 
altri  maggiori  , e con  quelli  à molti  fup- 
plizj;  cofa  odiofà  nel  Principe,  non  men 
che  nel  Medico  i molti  funerali  . La 
frequente  vendetta  reprime  l’ odio  di 
pocni  , eccita  1’  univerlàle  . Perdoni  i 
leggieri  delitti , caftighi  i gravi , e que- 
lli non  fomprc  con  la  pena  , ma  fo- 
vente  con  la  penitenza  . Col  fuppli- 
cio  di  pochi  tenga  tutti  nel  loro  do- 
vere . E’  più  profittevole  di  lànar  le 
C 4 parti 
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partì  viziofo  con  curarle  , che  con  reci-  j fluì  propter  ùrtutem  ( di  (Te  Cicerone  per 
derle . Alcuni  cangian  collume  molli  dal-  ; Quinzio  ) nobilìtatemque  poffunt , eò  minili 
la  vergogna  , altri  dalla  necellità  ; altri  Quantum  poffunt  , debent  oflendere . Il  Prin- 
pcr  làzietà  . Gl’  ingegni  molli  richieggon  ripe,  le  ne’cafi  proprj  non  può  donar  in- 
parole dolci , altri  ammonizioni , e rim-  tieramente  la  pena  , la  mitighi , le  vuol’ 
proveri  , le  quelli  non  giovano  , lì  ricor-  effer creduto  clemente.  Allora  il  manlue- 
ra  alle  pene  , ma  li  cominci  dalle  leggie-  totale  maggiori  conquille  di  gloria,  quan- 
re  , e revocabili  . I fupplicj  lian  gl’ ulti-  do  , qual  novello  Augullo  , fa  rifplende- 
mi , a quelli  non  fi  applichi  che  con  prò-  re  la  fua  virtù  nella  maggior  giuftizia  del- 
prio  tormento,  affinché  il  Mondo  vegga,  la  fua  ira  . Atto  non  lòlo  di  clemenza  , 
chcquelli  foli  muojono,  che  richiede  l’in-  ma  di  prudenza  ancora,  poiché  chi  llima 
tereflè  loro  fteflò  , che  lafrino  di  vivere,  le  ingiurie,  fe  ne  mollra  meritevole,  chi 
e quelli  non  lènza  Ipiacere  di  chi  li  con-  potendo  vendicarle,  le  Iprezza  , le  ne  fa 
danna,  poiché  conofcer’incapacc  . Quanto  piò  l’Uomoè 

Qui  fruitur  pana  , feriti  eji  , ìegumque  potente,  altrettanto  il  di  lui  animo  deve 
videtur  elfer  grande . Re  Idi  pacifere  videntur  (eb- 

Vindifiam  pr<eflare [Ai . be  a dir  Cicerone  nel  primo  degli  Uffizi) 

Dunque  qui  monent  ; quanto  fuperiorei  fimui  , tan- 

Sie  piger  ad  funai  Princepi  , ad  pnemia  tò  noi  fummijfiùi  geramui  . Non  può  dir- 
velo*  , li  grande  quell’animo  , che  non  sà  fprez- 

j Quique  dolet , quotici  cogitar  effe  fcrox  . zar  le  offefo,  e le  ingiurie;  poiché 

S Un  temperato  timore  raffrena  gl’  ani-  Jgnofcere  pulebrum 

mi . Il  continuo,  efmoderato,  rifveglìan-  7 am  mifero  , panaeque  genui  vidifie  pre- 
do l’audacia , infogna  a ricorrere  a gl’ellre-  cantera  . 

mi  rimedi  . La  mediocrità  di  chi  coman-  QuantoiI  Principe  devefàrfi  llimarco-  io 

da  rifveglia  il  rollòre  di  chi  deve  ubidì-  flante  contro  l’oltinazione  de’nemici , ai- 
re ; 1’  diremo  rigore  incita  la  di  (pera-  trettanto  deve  rilpiender  la  di  lui  benefi- 
zione  cenza  a favor  , di  chi  lo  fupplica  . La 

Dextera  precipui  capii  indulgenti  a mcn-  guerra  allora  li  termina  gloriolàmente  , 
tei  , quando  il  vincitore  sà  raccoglier  i frutti 

aifperitai  odium  , fevaque  bella  mo-  della  vittoria , che  in  gran  parte  confilìo- 
net . no  in  calligar  i pertinaci , perdonala  chi 

Conveniem  bomini  eli  hominem  fervare  fupplica  . Quanto  piò  la  fortuna  li  mo- 
voluptai  , Ara  favorevole  , altrettanto  grande  dev’ 

Et  meliùi  nulla  quaritur  arte  fa-  ellèr  la  moderazione  di  chi  la  gode . Non 
vor  . fi  dà  virtù  , che  podi  far  riconofocr  piò 

9 Mà , perche  è piò  difficile  il  moderar  grande  , piò  liberale  , più  generofo  un 
fe  ftelfo,  quando  fi  deve  far  la  vendetta , Principe  che  ajutar  chi  fupplica  , eccitar 
per  fodisfàr’al  dolore  , che  quando  fi  de-  chi  è afflitto , donar  altrui  la  vita  , libe- 
ve  il  caltigo  , per  adempir  la  legge  , il  rar , chi  fi  trova  in  pericolo  di  perderli  ; 
Principe  officiò  , fodisfàccia  con  lentezza  ricordoccelo  in  quelli  termini  Cicerone  . 
al  fuo  dolore  , fia  piò  eforabile  alle  prò-  Nibil  eji  tam  Regium  , tam  liberale  , tam- 
pina, che  alle  altrui  ingiurie  . Tenga  lem-  que  munifeum  , quàm  opera  f erre  Jupplici- 
pre  in  mente  , che  mi  efi  tam  deforme  , bui , excitare  affhcìeu  , dare  falutem  , li- 
quàm  ad  fummum  Jmperium  acerbi!  atem  ber  are  periculii  borni  nei  . Allora  mollra 
natura  adjungere  . Si  ricordi  , che  non  la  fua  potenza  , quando  fa  conofcer  , 
merita  titolo  di  liberale  quegli  , che  do-  di  potere  ciò  , che  può  Dio  , la  di  cui 
na  degl’altrui  beni , ma  bensì , chi , do-  beneficenza  non  fa  nafocr  fidamente  i 
nando  ad  altri  , priva  fo  lleffo  della  cofa  buoni  , ma  anche  i cattivi  . Faccili  egli 
donata  . Non  merita  titolo  di  clcmen-  dunque  conolcer  così  benefico  verfo  gl’al- 
te  , chi  ufa  tal  virtù  fopra  le  altrui  offe-  tri , come  defidera  , che  fia  l’Onniporcn- 
fe,  ma  quegli  bensì,  che  dona  la  propria  te  verfo  di  lui  ; dica  con  Augullo  : Beni- 
vendetta  , ed  allora  particolarmente  , gaitai  mea  me  ad  coelejìem  gloriam  rjferet  , 
quando  quella  Uà  nelle  lue  mani  . Qui  poiché 

Quif- 
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• j Qmfquit  efi  placidi  poterà 

Domiuujque  Vita  , ferva t innocua!  ma- 
ntit , 

Et  incruentum  mitit  Imperium  regit , 
Anim<etjue  parcit , longa  perpenfus  din 
F <elic  'n  avi  fpatia  , vel  Carlum  petit  , 

V ri  hot  a firlix  nemorii  Elifii  loca . 

1 1 Imiti  gl'aémpj  di  Alfonfo  il  Magnani- 
mo , che  , trovandoli  all’alTedio  di  Gae- 
ta, ofiitutamente  ribelle  , pertinacemen- 
te contumace  , vide  gl'  alTediati  ridotti  a 
tale  eftremità  di  penuria  di  viveri , che 
furono  necertitati  a mandar  fuori  della 
Piazza  vecchi , fanciulli,  donne,  ed  ogni 
altra  lotte  di  perline  inutili . Propofto  il 
dubio  in  conforta  tra  gl’  Aggreffori , le  a 
quegl’infelici  doveffe  darli  libero  il  tranfi- 
to  dall’cfèrcito  , 6 pur  conveniflè  obliar- 
li a tornar’a’fuoi , fu  rifoluto , che  fi  do- 
velièro  far  ripalfar  nell’ attediata  Patria  , 
affinché  , crefcendo  la  penuria  de’  come- 
flibili  , tanto  piti  torto  fodero  obligati  a 
renderli  , quanto  più  fàrebbonfi  trovati 
ftretti  dalla  fame  . Ma  il  generalo  Prin- 
cipe fdegnando  quelle  conquide,  che  non 
erano  parti  del  valore , volle  , che  fi  daf- 
fe  loro  libero  il  partàggio  . Ed  a chi  osò 
poi  in  certo  modo  rimproverargli  l’ infeli- 
cità dcIPefito  dell’imprefa  per  cagione  del- 
l’intempeftiva  pietà  , dicendogli  ; Nifi  tu 
illoi  emìftftei , Urbijam  tua  f ufi  et  ; con  con- 
ftanza  degna  di  lui  , rifpofè  : At  inibì  plu- 
ris  tot  bominum  incolumità!  ejì  , Cjuàm  cen- 
tum  Cadette  ; ma  nè  pur  quella,  ftiede  lun- 
go tempo  a rcnderfègli  ; mentre  , ammi- 
rando i Cittadini  virtù  si  grande  , penti- 
ti del  proprio  errore  , tornarono  fotto  la 
di  lui  ubidienza  . Se  fi  volertelo  riferir 
tutti  gl’elèmpj  della  grandezza  dell’animo 
di  quel  Principe,  converrebbe  allontanar- 
li troppo  dall’intraprefo  camino  ; ma  non 
fi  tralafci  di  dire  , a di  lui  gloria  , ad  ec- 
citamento d’altri  ; che  fèndo  caduto  nel- 
le fue  forze  Antonio  Caldera  , tanto  ofti- 
nato  nemico  , quanto  potente  nel  Regno 
di  Napoli , di  comun  condendo  di  tutta  la 
Generalità  , fu  decretata  la  morte  di  Uo- 
mo si  audace  , di  nemico  agl’  Aragonefi 
fempre  infèflo  . Alfonfo  però  , con  l’ap- 
provazione della  propria  clemenza  , non 
foto  volle  donargli  la  vita  , ma  ordinò  , 
che  gli  fofTero  reftituiti  tutti  i fuoi  beni  , 
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e con  quelli  tutte  le  ricche  fopellcttili  , 
alla  rifèrva  di  una  tazza  di  Cri  Hallo,  che 
fi  compiacque  ritener  per  sè  ; generalità 
sì  grande  non  ertèndo  piaciuta  agl’  Arago- 
nefi , domandarono  ad  Alfonfo  ,Cur  erga 
omnei , etiam  malo s , tam  leni!  ejfet  ? a cui 
rifpofe  : quia  bona!  jufiitia  conciliar  , malo! 
clementia  ; mà,  vedendo  contorcerli , avi- 
di della  preda  , i Miniftri  . j Quid  ergo  ? 

( col  fuo  contegno  ) vultii  Urfoi  , ac  Leo- 
ne! regnare  . Nam  bominum  clementia  , bel- 
ìuarum  ferita! , eli  propria  , dide,  e dirte 
il  vero  , volendo  rimproverargli  con  Ci- 
cerone , che  nil  ejl  tam  deforme  , qudm  ad 
fummum  Jmperium  acerbitatem  naturar  ad- 
jungere  , quando  l’ Uomo  a midura  della 
fua  grandezza  deve  fàrfi  conofcere  Uma- 
no ; poiché  , nìbil  efi  laudabili ui , nibil  ma - 
gno  , (f  preclaro  Viro  digniui  plac abilitate  , 

<y  clementia  , qua  ita  probanda  efi , ut  ad- 
bìbeatur  Reipubiica  caufa  feveritai , fine  qua 
admìnifirari  Civita!  non  poteji . 

CAPITOLO  XIL 

Deli'  Emulazione . 

LA  parola  Emulazione  , procedente  i 
dadi’  Ebraica  voce  Kineacb  fignifica 
lo  fleflò  , che  emulare  , provocare  , aver 
zelo  , ò fofilir  mal  volontieri , e fi  pren- 
de , cosi  in  buona  , come  in  cattiva  par- 
te ; il  perche  da  Cicerone  ( a ) vien  chia- 
mata partione  lodevole  , e viziofa  : Nam 
(die’ egli)  (3  imitai  io  virtutii  amulatio  dici - 
tur  , (3  efi  a-mulatio  agritudo  , fi  co  , quod 
concupierit,  alias  potiatur  , ipfe  fperat  . On- 
de Efiodo 

z£ mulatur  vicinum  viciniti 
Ad  divitiai  feftinantem  , bona  cerò  btCC 
coment  io  bominibui , 

Et  ftgului  figulo  fuccenfet  , & fabra 
faber  . 

Quella  , che  veramente  merita  titolo  z 
di  emulazione  , dicefi  onefta  gara  , conci- 
tata tra’virtuofi  da  zelo  di  gloria , che  na- 
fee  dal  trovarli  ne  gl’  eguali  all'Emulato- 
re alcuni  beni  onorevoli , clic , fenza  pre- 
giudizio di  chi  li  podiede  , ponno  crtèr 
anche  in  quello  . Si  dice  anche  lodevole, 
perche  genera  nobili  fentimenti , e parto- 

rifee 
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rifce  opere  utili  , non  meno  al  publico  , 
che  al  privato  . La  di  lei  figura  fi  rappre- 
lènta  in  abito  di  Donna  , con  una  trom 
ba  nella  delira  , una  corona  di  quercia 
nella  finiftra , una  palma  ornata  con  fioc- 
chi , ed  a'  piedi  due  galli  , che  fi  azzuffa- 
no infieme  . Si  prende  la  tromba  per  ge- 
roglifico della  Fama  : fignifcat  Tuba  fa. 
mam  , & celebri!  atem  ; Sveglia  i Virtuofi 
dal  fonno  dell’  ozio  , con  1’  emulazione 
della  virtìi  gl’ eccita  all’acquifto  del  Vello 
della  gloria  ; E però  legum  conditore s ( In- 
ficiò fcritto  Plutarco  ) in  Civitate  ambitio- 
nem  , amulationemque  excitant  . Se  l’ am- 
bizione meriti  lode  , vedrai!!  nel  Capito- 
lo lèguente . L’emulazione  fa  flar  vigilan- 
ti i lòldati  : 

jEre  ciere  Viro i , Manemque  accendere 
canta  . 

Gli  fipinge  a far  azzioni  generolè  . Adver- 
fm  bofies  ( profieguilce  Plutarco  ) tubi i 
etiam  , ac  tibiii  infiigant  , augentque  ira- 
rum  ardore t , & pugnanti  lupititatem  . La 
Corona  di  quercia  , e la  Palma  ornata  di 
fiocchi  addita  il  premio  della  virtù  , con 
cui  fi  tengono  in  continuo  moto  quelli  , 
che  vi  afpirano  . Nel  Teatro  di  Roma  , 
per  premio  di  ogni  forte  di  emulazione  , 
con  la  Corona  di  quercia  fregiavanli  , co- 
sì gl’  Oratori  Greci  , e Latini  , come  i 
Mufici , ed  i Poeti  ; degl’  ultimi  fi  legge 
in  Marziale 

0 cui  Tarpejas  licuit  contingere  quer- 
ce . 

1 Galli  azzuffati  infieme  fono  (imbolo 
dell’  Emulazione  per  contefa  di  gloria  . 
Certont  inter  fe  galli  ftudio  gloria  . Che  pe- 
rò Ariftotile  nel  i.  della  Rettorica  , ehia- 
molla  gara  degna  de’  Virtuofi  . Licurgo 
riflettendo  , che  gl’  Uomini  tutti  , ed  i 
Soldati  particolarmente , gelofi  della  pro- 
pria eccellenza  , mal  volontieri  (offriva- 
no , che  altri  nelle  imprefie  onorate  li  fiu- 
peraflero , introdufle  nella  fiua  Republi- 
ca  l’ Emulazione  . I Romani  la  nutriva- 
no tra’ Soldati , con  valerli  negl’Eferciti , 
non  fiolo  de’ Cittadini  , ma  anche  d’altre 
Nazioni . Diftingueano  i titoli  militari  co’ 
nomi  di  Principi  , Affati , Triarj , e fimi- 
li  . Gl’uni  , per  fiuperar  gl’altri  nella  glo- 
ria, fuperavano  sè  ftefli  I Capitani  ufia- 
vano  ogni  arte , per  far  , che  una  Nazio- 
ne diventaffe  emula  dell’  altra  . Che  la 
Cavalleria  pretende/Te  fiuperar  in  valore 
la  Fanteria  ; quella  emulafle  il  coraggio 


Dell'  Onore . 


di  quella  ; Cosi  fuecedefse  tra  Corno  , e 
Corno , tra  Legione , e Legione . 

L’emulazione  nella  virtù  dicefi  altresì 
imitazione  , perche  in  tutte  le  colè  am- 
mette compagni  , fuorché  nell’amore  , e 
nella  fignoria  : Majeftai  , & amor  impa- 
tiem  Conjorrii  . Trà  due  emuli  in  amore  , 
ò in  dominio  non  può  regnar  vera  amici- 
zia . Chi  delidera  ciò  , che  altri  poflie- 
de,  è (oggetto  ad  infermità  cagionata  nel- 
l’ animo  dal  vedere  , eh’  altri  goda  ciò  , 
ch’egli  brama  , e non  può  ottenere  ; pari 
(ione  , che  con  facilita  degenera  in  invi- 
dia , che  , con  ragione  , fi  dipinge  in  figu- 
ra di  vecchia  , magra  , brutta  , di  color 
livido  , con  un  fèrpe  , che , avviticchian- 
doli in  molti  giri , gli  morde  la  mammel- 
la finiftra  , ed  un’  Idra  , (òpra  di  cui  tie- 
ne appoggiata  una  mano  . Nella  vec- 
chiaia , magrezza  , c color  livido  ci  fi 
rapprefènta  il  gelo  dell’invidia  , nemica 
del  fuoco  della  Carità  . Nel  Serpe  , che 
gli  morde  la  mammella  finiftra  , il  ram- 
marico dell’altrui  bene  , che  rode  il  cuo- 
re all’ invido. 

Imidui  alteriui  macrefcit  rebut  opimi / . 
Nell’  Idria , che  col  fuo  alito  fetente  , 
uccide  chiunque  fè  gli;avvicina  , ci  fi  ri- 
corda , che  l' invido  , anche  con  lo  fipiri- 
to , infidia  le  altrui  felicità  . Vien  anche 
raflòmigliata  a tal  fiera  , perche  , fc  a 
quefla  , troncandofegli  una  tefta  , ne  ri- 
naficono  molte , come  favoleggiano  i Poe- 
ti , l’invidia  crefee  a mifiura  del  crcfcere 
delle  felicità  dell’  invidiato  ; non  nudri- 
fee  , che  fentimenti  maliziofi  , e perver- 
fi  ; d’altro  non  è ricca  , che  delle  altrui 
perdite  ; non  s’immortala  , che  negl’ al- 
trui funerali  . Nibil  eft  tam  pronum  ad  fui 
multatei  ( ebbe  a dir  Plinio  nel  fuo  Pane- 
girico ) quàm  amulatio  , in  fceminii  prtefer- 
tim  : Ba  porrò  nafeitur  ex  conjunfìione  ; ali- 
tur  tequalitate  , ardefeit  invidia  , cujut  finii 
odium  e fì  . Da  effà  nafee  iovente  la  ma- 
lediccnza  , vizio  , che  , quando  fi  è co- 
minciato a gullarc  , a fimilitudine  del 
fangue  sii  le  ugne  de’ Leoni , fempre  piò 
invoglia  . Il  pelò  degl’  anni  hà  fòrza  di 
abbatter  il  corpo  , non  già  1’  aculeo  della 
lingua  , che  , qual  roveto  , nel  freddo 
maggiore  del  Verno  della  vecchiaia  pun- 
ge a fegno , che 

— : Dum  rifum 

Excutiat  ftbi  , non  bìc  unquam  parcet 
amico . 
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6 E’  però  vero , che  al  fine  altro  premio 
non  riporta  , a chi  (è  ne  trova  macchia- 
to , che  l’ infime  titolo  di  Detrattore  , 
che  da  niuno  è amato  , da  molti  vico 
fuggito  , da  tutti  è odiato  , perche  tut- 
ti lo  Aimano  uno  Scorpione  , la  di  cui 
coda  fcmper  in  t{ìu  cjl  . Ma  non  mancali 
Uomini  si  vili , che  , per  far  tacere  tali 
lingue  , le  pafcono , come  quell’Avvoca- 
to , di  cui  Marziale. 

£uòd  clama i fcmper  , quid  agentibui  oh- 
jircpii , Urli, 

Noti  faci t hoc  gratti  ; accipii  , ut  ta- 
ce ai  , 

Vi  fono  però  anche  di  quelli  , che  al  fi- 
ne le  pafcono  in  forma , che  le  fanno  ta- 
cer per  fempcr . Se  fi  vedeflero  fpeffo  ta- 
li eferapj  , ognun  parlerebbe  , come  fi 
deve. 

7 Ma  la  maledicenza  non  hà  che  fare 
con  l’ emulazione  , a cui  non  fono  pro- 
penfi  che  Uomini  avidi  di  gloria  , come 
foldati  , letterati , e particolarmente  gio- 
vani , che  fperando  fuperar  i pericoli  ben- 
ché grandi  nulla  Aimano  arduo  . I Ca- 
pitani gli  fanno  far'  azzioni  meraviglio- 
fé  , dicendo  loro  , come  Enea  a Fal- 
lante . 

___  Tua  cernere  falda 
Affuefcat  , primi i it  te  miretur  ab  An- 
ni! . 

S Non  fi  dà  vero  amore  , ove  non  regna 
la  gelofia  , non  fi  trova  vero  defiderio  di 
gloria  , ove  1’  emulazione  non  garreggia 
con  le  altrui  Eroiche  geAa  ; ove  quefie 
non  fono  il  fuo  alimento  , ove  gl’  altrui 
trionfi  non  gli  fervono  per  aculeo  dato 
dalla  provida  natura  , non  folo  a gl’  Uo- 
mini , ma  anche  a’  Bruti  , perche  necef- 
fàrio  alla  confervazione  della  Civile  focie- 
tà  ; mentre  , come  ben  difTe  Ovidio  (a) 
Tane  bene  forili  equui  , referato  carce- 
re , currit 

Cum  , quoi  pratereat  , quofque  fequa- 
tur  , babet  . 

9 Non  è A anguAo  A fènderò  della  glo- 
ria , che  molti , ad  un  tempo  , non  pof- 
fino  farvi  la  loro  carriera  . Anzi  allora 
quella  diventa  piò  nobile  , quando  fi  ac- 
qui Aa  a competenza  dell’ emulo  . Quan- 
to l’invidia  è nemica  della  virtù  , altret- 
tanto l'emulazione  abborre  il  vizio  . Re- 


( a ) Dt  mrt.  ( b ) E*iJ.  W.f. 

( C ) Ep.96.  /#*.  ».  ( d ) PLt.  im  AUf. 
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golarmente  non  fi  dà  Eroe  , ove  non  fi 
trova  A Competitore  . Cefàre  , vedendo 
abbattuto  il  coraggio  de’  fuoi  dalla  fama 
del  valore  de’  Germani  , lafciofli  inten- 
dere , di  voler  affrontar  il  nemico  con  la 
fola  decima  Legione  ; non  vi  fu  bifogno 
d’altro  Aimolo  , per  accender  in  tutti  il 
defiderio  del  cimento  ; ognuno  fofpirò  1’ 
ora  del  conflitto  , per  dar  prove  del  pro- 
prio coraggio  ; ficchè  potea  dirli  di  loro 
con  Virgilio  (b). 

1 menti  expelìant  fignum  , exultaatiaque 
baurie 

Corda  pavor  pulfam  , laudumque  arrepta 
cupido . 

Hi  proprium  decui  , & partum  indignati- 
tur  honorem. 

Ne  teneant , vitamque  volunt  prò  laude 
pacifci. 

Quanto  però  A Magnanimo  deve  glo-  te 
riarfi  d’ aver  per  emulo  un’  Eroe  , altret- 
tanto deve  fdegnar  un  vAe  , c deriderlo , 
come  Marziale  (c)fece  di  quel  petulante 
Tucca , di  cui  prefè  a dire: 

Scribebamus  Epot  : Capijli  fcribere  / 
ceffi , 

dEmula  ne  Harem  Carmina  nolìra 
tuli . 

Tran  fluid  ad  Tragieoi  fe  noflra  Tbalia 
Cotburnoi  : 

Aptafii  longum  tu  quoque  firma  libi. 

Fila  Lyrcc  movi  dollii  exculla  canta- 
mi : 

Plellra  rapii  novii  ambii  ione  nova . 

Audemus  Satyrai  ; Luciliui  effe  Ubo- 
ras  , 

Ludo  Uvei  Elegot  : Tu  quoque  I udii 
idem. 

ffuid  minui  effe  potefì  ? Epigrammata 
fingere  capi  : 

Hmc  etiam  petit  ur  jam  me  a fama  tibi . 

AleAandro,  all’incontro,  veduto  il  Se-  t> 
polcro  d’Achille  , pianfc  , non  folo,  per- 
che non  trovava  un’  altro  Omero  , che 
cantaffè  le  fue  glorie  , ma  perche  l’avreb- 
be  voluto  Emulo  della  fua  virtù  (d) . 
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CAPITOLO  XIII. 

Se  F Ambitone  fia  lodevole  , ò 
biafmevolc . 

I TI  yf  Olte  fono  le  cagioni , che  inducono 
iVX  l’Uomo,  a defidcrar  con  ardenza 
T onore  ; ma  due  tra  le  altre  confideranfi 
come  principali  . Ha  1'  una  per  fine  la 
brama  , di  effèr  filmato  eccellente  fopra 
gl’  altri  Uomini  ; 1’  altre  di  render  im- 
mortale il  proprio  nome  . Il  defiderio  di 
avanzar  , e comandar  a gl’  altri  procede 
da  impulfo della  natura  ; mà,  percheciò 
non  può  ottenerli , fo  prima  non  fi  gua- 
dagna il  concetto  di  virtuofo  , defideran- 
fi  i fregi  d’  onore  , come  marche  della 
virtù  di  chi  ne  viene  riconolèiuto  per 
meritévole  . Non  può  negarli  il  defiderio 
dell’immortalità:  Ogn’ Uomo  d’onore  fi 
affatica  per  confeguirla  ; nè  può  rivo- 
carfi  in  dubio  , che  l’ onore  , e la  gloria 
fieno  i veri  mezi  , per  giungervi  . Senza 
vagar  sù  le  generalità,  balli  il  dire , che 
i’  onore  , che  propriamente  merita  titolo 
d’onore  , fi  delidera  , parte  per  fe  , par- 
te per  altri  . L’  amore  deve  defiderarfi 
per  fua  forza , e per  fefteflb;  l’dlèr  ama- 
to è defiderabile  , come  po flclso  dcgl’ani- 
mi  . Il  vero  onore  dunque,  che  contiene 
I’  amore  , deve  effèr  defiderato  , e per 
fe  fteflò  , e per  altri  , a fine , di  poter 
efercitar  molti  Ulfizj  di  virtù  , ed  effèr 
felice , neU’amminiftrazione  della  Repu- 
blica  . Chi  gode  1’  amore  degl’  Uomini  , 
ed  abbonda  di  configli  , fi  là  conofcer 
meritevole  di  gran  fède , e ricco  di  eccel- 
lenti virtù  . Delidera  parimente  l’Uomo 
1*  onore  , come  oflèrva  Ari  Itotele  nel 
primo  dell’Etica,  eli  è accennato  di  fopra 
nel  Capitolo  II.  a fine  di  efièr  (limato  one- 
flo  ; Ma  lo  delidera  da  gt’.Uomini  pru- 
denti, perche  l'amore  di  quelli,  che  non 
fi  acquifta  , che  con  la  virtù  , ferve  per 
inappuntabile  tellìmonianza  di  merito  . 
Quelle  fono  le  più  vere  ,e  giulle  cagioni, 
per  cui  delideriamo  effèr  amati . Ingiufte 
diconfi  quelle  , che  Ariftotele  deferivo 
nel  8.  dell’  Etica  , timore,  e cupidigia  , 
che  parimente  c’  inducono  ben  Ipeflò  ad 


amar  altri  . Allora  amiamo  alcuno  per-- 
timore  , quando  egli , refofi  formidabile, 
ci  muove  a dubitare  , chepolfi  nuocerci; 
ò divenuto  autorevole , ci  dà  motivo  , 
di  fperare  , che  col  fuo  patrocinio  fia  per 
liberarci  da’ mali,  che  ponno  fovraftarci . 
Ci  moviamo  ad  amar’  i ricchi  generofi  , 
per  cupidigia  di  eflèrne  ricompenlàti  . 
Delle  altre  cagioni , che  ponno  indurci  a 
defidcrar  1’  onore  , che  contiene  in  lè  1’ 
amore  parleralfi  opportunamente  ap- 
preffò. 

Paffàndo  intanto  , ad  efaminare  la 
queftione  propolla  per  parte  principale 
di  quello  Capitolo  ; (è  fi  confiderà  la  de- 
finizione dell’ambizione  aliègnata da  Ari- 
ftotele, dal  quale  fu  detta  n'tmia  bonorii  ap- 
pettilo : fe  fi  riguarda  l’onore  , come  colà 
eccellente,  perfètta  , e per  lè  lleflà  defi- 
derabile ; e lè  è vero , che  le  cofe  eccel- 
lenti , e perfètte  non  fi  pollino  defidcrar 
tanto  , che  l’ eccelli vo  defiderio  diventi 
vizio , mentre  vediamo  , optimoi  morta- 
liam  altijfima  capere,  pare,  ne  fiegua,  che 
l’ambizione  , non  lolo  non  meriti  biaf- 
mo  , ma  che  debba  efièr  confiderata,  co- 
me cofa  lodevole  ; fendo  maffima  incon- 
trattabile , che  allora  l'Uomo  fi  rende  più 
degno  di  lode  , quando,  come  fi  è detto, 
afpira  a cofe  più  eccellenti , e più  perfèt- 
te, tra  le  quali  confidcrafi  principalmen- 
te 1’  onore  , che  maximum  bonum  externo- 
rum  , (S  Civilii  vii*  finii  efi . Si  aggiunge, 
che  l’ambizione  , giuda  la  definizione  d’ 
Ariftotele , non  con  li  He  nelTazzione  , ma 
nell’appetito  ; ed  il  defiderio  di  cola  buo 
na  non  può  dirti  viziofo , quando  non  ab- 
bia  mira  all’altrui  danno  . Se  poi, venen- 
doli all’  azzione , fi  ulàflèro  mezi  illeciti  , 
non  dovrebbe  già  procederli  con  la  maffi- 
ma  infognata  dal  Boccalino  fopra  Taci- 
to (a)  che  lalèiò  lèritto  , che  , quando  li 
defidera  un  grado  proporzionato  al  prc. 
prio  merito  , ancorché  l’ Uomo , per  ot- 
tenerlo ufi  mezi  illeciti , ed  anche  danna- 
bili , deve  effèr  {culàio  , perche  , fondo 
mollò  da  defiderio  di  gloria  , fa  conofcer 
d’  aver  animo  grande  ; mà  dovrebbono 
condannarti  que’  mezi  , non  già  il  defide- 
rio , che , quando  hà  per  oggetto  una  co- 
là buona , non  deve  dirli  viziofo . Nè  pa- 
re , che  ogni  ambizione  meriti  titolo  di 
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vizio  , come  uno  degl’  eftrcmi  della  ma- 
gnanimità , virtù  morale  , che  come  ap- 
preflo  vedremo  , c’ inlegna  il  modo  di  go- 
vernarci ragioiArolmente  intorno  a gl’ 
onori  grandi , ed  alla  corrifpondente  ver- 
gogna ; mentre  i di  lei  elìremi  fono  la 
fuperbia , elapufillanimità  ; la  fuperbia , 
come  dice  S.  Bernardo  , è appetito  difor- 
dinato  di  onore,  che  rende  il  fuperbo  in- 
degno di  ciò  , che  a fe  Hello  più  che  ad 
ogni  altro  (lima  elfer  dovuto  , che  fuol 
cadere  negl’  animi  gagliardi  , e d’  inge- 
gno iftabile  ; la  pufilknimità  rende  impo- 
tenti gl’  animi  a follenere  la  felicità,  e 1’ 
infelicità  , l’onore  , e la  vergogna  . 

L’ambiziofo  ftima  meritevoli  anche  gl’ 
altri  che  lo  fono.  Nè  pare  doverli  dire,  eh’ 
egli  fi  renda  indegno  d’onore,  perche  ne 
delideri  più  di  quello,  lògli  conviene;  poi- 
ché ogn  un  può  lecitamente  procurar  di 
avanzare  la  propria  condizione  , mentre 
non  ufi  mezi  illeciti.  E però  il  Pigna  nel 
fuo  Principe  dice,  che  l'ambizione  trà  gl’ 
affètti  è il  più  tolerabile , e lo  ripone  trà 
più  proflimi  alla  virtù . 

Mà  , fendo  1’  ambizione  , come  oflèr- 
va  S.  Tomaio  ( <»  ) dignitatii  appetitili 
iinmoderat  ut  rat  ione  bonorii  ; e fuccedendo , 
come  lafeiò  feritto  Ariftotile  ( b ) che  , 
per  cagione  di  tale  eccedo  , pleraque  co- 
rum  , qua;  bominei  injufìè  faci  un  t , per  am- 
bitionem  , (1  avaritiam  committuntur  ; per- 
che quelli, che  alpirano  à fupremi  onori  , 
ritengono  fempre  in  mente  quella  maf- 
fima  di  Tacito;  Imperium  cupientibui  nibil 
medium  in  ter  fumma  , tì  prati  pitia  ; E pe-- 
rò  S. Bernardo  chiama  l’ambizione  mal 
fottile  ; veleno  fegreto  ; pelle  occulta  ; 
artefice  d’ inganno  ; madre  d’  invidia  , 
e d’ ipocrifia  ; origine  de’vizj  ; tignuola 
della  fantità  ; acciecatrice  de’  cuori  . 
Deve  conchiuderfi  , che  tale  appetito  fia 
degno  più  di  biafmo  che  di  lode  ; poiché, 
Come  olferva  il  Roccabella  nel  fuo  Prin- 
cipe Deliberante  , è un  Vento  , che 
{limola  a fopraffàre  il  Compagno  ; onde 
con  ragione  dice  Arinotele  ( c ) che  gl’ 
ambiziofi  fono  invidi , e quelli , lòggiun- 
ge  Ugone  ( d ) odiano  1’  altrui  felicità  ; 
Il  perche  il  Saggio  ( e ) lafeiò  lèritto  ; ne 
comedai  cum  bomine  incido  , & ne  de  fiderei 
cibo i ejm  ; quoniam  in  fimi  Ut  udine  arioli  , 
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& conjeclorii , afiimat  , quod  ignorai  : Co- 
mede  , & bibe  , dicet  libi  , & meni  ejul 
non  ejl  tecum  . L’ambizione  infetta  la  can- 
didezza di  quell’onore,  che  ogn’ uno  deve 
confervare  nella  fua  purità  ; ripeteremo 
per  tanto  con  Seneca  , (/)  che  tumida  rei 
e fi , vana  , ventofa  , nudimi  babet  termi- 
num  : tam  follicita  e fi  , ne  quem  ante  fe  vi- 
dea t , quàm  ne  [e  pofi  alium  , labcrat  invi- 
dia ; Non  avendo  occhi  per  fe  lleflà  , 

f>refenta  all’ambiziofo  tutte  le  colè,  qua- 
i egli  & le  propone  , lènza  aver  riguar- 
do à proporzione  , nè  a mifura  . Trà  le 
queltioni  difficili  propolle  dall’  Angelo  al 
Profeta  Eldra  , una  fu  quella  di  pelar  il 
fuoco , l’altra  di  mifurar  il  vento  , e 1’ 
altra  di  contar  le  vene  dell’  abilfo  . Et 
dixit  ad  me  , vade  pondera  inibì  ignii  pon- 
dui  , aut  menfura  mibi  fiatum  venti  ; e 
poco  dopo  ; quanta  vena  funi  in  principio 
abyjfi  , per  ricordarci , eller  1’  ambizione 
un  fuoco  , che  divora  ; onde  non  fi  può 
pelare  ; Un  vento  , che  non  fi  può  mi- 
furare ; Un  abilfo  di  cui  è impolfibile 
numerar  le  vene  . Si  è trovato  il  mezo 
della  Terra  ; Si  è tcntatodi  trovar  il  fon- 
do dell’  abillò  ; è ftatamifurata  l’altezza 
de’ monti  Rifei  ; è Hata  feoperta  1’  ellre- 
mità  delle  Caverne  del  Caucafo  , e la 
forgente  del  Nilo  . Mà  , nel  Cuore  dell’ 
Uomo  , quando  vi  regna  1’  ambizione  , 
non  fi  trovano  confini  ; E’ un  male,  che 
non  fi  arriva  à conofcerc  , finche  non 
è divenuto  irrimediabile  ; come  l’ Idro- 
pifia. 

Se  fi  può  dire  , che  l’ambizione  abbia 
prodotto  qualche  buon’effètto,  deve  attri- 
buirli al  calò;  mentre  il  di  lei  nome  prefo 
dall’  Ebraico  Cbaon  , che  altro  non  ligni- 
fica , che  orgoglio , ed  arroganza , non  hà 
per  oggetto  il  vero  onore  , e la  vera  lo- 
de , che  nafce  dalla  virtù  , mà  hà  per 
Icopo  il  vano  llrepito  del  volgo  ; c la  , 
che , quando  l’ambiziofo  è giunto  alla  fu- 
blimità  del  vizio  , dia  bando  alla  dire- 
zione , moderatrice  della  virtù  ; ordina- 
trice degl’ affètti  ; maeftra  de’  coffumi  . 
Ambitio  ( faggiamente  dillèSalultio  ) mul- 
to! mortala  falfot  fieri  coegit  ; ficchè  non 
conofehino  altra  religione  , che  quelja  , 
che  fi  accomoda  alla  loro  fete,a  fimilitu- 
dine  di  quel  Kam  de’  Tartari , riferito  da 

Giu- 
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Giudo  Liplio  , che  , afpirando  alla  Co- 
rona di  Polonia,  fetide  a quegl’ Elettori  : 
Quod  autem  ad  religionem  attinet  , de  qua 
dijputari  audio  , tefier  Pontifex  , meui 
Pontifex  ; vefler  Lutberui  , me  ut  Lutbcrus 
ejlo  : 1’  ambiziolò  in  fomma  ( ben  dille 
Cipriano  ) ernie  fordibui  amtcìum  clariorem 
purpurà  . E Filone  ( a ) ne  rende  la  ra- 
gione , dicendo  , infuna  opinione  infatui  , 
non  tam  Virum  , aut  Herotm  , quam  Ge- 
nìum  quondam  fe  exifiimat  , ut  Pindarui 
inquit  , tranfeendem  naturai  human a ter- 
minoi . £ft  autem  , nec  animi  fatis  compoi, 
nec  corporii  foto  bali  tu  gefluquc  morbumpra- 
feferem  . Incecùt  fummii  pedum  digiti!  ; 
Cetrvicem  in  Equi  morem  ingeni , attollenf- 
que  fe  fupra  natura  modulum  : Nec  aliter 
quàm  obliqui  iutuctur  , auditque,  quafi  non 
a lidie  ni  ; famuli!  prò  jumentii  ut  il  tir  ; inge- 
nuil vero  prò  mancipiii  ; Cognatii  item  prò 
allenii  i Amici!  prò  adulatoribui  ; Civibui 
prò  extern  . Arbitrarne  enim  fe  omnium  di- 
tijfmum  , nòbiliffimum , puleberrimum  , for- 
tijfmum  , prudentiffànum , temperatiffimum  , 
'■juflìffmum  , Jolertijjfmum  , Alia  vero  babet 
prò  pauperibut  , obfcurii  , contemptii  , ìm- 
prudentibui  , injujlii  , infpientibui  , piacu- 
laribut  , nibilique  bomuncionibui  . 

6 L’  onore  allora  deve  dirft  colà  eccel- 
lente , quando  è veramente  premio  della 
virtù  ; le  procede  da  fuco  di  vanità  , e 
da  dima  imaginaria  di  fe  dello  , cella 
d’efler  tale  ; Plutarco, lodando  Trajano , 
ce  lo  ricorda  in  quedi  termini  . Modefiam 
tuam  noveram  non  appetere  Principal  um  , 
quem  tamen  femper  morum  elegantia  mereri 
fiuduifii,  quo  quidem  tanto  digniorjtidicarii  , 
quanto  à Crimine  ambii ionii  viderii  effe  remo- 
tior  Tua  itaque  vietati  fi  tamen  relìè  ge  fe- 
rii , quem  probe  meruìjli  : Alioqui,  & te  pe- 
riculii , & me  detrabentium  linguii  Jabjelìum 
iri  r.on  dubito  : Cum  <?  ignavìam  Imperato- 
rum  Roma  non  ferat  , & fermo  publicut  , 
del  ili  a Difcipulorum  refunderefoleat  in  Fra- 
ceptorei  ,fec  Seneca  Neronii  fui  culpS  detra- 
bentium linguii  carpitur  ; Adolefcentum  fuo- 
rum  temerità i in  Quintilianum  refunditur  , 
& Socrate i in  pupìllum  fuum  clementior  , 
fuiffe  culpatur  . Tu  verò  , quid  vii  relìif- 
fimi  gerei  ,fi  non  recejjerii  à te  ipfo  . Si  pri- 
mum  te  compofuerii  ; fi  omnia  difpofuerii  ad 
virtutem , relìè  tibi  procedent  univerfa . Po- 
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litica  confiitutionit  , morumque  vira  , tibi 
defcr  '.pfi  , cui  fi  obtemperat , Plutarcbum  vi- 
tandi babet  Aulìorem  . Alioqui  prafentem 
Epifìotam  teftem  invoco  , quod  in  perniciem 
Imperii  non  pergii , Aulìore  Plutarco . 

Varj  Ibno  i gradi  degl’onori , come  ap-  7 
predò  vedralfi  , alcuni  ordinari , altri  fu- 
blimi . Il  dedderio  de’  primi  può  eder  lo- 
devole in  un  Uomo  ; Palpitar  agl’ ultimi 
può  degenerar  in  pazzia  : Se  dunque  il 
dedderio  dell’  onore  regolarmente  deve 
dird  lodevole  , P immoderatezza  di  tal 
dedderio  può  farlo  diventar  biafmevole  . 
Chi  và  mendicando  quelle  Iodi , che  non 
fono  figlie  della  virtù  , altro  acquido  non 
fa  , che  di  vano , e d’ ambiziolò  , come 
fuccedè  ad  alcuni  Imperatori  Romani  , 
che  , anche  viventi , vollero , gli  fodero 
dedicati  Templi  ; ed  obligarono  i popoli 
ad  adorarli , come  Numi  . Augullo  ben- 
ché da  varj  Scrittori  rapprelintato  per 
modello  della  moderazione  , per  teftimo 
nio  di  Tacito  fi)  Se  Templi i , C effigie 
Numinum  per  Flamine ! , & Sacerdotei  , 
coli  voluit  . Ma  più  chiaramente  ne’  fo- 
guenti  verd  . T emplum , ut  in  Colonia  T ar- 
raconenfi  firucrctur  Augufto , petenribui  Hi. 
fpanit  permiffiim  , datumque  in  omnei  Pro- 
vincia! exemplum  . E Servio  a quello  dell’ 
Ecloga  i.  Namque  erit  ille  mìbi  femper 
Deui  . Ebbe  a dire  : Semper  , idefi  polì 
mortem , & dum  vivit , alti  Imperatore!  pofi 
mortem  , in  numerum  referuntur  Deorum  , 
Auguftui  T empia  viviti  emeruit  . Nè  furo- 
no foli  que’ popoli  gl’ adulatori  della  vani- 
tà di  Augufto  : Gl’Ubj  nella  Germania, 

1 Lioncfi  , e Narbonefi  nella  Francia  , 
lèguitarono  il  loro  efempio,  giufta  il  mo- 
do preforitto  da  quell’ambiziofo Principe; 
che  , fe  crediamo  a Svetonio  nella  di  lui 
Vita  (e)  Tempia  , quamvii  feiret , etiam 
Proconfulibui  decerni  falere  , in  nulla  tamen 
Provincia  , nifi  communi  fuo  , Romaque  no- 
mine recepit  ; nam  in  Urbe  quidem  pertina- 
cifftmè  abfimuit  ; ma  verfò  il  fine  del  fuo 
Principato  volle  , che  anche  la  foperba 
Roma  avvilidè  sè  ftedà  nell’cfàltar  la  di 
lui  fuperbia  , onde  Prudenzio  ( d ) ebbe 
a dire  : 

— — Flamine  , & Aris 

Augufìum  coluit  , Vitulo  placavit  , & 

Agno  . 

Teflon- 
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Tefiantur  tituli  , frodimi  Conjulta  Se- 
nato! , 

Ciejareum  Jovil  ad  fpeciem  fiatuentia 
T empiimi. 

8 Da  tale  abufo  procedette  1’  altro  , di 
adorar  que’  Monarchi  , e tri  loro  anche 
i più  foderati , e chiamarli  Dei . Di  Ca- 
ligola leggeli  in  Seneca  (a)  che  nec  jam 
procuì  crai  tumulti!  , in  quo  Ctejari  DEO 
nofiro  filini  quotidiauum  Sacrimi . Di  Ne- 
rone in  Lucano  (#) 

Sed  mibi  jam  Numen  , nec  fi  te  pecto- 
re Vatei 

Accìpiam  , Cyrrbeat  velim  frema  mo- 
ventem 

Solile  ilare  Deum. 

9 Di  Domiziano  , non  men  empio  » ri- 
fcrifoe  Svetonio  nella  di  lui  vita  , ( c ) che 
pari  amgantia  clan  pneuratorum  fuorum 
nomine  f or  male m dilìaret  Epiftolam , fic  de- 
piti  Deut  , tt  Domina t ve  fler  fic  fieri  ju- 
bet  : Anzi  di  pili  comandò  poi , che  niu- 
no  ardifse  chiamarlo  in  voce  , ò in  ferir- 
to  con  altro  nome  , che  con  quello  di 
Giove  , e Dio  . Onde  di  lui  potea  dirli 
con  Orazio: 

Falfm  bonor  juvat  , & mendax  infamia 
terree, 

Quem  nifi  mendefum  , & mendaccm . 
to  Vanità , che  da  quello  fi  vede  in  Mar- 
ziale , Svetonio  , Silio  Italico  , Valerio 
Fiacco  , Giovenale  , ed  altri  Scrittori  di 
que' tempi  , con  gran  facilità  pafsò  ne’ 
fucceffòn  Imperatori , non  folo  Gentili , 
ma  anche  Criftìani  . Trovali  un’  Editto 
di  Teodofio  , e Vakntiano  concepito  in 
quelli  termini  . Ludit  quoque  fimulacra 
propofita  tantum  in  animò  concurrentum  , 
mcntifque  fecretit , noflrum  Numen , & lau- 
det vigere  demonfirent  . Onde  Corippo  Af- 
focano in  Giultino  minore  ( d ) ebbe  a 
dire  : 

Terrarum  Dominai  Cbriftat  de  die  omnia 

P»ffe  > 

Eie  eli  omnipotem  , bic  OmnipotentU 
imago. 

1 1 Con  quelli  fornimenti  dovette  praticar- 

li negl’ ultimi  Secoli  ; mentre  non  è da 
credete  , che  oltre  i molti  monumenti  , 
che  leggonfi  in  varj  luoghi  in  lode  di  Car- 
lo V.  e d’altri  Imperatori  , con  matfima 
diverta  folle  indiò  sù  I’  Architrave  della 
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Porta  della  Chicli  di  Santa  Maria  nuova 
di  Ferrara. 

Divo  li- reale  jEfienfi  Dace  II.  Procurante 
Sacra  Hìeronymi  Religio  Hoc  Venerabile 
Glorio  fi  Nicolai  T empitati  colere, 

Atque  ampliare  carpii  Marco  Pafijualett» 

Priefide  Ultro  Concedente 

MCCCCLXXV.  r.  Mali. 

Vi  è flato  , chi  hà  prerefo  mutar  and  1 » 
DIVO  in  DNO  ; ma  fi  conofce  eviden- 
temente , quell’  N eflèr  flato  formato 
dalle  lettere  I,&  V,e  quella  verità  vien 
confermata  da  due  altre  Inforizzioni  , i’ 
una  nel  Campanile  del  Duomo  di  quella 
Città  , dove  fi  legge 
DIVO  HERCVLE  DVCE  SECVN, 
IMPERANTE. 

l’altra  sù  l’angolo  dell’  antica  cali  de’No- 
velli  a Sant’  Apollinare  della  medefima 
Gttà  , del  feguence  tenore. 

Diva  HErcule  Duce  Secando 
Imperante  MCCCCC. 

E mentre  io  mi  trovo  in  flato  di  fpe-  rj 
dirmi  dal  prefonte  libro  , fi  vede  nel 
Frontifpizio  del  Catafalco  in  morte  del- 
1’  Imperator  Leopoldo 
Leopoldut 

Divut  Romanorum  Imperator 
Eximlìut  ! 

Non  extinflo  Bello 
An  , quod 

In  magni t , 1 1 velai  fic  fiat  e fi? 

An 

Augufii  bandii  matura  fortitudini 
Non  claudenda 
Virtutit  Pa/efira  ? 

Mà  ne*  tempi  più  remoti  la  viltà  de-  14 
gl’  adulatori  non  ebbe  ripugnanza  di  gon- 
fiar 1’  ambizione  de’  Principi  contempo- 
ranei co’  Flamini  , Templi  , Statue  , 
Imagini  , e Sagrifizj  ; come  praticavano 
co’  loro  falli  Dei  ; e palfarono  a chiamar 
Oracoli  1 loro Reforitti.atnbiziofo  abufo, 
che  non  fu  tampoco difearo a Giuflimano, 
leggendofi  nell’Iftituta  Civile  (e  )Jllud  prò. 
prium  efi  adoptionit  illiui  , qua)  per  facrum 
Oraculum  fu  : Oltre  varj  altri  efompj  di 
fimil  natura  . Onde  con  ragione  Plutar- 
co nel  fuo  libro  contro  Epicuro  efclama; 
quod  ficuti  Corpora  Cibo  defilata  prie  fame 

cogun- 
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ceguntur  , cantra  naturam  , ex  fe  ipfii  ali- 
menta petere , ita  ambitio  hoc  mali  in  ani- 
mit ingenerai  , ut  laudum  avidi  , quando 
ab  aliis  ha  non  inferuntur  , ipfi  fe  fe  lau- 
dent  . E perche  abyffm  abyjjum  invoca:  ; 
ne  fegue  , come  lo  Hello  Plutarco  fog- 
giunge  ne’ Precetti  politici  ; quod  ambitio , 
quamquam  fit  cupiditate  quajìus  nitidior  , 
non  pauciorei  tamen  in  Republica  gignit  pe- 
pi ; magi!  enim  ei  eft  audacia  , quippe 
non  ignavi 1 , aut  abjellii  , fed  acribm  ma- 
xime , Ct  pr<ecipitibui  anima  ìnbaret  , eof- 
que  plcrumque  popolari!  impelai  evebeni  lau- 
dibut  , atque  incitans  efferoi  reddit  , & in- 
fralì abilei  . 

15  Pure  , perche  l’ambizione  non  fuol  re- 
gnare , che  negl’  animi  fpiritoli , e vivaci , 
che  producono  fovente  azzioni  virtuofe  , 
fuol’  elfer  chiamata  nobil  vizio  ; raffo- 
migliata  però  al  Camaleonte  , qui  , quo- 
niam  aura  paferiur  , femper  bianti  eft  ore  ; 
Ma  con  quella  differenza  , che  il  Cama- 
leonte , con  lafciar  di  vivere,  lafcia  an- 
cora tal’  alimento  ; 1’  ambiziolo  , poft 
mortem  ( come  olferva  il  Boccadoro  ) orn- 
ai cenata  in  ipfo  Cadavere  contendi:  natu- 
ram fuam  prodere  , ftatuat  infignet  erigi 
fibi  demandavi . 

16  Gl’  Uomini  virtuoli  dunque  non  devo- 
no afpirar  ad  onori  eccedenti  il  loro  me- 
rito , fc  non  vogliono  elfer  condannati 

rambizioli  . Non  devono  già  fprezzar- 
per  non  efser  ftimati  pufillanimi  di 
gran  lunga  piò  bialmevoli  de’primi  ; men- 
tre dignum  videtur  ( per  fentenza  di  Caf- 
liodoro  )ut  ,quì  eft  piemia  praditui , red- 
datar  bonore  rcvcrcndui  . Ma  non  devono 
tampoco  far  pompa  di  non  curanza  a li- 
mili tudinc  di  quelli , che  bonorei  fugiunt , 
ut  poffint  pratejfe  ; [ape  enim  gloria  , ut  ac- 
quietar , contemnitur  . Nè  fi  deve  biaf- 
mar  tal  vizio  in  perlòna  d’  altri  , per  po- 
ter alsorbir  per  sè  ftefso  tutti  gl’ onori  , 
che  fi  prefentano  alla  propria  cupidigia  ; 
come  di  Seneca  oltre  quello  di  lui  fcrivo- 
no  D'ione  cd  altri  feguitati  dall’  erudita 
penna  di  Franccfeo  Dini  nel  fuo  Libro 
dell'Origine,  Famiglia  , Patria,  e Azzio- 
ni di  Cajo  Mecenate  ebbe  a dir  Xifili- 
no  (4)  Seneca  rem  fallai  efi  multorum  [ce- 
ìerum  ; fed  prafertim  , quid  cum  Agrippi, 
na  rem  baberet  ; nec  enim  in  bac  re  fo- 
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j lùm  , fed  in  plerifque  alili  contea  faCere 
vifui  eft  , quàm  pbilofopbabatur  ; cu m enim 
Tyrannidem  improbaret , Tyranni  Praceptor 
erat  . Cumque  injultaret  iis  , qui  cum  Pria- 
cipibui  verfarentur  , ipfe  à Palatio  non  di. 
feedebat  . Ajjentatcrei  deteftabatur  , cum 
ipfe  Regina 1 coleret  , (1  libertoi  . Repra- 
bendebat  divitei  , cujui  f acuitale!  erant. 
termìlliei  fextertium  ; quique  luxum  aliorum 
damnabat  , quingentoi  Tripodal  babai  1 de 
Ugno  Cedrino  , pedibui  eburnei!  ,fimilet  , & 

I porci  inter  fe  , in  quibui  canabat  . Ex  qui. 
bui  omnibui  e a , qae  font  iit  confentanea  , 
qu-eque  {dà  Ubidivo lè  feci t , facile  intelligi 
poffunt  . Nuptiai  cum  nobiliftima  , atque  il- 
luftrijftma  formino  contraxit  . DclcHabatur 
exoletii  , idque  Neronem  facere  docuerat . 

Altri  Scrittori  però,  non  men  gravi  de’ 
Critici  di  Seneca  , riferiti  dal  P.  Caulino 
nella  fua  Corte  Santa , e tanti  altri  ci  pre- 
fentano un  roverlcio  di  Medaglia  molto 
vantaggiolò  per  quel  Filolbfò  • Come  è 
po (libile  , dice  il  Signor  di  Montagne  , 
che  Dione  , dopo  aver  chiamato  Seneca 
fapientilfimo  , e nemico  mortale  de’vizj 
di  Nerone  , abbia  fatto  di  lui  sì  defor- 
me Ritratto  , chiamandolo  avaro  , ufu- 
raro  , ambizìofo  , vile  , voluttuoiò  , e 
fallò  Filofofo  ; come  è polfibile,  ripiglian 
gl’  altri  , che  quegli  , che  , al  dir  di  Ta- 
cito , d’altro  cibo  non  li  palceva  , che 
di  frutti , pane , ed  acqua , che  non  man- 
giava che  in  compagnia  di  fua  Moglie  , 
e due  , ò tre  de’fuoi  Amici  , avelie  cin- 
quecento letti  di  Cedro  , e d’ Avorio , per 
valerfene  ne’  feftini  , che  faceva  . Polie- 
deva  egli  beni  di  fortuna  aliai  riguarde- 
voli  , egli  è vero  , ma  non  erano  prezzo 
d’ingiuflizia,  nè  di  fangue  ; flipendj  ben- 
sì , e doni  ricevuti  dall’Imperatore  : Co- 
munque efser  li  voglia , diciamo  ancora  , 
che  foliero  di  valore  aliai  grande;  ciò  non 
era  contrario  a’ di  lui  infegnamenti  ; non 
hà  egli  mai  detto  , le  ricchezze  elser  ri- 
pugnanti alla  filofofia  ; hà  infognato  ben- 
sì , e faceva  conofcer  nelle  opere  , che  le 
ricchezze  fervilscro  a lui  : non  era  egli  lo- 
ro fchiavo  . Nerone  gli  comandava , che 
vivelie  con  qualche  fplendore,  e non  fen- 
za  ragione  lo  voleva  , fendo  Seneca  Pri- 
mo Miniftro  di  Stato  ; Ma  che?  Egli  era 
una  flatua  in  abito  da  funzione  . Non  fi 

trova. 
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trova  , che  aveffe  altri  figli  che  i Tuoi  li- 
bri , nè  che  fi  prendeflè  mai  pena  di  ar- 
ricchire i fuoi  congiunti , nè  d’ingrandir 
la  fua  Cafa  con  le  Cariche  , ed  i Tefo- 
ri  deU’Imperio.  Egli  non  aveva,  che  un 
picciolo  treno  , faceva  meh  pompa  che 
fofTe  po (libile  , e quando  gli  riufciva,  di 
trovarfi  in  libertà  , lontano  dalla  Corte, 
vivea  in  una  femplicità  degna  di  meravi- 
glia . Anzi  pregò  iftantemente  Nerone , 
a volerlo  liberare  dall’  inutil  pelò  delle 
fue  ricchezze  , ed  a dar  incombenza  a’ 
Teforieri  , di  riceverne  le  entrate  ; ma 

fli  fu  negato  , con  dirgli  , trovarfi  in 
loma  quantità  di  perfone  defcendenti 
da’  fchiavi  filtri  liberi  , che  poflèdevano 
ricchezze  di  gran  lunga  maggiori  delle 
fue  ; s’egli  ufava  finezze  ad  Agrippina  , 
ed  alle  Regine  , faceva  ciò  , ch’era  pro- 
prio di  un'  Uomo  di  Corte  , che  co’ Pa- 
droni deve  praticar  con  civiltà  , affabili- 
tà , e de  fi  rezza , che  non  ripugnano  alla 
Filolòfia.Sefposò  una  Gentildonna  nobi- 
liffima  , fece  cofa  degna  di  lode  . Degno 
di  biafmo  farebbe  fiato , (è  "à vede  fpofk- 
ta  una  Donna  vile  , e non  eguale  di  un 
Miniftro  Supremo  del  primo  Monarca 
del  Mondo  . Mi  perfuado  per  cofa  cer- 
ta , che , fe  Seneca  aveffe  fentito  dire  , 
ch’egli  amoreggiale  con  Agrippina , fi  fa- 
rebbe sbrigato  de’  fuoi  calunniatori  con 
un  meatirii  . Agrippina  voleva  altri  di- 
vertimenti , che  quelli  di  un’  Uomo  (gi- 
rante, perfaziar  la  fua libidine;  gli  man- 
cavan  forfè  giov inotti , che  poteflcro  fe- 
condar il  di  lei  genio? 

■8  Autenticano  tali  rifpofte  varj  Scritto- 
ri , che  hanno  voluto  , che  Seneca  fia 
morto  Criftiano  . Flavio  Dexter  Stori- 
co antichiflimo  , Scrittore  di  una  piccola 
Cronica , dopo  la  venuta  del  Salvatore  , 
fino  al  quarto  Secolo,  dice,  con  franchez- 
za , quando  parla  dell’Anno  64.  di  noftra 
t falute,  che  Seneca  , non  folamente  ebbe 
finti  mentì  buonifiìmi  del  Criftianefimo  ; 
ma  che  morì  Criftiano  , benché  non  di- 
chiarato . San  Girolamo,  nel  libro  degl’ 
Auttori  Ecclefiaftici , l’annovera  tra  quel- 
li, che  hanno  conofciuto , c confeflàto  il 
Salvatore . Tertulliano  parimente  l’anno- 
vera trà  Criftiani,  benché  non  apertamen- 
te. S. Agoftino nel Ubro6. deCivirate  Dei , 
allega  paflàggi  bellifiimi  di  un  libro  forit- 
to  da  Seneca  contro  la  fuperftizione  de’ 
Gentili , dove  fa  conofcere  la  falfità  della 
Ateneo  Tomo  II. 
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religione  de’  Romani , ancorché  non  per- 
fuada,  che  fi  cangi  in  un’iftante,  perdu- 
bio  di  non  metter  foflòpra  lo  fiato:  libro, 
che  poi  fu  dato  alle  fiamme  da’ nemici 
della  noftra  Religione  . Si  riflette,  che  il 
buon  Filofofo  hà  fatto  molte  invettive 
contro  il  Giudaifmo  , ma  non  fi  trova  , 
che  abbia  mai  detto  male  del  Criftianefi 
mo  . II  di  lui  fratello,  fendo  Proconfolo 
dell’Acaja,  non  volle  pronunciar  fènten- 
za  contro  S.  Paolo  , proceflfato  , per  effer 
Criftiano  , ancorché  ne  veniffe  preflato 
dagl’Ebrei  . Confiderà  di  piò  il  Caufino, 
che  Seneca,  due  Anni  avantila  fua  mor- 
te, lòtto  precedo  d’indifpofizione,  datoli 
ad  una  vita  affai  ritirata,  non  fu  piò  ve- 
duto frequentar  i Templi  de’Gentili , c 
non  volle  darli  la  morte , ma  la  ricevette , 
quando  l’ordinò  Nerone,  perche  di  quel 
tempo  avea  abbracciata  la  legge  Euan- 
gelica , che  proibifee  l’ucciderfi  da  sè  defi- 
lò , e che  finalmente  comandò  , che  i di 
lui  funerali  non  fofsero  accompagnati  da 
vane  pompe . 

E fi;  ben  Tacito  dice,  che,  fendofi  fat- 
to portar  al  bagno,  perche  foffri  va  dolori 
grandi  , non  potendo  morire  , nè  per  la 
fòrza  del  veleno,  nè  per  efser  tagliate  le 
vene,  prendendo  dell’acqua  calda,  ne  in- 
affiò  i fuoi  fèrvitori  , che  gl’afliftevano  , 
dicendo,  che  offrivaquel  liquore  a Giove 
Liberatore,  tal’ atto  non  diftrugge  le  ad- 
dotte ragioni , mentre  Tacito  non  potea 
fàpere^qual  fòfse  il  fèntimento  di  Sene- 
ca, che  inai  aveva  fatto  profdfion  publi- 
ca  del  Criftianefmo  ; anzi  avea  procura- 
to , che  ciò  non  arrivafie  all’orecchie  di 
Nerone , e degl’alrri  Gentili  ; nè  dobbiamo 
meravigliarci  , fe  egli  non  fi  trovò  com- 
prefò  nella  perfecuzione  dc’criftiani , men- 
tre fi  sà , che  non  fòlo  lui , ma  molti  criftia. 
ni  ancora,  che  fi  trova  vanctia^corte , difi 
fimulando  la  propria  religione  , non  era- 
no obligati  in  coibenza  a manifeftarfi 
publicamente  , ed  andare  al  martirio  ; è 
pur  da  rifletterti , che  quello  Scrittore  rac- 
conta anche  molte  cofe,giuftalefue  idee 
lènza  fondamento  , c particolarmente  in 
propoli to  del  Giudaifmo , e del  CriftianeC 
mo;ficchè,  quando  anche  Seneca  al  pun. 
to  della  morte  avefie  invocato  il  nome 
di  Giesù  Redentore,  òLiberatore,  acuì 
i fedeli  folevano  prefèntare  tale  afper- 
fione  d’ acqua  , Tacito  non  avrebbe  la- 
biato di  dire  , al  fuo  folito  , Giove  ; 

D non 
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non  fapendo  egli  tal  fegreto  , come  con 
franchezza  fi  avanzò  a dire  , che  i Giu- 
dei riconofcevano  la  loro  origine  dalla 
Montagna  d’ Ida  , dalla  quale  avellerò 
prclò  2 nome  ; che  adoravano  la  Te- 
lia di  un' Afino  , cheli  Criftiani  avea- 
no  confinato  d’  eflèr  Incendiarli  , ed 
aver  attaccato  il  fuoco  alla  Città  di  Ro- 
ma lòtto  l’ Imperio  di  Nerone  . Ma  , 
lafciando  da  parte  quella  calunnia  , co- 
gnita , non  meno  a Tacito,  che  ad  ogni 
altro  Scrittore  , chi  non  sà  , che  S.  Pao- 
lo , fèrivendo  a’  Filippenfi  da  Roma  , 
gli  dice  , d'  aver  molti  Crilliani  nella 
Corte  di  Nerone  , che  L no  , fucceflò- 
re  di  San  Pietro  , vi  annovera  Seneca  ? 
io  Le  Iuftrazioni  de*  Gentili  etano  fpecie 
di  fagrifizj  , con  cui  pretendevano  puri- 
ficar le  Cafc  , le  Citta  , i Campi  , ò le 
Perlòne  contaminate  per  qualche  delit- 
to , per  l’ infezzione  de*  cadaveri , ò per 
altra  impurità  ; oltre  i fuochi  , ed  i pro- 
fumi , faccanfi  anche  offèrte  di  Vittime  . 
Alcune  Iuftrazioni  eran  dette  publiche  , 
altre  particolari  . Le  prime  eran  di  un 
luogo  publico  , come  di  un  Tempio  , ò 
di  una  Città  ; le  altre  fàceanfi  per  una 
Cala  , per  un  Uomo  , per  una  Arma- 
ta , per  un  Gregge  . Ve  n’eran  di  quel- 
le , che  eran  chiamate  necellàrie,  da  cui 
non  era  lecito  difpenlàrfi;  come  era  quel- 
la delle  Cafe  in  tempo  di  pelle  , ò dopo 
la  morte  di  alcuno  ; altre  eran  volonta- 
rie . Le  Iuftrazioni  publiche  fi  celebra- 
vano di  cinque  in  cinque  Anni  . Si  con- 
duceva la  Vittima  tre  volte  attorno  al 
Tempio  , alla  Città  , ò altro  luogo  , e 
vi  fi  brucciava  quantità  di  eccellenti  prò- 
forni . I Greci  aggiugnevano  alle  luftra- 
zioni  gl’  Anatemi  ; cioè  una  Vittima  U- 
mana,  che  veniva  làgrificata , dopo  aver 
fatto  fopra  di  efla  tutte  le  imprecazio- 
ni poffibili  • Le  Iuftrazioni  , che  fi  face- 
vano ne’Campi , prima  di  fegar  le  bia- 
de , erano  chiamate  Ambarvali  ; voce  , 
al  dir  di  Fello  , comporta  da  Ambo , vo- 
lendo , che  li  chiamaflèro  Vittime  Am- 
barvali quelle  , che  da  due  fratelli  veni- 
van  làgrificate  per  i Campi  . Quelle  , 
che  fi  facevano  per  le  Armate  fi  dillin- 
guevano  con  la  denominazione  di  Armi- 
luftri  , perche  , come  abbiamo  da  Var- 
rone  , fi  portava  la  pompa  intorno  all’ 
Armata  in  ordinanza  di  battaglia  da  fcel- 
ti  lòldati  , coronati  di  lauro  , che  , do- 
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po  aver  fatto  girar  le  Vittime  per  tre 
volte  , e latte  molte  imprecazioni  con- 
tro i Nemici , le  fagrificavano  a Marte  . 

Per  le  Iuftrazioni  del  Gregge,  il  Pallore 
inaffiava  il  fuo  beftiame  con  acqua  pu- 
ra ; brucciava  polcia  làbina  , lauro  , e 
fòlio  j fucceffivamente  girava  per  tre  vol- 
te attorno  al  luogo  , dove  fi  trovava  il 
fuo  gregge  ; ed  apprellò  fagrificava  alla 
Dea  Pale  latte  , vincocto  , focaccia  , e 
miglio  . Le  Cale  particolari  fi  purifica- 
vano  con  acqua,  e profumi  di  lauro,  gi- 
nepro , oliva,  làbina,  e colè  fimili  : La 
Vittima  confifteva  in  un  porchetto  . Le 
Iuftrazioni , che  fi  facevano  per  le  Per- 
lòne , eran  chia  mate  propriamente  efpia* 
zioni , e la  Vittima  piacolare , quafiche 
avellè  fòrza  di  purificare  . Ufavano  pa- 
rimente una  ipecie  di  lullrazione  , per 
purificar  i bambini  ; per  i inalbili  fi  fa- 
ceva il  nono  giorno  dopo  che  eran  nati  ; 
per  le  femine  l’ottavo  , e tal  giorno  era 
chiamato  Iuflrico , per  efprimer  , che 
allora  i bambini  con  l’ impofizione  del 
nome  fi  purificavano  : cerimonia  , che 
fi  faceva  con  aqua  pura  , ò Udiva , e ve' 
ni  va  fagrificata  alla  Dica  Nundina  , 
che  credevano  prefèdcllè  a tali  purifica- 
zioni . 

La  pietà  Criftiana  , abolite  le  Genti-  21 
lizze  fuperllizioni , introduflè  nella  Chie- 
fa  la  vera  acqua  lullrale  , di  cui , oltre 
tanti  altri  gravi  Scrittori  , Giorgio  Pre- 
te , parlando  del  B.  Teodoro  Archiman- 
drita , rifinito  da  Martin  del  Rio  nel  li- 
bro 6 delle  fue  Magiche  Dilquifizioni  , 
ebbe  a dire  aver  virtù , di  liberar  da  tut- 
ti i mali , anche  infèrni  da’Demonj , Ut 
à Pbctìno  Uh  apud  Tantendiam  , qui  0 b- 
vitti  Dtcmoni  in  forma  canis  , foto  iliiut 
biatu  , in  gravijjtmam  eegritudinem  itici - 
derat  : Ut  à Teodori  cujufdam  Tribuni 
Domo  , in  qua  bominei  , Ut  ammanita 
omnia  à Deemonibut  cruciabantur  , tì  cum 
domeftici  pranderent  , aut  ctenarcnt  , la- 
pidei fuper  menfai  jaciebantur  . Ex  quo 
magi!  omnei  teme  invadebat  , & multe- 
rum  trite  rumpebantur  , (t  tanta  jerpen- 
tum  , <3  murium  mu/titudo  Domum  occu- 
pali at  , ut  prte  formitene  in  tam  ingre- 
dt  nemo  auderet  . Domum  igitur  Dei  fer- 
vul  ingreffitl  , totam  not  i erti  pfallendo  , (3 
Deum  obfecrando  traduxit  , <èS  aqua  cu* 
benedixerat  , totam  Domum  afpcrgens  , 
tam  à fpiritibut  immundi:  liberavi t - 
E con 
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E con  1’  Anonimo  Difccpolo  di  S.  Uber- 
to, foggiugne , che  il  Santo , vedendo  una 
abitazione  invaia  da  una  Caterva  di  (pi- 
riti maligni  , d'tflè  : Vade  , aqua  , qu<e 
Sacerdotali  confecrattime  , fate  admixto  be- 
nedicìa  , tf  ad  ejfugandam  inimici  ncqui- 
tiam  , oratìomt  viriate  impregnata  efi  , 
liquor que  ohi  itidem  ( Cri/ma  ) Apotìolica 
aulìoritate  benediiìui  bue  deferatur  ; quo- 
rum afpergimine  , atquc  ìiturà  , mox  ita 
tffugabuntur  bine  inimici  virulenta  pbantaf- 
mata  , ut  ampliai  fua  non  audeat  inferro 
macbinamenta . 

ai  Ma  tornando  al  noflro  adunco  , deve 
dirli , che  gl’  Uomini  virtuofi  , non  folo 
non  afpirano  con  affettata  modeftia  ad 
onori  eccedenti  il,loro  merito  , ma  li  de- 
pongono  ancora , quando  gli  vengono  con- 
feriti in  tanta  quantità  , che  non  ponno 
esercitarli  tutti  , fenza  1’  altrui  pregiudi- 
zio . Conofcono  , che  il  magnanimo  non 
deve  appetir  onori  grandi , che  per  poter 
efèrcitar  le  proprie  virth  (a)  Canno  , che 
la  magnanimità  condite , come  difli,  nel- 
la mediocrità  , virtù  morale  , con  cui  fi 
foflengono  con  moderazione  le  dignità 
grandi  , e gl’  onori  lùblimi  ( b ) . Ben 
comprendono  , che  quelli  non  fi  devono 
defidetare , che  per  Colo  motivo  dell’one- 
fio  (c)  . E che  l' onefto  non  vuole  , che 
fi  affiti  ad  onori  non  menati  , o ecce- 
denti > fenza  commetter  ingiuftizia  ; e pe- 
rò , poflèdendo  molti  gradi , e matura- 
ti , ne  rinunziano  parte  ad  Amici  virtuo- 
fi ; ò efibiti  li  ricufano  , come  fece  quel 
Q^Antiftio  Labeone  , Uomo  Pretorio , e 
Gnuifconfulto  celebre , che  , fèndo  da- 
to promoflò  da  Augufto  al  fupremo  Ma- 
gi  11  rato  del  Con/òlato  , con  magnanimo 
cuore  ricufollo  ; non  già  per  motivo  di 
mancanza  di  merito  , ma  perche  quell’ 
Ufizio  richiedeva  tutta  I’  applicazione  ; 
onde  non  era  proprio  per  un  Q__Anciftio , 
che  {pendeva  la  metà  dell’  Anno  in  fre- 
quentare le  Accademie  de’più  infigni  Let- 
terati di  Roma  ; per  un  Uomo  , che 
confiunava  il  rimanente  del  tempo  , in 
compone  le  fuc  celebri  Opere  , che  non 
furono  meno  di  quaranta  preziofi  volu- 
mi . Ma , fe  Q^Antiftìo  , per  poter  fò- 
Attneo  Temo  11. 


CapXlll  Sr 

disfar  al  proprio  genio  , ricusò  un  Confò- 
lato  , un  Cele.1 ‘ino  V.  per  puro  motivo 
di  umiltà  , e di  maggior  bene  della  Chie- 
fa  arrivò  à deporre  una  dignità  Pontifì- 
cia , con  quelle  divine  parole  , Ego  Ce- 
hftinui  Papa  V.  motut  ex  leghimi!  caufis  , 
idefi  caufa  bumilìtatit  , tf  melloni  vite  , 
& confcientie  iììefe  , debilitate  corporii 
deduBm , feientia  , <3  maligniate  popoli  , 
tf  infirmitate  perfine  , tt  ut  preterite  vi- 
te  poffim  reparare  quietem  , /ponte  , tf  li- 
beri  , cedo  Pontificatili  , tf  exprefiè  renan- 
do loco  , tf  dignitati  , oneri  , tf  bonori , 
dant  phnam  , tf  libcram  facultatem  ex 
nane  ) acro  celai  Cardinaììum  eligendi , tt 
providendi  dumtaxat  Canonici  univerfaii 
Ecclefie  de  Pafiore  . Elèmpio , che , fc 
non  è flato  fèguitato  a’noftri  giorni , non 
hà  mancato  di  far  ogni  sforzo  , per  eflèr- 
ne  imitatore  il  Regnante  Pontefice  ; ma 
hà  convenuto  , che  la  di  lui  moderazione 
ceda  alla  ragionevole  violenza  del  Colle- 
gio tutto  de’  Cardinali  , che  à qual  nuo. 
vo  Trajano  , e con  maggior  giuftizia  , di 
quello  inoliò  Plinio  a parlar  del  fuo  E- 
noe  , elclamò  . Nonne  bis  tot , tantijque 
meriti i nom  aiiquos  Conor  et  , novoi  Tito- 
loi merebare  ? At  ut  edam  nomcn  Patrie 
Patrie  rccufabatur  , quam  longa  nobit  cum 
modeftia  tua  pugna  ? Quam  tardi  alti  pri- 
mo Principato!  die  , ut  Imperatori i , tf 
Cefarii  receperunt , tu  ufiue  e i dìftulifiì , 
donec  tu  quoque  benefiebrum  parciffimui 
efiimator  , jam  te  mcreti  fatererii  . Ita- 
que  fili  omnium  contigit  tibi  , ut  Pater 
Patrie  effei  , antequam  pere:  . Erat  enm 
in  animi s , in  judiciil  nofirit  , nec  putii- 
ce  pietadi  inttrerat  , quid  vocaretur  , ni- 
fi  quid  ingrata  [Ai  videbatur  , fi  te  Im- 
pera! or  em  potiùr  vocaret  , tt  Cefarem  , 
cum  Patrem  experhetur  . Non  contento 
il  noflro  Clemente  di  lafciarfi  vincere 
dalla  grolla  violenza  di  tutto  il  Sacro 
Collegio  de’  Cardinali  , per  il  bene  del- 
la Chicli  Univerlale  , hà  permeflò  an- 
cora , che  trionfi  fopra  la  fua  1’  umil- 
tà di  Monfignor  Filippucci  , che  hà  là- 
puto  rtfillere  allo  fplcndore  dell’  oftro 
già  conferito  al  di  lui  inerito  ; di  quell* 
oftro  , di  cui  efultano  di  vederli  ornati  i 
D i Regi 
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Regj  Principi , ed  ha  voluto  , che  virtù 
si  grande  riiplenda  in  quell’eterno  Elogio 
da  elio  pronunziato  dalla  gran  lède  del 
Vaticano  . Poffemut  eum  cogerr  , [ed  lau- 
dMiter  efì  in  Republica  Crifiiana  , quid 
detur  aliquod  infigne  bumilitath  cxcmpìum  ; 
attamen  in  re  terni  gravi  debctur  ad  deli- 
berandum  aliquod  temporii  fpatium  . Pojfe- 
mui  cogere ,fed  nolumm . Ad  encomio  sì  in- 
vidiabile, facendo  eco  l’Eccelfo  Magistra- 
to degl’ Anziani  di  Bologna  , comporto  di 
Aledandro  Maria  Gozadim  Confaloniero 
di  Giuftizia  , Mario  Mariani  Dottore  , 
Vincenzo  Franoefco  Leoni  -,  Conte  Pie- 
tro Paolo  Lucatelli  Malvezzi , GioiLam- 
bertini , Marchefe  Grimoaldo  Grimaldi , 
Marcitele  Antonio  Albergati  , Fabrizio 
Maria  Fontani , e Giacomo  Ottavio  Bec- 
catici li  , ammirando  elèmpio  sì  grande 
nel  deporre  la  Confidare  giurifdizione  , 
quand 'io  ad  un  tempo  depofi  il  Pretorio 
Tribunale , così  lalciòfcrittoper  memoria 
/ingoiare  a’porteri . 

Vt  Ecclefia  Dei 

Nulla  unquam  convelli  pojft  ratione 
Semperque  in  fundamentii  babeat 
Lapìdem  probatum  pretiofum 
Jn  fondamento  fondai  um 
Clemeni  XI. 

Urbis  6t  Orbii 

Gloriofijfimai  Pajlor  , tl  Re  fi  or 
Unrverja  vota  pravenit 
Eligendo  Creando 
Decerti  , & noiern  Ecclefia  Cardine s 
Nrc  non  porpora  decoravit 
ìllafires  Regnorum  , Provinciarumque  Viro! 
Gali  de  at  igitur 
Tot  ni  Cbrijtianm  Orbis 
Gaudeat  , tt  Sanila  Mater  Ecclefia 
Novii  irradiata  fulgoribos 
Felfna 

Congandeat  exalt  et 
Dum  inttr  Uhi 

Meruit  juum  connumerare  Civem 
Sed 

Popoli  Gente i 

Stupeant  Mirentvr 

Derni  ad  Cardinalato!  Apicem  eveclut 
Non  tamenjath  commendabilis 

Maceratenfs  Vir 
Gabriel  Filippuciui 

De  gloria  renuncìationii  bilarefcit 
Ut  inter  mondana i dignitatet 


Ibi  fxit  animai 
Ubi  vera  funt  gaudìa 
Rarum  in  Urbe  miraculum 
Inter  Jacularei  Pralatot 
Mirabile 

In  tato  Terrarum  Orbe 
Humilitatii  exempìum . 

Mirabile  elèmpio  d'umiltà  , bcniflìmo  *J 
detto  , non  Angolare  , come  altri  ha  vo- 
luto , mentre  oflèrvo  dalla  vita  di  Paolo 
IV.  icritta  dal  Platina  , che  tra  le  quat- 
tro promozioni  latte  da  detto  Pontefice  , 
due  foggetti  , cioè  Guglielmo  Peto  Ingle-  - 
lè  , e Gioì  Gropperio  Tedelco  , ricula- 
rono  la  Porpora  : dell’ultimo  trovo  nella 
vita  , parimente  di  Paolo  , Icritta  da 
Pietro  Noris  , eflèr  ftato  Uomo  di  tan- 
ta bontà  , e dottrina,  ne’ftudj  della  Teo- 
logia , e de’  Sacri  Canoni  particolarmen- 
te , che  Paolo  III.  volendo  premiar’  il 
di  lui  merito,  lo  promollè  alla  Prepofitu- 
ra  della  Città  di  Bonna  ; indi  pafsò  all’ 
Arcidiaconato  di  Colonia  . Nella  dieta  di 
Ratisbona  , alla  prelènza  del  Cardinal 
Contarino  , del  Conte  Federico  Palati- 
no , e di  Nicolò  Padre  del  Cardinal  di 
Granuela  , difputò  contro  Melamene  , 
Buccero  , e Piftorio  , contro  de’ quali  , 
lè  non  riportò  intiera  la  Vittoria  , otten- 
ne che  il  detto  Cardinal  Contarino  di- 
chiarane , Umili  adunanze  , tenute  lèn- 
za l’auttorità  del  Papa  , eflèr  di  niun  va- 
lore . Mollò  Paolo  dalla  di  lui  virtù  , 
nella  fua  feconda  Promozione  gli  man- 
dò la  Berretta  Cardinalizia  per  un  fuo  fa- 
miliare ; ma  il  Gropperio  , con  meravi- 
gli olà  modeftia  riculolla  , dichiarandoli 
incapace  di  tanta  dignità  . Il  Papa  allo- 
ra lo  chiamò  a Roma  , per  fervidi  di 
lui  , c far  prova  maggiore  della  fua  co- 
ftanza  . Il  Groppcrio  , per  ubidire  , 
andò  dal  Papa  ; ma  non  li  lafiàò  ri  mo- 
vere dal  fuo  proponimento  . Avendo  pe- 
rò contratto  una  grave  infermità  nel  viag- 
gio , fopravilfe  poco  tempo  ; ma  la  di 
lui  memoria  lira  eterna  , mentre  puotc 
dirli  di  lui  , come  di  Monfignor  Fi- 
lipucci  ha  pronunciato  il  regnante  Pon- 
tefice ; magnai , quia  meruit  , maxima i , 
quia  recufavit  . 

Nella  moderazione  del  Regnante  Pon-  24 
teficc  fi  è rinovata  la  lòrtezza  di  un  Cle- 
mente IV.  anzi  di  gran  lunga  accrelciuta 

poi- 
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poiché  , fe  quelli  , prima  di  confegrarli 
a Dio , fendo  già  Padre  di  due  legkime 
figlie  , ima  ne  maritò  , l’altra  confecrò 
alla  vita  dauftrale  , il  regnante  Clemen- 
te vidde  volentieri  , rinchiudere  in  un 
Chioftro  l’unica  Nipote,  che,  lenza  pre- 
giudicare alla  propria  coibenza  , poteva 
collocare  in  una  delle  piò  pienti  Calè  d’ 
Italia  . Se  Clemente  IV.  obligò  un  Tuo 
Nipte  , a deporre  due  di  tre  Canonica- 
ti , che  poflèdeva , Clemente  XI.  non  ne 
ha  conferito  che  un  folo  ad  uno  di  tre 
futa  Nipoti . Il  Mondo  è arrivato  a ve- 
dete , che  nella  promozione  di  diecinove 
Porprati  Peflèr  del  di  lui  lingue  ha  fer- 
vilo pr  demerito  a tutti  i Tuoi  congiun- 
ti , benché  pr  altro  degni  di  quell'onore 
pr  propri  meriti . Efertato  non  men  che 
quello  ad  applicare  all’ ingrandimento  de’ 
parenti  , ha  fempre  rifplto  con  quelle  de- 
gne parole  . Si  mi  non  fuerìnt  dominati  , 
fune  tmmaculatus  ero  ; lo  di  cui  fenfo*,  fc 
impella  nella  mente  del  gloriola  Innocen- 
zo XII  fece  rifpJendcie  ri  fuo  gran  nome 
nel  diftaccamento  dai  proprio  àngue  , 
Clemente  ammiratore  di  tanta  virtò  , 
non  contento  di  farlo  regiftrare  negl*  Ar- 
chivi del  Vaticano  , efaltando  alla  Porpo- 
ra , in  vece  di  uno  de’  propri  Nipoti  il 
degno  Cardinal  Pignattelli , volle  trafmet- 
tericf  alla  cognizione  de’plteri,  dilanian- 
do , Venerabile  i F ratea  . Recuhrunt  dici 
orai  ioni  , & jtjuuio  confinerai! , ideo  , jux- 
tt i prìfeum  majorum  nojlrorum  mrem  , ad 
emmpotentii  Dei , Sanlieque  Romanie  Ec- 
clefie  prefidmm  , & decut  creare  intendi, 
min  imam  Prabyterum  Cardìnalem  , vide- 
licet  Venerabilem  Fratrem  Francìfcum  Ar- 
cbiepifcopmm  Keapolitanum  . TEquum  e non 
cenfemus  , ut  Predecefforii  Noftri  , qui 
carnem  , & fanguinem  refpicere  conflantìf 
fimi  , ufque  ad  obitum  recufavit  , meritif 
fimus  agnatus  , non  minai  hoc  nomine  , 
quètm  ob  egregia!  , ac  Sacro  Antijdle  di- 
gitai Vietata  commendata ! Pontificia!  noftri 
largitati!  primìtiai  experiatur . 

25  SeCiemcnte  IV.  nellìngre/Iò  al  Ponti- 
ficato fenile  a Pietro  Crollò  fuo  Nipte 
quella  lettera,  di  cui,  come  veramente  de- 
gna di  un  Romano  Pontefice  , hò  ili- 
mato  ragionevole  rapprtar  il  tenore  . 

Ateneo  Tomo  li. 
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Cicmcm  Epifcopm  fermi  fervorum  Dei 
Ditello  filio  Petro  Graffio  de  Sanclo  Egi- 
dio . Multi!  de  nofira  promettane  gaudenti- 
bui  , Noi  foli  fumus  , qui  certiùi  ìmmin- 
fitatem  oneris  experimur  , & ideino  quod 
alta  gaudium  , mbis  metum  fubminfirat  , 

H flato»  , foni  ut  fciai  , qualiter  in  audl- 
tii  debeai  te  babere  , Jcire  te  volumui  , 
quod  bumi/ior  fedito  debei  effe  , ncque  cairn 
quod  noi  vebemeater  bumiìiat  , debet  no- 
ftroi  ex tallero  , maxime  cum  bonor  bujui 
fecali  momentanea!  fit , & ficut  roi  tranf- 
eat  ma  tur  ili  in  ; nec  „d  noi  te  , nec  fra- 
trem tuum  , nec  ex  olii!  noflrii  , aliquem 
venire  volumw  , fine  noflro  (pedali  manda- 
to , quia  fpe  jua  frufìratum , fi  focus  veni- 
re  prefumpferit  , oporlet  redire  confujum  : 
Sed  nec  in  tue  fororii  nuptììs  gradum  que- 
ras  propter  Noi  altiorem  ; nec  enim  noi  ba- 
berci  propitioi  , ncc  in  aliquo  adiutore!  . Si 
tamen  eam  filio  mìliti!  fimplids  defponfave- 
rii  in  Tcrcentum  libri!  Tumnenfibus  libi 
proponimm  fubvenire , & fi  altiora  quefie- 
rii  , nec  a nobit  de  nari um  fperes  unum  , 

& boc  ipfam  ficret'émum  (ffcvalumus , & 
Cibi  , & matrì  folummódò  notum  ; ìllud 
edam  fidai  , quod  nuilum  , nultamque  de 
fanguine  noiìro  , fui  nofire  Jublimitatis  ob. 
tenta  inflari  volumi»  ; fed  tatù  Mobìliam , 
quàm  Ceciliam  , illot  Viro!  babere  volumui 
quoi  baberent  , fi  effemus  in  fimplid  Cle. 
ricatu  . Sibiilam  vi  fu  a , & dicci,  quod  la- 
cum  non  mutet  ; fed  remane at  apud  Su- 
fam  , & omnem  maturitatem  , iS  habitus 
boneflatem  obfervet  , & frecci  nobìi  prò 
aliquo  non  prefumat  affamerò  ; nam  (f  ei 
prò  quo  flerent  , effirnt  mutile!  , & ipfii  , 
qui  erogaverint  , damnofe  . Et  fi  forte  per 
aliquoi  ex  bac  caufa  munirà  offerentur  , 
ea  refpuat  , fi  vult  noftram  gratiam  reti- 
nere Saluta  matrem  , & fratret  . Non 
fcrìbimui  libi  , & familiaribui  noflrii  fui 
Bullo  , fed  fui  Pifcatorii  figlilo  , quo  Ro- 
mani  Pontifica  in  fu is  Secret il  utuntur  . 
Datum  Perufte  in  feflo  S andar  am  Perpe- 
tue , ir  Felicitati!  1265. 

Se  quel  gran  Pontefice  molto  dille  , c 2 6 
molto  piò  operò , che  non  dice , che  non 
fa  il  Regnante  Clemente  , che  di  lui  non 
polla  ripeterti  con  Cafliodoro!  (a)  Non  fra- 
gili felicitate  provelìu!  , fartuneque  ludo  , 
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ad  apicem  fafcìum  repentmii  fucceffibm  evo- 
lavit  ; )ed  ut  crejctre  tartufa  foìent  , ad 
falìigium  fusami  confcendit  gradibui  dignì- 
tatùm  . O con  Eumenio  di  Coflantino  . 
Magna  , & admiranda  eft  felicitai  , qua 
in  ordinati  militil  » # militi*  afcsndit  , & 
foliui  vìrtutii  nixa  radicibui  , ad  tantum  po- 
tenti* robur  invaluit , quod etiam  tu,  quan- 
tum  per  *tatemìicmt  ,confequntm  li  . An- 
zi molto  più  al  propoli»  con  Plinio  di 
Trajano  . Non  tu  Civium  amflexui  ad  pe. 
da  tuoi  deprimi i , nec  ofculum  inane  red- 
dii  : manet  Imperatori  , qu<e  prior  bumant- 
tai  , ac  pietà!  ■ Inccdebai  pedibus  , ince- 
di; ■ Utabarii  labore  , Utarii  ; eademque 
omnia  illa  circa  te  ; nibil  ipfa  te  fortuna 
mutarne  . Libitum  eli  ingrediente  per  fu- 
bl-cum  Principe  fubfi fiere  , occurrere  , co- 
mitari  , preterire  . Ambulai  inter  noi  , 
non  quaft  contingat  , & copiam  tui  , non 
ut  impulsi  , feci i : Heret  Interi  tuo  , 
quifquii  accelft  , feemque  fermom  Juui 
cuique  pudor  , non  tua  fuperbia  faci! . 

CAPITOLO  XIV. 

Della  Liberalità . 

LA  Liberalità  parola  procedente  dalla 
voce  Ebraica  Nedbabab  , propria- 
mente parlando  , fi  Fende  per  tutto  ciò  , 
che  ol’ Uomini  pii  dedicano  a Dio  , ò che 
ali  offèndono  ne*  fagrifizj  , fenza  che  gle 
ne  corra  obligp , ò promeflà  fatta  per  yo- 
to  In  largo  fignifìcato  li  dice  virtù  be- 
nefattiva  con  denari  , ò altri  beni  di  for- 
tuna , da  Diocleziano  chiamava  prima 
Dote  del  Principe  , moderatrice  degl'  U- 
mani  affètti  , circa  il  donare  , e ncevere 
le  ricchezze  per  folo  motivo  dell  onelto 
moto  dell'  animo  , che  , lènza  fperanza 
di  ricompenfa  fa  , ed  approva  i liberi  do- 
ni , con  dii  , come  , c quando  deve  ; il 
perche  viene  raflomigliata  ad  una  lampa- 
da , che  col  far  lume  fi  conferva  ; pur- 
ché l'olio  non  manchi,  nè  fi  getti . Il  do- 
nare , e ricevete  , in  tal  propoli»  , non 
fono  due  cofe  contrarie  . Chi  riceve  non 
fa  vergogna  alla  liberalità  , mentre  non 
riceve  per  ritenere  , ma  po’  aver  cam- 
po di  poter  donare  . Se  chi  non  ha  del 
proprio  , non  riceve  da  altri  , non  può 
donar  ad  altri  ; Sicché  deve  dirli  , che 


Dell  Onore . 


tanto  fia  atto  di  liberalità  il  ricevere  , 
quan»  lo  è il  donare  . Suoi  eftremi  fono 
prodigalità  , ed  avarizia  , la  prima  che 
induce  l’ Uomo  a fprezzar  l’ oro  , e get- 
tarlo fenza  ragione  , da  San  Tomafo  è 
chiamata  peccato , non  già  principalmen- 
te per  cagione  della  quantità  , ma  per  il 
modo  difordinato  di  dare  , a quelli  , cui 
non  fi  deve  , per  quelle  cole , e come  non 
fi  deve,  l’altra  lo  conduce  a (limarlo  trop- 
po , a cercarlo  con  foverchia  avidità  , 
e conforvarlo  oltre  1’  onelto  . Il  libera- 
le non  lo  prezza  troppo  , nè  poco  , non 
lo  rapifee  , nè  lo  domanda  , come  fan- 
no i prodighi , avidi  di  gloria,  che  tolgo- 
no ad  uno  , per  dar  all’altro  , col  folo  fi- 
ne di  e (Ter  (limati  benefici  . Il  liberale  , 
fe  gli  viene  offèrto  , non  lo  ricufa,  ma  1’ 
accetta  , per  poterlo  donare  per  cagione 
dellonefto  , oflèrvando  tutte  le  rircoftan- 
ze  , che  fi  richieggono  , perc^“e  l atto 
lodevole  . _ 

Benché  la  liberalità  non  paja  diffè-  * 
rente  dalla  magnificenza  che  nel  più  , e 
nel  meno  , i fini  ptrò  dell’una  , e dell'al- 
tra , fono  diffèrentiflimi  - Il  liberale  (oc- 
corre perdine  particolari  , ne’  particolari 
bifogm  , con  doni  pecuniali,  libera  (chia- 
vi dalle  mani  de’  Corfali  , paga  gl»  altrui 
debiti  per  puro  impulfo  di  amicizia  , (oc- 
corre figlie  nubili  , ò come  foggiugne  Ci- 
cerone nel  2.  degl’  Uffizi  , porge  ajuto  in 
occafioni  di  compre  , ò augumenti  di  be- 
ni . Il  magnifico  fa  rifplender  la  fua  vir- 
tù nelle  opere  publiche  , e memorabili  , 
e però  dicefi  dotato  di  regale  virtù  ; ma 
di  quella  al  Capirolo  XVI.  Non  ogni  li- 
berale può  eflèr  magnifico  ; ma  ogni  ma- 
gnifico può  eflèr  liberale  . L’  onnipoten- 
te , provedendo  a’bruti  d’alimenti  , efer- 
dta  fa  liberalità  . Creando  la  mole  del 
Mondo  , fece  rifplender  la  fua  magni- 
ficenza , non  è però  neceflàrio  , che 
ogni  magnifico  , per  eflèr  tale  , fia  li- 
berale , come  vedremo  in  detto  Capito- 
lo XVI. 

Quegli  dicefi  veramente  liberale  , j 
che  è tale  per  folo  fine  dell’onefto  , fuol 
egli  ferii  conofèer  fplendido  , non  folo  nel 
difpenfar  ad  altri  le  proprie  ricchezze  ; 
ma  anche  nelle  fupchcttili  ; puliro  nel- 
le vedi  ; lieto  nel  (èmbiante  ; affàbile 
nelle  converfàzioni  ; graziofo  nelle  az- 
zioni,  franco,  c libero,  sì  nel  dire,  come 
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nel  dare  - Ogni  oggetto  della  liberalità  è 
benefizio  ; ma  non  ogni  benefizio  è og- 
getto della  liberalità;  quella  in  altro  non 
confitte  , che  in  difpenfar  con  generofa 
mano  beni  di  fortuna  . Chi  altrui  dà 
configli , e iftruifce  nelle  buone  arti , non 
fi  chiama  filiera  le  , mà  Umano  . Chi  è 
generofo  di  Uffizi,  e d’onori  verfo  le  por- 
tone meritevoli  , dicefi  Uffiziolo  . Chi 
confinta  gl’ afflitti  , merita  il  titolo  di 
pio  , e mifèricordiofc  ; Come  Db  , che 
viene  chiamato  mifèricordiofo  , e pio  , 
perche  gradifee  tali  atti  , come  fo  folle- 
rò fatti  a sè  fletto  . Chi  fparge  il  proprio 
fangue  per  fer vaio  del  Principe  , ò della 
Patria  , vien  fregiato  col  bell’  elogio  di 
forte  , di  cui  è più  proprio  fprezzar  la 
morte  per  onorevol  cagione  , che  odiar 
la  vita  , per  non  foggiacele  alle  fcìagure . 

La  prodigalità  , c l’avarizia  , fono  ne- 
mici irreconciliabili  della  liberalità  : co- 
me tali  gli  fanno  perpetua  guerra  ; ma 
guerra  di  gran  lunga  maggiore  fi  fanno 
rrà  di  loro  • 11  prodigo  là  poco  , ò niun 
conto  delle  ricchezze  , eccedendo  nel  da- 
re più  di  quello  occorre  , a chi  non  bi- 
fogna  , quando  , c per  cagione  , per  cui 
non  deve  . L’avaro  non  dà  , dove  con- 
viene ; quando  , e quanto  deve  ; ama 
con  eccetto  le  ricchezze  ; con  avidità  le 
cumula  per  confervarie  . Non  foto  non 
giova  ad  altri  ; ma , come  ottava  An- 
notile nel  4.  dell’Etica  , tiranneggia  an- 
che sè  ftefio  nelle  cofe  necelTarie  ; l’uno, 
e l’altro  opera  oltre  il  dovere  . Il  prodigo 
gode  della  lode  fàlfa  , che  riceve  da’  gio- 
vani adulatori  , che  l’ acclamano  per  li- 
berale ; 1’  avaro  fi  pafee  del  titolo  di  ec- 
cellente Economo  tributatogli  da’  vecchi 
anch’effi  tenaci  . Onde  Ariilotile  nel  x. 
dell’  Etica  ebbe  a dire  Staci  fervmnt  lu- 
cro . Il  prodigo  per  sè  fteflb  è viziofo,  ma 
virtuofo  per  accidente  ; poiché  l’oro  get- 
tato , lenza  virtù  è feme  di  vizj  : il  per- 
che da’  Fiìofofi  vkn  anche  chiamato  in- 
temperante - L’ avaro  per  sè  fletto  è ca- 
pace di  curri  i vizj  ; per  accidente  lèm- 
bra  virtuofo  ; è fobrio  , per  non  fpcnde- 
re  ; no*  gioca  , per  dubio  di  perdere  ; 
non  è ambiziofo  , per  e (Ter  {limato  pove- 
ro ; non  commette  delitti , perche  teme 
il  caftigo  . Ma  , fe  fi  pone  in  confronto 
la  prodigalità  con  1’  avarizia  , quella  fi 
trova  più  perniriofa  ; mentre  il  prodigo , 
come  confiderà  Ariftotile  nel  4.  dell"  Eti- 
Ateneo  Tom  IL 
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ca  con  facilità  pub  fanarfi  ; 1’  avaro  non 
lènza  difficoltà  grandiffima  può  liberarli 
dalla  fua  infermità  . Con  facilità  mag- 
giore può  diventar  virtuofo  il  prodigo  , 
che  l’avaro  ; poiché , fe  a!  primo  manca 
i’incenztone  , non  è privo  dell’  azzione  ; 
all’avaro  manca  Luna  , c l’altra  . Il  pri- 
mo pecca  per  ecceffiva  fiducia  , 1’  altro 
per  eeceflivo  timore , e però  da  S.Agofti- 
no  viene  raflòmigfiato  all’  infermo , dove 
mai  fi  dice,  batta  . I!  prodigo  dona,  lèn- 
za riflettere  , che  i benefizi  mal  applicati 
diventano  maiefizj . 

Nam  malo  beni  faccre  tantundem 

Efl  periodi , quantim  tono  male  f acero. 

Chi  dona  agl’indegni  quelle  cole  , che  5 
dovrebbe  dar  a chi  riè  degno  , getta  il 
fuo,  fa  ingiuria  a’ buoni , e rende  peggio- 
ri i cattivi  , con  fommìm Arargli  mate- 
ria da  alimentar  i vizj . Mà  peggio  là  , 
chi  non  foccorre  i famigliati  buoni  , e 
virtuofi  , per  donar’  importuna  , ed  im- 
prudentemente a chi  gli  domanda  ; non 
perche  abbia  intenzione  di  donare  , mà 
bensì , perche  , favio  nelle  parole  , paz- 
zo ne’  &cti-f  non  può  negare  ciò  , che 
non  hà  intenzione  di  donare  . L’ avaro  , 
non  foto  non  dona  , quel  che  potrebbe  , 
e dovrebbe  donare  ; mà  rapifce  , fe  può 
le  altrui  fotta nze  , perche  come  l’ infèr- 
no , che  tutto  divora , vorrebbe  poflèder 
tutti  i tefori  del  Mondo. 

Crefcentem  Jéqmtur  cura  pecuniam 

Mdjorumquc  fames 
Multa  pctentibut  • 

Defin t multa.  . . 

Sicché  il  Prodigo,  non  mi  furando  ciò,  6 
che  dona  , muore  mifèrabile  ; onde  gli 
fuocede , come  a quel  Ciana , dì  cui  Ora- 
zio  ebbe  a dire: 

Nam  tu  , dum  metuis  , ne  quid  poji  fa- 
ta reiinquai, 

Haufjii  fot  riai  luxuriofus  opri. 

L’avaro,  temendo,  che  gli  manchinole  7 
lòftanze , termina  la  vita  , prima  di  aver 
cominciato  a goderle  , c fa  , che  tutto  il 
Mondo  cfclami  contro  di  lui  con  Orazio. 

Hoet  uxor  ftlvum  te  vult , non  fiuti  , 
omnei  * 

Vicini  oderunt  , noti  , putrì  , otque 
fucila, 

Mirarii  , cum  tu  argento  polì  omnia 
fonai  , 

Sì  nemo  prafiet  , quem  non  mere  arii 
antorem . 

D 4 Ma, 
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g Ma  , per  poter  diftinguere  il  liberale 
dal  prodigo  , e dall’avaro , deve  faperfi , 
quanto  , a chi , perche  , ed  in  qual  mo- 
do debbafi  donare  , e ricevere  . Chi  vuol 
donare  , doni  a proporzione  della  qualità 
ftu  , e di  quello,  che  riceve  ; femini  con 
la  mano,  non  verfi  dal  lacco  . Ufi  pron- 
tezza maggiore  nel  donare  , che  nel  pro- 
mettere , riflettendo , che 
Multa  fidem  promiffa  levant 
e che 

PttUìcìùi  étti  qmlibet  effe  potejl. 

9  Non  doni  tutto  ad  un  iota  ; mà  qual 
buon  Padre  di  famiglia  , diftribuiica  a’ 
Cittadini , giuda  la  proporzione  del  me- 
rito ; preferìfca  a tutti  gl’altri  la  Patria , 
ed  i genitori  ; poi  i figli  , cd  altri  con- 
giunti , ficcomc  gl’ Amici;  fi  ricordi,  che 
Grafia  , qua  tarda  efl  , ingrata  e fi  , 
grafia  namque 

Cum  fieri  properat , gratta  grata  ma- 
gii. 

io  Tenga  in  mente , non  efTervi  colà  più 
propria  della  natura  dell’Uomo  , che  la 
liberalità  ; mà  non  fi  fcordi  richiederli 
molte  cautele  . Videndum  efi  cairn  ( rionr- 
docci  Cicerone  nel  Primo  degl’  Ufficj  ) 
p rimùm  , ne  obfit  benignità t , ts  Hi  ipfit  , 
quibus  videtur  benigni  fieri  , & cuterii  . 
Nata,  qui  alili  nocent , ut  in  aliai  Obera- 
le! fiat , mn  benefici , ncque  liberalei , fed 
perniriofi  judi candì  funi  . Deindi  , ne  ma- 
jor fit  benignità!  , quàm  f acuita!  ; uam  , 
qui  bemg/norei  effe  voluta  , quàm  rei  pati- 
tur  , primo  in  eo  peccarli  , quid  injurhfi 
flint  in  proximoi . Ridere  etiam  liceat , pie- 
rofque  non  tam  natura  liberalei  , quàm  quo- 
dam  gforia  ìudulioi  , ut  benefici  videantur 
facete  multa  , qua  ridenti»  magli  proficifci 
ab  ofientatione  , quàm  à vohmtate  . Tum 
illud  unum  confiderandum  efi  , ut  prò  dtgnì- 
tate  cujufque  trìbuatur , in  quo  mora  trunt 
fperiandi  ejui  , m quem  benefirium  confer- 
tur . Ma , come  altrove  foggiugne  lo  ftef 
fo  Cicerone  ( a ) Non  ita  claudenda  efi 
rei  familiari i , ut  eam  benignità!  aperire 
non  ptfii  , nec  ita  referanda  , ut  pateat 
omnibus  , fequuutur  enim  Iargitìonci  rapi- 
na . Cum  enim  , dando  , egere  capermi 
bominei  , alai  bonii  manum  offerte  cogun- 
tur  , nec  tanta  fiudia  afjequuntur  earum  , 
quibus  dederunt , quanta  odia  earum  , qui. 
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bui  ademerunt . Sentenza  , che  per  lo  piti 
li  verifica  ne’  Principi  , fe  donano  a chi 
non  n’è  meritevole , perche  elfi  nulla  pofi 
ficdono  del  proprio  . Non  fi  dà  giuri  fiii- 
zione  , per  efèrcitaria  in  proprio  ftvore  ; 

Il  Principe  non  poffiede  per  sè  ; ma  per 
j fudditi . I Governatori  de’giovani  Prin- 
cipi , che  fi  affaticano  per  iftiliar  negl’ani- 
mi  de’ loro  difcepoli  tal  virtù,  ò che  han- 
no riguardo  al  proprio  vantaggio  più,  che 
a quello  de’  Padroni  ; ò che  non  intendo- 
no , quali  debbano  elìèr  le  virtù  de’  Mo- 
narchi . Filippo  Padre  del  Grand’  Alet 
fiandra  , avendo  fiaputo  , che  il  giovane 
figlio  profondeva  gran  quantità  d'  oro  , 
per  guadagnar  1’  affètto  de*  Macedoni  , 
igridollo  , dicendogli  , che  fi  ricordaflè  , 
elfcr  quella  parte  più  da  Caffiero,  che  da 
Monarca  ; che  , lè  voleva  ufar  con  loro 
atti  lodevoli,  fàcelfie  riffplendcr  quelli  del- 
la propria  virtù  , non  già  impoverendo  il 
publico  Erario. 

Con  facilità  s’ infogna , ad  elfier  libera-  n 
le  , a chi  può  ulàr  tal  virtù  alle  altrui 
fpelé  : chi  amminiftra  1’  altrui  denaro  , 
diventa  prodigo , prima  d’efler  liberale  . 
Dandum  efi  , quoti  nec  tibi  , nec  alteri 
noceat  ( ricordocci  Sant’Agoftino  ) & cum 
negatati! , quod  petit , judicanda  efi  jufìi - 
tia  , & non  eum  inanem  dimittas  , Cr  ali- 
quando  meliui  aliquid  dafni  , etiam  quia» 
injufiè  petentem  correxcrii  . Dionifio  Tiran- 
no folca  dire  , la  liberalità  elfier  la  fola 
virtù  , che  con  facilità  fi  unifice  con  la 
Tirannia  . La  liberalità  de’  Principi  vir- 
tuofi  non  deve  andar  difgiunta  dalla  giu- 
ffizia  . Hanno  elfi  tanti  figli , quanti  Co- 
scio i loro  fudditi  ; tanti  fervitori , quanti 
fono  i Miniftri  ; devono  premiar  i buoni 
a mi  fura  del  merito  : convien , che  im- 
pieghino il  loro  Erario  , come  & quegli  , 
eh’ è Padre  di  numerali  prole  . La  libe- 
ralità ulita  fuori  di  tempo  non  poh  con- 
ciliargli l’amore  de’ Popoli , perche  ì vir- 
tuoli  ftimanfi  offèfi  , vedendo  premiar  i 
viziofi  . Spello  fuccede  , che , vuotando 
l’Erario  , con  donar  imprudentemente  , 
ne’bifogm  improvifi  convien  imporra  gra- 
vezze , per  poter  fuffiffere,  ornic  i fuddi- 
ti elclamano  con  Cicerone  . f>uo  in  plura 
ufui  fu  , minus  in  multi!  uti  po&i  . Quid 
autem  efi  fiultiut  , quàm  quod  libenttr  fu- 
riai, 
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dai  , curare  , ut  id  diutiùs  facete  non 
poffit  ■ Quelli , con  cui  il  Principe  ufi  la 
liberalità  , diventano  in  (ària bili  ; calde 
ben  fpcfio  ffequuntur  largatene!  rapina  . 
Se  non  vuol  perder  co’  denari  anche  gl’ 
Amia  , fi  facci  conofcer  liberale  , con 
chi  merita  ; governi  gli  Stati  con  giufti- 
zia , lènza  trovarli  in  neceffità  di  angu- 
fliar  i fudditi  . Non  pnbatur  liberalità!  , 
ve!  largita!  ( lafiàò  fcritto  & Ambrofio  ) fi 
quod  a/ter  largitur  , alteri  quii  extorqueat  : 
fi  injuflè  li u<cra:  , éf  mafie  difpenfandum 
futat  . Ottaviano  Augufto  , volendo  ri- 
cordar a Tiberio  tal  verità  , prefe  a dir- 
gli . Ego  perdìdi  vignai  milita  nummoram  ; 
Manu!  cairn  me*  , ad  porrigendum  , tro- 
temdumque  uftatiffim ne  ; ulàndo  la  parola 
perdidi  , in  vece  di  largii  ut  fum  , per  lar- 
gii conolcere  , che  gl' aveva  donati  ingii», 
ftamente  ; ma  più  chiaramente  vien  ri- 
cordato a’ Principi  tutti  neH’Ecdefiaftko, 
fi  largitm  f uerii , affarne!  te  , & fi  non  ha- 
buerii , relinquet  te . 


CAPITOLO  XV, 

Della  Beneficenza. 


lai 


( r I fRovafi  annoverata  la  beneficenza  ttà 
X le  pan»  dell’Onore  intrinfeoo , e con 
gran  ragione  , fendo  efla  quella  perfètta 
giudizio  , che  , come  dicono  i Filolbfi  , 
conlèrva  l' Umana  fbcìetà  ; e però  dicefi 
il  più  grande , e vero  frutto  , che  pedino 
recarci  i beni  di  fortuna  , difpenfati  da 
Dio  agl'Uomini , non  già  perche  fieno  ri- 
fèrvati , per  fòdisfàre  a’  piaceri  di  un  fò- 
lo  , ma  affinché  venghino  impiegati  per 
la  fklute  di  molti  . Vedremo  dunque  in 
primo  luogo  in  quello  Capitolo,  colà  ella 
fia  , quali  fieno  le  fue  condizioni , e quan- 
do fia  tale  , che  meriti  onore  ; Elimina- 
rono fuccelfivamete,  con  chi , e quando 
debba  praticarfi . 

» E con  facilità  vienfi  a rifolvere  la  pri- 
ma parte  della  propofta  queftione  , le  fi 
confiderà  , che  la  beneficenza  eji  exterior 
andati*  , vel  ebaritatis  attui  interior  , 
pnefuppofitm  i beneficentia . Che  però  dal 
Roccabella  nel  fuo  Principe  Deliberante 
fu  chiamata  operazione  , per  cui  l’anima 
comunica  sè  ftcili  ; ed  unendo  1’  affètto 
alle  opere  , l’ impiega  generofamente  all' 
altrui  follievo  . Quanto  più  è utile  a gl’ 
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I Uomini,  tanto  più  deve  dirli  degna  d’ono- 
| re  . Ariifotile  nel  ».  della  Rettorica,  rap- 
prdèntandoci  le  condizioni  della  gratitu- 
dine del  benefizio  ricevuto  , vuole  , che 
debba  eflèr  grande  ; accompagnato  da 
prontezza  , e godimento  di  chi  lo  fa  , e 
che  fiali  prefentata  nobile  occafione  di 
farlo,  affinché  meriti  d’ eflèr  gradito;  vir- 
tù di  tutte  le  altre  la  più  lodevole  , gra- 
ta , e gioconda  non  meno  a Dio , eli  agl* 
Uomini;  mà  da’  Saggi  fidamente  bene  co. 
nofeiuta  ; perche  effi  fidi  fimo  quelli , ebe 
eliminano  trà  sè  fteffi  , quanto  abbiano 
ricevuto  , da  chi , quando  , dove  , ed  in 
che  modo  . Hoc  certe  jufliti * convenit  , 
fuum  cuitjue  reddere  ( ebbe  a dir  beneca  a 
Lucilio  ) beneficio  grattata  , injuri * tallo, 
nem  , aut  certi  malata  gratina  . Non  om. 
net  grati  feiunt  , debere  bcneficìum  : Potè  fi 
cairn  , & imprudem  , 6f  rudi t , & urna  de 
turba  ; ignorai  autem  quantum  prò  re  de- 
brai . Sapienti  notum  , quanti  rei  qu*que 
taxanda  fit  ; Barn  fluttui  , et  fi  boa*  vola*. 
tot  il  efl , aut  minai  , quàm  debtat  , aut 
tempore  , aut  quo  non  debet  loco  , rrddit 
id , quod  rrfwrrndum  efl  , effondi t , arque 
abficit  . Nano  ctiam  referrc  grafia!  flit  , 
nifi  fapiem  ; fluitai  autem  , uteumque  flit , 
& quemadmodum  poteft  , refert  . Scienti * 
illi  potìia  , quàm  tuduntai  de  efl  ; velie  non 
licitar  . Sapiem  omnia  inter  (e  comparabit  ; 
mafia  en  'tm  , aut  minai  fit , quamvit  idem 
fit  , tempore  , loco  ,&  c auffa  . Gratui  firn  , 
non  ut  aliut  nubi  bbentiut  pr*flet , priori  ir. 
ritatui  exrmplo  ; Jed  ut  rem  jucuodifimam 
facìam  . Credamui  itaque  , nibil  effe  grato 
animo  boneftiut  . Ornaci  hoc  Urbei  ; omnei 
rtiam  ex  Barbarii  Regùmbui  gente i concia, 
mabunt . In  tanta  jndiciorum  dberfitate  re. 
fercndam  benemerentibui  gratinai  , omnei 
uno  ore  affirmabunt  . In  hoc  diflors  turba 
confrntiem.  io  - ‘ 

La  Coreefia  , che  in  altro  non  confi-  j 
He  , che  in  una  difpofizkme  d'animo  , a 
far  benefizio,  lènza  fperanza  di  alcun  van- 
taggio proprio , è un’arte  , che , a chi  1* 
eferrita  , non  coffa  che  poca  fatica  ; ma 
gli  reca  util  grandiflimo  ; non  và  feompa- 
gnata  da  modeftia  , ed  altri  nobili  coffa, 
mi  prodotti  dall'amicizia  , affabilità  , e 
leggiadria  , e però  ne  viene  rapprefèntata 
in  qualità  di  Donna  gentile , con  abito  d* 
oro,  coronata  a gitili  di  Regina,  chcfbar- 
ge  collane , denari , e gioie . Da  dotta  Pea- 
na fu  raffomigliaca  all’on>  ; quello  quan- 
to 
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to  pii»  fi  maneggi»  , tanto  più  diventa  lu-  trova , e che  dal  Benefatrore  pqnno  e {Ter. 
eido  i quella  quanto  più  fi  pratica,  tanto  gli  tolti  a Tuo  piacimento  . Piccoli  chia- 
più  rende  l’ Uomo  degno  di  flima , e par-  manfi  quelli , che  mancano  di  tutte  le  ac- 
ticolarmente  quando  fi  tiene  in  mente  connate  qualità . (£) 
quel  ricordo  di  Àufonio.  Deve  rifletterfiperò  , che  tal  volta  i 

Si  bene  quid  faciai , f acia!  citò  , nam  ci-  benefizi  vengono  confidasti  per  grandi  , 
rò  factum  ò piccoli , giufta  le  circoftanze  de  luoghi, 

Gratum  cric  , ingratum  gratia  tarda  tempi , e perfonc  , e le  medefime  òrco- 
facit . ftanze  fanno  ancora  , che  una  azzione 

4 L' Uomo  , per  grande  che  fia  , ufiindo  prenda  titolo  di  benefizio  , quando  per  al- 

cortefia  non  perde  più  di  quello  facci  il  rro  non  farebbe  tale  . Rifèrifce  il  Taffo- 
Sole  , quando  illumina  co’  Tuoi  raggi  la  ni  (c)  che  , fèndo  flato  carcerato  con  in- 
Terra  . Trà  tpfòri  de' Prìncipi  non  fi  tro-  degniti  grande  1’  Arcivefcovo  di  Londra 
va  gemma  più  preziofi  di  quella  ; con  tal  da  alcuni  Aflaffini , e non  venendone  fat. 
moneta  comprano  rutti  i cuori  , fanno  i to  rifèntimcnto  dall’Imperatore  , di  quel 
loro  traffichi  più  vantaggio/! . Filippo  Ma-  tempo  Regnante  , Federico  L il  Ponrefi- 
ccdone  , fè  crediamo  a Plutarco  (a)  te-  ce  Adriano  IV. gli  fcriilè , che  non  avreb. 
neva  continuamente  ricordato  ad  Aleflàn-  bc  creduto , che  elfo  Federico,  che  dovea 
dro  fùo  figlio  , che  co’ Macedoni  ufafTc  fi-  riconofcere  un  benefizio  si  grande , quale 
migliarità  , e cortefia  . Chi  si  conciliarli  era  quello  della  dignità  Imperiale  , e dal- 
l’affètto del  volgo  accrefce  le  lue  fòrze  , la  Sede  Apoftolica  , e da  eflb  Adriano  , 
fi  affienirà  da  infidie  . Se  mentre  altri  re-  che  l’aveva  dichiarato , e coronato  Impe- 
gna, il  fucceflòre  è affàbile  , ed  ufà  urna-  ratore  , avelie  diffimulato  misfatto  si  eie- 
nità  , fi  ftabililce  preventivamente  nel  crando  . L'Imperatore,  ed  altri  Principi 
Trono  . Chi  poi  comanda,  fi  ricordi, che  della  Germania  ricevettero  la  doglianza 
exccffiva  boni  tal  contempi  um  parit.  del  Papa  per  una  fpecie  d’ officia  , quali 

5 ; I benefizi  , perche  meritino  onore , de-  che  , con  quel  modo  di  parlare  , avelie 
vono  efler  grandi  , e quelli  da  Ariftotite  pretefó,  che  Y Imperio  doveflè  riconofcer- 
fbno  chiamati  grandi  , che  vengono  fatti  fi  , come  fuo  benefizio  , e fèudo  dipen- 
in  tempo  opportuno  , e volontierì  ; fenz,’  dente  dalla  Sede  Apoftolica  . Accrebbe 
aver  riguardo  al  comodo  , di  chi  li  fa  ; tale  amarezza  ravvilo  portato  alla  Corte 
•ma  bensì  al  bifògno  di  chi  li  riceve;  altri-  Cefàrea  della  pittura  rapprefènrante  la 
mente  pafsano  più  tolto  per  contratti  di  Coronazione  di  Lotario  , enfiente  in  una 
mercanteggiamenti  , che  per  benefizi  . delle  Sale  Pontificie , con  que’  verfi . 

Mà  , per  poterli  diftinguere  con  facilità  , Rex  venit  ante  fora  , juram  priùi  Urbis 
lì  divideremo  in  tre  fpecie  , cioè  in  gran-  bonorei , . 

di  , mediocri,  e piccoli  ; Grandi  cliiama-  Pofi  bomofit  Papa , fumi e quo  dante  Co- 
remo  quelli , che  al  Benefattore  enfiano  ronam  . 

molto  incomodo  , e fatica  ; e quelli  , col  parendogli,  che  quella  particella  ( Pojl  bo- 
ti cui  tnezo  il  Beneficato  fia  per  giugne-  reto  fit  Papa  ) eccedette  ì limiti  della  mo- 
re a flato  tale  , che  non  poffi  ava  piu  bi-  deflia  , e della  verità  ; mentre  i Principi 
fogno  dell’  opera  del  Benefattore  . Skco-  della  Germania  pretendevano  , che  di 
me  quelli , che  riguardano  la  confèrvazio-  quel  tempo  il  Titolo , e la  dignità  Impo- 
ne della  fàlute  , molti  comodi  della  vita,  riale  non  dipendciTe  dall’  arbitrio  del  Pa- 
li altro  berte  a prò  dell'Anima,  e del  Cor-  pa  ; ma  che  quelli,  richieflone  , non  po- 
pò ; perche  quegli,  che. IL  fa , fi  accorta  a teflè  negarla  , pache  l’Imperio  era  pafìa- 
Dio  , a cui  Platone  ne!  4.  delle  Leggi  ci  to  ne’Germaai  , i di  cui  Baroni  clegge- 
ricorda  , che  rendiamo  gl’  onori  più  gran-  vano  per  Imperatore  quel  Principe  , die 
{Li , perche  da  eflb  dobbiamo  riconofcere  filmavano  più  proprio  per  quella  dignità . 
ogni  noftro  bene  . Medioai  diconfi  que’  Ma  la  verità  fi  era  (foggiugoeil  Taf  soni) 
benefizi , che  non  promovono  il  Benefica-  che  que’  Baroni  rsconof levano  tale  onore 
to  a grado  maggiore  di  quello  , in  cui  fi  dal  Papa  ; nè  importava  , che  il  Tìtolo 
...  . d'Iin- 
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d’imperatore  foffc  antichiffirno,  e che  ne'  Padre  . Ma  che  più  ? Il  Salvatore  ftrilò  , 
tempi  più  remoti  non  avelie  avuto  dipen-  pregando  l’ Altimmo  , l’invocò  ooi  nome 
denza  dalla  Sede  Apoftoiica  , poiché  tal  di  Padre  : nome  di  tanta  (lima  , che  1* 
difeorfo  fu  pretelò  fu  (li  (lente,  lino  a tanto  auttorità  paterna  (òpra  i figli  non  li  confi- 
che fuflifterono  gl'imperatori  di  Collanti-  dora  meno  che  la  regia  fopra  i fudditi'. 
nopoli  , che  Tempre  confcrvarono  nel  pri-  I figli , non  fido  rifpecto  al  Padre  , ma 
Ilino  (laro  la  dignità  Imperiale  ; ma  dopo  anche  per  quello  riguarda  la  Madre  , de- 
che Adriano  I.  Papa  trasportò  l’ Imperio  vono  fervidi  , come  fuperiori  , e fargli 
in  Francia  , dove  tal  diritto  fi  mantenne  tutti  quc’benefizi , di  cui  fono  capaci  , e 
fino  a tanto  che  tornò  in  Germania  > re-  devono  farlo  , si  per  legge  di  natura  , 
llarono  ritìnte  le  antiche  prerogative  . che  per  comandamento  Divino  , regi  (Ira- 
Comunque  fi  fra  , lafeiando  da  parte  tal  to  neH’Ellòdo  al  io.  dove  fi  legge  . fiuto- 
difputa  , inutile  alla  quritìonc  propolla  ra  Patron  , (f  Matrem  tuam  , fi  vii  efi 
per  quello  Capitolo,  i Velarvi  della  Ger-  fe  Umgavm  fuper  Terram  . Se  la  natura  , 
mania  , che  vedevano  accenderli  un  gran  come  olferva  Plutarco  , e la  legge  , che 
fuoco  , driìderando  di  rilinguerlo  , fi  a f-  coniava  la  natura  , hanno  dato  il  primo 
faticarono  , per  far  , che  Federico  rdlafi  luogo  di  obligo  , c di  riverenza  a gl’  Uo- 
fi:  perfuafo  , che  quelle  parole  della  let-  mini , dopo  Dio  , verfo  il  Padre  , e la 
tcra  di  Adriano  , infigge  Corona  kneficìum  Madre  , non  fi  può  far  colà  più  grata  all’ 
tibi  contulimui , non  gli  recavano  il  mini-  Onnipotente  di  quella,  di  pagar  con  amo. 
mo  pregiudizio  , fendo  verifltmo  , che  la  re  a’  genitori  tutti  i tributi  pofithili , per 
Corona  Imperiale  gli  era  fiata  conferita  corrifpondere  a tanti  benefizi  da  effi  rice- 
dal  Papa  ; alla  qual  rimoftranza  rilpofe  1’  vuti  . Il  Padre  , ebbe  a dire  Procolo  1’ 
Imperatore  : Duo  funt  , quibui  regere  Accademico  , e (imbolo  dell’  Alnflìmo  . 
oportet  Importuni  , lego  Sanila  Imperato - Dal  Padre  , dopo  Dio  , riconofec  il  fi- 
rn» , (f  ufm  boni  Pradae/Jorw»  , & elio  la  vita  , u tutto  dò  , che  fi  trova  in 
Patrum  nojirorum  . Jufioi  limito  Ecctefia  ino  potere  Le  leggi  proiblfcono  , di  o f- 
ttec  poffumui  , nec  voiumui  praterire  . fender  il  proliimo , condannano  , come 
Qmcquid  ab  bit  d [corda t , non  accipimui . empia  , e facrilego,  chi  fi  fà  conofcer’in- 
Debitam  Patri  nofirt  rcvtrcntìam  libenter  grato  verfo  i genitori  . Non  occorre  aflà- 
exbibeimn  ; liberam  Imperii  nofiri  Coronam  ticarfi  , per  rimoftrar  l’obligo  , che  corre 
Domino  tantum  beneficio  adfcribtmut  , eie-  a’genitori  verfo  i loro  figli  ; il  (àngue  par- 
fìionii  primam  vocem  Magontino  Arcbiepi-  la  per  rifi  fe  li  difeorrc  de’lfatrili , la  Ge- 
feopo  ; deinde  , quod  [opere fi  , caeerii  , neh  al  13.  ce  lo  ricorda,  quando  Abramo 
[ecuodùm  ordinem  Prmópum  , recognofó-  dice  a Lot  ; ne  quasi  fit  jurgium  inter  me  , 
mui  . Regalem  Unflionem  Cahmienfi  ; fu - tf  te  , & inter  Pafiores  meoi  , tt  Pafio- 
premum  vero  , qua  Imperiali 1 e fi , [uomo  rei  tuoi  , [rat  rei  enim  fumm  . Ed  al  37. 
Pontifici  . Quscqutd  prater  hoc  efi  , ex-  volendo  Giuda  rimoftrare  a’fratelli , non 
abundanti  efi  . rifer  giudo  , di  uccider  Giufeppe  , gli 

7 Pallàndo  pi  a vedere  , con  chi  debba  dilfe , manui  nofira  non  polluantur  , frattr 
praticarli  la  virtù  della  beneficenza  , af-  enim  , (t  caro  nofira  efi . 
legnarono  il  primo  luogo  a’Genirori  , da’  Se  v’è  chi  non  làppta,  quanto  Ila  gran-  8 
quali , dop  Dio  , rioonddamo  ! edere  . de  l’obbligo,  che  corre  a’fudditi  dì  far  be- 
Non  v’è  , chi  non  lappa  , che  il  Titolo  nefiz»  al  proprio  Prinrip  , ed  alla  Pa- 
tii Padre  , in  ogni  temp  , ed  approdò  rria  , ricorra  al  1.  de’  Macabei  (a)  quivi 
tutte  le  Nazioni  , benché  più  Barbare  , troverà  , dover’  ogn’  uno  prò  legibui  , & 
fia  Rato  in  tanta  venerazione  , che  ben  Patria  mori  , e non  dubito , che  vi  fia  , 
fprifofii  anche  ulàtoper  nome  di  Religio-  chi  ignori,  eflèr’i  Principi  vive  leggi  , e 
ne . Contai  nome  da’Gentiii  furono chia-  che  non  conofca  , che  elfi  , a fimilitudme 
mari  i loro  Dei  . Omero  chiamò  Giove  del  Sole , debbano  rifer  riguardati , come 
col  nome  tfi  Padre  , ed  oltre  tanti  altri  Padri  di  tutti  i fudditi  . Chi  (òpra  ogn’ 

> efempj  , Bacco  pri  mente  fu  chiamato  altro  non  ama  il  proprio  Principe  , vie- 
ne a 
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ne  a rinunziar  volontariamente  a que’  di- 
ritti, che  competono  a' figli  nelle  perfo- 
ne  de'  Padri  ; ficchè  merita  , che  quelli 
operino  fopra  di  lui  da  Signori  , c lo  trat- 
tino , come  fe  folle  loro  lèrvo  . Dopo  il 
proprio  Principe  devonfi  confiderare  i pru- 
denti , e giudi  Amminiftratori  della  giu- 
dica , virtù  , omnium  Domina  (come  dif- 
fe  Ariftotile  nel  5.  dell’Etica  ) & Regina 
Vi rtutum  ; ncque  Hefperus  , aut  Lucifer 
tamarri  fui  excìtat  admirationem  , e con 
ragione  , mentre  è ut  il  i(Ti  ma  , non  meno 
in'tempo  di  guerra , che  di  pace  . E per- 
che , come  «fidi  nel  Trattato  della  nobil- 
tà ( a ) la  giuftizia  non  può  confervarfi  , 
ove  non  fi  trova  , chi  , con  la  fortezza  , 
tenga  in  dovere  i lèdiziofi  , abballi  i pre- 
potenti , e reprima  le  violenze  de’  nemi- 
ci , gl’  Uomini  forti  , non  devono  elfer 
men  confiderati  che  i giufti . Quando  poi 
la  giuftizia  va  unita  con  la  fortezza , que- 
nli  , che  ambedue  le  podiede  , merita  il 
Titolo  di  Semideo  . Virgilio  { Ir  ) volen- 
docene rapprefentar’  un  nobile  ritrat- 
to in  perlona  del  fuo  Eroe  , prefe  a 
dire  : 

Rex  erat  Airte  ai  noti!  , quo  jufiior  al- 
ter 

Nec  pittate  fuit  , nec  hello  major  , & 
armi 1 . 

Degni  parimente  d’onore  fono  quelli  , 
che  fanno  benefizi  a’  Principi  , ancorché 
con  fpcranza  di  premj  ; purché  , operan- 
do, abbiano  per  oggetto  l’onefto  (c  ) fen- 
do tali  premj  parti  dell’Onore  , come  ve- 
deraffi  nel  Capitolo  XIX  della  II.  Parte  di 
quello  Libro  . Benché  , come  olTerva  il 
Marchefe  Bartolomei  al  Baldi  ( d ) il  be- 
nefizio , che  dall’inferiore  vien  fatto  a prò 
del  fuperiore  , venghi  efpredò  con  nome 
di  piacere  ; Se  dall’  eguale  a favor  dell’ 
eguale  , dicali  giovamento  ; Se  dal  mag- 
giore al  minore  , fi  diftingua  col  termine 
di  favore  . Chi  fi  muove  a far  benefizio 
col  folo  fine  dell’onefto  , fenz’alcro  omet- 
to , è più  degno  d’onore  , che. l’altro  , 
che  vi  viene  indotto  anche  dalla  fperanza 
del  premio  ( e ) . Allora  la  beneficenza  là 
le  più  grandi  conquide , quando  non  ope- 
ra per  palhone  ; ma  foccorre  fenza  fallo 


e vien  molla  da  amore  , e mero  compa- 
timento ; Efempj , che  quanto  più  dì  ra- 
do fono  praticati  da’Principi , tanto  più 
vengono  ftimati  degni  d’onore  , quando 
tal  virtù  rifiede  veramente  nelle  loro  per- 
fone  . Xifilino  (f)  allora  credette  far’  il 
maggior  encomio  di  Trajano  , quando  di 
lui  dille  , che  amari  à Civibus  cupìebat 
magi 1 , quàm  bonore  affici . E così  fintele 
quel  Pontefice  , riferito  da  D:  Pio  Rodi 
nel  fuo  Convito  Morale  (g  ) quando , fon- 
dogli  fiato  riferto  , che  il  Popolo  Roma- 
no voleva  far’ ergere  una  ftatua  della  di 
lui  perfona  , ancora  vivente  , rifpofe  , 
eximiam  virtutem  [ponti  , decus  confequi 
fuum  , nec  uìlam  fpecioftorem  effe  jla- 
tuam  , quàm  praclaram  aihe  vita  memo- 
riam  . 

Per  conofcere  , qual  obligo  ci  corra  , io 
di  far  benefizio  a’Religiofi  , ed  a’Sacerdo- 
ti  in  particolare  , balla  olfervare  , che  , 
volendo  l’Onnipotente  dar  compimento 
alla  grand’  Opera  dell’  Umana  natura  , 
contentofiì , di  ombreggiar  la  grandezza 
della  loro  Dignità  . Moisè  Barcefàs,  Ipie- 
gando  le  parole  del  Salmo  138.  Tu  forma- 
fii  me  , & pofuifti  fuper  me  manum  tuam 
vuole  , che  Adamo  , fubito  creato  , ve- 
niffo  da  Dio  fieli ò ordinato  Sacerdote  . 
Volendo  l’ Eterno  Padre  imprimer  nelle 
menti  dcgTUominila  grandezza  della  glo- 
ria del  fuo  Unigenito,  dopo  avergli  detto 
fede  à dextrii  meis , foggiunfe  , Tu  ei  Sa- 
cerdot  in  atemum  . 

Se  palliamo  ad  eliminar  le  preroga-  ir 
rive  de’Precettori  , e particolarmente  di 
filofofia  , leggi , ed  altre  foienze  produt- 
trici dc’beni  maggiori  della  vita,  oifcrvo, 
che  Ariftotile  nel  9.  dell’Etica  ci  ricorda  , 
che  Magijirii  , Diit  , & Parentibui  non 
potefi  reddi  aqurvalem  . Sù  quello  piede 
dobbiamo  confiderar  quelli  , che  ci  han- 
no infognato  il  modo  di  ben  vivere  . 
Chi  è fiato  cagione  , che  polfiamo  com- 
parir con  noftro  decoro  tra  gl’  Uomini  d’ 
onore  . Chi  ci  ha  conferva!»  il  concetto  , 
e l’onore  , fenz’  altro  fine  , che  di  forici 
benefizio  , Riferilce  il  Baronio  ( h ) che 
Tcodofio  Imperatore  , avendo  trovato  , 
che  Arcadio  fuo  Figlio  , già  dichiarato 

Au- 


(a)  (b)  Bmìd.lib.  I.  (c)  Ptflevin  lih.  l.ftJ.  9. 

(d)  enp.  I fel.txX.  p.l.  (e)  W Bartelprn  Ine.  cil.  cjp.  %.fcl.  1 66.  (T)  Bpìt. 
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Augufto  , fedeva  alla  prefenza  del  Mae- 
ftro  Arfenio  , che  , mentre  gli  dava  kz- 
zìone  , flava  in  piedi  , fdegnofli  contro  il 
Maeftro  , perche  , con  poco  decoro  fofte- 
neva  il  dio  grado  : fi  fatsò  Arfenio  , con 
dire  , eflèr  indecente  , ch’egli  fedeflè  , 
mentre  iftruiva  un  Monarca  delI'Univer- 
Ib  ; Tcodofio  allora  , molto  da  fdegno  , 
togliendo  al  figlio  1’  ornamento  Imperia- 
le , comandò  , che  A rfento  dovcflè  lèder 
fu’l  Trono  , ed  Arcadio  fenriflè  la  lezzio- 
ne  , ftando  in  piedi  , e col  capo  fcoper- 
to  . Succedono  a'  Precettori  grÀmici  ; I 
Compagni  di  lungo  tempo  ; que'  parenti , 
che  in  certo  modo  ponno  confiderarfi , co- 
me una  fpecie  d' Amici  ; ma  di  quelli 
tutti  parie  talli  diitafemente  nel  Decimo 
Tomo. 

ri  Non  devonfl  intanto  falciar  da  banda  i 
Profèflòri  di  Medicina  , che  con  la  loro 
Virtù  aflàticanfi  per  la  confervazione  del- 
l'Umano genere , e particolarmente  quel- 
li , che  1'  cfercitano  nobilmente  , fenza 
chieder  ftipendj  . Avvertendo  però , che, 
fe  bene  regolarmente  chi , facendo  bene- 
fizio , hà  per  oggetto  il  guadagno  , ò H 
diletto  , non  merita  onore  ; ficchè  , fé  il 
beneficato  non  onoraflc  il  fuo  benefatto- 
re , perche  fi  fòfTe  mofTo  a beneficarlo 
col  fine  del  guadagno  , ò del  diletto  non 
dovrebbe  eflèr  tacciato  d’ ingratitudine  , 
vizio  , che  cancella  dalla  memoria  il  de- 
bito della  gratitudine  , da  & Tornato  (<») 
chiamata  debito  d’  oneftà  , perche  , ve- 
nendo la  parola  ingratitudine  da  gratitu- 
dine , che  lignifica  lo  fteflò  che  memo- 
ria del  benefizio  fatto  , ma  fènz’  alcun  fi- 
ne d’intereflè,  ed  operando  il  benefatto- 
re con  tal  fine  , ò ricevendo  il  premio  del 
diletto  , cefla  nel  beneficato  il  debito  di 
onorarlo  , benché  non  ceffi  quello  di  ren- 
der ben  per  male  ; tal  regola  fi  limita  ne’ 
Legifti  , Soldati , Medici , ed  altri  Pro- 
fèflòn  d’Arti  liberali  ; poiché  , come  fi  è 
veduto  nel  libro  della  Nobiltà  , i loro 
onorari  fono  annoverati  tra  le  parti  dell’ 
onore  , e quando  vcngon  dati  fpontanea- 
mente  , diconfi  premi  della  beneficenza  , 
particolarmente  gli  ftipendj  afl'egnati  a’ 
Dottori , che  leggono  sii  le  publiche  Cate- 
dre  , ed  a’fòldati  benemeriti,  come  vedre- 
mo nella  feconda  parte  di  quefto  libro  . 
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Dcvefi  parimente  far  benefìzio  , ed  ij 
onorar  quelli , che  ci  recano  diletto  , co- 
me i Poeti , ed  altri  Uomini  verfàti  nel- 
le lettere  , Pittori  , Scultori  , ed  altre 
perfone  limili , perche  , come  olièrva  il 
Pefcetti  (4) , il  diletto , che  non  va  dif- 
giunto  dall’onefto  , è una  fpecie  di  bene, 
che  confèrifce  alla  conférvazione  della  fa- 
tate . Con  quefta  diftitwionc  però  , che  , 
ficco  me  le  virtù  , prudenza  , giuflizia  , 
fortezza  , temperanza  , liberalità , bene- 
ficenza , magnificenza  , ed  altre  limili  , 
fono  fèmore  utili  all’Umana  focietà  , co- 
sì deve  airfi  , che  la  virtù  fi  contenga 
principalmente  lòtto  nome  di  beneficen- 
za , e che  l’onore,  indizio  d’opinione  del- 
la virtù  di  quello  , che  onoriamo  , in- 
nettata  neh’ animo  noftro  , debba  confi- 
derarfi  a proporzione  della  qualità  del- 
la virtù , e del  merito  di  quello  in  cui  ri- 
fiede  . 

Dalle  addotte  ragioni  vieni!  a confer-  14 
mare  quel , che  dicemmo  nel  libro  della 
Nobiltà  , che  gl’Iftrioni  , ed  altre  genti 
limili , ficcome  i Buffóni  , non  foto  non 
fono  degni  d’onore  , ma  che  devon’  eflèr’ 
annoverati  trà  gl’  Infami , poiché  il  toro 
impiego  in  altro  non  confitte,  che  in  muo- 
ver le  perfone  al  rifo  , non  perdonando  , 
non  foto  ad  altri , ma  nè  tampoco  a fè 
ftefli , in  dire  , e rapprefentare  cofe  brut- 
te , e difonefte  infieme  , mordati  , e pun- 
genti , e però  fono  annoverati  tra  gl’  Uo- 
mini vjziofì  . In  latino  vengon  chiamati 
Scurnc  perche  vanno  feorrcndo  per  le  ca- 
lè de’ricchi , facendo  getti , e pronunzian- 
do motti , che  toro  recano  vergogna , ed 
inferma  . Dalla  parola  Scurra  viene  la  vo- 
ce [c urtili  tas  , che  lignifica  lo  fteflò  che 
cofe  ridicola  con  vergogna  . Vizio  , di 
cui  l’ Apoftoto  ferivendo  agl’Efèfi  ( c ) coti 
difeorre  . Fornicati»  autem  , & omnis  im- 
mundìtia  , alti  avarili  a , a tc  nominetur 
in  voiis  , ficut  decet  Sanfìot  , aut  turpitu- 
do  , aut  Jìulliloquium  , aut  Jiurtilitai , quar 
ad  rem  non  perline t , 

Taluni  ftimancofa  da  grandi  il  farpra-  1 j 
ricar  per  le  toro  cafe  limili  forte  di  gente, 
ma  gl'U omini  faggi  fanno,  come  i’Impo- 
raror  M.  Aurelio,  che  mandò  a Lamber- 
to Governator  deirEllefponrocre  Navi  ri- 
piene di  tal  genia  di  peafone  , ferivendo- 

g1'- 


(a)l.Z.?.I07  .arti,  (b  ) VtU'Oncr  Dici 6o.fof.l.  (c) 


, 6ì  ' Dell' 

gli  . Ti  mando  tre  Navi  , cariche  di  Buf. 
foni  , e di  Marflri  di  pazzi  di  Roma  : 
Non  te  li  mando  tutti  , perche  [popolerei 
Roma  ; ficchi  farebbe  necejfario  tornarla  a 
popolare  di  altra  gente  . Si  fono  coi)  adde- 
ntati quefii  Macjiri  , in  infegnar  la  paz- 
zia , e la  gioventù  Romana  fatta  tanto 
capace  in  apprenderla  , che  , fe  effi  riem- 
piono tre  Barche  , i loro  Difcepoli  non  ca- 
pirebbono  in  tre  mila  Caracche  . Veggo  ven- 
ti minar  Palazzi  i Torrenti  portar  via  pon. 
ti  ; Brine  gelar  vigne  ; Folgori  abbatter 
Torri  , e non  trovo  rimedio  per  efiirpar  i 
matti . 

. g Si  deve  bensì  far  benefizio  , ed  onorar 
gl’  Uomini  da  bene  , anche  , fenz'  afpet- 
tar  d’eflèrne  richiedi  . Chi  benefica  per- 
fone  meritevoli  , non  fa  benefizio  ; ma  , 
come  oflèrva  il  Guazzo  nel  fuo  Dialogo 
dell'Onore  , Io  riceve  . Non  fblo  fi  de- 
vono onorar  fòmmamente  gl’Uomini  per 
premio  della  loro  fperimentata  , ma  an- 
che della  fpcratabeneficenza  : Anzi  a que- 
lli Platone  aggiugne  anche  quelli , che  , 
in  mancanza  di  beni , fanno  conofcer  pron- 
to , e generofo  defiderio  , di  comunicar- 
li , quando  gl’ avellerò  ; mà  cosi  quelli  , 
come  quelli  , non  fi  onorano  con  tanto 
merito,  nè  tanto  volentieri,  quanto  quel- 
li che  con  effetto  hanno  fatto  beneficio  ; 

r rche  come  oflèrva  il  Poflevino(u)quel- 
, che  ponno  farlo  , ò che  fi  crede , che , 
fe  potrilèro,  lo  farebbono,  non  fono  ono- 
rati propriamente  , perche  fieno  per  far- 
lo , ò perche  potendo , lo  farebbono  ; ma 
perche  fperiamo  , che  farebbono  per  far- 
lo , e quello  non  è vero  onore  ; It  entm 
( ebbe  a dir  Cicerone  a Planco  ) denique 
Ironoi  mihi  videri  folet  , qui  non  propter 
fpem  futuri  benefica  , fed  propter  magna 
merita  ciarli  Viris  defertur  , (1  datar  . 

17  Se  poi  alla  qualità  d’Uomo  da  bene  fi 
aggiugne  anche  quella  di  Virtuofo  , non 
fi  deve  dubitare  , che  non  debba  fàrfegli 
benefizio  , e non  debba  eflèr  onorato  , 
perche  , fendo  la  virtù  una  azzione , che , 
fe  non  fi  può  eferritare  , con  difpenfar 
ricchezze,  òconfervar  la  làlute,  può  pra- 
ticarli , e dal  Virtuofo , fenza  eìfeme  ri- 
chiedo fi  pratica  , con  (ir  benefizio  all’ 
anima,  ò all'onore  ; fiafi  con  buoni  efem- 


Onore. 

pj,  ò pure  con  la  dottrina  , infognando  le 
virtù  morali  , che  riguardano  l’anima  , e 
l’onore  ; ed  il  benefizio  può  ferfi  , non 
meno  con  le  parole  , che  co’ fatti  (4). 

Efamina  il  Romei  (c)  fe  un’Uomo  in-  il 
fame  , che  abbia  fatto  , ò fi  creda  , che 
podi  far  benefizio  , fia  degno  d’onore  , c 
rifolve  per  la  negativa  , e con  ragione  , 
perche  , fendo  quegli  privo  dell’onore  in- 
trinfeco  , deve  eflèr  Aimato  incapace  di 
ogni  forte  di  onore  eftrinfeco  ; e quando 
veniflè  onorato  , dovrebbe  eflèr  giudicato 
fimile  a quell’onore,  che  fi  fe  a'Tiranni, 
ed  altri  Uomini  cattivi , da  pufillanimi  , 
adulatori  , bugiardi  , ed  altri  fintili  vizio- 
fi  , di  cui  parlerafli  nella  Seconda  Parte 
di  quello  libro  al  Capitolo  della  lode  fel- 
la , che  non  è vero  onore  ; ma  acriden- 
tale , fallò  , e procedente  da  timore  , in- 
terrile , ò ignoranza  , guide  ordinarie  del 
cieco  volgo  , che  , come  diflè  Ovidio  , 
omicida;  utilitatc  probat . Gl’Uomim  pru- 
denti , c fòrti  , non  tengon  conto  di  gen- 
te , che  quanto  più  abonda  di  beni  di  for- 
tuna , altrettanto  è nuda  di  virtù  ; l’ Uo- 
mo d’onore  efelama  con  Orazio  (d) 

Non  ego  ventofa  plebi!  [uff ragia  venor 

Jmpenfn  canarum  , ti  trita  munire  ve- 
■ 

Se  1 potenti  viziofi  vengono  onorati , ciò  19 
fuccede,  come  oflèrva  il  Poflèvino  (e)  per- 
che i poveri  hanno  bifogno  di  loro  . La 
fola  opera  della  beneficenza  non  bada  , 
per  far  si  , che  l’ Uomo  fia  degno  d’ono- 
re ; richiedefi  che  tal  opera  abbia  per  og- 
getto l’onedo , perche  poflà dirli,  che  pro- 
ceda da  virtù  . Gloriam  , ti  honorem  , & 
imperimi  ( ben  diflè  Saluflio  ) bonus  , ti 
ìgnavui  , aqui  j ibi  exoptant  ; fed  bonus  ve- 
ri vii  nititur  ; ignavus  , quia  bona  ar- 
te! defunt  , dolsi  , atque  fallacia  conten- 
da . 

Quelli , che  ponno  nuocerci , come  fo-  zo 
no  gP  aflàffirw , birri , fpie  , e limili , non 
fi  devono  onorare  ; ma  , fe  alcun  Uomo 
d’ onore  gli  fe  benefizio  , deve  efser  com- 
patito , perche  convien  credere  , non  lo 
facci , perche  creda  che  lo  meritino  ; ma 
ne  noceant,  come  facevano  i Gentili,  che 
per  tal  morivo  offerivano  fagrifizj  a’  Dei 
Infernali  (/)  . Mà , come  oflèrva  il  Bal- 
do al 


(*)  VflTOnor.lib.ì  fi}  (b)  Pefleoì*.  lìb.ì  f’J.Bart.  a\  Baici.  tap.+.f.i+l.p.i. 

ic)  jfW.J  f.S.  ( d ) Bp.if.hk  1 (e)  AtU  Oh*. 
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do  al  luogo  citato  , il  benefizio  , che  fi 
fa  a tali  portone , deve  efier  tale , che  elfi 
fieno  in  fiatò  di  giovarci  piti  tolto  , che 
di  nuocerci  . Cosi  a chi  fi  è oftèfo  deve 
farli  beneficio  ; ma  con  la  confiderazio- 
ne,  che  non  venghi  in  fiato  , da  poterfc- 
ne  valer  per  nuocere  al  Benefattore  . La 
fé  dell’  oflèfo  deve  eflèr  Tempre  fofpetta 
all’oflènfòre . L’oficfa  è Madre  dell’odio, 
Dea  della  vendetta  . Non  dico  già , che 
debba  abbracciarli  1'  empia  Temenza  del 
Macchiavello  , ch’ebbe  a dire,  efier  paz- 
zo colui , che  crede  , con  nuovi  benefizi 
poter  cancellar  dalla  mente  dell’  oftèfo  il 
defiderio  di  vendicarti . Si>,  che  co’ bene- 
fizi placanti  anche  le  fiere  , maggiormen- 
te gl'  Uomini  ragionevoli  . Il  magnani- 
mo , ( come  offèrva  il  Birago  nella  Ge- 
rufalemme  Conquiftata  del  Tallo  (<*)  ol- 
traggiato fi  adira  , per  clemenza  perdo- 
na , per  légno  di  fortezza  depone  il  defi- 
derio di  vendicarli  ( t)  . Le  preghiere  , e 
le  lagrime  eftinguono  ogni  odio  . Corio- 
lano  , nobilillimo  Cittadino  Romano  , 
mandato  in  efiiio,  perche  odiato  dalla  in- 
grata Plebe  , qual  nuòvo  Temìfiocle  ri- 
corre a’ Volfci  Popoli  del  Lazio  , nemici 
del  Popolo  Romano  , e porta  Contro  la 
Patria  alpra  guerra  , per  efterminarla  ; 
fupplice  , e lagriraante  , fegti  prelénta  d’ 
avanti  Volumnia , la  Madre  amantilfima 
della  falutc  della  Patria  , e cosi  gli  par- 
la . Qualem  domi  condii  ionem  , fi/;  , tua 
, tiobii  fuga  rcliquerit  , vri  ex  ipja  vefie  , 
vultuque  fati i conjkere  potei  . Cogita  , noi 
frmwaritm  mifierr'imai  ad  te  fordidatai  ve- 
nijfe  ; quìbm  quod  jucundijfimum  natura 
fpelìaculum  dederat , fortuna  luciuofijfimum 
fec'tt  . Mibi , ut  fibwn  , buie , ut  Vìrum 
Patri*  fuperbum  boftem  vidtat  . Qu*  au- 
tem  catene  in  calamitatibus  fola! io  effe  fi- 
leni , fufie  ad  Deos  preeet  , ili*  noi  in 
jurnmai  angutììat  conjiciunt  . Ncque  cairn 
liete  fimul  , <3  Patri * Vittoriani  , & à 
DiU  libi  pofeere  falutcm  ; fid  qu*  nobh 
Hofiei  imprecentur  , ine  affliti*  pofiulare 
cegimur  , ut  aut  Putrii  careamut  , aut 
te  orbentur  mater  , conjtix  , & liberi  ■ Ego 
vero  non  erpeti  aio  , donec  mibi  fortunam 
bone  deeernat  fataìii  belli  necejfitai  ; ve- 
rùm  , nifi  perfuafero  , ut  tu  , extintìii 
odin  , & diffenfionibui  utriufque  partii  , 
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beaefatìor  effe  malii  , quàm  perditor  ; fu 
babeto  , libi  per  Cadaver  demortu * parca, 
tii  , ad  Patri * expugnationem  effe  tran- 
feendendum  . Abfit  , ut  ego  illaitt  diem  ex- 
petlem  , qua  , ve!  trìumpbari  de  filio  3 
Civibm  , ve I filium  de  Patria  triumpban- 
tem  vide  am  . Si  à te  poflularem , ut  per- 
diti!  Volfcii  , quibuifidem  adftrinxifii , Pa- 
triam  fervore i , gravit  , & perp/exa  foret 
deliberatio  ; ncque  emrn  Ci  va  perdere  bo- 
neftum  , ncque  eoi  , qui  tuam  pdem  ftqun- 
ti  funt  , u I/o  modo  prudere  fai  e fi  . Cum 
itaque  pofiulem  id , quod  Col/cii  *què  , ac 
nobh  falutare  ejl  , & bonorìficum  , bornm 
omnium  Aucìor  effe  potei  , qu * fi  non  eoe- 
aerine  , in  te  unum  culpa  utrinque  confe- 
rete . 

Bellum  , ut  vìdei  , incertum  , hoc  babet  zi 
certi , ut , aut  Vitìor  Patri * furia  fu  fu- 
ture , aut  vitìm  per  iracundiam , acque 
ìmpudentiam  , amiciffimot  bominei  cenfiea- 
rii  in  fummuni  diferimen  adduxiffc  . Quid 
fila  fili  f An  vero  cen/ei  decorum  omnia 
odio  tuo  pena  etere  , mairi  vero  prò  tan- 
ti! retai  deprecanti  nibiì  granficari  ? boc- 
cine magni  animi  e fi  , infuri arum  tam  per. 
tinaciter  meminiffe  , pietatem  vero  in  pa- 
rentet tot  nominìbus  veaerandam  colere  , 

& revereri  indignum  eli  ? Ecquem  par  efi 
beneficii  gratiam  rependere  lubentibm , quàm 
te  , qui  animi  labem  adeo  inf enfia  odiii  per - 
fiequera  ? Et  qui  dum  infelix  Patria  fiatis 
jam  pcenarum  dedit  , Matrì  vero  nullam 
gratiam  retali  Ili  , adeò  in  tdeificendii  in- 
juriit , quàm  in  remuneranti  beneficia  prom - 
ptior  et , & acrior  . At  certe  oportebat  in 
primi!  mibi  barn  unam  bonefiam  , & jufiam 
petitionem  concedi  , quam  fi  non  obtìneo  , 
quid  ultra  extremam  omnium  miferorum 
fpem  dijfcro  ? Molto  piìt  volea  dire  la 
Tconlòlata  Madre  ; ma  le  di  lei  lagrime 
foffbgando  le  già  concepite  parole  , ebbe- 
ro forza  d’  cftìngucre  faccelo  fuoco  dell* 
ira  di  Coriolano  ; ficcbè  il  tanto  afflitto 
figlio,  quanto  mal  corrifpofto  Cittadino  , 
coftrctto  a confidarla  , altro  non  puotè 
proferire,  che  quelle  graziofe  parole.  Quò 
me  adegifti  Mater  ? Vicifti . 

Se  l’ecceflivo  odio  è abominevole,  l’ec-  iz 
cefliva  beneficenza  riefee  altresì  fovente 
perniciofa  a chi  , fenza  circofpezzione  , 
la  pratica  con  chi  da  eflò  è fiato  offefo . 

Non 


{ a ) /ita 3.  St.tQJ-f.6ot.  (b  ) OlatM.  itila pac,  iti.l.  top.  io.  «,4. 
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Non  mancan’ Uomini  , che  non  fanno 
foordarfi  di  una  antica  ingiuria  , benché 
cancellata  con  adeguata  fodisfazione  , e 
compenfata  con  mille  benefìzi  . Ita  natu- 
ra comparatum  ejl  ( ricordocci  Seneca  ) 
ut  altiùt  infuria  , quòta  merita  afeendant 
atque  illa  citò  defluant  , bai  tenax  memo- 
ria  cujìodiat  . Se  l’offéfa  riguarda  l’ono- 
re , chi  la  riceve  la  regiftra  indelebil- 
mente nell’  Archivio  della  memoria  ; 
mai  , ò non  fenza  ripugnanza  grandifli- 
ma  , depone  il  defiderio  di  vendicarli  . 
Ma  di  quello  al  libro  delle  Ingiurie  . 

13  Non  li  tralafci  di  dire  intanto  , che  , 
chi  , fenza  ben  giufli  motivi  fi  ; affatica  , 
per  far  benefizio  a gl’infami  , pregiudica 
al  proprio  onore  , dando  indizio  , dì  non 
abbonir  quelle  azzioni , che  rendono  de- 
tellabile  , chi  le  fa  (a  ) , o mollando  al- 
meno , di  non  fapere  , che  .nelle  materie 
d’onore  ogn'Uomo  faggio  deve  farli  cono- 
feere  inappuntabile  ; poiché  l'onore,  co- 
me ci  ricorda  il  Gefli  ( b ) difficilmente  fi 
acquifla  , con  difficoltà  maggiore  li  con- 
ferva , difficililfimamente  li  ricupera  , 
quando  una  volta  fi  è perduto  . Ma , Cri- 
ftianamente  parlando  , fi  deve  far  bene- 
fizio a tutti  , e giufta  l’ infegnamento 
del  Vangelo  , anche  a quelli  , che  ci 
odiano  . 

14  Chi  fa  benefizio  per  timore  , opera  da 
vile.  Il  Baku  però  ne’citati  Congrelfimo- 
derati  dal  Marchefe  Bartolomei  (c  ) leu- 
fa  quelli , che  lo  fanno  per  timore  di  mal 
maggiore  . Io  , co’ gl’  antichi  Filolòfi  di- 
ftinguo  il  timore  viziofo  in  due  fpecie  , 
l’una  chiamata  mancamento  di  fortezza  , 
l’altra  timor  di  pena  , paflioni  l’ una  , e 
l’altra  oltre  modo  pemiciofe  . La  prima 
del  tutto  priva  di  ragione  , e ficuro  indi- 
zio di  viltà  , e codardia , di  cui  fono  in- 
divifibili  compagne  perturbazioni  d’  ani- 
mo , c melanconia  ; quelle  , confonden- 
do i lenii  , rendono  l’ anima  oziofa  , ed 
infenfata  ; Sicché  il  timore  di  tal  natu- 
ra , fa  non  folo  parer  grande  ogni  lieve 
pericolo  , ma  dà  anche  apparenza  di  gi- 
gantelco  corpo  a’  làntafmi  . La  viltà  di 
quelli , che  moffi  da  tal  timore  s’ induco- 
no a far  benefizio  , non  merita  feufa  , e 
molto  meno  allora  , che  fanno  azzioni 


Onore. 

indegne  d’  Uomo  d’  onore  . II  Forte  in 
limili  cali  rilponde  con  1’  Ariolto  ( d ) 
a chi  temerariamente  prefume  indurvelo. 

Sia  quel  , ebe  vuol  , non  potrò  ad  atto 
indegno 

Di  Rè  inchinarmi  mai  timor  nefando. 

L’altra  fpecie  di  timore  dicefi  fervile  , zj 
perche  trattien  l’ Uomo  da  operar  male  , 
non  già  per  puntiglio  d’onore  ; ma  per  lo 
fpavento  della  pena  . Pittagora  diede  ti- 
tolo d’Uomo  fceleratiffimo  a quello  , che 
non  per  altro  motivo  fi  trattiene  da  ope- 
rar male  , che  per  dubio  , di  foggiacer’al 
calligo  . Quella  fpecie  di  timore  però  è 
ftimata  men  dannabile  che  la  prima  , 
perche  , le  è pregiudiziale  a chi  per 
fua  cagione  fi  attiene  da  là r male  , riefee 
utile  alla  conforvazione  della  Civile  lòde- 
tà  . Ma  di  quello  alla  Parte  IV.  del  pre- 
fentc  trattato  . 

Chi  là  benefizio  per  fòrza  , ò acciden- 
talmente  , non  merita  onore  , perche 
non  opera  fpontaneamente,  e l’onore  non 
procede , che  da  opere  virtuofè  , e quelle 
le  non  vengon  fàttc  per  elezzione,  a nul- 
la vagliono  ; Hoc  ipjum  ( per  fentenza  di 
Cicerone  nel  x.  degl’Uffizj  ) itò  juftum  e fi 
quod  rei lè  fit  , fi  eft  vohmtarium  . Quell’ 
azzione  , die  non  porta  foco  lo  fplendore 
della  libertà  , non  ha  grazia  , nè  onore  . 

E però  Terenzio  . 

Quid  me  jm  cogit  ; vi*  voluntate  impe- 
trent  . 

Chi  opera  per  ordine  altrui  , non  ne  2_ 
riporta  tanto  merito , quanto  quegli , che 
comanda  . Quia  quicquid  imperio  cogitar 
exigenti  magi!  , quòm  pr<e flauti  acceptum 
refertur  ; onde  per  la  medefima  cagione 
deve  dirli  , che  non  meriti  onore  , chi  fa 
benefizi  per  negligenza,  ò negligentemen- 
te . (e)  Chi  li  là  per  elezzione  , non  de- 
ve pubblicarli  ad  altri , e molto  meno  rim- 
proverarli , fo  non  vuol  perdere  il  meri- 
to ; nifi  neceffitai  cogat , ioggiugne  S.  Gio: 
Grilòftomo  (/)  . Il  rimprovero  vien  con- 
fiderete per  una  fperie  di  prezzo  della  be- 
neficenza . Il  Beneficato  , fentcndofi  ri- 
cordare il  benefizio  fattogli  dal  Benefatto- 
re , lo  riceve  come  una  Ipecie  di  rinfàc- 
ciamento  , colà  moleltiffima  ; nam  ifibac 
commemorano  ( efclama  Sofia  apprettò  Te- 

ren- 


( a ) Bali.  Ctnf  Sop. U mtatit . lib. 3 .dui. yj.  f 53 9.  tfif,  ( b ) Spad. p.t.n.xr. 

\c  ) top  ^ foi.l6-j.p  t.  (d)  r.41.  J/.44.  (c  J Bartolo/».  ite.  eit.  top.  $.fol.  36.  p.t. 
( f ) Gonof.  omii.  tj.  do  Ja, 
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renilo  in  Adria  ) quafi  exprabratio  efi  im- | affideant  : (3  quicquid  optarci  inimicar 
memori:  benefica  . E Cicerone , trattan- 1 amante!  voveat  . Ferì  idem  exitur  cfl 
do  dell’  amicizia  , ripiglia  , odiofum  fa.  odii , & amorir  infani  . Sed  nequitia  eji  , 
ni  gema  bominum  officia  exprobrantium  . ut  extrabas  , immergere  : evertere  , ut  ]u. 

E’  però  vero  , che  (overne  ciò  fuccede  , fcìter  : includere  , ut  emittar  . Non  enim 
perche  , cui  placet  , obìiiìfcitur  ( fog-  beneficium  injur'ue  finir  , nec  unquam  id 
giugne  lo  Aedo  Cicerone  per  Murena  ) detraxijfe  meritum  eji  , quod  ipfe  , qui  de. 
cui  dolet  , meminit  , fed  mquitar  à nobis  traxit  , intuiti at . 
exigit  , ut  lontra  faciamur  . Occorren- 
do rammemorarli  per  giuda  cagione  , CAPITOLO  XVI 
deve  farli , come  ci  ricorda  Dupleix(a) 
ed  il  Baldi  ( b ) con  modeftia  , c lènza 

jattanza  . Chi  li  riceve  , deve  renderne  Velia  Magnificenza. 

grazie  al  Benefattore  , per  dargli  fegno 

d’aver  cognizione  de’ propri  doveri,  con-  T A Magnificenza  in  Ebraico  detta  i 
giunta  con  defiderio  di  ncompenlàrli  al-  I t Guediulab  , voce  procedente  dal 
le  occafioni . ( c ) Chi  non  ringrazia  , difi  verbo  Guadbat  , che  lignifica  , fu  gran- 
grazia  , che  al  noftro  propqlito  fi  pren-  de  , è virtù  dell’anima  circa  la  mediocri- 
de  , per  fprezzare  il  benefizio  ricevuto  , tà  effettiva  delle  fpelc  , che  , come  ha 
come  cola  nojolà  , fatta  per  recar  dan-  detto  Ariftotile  nel  i.  della  Rettorica  , 
no  , ò vergogna  al  beneficato  (d).  Equi-  confitte  in  far  opere  grandi  . Comune- 
dem  eenfeo  ( ebbe  a dir  Demoftenc  ) , mente  parlando  , come  oflèrva  S.Toma- 
tum  , qui  beneficium  accepit  , oportere  om ■ fo,  è virtù  generale,  che  , fi  prende  per 
ni  tempore  mcminijfe  ; eum  autem  , qui  ogni  opera  ; ma  propriamente  è Ipecia- 
dedit  continuò  oblivifci  . Siquidem  Ulum  le  , che  richiede  animo  grande  accompa- 
c portet  boni  , bunc  vero  pufilli  , & libera-  guato  da  corrifpondenti  beni  di  fortuna , 

Ut  baminit  officium  facete  : nam  beneficia  e dignità , che , non  potendoli  trovar  ne’ 
fua  commemorare  , oc  referre  exprobratio-  poveri  , non  ponno  quelli  ellèr  chiamati 
ni  feri  firmile  e fi  . Non  v’è  colà  piu  pe-  Magnificili  . Il  far  benefizio  a perlòne 
ricolofa  , che  far  benefizi  grandi  a’Prin-  particolari,  altro  non  può  chiamarli  che 
cipi  ; non  voglion’efli  ringraziare  , per-  liberalità  , che  fidamente  richiede  liberi 
che  li  vergognano  , d’ effer  debitori  a’io-  doni , lènza  fperanza  di  guiderdone  . In- 
no inferiori  . Abborrifcono  la  faccia  de’  ter  magnificum  , & lìberalem  hoc  intere  fi  , 
benemeriti  , quafi  gli  lèrva  per  rimpro-  quod  Ole  in  magnir  , bic  in  parvii  cerni- 
vero  della  loro  ingratitudine  . Se  fubito  tur  . Sicché  , per  ellèr  magnifico  , è ne- 
fi  pretende  premio  , può  dirli  , che  vi  celfario  clfer  liberale  ; ma  fi  può  non  ef- 
fia  Hata  più  intenzione  , di  far  contrat-  fer  magnifico  , ed  ellèr  liberale  . Magni- 
to  , che  benefizio  . Se  fi  diffèrifee  , il  fieni  liberali!  fit  necejfie  eji  ( lafciò  Icritto 
benefizio  patta  in  oblivione  . Molti  Hi-  Ariftotile  nel  4.  dell’  Etica  ) Nam  , cum 
mano  , che  convenga  battere  il  ferro  , eoi  liberali!  fumptur  fuppeditat  , quor  , & 
mentre  bolle  . Se  fi  dà  tempo  al  rem-  quemadmodum  decet  , tum  in  iir  magnifici 
po,  quando  non  avvenga  di  peggio,  fuc-  fplendor  elucet , quafi  magnificentia  fit  ma- 
cede  lòvente  , come  oflèrva  Seneca  ( e ) gnitudo  qwedam  liberalitatis  in  fumptibur 
Sunt  enim  quidam  mima  ingrati  , qui  ah-  facicndir  . La  Magnificenza  non  richiede 
quid  incomrmdi  profilare  fiolent  bit  , qui-  men  che  il  follievo  di  qualche  intiera  Cit- 
but  diligati  funt  , ut  probene  ajfecìum  le-  tà,  ò con  profufionc  di  quantità  d’oro  , 
neficii  memorem  . Horum  animur  fnnilii  ò col  di  lei  ingrandimento  confidente  in 
efi  pravo  amore  flagrantibui  . UH  enim  A-  publici  , ed  eccelfi  Edifizj  . Magniftcen- 
miete  fina  optane  exilium  , ut  fugientem  tia  in  pecuniit  cernìtur  ( leggefi  nel  ci- 
comitentur  : optane  inopiam  , ut  magie  tato  Libro  IV.  dell’Etica  ) fed  non  ad  om- 
defrderanti  donent  : optant  morbum  , ut  net  aélioner , & officia  pecuniaria  , quem- 
Ateneo  Tomo  11.  E admo- 
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admodum  liberalità!  , fcd fumptuaria  mudò 
adbibetur  : in  quibut  liberalitatem  magni- 
tudini! fuptrat  . 

t Si  dice  virtìt  circa  la  mediocrità  , per- 
che riguarda  ad  un  tempo  tre  termini 
correlativi;  Grandezza  dell’opera  , che 
li  mifura  dalla  mole  ; Dell’  operante  , 
che  riguarda  la  di  lui  dignità  ; Del  fine, 
per  cui  fi  opera  , perche  deve  aver  per 
oggetto  il  publico  bene  : Termini  , che 
tutti  infieme  uniti  da  Ariftotile  nel  det- 
to libro  4.  dell’  Etica  fono  fpiegati  fiot- 
to il  nome  di  decoro  , e però  dallo  liofi- 
lo Ariftotile  111  chiamata  non  folo  col 
nome  di  Magnificenza  per  1’  aftòluta 
grandezza  materiale  dell’opera  , ma  an- 
che con  l’ altro  di  Magnideccnza  , avu- 
to riguardo  alla  comparativa  grandez- 
za , proporzionata  al  decoro  della  mo- 
le , della  perfona  , e del  fine  . Volle  di 
piò  Ariftotile  diftinguer  tal  virtù  , do- 
po aver  aggiunto  al  nome  di  magnificen- 
za l’altro  di  magnidecenza  , con  chia- 
mare uno  de’  fuoi  eftremi  , non  fola- 
mente  fcarfezza , ma  anche  parvidecen- 
za  , e l’ altro  non  fiolo  lufluria  , ma  an- 
che oltradeeenza , affinché  olfiervaffimo, 
che  , fendo  la  magnificenza  una  gran- 
dezza della  mifura  convenevole  , fe  la 
parvidecenza  non  giugne  alla  mifura  , 
e l’oltradecenza  l’eccede,  quanto  fia  dif- 
ficile tal  cognizione  , e quanto  ncceftà- 
ria  , a chi  è per  accingerli  ad  opere  ma- 
gnifiche; mentre  quanto  è difficile  il  mi- 
fiurar  bene  la  proporzione  del  decoro  per 
il  gran  numero  delle  circoftanze  , che 
richiede , altrettanto  è facile  di  poter  er- 
rare in  alcuna  di  quelle. 

3 Non  bada  , per  poter  andar  fregiato 
di  tal  Titolo  , polfeder  ricchezze  , ben- 
ché immenfie  , fie  quelle  non  vanno  ac- 
compagnate da  Sovrana  condizione . Chi 
dipinfie  tal  virtù  in  abito  di  Donna  Co- 
ronata d’ oro  , che  tiene  la  mano  fini- 
lira  l'opra  un’  ovato  , nel  di  cui  mezo 
fi  vede  la  pianta  di  un  fontuofo  Edifi- 
cio , volle  làrci  comprendere  in  quell’ 
ovato  , 1*  effetto  della  magnificenza  con- 
fifter  in  edificar  Templi  , Palazzi  , ed 
altri  Edilìzi  meravigliofi  , che  riguardi- 


0 fiore . 

no  1’  util  publico  , l’ onore  dello  Stato , 
e molto  più  della  Religione  , che  non 
hà  luogo  che  ne’ Principi  grandi  . /fuod 
magnipeum  e/1 , ac  fplendidum  ( pronun- 
ziò il  Filofofo  al  luogo  citato  ) id  cmne 
mirabile  , eftque  rei , & operii  fptendor  , 

& dignitai  in  magnitudine  . Sumptus  au- 
tem  ii  in  genere  probantur  maximi  , quo! 
bonorabilet  dicimus  , quale!  fune  , qui  Dii! 
adbibentur . 

Ma  , feben  le  opere  di  private  per-  ^ 
Iòne  , quantunque  valtiflime  , nobiliffi- 
me  , e ricchiffime  , non  ponno  dirli 
magnifiche  , perche  non  vi  concorre  an- 
cora la  dignità , di  chi  le  fa  , con  la  di 
cui  grandezza  devon  mifurarfi  , la  vir- 
tù della  magnificenza  è utilillìma  anche 
a quelli  , che  in  breve  tempo  divenuti 
ricchi  di  beni  di  fortuna  , ma  poveri  di 
fplendorc  di  Maeftà  , afpirano  a ren- 
der illullre  la  loro  profapia  . I Cittadini 
Romani  , quando  venivano  promoffi  al 
Magiftrato  degl’Edili , volendo  farli  ftra- 
da  al  confeguimento  d’altre  Cariche  Su- 
periori , per  dar  fàggio  di  animo  magni- 
fico , profondevano  Tefori . 

Tal  Magiftrato  fu  iftituito  allora  , . 
quando  la  Plebe  , tornata  dal  Sacro 
Monte  , ottenne  da’ Padri  la  facoltà  di 
crearfi  altri  Magiftrati  , che  dovettero 
elfer  Miniftri  de’Tribuni  ( a ) . Quelli  , 
che  l’efercitavano  , eran  chiamati  Edi- 
li dalla  voce  zE dei  ; poiché  , per  quan- 
to abbiamo  da  Vairone  ( b ) e dal  citato 
Fenellella  , fopraintendevano  agl’ Edili- 
zi Sacri  , c privati  . I primi  due  furo- 
no dell’  ordine  della  Plebe  : col  corfo 
del  tempo  ve  ne  furono  aggiunti  due 
dell’ordine  de’Patriz; , che  dal  Soglio  d’ 
avorio,  loro  aflègnato  , furono  chiamati 
Curali  (c)  Il  loro  Ufizio  riguardava  la 
fopraintendenza  de’Giochi  publici  ; Del- 
le Fabriche  Sacre,  e private;  Dello  fpur- 
go  delle  Cloache , ed  Aquedotti  ; Delle 
Confecrazioni  degl’Edifizj  publici . Del- 
le diftribuzioni  de’ luoghi  nell’  Amfitca- 
tro  . Se  alcuno  vendeva  fervi  ò giumenti 
difettuofi  per  intieri,  e fani , con  l’Edit- 
to degl’  Edili  fi  foccorreva  all’  indenni- 
tà del  Compratore  . Vi  furono  anche  gl’ 

Edi- 


(a  ) Fette  fi  eli.  de  Muffir.  f(om.  de  Edèl,  ( b ) LI  40,  debug.  Ut  ite. 
( C ) Fette/} eli.  in.  fit. 


Digitized  by  Google 


Parte  I Cap.  XVI. 


Edili  detonati  alla  fopraintendenza  dell’ 
Annona  , affinché  non  fi  commetteflèro 
fraudi,  sì  ne’ peli,  che  nelle mifure  . Ilti- 
tutorc  di  eflò  fu  Celare  ; quelli , che  l’efer- 
citavano  , per  teftimonio  di  Pomponio  , 
e dell'  Halicarnafieo  , eran  chiamati  Ce- 
rcali , da  Cerere  . L’auttorità  de’Curu- 
li  crebbe  poi  a légno , che  in  loro  fu  trafi 
portata  tutta  la  giurifdizione  , e la  Mae- 
llà  dell’Imperio  Confidare;  ma  degl’uni  , 
edegl’altri  tratteralfi  più  diffufamente  nel 
libro  de’  Titoli. 

6 Diremo  intanto  , che  la  virtù  della 
Magnificenza  è utile  a’  novelli  Principi  , 
neccllària  a’  Conquiftatori  degl’altrui  Sta- 
ti , a quelli  particolarmente  , che  foggio- 
gano  le  Repubbliche,  per  llabilirfi  in  pa- 
cifico polfcflò  del  nuovo  Dominio  ; e la- 
Iciando  da  parte , come  da  noi  troppo  re- 
mote , già  a tutti  note  le  memorie  del 
Tempio  di  Diana  in  Efefo  ; delle  mura 
di  Babilonia  ; delle  Piramidi  d’  Egitto  ; 
del  Maufoleo  di  Caria  ; della  Torre  del 
Faro  ; del  Simulacro  di  Giove  Olimpi- 
co ; c del  Coloflò  di  Rodi  . Varj  Impe- 
ratori Romani  , con  fuperbe  machine  , 
oleurarono  a quelle  il  Titolo  di  meravi- 
glìofie  ; come  Adriano  con  la  fua  mole  ; 
Trajano  con  la  Colonna  ; Vcfipafiano 
con  l’ Amfiteatro  , e tanti  altri , che  nel- 
la fòntuofità  fecero  rifplender  la  loro 
grandezza  ; in  quella  è la  meraviglia  , 
produttrice  dell’  eftrinfeco  onore  , tutte 
doti  grandi  , è vero  , ma  imperfette  ; 
mentre  , fendo  feompagnate  dalla  publi- 
ca  utilità  , mancava  loro  il  fine  dell’one- 
fto  , fe  pure  non  fi  trovafle  Uomo  sì  em- 
pio , che  ofalfe  affermare  , che  il  pre- 

Srar  un  luogo  nobililfimo  , per  farvi 
■ccaria  di  Carne  Umana  , avelfe  per 
oggetto  l’ onefto  , ò pure  non  diceffimo  , 
che  l’oggetto  di  que’ Monarchi  riguardai 
fe  il  ben  publico  , con  tener  in  efercizio 
tante  belle  arti  , che  per  la  coll  rimont- 
ili à magnifici  Edifizj  richiedevanfi  . Elfi 
però  adducevano  , che  , dipendendo  in 
qualche  modo  la  loro  auttorità  , per  1’ 

Xrenza  almeno  , dalla  volontà  del  po- 
Romano  , che  in  ogni  tempo  era 
flato  fedito  , di  elfer  compiaciuto  con 
quella  forte  di  fpettacoli  , non  fi  poteva 
abolir  il  coflume  , lènza  pericolo  di  ve- 
der crollar  la  potenza  , di  chi  per  altro 
gl’  avea  pollo  il  giogo  . Se  pefchiamo  al 
Ateneo  Tomo  11. 
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fondo  , troviamo  la  verità  elferc  , che 
quelle  pompe  furono  introdotte  da  parti- 
colari , per  compiacere  i loro  Concitta- 
dini , e compagni  con  limili  profufioni  , 
ed  atti  di  magnificenza  ; ma  a proprio 
collo  , non  già  del  publico  Erario  ; Di- 
verlàmente  del  tutto  fu  poi  trattato  da 
chi  fignoreggiava  1’  Univerlò  ; Ed  allo- 
ra pteuniarum  tramlatio  ( come  làggia- 
mentc  dice  Cicerone  ) à jufiii  Domìni!  ad 
alieno;  non  debet  liberali!  videri. 

Il  far  trafportar  sù  I’  arena  , e quivi  7 
piantar  quantità  di  graffi  alberi  , rappre- 
fentanti  un  verdeggiante  , ed  ombralo 
bolco  , divifo  con  bella  fimmetria  , non 
poteva  non  elfer  opera  veramente  ma- 
gnifica . Meraviglia  di  gran  lunga  mag- 
giore doveva  recar  alla  villa  in  quel  re- 
cinto nel  primo  giorno  dello  fpettacolo  il 
numero  di  mille  Struzzi  , mille  Cervi  , 
mille  Cignali , e mille  Daini  , elpofli  in 
preda  al  popolo  ; Nel  giorno  feguente 
comparir  cento  formidabili  Leoni , cento 
Leopardi , e trecento  Orli , perche  folle- 
rò lacerati , c nel  terzo  giorno  combatter 
ad  otranza  feicento  Gladiatori , il  tutto 
d’ ordine  di  Probo  Imperatore . 

Le  muraglie  di  que’  fmifurati  Edifizj  8 
erano  incrollate  al  di  fuori  di  preziofi 
marmi , intagliatevi  llatue  , ed  altri  pre- 
ziofi lavori  , di  dentro  corrifpondenti  era- 
no gl’  ornamenti . 

Baltbeu!  en  gemmi!  , en  illita  porticui 
auro  . 

La  gran  piazza  era  attorniata  da  ot-  9 
tanta  ranghi  di  fcalinate  , parimente  di 
marmi , coperte  con  ricchi  cufcini , di  cui 
Giovenale  . 

Exeat  inquit , 

Si  pudor  e fi  , & de  pulviao  furgat  E- 
qutjlri 

Cujui  rei  legi  non  fufficit . 

Potean  quivi  comodamente  federe  cen-  i» 
to  mila  perlòne  Aprivafi  il  fuolo  della 
gran  piazza  , e le  fefiùre  , rapprefentanti 
varj  Antri , yomitavan  fiere  dellinatc  per 
gli  fpettacoli  . Inondava!!  poi  , come  li  è 
detto  nel  libro  della  Nobiltà  , e come 
da  un  Mare  ufeivano  mollri  Marini  ; 
vedevanfi  armari  Vafcelli  , dellinati  a 
rapprefentar  battaglie  navali  . Tolta  poi 
l’ acqua  preparavanli  le  gioltre  de’  gladia- 
tori , e finalmente  veniva  ricoperta  , in 
vece  di  arena  , di  minio  , e llorace , per 
E z fàrvi 
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farvi  un  folenne  fortino  ; onde  il  Poeta 
con  ragione  prefe  a dire: 

quotici  non  defcendentìt  « ren ce 

Vidimai  in  parta  , ruptaque  voragine 
terree 

Emerfiffe  ftrat  , tS  iifdem  [api  latebra 

Aurea  cum  croceo  creverunt  arbuta  li- 
tro ; 

Nec  folùm  nobìs  fiìveftria  cernere  mon- 
fìra 

Contigli  , aqmreos  ego  cum  certantibm 
Vrfis 

Spettavi  Vitidot  , Ù equorum  nomine 
dignum  , 

Sed  deforme  pecm . 

1 1 Alcune  volte  vi  li  vcdea  comparir  una 
montagna  ripiena  d'alberi  di  precidi  frut- 
ti , adorna  di  vaghe  verdure , con  rufcel- 
li  d’  acqua  , forgenti  da  vive  fonti  . Si 
allagava  talora  il  badò  piano  della  piazza, 
e con  quantità  di  zampilli  veniva  ioniz- 
zata quella  gran  moltitudine  di  popolo  . 
Per  difènderli  dalle  ingiurie  del  tempo 
cuoprivaft  quel  gran  continente  con  veli , 
ò di  porpora  , lavorati  con  Paco,  ò di  fe- 
ti di  varj  colori  , e fo  crediamo  a Mar- 
ziale in  un’iftante  fi  ftendevano  , e fi  ri- 
tiravano 

Quamvis  non  modico  caleant  fpettacula 
fole 

Vela  reducuntur  , cum  venit  Hermo- 
genei. 

il  Le  reti , che  fi  ponevano  avanti  al  po- 
polo , per  difenderlo  dalla  furia  delle  fie- 
re , era  n teffute  d'oro: 

- — - auro  quoque  fotta  refulgent  . 
Tutte  in  fomma  era  grandiofo  ; tutto 
magnifico,  l’invenzione,  la  ftravaganza, 
recava  meraviglia, 

13  Un'  opera  però  quantunque  Grande  , 
Magnifica  , e Monarchica  , fenza  il  fine 
dell'onefto  è fempre  diffettuolk  ; tali  fu- 
rono le  fopra  rammemorate  , che  ad  al- 
tro non  ferv  irono  , che  a riempir  Roma 
di  pietre  , e le  pietre  d’  oro  ; ficchè  non 
può  dirfi  , che  que’  Monarchi  operaffcro 
per  fine  di  onefta  magnificenza  , ma  per 
genio  di  eternar  il  proprio  nome  in  quel- 
le eccelle  moli  . Molto  piò  degno  com- 
pio ce  ne  prefenta  Svetonio  nella  perfona 
di  Augufto  Celare  . Quello  novello  Mo- 
narca , dopo  aver  ornato,  munito  , e re- 
fa lìbera  la  Regina  delle  Città  del  Mon- 
do , gloriava!! , e non  fenza  ragione , quan- 


do diceva  : Romam  laterìtiam  accepì,  mar. 
more  am  rel'mquo  . Negl’ ulti  mi  Secoli  però 
non  fono  mancati  imitatori  degni  di  non 
minor  lode  . Ne’fontuofi  Edifizj  del  Va- 
ticano, edel  Quirinale  fi  vede,  con  quan- 
ta giuftizia  rilplenda  la  magnificenza  de’ 
Romani  Pontefici  . L’  oggetto  principa- 
le delle  loro  imprefe  è flato  1’  onefìo  , il 
loro  nome  l’acceflòrio  , richiedo  dali  one- 
ftà  dell’azzione  , che  tanto  più  deve  dirfi 
illuftre  , quanto  più  il  nome  , che  la  fà 
rilplenderc  , è grande . 

Ma,  fc  gl' antichi  Celàri  , fe  gl’ ante-  14 
partati  Pontefici  nelle  maggiori  applica- 
zioni del  governo,  non  lafciarono  di  ftar 
tutti  intenti  al!'  abbellimento  di  Roma  , 
chi  potrà  negare  , che  in  perfona  del  Re- 
gnante Vice-Dio  vegganfi  unite  tutte  le 
virtù  dì  quelli;  chi  oferàdire,  che  la  Pon- 
tificia Magnificenza  non  rifplenda  in  gra- 
do fublime  ne’  fontuofi  novelli  Edifizj  ; 
negl’ opportuni  ripari  alle  grandinìi  mine 
di  Roma  , ne’  ricchi  ornamenti  Sacri  , e 
Civili , ne’  rifìabilimcnri  di  tutte  le  belle 
arti , nella  dilatazione  delle  morali  virtù , 
nell’  applicazione  all’  ingrandimento  del 
decoro  dell’  Apoftolico  Principato  , nella 
propagazione  della  Cattolica  Religione  ; 

Chi  potrà  negare,  che  opere  sì  eccelle  fie- 
no tanto  più  degne  di  ammirazione,  quan- 
to più  vengon  prodotte  , mentre  l’ Euro- 
pa tutta  , afflitta  da  altro  incendio  di 
guerra  , fupplice  ricorre  per  follievo  al 
fuo  Gran  Padre  ; a quel  Padre,  che  men- 
tre  ftende  generolà  la  delira  , per  profon- 
der oro  a benefizio  del  Mondo  Criftiano 
tutto  , impiega  la  finiftra  , per  toglier  le 
Trombe  alla  Fama  . Ma  , le  la  mode- 
dia  di  lui , che  tanto  dona,  vuol’obligar 
la  fama  a tacere  , perche  dubita  , che  , 
col  parlare  , il  dono  redi  pagato,  non  de- 
ve tacere  la  gratitudine  di  chi  riceve  , 
fc  ool  tacere  non  vuol  moftrarfi  ingrato  ; 
poiché  , fc  è proprio  della  magnificenza 
far  tacendo  , è debito  della  gratitudine  , 
ricever,  lodando  ; e fc  pure  ricufa  il  Pon- 
tefice d’effer  lodato, come  magnifico, par- 
lano le  di  lui  opere  , perche  magnifiche. 

Parla  il  gran  Tempio  di  San  Pietro  di  15 
tanti  nuovi  fregi  arricchito  ; il  Palazzo 
Vaticano  , che  mentre  in  tante  parti  a 
poco  a poco  andava  minando  , con  tanta 
fpela,  e maeftria,  è flato  riftabilito.  Par- 
la quella  meravigliolà  Biblioteca  di  tanti 

pre- 
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Parte  1 

prezìofi  Volumi  arricchita  : Il  grand’  A- 
quedotto  dei  Porto  Trajano  intieramente 
compito  : Quello  d’ Arcuo  perfezionato  : 
JL’ antica  Chiefà  di  S.  Stefano  degli  Etio- 
pi, c quella  di  S.  Marta  ; l’una  rifatta  da’ 
fondamenti  , 1*  altra  in  notabil  parte  ri- 
tiaurata : l’Atrio,  e la  facciata  della  Bu- 
tilica di  S.  Califfo  : quella  di  S.  I'eodoro 
alle  radici  dell’  Aventino  : la  Chiefa  de’ 
Santi  Pietro,  e Marcellino  : le  llatue  de- 
gl’ Apoftoii  della  Butilica  Lateranenfe  : la 
Chiefà  di  S.Brigida  in  Piazza  Farne  te  no- 
bilitata con  decorala  facciata  , ed  intrin- 
techi  ornamenti  : la  fbntuofà  Caia  di 
Correzzione  eretta  nelTOfpizio  di  S.  Mi- 
chele . Parlano  gl’Ofpizj  aperti  per  refu- 
so delle  publiche  penitenti . Il  grand’Edi- 
tizio  inalzato  tra  le  Terme  di  Dioclezia- 
no, per  cuttodire  il  publico  frumento  del- 
l’ Annona  . Il  Porto  alla  Riva  predo  il 
Sepolcro  de'  Cefari  dentro  Roma  , ridot. 
to  a fòggia  di  fontuofo  Navale  ; ma  più 
altamente  parlano  i Romani  , che  ne’ 
tempi  andati  vi  han  veduto  pericolar  tan- 
ti infelici,  che  quivi  lavoravano  , per  fca- 
ricar  le  merci . Parla  la  Sabina  , col  Pa- 
trimonio , c di  queft’  ultimo  particolar- 
mente la  mia  Patria  , oltre  le  tante  Ter- 
re , e luoghi  efiftenti  verfo  la  Tofcana  , 
che  co!  traiporto , che  colà  fanno,  di  quans 
to  può  occorrere  per  T abondanza  di  Ro- 
ma , vendono  i frutti  raccolti  ne’proprj 
beni , che  nelle  loro  Patrie  marcirebbono 
inutili  : Mà  più  degl’  altri  parla  Roma 
tutta  , che  , lenza  tali  foccorii,  per  la  pe- 
nuria della  Graffia,  e dell'  Annona,  lan- 
guirebbe . 

16  Parla  P Accademia  del  Difègno  aperta 
in  Campidoglio  . La  Romana  Prelatura 
obligata  da’ Patemi  Eièmpj  ad  aborrir  P 
ambizione  ; ad  aver  per  unico  oggetto  la 
giuftizia , la  filiale  ubidienza  , la  pietà  , il 
zelo  . Parla  la  novella  Sacra  Adunanza 
eretta  col  titolo  di  Congregazione  del  fol- 
lievo  urbano  , che  con  moderata  previ- 
denza fopra  intende  a’ prezzi  delle  Vetto- 
vaglie . La  nuova  Prefettura  Cardinali- 
zia , iftituira  per  il  buon  governo  delle 
Provincie  , e luoghi  diflrettuali,  dal  Car- 
dinal Imperiali , con  tanta  gloria  del  Pon- 
tificato , e propria  , e con  tanto  follievo 
delle  Comunità  efèrcitata , fenza  pompa, 
lontano  dal  fallo . 

17  Ma  la  magnificenza  del  Pontefice  non 
fi  riflringe  nel  riftauramcnco  della  Città , 
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nel  di  lei  follievo,  nella  protezzione  delle 
arri,  e delle  feienze,  parlano  le  fpedizioni 
fatte  al  vaftiilìmo,  e remoriflìmo  Imperio 
della  Cina , ed  al  Regno  del  Tibet  di  qua- 
lificate , e fcelte  /chic-re  di  Apoftoliri  Mìfi 
fionarj,  a predicarvi  il  Vangelo  : Le  pro- 
mozioni dì  tanti  fèrvorofi  Carechifti  delti- 
nati  ad  iftruir  le  anime  non  ben  culteper 
leParoechie  di  Roma,  perle  Ville,  e Sub- 
urbane Campagne:  Parla  la  riita  bili  ta  an- 
tica Maellà  ddl’  Apoftolica  predicazione 
nelle  Sacro  Ormile  , con  quella  fèrvorofa 
Eloquenza, che  edifica,  sconforta  ilgrcg- 
ge  benedetto  , richiama  le  fmarrite  peco- 
relle , confonde  Io  Scifma  , ed  ammutoli- 
to: TErefxa  ftupefàtta.  Parla  TEccIefiafti- 
ca  difoiplina  , da  per  tutto  con  ben  pon- 
derate Bolle  , e con  falutari  Editti  riordi- 
nata . Parlano  i Regolari  , con  meravi- 
gliofa  foavità  richiamati  agl’antichi , e pii 
illituti.  Parla  univerfàlmente  il  Clero  ac- 
cefo  nel  Celefte  amore  aIlapietà,aHefèm- 
piarità  , a' Santi  ftud; . Parlano  le  affolla- 
te fchiere  , eccitate  dal  Paterno  elèmpio, 
emulato  ó»  Apoftolici  Miffionarj,  a ricor- 
rer a’ Santuari , e quivi  offerir  voti , difei- 
pline , digiuni , cd  elemofine,  per  implo- 
rar dalla  Divina  Clemenza  il  perdono  dei- 
le paffete  colpe,  produttrici  de’Divinì  fla- 
gelli Parlan  le  province  abbattute  ,òfcof- 
fe  dal  Terremoto  foccorfe  con  fgravio  de’ 
Dazj  ; fioche  con  Sello  Aurelio  Vittore  , 
può  chiamarli  Jvjlitùc  , ac  jurii  bumani  , 
Divinane  , tam  rtptrtor  novi , quàm  inve- 
terati cujìoi . 

Parlano  le  decorofiflime  Nunziature  iS 
ftraordìnarie  fpedite  a’  tre  primi  Monar- 
chi del  Mondo  Crifliano , per  difporre  gl’ 
animi  loro  alla  fofpirata  pace  . Parlano 
tanti  meritevoli  premiati,  tanti  contuma- 
ci richiamati  con  paterne  ammonizioni  . 
Tanti  afflìtti  confidati  con  le  publiche 
Udienze  , gl’  Infermi  Porporati  , che  do- 
polla  la  Maellà  del  fupremo  Sacerdozio  , 
con  eflrcma  umiltà  , fono  flati  vifita- 
ti  , e confortati  con  fèrvorofi  voti  ne' 
Santi  Sacrifizj  . Parlano  tante  pecione  di 
mediocre  condizione  fovvenute  con  lar- 
ghe Elemofine  . I Penitenti  purgati  nelle 
Sacramentali  Confèflioni  . GT  Ebrei  la- 
vati nelle  acque  battefimali  dalie  làzza- 
ro del  Giudaifmo.  GTOfpitali  affittiti,  le 
menfe  de’  poveri  miniftrate  con  patema 
pietà . I bifognofi  follevati  con  tante  ope- 
re di  mifèricordia . Gl’opprefii  foccorii  con 
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la  giudizia . I malcontenti  foffèrti  con  pie-  la  magnanimità  vien  dipinta  in  abito  da 
tofa  toleranza  . Le  difavvencure  ifcanza-  Donna  , con  fronte  quadrata  , e nafo  ro- 
te con  la  prudenza . Le  proprie  voglie  con-  tondo  , con  velie  d’oro  , e Corona  Impc- 
fecrate  alla  temperanza  nel  publico  bene  . riale  in  teda  , lèdendo  lòpra  un  Leone  . 
Lo  fpoglio  de' propri  comodi  , per  prove-  Con  un  Scettro  nella  delira,  ed  una  Cor- 
der  altri  con  difcretezza  . Il  perche  , le  nucopia  nella  liniltra  , verlando  monete 
Dione  tornalfe  al  Mondo , potrebbe  ben  d’oro, fenza guardarle  . Nella  fronte  qua- 
ripctere  : Ne fis  felicior  Au&ujlo  , ma  Ro-  drata,  e nel  nafo  rotondo  riviene  rappre- 
ma  moderna  con  più  giuliizia  lòggiugne-  Tentata  la  grandezza  dell’  animo  del  Leo- 
rebbe  rtec  melior  Clemente , ne . Nella  velie  d’oro  la  materia  atta  ad  ef 


CAPITOLO  XVII. 

Della  Magnanimità. 

LA  Magnanimità  , in  Ebraico  detta 
Gbten  , che  lignifica  lo  lielfo  che 
gloria  , vantaggio  , fopralianza  , da  Ari- 
liotile  nel  4.  dell’Etica  è chiamata  virtù 
dell’animo  , che  confilte  nella  mediocrità 
intorno  ad  onori  grandi , e da  S.  Tomaio 
(a)  virtù,  che  , con  la  fcorta  della  ragio- 
ne, e per  lòlo  fine  dell’onelto,  tende  a co- 
fe  grandilfime  . Sue  Compagne  fono  la 
femplirità,c  la  verità:  Eliremi  l’ambizio- 
ne, e la  pufillanimità . La  di  lei  proprietà 
riguarda  il  faperfi  contenere  con  onedà 
nella  felicità,  e nell’infelicità;  nell’onore, 
e nel  difonore,  non  meravigliarli , nè  ftu- 
pire  delle  altrui  gella,  non  infuperbirc  per 
il  numero  de’Clienti , non  per  l’abbondan- 
za delle  ricchezze  , nè  per  la  grandezza 
delle  vittorie  ; ma  aditela r l’animo  eccel- 
lente, c grande,  a fprezzar  tutti  i beni  di 
fortuna  ; non  apprezzar  la  vita  , oltre  1’ 
onefto;  aver  coftumi  uniformi,  lèmpliri  , 
e generoft , fuggir  di  far  ingiuria  altrui  , 
benché  fi  podi , non  curarli  di  far  vendet- 
ta dell’ingiuria  ricevuta  . Onde  a gran  ra- 
gione fi  dice  , che  il  Magnanimo  merita 
anche  il  Titolo  di  Forte,  Magnifico , Giu- 
do , Saggio , e che  podiede  tutte  le  virtù 
moderatrici  della  pafiione , della  volontà, 
e dell’intelletto  , perche  una  fola  imper- 
fezzione  è badante  a corrompere  lafovra- 
na  perfezzione  dell’animo;  come  un  difet- 
to foto  bada  , per  guadare  una  foprana- 
turale  bellezza  del  corpo  . Il  Magnanimo 
hà  un  moderato  defiderio  di  onori  gran- 
di, fondato  nella  grandezza  di  tutte  le  vir- 
tù , in  lui  adunate  infieme  . E per  tanto 


lèttuar  i penlieri  del  Magnanimo  . Nella 
Corona  la  nobiltà  de’  di  lui  penfieri . Nel 
Leone  la  fortezza,  che  non  teme  di  chi  è 
più  potente,  e fdegna  gl’impotenti . Nel- 
lo Scettro  la  potenza  di  dar  efecuzione  a’ 
penfieri  generoft  . Con  la  Cornucopia  , 
che  verfa  monete  d’oro  , lènza  guardar- 
le , fi  ricorda  al  Magnanimo , che  doni  , 
fenza  fperanza  di  rimunerazione . . 

Chi  di  tal  virtù  trovali  fregiato,  ne’ ter-  * 
mini  abili  d’altra  dignità  può  venir  deco- 
rato col  Titolo  d’Illudre  , perche  in  ella 
rifplendono  tutte  le  virtù  . Con  quello  d’ 
Eccellenza  , come  termine  relativo  , che 
contiene  il  meno,  evi  aggiunge  il  più.  Con 
l'altro  di  Altezza,  chedidingue  il  magna- 
nimo dagl’altri  virtuofi , che  con  elfo  non 
ponno  entrar  in  competenza  . Con  quel- 
lo di  Serenità , che  ci  fa  comprendere, che 
il  magnanimo  non  può  efier  turbato  da 
nubi  di  amarezze  , Dalla  magnanimità  è 
proceduto  il  Titotodi  Magno, perche  alla 
virtù  folamentc  compete  il  fregio  di  Gran- 
de . Il  Magnanimo  è capace  di  tutte  le 
virtù  . Dalia  Magnanimità  è nato  il  Ti- 
tolo di  Semideo  , perche  la  fola  virtù  hà 
forza,  di  far  diventar  gl’  Uomini  limili  a 
Dio  , come  vedradi  nella  Terza  Parte  di 
quedo  Libro. 

Ma  , fendo  la  Magnanimità  virtù  per-  , 
fetta  dell’animo,  ornamento  delle  virtù  ; 
c fondo  proprio  del  Magnanimo  di  non 
contentarti  di  podèder  le  virtù  a mifu- 
ra  , ma  di  ambire  , di  giungere  al  fubli- 
me  del  ben  operare  , fprezza  quell’  ono- 
re, che  vien  rifervato  a gl’ Uomini  abiet- 
ti , e volgari  per  premio  di  piccole  az- 
zioni , ed  afpira  a que’  fregi , che  fanno 
didinguer  i magnanimi  da’pufiUanimi  , 
cioè  onori  grandi  per  premio  delle  fue 
corrifpondenti  virtù  ; quali  debban  dirli 
tali  onori  , fi  elkminerà  nella  Seconda  , 
e nella 
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e nella  Terza  Parte  di  quello  libro  . Di- 
remo intanto  , che  il  magnanimo  non 
delidera  gl’  onori  per  ambizione  , nè  li 
rifiuta  per  pulillanimità  , non  ne  delide- 
ra più  , nè  meno  , di  quello  egli  merita  . 
Elibiti  li  riceve  con  moderazione  . La 
grandezza  del  di  lui  animo  foftre  con  ani- 
mo forte  le  felicità,  e le  infelicità  , l’ono- 
re , ed  il  difonore,  llima  i giudizi  del  vol- 
go per  lo  più  contrari  alla  verità  , canta 
col  Poeta  (a) . 

j Qui  valtt  adverfin  onerai  arti  ducere  vi- 
tam  , 

Et  Coltrare  magis  vult  mala  , quàm 
fugete  . 

Majorii  multi  e fi  animi  , quàm  f erre  fa- 
vefcem , 

Indolii  ìnjuflum  judicium  popuìi  . 

Metti  etenim  teda  , & puri  fitti  confida 
cordi i 

Eoe  fluì  fplendeficit  , qui  magii  atte- 
ntar . 

Il  magnanimo  non  liima  l’Uomo , per- 
che nobile  , li  non  opera  da  nobile  ; non 
il  ricco  , nè  il  potente , li  non  ula  le  ric- 
chezze , e la  potenza  da  magnanimo  ; 
fe , pollo  in  non  cale  il  proprio  interclfe  , 
non  difpenfa  generofaraente  l’oro  , e non 
lì  affatica  , per  colmar  altri  di  benefizi  . 
Non  pub  con  giuftizia  dirli  magnanimo 
quegli , che  fi  fa  conofcer  povero  d’  ani- 
mo . Nibil  autem  ( per  fintenza  di  Cice- 
rone nel  primo  degl  Ufizj  ) eft  tam  angu- 
Jii  animi  , tamque  parvi  , quàm  amare  di- 
vitiai  ; nibil  bonrfiiui , magnificentiufque  , 
quàm  pecuniam  contermtere  , fi  non  babeai  ; 
fi  battei , ad  magnificcntiam  , l'tberalitatem- 
que  confette. 

Quegli , che  di  tal  virtù  è dotato,  non 
chiama  grande  , che  la  virtù  , fe  vera- 
mente non  è tale  ; non  li  affatica  in  lo- 
dare , nè  in  biafmar  altri , perche  aborre 
di  far  l’Ifpettore  delle  altrui  azzioni;  fde- 
gna  l’adulazione,  come  la  pelle  . Non 
vuol’ offènder  la  verità  , perche  sà  , efler 
una  fpecie  di  veleno  della  Civile  Società  : 
Non  eccede  nella  compiacenza  , la  dore- 
lla , come  buffoneria  ; fa  , e dice  libera- 
mente tutto  ciò  , che  llima  ragionevole, 
fapcndo,come  dice  S.Ago(lino(»)chenon 
men  quegli,  che  occulta  il  vero,  che, chi 
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profèrilce  la  bugia,  diventa  reo , l’uno  per- 
che vuol  giovare  a chi  non  deve  ; l’al- 
tro , perche  delidera  di  nuocere  a chi 
non  lo  merita . Non  prezza  la  lode  di  per- 
fone  vili  , perche  non  hà  llima  per  loro  ; 
non  fa  conto  del  biafmo  de’  Detrattori  , 
perche  sà  , che  , chi  non  può  onorarlo  , 
non  hà  tampoco  auttorità  di  difonorarlo . 
Benché  però  fprezzi  le  lodi  , ed  i biafrni 
de’ particolari,  brama  quelle  deli’Univer- 
iàle  , perche  comprende  , che  , le  ben  la 
virtù  di  cialcheduno  di  loro  in  particolare 
è inferiore  alla  fua  , tutti  inffeme  ponno 
eguagliarla , e fuperarla  ancora  ; onde  ve- 
nera l’approvazione , teme  il  bialmo  uni- 
verfale  , ama  il  popolo  , perche  sà  , che 
robujìa  rei  efi  . Onora  il  Magillrato  , che 
governa  il  popolo  , come  legge  , che  par- 
la; venera  il  Principe  , la  di  cui  auttorità 
comprende  la  forza  del  Popolo  , e la  la- 
idezza del  Magillrato  , e come  ci  ricorda 
S.Agollino  (c)  in  qualità  di  Luogotenen- 
to  di  Dio  , dà  le  leggi  giulle  , annulla  le 
ingiulte  . Il  magnammo  ftima  il  magna- 
nime, fìnoa  tanto  , che  A fa  conolcer  d’ 
eflèr  tale  . Cosi  pratica  cogl’Amici , li  ri- 
conofee  per  tali  , Anche  trova  in  elA  af- 
fetto , le nz  affettazione  ; riverenza , fenza 
viltà  ; ingegno  ameno,  collumi  foavi,  va- 
lor dilcreto  ; faenza  non  cavillolà  . Bra- 
ma fopra  ogni  altra  cola,  di  viver  libero; 
aborre  la  foggezzione  ; magnanimità  , e 
lèrvitù  non  ponno  ftar  inAcme  . Quegli 
è veramente  magnanimo  , che  , le  non  è 
nato  Principe  , A fa  conofcer  degno  d’ef- 
lèrlo. 


Mà  , ricercandoA , quanti  fieno  le  par- 
ti efsenziali  del  magnanimo,  da’FilofoA 
fono  fiate  rillrette  a tre  , voglion’  efli  , 
che  la  prima  conAlla  nello  fprezzo  della 
vita,  quando  A tratta  di  pofporla  alla  vil- 
tà; La  feconda  nel  debito  verfo  i nemici, 
aborrendo  la  magnanimità  , come  vedre- 
mo nel  Trattato  delie  Ingiurie,  che  A of 
fendano  fotroqualAAa  pretello,  confrau- 
de , ò con  inganno  ; Accome  quando  non 
hanno  forze  eguali , per  difènderli . Con- 
fi Ite  la  terza  , in  non  far  conto  della  fà- 
nità  , delle  ricchezze , degl’onori , c della 
gloria . 

Per  quello  riguarda  la  prima  parte  , e 
£ 4 maffì- 
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maffima  approvata  in  tutte  le  Scuole,  che  riamente  il  fine  ftabilito  de’ loro  giorni  , 
chiunque  fa  profeffione  di  virtù  Eroica  , deteftando  , come  fece  Socrate  , benché 
debba  aborrire  , di  umiliarli  al  vincitore,  privo  del  vero  lume  , di  obligar  l’anima 
per  falcar  la  propria  vita  ; e fe  pure  la  a partir  dal  corpo  datogli  in  cuftodia  dal 
fchiavitù  li  conofce  inevitabile  , debbafi  Supremo  Motore  , prima  che  reftino  na- 
anteporre  la  morte  alla  ferviti»  , come  , ruralmente  difeìolti  que’legami , che  per 
lafciando  da  parte  gl’  Efempj  di  Bruto  , Divina  difpofìzione  la  tengono  al  corpo 
di  CalTio  , de’  Numanrini , e di  tanti  al-  unita  . Quanto  tale  arcione  lia  deferta- 
tri  , che  hanno  acqniftato  il  Titolo  di  bile , vedraffi  più  dirtùfamente  nella  IV. 
Eroi , fece  Catone  il  giovane  , che  , ri-  Parte  di  quello  libro , e nell'  altro  delle 
chiefto  da’ Concittadini,  che  con  eflò  ero-  Ingiurie, 

vavanlj  ridotti  aH’cftremo  delle  calamità  Molti  fono  flati  quelli  , che  han  fatto  l 
nella  Città  di  Urica  loro  Patria , a voler  pompa  di  tal  Titolo  ; ma  non  tutti  quel- 
fpedir  Ambafdatori  a Celare  , per  chie-  li , che  l’ hanno  ufurpato  , ne  hanno  fàt- 
der  accordo  , con  ricever  la  legge  dal  to  acquifto  con  la  virtù  . Altri , benché 
Vincitore,  confontì , per  quello  riguar-  l’abbiano  meritato  , non  1’  hanno  confi- 
dava la  falute  del  popolo  , che  lo  defide-  guito  . Il  primo  , che  andonne  fregiato  , 
rava  ; lo  deferto  per  la  propria  perfona  , fu  Aleflàndro  Macedone  , e veramente  r 
dicendo  , che  il  pregar  è parte  de’  vinti  ; di  lui  fatti  furono  tanto  grandi  , quanto 
il  chieder  perdono  doveri»  far  da’  delin-  il  Mondo  sà  . Antioco  itfurpollo  più  per 
quenti  , eh’  egli  , fendo  più  potente  di  grandezza  de’  fuoi  Stati  , che  de’  proprj 
Ccfare  in  ragione  , ftimavafi  invincibile  , fatti  . Q Fabio  l’acquiftò  più  per  premio 
e però  non  ellèr  in  flato  di  pregarlo  , più  della  dertrezza  , con  cui  sedò  il  tumulto, 
giufto  di  quello,  e però  aborrire  di  chie-  che  faceva  temer  la  mina  della  Republi- 
derli  perdono  ; dopo  aver  cori  parlato  , ca  , che  per  la  grandezza  delle  proprie 
ritiratoli  in  Camera  , con  la  propria  fpa-  azzioni  . Pompeo  fu  acclamato  Magno 
de  privoflì  di  vita  . Il  magnanimo  , prò-  dall’Efercito  , perche  vittoriofo,  non  per- 
cedendo  giufta  l’ infegnamento  della  fé-  che  le  di  lui  arcioni  lo  faceffero  effer  ve- 
conda  parte  , non  falò  non  offènde  il  ne-  ramente  tale  . Non  così  Mitridate  , che 
mico  con  dolo  , fraude  , fuperchieria  , ò per  la  grandezza  delle  fue  imprefe  acqui- 
altro  modo  ingjufto  ; ma , dove  può,  gli  ftò  tal  Titolo  ; di  cui  ingiuftamentc  an- 
reca  giovamento  , come , oltre  tanti  al.  che  Erode  gloriofli,  perche  da  privatocon 
tri , fecero  Furio  Camillo  co’Falifci , Fa-  fraude  diventò  Rè  de'  Giudei , con  aftu- 
brizio  verfo  Pirro  . La  terza  maflima  tra’  zia  fèppe  fchermirfi  dall’  odio  di  Cleopa- 
Genrili  non  fu  praticata  , che  da  pochi  tra  , c dallo  fdegno  , prima  di  M.  Anto- 
Filofofi  , che  , per  poter  attendere  a'  loro  nio , poi  di  Ottavio . Chingi , Rè  deTar- 
ftudj,  abbandonarono  le  ricchezze,  c non  tari , ne  andò  adorno  per  le  fue  grandi 
fecero  conto  degl’ onori , nè  della  gloria  , azzioni , e lo  trafmife  a’fuccefsori  , co- 
ò altro  bene  della  vita  i ma  dopo,  che  fi  nofeiuti  grandi  anche  a’  noftri  giorni  col 
è publicata  la  verità  Euangelica  , fono  Titolo  di  Kam  ; Cori  è fucccffò  a’ porteli 
flati , e fono  tanti  quelli , che  , non  già  di  Maometto  Primo  , che  foggiogò  due 
per  amore  dell’Umana  Sapienza  , nè  per  Imperj  , dodici  Regni  , e duecento  Cit- 
aura  mondana  , tome  facevano  » Genti-  tà  . Il  Monarca  d’ Egitto  parimente  fi  fe- 
ti , ma  per  attendere  alla  contemplazio-  ce  oontradiftinguere  col  Titolo  di  Gran 
ne  dell’  eterno  bene  , hanno  abbandona-  Soldano  , dopo  che  Caitejo  ebbe  vinto 
io,  ed  abbandonano,  non  folo  i beni  tut-  i Turchi  a Tarlò  , rigettati  ■ Perfiani  , 
ti  della  vita  , ma  anche  ogni  affètto,  e la  domati  gl’  Arabi  , e fatta  lega  co’Prin- 
volontà  fteflà  ; fono  flati , dico  , e fono  cipi  Crirtiani  . Il  Tamerlano  fpiegò  an- 
tanti  quelli , che  , chi  voleflè  cercar  il  lo-  eh’  egli  tal  fregio  , dopo  le  fue  gran- 
irò numero , fi  accingerebbe  ad  unimpre-  di  imprefe  , e dopo  aver  fatto  fuo  pii- 
fa , non  men  difficile  di  quella  di  annove-  gioniero  Bajazette  . Maometto  fuo  luc- 
rar le  Stelle  tutte  del  Cielo  . Ma  per  ca-  ceflòre  , che  , con  ottocento  mila  folda- 
gione  di  quello  fteflò  bene  hanno  aborri-  ti,  mifè  in  cofternazione  l’Oriente  tutto, 
to , ed  aborrifeono  , di  prevenir  volontà-  diftefe  il  fuo  Imperio  trà  1 Gange  , e 1’- 
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Indo,  volle  effer  chiamato  GranMogor, 
Titolo  adirnto  dal  nome  de’  Tuoi  popoli  , 
Ilmaelc  fu  diftinto  col  Titolo  di  Gran 
Sotfi  , per  cagione  delle  fue  grandi  im- 
pitie , tra  le  quali  contafi  quella  della 
conquida  della  Perda  . Manzor  d’ Affri- 
ca parimente  fìi  chiamato  Grande  . Ma 
piu  di  tutti  quelli , che  l’avevano  prece- 
duto , Coftantino  puotè  farne  pompa  , e 
per  la  dilatazione  dellTmperio,  e per  la 
propagazione  della  Fede . Succedi vamente 
Tcodoiio  , per  aver  liberato  l’Imperio  da 
potentiflìmi  Tiranni  , c da  pericoli  gran- 
didimi  , che  gli  fovradavano  . Superò  il 
merito  di  tutti  gl’anteceflòri  Carlo  Primo 
Rè  di  Francia  , e poi  Imperatore  infic- 
ine , che  con  la  fua  virtù  lece  tutte  quel- 
le imprefc  in  pace  , ed  in  guerra  , e per 
la  propagazione  della  Fede,  e per  deputa- 
zione delle  lettere  , e per  l’acqui  do  dell’ 
Imperio  , di  cui  fono  già  piene  le  Storie. 
Tra’ di  lui  fucceflòri  nella  Corona  di  Fran- 
cia, Ftanccfcol.  fìi  tanto  Grande,  quan- 
to sfortunato  ; mà  l’infelicità  delle  di  lui 
imprefe  non  puotè  ofeurar  la  grandezza 
del  Ilio  animo  nelle  azxioni , nelle  leggi  , 
nelle  arti  , ne’  ftudj  redimiti  al  fuo  Re- 
gno . Errico  IV. , defcendente  per  linea 
retta  mafehile  dal  Re  S.  Luigi  , Padre 
di  Roberto  Conte  di  Chiaramente  , e 
primo  Pedale  de’  Signori  di  Borbone  , 
per  aver’ introdotto  la  felicità  nella  Fran- 
cia , la  Corona  di  quello  Regno  nella 
fua  famiglia  , dopo  le  tante  rinomate  op- 
rxjfiriom  , e per  la  fua  converfioae  alla 
Fede  Cattolica  ; Per  effer  dato  avo  del 
Regnante  Luigi , di  lui  tanto  più  Gran- 
de , per  le  fue  meravigliofe  geda,  quan- 
to a’  viventi  tutti  è già  noto  ; quan- 
to à poderi  ridiranno  le  Storie  , e quan- 
to  vedraffi  nel  mio  Trattato  de*  Titoli  . 
Michele  Comneno  Paleologo  ufurpò  pri- 
ma tal  Titolo  , per  aver  ricuperato  l’Im- 
perio  a’  Greci , e difcacciati  i Latini  da 
Codantinopoli  , e dalla  Grecia  ; poi  me- 
ritollo  , per  aver  unito  nel  Concilio  di 
Lione  la  Chiefa  Greca  alla  Latina  . Ot- 
tone I.  fe  ne  refe  degno  , e con  la  gran 
propagazione  della  Fede  ne’  Patii  Setten- 
trionali ; e per  le  molte  vittorie  riportate 
contro  i Principi  d’ Alemagna  , di  Boe- 
mia > e di  Ungheria  ; e contro  i Beretv- 
garj , prima  vinti  , e poi  cacciati  d’Ita- 
lia . Ferdinando  III.  Re  di  Spagna  fu 
fregiato  di  tal  Titolo , per  premio  d’aver 
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unito  fatto  una  fola  Corona  i Regni  di 
Lione,  e di  Cadiglia  ; e per  aver  difcac- 
ciato  col  fuo  valore  i Mori  da  Stati  vaftìf- 
fimi  . Alfonfo  III.  parimente  Re  di  Spa- 
gna , non  fu  men  grande  di  valore , e di 
pietà  , che  di  nome  ; rimodrò  il  valore 
contro  i Mori  , la  pietà  nelle  rtioltidime 
fàbriche  di  Chiefe  , e nelle  rendite  alli- 
gnategli ; e particolarmente  a quella  di 
Compodella  . Cafimiro  II.  Re  di  Polo- 
nia fi  fece  conofeer  Grande  nelle  Vittorie 
ottenute,  nelle  Cittàrriparate,  nelle  For- 
tezze edificate  , nelle  Chiefe  arricchire  , 
ed  in  tante  altre  opere  degne  di  un  ani- 
mo da  Grande.  Matteo  Vifeonti  nell’ac- 
quido  dello  Stato  di  Milano  , c nello  da- 
bilimento  di  quedo  à favore  de’  fuoi  dc- 
feendenti  . Giacomo  Triulzio  nelle  molte 
battaglie  da  eflò  date  , e fodenute  con 
tanta  fua  gloria  ; e nelle  grandi  imprefe 
tentate  , e condotte  a gloriofo  fine  . Ca- 
ne della  Scala  negl’  acquirti  di  tanti  Stati . 
Alfonfo  I.  Re  di  Napoli  nella  conquida  , 
ed  acumini drazione  del  Regno  ; e nella 
temperanza  , cosi  ne’  cafi  profperi  , che 
ne' sfortunati.  Cofino  de’ Medici  , il  Vec- 
chio nelle  opere  da  Monarca  , in  fortuna 
privata  ; Lorenzo  parimente  de’  Medici 
nel  valore  , con  cui  , fendo  Capo  della 
Republica  Fiorentina  , fi  refe  arbitro  de’ 
Potentati  d’ Italia  . Cofmo  Gran-Duca  , 
nella  faviezza,  con  cui  acquiftò  il  Princi- 
pato di  Firenze  , e l’ampliò  con  l’ acqui- 
do  di  Siena  ; e nella  religione , per  la  di 
cui  contemplazione  dal  B.  Pio  V.  fu  fre- 
giato per  fe  , e per  i defeendenti  del  Ti- 
tolo di  Gran-Duca.  Ale/làndro  Farnefe; 
ed  il  Doge  Morofino  nelle  tante  Eroiche 
veda  , riferite  nel  mio  Trattato  della 
Nobiltà , e nelle  altre  , che  fi  diranno  in 

Duello  de’  Titoli  , e nel  fudèguente  delle 
irmi  Gentilizie  . Tra  Pontefici  Grego- 
rio I.  fi  fece  conofeer  Grande  nella  làntità 
di  vita  ; nella  profondità  di  Dottrina  ; 
nell’edirpazione  delle  Erefie  ; nelle  rifor- 
me delle  Cerimonie  , e della  Difòiplina 
Ecdefiadica  ; nella  Converfione  degl'  In- 
glefi  . Leone  parimente  I.  nella  fede  , e 
nel  zelo  , armi  con  cui  obligò  Attila  a 
retrocedere  , quando  pien  di  rabbia  por- 
tavafi  ad  ederminar  Roma  ; e nel  fuo 
fapere  , con  cui  ne!  Concilio  Calcedonen*. 
fe  condannò  l’Erefia  di  Nedorio  , e di 
Eutichete  ; ed  abbafsò  la  fuperbia  di 
Diofcoro . 

C A- 
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tra’  Nembi  , e Venti  , pare  , fi  podi 
CAPITOLO  XVIII.  Salvar  anche  l’opiniorte  di  Marciano  ; 

mentre  l’aria  appartiene  in  parte  alla  ma- 
n • teria  Celefte,  in  parte  alla  Terreftre  . La 

Della  y irta  hroica.  parte  lottile,  dove  non  giungono  Venti, 

nè  moti  procellofi  , dicefi  Celefte  ; L’- 
i T7U  maflima  coftante  tra’ Gentili,  che  altra  , dove  col  volo  ponno  penetrar  gl’ 
| vi  fodero  alcune  foftanze  , che  tra  Uccelli  , che  al  dir  di  Poflìdonio  non  fi 
la  Divina  , e l’ Umana  Natura  formai"-  offende  fopra  la  Terra  più  di  quaranta 
foro  una  terza  Ipecie  ; e diedero  ad  ab  ftadj  di  altezza  , che  formano  la  diftan- 
cune  di  quelle  il  nome  di  Lari  , ad  altre  za  di  cinque  miglia  , come  più  torbida  , 
di  Genj  , ad  altre  di  Eroi  ; Delle  prime  prendendo  Corpo  dalle  umide  dilazioni , 
due  Ipecie  farad!  menzione  prima  nella  viene  affegnata  alla  Terra  , e produce 
feconda  , pofeia  nella  Terza  Parte  di  molte  fpecie  ; quando  è turbata , genera 
quello  libro  ; Decorrendo  intanto  dell’ul-  i Venti  ; quando  è più  veemente,  fi  con. 
rima  , odèrvo  , che  Giamblico  , ripo-  verte  in  fuoco  , e tuoni  ; quando  è rac- 
ncndo  fra  Dio  , e l’ Uomo  due  foftanze  colta  , produce  le  Nuvole  ; Quando  è 
mezzane,  partecipanti  della  qualità  degl’  forila  , fi  converte  in  pioggia  ; quella  , 
ellremi , all’una  dà  il  Titolo  di  Demoni  , fe  le  nuvole  fi  gelano  , diventa  neve  ; e 
all’  altra  di  Eroi  ; e vuole  , che  ne’  De-  quando  la  denfità  crefce  , lì  converte  in 
moni  la  fpiritualità  tenga  la  parte  me-  grandine  ; diftelà  che  iia , produce  il  Se- 
gliore  , negl'  Eroi  l’ Umanità  . Platone  reno  . Mà  , tornando  fui  nollro  propofi- 
nell’Epinomide  fu  di  fornimento  , che  gl’  to  , S.  Agoftino  (a  ) difcorrendola  giufta 
Eroi  nalcrilèro  dall’elemento  dell’acqua  ; l’opinione  degl’ Antichi  , foguitata  dalla 
e nel  Cratilo  dille  generarli  dall'amore  di  maggior  parte  descrittori  , dice  , che  le 
un  Nume  verib  le  Donne  , ò di  una  anime  delle  perlònc  di  merito  grande  , 
Donna  immortale  vcrlb  gl’  Uomini  ; e difoiolte  da’lacci  del  Corpo  , per  difpofi- 
quelto  pare  fia  flato  anche  il  fentimento  zione  delle  leggi  di  varie  Rcpubliche  , 
di  Luciano  nel  Terzo  Dialogo  , mentre  che  {limavano  azzione  fopraumana  il  mo- 
lla detto  , quelli  chiamarti  Eroi  , che  rir  per  fervizio  della  Patria  , hanno  ac- 
non  fono  femplicementc  Uomini  , nè  quiilato  il  Titolo  d’  Eroi  . Tra  quelli  i 
Dei  , mà  Uomini  , e Dei  inficme  . Gentili  annoverarono  Codro  in  Atene  ; 
Herot  eli  , qui  ncque  homo  eft  , ncque  Curtio  , & i Decj  in  Roma  ; Leonida 
Deus , (ed  utrumque  fimul . Ritrovamen-  in  Sparta  ; Epaminonda  in  Tebe  . Eroe 
to  , che  viene  attribuito  alla  malizia  del-  parimente  chiamarono  Aleflàndro  il  Gran- 
de Donne , per  palliare  i toro  mancamen-  de  , e ciò  perche  , al  dir  di  Plutarco  , 
ti  . Come  li  fia  , tal  nome  efprime  una  il  Sacerdote  di  Pella  , Metropoli  della 
certa  grandezza  , ò eccellenza  , e grado  Macedonia  , diflè  allo  fteftò  Alellàndro  , 
eminente  fopra  gl’ altri  Uomini  . Mar-  ancor  fanciullo  , rifer  egli  figlio  di  Giove 
ciano  nelle  Nozze  di  Mercurio  dice  , ef-  Artimone  . Cosi  fù  creduto  di  Ettore  , 
for  flato  prefo  dalla  Terra  , dagl’ Anti-  e d’ altri  Uomini  infigni  Gentili . Trà  noi 
clii  detta  Era  ; quafi  voglia  fignificare  Criftiani  , come  ha  detto  S.  Agoftino  al 
Numi  Terreni  . Mà  da  S.  Agoltino  ab-  luogo  citato  , propriamente  parlando  , 
biamo  , tal  nome  proceder  da  Giunone,  quelli  fidamente  meritano  il  Titolo  d’Eroi 
da’ Greci  detta  fiera  , ed  un  figlio  di  lei  che  , con  le  buone  Opere  , e fatti  degni 
riler  flato  chiamato  Heroi  , Voce  , che  della  Vìfione  beatifica  , fono  flati  anno- 
in  fenfo  miftico  lignifica  Aria,  Regione,  verati  tra’  Santi  ; Verità  traveduta  da 
che  i Poeti  , favoleggiando  , adeguarono  quelli  fteffi  , che  fi  trovarono  nell’  ofeu- 
a quella  vana  Deità  ; quivi  dicono  , che  j rità  delle  tenebre  del  Gentilefino  , men- 
gl  Eroi  abitino  co’  Demoni  ; Mà  , di-  j tre  anch’efli  fregiarono  del  Titolo  d’Eroi 
cendo  S- Agoftino  nel  fottimo  de  Civitat,  ■ quegl  Uomini  , che  dotati  di  giultizia  , 
Dei  , trovarti  quelli  nel  giro  della  Luna,  ì carità  , e fortezza  , con  la  grandezza 
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delle  loro  getta  aoquiflarono  il  nome  di 
Benefattori  delle  genti  , che  , riputando 
le  loro  operazioni  Divine  , gl’afcrifscro  , 
come  oflèrva  il  Fernari  , tra' loro  Dei  ; 
ma  di  quello  al  Capitolo  XVII  della  Ter- 
za Parte  del  preferite  libro  - In  largo  li- 
gnificato Eroi  chìarnanfi  parimente  alcuni 
Uomini  , le  di  cui  virtù  , e fatti  fono  sì 
gloriofì  , che  , come  ollèrvano  l’ India  , 
lo  Spalma,  il  Pigna  , il  Landrini  , ed 
altri  , vengono  giudicati  fovraumani . 

* Mà  per  poter  conofeere , quando  l’Uo- 
mo merita  tal  titolo  , è neceflàrio  confi- 
derar  nella  Virtù  la  proporzione  ; a tale 
effètto  dunque  la  diftingueremo  in  tre 
fpecie  , cioè  fublime  , infima  , e me- 
zana  . Confitte  queft’  ultima  nella  tem- 
peranza , di  cui  già  fi  è parlato  ; l’infima 
nella  continenza  , affètto  dell'  animo  , 
che  raffrena  la  parte  della  concupifcibile  , 
affinché  non  precipiti  ne’  piaceri  del  fen- 
ili ; movendoli  con  la  ragione  , a contra- 
ttarlo , per  fuperar  l’appetito  de’  diletti 
Corporei  . Si  dipinge  in  piedi  , d’età  vi- 
rile , come  quella  , che  è più  perfètta 
delle  altre  per  opporli  col  giudizio  , e con 
le  fòrze  ad  ogni  incontro  , che  poffi  pre- 
lèntarfegli  . Tal  virtù  però  prendefi  , ò 
ampiamente  , ò pur  ftrettamente  ; am- 
piamente per  qualunque  abito  , che  in- 
vigorifea  la  volontà  contro  gl’  affalti  di 
qualfifia  paflione  , che  alk  ragione  fi  ri- 
belli; ftrettamente  fi  prende  per  una  buo- 
na difpofizione , che  ttabili/ca  la  volontà , 
ftcche  fi  contenga  ne’ termini  del  ragione- 
vole; e fi  aflìcuri  dalla  forza  della  concu- 
pifeenza  , che  Io  tira  al  piacere  del  tatto, 
c particolarmente  de!  Venereo  . 

Ariftotile  , efàminando  la  differenza  , 
che  patta  trai  continente  , e’1  temperan- 
te , ò temperato  , conchiude  , che  il 

Iirimo  fi  attenga  dal  piacere , mà  con  do- 
ore  , per  cagione  della  privazione  : l’al- 
tro perche  la  di  lui  virtù  è divenuta  abito, 
fe  nc  attenga  , fenza  provar  dolore  , ò 
faftidio  . E veramente  trovanfi  più  per- 
fone  continenti  , che  temperanti  , e la 
ragione  è chiara  , mentre  dalle  premette 
ogn’un  vede  , che  gl’  ultimi  operano  vi r- 
tuofàmente  , e con  diletto  grande  , che 
in  pochi  fi  dà  ; dove  i primi , fe  ben  fan- 
no anch’cffi  atto  virtuofo  , ciò  però  fegue 
con  ripugnanza  ; e foventc  per  altro  ri  fi 
petto  che  per  quello  della  Virtù  ; mentre 
oj  uno  è continente  per  difètto  d’  età  , 
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calore , ò altro  impedimento  , ccmp  ftre- 
cede  agl’  Eunuchi  , che  generalmente 
amatore!  mulkrum  funt  maximi  , fed  nìbil 
ptffuHt.  E però  con  ragione  tal  Virtù  va- 
ne (limata  tra  le  tre  fudette  l’infima. 

La  Virtù  fublime  poi  è quella  , che 
contiene  in  fe  tuta  le  altre  Virtù;  evien 
chiamata  Eroica  , come  quella  , che 
confitte  in  un  perfetto  regolamento  del 
giudizio  , sì  afloluto  (òpra  le  paflìoni,  che 
non  v’è  oggetto,  che  abbia  forza  di  rimo- 
ver l’Eroe  dal  ragionevole  ; onde  pare  , 
che  abbia  più  del  Divino,  che  dell  Uma- 
no ; mentre  , fèndo  fègnalato  in  tutte  le 
Virtù  in  fupremo  grado  , forpa/Ta  il  con- 
fueto  delle  virtù  Umane  , che  formano 
il  Cittadino  , chiamato  perfetto  , di  cui 
le  virtù  principali  fono  due  , l’una  , che 
riguarda  la  Patria  , cd  è la  Carità  ; l’al- 
tra fe  fletto,  e dicefi  Egualità  . Rifpecto 
alla  prima  allora  il  Cittadino  dicefi  per- 
fetto  , quando  con  perfetta  Carità  ofifer- 
va  le  leggi  della  Patria  ; ficche , fe  perfe 
fletti  non  è perfetta  , quello  può  fàrladi- 
venir  tale  con  la  fua  perfèzzione  ; Virtù 
che  quivi  dicefi  rifedere  , ove  il  fine  , di 
chi  opera , è l’onefto  ; La  carità  èquella , 
che  da  l’effèr  all’onefto  , e la  carità  allo- 
ra rifplende  , auando  , chi  opera  , ante- 
pone il  bene  della  Patria  a fe  fletto  . Con- 
fìtte la  virtù  dell’Egualità  nell’  eguale 
virtù  de’Cittadini  , che  deve  eflèr  rego- 
lata con  modo  dileguale,  ficchè  alla  vir- 
tù di  ciafcuno  diftribuifeanfi  Uffizj  egua- 
li , con  modo  dileguale  . Commettafi  al 
Soldato  , che  Ila  Soldato  , 1’  Uffizio  di 
Capitano  ; Al  prudente  quello  di  Sena- 
tore , al  Giurifta  di  Giudice  , all’Eccle- 
fiaftico  quello  , che  riguarda  la  Religio- 
ne , e così  rifpettivamente  altri  , giuda 
la  qualità  della  Virtù  , di  chi  deve  efer- 
ci tarli  . Quegli  poi  , che  nell’  efercizio 
del  fuo  Uffizio  giugne  al  fublime  , efigge 
premio  dalla  fama  il  Titolo  d’Eroe  . 
perche  , ficcome  l’ Uomo  in  uno 
iftante  non  può  meritar  il  Titolo  di  buo- 
no , nè  quelli  quel  di  perfetto  ; end  per 
giugnere  al  fupremo  , fi  richiede  tempo, 
che  perfèzzioni  i cottami  ; Confèrifcono 
a quetto  fine  nobiltà  della  Patria  , e de 
Natali  ; forte!  creantar  fortitui  . Non  fi 
dà  Virtù  Eroica,  che  poffi  chiamarfi  per- 
fetta , per  fentenza  di  Platone , che  non 
fia  accompagnata  dalla  temperanza  , e 
dalla  fortezza  . Se  quefte  danno  lungo 

rem- 
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tempo  difgiunte  , diventano  vizj  ; mentre 
il  temperante  non  generofo  , e forte  , 
divien  vile  , e pufillanimo  ; il  generofo,  e 
forte  , non  temperante  , audace , c teme- 
rario . Chi  non  è temperante  , non  può 
poflèder  la  giuftizia  , mentre  il  prineipal’ 
oggetto  del  giufto  è quello,  di  tener  l’ani- 
mo libero  dalle  turbazioni , che  non  può 
fare  , chi  non  c temperante , di  cui  quel- 
lo è lo  foopo  principale  . Se  la  giuftizia 
non  permette  l’ufar  violenza,  ò far  torto 
altrui  , la  temperanza  , da’  Filofofi  chia- 
mata Madre  del  debito  , e dell’  onefto  , 
non  loffie  , che  fi  offenda  alcuno  tampo- 


co con  parole  : onde  con  ragione  da  Pla- 
tone gli  fu  attribuito  il  fopranome  di  U- 
niverfale  di  tutte  le  virtù,  per  cui  gover- 
nane i proprj  affetti  , fi  compongono  i 
gefti  , e le  azzioni , ftcchè  non  fieno  ef- 
feminate , vili , villane  , nè  incivili , vi- 
zi banditi  dal  cuore  del  temperante  . L’ 
emulazione  di  famofi  Eroi , come  fi  è ve- 
duto nel  Capitolo  XII.  di  quefta  Parte  , 
hà  forza  meravigliofa  , per  muovere  , a 
far  azzioni  Eroiche  ; ma  i Celefti  affla- 
ti , che  provengono  dalla  Divina  On- 
nipotenza operano  fopra  tutte  le  altre 
cofc. 


Fitte  delia  "Prima  Parte  , 


DEL  LI 


Digitized  by  Google 


77 


DELL 


ONORE* 

PARTE  SECONDA. 


CAPITOLO  I. 

Dell  Onore  acquetato  , ò eftrin- 


fi 


eco . 


57]  Affando  a difcorrere 
dell'  Onore  acquie- 
to , ò ellrinlèco  , fi- 
glio della  virtù  , ve- 
drera  prima , co  fa  egli 
fra;  come  fi  acquici, 
c come  fi  conlervi  ; 
Ripetendo  dunque  , 
l’onore  elfer  premio  della  virtù  , potenza 
fattiva  di  beni  , eonlérvatrite , e donatri- 
ce di  molti , e grandi  benefizi , e di  tut- 
te quelle  colè  , le  di  cui  parti  confiftono 
nella  giuftizia  , prudenza  , fortezza,  tem- 
peranza , magnificenza  , liberalità,  man- 
iùetudine  , ed  altre  virtù  morali , di  cui 
fi  è parlato  nella  Prima  Parte  di  quello 
libro  : tutte  utiliffimc  alla  Civile  Società , 
dette  onefte  , perche  1’  oneflo  , per  lèn- 
tenza  d’ Ariftotile  nel  i.  della  Rettorica , 
è quello  , che  , con  per  fe  elipbile  ftt  , 
laudabile  tjl  , aut  qucd , cum  bonum  fit  , 
idcìrcò  jucundum  ejl  , quoniam  bonum  ; di- 
remo col  Birago  , che  1’  onore  eflrinfeco 
in  altro  non  oonfille  , che  in  que’  légni  , 
che  altri  danno  , di  onorarci  per  la  buo- 
na opinione  , che  hanno  di  noi , conve- 
nendo , che  gl’  Uomini  prudenti , giufti , 
forti , temperanti , liberali , magnifici  , 
e dotati  di  altre  virtù  morali , fio»  ono- 
rati, così  in  pace,  come  in  guerra,  quan- 


do le  loro  perfone  fono  dotate  di  quegl’ 
abiti , che  nalcono  da  continue  operazio- 
ni virtuoiè  , che  li  fanno  diventar  limili 
a Dio  ; onde  acquillano  l'amore  degl’Uo- 
mini  , a cui  và  unirà  una  certa  riveren- 
za , che  produce  le  lodi , i làluti,  le  fla- 
tue  , le  corone  , i trionfi  , i maufolei , e . 
gl’altTi  monumenti  di  gloria  , di  cui  ap- 
preso fi  farà  menzione. 

Chi  poffiede  l’onore  intrinléco  , die  , z 
confluendo  in  noi  , non  hà  genitori  , di- 
celi Uomo  d’  onore  . Chi  è ricco  dell’ 
eftrinléco  , dicefi  Uomo  onorato  ; Que- 
gli , che  dell’  ultimo  pretende  far  acqui- 
no , deve  incamminarli  verfo  il  Tempio 
della  virtù  , adorno  di  onelti , e nobili  co- 
fiumi , deteftando  il  vizio  , ed  occupan- 
doli incelìàntcmentc  in  gloriole  azzionì  , 
con  far  rifolender  il  proprio  fàpere  nelle 
Scienze  , le  a quelle  è dedito  ; ò il  valo- 
re nelle  armi , quando  di  quelle  incenda 
far  profdfione , per  ditela  della  Religione, 
della  Patria  , del  Principe  , de’Genitori  , 
ed  altri  Congiunti , ficcome  degl’ Amia  , 
che  da  sé  (lòffi  non  ponno  difenderli  , fi 
facci  conolcer  liberale  , benefico,  magna- 
nimo , e dotato  in  lèmma  di  tutte  le  vir- 
tù morali 

Che  ver  onor  ne I ben  oprar  confile. 

& educazione  , come  dilli  nel  Tratta-  j 
to  della  Nobiltà  , e 1’  hò  replicato  nella 


Prima  Parte  di  quello  , con  la  dovu- 
ta applicazione  , fuol  elfer  molto  vantag- 
gia alla  nobiltà  de’  coftumi  ; Quando 
pure  poffi  avervi  parte  la  fortuna,  le  non 
vi  concorrono  gl’abiti  virtuofi , il  vantag- 
gio, 
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gio  , che  quella  puh  recare  , non  fuof 
cflèr  , che  di  curta  durata  . L’ Uomo  , 
nafcendo  , non  comparifcc  alla  luce  do- 
tato della  prudenza  , giuftizia , fortezza  , 
e temperanza  ; Se  opera  bene  , acquifta 
il  titolo  di  giufto  ; Se  male  d'ingiufto;  co- 
si fi  dice  delle  altre  Virtù  ; Corrifpondo- 
no  alle  precedenti  azzioni  gl’ abiti  Virtuo- 
fi  , 6 Viziofi  , a proporzione  della  buo- 
na , ò rea  qualità  di  quelle  . Bene  cempe- 
nna corpcra  ( ebbe  dire  Filone  Ebreo  ) 
exercitatione  confrmantur  , & acquirunt  ro- 
bujUin  , inviflamque  babitudinem  . Sic  fe- 
rox  , <3  immiti i natura  , occupata  fuis  Ji- 
milieu i f uditi  , duplo  fi  durior  , inaccejja 
mifericordiie  , qui  unni  tffefìm  bonus  , ac 
bumanui  eli  . Et  quemadmodum  , qui  cum 
ioni i l’iris  babent  familiaritatcm,  ex  jucun- 
difftmo  corum  convtfiu  , in  mcliut  proficiunt 
moribus  ; fi c edam  , qui  cum  malis  verfàn- 
tur  , affi  cium  ftbi  corum  vitia ; Facili  enim 
ccnfurtudo  abit  in  natura  funilitudinem  . 
Uegunt  autem  carcerum  Cuflodes  inter  pla- 
giario! , fures  , parietum  perfofjores  , faci- 
norojot  , violento s , lìupratores  , bomici- 
dai  , aduli  eros,  /acri  lega  , à quorum  fngu- 
lis  non  nibil  acquiti*  contrabunt , ut  ex  bu- 
jnfmodi  collatione  , mifcellaneaque  tempe- 
ratura cànfciatur  una  folcila  malorui n 
colluvie s . 

4 Gl’ Uomini  , che  pretendono  divenir 
grandi , devon  procedere  con  molta  pon- 
derazione nello  fccgler  la  laro  convcrfa- 
zione  > ricordandoli  dell’  infegnamento 
datoci  nel  fecondo  de’  Regi  , Cum  San- 
Fio  Sanflus  crii , & cum  roba  fio  perfelìui , 
cum  ciccia  defluì  erh  , <S  cum  perverfo  per- 
veneri!  . I fanciulli  nella  prima  Scuola 
prendono  le  malfime  ; allora  i loro  ani- 
mi con  facilità  fi  piegano  fe  fi  feorgo- 
no  foggetti  a qualche  Vizio  , facilmen- 
te può  fvellerfi  ; fe  fi  lafcia  crefcere  , an- 
corché fi  tolga  , femprc  vi  retta  qualche 
radice  , che  con  facilità  torna  a germo- 
gliare; tra  gl’avvertimenti,  che  Claudia- 
no  vuole  , che  Tcodofio  dia  al  figlio  O- 
norio  , coftituito  ancora  in  tenera  età  , 
gli  fa  dire 

Interea  muftì  , animum  , dum  mollior , 
infici , 

Et  qua  mox  imitere  legai,  nec  defnat 
unquam 

Tecum  Graja  loqui  , team  Romana 
Vctujlas . 

Antiquo / evolve  Ducei  ; Afjuefce  f ut  uree 


0 fiore . 

Militile  . Latium  vero  te  confer  in  a. 
vum  ; 

Libcrtai  quafta  placet  ? mie abere  Brib 
tum  ; 

Perfdiam  damnai  ? Metii  fatiabere  pa- 
ni! . 

Trife  rigor  nimius  ? Torquati  refpue 
more i . 

Mori  impenfa  bonum  ? Decioi  venerare 
ruentes  , 

Ve I Solui  quid  forti i agat  , te  ponte 
foluto , 

Oppqfitui  Coelei  ; Mudi  te  fiamma  do- 
cebit  , 

fluid  mora  perfeiat  , Fabius  , quid  re- 
bus in  arfìii 

Dux  gerat  , ofendat  Gallorum  flrage 
Camillui  . 

Prorogat  tetcrnam  ferita!  tibi  Punica 
famam 

Regule  ; fucceffut  fuperant  adverfa  Ca- 
toni! . 

Difcitur  in  quantum  paupertas  fobria 
poffit  , 

Pauper  erat  Curiti s , Regei  cum  vince- 
rei armi i 

Pauper  Fabritius  . 

Con  tali  mezzi  fi  concilia  la  benevolen- 
za , e con  efià  la  carità  univerfàle  . Si 
giugne  a que’  gradi  , c dignità  , che  por- 
tano feco  le  onorificenze  , di  cui  appref- 
fo  parlammo  . Saturno  , Giove  , Mercu- 
rio , Ercole  , e tanti  altri  Eroi  dell’anti- 
chità , per  quelle  ftrade  giunfero  ad  eflér 
venerati , come  Dei . Quegli , che  sà  mo- 
derar sè  fletto  , a poco  cotto  acquifta  il 
titolo  di  Saggio  . Se  l’ armonia  delle  colè 
naturali  procede  da’  loro  contrari  , quel- 
la della  Civile  Società  , per  la  diverfità 
de’coftumi  diventa  più  perfetta;  ma  con- 
vien  ricordarfi , che  omnia  tempui  babent  . 

Sdì’  azzione  , che  fatta  in  un  tempo 
ga  i fpettatori  ad  inarcar  le  ciglia  , in 
altro  tempo  invita  a ridere  . Solone  , 
dividendo  l’età  dell’  Uomo  in  diece  Set- 
tenni > pretefe  ricordarci  ciò  , che  in  cia- 
feun  tempo  dovettimo  operare  , dicendo: 
Impube i pueri  , feptem  volventibui  An- 
ni! 

Claudunt  , enatis  dentibus  , cloquium. 
Poft  alto s totidem  Divorum  Numine  den- 
tro 

Occultum  pubi i nafeitur  fu  di  cium. 
Annui  ter  feptem  prima  lanugine  malas 
Vefiet  , atatii  roborc  confpicuui. 

fìuar- 
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Quartus  id  augebit  , jam  fcpttnarim  , 

•h"  . , 

Optima  vrrtutu  proferet  maina  . 

Addi  alias  totidem  , fefiinans  ocyùs 
asta! 

Conjugh  monuit  quattri  progeniem  . 

Sexta  atta  animo  , fi  quid  dee  fi  , ad- 
det  , atque 

Difces  , quid  dectat  , quid  quoque 
dedeceat  . 

Atque  fuecedunt  per  proxima  ter  duo 
luflra  , 

Ornabunt  ìinguam  dulcibut  tloquiis  . 

Nona  retai  languet  ; tum  frigida  mem- 
bra retardant 

Virtutem  nunquam  interituram  ani- 
mi . 

Al  quisquis  decimam  potcrit  contingere 
metam  , 

Jam  tempefìivo  funere  conciderit  . 

5 L’Uomo  , quanto  più  sbornia  di  per- 
fezioni , altrettanto  deve  a (lene  rii  da 
quelle  cole  , che  difdicono  alla  di  lui  età; 
lejcolè  , ancorché  per  le  ftelfe  meravioliq 
le  , ponno  eflèr  guadate  , come  li  dille 
nella  Prima  Parte  , dall’  affettazione  , 
vizio  tanto  infoffribile  in  altri  , quanto 
peno  io  a chi  lo  pratica  , Quelli  volen- 
do far  pompa  di  puntualità  , prova  un 
continuo  martirio  . Subito  che  li  leuopre 
il  di  lui  difètto  , le  qualità  più  eminenti 
perdono  tutto  il  valore  , perche  flirtiate 
parti  dell’artifizio  più  rollo  che  della  vir- 
tù  . 

6 Le  lettere  , c le  armi  , quando  lì  de- 
corre di  Nobiltà  , elàltano  Copra  tutte  le 
altre  arti  , lènza  diftinzionc  , ogni  forte 
di  perfone  , mà  perciò  , che  concerne 
l’onore  , ogn’Uomo  nella  fua  profèffione 
li  chiama  onorato  , ogni  volta  che  non 
commetta  mancamento  nel  proprio  efèr- 
òzio  ; e che  1%  di  lui  profertìone  non  fra 
di  quelle  , che  vengono  annoverate  tra  le 
arti  infami  , liafi  per  difpofrzione  della 
legge  , ò pur  del  fatto  , come  fi  è veduto 
nel  Trattato  della  Nobiltà  . Ogni  delitto, 
che  pregiudica  alla  Nobiltà  , è pcrniciofo 
all’onore  , come  vedremo  nella  quarta 
parte  di  quello  libro  . Mà  non  ogni  onore 
inerita  il  titolo  di  vero  onore  . 11  Mercan- 
te , il  Fabro  , il  Contadino  , e limili  , 
le  non  fi  pregiudicano  da  fellelfi  neU’efcr- 


79 

ozio  della  propria  profeffione , chiamanfi 
Uomini  d’onore  , che  vai  lo  Hello , che 
da  bene  ; Mà  l’Uomo  Nobile  deve  pro- 
curar d’eflèr  onorato  nelle  Icienzc  , e nel- 
le arti  liberali  di  cui  fi  è trattato  nel  libro 
della  Nobiltà  , quelle  devon’cllèr  il  di  lui 
ornamento  ; le  une  , per  perfèzzionarfi 
nella  vita  contemplativa  ; le  altre  , per 
bene  amminiflrar  gl’  Uffizi  appartenenti 
alla  Religione,  ò Principato  , giudicar  i 
popoli  , condurre  gl’clèrciti  , i.nlègnar  à 
giovani  le  belle  arti  , ò far  altri  elèrcizi 
da’  quali  rifulti  il  vero  onore  eftrinlèco  , 
che  in  altro  non  conftfte  , che  in  quel 
legno  di  cognizione  del  merito  di  alcuno  , 
che  principalmente  conviene  a’  Virtuoli 
per  premio  di  nobili  operazioni , fatte  ad 
oneflo  fine  , Quell’onore  , che  proviene 
da  Uomini  cattivi  , ò che  fi  dà  a cattivi 
per  operazioni  viziolè  , cd  a fine  difone- 
fto  ; òpur  anche  per  operazioni  virtuolè, 
mà  fatte  viziolàmente  , con  modo , me- 
li , ci  radianze,  ò fineviziofo,  fi  chiama 
fallò  onore  , di  cui  un’  animo  nobile  non 
fi  curafàr’acquìflo  . Hec  eri  una  via  (ebbe 
a dir  Cicerone  ) mìbi  credete  , & laudis  , 

6“  dìgniratis  , & honoris  , à borni  Vtrìs  , 
fapientibiii  , & bene  a natura  conflitutis  , 
laudari  , & diligi  . 

Da  quanto  fin  qui  fi  è detto  ben  fi  com-  j 
prende,  che  l’onore  eftrinlèco  a fimilitu- 
dine  della  Nobiltà  Civile  , ò Politica  , 
non  fi  porta  dall’  utero  materno  ; non  fi 
acqui  Ila  per  eredità  ; Mà  è parto  del  pro- 
prio merito  ; Chi  di  quello  lì  trova  privo, 
non  può  far  pompa  di  quello  , ancorché 
fia  erede  neceffàrio  , di  chi  ha  faputo  me- 
ritarlo , quando  non  fi  cunfideri  , come 
quel  fuflro  , che  può  recare  la  ripercuffio- 
ne  di  un  gran  lume  ; mentre  l’onore  è fi 
proprio  all’Uomo  , che  non  può  paflàr  da 
uno  in  un’altro  , quando  non  vi  paifino 
prima  le  Virtù  di  chi  lo  meritò  ; fenza 
quelle  , fi  cftingue  con  la  perfona  di  chi 
acqui(lollo.(4)E  benché  le  Virtù  de’ mag- 
giori faccino  rifplender  quelli , che  per  fé 
ftefli  non  fono  infami  ; e la  nobiltà  della 
Patria,  come  dilli  nel  Trattato  della  No- 
biltà , rechi  luftro  a’  fuoi  Cittadini  ; E’ 
però  cofa  incontraflabiie , che  il  vero  ono. 
re  , a fimilitudine  della  vera  Nobiltà  , 
che  non  può  proceder  da’ maggiori  , nè 

dalla 
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dalla  Patria  , mà  dalle  proprie  gefla  , 
deve  efler  prodotto  dalla  propria  virtù  ; 
fe  altritnente  fòrte  , l’antica  laviezza  non 
avrebbe  fabbricato  fopra  uno  fcoglio  il 
Tempio  dell’Onore  , in  cui  non  fi  potè  (le 
entrare  , lènza  palfar  prima  per  quello 
della  Virtù  ; e quella  viene  rapprefenta- 
ta  in  abito  d’oro  con  un’ alla  nella  delira  , 
una  Cornucopia  piena  di  varii  frutti  nella 
fini  lira  , ed  una  telluggine  lòtto  i piedi , 
per  farci  comprender  nel  veftimento  , che 
il  pregio  della  Virtù  adorna  , e nobilita 
tutto  l’Uomo  , nell’Afta  l’arme  , per  ab- 
batter il  Vizio  ; nella  Cornucopia  i frutti 
delle  fatiche  , che  li  richieggono  , per 
giugner  all’acquillo  degl’onori  ; nella  te- 
lluggine fotto  i piedi  la  pigrizia  aborrita. 

capitolo  il 

Iti  quante  fpecie  fi  divìda  /’  Onore 
Eftrinfeco . 

j T ’Alenlc  ( a ) dividendo  l’onore  , di 
I a cui  trattiamo  , in  materiale  , e for- 
male , allignò  alla  prima  fpecie  quello  , 
che  fi  fa,  ad  alcuno  per  cagione  de'  di  lui 
meriti , come  fono  i benefizi , gl’ofleqUj , 
l’ubbidienza  , la  riverenza  , e fimili , di 
cui  Virgilio  ( b ) ebbe  a dire. 

Hauti  equidem  tali  me  dignor  bonore  . 

t * Alla  feconda  l’ auttorità  , le  dignità  , 
e la  preeminenza  , che  gl’ uni  hanno  fo- 
pra glabri, al  di  cuipropofito  Cicerone (c) 
Tu  , cum  e a , qua  et  d Senato  fummo  bo. 
note  confi’ quutus  ; d’onde  provengono  le 
amminiftrazioni  de’  Magiftrati  : Il  perche 
il  Legislatore  ( d ) così  comanda  : Curia- 
le! , qui  bonorarìam  adepti  funt  corniti vam , 
formidare  debent  eoi  , quorum  moderationi 
Junt  commijft  ; tue  fe  exijlìmare  ideo  meruif- 
fe  , ut  judicum  pracepta  defpiciant  . E la 
glolfa  ( e ) fpiega  ; quod  comitari  debent 
coi  , qui  bonorei  gerunt , che  mi  dà  motivo, 
di  eliminare  nel  Capitolo  fcquente  , fe  i 
Magiftrati  fieno  parti  d’onore  ; e fe  tutti 
i Magiftrati  debban  dirli  degni  della  me- 
defima  ftima  . 

3 Dalla  divifione  fatta  dall’Alenfe  fi  vie- 
ne a comprendere  , che  l’ onore  fi  deve 


per  premio  della  propria  virtù  , ò per  ra- 
gione del  grado  , che  1’  onorato  occupa 
nella  Republica  ; Sicché  , come  fpiega 
l’ Albergati  (/)  le  cofe  in  tanto  fi  onora- 
no , in  quanto  contengono  il  bene  , ò fono 
il  bene  Hello  , a cui  è dovuto  l'onore  ; e 
però  deve  dirfi  , che  tanti  fieno  gl’onori, 
quante  fono  le  fpecie  de’  beni  . Mà  per- 
che , nè  dall’AIenfe  , nè  dall’Albergati  , 
vengono  individuati  gl’onori , come  richie- 
de il  noftro  alfunto  , mentre  non  ogni 
forte  di  merito  rende  degno  l’Uomo  d’ogni 
forte  di  onore  , convien  ricorrere  ad  An- 
notile ; quelli  , dopo  aver  detto  , tante 
efler  le  fpecie  dell’onore  , quanti  fono  i 
fegni  , che  la  Republica  , i Magiftrati  , 
il  Popolo  , rifervano  a quelli  , che  per 
molti  meriti  fe  ne  fono  refi  degni  ; dando 
il  titolo  d’Uomini  nuovi  a quelli  , che 
nella  loro  fchiatta  fono  i primi  ad  otte- 
nerli ; Hominet  novi  dicuntur  , quorum  nulli 
major  et  clari  fuere  ; fed  ipfi  , per  fe  ipfot  , 
(lari  effe  incipiunt  , & bonorei  affequi  ; li 
diftingue  in  Undici  fpecie  ; ed  aflègna  il 
primo  luogo  a’facrifizj , con  cui  i Genti- 
li folcano  onorar  quegl’Uomini , da’ quali 
come  , fe  follerò  Ilari  loro  Dei  , aveano 
ricevuto  benefizi  grandi  ; come  furon 
quelli  , che  vennero  decretati  a Tito  Fla- 
minio , che  , per  aver  liberata  la  Grecia 
dal  giogo  de' Macedoni  , fù  onorato  da 
tuttala  fua  gente  col  Canto  degl’inni  Pea- 
ni  . O come  gl’Anniverfarj  celebrati  ad 
onore  di  Brafida  Lacedemone  , per  eflèrfi 
fetta  ftrada  con  la  fpada  alla  mano  , in 
mezo  agl’  Atcniefi  , da’  quali  trovava!! 
attorniato  . O come  quelli  , che  i Ro- 
mani decretarono  ad  Augufto  , al  di  cui 
onore  , fendo  ancora  vivente  , ereflero 
Altari  , e fcannarono  Vittime  ; Onde 
Orazio 

Prafenti  tibi  maturo t largimur  bonorei 

Jurandafque  tuum  per  nomea  ponimut 
Arai . 

Succedono  a’Sacrifizj  i monumenti  , ò 4 
orazioni  , cosi  in  profa  , come  in  Verfi, 
tanto  in  Voce  , quanto  in  fcritto  , in 
lode  degl’Uomini  illultri  , per  le  loro  az- 
zioni . Pone  in  terzo  luogo  varj  premj  ri- 
fervati à Vincitori  ne’ giochi  pubblici , ò 
ne’  Combattimenti  ; come  di  Corone  , 

Spe- 
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Speroni  , Collane  , ed  altri  di  fimil  na- 
tura : in  quarto  luogo  i Bofchi  confecrati 
alla  memoria  degl’  Eroi  , intorno  de’ cui 
Sepolcri  credevano  , che  le  loro  anime  li 
aggirallbro  ; Onde  Virgilio  ( a ) 

Luco  tum  forte  parenti! 

Pilumni  Turnus  Sacrata  in  Vaile 
fedebat  . 

5 Pone  nella  quinta  Specie  i luoghi  , 
filmati  preeminenti  nelle  Aflemblee  , ed 
altre  publiche  Adunanze  , rifervati  a'  pài» 
meritevoli  . Nella  iella  vuole  , che  fieno 
i Sepolcri  , e quelli  particolarmente  , 
che  la  publica  auttorità  fa  erigere  , & 
adomare  con  magnifici  fregi  , de’  quali 
prima  delle  altre  Nazioni  fecero  pompa 
gl’Egizj:e  Virgilio  ( b ) 

At  piai  cBneas  ingenti  mole  jepuìcrum 
bnponit  , fuaque  arma  Viro  , remimi- 
que  , tubamquc 

6 A’Sepolcri  luccedono  in  fettimo  luogo 
le  Statue  , e le  Imagini  degl’  Uomini 
Eroici  . A quelle  gl’alimenti  , e Stipen- 
di pubblici  rifervati  a’  benemeriti  della 
Republica  , fiali  in  azzioni  marziali  , ò 
nell’amminiftrazione  della  giultizia  . Pone 
nel  nono  luogo  le  adorazioni  . Nel  De- 
cimo le  evitazioni  , e declinazioni  del 
Cofpetto  , gl’inchini , i faluti  , ed  altre 
dimoltrazioni  d’onore  , e finalmente  al- 
cuni premj  difpenfati  da’ Principi  grandi , 
e prudenti  à perline  infigni . 

7 Rifervandoci  di  trattar  nella  Parte 
feguente  del  préfente  libro  di  quelli , che 
fono  particolari  de’  Defunti  , parleremo 
in  quella  di  quelli  , che  fono  propri  de' 
Viventi  . E perche  nella  divilione  fatta 
da  Arillotile  fi  comprendono  ancora  altri 
fegni  d’onore  , come  fono  quelli  di  dar" 1 
udienza  all’onorato  con  diilinzione  , par- 
largli in  atto  di  riverenza  ; levarli  in  pie- 
di, e falutarlo  al  di  lui  arrivo  ; ò quando 
s’incontra  , cavarli  il  Cappello,  cedegli 
il  luogo  da  federe  ; flar’in  piedi , quand’ 
egli  fiede  , accompagnarlo  , quando  par- 
te ; fervido  nelle  colè  onefle  ; deporre 
la  propria  magnificenza  ; andar  dopo  di 
lui  quando  camina  , quando  l'ale , ca- 
la le  Scale  ; elee  , ò entra  in  Cala  ; la- 
feiar  , che  parli  prima  , e cofe  Umili  , 
faremo  le  fuddivifioni  , che  di  grado  in 
grado  fi  anderanno  prefentando  ; mentre 
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come  faggiamente  dille  Antonio  Madio  : 
Hanoi  prò  vero  aliquando  capitur  bonore  ; 
aliquando  autem  prò  rebus  ìllis  , quibus  , ve- 
lali fignis  , itti  folrmut  , cura  eam  , qua 
ampliffimoi  aliquoi  Viro!  coiimut  , obfervan- 
tiam  mon  tirare  volumui , quo  de  genere  bac 
funt  , ajfurgere  , jìatuam  alieni  , ob  retl'e 
falla  erigere  , genibui  advolvi , & bujufmo- 
di  alia  , quibus  eo  , quo  decet  modo  , ma- 
jores  noftros  veneramur  , & colimus  . 

CAPITOLO  III. 

Sei  Magi  firati  fieno  parti  dell  Ono- 
re : e fe  tutti  i Magiftrati 
fieno  degni  della  me  de  fi- 
nta Jiima . 

E per  la  rifoluzione  della  prima  delle  r 
due  propolle  Queftioni  fi  ricorre  ad 
Arillotile  , pare , ch'egli  abbracci  la  fen- 
tenza  negativa  , mentre  nel  IV.  dell’Eti- 
ca dice  , che  i Magiftrati  fi  defiderano 
per  1’  Onore  ; Sicché  viene  ad  inferirfi  , 
ciré  , fe  coftituilfero  una  parte  dell’Ono- 
re , non  vi  farebbe  motivo  di  defiderarli 
per  confeguir  l’Onore  col  di  loro  mezo  . 
Dal  IH.  della  Politica  però  può  arguirli, 
ch'egli  fequiti  la  fentenza  affermativa  , a 
cui  pare  , che  fi  accodi  anche  Cicerone  , 
quando  , parlando  de’Coftumi  de’ Roma- 
ni in  genere  , chiama  onori  anche  i Ma- 
giftrati ; e decorrendo  in  individuo  del 
Confidato,  dice,  elfer  l’ultimo  degl’ono- 
ri  del  Popolo,  di  cui  per  tellimonio  di  Fe. 
neftella  i Magiftrati  dicevanfi  Maeftri  , 
cioè  Dittatori  . Mi  , perche  alcune  vol- 
te tah  Uffizj  commettonli  agl’  immerite- 
voli , può  dirli , che  non  tanto  dipenda- 
no dal  merito  , che  è quello  , che  pro- 
duce l’onore  , quanto  dalla  fortuna  , da’ 
Gentili  adorata  per  loto  Dea  , rappre- 
fentata  cinta  da  denfà  Nube  , da  cui  a 
cafo  diceva!!  cadere  Scettri  , e Corone  . 
Onde  il  Satirico  . 

Si  fortuna  volet  , fes  de  Retbore  Con- 
fui . 

E’  però  anche  vero  , che  regolarmen- 
te non  li  oonferifeono  che  a'  più  de- 
gni . 

F Mà, 
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i Mà  , fo  fi  riflette  , che  quelli  , che 
diftribuifoono  i Magiftrati  , hanno  per 
oggetto  principale  l’util  proprio, & ad  un 
tempo  confiderano  il  merito  delle  pedone 
a cui  li  confèrifoono  , con  Ariftotile  ttef- 
fc  fi  deve  conchiudere  , non  eflèr  quelli 
femplicemente  Onore  , nè  commetterli , 
a lóto  oggetto  di  onorar  quegli , a cuicon- 
lèrilconli  , mentre  furono  iftituiti  nelle 
Città  , affinché  cuftodiflèro  le  leggi  , ed 
amminillraflèro  la  giullizia  ( a );mà  , af- 
finché , chi  gl’  efèrcita  ftia  vigilante  alla 
conlèrvazione  della  publica  fallite  , (op- 
porti volentieri  le  fatiche  , c non  fugga 
da'  pericoli  , che  per  quella  s’incontrano, 
viene  rioompenlàto  con  molti  onori  , 
come  quello  , che  rapprefonta  la  pcr- 
lòna  del  Principe  anzi  quella  di  Dio  ftef- 
lò  . I Magiftrati  fono  più  degni  di  qua- 
lunque perfona  del  popolo  ; coftituendo 
effi  il  popolo  intiero  , hanno  la  preemi- 
nenza fopra  ogni  perfona  privata  , non 
ottante  clic  vi  (ia  confuecudine  incontra- 
rio , quando  però  alla  confuetudine  non 
fi  aggiunga  una  particolar  ragione  ( b ) 
Chi  offènde  il  loro  Corpo  , commette 
delitto  graviffimo.  ( c ) Ogni  Magiftrato 
deve  ditènder  con  tutta  applicazione  la 
tua  giurifdizione  contro  quelli,  che  volef- 
fero  turbarla  , ò impedirne  1’  efèrcizio 
(ti)  Quando  le  giurifdiaioni  fono  diftin- 
te  , e Teparate  , un  Magiftrato  non  deve 
ingerirli  in  quella  deH’alcio  ; Sicché  , fo 
uno  s’ingeriice  nel  Minifterio  dell’altro  , 
come  turbatore  , dovrebbe  eflcr  punito 
( e ) Rife  ritte  il  Sanlèlice  ( / ) , che  D. 
Pietro  di  Toledo  Capitano  delle  Regie 
Galere  , fondo  ftato  carcerato  il  di  lui 
Uditore  d’ordine  del  Giudice  Civile  della 
Magna  Curia  , indufle  quello  con  arte  , 
ad  entrar  nella  Regia  Galera  ; Mà  quivi 
giunto  , lo  fece  arredare  , facendogli  in- 
tendere , che  non  farebbe  tornato  in  li- 
bertà , fino  a tanto  che  non  avelie  dato 


0 mre. 

parte  al  Vice-Re  , ed  al  Capitano  Ge- 
nerale del  foguito  ; affinché  venilTe  reinte- 
grata la  di  lui  lelà  giurifdizione  . Mà  por- 
tatofi  poi  D.  Pietro  dal  Vice-Re  , quelli 

10  fece  arredare  , e condurre  nel  Caftel- 
nuovo  ; e benché  per  parte  di  D.  Pietro 
fi  adduceflè  , di  non  aver  dclinquito  , 
avendo  operato  per  difèfa  della  Regia 
giurifdizione  , commetta  alla  di  lui  per- 
fona , venne  condannare  in  pena  di  rile- 
vazione ; c meritamente  , mcntr’egli  , 
dopo  aver  latto  ritener’  il  Giudice  , non 
doveva  andar’  in  perfona  dal  Vice-Re  , 
offèfo  nella  perfona  del  fuo  Miniftro  ; 
Mà  doveva  alpettare  , che  gli  rimandaC 
fe  il  fuo  Uditore,  e condurre  con  le  Gale- 
re il  Giudice  , fo  pretendeva  , che  que- 
llo avelie  attentato  fopra  la  di  lui  giurif- 
dizione . 

I Magiftrati , e particolarmente  i mag-  J 
giori  , durante  l’Uffizio  , non  ponno  ef- 
lèr convenuti  in  giudizio  , tampoco  nel- 
le Caufo  già  introdotte  ( g ) mentre  però 

11  Magiftrato  fia  temporale  . Quelli,  che 
ottengono  Uffizi  perpetui  dal  Principe  ; 
Magiftrati  fuperiori,  e Senatori,  non  pon- 
no eflèr  convenuti  che  avanti  il  Principe, 
ò fuo  fpecial  Delegato. (b)  Elàmina  Plu- 
tarco ne  Tuoi  Problemi , perche  da’  Roma- 
ni alcuni  Senatori  fodero  chiamati  col  (èm- 
pi ice  nome  di  Padri  ; altri  Padri  Cofcritti,e 
crede  , che  così  veniflèro  dillinti  quelli  , 
che  erano  flati  creati  da  Romolo  .dagl’al- 
tri , che  la  plebe  aveva  aferitti  al  Senato, 
chiamando  i primi  Padri  , e Patrizi  » 
Supremo  Magiftrato  della  Republica  ; 
glabri  aggregati  al  Senato  . 

Gl’Anziani  di  Bologna  non  ponno  ef-  4 
fe r convenuti  , quando  però  abbiano  al- 
legato il  privilegio  , che  loro  compete  , 
fendo  il  loro  arbitrio  il  fcrvirfene  , ò nò 
( i ) Mà  generalmente  , quando  l’efon- 
zione  è notoria  , non  richiede  oppofizio- 
ne  ( k ) Tal  regola  non  procede  ne’  Ma- 
giftrati 
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Parte  II 

giurati  minori  ; poiché  quelli  ponno  ef- 
ièr  convenuti  anche  durante  l’Uffizio. 
(<*) 

5 Quando  pafTano  , ò fopragiungono  in 
qualche  luogo  i Magiftrati  , devon’efièr’ 
onorati  , con  cavarfegli  il  Cappello,  le- 
varft  in  piedi  , accompagnargli  , ceder- 
gli il  luogo  più  degno  ; Chi  manca  di 
adempir  tali  parti  , può  eflfer  punito  per 
ragione  dell’irriverenza  ad  arbitrio  del 
Giudice  ( b ) Anzi  il  Condolo  (c)  amplia 
tal  proporzione  anche  contro  i Chierici  , 
che  negano  l’onore  del  faluto  a’  Magidra- 
ti  Laici  ; ed  ogn’  uno  è obligato  a di- 
fenderli . L’ingiuria  fatta  in  loro  prefen- 
za  , in  Chiefa  , ò in  piazza  chiamafi  de- 
litto notorio  , per  cui  fi  può  procedere  , 
anche  fenz’accufatore  , e fenza  tela  giu- 
diziaria ; fi  può  punire  con  pena  più 
grave  , anche  di  morte , quando  le  qua- 
lità del  fatto , del  luogo , c delle  pcrlone 

10  richieggano . , 

6 Ma  i Magiftrati  devono  efercitar’  il  lo- 
ro Uffizio  , con  decoro  , e gravità  , 
udir’  i Sudditi  con  patienza  ; aftenerfi  da 
proromper  in  ingiurie  ; altrimenti  facen- 
do , anche®  ponno  cTer  puniti .(  d ) 

7 Suol’anche  fomminidrarfi  a’Magiflrati 

11  Vitto  a fpefe  del  Publico  ; alzargli  fta- 
tue  , Colonne  , ed  altri  fregi  rifervati- 
gli  , non  folo  dagl’  Uomini  , mà  anche 
da  Dio  , dal  quale  nell’antico  Teda  men- 
to fono  flati  dillinti  con  Titoli  Onorifici  , 
come  è quello  di  Elobim  , che  fignifica 
Dei  ; di  Sarim  , cioè  Principi  , Di  Ze- 
kcim  , cioè  Seniori  ; Di  Se&banim  , che 
vuol  dir  Magnati  ; Di  Scboterim  , che  fi- 
gnifica Prefetti , c Capitani . Nel  nuovo 
Tedamento  vengon  chiamati  Re  , Prin- 
cipi , Capitani  , Governatori  , Prefet- 
ti , Padri  , Pallori  de'  Popoli  . Benefi- 
ci , Giudici  , Tutori  degl’ afflitti  , Pro- 
curatori del  publico  bene  \ Ed  in  lèmma 
tutto  ciò  , che  da’  Profeti  , c dagl’  Apo- 
floli  fi  riferifee  alla  giuftizia  , e miferi- 
cordia  di  Dio  , fi  applica  proporzionata- 
mente a’  pii  , c giudi  Magiflrati  ;di  cia- 
feuno  di  detti  c d’altri  Titoli  Onorevoli 
faremo  fpccifica  menzione  nel  feguente 
Trattato . 

Atento  Tomo  U. 
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Paflàndofi  poi  alla  Seconda  Queftionc  8 
propofla  in  queflo  Capitolo  , deve  dir- 
li , che  , fèbene  le  parti  dell’onore  fo- 
no molte  , non  tutte  però  fieno  del  me- 
defimo  pelò  ; mà  , che  , ficcome  molti 
fono  i gradi  de’  Magiflrati  , alcuni  mino- 
ri , altri  maggiori  , cori  i gradi  dell’ono- 
re fieno  molti  proporzionati  a gli  Ile® 
gradi  de’  Magiflrati  ; e però  doverli  ono- 
rar’ alcuni  con  cavarfegli  fèmplieenjente 
il  Cappello;  al  comparir  d’altri  levarli  in 
piedi  ; ad  altri  ceder  il  luogo  più  degno  ; 
ad  altri  poi  alzar  Statue , e Colonne  , a 
proporzione  della  grandezza  del  grado  del 
Magidrato  , e della  Virtù  , di  dii  fe  ne 
trova  fregiato . 

Chi  efercita  Magiflrati  , benché  con  5 
util  grande  della  Patria  , fo  vuol’  efimerfi 
da’ colpi  dell’invidia  , convien  , che  fia  , 
non  men  moderato  , che  circofpetto  . 
Deve  di  tempo  in  tempo  dar  luogo  ad  al- 
tri , purché  fieno  perfone  idonee  , per- 
che non  fi  dica  ch’egli  pretenda  eternar 
nella  fua  perfona  quegl’  Uffizi  , ed  Ono- 
ri , che  devon’efièr  comuni  , altrimente 
fèntirà  continue  querele  del  Volgo  , che 
dirà  , eh’  egli  pretenda  rifplender  quali 
perpetuo  Dittatore  ; c gl’  emuli  , lenza 
comparire  , non  mancheranno  , di  fa- 
gliargli contro  de’  colpi  , e non  lenza  ra- 
gione , perche  non  è giudo  , che  un  folo 
aflètti  , di  voler  portar  fempre  quel  pe- 
lò , per  efiger  plaufi  ; renderfi  neceffa- 
rio  , ed  acquiftarll  Titolo  di  Padre  della 
Patria  . Ogni  Cittadino  , che  ne  fia  me- 
ritevole , deve  aver  la  fua  parte  nel  go- 
verno della  Patria  a proporzione  della 
propria  capacità  . Quando  1’  auttorità  , 
e le  forze  di  quella  fi  didribuifeonoin  più 
parti , cellà  l'invidia  ; tutto  procede  con 
buona  armonia  ; trionfa  la  felicità  . La 
mano  , perche  didribuita  in  cinque  deti , 
non  è più  debole  di  quello  farebbe  , le 
foffe  intiera  : il  numero  di  quelli  non 
impedifee  , che  fia  più  agile  nell’  ope- 
rare . Il  numero  de’  Compagni  nc’  Ma- 
gidrati  facilita  le  operazioni  ; non  dimi. 
nuifee  la  gloria  , di  chi  opera  meglio  che 
gl’altri , Mà  chi  deve  fubenrrar  nell’impie- 
| go  di  un  grand’ Antecedere  , convien, che 
F z con 


1 «)  Tur?"'  tdJlMtXM.  «M}.".  7. Tuoi ttjtt.  I J.».I $ A ìm.lriiUrJH+stp.+  l.te.VrUitfirl.tf.Allimtr. 

* ' JrmJlir.r.rm.  I.f.1.™*  .II.  l(*«*s**A  CuuMJslut.EiU.  U.i  9.  n 8.  rjrrf.  t m.l  9 

am'l.CHtf.ll.*.  1 5 Or»;.*».  Z/i.lSv  (c)  fyU.Crlm.  V.Otfriabi  tfrft.i. 

( d ) AM  BMi  Tioa.Vér.  ia.4.1. 6.  Ctrl. Ulta  rbrileg.  Comico. 


Digitized  by  Google 


84  Dell'  Onore. 

con  efattezza  elimini  le  proprie  forze  ; c nore  diconfi  , come  nella  Prima  Parte 
le  non  ha  virtù  ballante  , per  fuperarlo,  fi  è veduto  , i beni  dell'  animo  , c que- 
deve  cercar  di  efimerfene  , perche  , chi  fti  lono  in  Noi  . La  riputazione  dipende 
afpira  a renderfi  defiderabile  , procura,  dall’altrui  arbitrio  , l’onore  dal  noftro  : 
aver’un  fuccelfore  , nella  di  cui  debolezza  quello  non  fi  può  perder  lenza  di  noi  , 
rifplendano  maggiormente  le  di  lui  Virtù  ; quella  Uà  ripolla  nell’altrui  opinione  : 
ad  imitazione  di  Augullo , che  , per  far  la  perdita  dell’ una  ci  ofcura  , quella  del- 
comparir  maggiori  le  fue  virtù  , adottò  l’altro  ci  rende  infami  . Da  dò  vieni! 
Tiberio  fuperbo  , c crudele  ; Ne  Tiberi-  a eonofoerc  , che  1’  onore  è differente 
um  qutdem , cbaritate  , aiti  Reipublk*  cura  dalla  riputazione  ; l’una  , e l’altro  dal- 
fuccefjorem  adfcitum  ( ebbe  a dir  Tacito  la  gloria  ; quella  fi  riferifice  alle  opera- 
sù  tal  propolito  nel  I.  degl’Annali  ) fed  zioni  già  fitte  , la  riputazione  , quan- 
tjuomam  , arrogati!  tam  levitiamone  ejui  in-  runque  fi  fondi  sù  le  pallate  azzioni  , 
trofpexit  , comparai  ione  deterrima  , fibi  glo-  ha  però  il  principal  riguardo  alle  future. 
riatti  quafiiifie  . L’  Antecclfore  regolar-  La  gloria  , come  vedremo  nel  Capitolo 
mente  è fompre  più  applaudito  , che  il  IX.  di  quella  Parte  , conviene  , non 
Succeflòre  ; l’egualità  non  balla  , per  fu-  meno  a’  morti  , che  a’  vivi  : mercede 
perarlo  . Chi  pretende  efiger  liima  , ed  quali  delle  loro  gefla  ; la  riputazione  è 
affètto  maggiore  , obedifea  al  Principe  , propria  de’  viventi  , e viene  rapprefen- 
s’inchini  alla  di  lui  potenza  ; comandi  à rata  con  le  ali  , per  ricordarci , che  con 
Sudditi  ; difènda  ì più  baffi  ; ficci  teda  facilità  fon  vola  da  chi  non  olièrva  le  fpc 
a’  grandi  , giullizia  a tutti  , altrimente  leggi . 

il  popolo  , ogni  volta  che  vorrà  augurarfi  Adattali  ella  cosi  a’  Principi  , Ka-  » 
un'ottimo  governo  , ne  defidererà  un  li-  valieri  , c Gentiluomini  , come  a’  Cit- 
mile  al  paflàto.  ladini , Mercanti , e Plebei , perciò  che 

t-  1 - i:.s.  i> 

C A P 1 T O L O IV. 

Della  Riputazione . 

j 1“  A parola  Riputazione  , che  altro 
I j non  lignifica  , che  liima  , ò opi- 
nione , adattafi  generalmente  a tutte  le 
cofe  , fianfi  animate  , ò pur’  inanima- 
te ; mà  per  ciò  , che  riguarda  1’  onore  , 
fi  divide  in  due  Ipecie  , l’una  nafoe  da 
que’  , che  amano  , l’altra  , come  oflèr- 
va  il  Zuccolo  ( a ) fi  genera  tra  que’  , 
che  cadano  : Dell’  ultima  parlammo  nel 
Capitolo  V.  della  IV.  Parte  di  quello 
libro  . Diremo  intanto  , che  la  prima 
riguarda  la  fama  , la  llima  , c l’ opinio- 
ne , che  nafoe  da  virtù  , fplendore  , 

rnfieri  , parole  , collumì  , che  fica  ta- 
, che  non  difoonvenghino  allo  flato  , 
in  cui  l’ Uomo  fi  trova  , e che  da  elfo 
non  fieno  molto  eforbitanti  . Le  di  lei 
materie  fono  beni  di  fortuna  , ricchezze , 
gradi  , favori  , aderenze  , amicizie  , pa- 
rentele , ed  auttorità  , che  tutte  Hanno 
fuori  di  Noi  . Materie  proprie  dell’  O- 
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riguarda  jc  loro  quanta  , non  meno  agi 
uni  , che  a gl’ altri  reca  credito  , e fri- 
ma  , per  l’ opinione  , che  fi  concepii!* 
delle  loro  virtù  , c valore  . Tutti  i gra- 
di degl’  Uomini  hanno  , dico  , la  loro 
riputazione,  mà  tutti  quali  l’hanno  difi 
forente  . Ogn'Uom  , che  fi  profeflione 
d’onore  , quando  non  vogli  vederlo  per- 
duto , deve  aver  tutta  l’attenzione  , per 
conforvar’  il  grado  del  fuo  nome  ; tutte 
le  di  lui  azzioni  devon’  eflèr  grandi  , fe 
vuol’  avanzar  la  propria  condizione . Chi 
non  fi  conto  della  riputazione  , come 
faggiamente  dille  il  Muzio  nelle  fue  rifi 
polle  , rella  co’ foli  titoli  di  vano  , vuo- 
to , flolto  , e bugiardo  . L’  Uomo,  che 
di  quella  fi  tutta  Ja  llima , fonon  è Prin- 
cipe , fi  fi  conofcer  degno  deflèrlo.  Per 
divenirlo  , non  v’  è forza  , eh’  eguagli 
quella  della  riputazione  . Chi  non  sà  , 
che  la  grandezza  di  Aleflàndro  , di  Ce- 
lare , e di  tanti  altri  Eroi , riconobbe  per 
fondamento  la  riputazione  ? Il  nafoer 
Principe  è puro  dono  di  fortuna  ; l’clfor 
nato  tale  , e faperlo  effère  , dicefi  ope- 
ra da  Principe  fortunato  , mà  farli 
Principe  da  le  fleflò  è il  medelimo  , 

che 
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che  da  Principe  da  farri , divenir  Principe 
fatto  per  propria  virtù  . Se  la  nobiltà  de* 
Natali  vien  fecondata  dall'  Eminenza 
del  merito  , diviene  due  volte  grande  . 

Ogn’un  sà  , che  l’Uomo  non  nafce  per- 
fètto ; fe  vuol  divenir  tale  , convìen  , 
che  lo  fia  a fòrza  di  applicazione  , ren- 
dendo docile  la  volontà  , circofpette  le  pa- 
role , ben  pelati  i fatti  . Alcuni  vi  giun- 
gono , con  facilità  , e preftezza  ; altri 
non  fenza  fatica  ben  grande  , e non  pri- 
ma di  aver  corfò  una  lunga  carriera  . Co- 
munque fi  fia  , chi  pretende  giugner’alla 
meta  , non  fi  affligga  , affinché  non  fia 
conolciuta  la  di  lui  debolezza  . Quegli  , 
che  mai  fi  appaffiona  , dà  un  gran  faggio 
della  fublimita  del  proprio  talento  ; Chi 
è padrone  di  fe  ftcflò  , fupera  qualfifia 
difficoltà  . Mà  convien  fapere  , che  quan- 
to più  l’Uomo  fi  faconofcer  avido  di  gran 
riputazione  , tanto  più  difficilmente  l’ac- 
quifta  ; quanto  più  lo  diffimula  , tanto 
più  l’accrefce  . Chi  la  fpaccia  da  grande  , 
fà  più  acquilto  d’odio  , che  di  riputazione . 
Agricola  ipfs  diffimulathnc  famam  aaxit  , 
Ogn’Uomo  con  le  fatiche  può  meritarla  ; 
mà  niuno  può  darla  a fe  Itelfo  , perche 
riuno  può  dar  giudizio  della  propria  per- 
fòna  ; tutto  fi  dice  buono  ò cattivo  , 
giuria  l’altrui  approvazione  , ò difappro- 
vazione  ; ciò  , che  a noi  piace  , roven- 
te ad  altri  fpiace  ; il  gufto  è differente  , 
come  differenti  fono  i Volti  degl’Uomini . 
Ogni  diffètto  trova  protettori  , è vero  , 
ma  per  oonofeere  , fe  una  cola  fia  vera- 
mente degna  di  ftima  , convien  ricorrere 
all’approvazione  de’fàggi  . Le  Statue  , i 
Maulòlei  , a nulla  vagirono  , lè  non  vi 
concorre  il  plaufò  de’  pofteri  . Qua  faxo 
(Iruuntur  ( ebbe  a dir  Tacito  ) fi  judicium 
poflcrorum  in  odìum  verdi  , prò  fcpulcrii 
fpernuntur. 

Chi  afpira  a fari  acquifto  di  riputa- 
zion  grande  abbia  mira  a cofe  degne  di 
plaufo  ; mà  calchi  ftrade  del  tutto  inco- 
gnite . Le  colè  nuove  , quanto  più  fo- 
no difficili  , altrettanto  vengon’ ammira- 
te . Molti  ingegni  farebbono  flati  confi- 
derati  come  Fenici  della  loro  profèflio- 
ne  , dille  fàggiamente  BaldafTar  Grazia- 
no , fe  da  altri  non  fòflèro  flati  prece- 
duti . I primi  puotero  dirfi  primogeni- 
ti , gl’  altri  , benché  di  merito  maggio- 
re , non  ricevettero  il  dovuto  premio 
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nella  lode  , perche  confiderati  , come 
Cadetti  . Salomone  , che  ben  conobbe 
quella  verità  , non  fi  curò  meritari  il 
Titolo  di  Grande  per  la  via  delle  armi , 
come  feguace  delle  paterne  maffime  ; 
gloriofli  di  quello  di  Pacifico  : per  quella 
firada  , perche  da  altri  non  battuta  , 
con  facilità  lòppe  qualificarli  Eroe  . Ti- 
berio , volendo  dìfÙnguerft  da  Auguflo , 
gloriole  negl’  elèrcizj  di  Marte  , fi  fece 
conofcer  ringoiare  ndl’afhizia  . Filippo 
1 1.  , pollo  in  non  cale  il  coraggio  di 
Carlo  V.  , volle  farli  dillinguere  nel  go- 
vernar la  fua  gran  Monarchia  , fenza 
ufdr  dal  Gabinetto  . I grandi  in  lèm- 
ma attribuilcon  l’imitazione  a mancan- 
za di  fpìrito  , a debolezza  di  talento  ; 
purché  fi  dillinguano  da’  predece  fiori  , 
non  fdegnano  , di  comparir  grandi  nel- 
le colè  piccole  , e tal  volta  anche  nelle 

Errniciolè  . Calvino  aborrì  di  unirli  con 
ucero  , per  non  eflèr  filmato  luo  fe- 
guace . 

Gl’  Uomini  d’intendimento  elevato  5 
coltivano  il  gullo  , non  men  che  lo  fpi- 
rito  , converlàndo  con  altri  , che,  non 
men  di  loro  , lien  grandi  . II  gallo  non 
fi  raffina  , che  con  la  comunicatone  : 
con  frequentar  , chi  l’ha  perfètto  , in- 
fenfibilmcnte  li  eredita  : chi  s’incontra 
in  tali  Uomini  , deve  chiamarli  fortu- 
nato , sfortunato  quegli  , che  deve  trat- 
tar con  cervelli  Critici  , Difficili , & E- 
tcrocliti  . L’eccellenza  dell’ingegno  raf- 
fina il  deriderà)  , e con  quello  il  piace- 
re . E’  più  vantaggiofo  il  combatter  con 
Uomini  d’ onore  , che  trionfàr  de’  ma- 
ligni , da’ quali  fi  trova  bandita  la  fede, 
lènza  temere  , che  di  loro  , con  Taci-  - 
to  , fi  dica  , contemptu  fama  , centanni 
virtuta  . La  delicatezza  del  gufto  è la 
pietra  di  paragone  , fopra  di  cui  ri  là  il 
fàggio  dell’  eltenfione  della  capacità  de- 
gl Uomini  . Il  genio  fublime  , a fimi- 
htudine  di  una  fòrte  compleflione  , fé 
non  riceve  nudrimento  proporzionato  al- 
la fua  grandezza  , fi  ellenua  . La  per- 
fèzzione  del  gullo  non  fi  roifura  , che 
dalla  grandezza  della  capacità  . Chi  l’- 
ha buono  , efigge  qualche  rifpetto  ; mà 
quegli , che  l’ha  fino  , merita  il  titolo  di 
grande . 

Chi  è prudente  , Idegna  gl’  onori  non  6 
dovuti,  e li  riculàjlè  vengonglidati  acon- 
F j tra- 
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t «tempo  ; cosi  fi  fa  diftinguer  dal  co- 
mune . Tacito  nella  perfona  di  linone  , 
Monarca  dell’ Armenia  , prigioniero  de’ 
Romani  , ne  pref'enta  un  degno  c fé  in  pio 
( a ).  Ritrovandoli  quel  faggio  Principe 
nella  Siria  , da  Silano  Governatore  del- 
la Provincia  veniva  trattato  col  Titolo  di 
Re  ; mà  il  prudente  Unone  , confideran- 
dotal  complimento  ufatoin  tempo  di  fua 
prigionia  , come  una  fpecie  di  aerinone , 
fdegnolio  , in  vece  di  gradirlo  . Refìor 
Siria  Sitami  cujiodia  circondai  , manente 
lutto  , & Regio  nomine  ; quod  ludibrium 
effngerc  agitavi!  Unonei  . 1 Principi  dc- 
von  preferir’  il  lòlido  della  foftanza  all’ 
aereo  dell’  oftentazione  : Ripugna  aliai 
più  l’ oftentar  la  dignità  , che  la  perfo- 
na . Vedendo  Fifone  in  un  fortino  pre- 
pararli Corone  d'oro  , per  prefentarle  a 
Germanico  , & ad  Agrippina  , /degna- 
to , dille  , che  Germanico  non  era  fi- 
glio del  Re  de’ Parti  , mà  di  un  Roma- 
no Imperatore  , per  Air  comprendere  , 
che  quella  cerimonia  , propria  per  un 
Monarca  Barbaro  , la  di  cui  grandezza 
confifteva  nel  fello  , ed  in  vane  often- 
tazioni  , non  era  decente  per  un  Princi- 
pe Romano,  che  dovea  viver  co’coftumi 
de’fuoi  popoli. 

7 Chi  occupa  Magiftrati  , Ila  gelalo  del- 
la riputazione  del  fuo  impiego  , come 
della  pupilla  degl’occhì  ; l’uno  lènza  l’al- 
tra , dille  Plinio  il  giovane  , altro  non  è 
che  un  corpo  fenz’anima  , un  nome  fen- 
za  onore  . Jnanem  umbram  , (3  fine  bono- 
re  nomen  . Plinio  , fe  così  dicendo  , foce 
conofcer  , che  fapea  parlar  bene  . non 
mancò  di  operar’ anche  meglio;  fendo  egli 
Tribuno  del  Popolo  A aftenne  dall’eferci- 
zio  dell’ arte  Oratoria  , Ano  a tanto  che 
ebbe  terminato  il  fuo  Uffizio  . Sdegnava 
quell’infigne  Magiftrato  , come  atto  ripu- 
gnante al  di  lui  carattere,  di  ftar’in  piedi  , 
mentre  fcdean  quelli  , che  alla  fua  pre- 
fenza  avrebbono  dovuto  , non  folo  le- 
varti in  piedi  , per  Aiutarlo  , come 
Tribuno  , mà  cedergli  ancora  il  luogo 
più  degno  ; pareagli  Arano  , che  quegli, 
che  avea  auttorità  , di  far  tacer  altri  , 
dopo  aver  arringato  per  il  termine  di 
un’ora,  non  folo  doverti:  tacer  erto, mà. 


fc  non  volea  diir  (limato  fegrilego,  do- 
verti ancora , fenz’  interromper  l’ Avver- 
I fario  , trovarli  efpofto,ad  afcoltar  quegl’ 

1 improperi,  che  con  motteggiamenti,  ed  at- 
ri di  fprezzo  alla  sfacciataggine  del  garrulo 
competitore  forti  piaciuto  rimproverargli; 
non  lènza  dubio  d’dfer  tacciato  per  vile  , 
fc  averte  follèrto  ; violento  , fc  ne  averte 
fatta  vendetta  ( b ) . Gl’  animi  grandi 
(degnano  vederti  riporti  a’  mocteggiamcn- 
ti  , perche  fanno  , che  , chi  non  A op- 
pone al  primo  fcherzo  , fi  ripone  ad  atti 
di  evidente  fprezzo  . Non  tulit  ludibrium 
infolem  contumelia  animus  . Infolenza  in 
principio  con  facilità  A reprime  ; difficil- 
mente , fc  non  fi  mortifica  . Il  vigore 
dello  fpirito  fcrpaffa  quello  del  corpo  ; 
Chi  vuol’efiger  rifpctto  , deve  averlo  fctn- 
pre  pronto  , per  fcrvirfene  , quando  il 
bifogno  lo  richiegga  , come  fi  fa  della 
■Spada  , per  difender  la  propria  vita  . 
Chi  vuol  eflèr  tenuto  in  (lima  , deve  aver 
in  mente  la  maffima  di  quel  Regolo  , 
che  , nifi  larefit  retar  , modeftia  renitene 
non  , modo  retulit  Collegam  , Sed  obnoxium 
conjuratìoni  ad  dìjtjutfitionem  trabebal  . 
Mà  convien  ricordarli  ancora  , non  dover- 
fi  impiegar  la  forza  , nè  il  fepere  , dove 
il  bifogno  non  lo  richiegga  . Un  colpo  di 
riferva  negi  eftremi  cafi  è di  valor’  inefti- 
mabile  . 

Mà , quanto  è necrifario  feper  folle-  8 
ncr*  il  grado  , che  fi  occupa  , mentre  fi 
rapprefcnta  quel  perfonaggio,  altrettanto 
è utile  1’  affabilità  , per  far*  aoquiflo  di 
riputazione  , quando  fi  ufe  fuori  del  luo- 
go della  propria  rapprefcntanza  . L’eru- 
dizione galante  , la  cognizione  degl’  af- 
fari del  tempo  , le  belle  parole  , un 
legno  , un  grifo  , Tane  di  converfare , 
ufate  opportunamente  , vagliono  più 
che  tutte  le  arti  liberali  infieme  . La 
prudenza  recò  ad  Ercole  più  trionfi  , 
che  il  valore  . Con  la  mazza  efterrninò 
i moftri  ; con  le  parole  incatenò  gl’  Uo- 
mini . Sapeva  egli  trovar’  il  loro  debo- 
le : Diftingueva  gl’  idolatri  del  loro 
onore  da  cjuelli  , che  non  riconolceva- 
no  altro  Dio  , che  rinterrili  , ò il  fcn- 
fo  ; nulla  avea  di  volgare  : non  applau- 
diva che  il  inerito  . Inclinava  tempre 
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dalla  parte  della  ragione  , non  v’era  paf- 
fione  , che  lo  dominaflò  , la  violenza  non 
avea  fòrza  , per  tiranneggiarlo  . Chi  sà 
conofcer  il  fuo  forte  , con  felicità  fpende 
quetchc  vi  fi  trova  d’eccellente  , e riduce 
a perfezzione  quelle  mafllmc  , che  hanno 
del  comune  . Quando  la  ragione  fcgue  la 
natura  , e lelezzione  fi  unifee  all’inclina- 
zione , in  ogni  affare  fi  può  giugncr’al  fu- 
blime  - Chi  applica  à cofe  contrarie  al 
proprio iflinto  , e ripugnanti  al  genio,  chi 
non  conofce  fé  dello  a Jòndo  , fatica  mol- 
to , e poco  confeguifoc  . Nelle  colè  di  ri- 
lievo riefee  fovente  molto  vantaggiofo  il 
parlar’in  enigma  , quando  non  fi  abonda 
di  ripieghi . Il  Segreto  è Padre  della  vene- 
razione; le  parole  equivoche  prendofli  per 
mifteriofe  . Il  filenzio  è il  Santuario  della 
prudenza  ; cuopre  i difetti  , e li  fà  ere- 
der  mifteriofi  ; una  rifoluzione  dichiarata 
manca  di  ftima  . Chi  fi  dichiara  , fi  ef- 
pone  volontariamente  -alla  cenfura  . Se 
non  ottiene  , vieti.  filmato  doppiamente 
sfortunato  . Dio  tiene  gl' Uomini  in  ibf 
pefo  ; Chi  l’ imicà  , acqui  da  ammirazio- 
ne , i Principi  particolarmente  . Augu- 
rio , come  dilli  nel  Trattato  della  Nobil- 
tà , fece  intagliar  nel  fuo  anello  una  Sfin- 
•gc  , perche  dagl’Egizj  era  venerata  , come 
Nume  de’  fégreti  , e degPenigmi . i 
Generalmente  l'affabilità  , ulàta  con 
ciroofpezzione  , difinvolta  , e fenza  affet- 
tazione , è una  calamita  de'  Cuori  . Agri- 
cola , mentre  fedeva  nel  Tribunale  , non 
fpirava  che  gravità  , feverità  , ed  appli- 
cazione ; partendo  da  quel  luogo  , depo- 
neva tutta  la  maeftà  , quaft  che  quivi  fi 
folfe  fpogliato  per  fempre  della  fua  autto- 
rità  . Ubi  convintiti  , avi  judicia  pofeerent 
( ebbe  a dir  di  lui  Tacito  ) gravi:  , inten- 
titi , [eventi  . Ubi  Officio  fatiifaflum  , 
eri flitiam  ; & arrogantiam  exuehat  . Gl’ 
Eroi  fdegnan  di  far’  acquifto  di  riputazio- 
ne , con  oftentar  la  grandezza  della  pro- 
pria auttorità  ; non  fan  pompa  di  poter 
dar  legge  altrui  . Non  affèttan’  impieghi 
flraordinarj  , ò chimerici  . Sanno  , che 
il  capriccio  è padre  di  molte  Sette  ; tutte 
le  defedano  . Ne  famam  quidem  ( prole- 
guifee  Tacito  in  Agricola  ) cui  etiam  [epe 
ioni  indulgine  , oHcntanda  vèrtute  quaji- 
vit  : procul  ab  a mutatane  adverfii  Code- 
gai  ; procul  a coni  emione  adverjùi  procu- 
ratore! ; & vincere  ingloriofum  , & atteri 
fordidum  arbitrabatur . 
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Conquiftar  l’intendimento  è poco  ( ì»  io 
feio  fcritto  Lorenzo  Graziano  nel  fuo 
Eroe  ) fe  non  fi  guadagna  ancora  la  vo- 
lontà ; molto  , fe  con  l’ammirazione  , 
rendefi  fchiavo  l’affètto  . Carlo  V. , che 
ben’intendeva  ral  maflima  , accarezzava 
non  meno  i Soldati , che  i Capitani  ; Sa- 
lutando gli  Spagnuoli  , gli  fàcea  cortefia 
col  cenno  del  capo  . Dittinguea  gl’italia- 
ni , col  porgli  la  mano  su  la  Spalla  . A’ 
Tcdcfehi  porgeva  la  delira  , perche  glie 
la  baciaflero  . [1  valore  delle  cofe  dipende 
per  lo  più  dall’altrui  edimazione  . Il  con- 
cetto in  riguardo  della  perfezzione  d con- 
fiderà come  i Zeffiri  co'  fiori  , a cui  dan- 
no nudrimento  , e vita  . Quel  Monarca 
feppe  farli  amar  da  tutti  , perche  lòppe 
tener  in  riputazione  tutte  le  fue  azzioni , 
parole  , e gefti  . Il  confcguimento  di  tal 
grazia  dipende  in  qualche  parte  dalle  del- 
le  ; molto  dalla  propria  applicazione  . ’■ 

Non  bada  1’  eminenza  della  perfez- 
zione del  Corpo  , e dello  Spirito  , è 
vero  , mà  quando  fi  giugne  a fubornar 
il  concetto , con  fàcilità  fi  guadagna  an- 
che l’amore.  1 

L’  affabilità  , ;come  abbiam  veduto  , 11 
è una  granii’ arme  ; mà  , fe  troppo  fo- 
vente  fi  adopra  , qual’  arco  , fi  fner- 
va  . Chi  fempre  fcherza  , mai  giugne  , > 
ad  acquidar’  il  concetto  d’Uomo  di  gran 
riputazione  , per  che  non  fi  sà  didin- 
guer  , quando  parli  per  gioco  , quando 
con  ferietà  . Quegli  merita  il  Titolo  di 
Saggio  , che  fpende  qualche  momento 
nell’  allegria  , rutto  il  redo  del  tempo 
nel  fcrio  . La  riputazione  , che  di  tem- 
po in  tempo  fi  rinova  , a guifa  di  Fe- 
nice rinafee  . Sendo  dato  introdotto  al- 
la prefenza  di  Filippo  1 1.  un  giovanet- 
to Principe  Italiano  , quedi  , tutto  fpi- 
rito  , vedendoli  accolto  graziolàmente  , 
chiefe  al  Re  , d’  cflèr’  ammeflo  al  bacio 
della  mano  , e perche  non  gli  fu  con- 
cedo , vedendo  , che  il  Re  gle  la  pofe 
sù  la  Ipalla  , voltando  con  difinvoltu- 
ra  la  tefta  , gle  la  baciò  ; piacque  tan- 
to a quel  Monarca  quella  prontezza  di 
fpirito  , che  lùpplicato  dal  giovane 
Principe  di  un’  altra  grazia  : Bi fogna 
concedergliela  ( rifpofe  ) perche  non  ce  la 
rubi  . 

Chi  a’  nodri  giorni  pretende  acqui-  n 
dar  riputazion  grande  ( diflè  làggiamen- 
te  una  dotta  penna  ) , in  tutte  le  fue 
F 4 azzioni 
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razioni  proceda  con  ponderazione; men- 
tre con  difficoltà  maggiore  fi  trova  tra 
noi  un’  Uomo  foio  , che  giunga  a me- 
ritar’il  titolo  di  Saggio  , di  quello  fucce- 
deflc  tra  gl’  Antichi  , per  dichiararne 
Sette  . Mà  non  è già  vero,  che  ciò  fuc- 
ceda  , come  moki  vogliono,  perche  nel 
noftro  rtecolo  fi  richiegga  virtù  maggiore , 
per  trattar  con  un  Uomo  fido , di  quello 
anticamente  bifognaflè  , per  governar  un’ 
intiero  popolo  ; deve  dirli  bensì  , che  di 
que’ tempi  gl’ Uomini  , con  non  renderli 
sì  accefiibili  , acquifiaflcro  un  gran  ca- 
pitale di  riputazione  Oggidì  la  fbverchia 
familiarità  diminuilce  la  venerazione  . 
Le  colè  per  lo  più  non  partano  per  quel- 
le , che  veramente  fono  > fi  pelano  cogl' 
occhi  . Ogn’  uno  ha  libertà  di  vedere  , 
pochi  fono  quelli , a cui  venga  permeilo 
il  toccar  la  foftanza . 

'}  Quegli  , che  vuol  giugner  al  fublime 
della  riputazione  , dirti  , e lo  replico  , 
operi  con  genio  , fatichi  con  applicazione; 
quella  a quello  unita  può  produrre  affetti 
mcravigliofi  . Un’Uomo  , benché  di  rtpi- 
rito  mediocre  , munito  di  tali  lumi  può 
luperarogni  oliacelo  , che  fi  fraponghi  al- 
le fue  imprefe  ; fenza  quelli  , làmina 
nell’arena  : L’arte , ed  il  genio  conduco!» 
all’eminenza  ; applicazione  unita  inficine 
appiana  la  via  , per  perfezzionar  l’opera  , 
le  ciò  nafee  da  principio  di  virtù  di  un’ot- 
timo governo  Civile  , di  valor  militare  , 
gran  Spere  , fantità  di  vita  , ò altre  pre- 
rogative di  Gmil  natura  , purché  quegli  , 
che  ne  ha  fatto  l’acquirto  , fappia  con- 
fernrlo  , ha  tanta  forca  , che  anche 
Polo  , e diiàrmato  , può  far  perder  orgo- 
glio a granimi  più  fòribondi  , e porre  in 
Terrore  gl'Eferciti  intieri  . Teltimonj  ne 
fieno  , oltre  tant' altri  , un  Catone  , la 
di  cui  virtù  , lènza  parlare  , ebbe  forza 
di  coitringer  , come  dirti  nel  Trattato  del- 
la Nobiltà  , il  Popolo  Romano  , ad  or- 
dinare , che  alla  di  lui  prelènza  le  Mime 
ne’ giochi  Florali  non  fi  fpogliaflèro  . Un 
Aleflàndro  Severo  , che  , licenziando  i 
Puoi  Soldati  nel  bollore  della  loro  contu- 
macia , con  l’opinione  del  filo  valore  , 
gli  obligò  a depor  le  armi  volontariamen- 
te . Un  Poflidonio  Filofolò  , che  con  la 
forca  del  proprio  meritocoftrinlèun  Pom- 
peo , il  terrore  dd l’Oriente,  ad  abbaflàr 
i Falci  , ed  ordinare , che  con  fommirt 
(ione  fi  batteflè  alla  porta  di  quello  . Un 


Leone  , che  con  la  fola  prefenza  puotè  far 
retroceder  un  Attila  . 

La  riputazione  delle  pedóne  orice  tal  H 
volta  à legno  , che  , non  fido  la  loro  pre- 
lènza , mà  anche  il  puro  nome  obliga  al- 
la  venerazione  , òal  timore  almeno . Non 
fiatò  già  a ridire  , che  il  fole  nome  di 
Gicsù  coftringa  alla  genufleflione  i Cieli  , 
la  Terra  , e ITnfèmò  fteflb.  Mà,  lè  cre- 
diamo a Suetonk» , quello  di  Cefare  ebbe 
tanta  forza  , che  lè  alcun  Principe  , ce- 
nando , lo  pronunziava  , nella  proflima 
notte  non  prcndea  ripofo  - E fe  pur  non 
vogliamo  preftar  fède  à Scorici  , non  port- 
ila m negare  , daveriudito  noi  fleffi  gl’Ot- 
tomani  , che  , volendo  far  menzione  di 
un  nome  terribile  , pronunziavano  quello 
del  loro  flagello  , del  Gran  Franeelèo  Mo- 
rofino per  tale  autenticato  da  Innocenzo 
XII.  in  quelli  termini . Diletto  fitto  , No- 
bili Viro  , Francifco  Mauroceno  , Vcnetia- 
| rum  Duci  . ìnnocentim  Papa  Xll.  Diteci t 
fili  Notili f Vir  falutem  , tf  a. ipoftolicam  Bt- 
nedittionem  . P radura  Expeditio,quam  ad- 
verjui  comrnanem  fioflem  fufeepit  Nobilitai 
tua  , immortalei  piane  liti  ai  univtrfa  Cbri- 
fiiana  RepuHka  laudes  vindicat  ; Qua  fiat 
enim  merita  , qua  ex  eadem  expeditlone  in 
te  redundant  , pofibahita  ojfiuentit  Vita 
commoda  , ardua  que  cura  , quest  Terra  , 
Mariqut  indefejjo  fiudio  a fumerò  deh  i ,ab- 
unde  demojìrant  . Commendamui  Noi  , ef- 
fufiique  praconih  extollimus  mclytum  confili- 
i un  tuum , firmam  prefetto  in  fpem  addutti 
foce  ,ut  Barbari, qui  notami  tui  faniam con. 
tremifeunt  , perfpetia  quoque  fortitudini!  oc 
perenni i gloria  acquircndn  illuiìre  prabeant 
argumcntum  . Ut  autem  jufìa  Fidelium  ex- 
pettationì  facilisti  refpondere  tsaleat  , Claf- 
fem  nofiram  cui  Dilccìum  filìum  Dominicani 
Antonimi  Bujfium  , Equitcm  Hsenfolymita- 
num  , Gubernatorem  prafecimut  , flatutuM 
in  locum  dirige!  . Minimi  autem  dubitante 1 
qmn  Illum  eb  fpelìabilet  dotti , qtùbui  , una 
cum  Genere  , pradttut  efi  , prafertim  vero 
eb  praftitmn  A frxennio  , Caufa  , quampro- 
motti  , laudabìkm  optram  , perbumamter 
ex  dpi  ai  , tf  Mi  Ut  enfem  etiam  Clajjcm  inip- 
fammet  Caufam  , infiantibm  nobis  , fremii 
juvandam  , junttìi  Copili  confphraturam  , 
pracipuis  benevolenti!  amai  tejìimoniìi  profe- 
quaris  , erme  cupimu t , Dilette  Fili  , cu- 
jui  interim  nobilitati  indefinitam  fecundorum 
Evcntuum  faufìitatem  ìterum  , itrrumqut 
aujpicamur  , ac  Apofiolicam  Benedsttìonem 

e* 
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tx  omnh  corda  uofirì  fenfu  impertimur  . Da. 
tum  Roma  apud  Santi  am  Mariam  Mafia- 
rem  fui  Annoio  Pijcatorii  die  xxx.  Mail 
M.  DCXCJII.  Pontificatili  nofiri  Anno  Se- 
condo . Marita  Spinala  . In  perlbna  di 
quell’  Eroe  in  lèmma  verificoffi  quella 
sentenza  di  Tacito  . Vìrorum  , armorum- 
que  faciendum  ccrtamcn  ; De  alieni i tet- 
tare Regiam  Uudem  effe  ; Il  di  lui  nome 
li  è relè  fa  molò  , fu: ut  Cafiellee  Ducei  , 

Ar agonìa  Regei ; Efpollo  a villa  del  Mon- 
do tutto  1’  hà  obligato  al  plaufo  univer- 
fale . 

t j Altri , ancorché  grandi , non  fanno  far- 
li conliderare  , perche  li  occupano  in  im- 
pieghi impercettibili  ; fi  contentano  dell* 
approvazione  di  pochi , perche  pochi  fo- 
no quelli , che  giungano  a comprender  la 
grandezza  del  loro  merito  ; ma  que'  po- 
chi fono  ballanti , a dargli  tutta  la  dovu- 
ta riputazione  . Il  plausibile  facilmente 
rifplcnde  ; lènza  fatica  fi  famigliariza  co’ 
lènfi;  ma,  quanto  più  ilfuo  plaufo  è uni- 
verfale  , altrettanto  fuol’  eller  volgare  . 

La  moltitudine  di  quello  vien  fuperata 
dalla  delicatezza  de’ pochi  di  quello  . Ma 
non  vi  vuol  men  che  il  carattere  di  un  fi- 
no /pirico , per  fubornar  la  comune  at- 
tenzione col  gradimento  del  plaufibile  . 
Allora  fidamente  la  riputazione  riporta 
plaufo  univerfide  , quando  giugne  a ferir 
gl’ occhi  , non  men  degl’ingegni  grandi  , 
che  de’  mediocri  . Pur  convien  tributar 
venerazione  à tutto  dò  , che  dalla  mag- 
gior parte  degl’  Uomini  vien  venerato  . 
L’eccellenza  di  alcune  azzioni  è sì  gran- 
de , che  fi  rende  palpabile  . Altre , 
benché  più  che  ordinarie  , per- 
che non  fono  sì  evidenti , 
non  panno  non  par- 
tea  par  del  me- 
tafilico , e 
però 

non  comparifcono  cele- 
bri , che  nell’  idea 
di  chi  le  efèr- 
cita  . 
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CAPITOLO  V. 

Della  Fama . 

’ Etimologia  della  fama  d fa  com-  1 
prendere  , che  , quando  di  eflà  fi 
difeorre  , deve  intenderà  di  quelle  colè  , 
che  fi  divolgano  , e propalanfi  per  bocca 
di  molti  , che  , fé  bene  nel  fuo  proprio 
lignificato  fi  adatta  folamente  alle  colè 
flimate  degne  d’ eller  publicate  , perche 
giufle  , e lodevoli  , volgarmente  parlan- 
do , comprende  tutto  ciò  , che  di  alcuna 
colà  fi  divulga  , fiali  in  bene  , ò pure  in 
male  . Dttobui  f acinoribui  (ebbe  a dir  Ta- 
dto  ) aìterum  flagitiofiffimo  , alterum  egre- 
gìo  tantundem  apud  pofleroi  meruit  bona 
fama  , quantum  mala  . E Virgilio  (a) 

— Ncque  enìm  fpecie  , fumavo  moie- 
tur  . 

che  al  dir  di  Nonio  lignifica  lo  flelfo  che 
infàmia  , come  più  chiaramente  poco  do- 
po lo  fpiega  lo  fteffo  Virgilio  , quando 
dice  : 

Fama  malum  , quo  non  aliud  velociut 
ullum 

Mobilitate  viget  , virefyue  acquine  cun- 
do  . 

Il  rumore  , e la  fama  fono  una  mede-  1 
fimi  colà  ; altra  differenza  tra  loro  non 
palla  , che  quella  del  tempo  . Rumore  fi 
dice  di  una  cofa  recente  , di  cui  fi  difeor- 
ra  dal  popolo,  lènza  che  fi  fappia,  chi  ne 
fia  l’ Auttore  , sì  in  bene  , che  in  male  . 
Onde  Cicerone  a Calilo  (b)  Nibil  perfer- 
tur  ad  noi  , prater  rumore 1 de  oppreffo  Do- 
labella  : fatit  ilio!  quidem  confinate!  , fed 
adóne  fine  aufìore  . Benché  alcune  volte 
fi  premia  per  favore  , come  foce  Virailio 
nell’ 8.  delI’Enode, 

Ergo  iter  incaptum  celebrane  rumore  fe. 
cundo . 

Fama  , propriamente  parlando  , s’in-  j 
tende  , quando  fi  parla  di  colà  invecchia- 
ta , e già  llabilita  nell’opinione  degl’ Uo- 
mini , come  cofa  certa  (e) 

Quicquid  fama  canit , donat  arena  tibi. 

Ma  , perche  meriti  titolo  di  fama,  de-  4 
ve  proceder  da  una  voce  nata  nel  popolo 
di  alcuna  colà  , per  giulla  cagione  ; deve 

eflèr 


(1  )tmU.Uq.  (b)  Sf.  Iif.lt.  (c) 
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e (Ter  degna  di  fède  , e verifimilc  ; fcnza 
tali  circoftanze  , ritiene  fèmpre  il  nome 
di  vano  rumore  , ò fama  novella  , lènza 
certo  auttore  , che  , fiali  in  bene  , ò pur 
in  male  , potendo  e (Ter  bugiarda  , non  li 
deve  attendere  (w).  Nè  le  voci  fparfe  de- 
von  dirli  veramente  voci  , lè  non  fono 
Univerfàli  . Anzi  la  voce  di  un  folo  de- 
ve dirli  parola  , non  voce  (l>).  Se  poi  la 
voce  , e la  fama  arrivano  a meritar  il  ti- 
tolo di  publica  voce  , e fama  , acquilla- 
no  fòrza  tale , che  così  nelle  Caufe  d’ono- 
re , come  in  altre  materie, fi  attendono 
per  prova  fufficiente  (r) . A diftinzione 
dell’opinione , che  altro  non  è , che  nn’ 
abito  dell’intelletto  intorno  alle  rofe  con- 
tingenti , fatta  per  ragione  probabile  ; ma 
non  è fempre  vero  . Anch’eflà  però  fi  di- 
itingue  dalla  fantafia  ; trovali  quella  in 
poter  noftro  ; ficchè  noi  portiamo  invagi- 
narci tutto  ciò  , che  ci  piace  ; non  cosi 
fuccede  dell' opinione  , mentre,  affinché 
polliamo  aver  l’ultima  , conviene,  che  la 
cofa  , di  cui  liamo  , per  averla  , ci  paja 
vera  , e non  fàlfa  . E però  l’opinione  , 
buona  , ò cattiva  , deve  importar  molto 
all’Uomo  d’onore  , mentre  quegli,  di  cui 
fi  h à opinione  , che  fia  virtuofo  , ed  ono- 
rato , poffiede,  come  faggiamente  oflèrva 
1’  Albergati  ( d ) un  principaliffimo  ftro- 
mento  , per  confeguir  la  felicità  , c può 
produrre  infinite  opere  buone  a prò  del 
publico , e del  privato  ; dove  quegli , che 
nell’opinione  degl’U  mini  palla  per  catti- 
vo , e difonorato  , rella  privo  aflàtto  di 
-credenza  , e di  riputazione. 

5 La  fama  , prefa  in  buona  parte  , li 
chiama  llato  d’ illefa  dignità  , comprova- 
ta dalle  leggi , c da’ collumi  . E pare  , 
che  fia  una  mcdefima  cofa  con  la  gloria, 
perche  sì  1’  una  , come  1’  altra  , condite 
in  un  grido  publicato  in  molti  luoghi  , ò 
per  molti  anni  -,  ò per  gl’  uni , e per  gl’ 
altri  infieme  , purché  produca  opinione 
'urtiverfale  ( r ) . La  fama  nondimeno  è 
differente  dalla  gloria  , e dall’  onore  ; la 
fama  in  un’  iftante  acquifta  forze  ; e ben 
fpeflò  è fallace  . La  gloria  non  fi  forma  , 
che  con  lungo  corfo  di  tempo;  ma  è fem- 
pre vera  , e fempre  lì  prende  in  buona 


Onore . 

parté  , come  vedremo  nel  Capitolo  fe- 
guente  ; la  fama  , come  accennai  , hà 
luogo  , non  men  nel  male  , die  nel  ben 
operare  : Onde  , per  le  ragioni  addotte 
nel  Trattato  della  Nobiltà  , non  men  i 
foderati  , che  gl’ Eroi  chiamand  famofi  ; 
famofo  Dottore  , famofo  Capitano  ; fa- 
mofo  Ladro  ; famofo  Corlàle  . Dicefi  al- 
tresì famofo  infamante  , come  famofo  in- 
famato ; famofo  libello  , fàmofa  azzio- 
ne,  famofa  ingiuria,  non  così  fuccede  del- 
la gloria. 

Conviene  la  fama  non  meno  a’  morti , 6 
che  a’ vivi . La  memoria  degl’ Eroi,  ben-  i 
che  da  migliaia  d?  anni  eflinti  , dalla  fa- 
ma viene  inalzata  alle  Stelle  ; gode  vita 
tra  viventi  , anzi  più  che  il  nome  di  que- 
gli illuflre  rifplende  . E però  da’ Poeti  fu 
chiamata  Deità , e da  Omero  diflinta  col 
nome  di  Mertàggiera  di  Giove  . Si  dipin- 
ge in  abito  da  Donna  -,  vcftita  di  drappo 
dniffimo  , con  verte  alzata  , ale  feminate 
d’  occhi  , e con  una  tromba  in  bocca  . 
Virgilio  la  rapprefènta  con  tanti  occhi  , 
quante  fono  le  piume  delle  ali  , con  al- 
trettante bocche  , e lingue  -,  che  fempre 
parlino  ; ed  altrettante  orecchie  , fempre 
attente  . E Pierio  , quando  fi  tratta  di 
fama  ftrepitofa , e gloriola  gli  affègna  per 
rtmbolo  il  fulmine  . IUud  pnecipuum  ful- 
mini! fignificatum  rft  , ut  vocem  procul  au- 
àitam  , hoc  r/1  famam  rerum  gejìarum  hn- 
gè  , lateque  per  immenfa  terrarum  [patta 
diffufam  , expiatamque  pr<*fcfcrat  . Chi  và 
in  traccia  della  buona  fama  , dà  fogno  di 
grandezza  d’animo  . Crefoe  il  di  lui  me- 
rito a mifura  del  crcfoer  della  virtù  ; ri- 
fplende quella  a fimilitudine  del  Sole  , 
che  nell’aurora  fpande  fopra  il  noftro  E- 
mifperioi  primi  albori;  e quanto  più  s’in- 
alza , tanto  più  luminofo  diviene  . L’ ar- 
gento , e l’oro  fono  metalli  a tutti  gl’Uo- 
mini  comuni  ; la  fama  , la  lode,  e la  glo- 
ria , che  procedono  dalla  virtù  , dopo 
Dio  , fon  riferv3te  alle  anime  grandi  . 
Chi  fa  profèflione  dell’onefto  , ebbe  a 
dir  Polibio  , merita  il  titolo  di  Semi- 
deo . 

L’  Uomo  generofo  dunque  deve  aver  7 
mira  all’  acquifto  di  una  rinomanza  , lo 

di 
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di  cui  valore  non  fi  rìflringa  al  merito  d’ 
effer  lodato  dalla  fola  plebe  ; deve  obligar 
tutti  gl’ Uomini  d’onore  , a dillinguerlo 
con  varj  legni  citeriori , e la  fama  a regi- 
ftrar  il  di  lui  nome  ne  gl'Annali  dell’eter- 
nità ; licehè  lia  onorato  da’ viventi,  e ve- 
nerato da’polteri  . Non  deve  appigliarli  à 
colè  abiette  , ed  umili  , perche  non  fuc- 
ceda  di  lui , come  dille  il  Boccalmo  nella 
vita  di  Giulio  Agricola  , che  una  pulce 
voglia  comparire  per  Elefante  ; ma  con- 
vien  , che  operi  in  modo  , da  obligar  gl’ 
Uomini  celebri  , à parlar  fempre  della 
fila  peritela.  Intendo  de’ celebri  nella  vir- 
tù , perche  i vizio!!  nelle  materie  d’ono- 
re non  fanno  auttorità . L’efli  inazione  de’ 
primi  produce  una  gran  lima, 
t Le  azzioni  allora  rilplendono  , quando 
fon  fatte  alla  prefenza  dell’Umverfo  ; fe 
feguono  in.  luoghi  abietti  , e vili , fucce- 
de  , come  prelè  a dir  i’  Ariofto  parlando 
di  Rinaldo  (a)  ■ 

Rijpojongìt  , ch’errando  in  quelli  bofebi 
Trovar  fotria  frane  avventure,  e molte ; 
Ma  , come  i luoghi  , e i fatti  ancor  fon 
fofobi  , 

Che  non  fe  nbd  notizia  le  più  volte. 
Cerca  ( Secano  ) andar  , dove  conofohi , 
Che  l' opre  tue  non  re  fono  fepoJte  : 

Perche  dietro  al  periglio  , e a la  fatica 
Segua  la  fama , e il  debito  ne  dica 
9 Così  fi  acquifta  quella  rinomanza  , che 
da  Ariftotile  vien  chiamata  Voce  com- 
porta di  voci , impaliate  di  Iodi  , in  gra- 
zia dell’eminenza  di  quello  di  cui  li  parla. 
Quella  fama  , che  li  acquifta  in  riguardo 
d’  altri  , nulla  ha  che  fere  con  1’  altra  , 
che  ha  per  madre  la  virtù  , per  genitore 
il  merito  - L’onore  come  olferva  il  Pigna 
( h ) , e come  di  fopra  abbiamo  veduto  , 
è di  dire’ forti  ; 1’  uno  dipende  dall’opimo, 
ne  del  volgo  ; 1’  altro  è premio  della  vir- 
tù  ; il  volgo  onora  anche  gl’  infami  ; la 
virtù  fi  , che  guadagniamo  l’ animo  de’ 
buoni  ; e fi  confiderà  come  figlilo  dell’ 
onefto  ; ma  non  può  rifplender  per  1*  al- 
trui merito  . E perche  il  defiderìo  di  di- 
ventar famofi , appredò  gl’animi  grandi  in- 
duce gl’  Uomini  ad  operar  virtuofamen- 
te  ; chi  di  quella  non  fe  conto , opera  da 
Tiranno  di  sè  fteflò , mina  quel  buon  no. 
me , che  reca  auttorità  appredò  gi’Uomi- 
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ni , per  giovar  a gl’altri  , e vantaggiar  sè 
ftelTo  ; l’ infamia  gle  la  toglie  , ficehè  a 
tutti  lì  rende  inutile  , e pregiudiziale 

La  fama  dùnque , che  ièguc  I onore  io 
(come  dirti  nella  Prefazione  di  quell 'Ope- 
ra ) quando  hà  per  fondamento  la  virtù  , 
deve  preferirli  alle  ricchezze  , die  con  la 
vita  fi  perdono  . Quella  non  fi  eftingue , 
crelce  dopo  morte  ; acquifta  pregio  con 
la  certezza  , che  da’  vizj  non  porti  effer 
più  denigrata  . Maga  expetetdum  ducilo 
( direm  per  tanto  con  Socrate  a Nicocle  ) 
ut  Uberi i tuii  bonefiam  famam  quàm  o per 
magnai  relinqitai  , nam  ha  mortale t funt  ; 
illa  immortali i ; pecunia1  acquici  pojjunt  , 
fama  pecuniit  emi  non  potei!  ; Opti  enarri 
improbi t contingunt  ; gloriam  veri  parare 
non  poffùnt  , nifi  vìrtute  prafìantiffimi  . E 
più  Italamente  con  Salomone  ; meliui 
eft  bonum  noi nen  , qnàm  divina  multa  . Il 
Salazar  , fopra  quelle  parole  conchiude  , 
che  , fe  fi  trattate  di  perder  tutte  le  pro- 
prie foftanze  , ò una  piccola  parte  della 
buona  fama  , quella  dovrebbe  a quelle 
eflèr  preferita  : Anzi  foggiugne,  nell’ori- 
ginale del  citato  Tello  , e ne’  Settanta 
leggerfi  , EJig  bilius  eft  ; e non  v'  è bi- 
fogno  di  molto  ftudìo,  per  comprenderne 
il  fine  ; balla  rifletter,  l’ oggetto  della  fa- 
ma effer  l’oneftà  della  virtù  . Se  la  fama 
fi  deve  preferire  per  altre  cagioni  , mol- 
to più  deve  farli  per  quello  riguarda  le 
ricchezze  , che  ben  fpeflò  fcgiion’  eflèr 
fomento  de’  vizj  : Il  buon  nome  è com- 
pagno , anzi  dìfenforc  della  virtù  . E pe- 
rò con  giuftizia  fi  dice , che  la  fama,  e l’ 
onore  fuperano  di  pregio  tutti  gl’altri  be- 
ni  ; e ttà  gl’efteriori  occupano  il  fupremo 
luogo  . Anzi  fono  coli  sì  preziolè  , che  i 
Teologi  , ttà  quali  il  Navarro  ( c ) e San 
Tornalo  (d)  tengono,  che  l’Uomo  d’ono- 
re non  fia  tenuto  alla  reftituzione  degl’al- 
trui  beni  temporali,  quando  dò  non  pofi 
fa  ferii  , lènza  pregiudizio  delia  propria 
fama  . Ed  in  vero  nelle  materie  d’onore 
non  bada  aver  l’interno  illibato  ; con- 
vien  , che  dal  Mondo  le  «olire  operazio- 
ni fieno  credute  corrifpondenri  . E però, 
chiunque  detrae  la  fama  d’altri , fiali  per 
nuocergli , ò pur  per  fcherzo,  e lènza  in- 
tenzione di  pregiudicargli , fa  fempre  az- 
zione  biafmevok  . La  fama , a fimilitu- 

dine 
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dine  della  pupilla  dell’ occhio,  da  ogni  fé-  Pallida  mori  puìfat  fede 
duca  refta  pregiudicata  (a)  . La  onorino-  Paupcrum  Tabernai  , Regumque  Tur. 
razione  , qual  tignuola  , divora  il  buon  rei . 

nome  , che  come  oflèrva  S.  Tomafo  (b)  Ma  diverfamente  , e con  ragione  la  di-  n 
è fommamente  neceilario  al  vivere  , c (corre  Plutarco  , ed  altri  con  lui . L’Uo- 
particolarmente  al  viver  virtuolò  ; la  fa-  mo  , dicon  elfi  con  Tacito  , cerca  .eterni- 
ma.  è una  fpccie  di  vita  Civile  : è un  be-  totem  fama  ; Se  non  pub  ellèrlo  in  sé  def- 
ne  dell’ Uomo  , come  Uomo  . I bruti  , lo,  lodelidera  almeno  nella  memoria  de' 
quantunque  appetifeano  anch'effi , di  (b-  poderi  , e quello  non  può  dirli  atto  vi- 
vraftar  a gl’ altri  in  eccellenza  , non  fan-  ziofo  . Se  fi  dicellé  diverlàmente  , con- 
no però  cofa  lia  il  buon  nome  , nè  l’ono-  verrebbe  ammetter  ancora  per  viziolò  1’ 
re  , che  da  quello  rilulta  : prerogativa  atto  della  potenza  generativa  , con  cui  1’ 
rifervata  (blamente  all’Uomo  , imagine  Uomo  nella  fua  fpecie  cerca  la  propria 
dell’  Onnipotente  . Se  la  dima  , che  il  confervazione,  giacche  non  può  farlo  nel 
padrone  fa  di  una  cofa  , e l’affètto  , con  proprio  individuo  , e pure  quell’  atto  le- 
cui  la  riguarda  , accrefce  il  di  lei  pregio  , citamente  fatto,  e tutto  ciò  , che  riguar- 
da potrà  dire  , che  la  vita  morale  , per  da  il  fuo  line,  partecipa  di  una  certa  bon- 
cui  fi  vive  nell’altrui  opinione  , con  ono-  tà  morale , anche  nell'Uomo  giudo , pur- 
revolezza,  non  debba  dimarfi  al  pari  del-  che  vi  concorra  , virtualmente  almeno  , 
la  vita  naturale  ? And  gl’  animi  grandi  qualche  motivo  lòpranaturale  , come  Ik- 
abborrilcono  più  l’infamia  che  la  morte  , rebbe  1’  averlo  comandato  Dio  . Cosi  1’ 
perche  fanno  , eh  e fama  faci t idoncum  bo-  atto  della  volontà  , che  riguarda  il  defi- 
nì»» ad  officia  bumana . derio  della  fama  dopo  morte  , e gl’  altri 

La  legge  Euangciica  d ricorda  , che  procedenti  da  tal  volontà,  partecipano  di 
non  dobbiamo  procurar  la  dima  monda-  una  certa  bontà  morale  , e degna  di  pie- 
na , anzi , che  non  ne  facciamo  conto  , mio  di;  qualche  bene  temporale  ; anzi  ar- 
è vero  ; ma  con  tal  precetto  ci  vien  ordi-  rivano  a partedpar  ancora  di  bontà  fo- 
nato , che  ci  adenghiamo  da  riguardar-  pranaturalc  , quando  però  fono  elèrcita- 
la , come  oggetto  delle  nodre  azzioni  ; il  ti  per  motivo  lòpranaturale  , come  fareb- 
procurarla , come  mezo  efficace,  per  efer-  be  il  conliderare  , che  , chi  gl’  efercita  , 
citar  la  virtù  , non]lblo  non  merita  biaf-  fi  adiene  dal  peccare  ; perche,  dipendo  1’ 
mo  , mà  deve  conliderarfi  , come  cofa  Uomo , che  , morendo  , non  può  portar 
neceflària  , e particolarmente  a quelli  , foco  le  ricchezze  , defidera  portarli  rim- 
ette non  vivono  a sfe  foli  ne' deferti  , ma  mortalità  del  nome  nella  lama  , unico 
trovanti  a parte  del  Civile  commercio  (r)  bene  , che  trà  gl’ edemi  podi  poflèdcrli 
Onde  non  faprei , come  potefièro  efimer-  dopo  morte  ; defiderio , che  reda  impref- 
fi  dal  titolo  di  dolti  que’  Filolòfi  , che  fo  nell’anima , in  cui  il  diritto  della  (ama 
chiamaron  pazzia  1’  affaticarti  , per  ac-  dà  permanente  . Onde  deve  dirli  , che 
quiftar  il  nome  di  grande  , e lafciar  glo-  il  defiderio  di  render  immortale  il  proprio 
riofa  rinomanza  di  sè  dedò  dopo  morte  , nome  , con  egregie  azzioni  , moralmen- 
al  qual  propofito  Orazio  lalciò  dritto  . te  parlando  , non  lòlo  non  lia  viziolò  , 
Nec  vixil  mali  , qui  natus , morienfaue  ma  lodevole  , e però  tal  defiderio  debba 
fefellit . eflèr  fomentato  ne’  Cittadini , con  lodar 

E più  chiaramente  Apollonio  Tianeo  . le  loro  virtù  , come  fàccano  i Romani  , 
Late  , cum  vixeris  , fin  miniti  id  potei  , che  con  publici  monumenti  encomiava- 
te , cum  moriturui  et  . Forte  perche  , no  quelli  , che  lodevolmente  aveano  am- 
oome  diffe  Lucrezio  , vogliono  , che  la  minidrata  la  Republica  , ò combattuto 
nodra  natura  altro  non  cerchi  nifi  , ut  gloriolàmente  contro  i nemici  . Con  ta- 
corpore  fejunflo  , dolor  abfit , mcnfquc  frua-  li  lodi  premiavano  , chi  le  aveva  me- 
ra, jucundo  fenfu  , cura  firmo! a , malifque  ; ritate  , ed  eccitavano  gl’ altri  , ad  emu- 
volendo  , che  , dopo  morte  trà  gl’Uomini  larli . 

non  debba  ellervi  didinzione.  Con  chiarezza  maggiore  lo  fpiega  San  13 

Toma- 


(1)  ititene*.  Jifir.i.  f.XZ.  (b)  a.  3.  f 7 \.crt.z. 

(c)  Zant 
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Tomafo  (a)  quando  dice  , l’appetito  del-  me  Tacito  offerva  ( c ) contempla  fam <e  , 
la  lama  eflfer  indifferente  ; ma  poter  di-  contenuti  etiam  virtutei  . Deve  dirli  per 
ventar  viziofo,  ò lodevole;  vizioib,quan-  tanto  , che  l’appetito  della  fama  li  a lode- 
do  , come  di  fopra  fi  è accennato  , li  de-  vole  apprdlb  gl’  Uomini  , meritorio  ap- 
fidcra  per  fine  primario  di  un’opera  buo-  prello  Dio  . 

na  ; lodevole,  fé  li  confiderà  , come  fine  Ciò  , che  di  (Te  Apollonio  , deve  inten-  jj 
fecondano,  ò cagione  impulfiva  della  glo-  derfi  della  fama  , che  muore  con  1’  Uo- 
ria  dì  Dio  ; dell’  utile  Ipìrituale  del  prof-  ma  anche  dal  Tallo  biafmara  in  que' 
fimo  , ò noftro  , da  cui  damo  incitati  , Veri! 

ed  animati  , a perfeverare  nelle  buone  La  fama  , che  invaghire  à un  Jole* 
opere  , già  principiate  , ed  a farne  delle  Suono 

altre  limili  per  motivo  di  qualche  onello  Gli  fuperbi  mortali  , e par  iì  bella  , 
bene  temporale  , proprio  , ò d’ altri  ; di  £’  un  Eco  , un  fogno  , anjj  4' un  fogno 

un"  ombra , 

Cb’  ad  ogni  vento  ft  dilegua  , e fgom- 
bra  . 

non  già  di  quella  , che  riguarda  l’ìmmor- 
talità  , ficcliè  mai  muore  nella  memoria 
de’  poderi  ; li  /prezzi  dunque  la  viziala  , 
li  cerchi  quella  , che  è degna  di  lode  , 
giuda  il  Divino  infegnamento  datoci  per 
perente*  una  bontà  mcrinfcea  , maggiore , bocca  d’  ilàia  ( d ) Scendo  di  sè  dello  , 
ò minore  , giuda  la  qualità  de'motivi  , gbrìam  meam  alteri  non  dabo  , & laudem 
più  , ò meno  lodevoli  . Anzi  pare  , che  meam  jculptilibni  ; quali  volelfe  farci  cern- 
ii defiderio  della  tàma  , confederato  an-  prendere,  ch’egli  aveva  dato  a gl’Angeli 
che  per  sè  (ledo  , lìa  lodevole,  mentre  la  i Cieli  ; a’auadrupedi  la  terra  , a’  pefei  1’ 
Scritture  Sacra  ci  «fòrta  a cultodirla  , acqua  , a gl’uccelli  l’aria  , a gl’Uommi  il 
leggendoli  nell’Ecdefiaftico  (b)  Curam  ha - Mondo  tucto  ; ma  che  voleffe  rìfervar  per 
he  de  boia  nomine  , hoc  emm  magi s per-  sè  la  fama  di  giudo  , di  mifericurdiofi)  , 
manebit  tèi  , quàm  mille  Tbefauri  preth-  di  onnipotente . 

fi  , d magni  , e n’  adduce  la  ragione  , Dalle  addotte  ragioni  reda  convinta  16 
foggiugnendo  immediatamente  . Bon<e  vi-  evidentemente  d’  empietà  la  propofizione 
ta  numerai  dìervm  ; bonum  autem  nomea  di  Apollonio  , e fuoi  feguaci  , quand’efli 
permanebit  m aevum  ; perche  fendo  la  fà-  diverlàmente  l’intendino  ; e fi  prova, che 
ma  bona  de  aliquo  exiiumatio  , quoad  ali.  1‘  Uomo  deve  pofporre  le  ricchezze  alla 
qmd  ejui  bonum  j e lòtto  nome  dì  bene  tàma  ; anzi  vari  Dottori  vogliono , che 
comprendendoli  particolarmente  la  vir-  la  fama  debba  coniiderarfi  , come  bene 
tù  , l’onelià  , la  fapienza  , l’ingegno,  )’  maggiore  dell’ (more  (f)L’  onore  ( dicon’ 
eloquenza  , la  buona  indole  , ed  altre  a>-  efii  ) dimali  come  tellimonio  della  fama  . 
fe  , che  rendono  gl’  Uomini  degni  di  lo-  L’ Uomo  , quanto  a sè  fi  contenta  , che 
de , trà  le  quali  comprendoni!  anche  i be-  altri  abbiano  buona  , ed  onorevole  opi- 
ni del  corpo  , ò edemi  , come  le  forze  , nione  di  lui  , quando  non  polli  efiger  al- 
la fankà  , la  nobiltà  , le  ricchezze  , c fi-  tro  fogno  , ò dimoftrezione  d'onore  , che 
m'tli  , quand’anche  quede  non  perfezzio-  quello  di  fentir  publicar  di  eflb  buona  fk- 
nino  f Uomo  intieramente  , non  può  ne-  ma  , benché  nell'  interno  abbiano  fonti- 
garfi  , che  gli  rechino  qualche  perfezzio.  meato  diver/ò  . Ne’  Cuori  non  fi  può  pe- 
ne . Chi  con  modo  ragionevole  appctifce  netrere  . Dalla  buona  fama  fi  forma  l’ar- 
ia fama  , appctifce  principalmente  le  vir-  gomcnto  dell’onore  . E però  vien  giudi- 
tù  , che  tengono  il  luogo  principale  tra'  cara  ingiuria  maggiore  la  detrazzione  dei- 
beni  all’Uomo  rifervari  , come  propri  di  fe  fama  , che  la  privazione  degl’atti  ette- 
lui  . Altrimente  ben  (pedo  vediamo,  co-  rìori  d’ onorcvolezza  ; riguardinfi  quelli , 

come 
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alcuna  cola  dovuta  per  premio  dt  virtù  , 
ò altre  fimil  cagione  ; di  dono  gratuito 
per  cagione  di  umiltà  , carità  , è gratitu- 
dine , per  cui  fi  può  meritar  , e ricever 
benefizio  , fenza  l’altrui  pregiudizio. 

La  fama  , non  importando  per  sè  ftef- 
fa  deformità  alla  natura  ragionevole  , il 
di  lei  annerito  oliò  Drendcr  dall’  atto  im- 


Dell'  Onore . 


come  atti  politivi  , della  di  cui  natura  è 
quello  di  dir  villanie  ; ò come  negativi  , 
quali  fono  il  non  falutare  , non  cavarfi  il 
cappello  , e Amili . 

17  La  detrazione , in  materia  grave , Tem- 
pre reca  grave  ingiuria  , perche  Tempre 
toglie  qual  colà  di  valore  de’  beni  del  ca- 
lunniato . E però  i calunniatori  da  Sant’ 
Agoftino  furono  chiamati  forpenti  bilin- 
gui , e mortali , che  , come  mini  fi  ri  del 
Diavolo , altro  hanno  nella  lingua  , al- 
tro nel  cuore  : Da  altri  , come  dilli  nel 
Trattato  della  Nobiltà  , flagelli  dell’Uni- 
verfo  , ladroni , vipere  , fepolcri  fetenti 

18  11  negativo  non  reca  fompre  ingiuria 
grande  all’onore  del  proflìmo , perche  non 
io  priva  di  quel  bene  che  egli  polfiedc , ma 
gli  nega  folamentela  dimoftrazione  d’ono- 
re dovutagli . L’onore,  che  fi  niega,  con 
non  onorare  , prima  che  lì  a dato , non  è 
ne’  noftri  beni , fendo  quell’  onore  , che  , 
come  li  è veduto  nel  Capitolo  III.  della 
Prima  Parte  di  quello  libro  , dicci!  efler 
nell’  onorante  ; e quegli  , a cui  ingiulta- 
mente  vien  negato  , confiderandolo  co- 
me ricognizione  dovuta  alla  lua  dignità  , 
ì>  merito  , hà  il  diritto  di  domandarlo  . 
Chi  diffama  altri,  non Iblo viene  a negar- 
gli ciò  , che  gli  deve , ma  gli  toglie  anco- 
xa  quel  che  pofliede. 

19  E tal  lèntenza  , al  parere  di  varj  Dot- 
tori , è tanto  vera  , che , per  falvar  la 
propria  lama  vogliono  , non  lòlo  efler  le- 
cito manilèftar  1’  altrui  delitto  , benché 
occulto  , ma  alcune  volte  doverli  far  an- 
che per  obligo  . Nè  deve  parer  Arano  , 
poiché , le  è lecito  , dicon’  cflì  , uccider 
quello,  che  và  per  deporre  il  fallò  , ò pu- 
re ad  accufare  , anche  per  delitto  vero  , 
ma  occulto  , che  meriti  pena  di  morte  , 
ò d’infamia,  fe  per  difefa  del  proprio  ono- 
re è permeilo  uccider  l’ ingiuriatore , co- 
me làrebbe,  per  aver  ricevuto  uno  fchiaf- 
jò  , ò altra  oftcfa  Amile  . Se  è lecito  uc- 
cider il  ladro  , che  fogge  , per  ricuperar 
la  propria  robba  tolta  . Se  ciò  può  farli , 
per  dilènder  i propri  beni  ; molto  più  de- 
ve efler  permeilo  di  publicar  il  delitto  del 
calunniatore  , benché  occulto  , mentre 


quello  per  sè  fteflò  non  è atto  talmente 
cattivo  , che  per  qualche  drcoftanza  non 
polli  diventar  lecito , che  da’ Teologi  vie- 
ne Ipiegato  in  quelli  termini . Si  occultimi 
Crimea  ceffurum  fit  in  lui  ipfms  detrimen- 
tum  , quod  alio  modo  tollero  non  pojjit  , 
quàm  Superiori  denunciando  , non  probità, 
rii  id  agere  , propria  rùmìrum  rat  ione  de-  ■* 
fenjionis , non  ex  odio  , aut  vindiHa  amo- 
re (a)  . Non  è lecito  d’ infornar  il  prof- 
ftmo  , per  efler  flato  prima  infornato  da 
eflò,  perche  làrebbe  una  fpecie  di  vendet- 
ta illecita  . Si  e amen  ( lòggiungon  quelli  ) 
famam  tuam  , quam  ille  per  improbitatem 
eripere  nititur  , alia  ratione  defendere  ne- 
queai  , quàm  ejui  calumniandì  , mcnticn- 
di  confuetudinem  offendendo  , non  probibe- 
i rii  id  facere  , cum  moderamine  incolpala 
tutela  . Onde  altri  dicono  (t)  Si  accufa- 
tui  , vel  ejui  advocatui  tefiimonium  T ejìit 
alia  ratione  confirmare  non  pofft  , quàm 
fignifcando  occultum  ejui  Crimea  , futa  per- 
jurii  , vel  aliud  fonile  , ob  quod  jurii  in- 
famia incurritur  , & à ferendo  tefiimonio 
repellitur  , non  effe  illicitum  id  agere  , cum 
moderamine  incolpata  tutela  . Quia  etiam 
quandoque  , non  folùm  fai  efi,  verùm  etiam 
neceffarium  aliorum  caufa  famam  bujufmo- 
di  rationibui  tueri  , feuti  judicat  Divut 
Auguflìmit  (c)  & S.Tbomai  (d). 

E rella  maggiormente  provata  tal  ve-  10 
rità  , le  li  confiderà  , efler  lèntenza  ap- 
provata , non  lòlo  da’  Legifti  (e)  ma  an- 
che da’  Canoni  (li  (f  ) e daTeoIogi  (g  ) che 
1’  Uomo  non  lòlo  non  Ha  padrone  della 
propria  lima  , ma  che  debba  cuAodirla  , 
non  men  che  la  vita  . E fi  adduce  per 
ragione , che  l’Uomo  , a cui  il  buon  no- 
me è neceflàrio  per  la  conlèrvazione  della 
Civile  Società , non  può  rinunziare  a quel 
diritto,  che  a tutti  è comune,  di  oonfer- 
var  il  nome,  a fimilitudine  del  Chierico, 
che  non  può  rinunziar  ai  privilegio  del 
Foro|,  ò del  Canone  . Anzi  in  ordine  al 
ben  publico  pare  , che  il  buon  nome  fia 
più  neceflàrio , che  qualche  parte  del  cor- 
po , che  , per  precetto  delle  leggi,  a niu-  - 
no  è permeilo  firfi  recidere  . & confi- 
derà ancora,  che  la  foma  , fondo  in  qual- 
che 


(*)  lai.klA.n.ìpl.‘ép+».c.tU.r.  Corrttti* (b)  Sa.U.f.  itSnr.  f 7.  wl.x.LaT.h i.x.M.1,  M.  t. 
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che  modo  fondata  in  un  bene  ricevuto  da  | queftìonar  (òpra  di  quella  , mentre  , co- 
altri  , 1’  Uomo  , a funilitudine  della  no-  me  indi  (linea  inente  dannata  , deve  eflèr 


hiltà  naturale  , prerogativa  derivata  da’ 
maggiori , non  può  rinunziarla,  per  le  ra- 
giom  addotte  nel  Trattato  della  Nobil- 
tà (a) . Voglion  di  piò  i Dottori , che  non 
(òlo  non  ii  puffi  rinunciar  alia  (ama  , ma 
che  (ia  anclie  peccato  contro  la  carità 
verfb  sè  fìdfo  l’ufer  di  quella  con  prodi- 
galità ; peccato  , che  , fe  bene  alcuni  di- 
cono , non  eflèr che  veniale  (6);  il  Gaeta- 
no però  (e)  e oon  eifo  molti  altri  voglio- 
no , che  (ia  mortale  , come  quello  , che 
ripugna  gravemente  alla  carità  , che  cia- 
Icuno  deve  aver  verfc  sè  (ledo  in  aflàre 
di  tanta  importanza  . Onde  con  Catone 
ripetono  omnia  fi  far  dai  , famam  fonare 
memento  . E con  Plauto  , fi  famam  bonam 
fervabo  , fot  ero  dive! , 

ti  E però  moltiffimi  Dottori  lian  detto 
eflèr  lecito  l’omicidio  per  dilèfa  , non  fo- 
to della  propria  vita  , ma  anche  dell'ono- 
re , che  a quella  viene  paragonato  ( d)  . 
Benché  altri  dichino,  che  l’omicidio eom- 
meflò  per  ragion  d’onore  non  (ia  del  tut- 
to impunìbile  , ma  fidamente  fculibile 
in  qualche  parte  , fioche  debba  punirli 
con  pena  ftraordinaria  (r)  . Molti  altri 
tengono  , cbe  all’Uomo  onorato  fia  leci- 
to uccider  impunemente  quegli , che  tenta 
di  percuoterlo  con  baitene  , ò con  fchiaf- 
fo  , per  ingiuriarlo  , confiderandofi  tali 
offefe , come  ingiurie  graviffimc  ; ed  il  In- 
foiarle impunite  recarebbe  di  (onore  gran- 
ditìimo;  quando  però  l’infamia  non  fi  pof- 
fi  evitar  in  altro  modo  (/)  e non  ii  trat- 
ti di  perfone  plebee  , à quali  tali  oftèfe 
recano  poco  dilonore  . Ma , dopo  la  co- 
ftituzione  d’ Innocenzo  XLpublkata  il  dì 
4.  Man»  1:679.  in  cui  fi  rifèrifee  la  con- 
troverta propófizione  in  quelli  termini  , 
Fai  efi  Viro  bemrato  Decidere  mvaforem  > 
qui  nìtitur  calumili  am  inferre  , fi  aliter  bsc 
ignominia  altari  nequit  : Idem  quoque  A- 
cendum  , fi  quii  impingat  alapam  , ve I fu. 
fle  percutiat  , & pofi  impici  am  alapam  , 
voi  iflum  fuftit  , fugpat  ; è fuperfluo  il 


rigettata  da  tuta  i Tribunali . (g) 

CAPITOLO  VI. 

Della  Lode  , e deir  Encomio. 

FU’  creato  l’Uomo  da  Dio  pregevole , r 
mutabile,  e Aggetto  ad  abbracciar, 
così  la  virtù , come  i vizj  ; ma , affinché 
deteftaflè  ouefli  , e procurale  far  aoqui- 
llo  di  quella  , da'  Legislatori  furono  aflè- 
gnati  molti  premi  alle  virtù  ; corrifpon- 
denci  pene  a*  vizi  ; annoverarono  tra'  pre- 
mi le  lodi  , affinché  faceflìmo  ogni  sfor- 
zo , per  comparirne  adorni  . Il  Verbo  lo- 
dare in  lingua  antica  lignificava  lo  fteflò 
che  nominare  . Quegli  nelle  azzioni  Civi- 
li intendevafi  lodato  , lo  di  cui  nome  ve- 
niva pronunziato  . Quando  alcuno  era 
(limato  indegno  di  lode  , dicevafi  illoda- 
to , e così  immeritevole  d’ eflèr  nomina- 
to ; e però  , quando  in  Alia  fu  dichiara- 
to , che  doveflè  cancellarti  dalla  memo-  , 
ria  degl’ Uomini  il  nome  di  quello  , che 
incendiò  il  Tempio  di  Diana  in  Efèfo,  fi 
decretò  , che  non  doveflè  eflèr  proferito 
da  alcun  vivente  ; perche  , con  non  ef- 
fer  nominato , veniva  ad  eflèr  illodato  , 
come  vediamo  aver  ufato  Virgilio  nel  j. 
della  Georgìca. 

Quii  aut  Eurifìea  dorma 

Aut  illaudati  nefeit  Bufiridii  Arai  ? 

Ma  perche  tale  fpiegazione  non  ci  dà  a 
che  una  cognizione  della  lode  uni  vertale  , 
e confufa  , convien  ricorrer  al  perenne 
fonte , ad  Ariftotile  , dal  quale  nel  i del- 
la Rettorica  vien  definita  . Sermo  tluci - 
dam  magnitudine!»  virtntit  ; e volendo  di- 
ftinguer  la  lode  dall’Encomio,  dille,  que- 
Ite  eflèr  un  Orazione  , qua:  pr sciar at 
alìhnti  , éf  opera  commendai  ; conrieft 
l’ una  f Orazione  del  lodante  , e 1’  altro 
la  virtù  del  lodato  , a cui  fi  trova  appog- 
giata; Onde  Virgilio  nel  j.  dell’Eneide. 

Fri- 
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Dell'  0 mre . 


Pria  arti  afruì  , 5*/  laude  Co- 
ronarti , 

j Dalle  diluizioni  delle  addotte  defini- 
zioni fi  viene  a comprender  , che  tra  la 
lode  , e 1’  encomio  palla  , come  abbiam 
detto  , quella  differenza  , che  corre  trà  la 
virtù  , e l’azzionc  ; mentre  , come  offer- 
va  il  Pollèvino  nel  fuo  Dialogo  dell'Ono- 
re , ficcome  le  buone  azzioni  nafcono  dal- 
la virtù  , così  il  vero  encomio  vien  pro- 
dotto dalla  lode  . Diconfi  altresì  preconi 
di  molte  lodi  unite  infieme  . La  parola 
p re  conio  nel  fuo  proprio  fignificato  altro 
non  fpiega  , che  voce , efercizio , ò uffi- 
zio di  Trombetta  , come  fi  raccoglie  da 
Cicerone,  quando  prende  a dire;  Eoi , qui 
alienando  preconium  feciffent  in  municipiii 
Decurione!  effe  non  licere  . Ma  , perche  i 
Trombetti  foglion  ancora  publicar  glorio- 
le azzioni  , in  largo  fignificato  fi  prende 
per  fama,  e gloria  : E ciò  fuccede,  quan- 
do in  alcuno  fi  loda  la  nafeita  , la  virtù  , 
ed  altri  beni  , fienfi  dell’animo  , del  cor- 
po , ò pur  della  fortuna  . Onde  Ovidio 

Alagna  qui  de  m de  re  rumor  prieconta 
fede . 

JE  Virgilio  . 

Tum  fatui  jtnebifu  cunSlit  ex  more  vo- 
catit 

ViSlorrm  magna  preconi!  voce  Cloan- 
tbum 

Declorai . 

4 Molte  volte  però  in  largo  fignificato  fi 
prende  anche  l’ una  per  l’altro . Ma , pro- 
priamente parlando  , quando  vogliamo 
lodar  alcuno , dobbiamo  moftrar  , le  di 
lui  gefia  efTer  figlie  della  virtù  . Riferia- 
mo l’encomio  all’origine  della  lode  , giu- 
fia  l’infegnamento  di  Cicerone,  che,  par- 
lando dell’innocenza  di  Pompeo  , prele  a 
dire  : Hinc  miramur  bone  hominem  tan- 
tum excellere  ceterii , cujui  legione!  Jtc  in 
uiftam  pervenerunt  , »r  non  modi  manus 
tanti  Exercitu i , [ed  ne  vefiigium  quidem 
luiquam  pacato  nocuifje  dicatur  . lam  ve- 
ri) , qnemadmodum  milite!  bybernent  , quo- 
ti de  [ermeue  ! , ac  Ut  ter*  perfer  untar  ; non 
modo  , ut  Jumptum  faciat  in  militem  , no- 
mini vii  infertur  , [ed  ne  cupientiiui  qui- 
dem  quidquam  permittitur. 

j Ma  più  chiaramente  Ariftotile  nel  ». 
Eudemio,  quando  dice,  la  lode  ellèr Ora- 
zione , che  univerfalmente  celebra  le  co- 
lè ben  fatte  ; L’encomio  loda  le  azzioni 
di  alcuno  in  particolare  ; ma,  perche  do- 


po aver  foggiunto  , doverli  lodar  la  vir- 
tù , e le  di  lei  opere  , nella  Rettorica  di- 
ftingue  1’  encomio  dalla  virtù  , dà  moti- 
vo , di  dubitar  , perche  fi  dica  , che  la 
lode  appartenga  alla  virtù  , l’ encomio  a’ 
latti  . Per  venir  allo  fcioglimento , fi  of- 
ferta , che  lo  11  elfo  Ariftotile  ftabilifce  in 
primo  luogo  , la  virtù  eflèr  un  bene  de- 
gno d’  onore  , dopo  un  bene  lodevole  ; 
poiché  la  lode  è figlia  di  azzioni  congrue 
alla  virtù  ; ma  perche  nella  divifione  di- 
fi  ingue  il  bene  lodevole  dal  bene  degno 
di  onore  , ficchè  viene  a rapprefentarli , 
come  due  generi  di  beni , deve  dirfi,  che 
alcune  volte  fbtto  lo  ftefso  nome  com- 
prendali il  genere  , e la  fpecic  ; Siccome 
1*  amore  , che , propriamente  parlando  , 
fi  rifèrifee  a quella  cola  , che  vien  eccita- 
ta dalla  bellezza  , in  largo  fignificato  fi 
prende  per  ogni  induzzione  , e propenfio- 
ne  dell’  animo  verfo  il  buono  , ed  il  gio- 
condo . Cori  deve  dirfi  fui  propollo  du- 
bio  intorno  alla  lode  ; Se  quella  fi  pren- 
de in  comune  fignificato , appartiene  a 
tutti  que’  beni , che  l’ Uomo  fi  procaccia 
con  l’ induftria  , e con  la  diligenza  ; non 
già  a quelli , che  provengono  dalla  natu- 
ra , ò dalla  fortuna  . Così , giuda  il  fèn- 
timento  di  Ariftotile  , fi  acquifta  con 
giuftizia  la  lode  , non  comunemente  , 
ma  propriamente  , per  premio  della 
virtù . 

Efponcndo  poi  lo  fleflò  Ariftotile  la  4 
qualità  dell’  encomio  , dice  , che  quello 
riguarda  i fatti  particolari  di  particolari 
perfone  , che  , non  cflèndo  ufato  da  noi 
ad  altro  oggetto  , che  d’  onorar  quegli  , 
di  cui  parliamo  , deve  chiamarli  una  fpe- 
cie  d’onore  ; ma  il  fòmmo  onore  , che 
col  parlare  poffiamo  far  altrui , deve  dir- 
fi , che  confifla  in  propalar  la  di  lui  fe- 
licità , e beatitudine  , e quelle  contengo- 
no la  lode  , e l’encomio  , ficcome  la  fe- 
licità nel  fuo  compleflò  contien  tutti  i 
beni . 

Porto  , che  la  lode  , e l’encomio  fieno  ^ 
cofe  trà  loro  dillinte  , altri  han  dubita- 
to , fe  la  lode  , e l’onore  fieno  una  me- 
defima  cofa  ; ed  il  Polfevino  nel  fuo  Dia- 
logo dell’onore , eliminando  la  propofta 
queflione  , conchiude , che  , fèndo  la  fi> 
ftanza  dell’onore  del  tutto  diverfa  da  quel- 
la della  lode  , debba  dirfi  1’  una  per  sè 
ItefTa  , e di  fua  natura  formalmente  di- 
flinta  dall’altro  ; poterli  dir  nondimeno  , 

che 
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che  la  lode  fia  veramente  onore  , e per 
lo  contrario  . Chiama  lode  l’onore  , per- 
che è légno  delle  opere,  che  nalcono  dal- 
la virtù  , e così  fegno  della  virtù  , di  cui 
la  lode  è figlia  , e perche  non  fi  dà  ono- 
re , che  non  djmoflri  le  opere  onefte  , 
che  nalcono  dalla  virtù  , a cui  devefi  la 
lode  , chiama  lode  l'onore , e la  lode  ono- 
re ; non  già  per  sè  , e femplicemente  , 
fendo  l’uno  dall'altra  di  natura  diverfa  ; 
ma  , perche  la  lode  è parto  della  virtù 
produttrice  delle  buone  opere  , di  cui  è 
proprio  l’onore  . E però  fi  dice  , non  ef 
lérvi  , chi  meriti  onore  , che  non  fia  de- 
gno di  lode  ; e le  opere  onelle  , à cui  fi 
deve  l’onore  , nafeendo  dalla  virtù  , de- 
von  efler  lodate  . Ma  il  Romei  nella  fua 
Terra  Giornata  fpiega  , e rifolvc  il  dub- 
bio con  più  chiarezza  . Se  fi  confiderà  , 
die’  egli  , d’onde  prendano  l’origine  l’ono- 
re , la  lode  , la  riputazione  , la  fama  , 
e la  gloria  , convien  dire  , che  fieno  una 
medefima  cola  ; poiché  tutte  riconofco- 
no  per  loro  bafe  la  virtù  , e da  quella  de- 
rivano ; Se  poi  que’  termini  fi  confidera- 
no  per  sè  ftelfi  , fi  vien  a conofoere,  i lo- 
ra  lignificati  cllèr  diverfi  . Lodanfi  , pro- 
priamente parlando  , gl’  abiti  , e le  vir- 
tù : Virtuti  debetur  laus  : Si  dà  1’  onore 
alle  azzioni , che  dipendono  dalle  virtù  : 
la  gloria  all’  eccellenza  delle  virtù  , e del- 
le azzioni  infieme  . Diltinguendo  dunque 
ciafcuno  de’  fudetti  termini  , convien  di- 
re , giuda  l’affegnata  definizione  d’  Ari- 
rt  orile  , che  la  lode  altro  non  fia  che  un’ 
Orazione  , che  fa  rilplendcr  la  grandez- 
za della  virtù  lodata  , che  fi  fa  , non  me- 
no in  fcritto  , che  in  voce  ; e così  Icri- 
vendo  , come  parlando  fi  viene  a publi- 
care  l’ altrui  bontà  , vera , ò apparente  . 
La  virtù  , a fimilitudine  di  una  pietra 
preziolà  , Ce  non  viene  riporta  alla  lu- 
ce , non  può  ricever  la  dovuta  ftima. 

I L’onore  , come  dice  San  Tomafo  (a) 
è premio  , non  lòlo  della  virtù  in  gene- 
re , ma  di  cialcuna  virtù  in  particolare  , 
che  , le  bene  non  può  abbaftanza  pre- 
miarli , con  P onore  , di  tutti  i beni  il 
maggiore  , fe  gli  dà  però  il  maggior  pre- 
mio , che  dall’  Uomo  dipenda  ; e frà  le 
Ateneo  Tomo  11. 
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parti  dell’onore  fi  annovera  principalmen- 
te la  lode  . Anzi  pare  in  certo  modo,  che 
quella  fia  il  vero  , ed  unico  premio,  che 
polli  darli  alla  virtù  (b).  Onde  con  ragio- 
ne il  Roccabella  nel  fuo  Principe  Mora- 
le (c)  : Ed  il  Campana  della  vera  No- 
biltà ( d ) chiamarono  la  lode  Tributo 
della  meraviglia  , dovuto  alle  operazioni 
virtuolè  ; latte  , che  dà  lòftanza  alla  vir- 
tù , che  tuttavia  infante  , e giovane  sin- 
camina,  per  farli  maggiore  . E veramen- 
te , come  olferva  S.Ambrofio  nell’Epifto- 
la  a’ Romani  (e)  chi  fi  lente  lodare  , fi 
affatica  vie  più  , per  far  sì  , che  il  fuo 
merito  diventi  lèmpre  maggiore . 

Quando  la  lode  fi  pretende  con  giudi-  9 
zia  , tal  defiderio  è connaturale  all’  Uo- 
mo ; e Ce  pur  voleflimo  dargli  titolo  di 
fuperbia  , dovrebbe  dirli  di  quella  , che 
da  Orazio  vien  chiamata  quafsta  mentii  . 

E con  ragione  , poiché  Tbm  Din  , la  in 
vero  bonis  Viri 1 tribuenda  efi  . Direm  dun- 
que , che  1’  appetito  di  ragionevol  lode 
non  meriti  titolo  di  viziolà  , ma  di  ge- 
nerofa  fuperbia  ; defiderio  innato  dell’ 
animo  , che  quali  fprone  ftimola  1’  Uo- 
mo , animale  dalla  Natura  prodotto 
per  regnare  , ad  intraprender  azzioni 
grandi  , che  da  altri  non  fono  fprezza- 
te  , che  da’  codardi  . Non  curan  quelli 
la  lode  , perche  non  fi  propongon  per 
oggetto  l’onore  ; Chi  a quello  non  afpi- 
ra  , non  è efente  da’vizj  ; quando,  inna- 
morato di  una  eftrema  umiltà  Crilliana, 
non  alpiri  all’  onore  fopranaturale  , alla 
perfèzzione  . Così  è ilato  decretato  in 
tutti  i Tribunali  dell’  onore  , come  dilli 
nel  Trattato  della  Nobiltà,  volendo,  che 
i più  generofi  fi  prefumano  i megliori  del- 
la Città  ; e che  quelli  debban  preferirli  , 
che  per  lunga  ferie  d’ Anni  defeendono  da 
maggiori  , che  con  azzioni  degne  di  lode 
abbian  fatto  profèffione  , di  fàrfi  diftin- 
guer  dal  comune  . Pr<ecipuum  beneficiuvt 
ejl  in  rebus  boneRis  laudari  . Laut  enim 
fari t amulationem , amulatìo  virtutem , vir - 
tus  falicitatem  , qua  finis  efi  omnium  , qua 
defsderantur  , tì  qui  omnis  Viri  boni  motut 
ref  errar  (f)  . 

La  lode  in  fomma  è tanto  defiderabi-  to 
G le, 
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le  , che  il  Salmi  (la  penitente  , per  impe-  vertibilc  , che  , come  hà  detto  Ariflo- 
trar  perdono  del  fuo  peccato,  volendo  far  tile  nel  *.  dell'Etica  , Virtuti  debetur 
un  gran  Sagrifizio  all’  Aitili! mo  , prefe  a laui  . 

dire  ' (a)  Ui  mnm  annunciabit  tandem  Porto  , che  la  lode  (la  dertderabile  ,*iz 
tuam  . Ed  altrove  ( b)  replicò  , Judit  am  convien  dire  , che  la  megliore  fra  quella, 
fac  vocem  laudii  . Ogn’un  sà  , che  , fé  (1  che  procede  da  lingue  degne  di  (lima  , e 
riguarda  l’ oggetto  della  lode  , farebbe  ri-  non  appaflìonate  , (indo  féntenza  volga- 
dicolo  quegli  , che  credefTe  , poterli  lo-  re  in  tutte  le  Scuole  , che  laudari  à Vi. 
dar  Dio  per  il  di  lei  fine  , mentr’  erto  , ro  probatijjimo  veriffma  eli  Ioni  . Che  pc- 
che  non  è (oggetto  a’  vizj  , non  può  rice-  rò  Sant’  Agoftino  nel  Sermone  recitato 
ver  godimento  per  cagione  della  virtù  , in  occafione  della  fua  Confecrazionc , eb- 
ficcome  farebbe  cofa  rtravagante  il  pre-  be  a dire  , à mali  liventibut  mio  , 0 de - 
tender , di  lodar  la  felicità  , a cui  tutti  tefior  laudari  ; laudari  autem  à bene  vi- 
ardentemente  afpiriamo  , fenza  bifògno  ventibus  , fi  die  am , mio  , mentior  ; fi  di- 
d’eflérvi  incitati  . Se  tal  voce  li  attribuì-  Cam  volo  , timeo  , ne  firn  bumanitatU  ap- 
fee  propriamente  alla  lode  , vi  farebbe  petitior  , quàm  foliditatii  . La  maggiore 
luogo  di  farlo  , anche  quando  dubitarti-  però  , e la  più  ficura  , è quella  , che  pro- 
mo  , che  alcuno  , atterrito  dalla  difficol-  cede  da  perfone  , che  ooftituite  in  digni- 
tà , di  far  acquifto  della  virtù  , *ù’l  ri-  ta,  lontane  dalle  paflioni  , odio,  & amo- 
Hello  , che  re  , non  lòglion  lodare  , che  meritevoli  . 

Virtutem  pofuere  Dii  [udore  paran-  Priora  quidem  Principei  ( ebbe  a dir  Pli- 
dam  . nio  per  una  delle  lodi  maggiori  di  Traja- 

ò allettato  da  piaceri  , melchiati  in  cer-  no  ) excepto  Patte  tuo  , prtctcreà  uno  , 
to  modo  co’  vizj  , abbandonane  l’ impre-  aut  altero  , (i  miniti  dixi  , vitiis  potiùt  ci- 
fa  del  di  lei  acquifto;  ficchèmai  più  pen-  vium  , quàm  virtutibut  laudabantur  : De- 
fotte ad  oprar  virtuofamente  . Non  lo-  inde  quot  potentiorct  fervitutd  arbitraban . 
diamo  noi  il  virtuolò,  perche  dubitiamo,  tur  , quot  non  deceret  effe  , nifi  fervo t , 
ch’egli  allontanandoli  dalla  virtù , s’ im-  borum  in  fitnum  omnia  congerebant  ; borni 
merga  ne’  viziofi  piaceri  ; ma  per  fargli  autem  olio  , aut  fitu  abftrufot , & qua  fi  fé- 
conofcer  , che  abbiamo  venerazion  di  lui  putto 1 , non  nifi  delationibui  , (3  periculii 
in  riguardo  delle  fue  nobili  azzioni  , e in  lucem  , ac  diem  projerebant . Tu  Jmi- 
fàtti  egreggj  ; fìcchè , illuftrando  col  di-  coi  ex  optimi 1 legit  ; & equum  efi  , eoi  ej- 
feorfò  le  virtù  , che  gl’ hanno  prodotti  , [e  carifftmoi  bona  Princìpi  , qui  invi  fi  malo 
anteponghiamo  la  di  lui  pedona  alla  no-  fuerint . 

(Ira  . Col  biafmo  fi  atterra  il  vizio  ; con  la  1 j 

Quando  poi  la  lode  fi  prende  in  altro  lode  fi  alimenta  la  virtù  . Clemente  IX. 
lignificato  per  una  parte  tieU’onorc  , per  Pontefice  di  gloriola  memoria  , volendo 
fentenza  a Ariftotile  nel  6.  dell’  Etica  , premiar  con  proporzionate  lodi  il  fèrvo- 
fi  può  dar  anche  a Dio  . Con  tal  diftin-  rofo  zelo  della  Rcpublica  Veneta  , e le 
zione  vienfi  a comprender  , perche  Da-  virtù  del  Gran  Francefco  Morofino  , fla- 
vid  , ifpirato  dallo  Spirito  Santo,  cantaf-  gello  dell’Ottomana  Potenza  ; e dar  oc- 
fé  le  lodi  dell’Onnipotente  ; E refta  chia-  cafione  ad  altri  Principi  d’emularli,  fcrif- 
ro  , che  , quando  la  virtù  fi  riguarda  , fe  al  formidabile  Generale  un  Breve  del 
come  un  gran  bene  , neceflàrio  alla  Civi-  fèguente  tenore  in  vece  della  folira  lette- 
le Società  , è degna  d’onore  ; e quello  è ga  Credenziale,  che  da’Capitani  Genera- 
li di  lei  premio  . Se  poi  fi  confiderà  , co-  li  delle  Galere  Pontificie  fuol  prefentarfi 
me  cofa  difficile  a confoguirc  , c da  com-  a’Generali  de’Principi  Collegati  della  San- 
prarfi  a collo  di  fatiche  , e vigilie  , deve  ta  Sede  . Ctemeni  Papa  IX.  Dilefìo  Filio 
dirfi  bene  lodevole  , al  di  cui  confegui-  Nobili  Viro  Francifco  Mauroceno  . Dilecle 
mento  fiamo  incitati  dalle  lodi , come  da  Fili  Nobilii  Vir  ; falutem  , (t  Jpoftolicam 
fproni  acutiffimi  . Sendo  colà  incontro-  benedicìionem  . Preclara  , decora  , 0 prie- 
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cedi  ritti  Animi  dotti  qua  Nobilitati s tua 
perfonam  infigniter  exornant  afìimathnii  , 
GcbaritatU  pracipuo  JtnJ'u  plani  compie  lìi- 
tnvr  . Nam  profeiìò  quamvii  laudum  tua- 
rum  nultum  afiud  tejìimonium  extaret  , 
( extane  auttm  plora  , & magnoperè  con- 
fpicua  ) illud  urna»  abundì  fujficeret , quod 
Sapicntijfmo  Veneti  Senatus  judicio  dignu' 
babitm  ju  , quem  in  gravifitma  fua  , & 
Reipuilica  Cbrifìiana  rottiti  caufa  multe- 
ri  tanto  prafcertt  . Cujui  janè  caufa  co- 
gitatiti cum  penitus  , & ornami  cura  cor- 
diquè  nojlro  infixa  fit  , carie jìi  fidente!  au- 
x ilio  praflolamur  , ut  virtutit  praflantiffi- 
ma  tua  novum  , & inclytum  aliquod  fa- 
Bum  audìamui  , quo  nomini!  tui  gloria 
magi!  ad  trac  extendatur  , & ingeus  pro- 
meritorum  cumulai  , bob  folùm  pane!  lun- 
gi digm/pmam  Patriam  , [ed  edam  apud 
mherfam  Cbrìflìanitatem  , & fummum  ip. 
fum  Deum  pittati  [iugulari  tua  notabili- 
ter  acerefcat  . Not  certe  voltatati!  Pa- 
terna noflra  documenta  illuftriora  quaque 
prò  rerum  , ac  temporum  opportumtatibui 
ufquc  tibi  prafliturì  , prò  ut  bac  , & 
alia  cuncla  planiut  ex  Dìlcllo  Fitio  No- 
bili Viro  Bajulivo  Sanila  Eufemia  Nepo- 
te  Noflro  coram  ìntelligei  . Interim  labo- 
ribu!  piii  tui!  Auram  Divina  Clemcntia 
propitiam  faveutemque  precamur  , Apoflo- 
licamque  benedìlììonem  perennerà  imperti- 
tnttr  . Datura  Roma  apud  Sanllam  Ma- 
rion Major  e m J'ub  Annulo  Pìfcatoru  dìe 
sS.  Mari  1469.  Pontificato!  Noflri  Anno 
primo  . 

*4  Le  azziam  di  quello  Eroe  fono  fiate 
tali  , e tante  , che  hanno  obligato  un 
non  men  gloriofo  Pontefice  ad  cliènte 
altresì  Panegirifta  in  quelli  termini  . /»- 
nocentini  Papa  Duodecima!  ■ Ditello  Fi- 
lio  Nobili  Viro  Franc'tfco  Mauroceno , Du- 
ci Reipublica  Venetum  . Dìlelìe  Fili  , 
Nobili!  Vir  [Auttm  , & Apoftolicam  bene- 
diliiooem  . Jucunda  piane  , atque  ex  ornai 
parte  grata  acciderunt  nobii  obfequentn  fi- 
gnificatìonet  , qua!  infante  adverfut  Tur- 
ca! Nobilitati!  tua  profeiUone  per  vene- 
rabilem  Fratrem  Jofepbum  Arcbiepifcopum 
Tbeffahnìcenfem  Nuntium  Nojlrum  exponi 
curajìi  , ex  iii  eremi  religionem  animi  tuono 
Ateneo  Tomo  II. 
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cum  ejufdem  animi  fortitudine  conjunUam 
aperte  cognovimus  . Qua!  vero  à tara 
pio  , ac  tam  flrenuo  Duce  de  irmnanijfi- 
mil  * Hoflibui  villoria!  non  cxpelìemul  ? 
Concident  prof  citò  ad  incìytos  tuoi  , & le. 
gionum  tuarum  conato!  debellata  lotici 
genici  , [plendidamqut  tibi  ìpffque  Legio- 
nibui  Novorum  dabunt  Trìumpborum  ma- 
ter  i am. 

Quod  ad  Noi  attinet  , non  omittemui 
Dominum  potentem  in  pralio  , cujui  cau - 
[am  agii  indefefiè  rogare  , ut  nofìrii  , 
pablkìfque  voti!  largiti  vetri  confirmatio- 
nem  , expetitamque  interim  in  butte  [co- 
pum  benedilìtonem  ApofìoUcam  Nobilitati 
tua  ex  intimo  Paterni  Cordii  affelìu  ìm- 
partimur  . Datum  Roma  apud  San- 
llam Mariam  Majorem  , Die  feconda 
Mari  J69J.  Pontificato 1 Noflri  Anno  Se- 
condo . 

Lodi  tanto  più  invidiabili , quanto  più  15 
fpeflo  ripetitc  anche  negl' Annali  del  Va- 
ticano , dove  , oltretant’  altri  Pentefici , 
Onorio  Primo  per  teftiraonio  del  Baro- 
nio  riferito  dal  Taflòni  (a)  fece  regiftrar 
per  memoria  della  generala  affi  (lenza 
predata  dalla  Republica  allo  Stato  Ec- 
cleliaftko  infèflato  da’  Longobardi  quel- 
le belle  parole  : Et  hi  , à quibut  repe- 
tuntur  èt  partìbui  Cbriflianijjma  Reipu- 
blica jufiriiam  coufequantur  . Quelle  fo- 
no veramente  quelle  lodi  , di  cui  Cali, 
liodoro  '(£)  prete  a dire  . Nam  , fi  aqua- 
ri! credendo!  efl  , quem  juflui  elegerit  ; 
fi  temperanti 3 praditui  , quem  modera- 
to! adfchiri  , omnium  profelli  capax  po- 
teri effe  meritorum  , qui  Judicem  cun- 
ei arum  meruit  babere  virtutum  . Quid 
cairn  majui  quaritur  , quètm  bìc  ìnve- 
ttiffò  laudimi  teflimonia  , ubi  gratificata 
non  poteft  effe  fufpelìa  ? Regnanti!  quippi 
fententia  de  j olii  alìibm  fumit  judìcium  , 
nec  blandiri  dignatur  animus  Domini  potè- 
fiate  munita!. 

Ma  , perche  non  fempre  bada  fape-  16 
re  , che  la  lode  fia  deliderabile  ; nè 
qual  fia  la  megliore  , Ce  non  fi  si 
ancora  , quali  azzioni  debban  dirli  lo- 
devoli  , quali  indi/ferenti  , quali  de- 
gne di  biafmo  ; Per  ben  diftinguer  le  lo- 
G i ro  qua- 
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ro  qualità  , diremo  , alcune  cflcr  fponta- 
nee  , altre  volontarie  , altre  forzate  . E 
per  meglio  fpiegarci  , premetteremo  , gl’ 
affètti  di  loro  natura  non  effer  atti  volon- 
tari ; ma  chiamarli  paflìoni  dell’animo  , 
che  , febene  alcune  volte  in  largo  figni- 
fkato  prendonfi  per  cupidigia  , ò defide- 
rio  , al  noflro  propofi to  , giufta  la  fen- 
tenza  de’  Filofofi  , altro  non  lignificano  , 
che  moti  deli’  animo  ; e quelli  , quando 
dalla  ragione  vengon  mitigati  , ficchè 
non  sforzino  la  volontà  , diconfi  volon- 
tari ■ Le  cole  , che  fi  fanno  forzatamen- 
te , fono  di  due  fpecie  ; fòrzan  le  unc 
la  ragione  , le  altre  1’  appetito  ; le  pri- 
me di  confi  fatte  per  ignoranza  ; le  ulti- 
me per  forza  . Quel , che  ha  il  princi- 
pio fuori  di  -sé  llelfo  , dkefi  violento  ; 
ma  , perche  fia  tale  , il  principio  deve 
cllèr  sì  potente  , che  con  la  fua  violenza 
poflà  collringer  ad  operar  per  forza,  ben- 
ché fegli  làcci  refillenza. 

17  Vi  fono  delle  operazioni  di  certa  qua- 
lità , che  , dando  occafionc  di  dubitare  , 
le  debban  dirli  volontarie  , ò involonta- 
rie , vengon  chiamate  mille  . Fanfi  al- 
cune di  quelle  , per  evitar  un  mal  mag- 
giore ; altre  per  acquillar  maggior  be- 
ne  . Della  prima  fpecie  fu  il  facrifizio  d’ 
Agamennone  , latro  per  timore  , di  ef- 
fer làgrificato  egli  Hello  da’  Greci  : Così 
farebbe  , fe  il  Tiranno  ordinaflc  , che 
fi  fàcefTe  una  cofa  difonefta  , c non  fa- 
cendoli , minacciane  di  mone  il  difubi- 
diente  , fuo  Padre  , Madre  , ò Figli  , 
che  fi  trovaficro  in  fi»  balìa  : li  fi  ubi- 
diflè  a tal  comando  , fi  direbbe  fatto  , 
per  evitar  un  mal  maggiore . Se  lo  Schia- 
vo , per  liberarfi  dalla  lèrvitù  uccideflè 
il  Padrone  , fi  direbbe  , aver  operato  , 
per  acquillar  un  maggior  bene  , quale  è 
fa  libertà  . Tali  azzioni  , benché  fatte 
parte  per  ragione  , parte  per  fòrza  , pa- 
re debban  dirfi  piò  follo  fpontance  , che 
forzate  , come  fatte  a fido  fine  di  acco- 
modarfi  all’  occafionc  prelèntata  dalla 
forte  ; ma  , perche  , le  non  fi  fàcelfero , 
non  fi  potrebbe  evitar  quel  male  , ò con- 
lèguir  quel  bene  , diconfi  in  parte  vo- 
lontarie , in  parte  forzate  , e così  mi- 
lle - 

18  Tutte  le  cofe , che  fi  fanno  per  via  di 
principi , che  fono  in  noi , chiamarti!  vo- 
lontarie ; ma  , quando  1’  Uomo  s’ indu- 


ce , a far  quelle  , a cui  la  ragion  natu- 
rale ripugna  , ponilo  dirfi  forzate , men- 
tre fe  operallc  per  propria  elezzione,  non 
le  làrebbe  ; lè  però  1’  agente  per  cagion 
di  quelle  poteflè  riportar  qualche  gran  lo- 
de , potrebbero  anch’  efier  confiderate  , 
come  Ipontanee  ; fendovi  motivo  di  ero- 
der  , che  , per  ottener  tal  fine , fi  fidlè 
mollò  ad  operar  Ipontaneamentc. 

Altre  operazioni  per  elezzione  non  de-  19 
von  farli  ; ma  , facendoli  , per  evitar 
que’  mali , che  non  fi  ponno  fofi'rire , an- 
corché non  fieno  lodevoli , mcritan  com- 
patimento . Tra  quelle  però  ve  ne  fono 
alcune  , che  non  fi  devon  fare  , ancor- 
ché , non  facendoli , il  male , che  potreb- 
be rifultarne  , fòlle  la  morte  ; come  là- 
rebbe , fe  alcuno  fi  trovaflfe  riporto  ad 
apollatar  dalla  religione;  ad  uccider  il  Pa- 
dre , ò la  Madre  , a tradir  il  Principe  , 
ò far  altra  colà  Umile. 

Operazioni  violente  chiamarem  quel-  io 
le  , che  , confiderate  in  univcrfàle  , prò 
cedon  da  principi , e cagioni  dlrinfeche  > 
che  forzano  l’ agente  , ficchè  quelli , non 
potendogli  far  refillenza,  fi  trova  coftret- 
to  , a ceder  alla  violenza  ; come  fece  U- 
lillè  , che  , feben’  obligato  , a feguir  i 
Compagni , fi  trovò  coli  retto  ad  abban- 
donarli dalla  violenza  del  Ciclbpo  , che 
lo  ritenne  come  prigione  nella  grotta  . 
Quelle  operazioni  poi  , che,  confidera- 
te lèmpliccmente , e perciò,  che  riguar- 
da la  loro  natura  , ponno  dirfi  forzate  ; 
ma  , avuto  riguardo  al  tempo  , cd  alla 
cagione  particolare  , convien  farle  più  in 
un  modo  , che  in  un’  altro  , avendo  prin- 
cipio intrinfoco  dall’  agente  , di  loro  na- 
tura chiamanfi  forzate;  ma, quando  veti- 
gon  latte  in  tempo  particolare,  e per  par- 
ticolar  cagione  , diventano  Ipontanee  , e 
volontarie  , perche  , confi  flendo  le  az- 
zioni umane  , come  lafciò  ferino  Arilto- 
tilc  nel  3.  dell’  Etica  nelle  cofe  particola- 
ri , quelle  , che  procedon  da  quello  , ì> 
quel  particolare  , che  dipende  dall’  arbi- 
trio di  chi  opera  , chiamanfi  volontarie, 
e Ipontanee . 

Ma  , perche  le  molte  differenze  , che  11 
pollano  trà  le  azzioni  particolari  , diffi- 
cultano  la  cognizione  di  ciò  , che  dob- 
biamo elegger  , ò riculàre  , per  po- 
ter dillinguer  le  une  dalle  altre  , con- 
vien eliminare  , quali  cofe  fien  Ipon- 
tanee, 
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tanee  , quali  violente . Per  fèntimentodi  penfar  cole  falle  per  vere  . Non  fbpere 
varj  Filofofi  tutte  le  cofe  , fìanfi  giocon-  dicefi  negazione  di  feienza  . L’ ignoranza 
de,  ò pur  moleftc , fono  (limate  violente,  alcune  volte  fignifica  privazione  di  feien- 
volendo,  che  , come  cagioni  edrinfèche  , za, altre  qualche  colà  contraria  alla  feien- 
ci  coflringano  ad  operare  . Ma  fe  tal  fen-  za  ; la  privazione  dicefi  mancanza  di 
tenza  folle  vera  , converrebbe  disancora,  quella  feienza  , che  fi  trova  in  ogni  Uo- 
che  tutte  le  operazioni  fodero  violente , mo  , e quello  è di  ragione  di  ogni  priva- 
mente non  vi  è Uomo,  che  fi  muova  ad  zione  . L'  ignoranza  contraria  alla  feien- 
operare  , lenza  il  fine  , di  far  1'  acquilo  za  è qualche  cofa  a quella  contraria,  che 
del  dilettevole,  e di  liberarli  dal  molello  ; chiamali  ignoranza  di  pcrverfa  difpofizio- 
benche  però  le  operazioni  violente  fi  làcci-  ne  , e fi  verifica  in  quello  , che  ha  labi- 
no  con  molcflia,  e le  volontarie  con  dilet-  to  di  falli  principi  , c di  falle  opinioni  , 
to,  nonnefiegue,  che  tutte  fieno  fo~a  che  gl’impedifcono  la  feienza  della  veri- 
te . Mà  quelle  azzioni  che  procedono  da  tà  . L' approvar  cofe  falfe  per  vere  , ag- 
principio  intrinfèco , e che,  comeoflèrva  giugne  un  certo  atto  fopra  l’ignoranza  . 

1’  Abelli , conofcìute  le  loro  circoflanze  , Può  darfi  l' ignoranza  , fenza  dar  pare- 
dipendon  dall’  arbitrio  di  chi  le  fa  , e re  (opra  le  cole  non  conofciute  , ed  in  tal 
-facendole  , ne  fente  piacere  per  cagione  calò  non  fi  dice  errare  , mà  ignorare  ; Se 
dell’  oggetto , de’  mezi , e del  fine  , de-  poi  fi  dà  fallò  parere  fopra  cole  , che 
von’  eflèr  chiamate  fpontanee . non  fi  fanno  , fi  dice  propriamente  er- 

zz  Violento  chiamerem  tutto  ciò  , che  rare  . 

dipende  dall’  altrui  fòrza  , ò da  propria  Ignoranza,  che  confille  nelle  colè  par-  24 
ignoranza  ; mentre,  per  fentenza  d’  Ari-  ticoìari  , in  cui  trovanfi  le  azzioni  urna- 
liofile  , allora  l’operazione  dicefi  violerv  rte  , fi  ice  ellèr  quella,  che  può  fàr’ope- 
ta  , quando  la  cagione,  che  ci  obliga  ad  rar  l’agente  pet  ignoranza  ; purché  , co- 
operare, fia  ellerna  ; e benché  fi  trovi  in  nofeiuto  l’errore  , ne  fiegua  il  pentimen- 
potere  di  chi  la  fa  , fe  quefli  non  conofce  to  . Ma  , per  ben  conolcerlo  , convien 
tutte  le  circoflanze  di  ciò  , che  là,  1'  az-  riflettere  , chi  fia  quegli  , che  opera  , 
zione  non  può  dirfi  fatta  , che  per  igno-  cofa  operi  , intorno  a che  operi  , qual  fia 
ranza  . Tal  violento  però  allora  fi  dice  l’oggetto  , in  che  luogo  , di  che  tempo  , 
forzato  , quando  dopo  il  fatto , reca  fpia-  con  quale  flromento  , a qual  fine  , ed  in 
cere , ò pentimento , fé  quegli , che  opera  che  modo , cioè  , fe  gagliarda  , ò Ienta- 
per  ignoranza  dopo  il  fatto  , non  prova  mente  . Quanto  a quel , che  opera,  può 
(piacere  , di  aver'  operato  , fi  può  due  , fucccder , che  l’ agente  non  fappia  ciò  , 
che  l’azzione  fia]  fiata  fpontanea,  non  do-  che  opera  , e ciò  può  verificarli  in  quel- 
vendofi  prefumer  , che  , chi  dopo  il  fat-  lo  , che  , dopo  eflèr  trafeorfò  in  parlare 
to  non  fi  pente  , di  aver  operato  , fia  oltre  il  dovere  , dica  , non  fàper  ciò  , 

• flato  mofiso  dalla  fòrza  . Ma  fé  , dopo  il  che  ha  detto . Per  quello  riguarda  la  ma- 
fatto , fègue  il  pentimento,  l’azzione  può  teria , può  darfi  , che  uno  operi  intorno 
dirfi  involontaria,  perche  quello  folamen-  ad  una  lpecie  diverfa  da  quella  , eh’  egli 
te  è volontario  , che  fi  fa  giuda  l’inclina-  fuppone  ; come  farebbe  , fe  il  Padre  oc- 
zione  di  chi  opera  . cideflè  un  Figlio  , credendolo  un  nemi- 

<13  Chi  univerfalmentc  ignora  ciò  , che  co  . Quanto  all’  oggetto  , fe  operandoli 
all’Uomo  è utile,  ed  onedo  , non  può  per  un  fine,  ne  feguifTe  un’altro  edòtto 
dir,  che  ojwtri  contro  la  propria  volontà,  come,  fè  il  Maedro  cadigaffe  loScolaro  , 
c forzato,  perche  tal’ ignoranza  dipende  per  correggerlo  , e l’ uccideflè . Quanto  al 
da  propria  clezzione  ; Ma  , per  maggior’  luogo  , fe  fi  opera  (le  in  luogo  facro  , cre- 
intelligenza  , con  San  Tomafo  ( a ) deve  dondolo  profano  . E può  efemplificarfinc’ 
dirfi  efser  differente  l’errore  dal  non  fape-  Birri , che  , credendo  prender  prigione 
re  , e quedo  dall’ignoranza  . L’errore,  al  un  Reo  nella  di  lui  caia  , lo  levaflèro  da 
nodro  propofito,  altro  non  importa,  che  un  Convento  di  Religiofi  . Per  conto  del 
Ateneo  Tomo  11.  G 3 tem- 
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tempo  , lè  , credendo  operar  in  tempo  , | 
in  cui  1'  azzione  foflè  lecita  , fèguiflè  > 
quando  fi  dovrebbe  operar  diverfamente; 
come  fé  uno  in  giorno  di  Sabbato  , cre- 
dendo eflèr  di  Domenica,  magnafle  car- 
ne . In  riguardo  dello  ftromento , quan- 
do il  Chirurgo  , credendo  tagliar  la  pia- 
ga dell’  inférmo  con  un  fuo  fèrro  , n’ado- 
praffe  un’altro , che  fbfTe  avvelenato,  con 
cui  lo  faccflè  morire  . Quanto  al  modo  , 
fé  , giocandoli  di  fcherma  , uno  de’lcher- 
mitori  colpiflè  l’ altro  nel  volto  , con  im- 
peto , benché  avelie  intenzione  di  tirargli 
in  petto  leggiermente 

25  Lo  fpontaneo  confi  (le  in  quelle  opera- 
zioni , lo  di  cui  principio  flà  dentro  quel- 
lo , che  opera  ; e quelli , conolcendo  tut- 
te le  condizioni  , e circoflanze  delle  ope- 
razioni , le  fa , e ne  lènte  piacere  ; come 
Enea  , che  , combattendo  con  Turno  , 
benché  da  quello  fupplicato  , a donargli 
la  vita  , pur  volle  ucciderlo , per  vendi- 
car la  morte  di  Pollante  . Azzione , che 
da  Virgilio  vien  confiderata , come  fponta- 
nea  , e già  da  Enea  prima  del  cimento 
deliberata  , perche  , non  avendo  Turno 
ufata  pietà  con  Pallante  , credca  non  la 
meritaflè  da  lui . Convien  però  diflinguer 
la  volontà  in  propria  , ed  impropria  ; 
propria  veramente  dell’  l mo  diceli  , 
quand’  egli  opera  volontariamente  : e fi 
chiama  fèntenza  dell’animo  ; l’impropria 
confitte  in  un’illinto  naturale  , ed  appe- 
tito concupìfcibile  , privo  totalmente  di 
ragione  , e guidato  dalla  fòla  natura  ; le 
operazioni  prodotte  dall»  volontà  ,- che 
rieonofee  quella  per  guida  , diconfi  fpon- 
tanee  ; ma  impropriamente  , perche  non 
fono  fondate  , che  nella  ragion  natu- 
rale . 

ì6  Le  operazioni  proprie  , e fpontanee 
fono  rifervate  a’  foli  Uomini , che , fe  fil- 
mano buono  qualche  oggetto  , trovanfi 
forzati  dalla  natura  , a procurar  di  con- 
fèguirlo  . I Fanciulli,  ed  i bruti  non  ope- 
rano fpontaneamente  , e però  l’onore  , 
che  da  elfi  procede  , non  potendo  eflèr 
légno  , che  noi  fiamo  virtuofi  , non  fi 
può  dir  vero  onore  , fèndo  cosi  gl’  uni  , 
come  gl’  altri  capaci  di  quelle  operazioni 


Onore . 

fidamente  , che  dipendono  dall’  iflint» 
naturale  , e dall’  appetito  concupilcibile , 
guidato  dalla  fòla  natura  ; onde  la  loro 
volontà  fi  dice  impropria  , e dalla  mag- 
gior parte  de’  Filofofi  flimata  priva  total- 
mente di  ragione  , e di  difeorfo  ; benché 
altri  la  difeorra  diverfamente  , come  ap- 
prettò vedremo . 

Quelle  colè  , che  fi  fanno  per  cupidi-  17 
già  , ò per  ira  , non  tutte  devon  dirli 
propriamente  contrarie  alla  volontà  del- 
l’ agente  . Se  noi  , coà  nel  bene  , come 
nel  male  , operaflimo  per  cagione  di  cu- 
pidigia , ed  ira  , non  fi  potrebbe  dire  , 
che  veramente  operaflimo  volontariamen- 
te cola  alcuna  : e pure  l’ Uomo , die  ope- 
ra , come  Uomo  , opera  fpontaneamen- 
te . Nè  fi  può  dire  , che  il  bene  proceda 
da  noi  , e che  facciamo  male  contro  la 
nollra  volontà  ; poiché  , procedendo  am- 
be due  quelle  operazioni  dalla  parte  con- 
cupifiribile  , non  v’è  ragione  , per  cui  pof 
fiamo  pcrfuaderci  , che  una  operazione 
fia  fpontanea  , 1’  altra  forzata  ; mentre 
una  fletta  cagione  non  può  produrre  due 
operazioni  contrarie  ; 1’  una  fpontanea  , 

1’  altra  involontaria  , fèndo  la  volontà 
una  potenza  dell’anima  ragionevole  , per 
cui  liberamente  vuole , ò non  vuole  ; e 
con  buon  propolito  , e ragione  delibera  , 
e feguita  a voler  una  colà  , ed  a ricufar 
l’altra  (a)  . L’elezzione  è un  vero  telli- 
monio  dell’  azzione  fpontanea  ; confifle 
quella  in  un’  atto  della  volontà  , che  gui- 
data dalla  ragione  , e dal  difeoriò  , fi  ap- 
piglia a quell’oggetto  , che  fe  gli  prc lèn- 
ta , veltito  di  bene  (b). 

Benché  però  l’ elezzione  fia  co fa  fpon-  zt 
tanca  , non  fi  può  dir  che  fia  lo  fletto  , 
che  lo  fpontaneo  ; anche  i Fanciulli , ed 
i Bruti  operano  fpontaneamente  ; ma 
non  con  elezzione  ragionevole  ; poiché , 
poflo  che  fi  dia  l’ elezzione  propria  , ed 
impropria  ; che  la  propria  confitta  in 
appigliarfi  ad  una  di  due  , ò piò  co- 
lè , con  configlio  ; l' impropria  con  ap- 
petito , ma  fenza  configlio  ; quella  non 
fi  applica  al  noftro  propofito  ; ben  si 
la  prima  , che  confitte  in  quello  fpon- 
taneo che  procede  da  configlio  ; poiché 

l’elez- 
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refezione  , ed  il  proponimento  fono  un 
comporto  di  ragione,  di  oonfiglio,  e di  di- 
foorfo  , che  fa , che  l’ eiezione  fi  facci  di 
quella  colà  , che  il  configlio,  il  difoorfo  , 
e la  ragione  moftrano  eflèr  megliore , che 
non  ponno  fare  i fanciulli  , ed  i bruti  , 
che  fono  privi  di  coniiglio  , di  difoorfo  , 
e di  ragione . 

Ma  , poiché  de’  bruti  abbiam  favella- 
to di  palléggio  , (lami  lecito  , prima  di 
tornar  sìi’l  mio  fentiero  , trattenermi  sù 
tal  propolito  anche  per  breve  ora  in  can- 
verfazione  de’  FilofoH  , per  vedere  , fe  fi 
porta  dir  , che  quelli  abbiano  qualche  di- 
foorfo , ò ne  fien  del  tutto  privi  . Non 
v'  è Uomo , per  poco  fàggio , che  fia , che 
non  conofoa,  che  il  pretender , che  i bru- 
ti abbiano  ragion  si  perfètta  , come  è 
quella  dell’  Uomo  , fia  una  evidente  paz- 
zia . Ogn’  un  sà  , non  poterfi  giugner  al- 
la perfezione , lenza  l’educazione , e lèn- 
za Io  ftudio  ^:he  ne'  bruti  in  generale 
non  fi  trova  ,^on  avendo  erti  altra  Ma- 
dre , che  gl’  iftruifca  , che  la  Natura  ; 
Non  fi  pub  negar  perì» , che  molti  d ef- 
fi  fi  approfittino  , con  prontezza  , e fa- 
gacit'a  degl’  infegnamenti  ; Le  Accade- 
mie , ed  Univerfità  fondate  dall’  Onni- 
potente per  loro  educazione  , fono  gl’  E- 
lementi  . Tutto  ciò  , che  in  erti  fi  tro- 
va , fi  confiderà  per  un  Compendo  d 
Volumi  , da’  quali  imparano  tutta  la 
Scienza  loro  neceffaria  , per  viver  fbpra 
la  Terra  . Che  però  un  mafcherato  Fi- 
lofofb  (a)  dice  , eflèr  ìngìuftizia  degl’Uo- 
mini  , fondata  fbpra  un  falfo  principio  , 
il  foftenere  , che  trà  tutte  le  Creature 
viventi  l’Uomo  folo  abbia  il  principio  del- 
la ragione  . I Peripatetici , gli  Stoici  , e 
gl’  Epicurei  eflèr  flati  i primi , che  abbia- 
no abbracciato  tale  opinione  , e dopo  lo- 
ro Claudio  da  Napoli  ; e ciò  per  una  par- 
tieolar  averfione , che  aveano  con  la  dot- 
trina d Pittagora  , ed  Empedocle  . Era- 
clito , e Pontico  aver  intraprefo  la  Jpie- 
gazione  de’  fentimenti  de*  primi  ; ed  Er- 
ma» cflèrfi  impegnato  , ad  efporre  quel- 
li degl’ ultimi  ; ma  non  men  gl’uni , che 
gl’  altri  aver  applicato  più  ad  artifiziofè 
fofifticherie  , che  alla  folida  ragione  . 
Aver  precefo  d far  pompa  del  loro  fit- 
pere  , con  gettar  d ella  polvere  *ù  gl’  oc- 
Atento  Tomo  II. 
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chi  de' lettori  , dividendo  le  Creature  vi- 
venti tra’ ragionevoli  , cd  irragionevoli  : 
Eflèr  martima  incontrovertibile  trà  gl'O- 
rientali  Filofofi  , che  tutto  ciò  , che  hà 
l’ufo  de’fènfi  , abbia  anche  quello  della 
ragione  . Veramente  l’evidenza  ci dmo. 
lira  , che  i bruti  veggono  , intendono  , 
e fanno  tutte  le  azzioni  , che  dipendono 
da’fènfi  . Vi  fono  alcune  inclinazioni  d’ 
aflètto  , che  tal  volta  nafoono  in  noi  lèn- 
za il  configlio  della  ragione  . Le  beftie 
ne  fono  capaci , come  noi  . Chi  non  sà , 
che  i Cavalli  prendono  affètto  gl’  uni  a ' 
gl’  altri  , e sì  grandemente  , che  , non 
lènza  gran  pena  , ponno  fàrfi  ftar  gl’  uni 
lènza  gl’  altri  ; Quando  tornano  ad  ac- 
compagnarli , danno  foambievoli  fegni 
d allegrezza  ; Nè  fono  efonti  più  che 
noi  dalla  gelofia  , e dall’invidia  ; ficchi 
eonvicn  dire  , che  abbiano  la  fède  natu- 
rale della  ragione  ; poiché  lo  fpirito  folo 
è quello  , che  vede  ; il  Corpo  per  sè  ftef- 
fo  è lordo  , cieco  , e privo  di  fentimen- 
ti . Chi  dunque  non  direbbe , che  i bru- 
ti fodero  dotati  di  ragione  ( ripiglian  elfi  ) 
vedendo  , che  fanno  tutte  le  azzioni  delle 
Creature  ragionevoli . 

La  previdenza  de’  bruti  è maggiore  d 30 
quella  degl’  Uomini  , e lafoiando  da  par- 
te ciò  , che  fi  dee  della  Mula  d Talete, 
che  > per  alleggerirfi  dal  pelò  del  fale  , 
che  portava  nel  paflàr  un  fiume  , fi  cori- 
cava , affinché  l’acqua  , entrando  nel  lac- 
co del  fale  , lo  liquefaceflè  ; di  che  accor- 
toli il  Filofbfo  , empi  ii  facce  d lana  ; 
ma  la  Mula  , per  non  cercar  il  fuo  peg- 
gio , profèguì  il  viaggio  , lènza  coricarfi  ; 
poiché  la  prima  operazione  puotè  eflèr 
accidentale;  Che  drem  noi  dell’opera  de’ 
Ragni , che  , compaflàndo , fenza  forte, 
i loro  lavori  , formano  i tanto  regolati  , 
quanto  lottili  llami  ? Che  drem  delle 
previde  fòrmiche  , che  nel  ragunar  , e 
confervar  i granelli , che  devon  fervir  per 
loro  alimento  , ufan  sì  grande  economia? 
Che  direm  delle  induftriofe  Api , nel  go- 
verno politico  de’  loro  Edfizj  sì  eccellen- 
ti , che  diedero  motivo  a’ Gentili  d efola- 
mare  : 

Effe  Apìbut  partem  Divina  mentii , & 

baulìm 

JEtberhs  dìxere . 

Q 4 Ma, 
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Ma  , lafciando  anche  da  parte  tanti  , 
e tanti  altri  efempj , che  potrebbono  ad- 
durli , che  direm  della  prudenza  del  Ser- 
pente , che  per  difender  il  capo  , efpone 
a'colpi  degl’aflalitori  tutto  il  refto  del  cor- 
po ? del  difcorfò  del  Cane  , che , infe- 
guendo  il  fuo  padrone  , ò la  preda  in  un 
luogo,  che  fi  divida  in  tre  gite,  dopo  aver 
fiutato  fopra  la  prima  , e la  feconda  di 
quelle,  lenza  fèntir odore  di  dò,  che  cer- 
ca , incontinente  fen  corre  per  la  terza  , 
lènza  far  altr’atto  ? e ponendo  in  non  ca- 
le tante  altre  colè  che  potrebbon  dirli  del 
difcorfo  di  quell’  animale  , è certo  , che 
anche  i Filofofi  Crifliani  ammettono  ne’ 
bruti  qualche  vefligio  di  cognizione  . Nè 
fi  può  controvertere  , che  Dio  rimprove- 
zaffe  all’Uomo  l’ingegno  dell’Ape,  la  prò- 
videnza  della  formica  , il  lènno  del  Ser- 
pente , l’ amore  del  Cane  . Non  li  revo- 
ca in  dubio  , che  vi  fieno  delle  fpecie  , e 
degl’  individui  , gl’  uni  , nell’  apprender 
tutto  dò  , che  le  gl’infègna  , più  capaci 
degl’  altri  . Si  oflèrva  tra’  bruti  pallàr  la 
mcdclima  differenza  , che  trà  le  Nazio- 
ni , famiglia  , e pcrfone  . Se  quelli  non 
follerò  capaci  di  cognizione,  c virtù , non 
fi  efaggercrebbe,  come  li  fa  , la  differen- 
za d’ingegno  , di  previdenza  , di  lènno, 
di  amore  , di  previdenza  , fcaltrimento, 
laviezza , caditi  , temperanza , udito  , 
odorato  , corfò,  e colè  limili,  che  trà  lo- 
ro paffa . 

jz  Nè  li  didrugge  la  forza  dell’argomen- 
to , con  dire  , chea  bruti , non  fono  di- 
mati  capaci  di  far-isgiuàa  , -perche , non 
avendo  fenfb  , fono  incapad  di  difcorfo  ; 
mentre  a tal  propofito  la  parola  , fènfo  , 
deve  prenderli  per  fine  , ed  intelligenza  . 
Galeno  ( a ) cercando  anch’effo  , fo  i bru- 
ti fieno  privi  del  tutto  di  ragione  , dopo 
aver  detto  , che  non  fatii  Uquet  , foggiu- 
gne  . Fortajfi  enim  , tametfi  non  babeant 
eam  rationem  , quo  , juxta  vocem  , intel- 
ligilur  nobìfeum  cornmtmem  , quam  vocant 
enunciativam  ; e finalmente  conchiude  . 
Certi  eam  , quo  fecondimi  animam  acci - 
pittir  , quam  rationem  appellant  , affeflum 
capacem  babent  nobifeum  communem  , lìcèt 
alia  magi!  , alia  miniti . 

33  Non  fi  può  dir  dunque  , che  l’Uomo 
fidamente  , trà  tutte  le  Creature  anima- 


te , abbia  tutta  la  faviezza , e tutta  la 
virtù  . Gl’ Animali  Terredri , e Volati- 
li , gl’  Acquattò  , e tutto  dò  , che  hi  vi- 
ta  , ne  partecipa  . Lattanzio  ( b ) dopo 
aver  detto  : ìllud  tamen  nullui  Pbilofopbui 
afferuil  unquam  , nibil  inter  hominem  , ti 
pecudem  intereffe  ; nec  omninò  quifquam  , 
modo  qui  fapient  rùderi  velici  , cartonale 
animai  cum  mutis  , ti  irrationabilibui  co- 
oquaverit  , quod  faciunt  quidam  imperiti  , 
atque  ipfn  pecudibus  fimiles  , qui  , cum 
ventri  atque  voluptati  fe  velini  tradere  , 
aiunt  , eadem  rottone  fe  natoi  , quéi  uni. 
verfa  , quo  fpirant  ; quod  dici  ab  borni- 
ne  nefai  ejì  . Quii  enim  tam  indoli  ut  eji , 
ut  nefeiat  ? Quii  tam  mprudem  , ut  non 
fentiat  , aliquid  ineffe  in  bomine  Divini  ? 
Nondum  venia  ad  virtutei  animi  , & in- 
genti , quibut  bomini  cum  Deo  manifefta 
cognatio  ejì  . Nonne  ipfiui  Corporìi  fatui  , 
ti  ori s figura  declarat  , non  effe  noi  cum 
muti i pecudibut  oquales  ? lllarum  natura 
in  bumum  , pabulumque  projlrata  ejì  ; nec 
babet  quicquam  commune  cum  Colo  , quod 
non  intuetur  . Homo  autem  refio  fiata  , 
ore  fublimi  , ad  contemplationem  Mundi  , 
excitatui  , confert  cum  Deo  , ti  rationem 
ratio  cognofcit  . Proptereà  nullum  ejì  ani- 
mai ( ut  ait  Cicero  ) proter  hominem  , qui 
babeat  notitiam  Dei  . Solnt  enim  fapien- 
tia  injìrufiui  ejì  , ut  religionem  folus  in- 
telligat  . Et  hoc  ejì  bominii  ( dopo  aver  , 
dico  , cosi  , e con  ragione  , efclamato 
foggi ugne  immediatamente  ) atque  muto- 
rum  , vel  procipua  , ve/  jola  difìantia  : 
Nam  ( ripigliando , conchiude  ) cotera  , 
quo  vìdentur  bominit  effe  propria  , et  fi  non 
fine  talia  in  mutit  , tamen  fimilìa  videri 
poffunt  . Propriut  bomini  fermo  ejì  ; tamen 
ti  in  illit  quodam  fimilitudo  Sermoni t . 
Nam  ti  dignofeunt  invicem  Je  vocibm  ; ti 
cum  irafeuntur  , edunt  fonum  jurgio  fmù- 
lem  ; ti  cum  fe  ex  intervallo  vident , gra- 
tulaci officium  voce  declarant  . Nè  deve 
parer  drano  ; poiché  , lè  bene  Nobit  qui- 
dem  docci  eorum  vìdentur  incondito  ,ficut 
illii  fortafiè  nojiro  ; fed  ipfn  , qui  fe  in- 
teìligunt  , verbo  funt  : Dcniquc  in  omni 
affefìu  certat  vocìi  notai  exprimunt  , qui- 
but babitui  mentii  ofìendant  . Rifui  quo- 
que ef  bomini  propriut  , & tamen  videmut 
in  euiù  animalibui  quodam  figna  lotitio  , 

cum 


(a)  eteri,  ad  art.  IH.fiuJ.  (b)  de  haDei  cap.-j. 
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cum  ad  lufum  gefiiunt  ; aurei  demulcent  , [crepare  ? Vcl  qua  in  nobit  emmentia  fan. 
tìdum  contrabunt  , front em  frrenanl  , ocu-  ta  efì  , ut  animantium  numero  deégnemur 
ìoi  in  lafiiviam  refoìvunt  . Quid  tam  prò-  adjcribi  i 

prium  bombii  , quàm  ratio  , & provide n-  Anzi  , efaminando  Io  Aedo  Arnobio  la  j6 

tia  futuri  ? Atqui  funt  ammalia  , qua  la-  preeminenza  dell’Uomo  fopra  i bruti,  pre- 
tibulii  fui!  diverfii  , <3  plutei  exitui  pan-  tende  , far  vedere  , non  eflèrvene  ’ che 
dant  , ut  fi  quod  periculum  inciderit  , fu-  poca  , ò niente  , foggi  ugnendo  (d)  (ed  ra- 


ga  pateat  obfe/fu  ; quod  non  facerent , nifi  tionalei  noi  fumui  , & intelhgentid  vinci- 
mejjct  illii  int  elligentia  , & cogitatio  ; Alia  mui  genui  omne  mutorum  : Crederem  iflud 
provident  in  futurum  , come  le  Api  , di  verifftmè  dici  , fi  cum  catione  , <3  con/ilio 

■ ir:-- n:  l : • /•  1 . 


cui  Virgilio  ( a ). 


cuntiì  bominei  viverent  , fervarent  ofjìcto- 


Et  patriam  fola  , <3  certoi  novere  pe-  rum  tenorem  , abfiinerent  ab  illìcitii  [e  fe , 
nate!  negocia  turpia  non  adircnt , ncque  quifquam 

Venturaque  byemii  memorei  , a fiat  e la-  pravitate  confila , atque  ignorantia  cacita . 

borem  te  , contraria  fibimet  , atque  inimica  de. 

Experiuntur  , & in  medium  quafita  re - pofeeret  ; Vellem  tamen  f 'rire  , quanam  fit 
ponunt . bac  ratio  , per  quam  Jumui  potiorei  anima . 

le  formiche  , che  , come  diffe  lo  flcflo  bum  generibui  cunclii  : Quia  nobn  domici- 
irgilio  (b)  ha  fecimui  , quibui  pojjimui  byemalia  frigo- 

Farri!  acervum  ra  , O afiatii  flagranti  evitare  ? Quid  : 

Cum  populant , byemii  memore! , tcbìoque  Animantia  calerà  bujui  rei  providentiam 
reponunt . non  babent  ? 

Ma  longum  efi  ( dice,  e dice  benilfimo)  Ma  , tornando  al  noflro  affunto  con  m 


reponunt . 

Ma  longum  efi  ( dice,  e dice  benilfimo) 


fi  exequi  velim  , qua  i fimgulti  generibm  facilità  , arriveremo  a diflinguer  , quali 
anìmalium  fieri  foleant  bumana  folertia  fi-  azzioni  meritin  lode  , quali  nò  ; rìilcrren- 


millima  . Quod  , fi  bortem  omnium  ( tor- 
nando a quel  clic  aveva  detto  da  princi- 


do  , che  quelle  operazioni  virtuofo  meri- 
fan  eflèr  lodate,  che  fono  fpontanee,  con- 


pio ) qua  adferibi  bomini  folent  , in  mutii  fultate  , volute  , c fatte  con  elezzione  ; 
quoque  deprabenditur  fimilitudo  ; appare t , Se  quelle  condizioni  mancano  , non  rccan 
folam  effe  religionem  , cujm  in  mutii  nec  ve-  merito  ( e ) . Chi  opera  col  folo  fine  d'ef- 
fìigium  aliquod  , nec  ulla  fufpicio  inveniri  fèr  lodato  non  merita  tampoco  vera  lo- 
poterl . de  (f)  Molto  meno  quegli , che  fa  colè  , 

Conchiuderem  dunque  , anche  noi  , non  dirette  ad  onefto  fine  (g  ) Cosi  deve 
che  , ficcome  1’  Uomo  non  fi  può  dir  eie-  dirfi  di  quelle  colè  , che  fuccedono  per 
co  , ò fordo  , benché  non  vegga  , ò non  fortuna  (b)  E di  quelle  , che  fi  fan  per 
fenta  si  bene  , come  in  alcuni  bruti  fuc-  forza  («)oltre  molte  altre  , di  cui  fi  èpar- 
cede  ; nè  che  fia  zoppo,  benché  non  cor-  lato  nel  Trattato  della  Nobiltà . 
ra  come  il  Cervo  ; nè  che  all’  Uomo  for-  Le  azzioni  de’  giovanetti  difficilmente  - % 
te  poffi  negarli  il  titolo  dovuto  alla  di  lui  ponno  meritar  vera  lode  , perche  , non  1 
virtù  , ancorché  la  fua  fortezza  non  poffi  lènza  difficoltà  ben  grande  , ponno  con- 
paragonarfi  con  quella  del  Cameio,  ò del-  corrervi  le  accennate  condizioni  . Una 
rElefknte  ; così  non  fi  poffà  dire  , che  i gran  prudenza  fi  confiderà  in  effi  per  una 
bruti  fieno  del  tutto  privi  di  ragione  , e foecie  di  miracolo  ; mentre  in  antiquii  efi 
di  virtù  , benché  tali  qualità  non  rifplen-  Japientia  , & in  multo  tempore  prudentia  (k) 
dano  in  effi  , come  negl’ Uomini  . Ma  , La  Regina  Saba  , volendoci  far  conofce- 
t umore  depofito  , convien  confcfTare  con  re  , non  efièr  meravìglia  , che  un  giova- 
Arnobio  (O  cogitat  'tonibut  taciti t pcrvidtre  ne  fia  eccellente  nello  fludiodella  contcm- 
non  effe  , aut  confimilia  caterii  , aut  non  plazione  ; bensì  doverfi  ftimar  prodigio  , 
plurima  differìtate  difiantia . Qtndeftenbn,  quando  è tale  nelle  azzioni  , afeoltando 
quod  noi  ab  eorum  indicci  fimilitudme  di-  Salomone  , non  moflrò  già  , di  flupirfi 


[»)  o-j.W.4.  (k)  (c)  Aitaf.pm.  ttia.f.fq._ 
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della  di  lui  cognizione  degl’  arcani  più  re- 
conditi della  Filofofia,  e della  Theologia, 
ma  , forprefa  dalla  prudenza  di  elio  nelle 
cole  concernenti  l’azzione  , non  puotè 
aftenerfi  d’efclamare  . Major  eli  fapientia, 

(t  opera  tua  , <tuÀm  rumor  , qttem  nudili  ; 
Beati  Viri  tui',  & beati  Servi  tui  , qui 
Jìant  corata  te  femper  , & audiunt  Sapien- 
tiam  tuam  ( a ) 

39  Non  fi  devono  lodar  Tempre  i giova- 
netti , perche  non  s' infuperbìfchino  a 
centra  tempo  . Mà  alcune  volte  deve  far- 
li , quando  lo  meritino  , benché  nelle  j 
loro  azzioni  non  concorrano  tutte  le  ac- 
cennate condizioni , affinché  , innamoran- 
dofi  della  Virtù  , prodottrice  della  vera 
lode  , s’incaminino  con  fervore  all’acqui- 
fto  della  gloria  ; poiché  fuccede  , come 
ollerva  il  Tallo  ( b ) 

Che  parte  di  fentir  anche  gli  piace 
Ouel  parlar  , ch’ai  dovuto  onor  l'in- 
vita , 

E’I  giovinetto  cor  t" appaga  , e gode 
Del  dolce  fuon  della  verace  lode  . 

Que’  giovanetti  , che  con  fentono  tali 
ftimÒli , diventano  per  lo  più  , come  Ti- 
berio , impaftati  di  vizj  . d'altri  , imi- 
tando le  Eroiche  gella  di  Germanico  , 
ad  altro  non  afpirano  , che  a farli  cono- 
feer  meritevoli  della  vera  lode  , perche  , 
come  diffe  il  Cigno  del  Sebeto  ( c ) 

Siccome  amor  Jol  con  amor  fi  paga  , 

Coli  Virtù  fol  di  Virtù  fi  gode  . 

Altro  premio  , altro  preggo  , ed  altra 
paga 

Jion  richiede  y nè  vml-e’otnr*  , * lo- 
de 

Etti  merci  , e mercè  fola  a fe  fletta. 
ai  Ci  ricorda  S.Gio.Grilòftomo  in  S-Mat- 
tco  ( d ) che  non  dobbiamo  lodar  , chi  fi 
trova  prefente  , poiché  , fc  filmiamo  , 
ch’egli  Ila  faggio  , convien  credere  , che 
fe  n’offenderà  per  le  ragioni  , che  fi  ad- 1 
dorranno  nel  feguentc  Capitolo  ; fc  paz- 
zo , ò fciocco  , efaltando  le  di  lui  virtù  , 
noi  faremo  giudicati  ftolti  , ò adulatori 
almeno  . E veramente  l’Uomo  prudente 
per  ogni  conto  deve  aftenerfi  di  parlar  di 
quelli°,  che  fono  prefenti  , poiché  , come 
dille  Plinio  il  giovane  (e)  fi  aliena  quoque 
laude t , parum  <equit  auribm  accipì  fileni  , 
quam  difficile  efi  obt  inere  ne  mole  fia  videatur 


tratto  de  fe  , aut  de  fuit  differenti i . E 

f articolarmente  quando  fi  dilcorre  de* 
’rincipi  , la  di  cui  maffima  vuole  , che, 
lodandofi  l’uno  di  giuftizia  , venghi  , a 
condannarli  tacitamente  l'altro  di  tiran- 
nide . Gl’  Uomini  naturalmente  hanno 
dell’averlione  per  quelli , che  , inalzando 
le  azzioni  de’Principi  , gli  actribuilcono 
lodi  eccedenti  ; L'adulazione  fi  confiderà, 
come  una  fpccie  di  lèrvitù  , indegna  d- 
ogni  Uomo  libero  ; E però  con  ragion 
Plutarco  rimprovera  i Romani  , che  , 
non  contenti  di  far  di  Romolo  un  Dio  , 
pretefcro  ancora  , che  il  di  lui  Corpo 
partecipane  della  divinità  . Non  minor 
cautela  fi  richiede  in  lodar  , quando  que- 
fti  non  fieno  veramente  Amici  , di  chi 
afcolta  , ò che  gl’uni  non  pollino  elfer  a 
parte  delle  lodi  degl’altri  . Molti  attribui- 
feono  a propria  vergogna  il  fentir’  enco- 
miar le  altrui  gefta  ; ftimano  , che  que- 
gli , che  loda  l’alfente  , tacendo , di  chi 
fi  trova  prefente  , voglia  biafmarlo  , e 
quando  pur  anche  ceffi  il  motivo  politico, 
deve  procederli  con  cautela  per  termine 
di  buona  creanza  ; riflettendo  , che  fi 
confiderà  per  un  biafmo  di  chi  ode  il  ta- 
cer di  lui  , quando  fi  fan  panegirici  di 
perline  , che  fieno  allenti  ; e particolar- 
mente , quando  l’uno,  egl’altri  elèrcita- 
no  una  medefima  profeffione  . 

Non  fi  ponno  non  lodare  que’  Storici  , 4» 
che  ci  rapprcfentano  con  fplendore  le  az- 
zioni ftraordinarie  de’Principi  , per  rcn- 
der’etcrna  la  memoria  , e dar’  impulfo  à 
Succediti  , d.’ imitarli  ; mà  , quando  le 
lodi  giungono  all’eccclli  , non  iòlo  da’ po- 
poli della  medefima  nazione  fono  biafma- 
te  , come  felle  , mà  fi  rendono  fofpette 
a’  ftranieri  , che  fono  quelli  , che  fanno 
elogi  dc’loro  vicini  , quando  ftimano  fin- 
ceri  i rapporti  ; e non  vi  è lode  men  fb- 
Ipetta  di  quella  , che  procède  da  bocche 
cufintcreffete  . 

Non  fi  può  negar  però  , che  fia  una  4J 
gran  debolezza  il  non  poter  liffrir  le  al- 
trui giulle  lodi  ; mà  , perche  molti  ric- 
chi di  defiderio  , poveri  di  merito  , pati- 
feono  limile  infermità  , quando  non  vi 
i fia  precili  bi  fogno  di  lodar  l’allènte  -, 
compie  tacer  più  torto  , che  difguftar  1- 
I Amico  prelènte  ; e quando  la  giuftizia  lo 
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richiegga  , deve  fari!  con  moderazione  , cere  vien  giudicata  quella  , che  procede 
affinché  l’eccelfo  non  ri/vegli  lacuriofità  , da’ Nemici  ; poiché  , quando  effi  s’indu- 
e con  quella  l'invidia  . cono  a lodar’i  loro  Nemici  , fi  crede  , 

44  Gl’  Uomini  prudenti  procedon  anche  che  le  gefla  , di  chi  è lodato , fien  si  glo- 
con  riferva  nel  lodar’  altri  , perche  fan-  riofe  , che  il  tacerle  polli  ellèr  attribuito 
no  , che  ad  ogni  momento  le  qualità  più  ad  evidente  livore  . Il  lodarle  torna  an- 
bclle  di  quello  , ch’elfi  lodano  , ponno  che  in  vantaggio  del  lodatore  ; mallima 
rellar’ofcuratc  da  grandi  (fimi  Vizj  , fe  si  ben  radicata  nelle  menti  degl’ antichi 
pure  quelle  , che  vengcn  credute  virtù  , Perliani , che  , quando  parlavano  anche 
non  fi  Icuoprono  difètti  d’  ipocrifia  . di  quelli  , co’  quali  aveano  combattuto 
Le  Iodi  , che  fi  danno  a’  morti  loia-  ad  otranza  , fàceano  panegirici  del  loro 
mente  , fono  elènti  da  tali  dubj  , valore  . Virgilio  , che  ben  intendeva  la 
perche  non  ponno  ellèr’ofcurate  da’ Vizj  ; forza  della  vera  lode  , volendo  pubblicar 
Di  quelli  non  fi  deve  dir  , che  bene  , le  Virtù  del  fuo  Eroe  , introduce  a par- 
perche  non  fono  in  fiato  di  difenderli  ; e lar  di  lui  Diomede  , Nemico  il  più 
però  chi  di  elfi  dice  male  , altro  acqui-  implacabile  dc’Trojani  in  genere  , c di 
fio  non  dovrebbe  far  che  d’infamia  ; Mà,  Enea  in  fpecie  ( a ) in  quelli  ter- 
fe  le  Iodi , che  li  danno  a’  morti  fono  efen-  mini . 

ti  dal  dubio  , che  poifino  eller’  ofourate  Multerà  , qua  patrìii  ad  me  portati s 
da  nuovi  vizj , non  fonoda  rutti  gradite,  “b  orii 

nè  da  tutti  credute  ; i congiunti  dicon’  , Fertile  ad  JEneam  : fetimm  tela  af- 

eller  inferiori  al  vero  ; gli  firanieri  le  ere-  pera  contra  , 
dono  , fin  che  le  giudicano  verilimili  ; Contulimufque  manui  : Experto  credile , 
fe  eccedono  la  comune  approvazione , gl’  quantus 

increduli  le  rigettano  come  fàvolofo  ; gl’  In  Clypcum  affurgat  , quo  turbine  tor- 
invidi  le  pongono  in  derilione  . E però  queat  bafiam  . 
con  ragione  Salutilo  in  Catilina  prefe  a Si  duo  prateria  talei  ldaa  tuliffet 
dire  . Arduum  videtur  , rei  grjlai  Jcribere , Terra  Fini  , ultra  litacbiai  venìffet  ad 
primo  quia  falla  cheli!  exequenda  funt  ; Urbe! 

Dein  quia  plcrique  , qua  delibi  a reprtben-  Dardanm  , & verfn  lugcret  Grada 

derii  , malcvolentià  , & invidili  dilla  pu-  fatii  . 

tant  , ubi  de  magna  virtute  , atque  gloria  Poco  dopo  parlando  di  Enea  , e di  Et- 
honorum  memore t , qua  [ibi  quifque  facile  tore  , ripiglia 

falla  putat  , aquo  animo  accipit  , fupra  Ambo  animii  , ambo  infignei  , prajian- 
veluti  fila  , prò  falfii  ducit  . Trà  gl’  tibui  armii  : 

eftremi  li  fuol  tèmpre  predar  più  lede  , Hic  patate  prior  . 
a chi  , biafmando  , fcuopre  gl’ altrui  vi-  E con  tali  premefse  là  , che  Latino  , 
zj,  che  a quello  , che  , lodando  , publi-  udite  da  Diomede  le  lodi  d’Enea  , cosi 
ca  i meriti  de’  Virtuofi  . Se  , chi  legge  parli  a’  fuoi  ( b ) 

le  Storie  , non  fi  trova  macchiato  de’man-  Bellum  import  unum  , dui  , cum  gente 
camenti  , che  in  altri  vede  bialmarfi  , Deorum  , 

prende  la  maledicenza  per  propria  lode  ; Jnvillìfque  Firii  , gerimut  , quot  nulla 

Se  fi  vede  privo  de’ meriti  , che  in  altri  fatigant 

fono  lodati  , riguarda  le  loro  gefta  come  Pralia  , nec  villi  pojjunt  abfftere  fer- 

So  bialmo  . Come  fi  fia  però  , fi  ro  . 

fempre  più  fede  a ’ Satirici  , che  a ’ E I*  Ariofto  , anch’egli  ben  intendente  46 

jirifti  . Obtrellatio  , & livor  ( come  della  forza  della  vera  lode  , fa  , che  So- 
faggiamente  dilse  Tacito  ) pronii  auribui  brino  , Nemico  irreconciliabile  di  Rinal- 
accipiuntur  , quippe  adulai  ioni  fadum  cri • do  , di  Brandimarte,  e d’altri  Paladini, 
men  fervimi  il , maligni  tati  falfa  fpecie  1 liber.  cosi  dica  di  loro  ( c ) 
talii  ineft  . Che  Orlando  non  ci  fa,  ne  ajuta,  cb’ove 

4$  Una  delle  lodi  friniate  più  vere , e fin-  Siam  pochi  , fon'alcun  non  ci  faria  . 

Mà 
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Mà  per  quello  il  periglio  non  rimote  ; 

Se  ben  prolunga  nojlra  forte  ria  : 

Ecci  Rinaldo  , che  per  molte  prove 
Mojlra  , che  non  minor  et  Or  landò  fia  , 
C’è  il  fuo  lignaggio  , e tutti  i Paladini 
Timore  eterno  a'  nojirì  Saraeini  . 

Et  hanno  appreffo  quel  Secondo  Marte 
( Benché  inimici  , al  mio  difpetto  lodo  ) 

Io  dico  il  valorofo  Brandimarte 
Non  men  d’Orlando  ad  ogni  prova  fedo , 
Del  qual  provata  ho  la  virtude  in  parte , 
Parte  ne  veggo  all  altrui  fpefe  , ÉT  odo, 
Poi  fon  più  dì  , che  non  c’è  Orlando  flato 
E più  perduto  abbiam  , che  guadagnato  . 

47  Chi  poi  , come  Saluti»  , dopo  aver 
parlato  bene  del  fuo  nemico  , vuol  biaf- 
marlo  ingiuftamentc  , fente  rimprove- 
rarli , come  a quello  fece  Cicerone  • 
Ncque  te  lui  piget  homo  levi i , cum  e a cul- 
pat  , qu<c  in  Hiftoriii  glori#  rnibi  ducis  ? 

O come  lo  Hello  Cicerone  , parlando  di 
Pompeo , prelc  a dire  . Fidem  vero  ejui 
intcr  focioi  quantam  exiflimari  putatit  , 
quam  boflet  omnium  gentium  fanlliffimam  ef- 
fe judicarint  ? Humanitate  enim  tantà  efl  , 
ut  difficile  dilla  fit  , utrum  boflet  magi s 
virtutem  ejut  pugnante s timuerìnt  , an  man- 
fuctudinem  villi  dilexerint . 

Gl’ Encomj  come  accennai  foglioncan- 
tarfi  , ò recitari  , si  in  voce  , che  in 
Icritto  ; mà  perche  in  erti  convicn  iden- 
tificar le  anioni  degl’ Uomini  gloriofi  , 
dagl’increduli  non  ponno  ellèr  rigettati  , 
come  favolofi  ; nè  dagl’  invidi  ellèr  polli 
in  derilione  . Innocenzo  XI.  volendo  en- 
comiar le  gloriole-  gcHa  , non  meno  di 
Giacomo  lì.  , che  del  Regnante  Luigi 
XIV. , di  quello  , che  , pofponendo  la 
quiete  del  proprio  Regno  , con  dar  rifu- 
gio a sì  grand’  Ofpite  , volle  efporfi  ad 
una  formidabil  guerra  ; di  quello,  che  , 
per  non  pregiudicar*  alla  vera  Religione, 
abbandonò  volontieri  tre  Regni  ; volen- 
do , dico,  Innocenzo,  co’ dovuti  enco- 
mi , applaudita  sì  generale  azzioni  , così 
prelè  a dire  al  Gran  Luigi  . Cbariffime  in 
Cbrilìo  Fili  . Salutem , & ApofloUcam  be- 
nedtlìionem  . Cum  Noi  precipue  afficiat 
fplendidum  , ac  ab  Univerfii  Cbrifli  fidelibut 
mdjorem  in  modum  commendandum  confu ■ 
gium  , quod , Magna  Britanni  tumultuan- 
te , eidem  Regi  , ac  Infanti  Principi  , ef- 
fusa , nullifque  conclusi  finibili  magnificen- 
lià  prabuit  Majtflas  tua  , muneris  noflri 
ejje  duximus  , eas  ad  te  grata  refponfionii 


Teflei  dare  litterai  . Etfl  autem  non  dubi- 
tatavi , quin  prò  piotate  ac  parata  ad  ma- 
gna quateumque  prò  Catòdica  religione  ag- 
gredienda  , perfcicndaquc  amplitudine  tua 
‘praflantiffimam  predilli  Regii  Caufam,  cum 
qua  eadem  religio  conjunlla  eli  , conflanter 
juvare  pergas  . Tantopcrè  nibilominui  curar , 

& efl  , tf  effe  debet  utriufque  incolumità i , 
ut  Majeflatcm  tuam  prò  explorato  babere 
cupiamus  in  partem  Nos  venturo s inclitorum 
omnium  operum  , quibut  Regi  ipfi  , nec  non 
memorata  religioni  flrenuè  adejje  curavo  rii  , 
non  emìffurot  affidai!  , enixifque  Voti i D'mi- 
nam  bonitatem  etiam  rogare  , ut  merita  , 
qua  propofita  tibi  vera  gloria  menfuram 
implendo  comparavcrù  , inexbauftii  beneficen- 
tia  fua  Tbefaurit  cumulati  retribuat . Ma- 
jeflati  vero  tua  ApofloUcam  benedillìonem 
amantijfimè  impari hnur  . Datum  Roma 
apud  Sanlìam  Mariam  Majorem  , fub  An- 
nulo  Pifcatcris  Die  prima  Februarii  1689. 

Quando  l’appetito  degl’  Encomj  prò-  49 
cede  da  opere  Vìrtuolè  , è lèmpre  gioito- 
lo; c però  quell’incomparabile  Monarca, 
volendo  moftrar’il  • xiimento  provato  nel 
riceverti  meritato  preconio  , auchenticato 
da  sì  grand’Oracolo  , con  ollèquiolò  rin- 
graziamento li  elpreflè  in  quelli  termini . 
Beatifflmo  Padre  . Noi  abbiamo  intefo  con 
molto  contento  dal  Breve  fcrittoci  da  Volìra 
Beatitudine  fotto  il  di  Primo  corrente  , 
qualmente  rimane  ben  perfuafa  del  gran  pre- 
giudizio, che  la  religione  Cattolica  polla  patire 
dallo  flato  , in  cui  fi  trova  il  Re  della  Gran 
Bretagna  , e dell'  interefie  , ch’ella  deve 
prendere  al  fuo  riflabilimeuto  . Noi  poffiamo 
anche  dire  , che  , quando  eziandio  la  noflra 
naturale  propenfione  non  ci  avefie  indotto  , 
a dar  ’a  queflo  afflitto  Principe  tutti  i follie- 
vi  , e la  conjolazione  , ch’egli  poteva  atten- 
dere dalla  noflra  amicizia  , Noi  avreffimo 
fagrificato  al  defiderio  ,di  confervar  gl  avan- 
zi della  noflra  religione  in  Inghilterra  , ed 
alla  memoria  , di  rimetter  il  prefato  Re  fui 
fuo  Trono  tutte  le  ragioni  politiche  , che  ci 
avrebbono  potuto  0 bligare  , a ricufargli  il 
foccorfo  , di  cui  egli  ba  di  bifogno  . Noi  in- 
tendiamo anche  con  molta  allegrezza  , qual- 
mente la  Santità  Polirà  non  prende  meno  a 
Cuore  di  Noi  quefle  due  ti  gìtifle  cagioni  det- 
te fue  applicazioni  , e della  fua  attenzione  . 

E vogliamo  anche  bene  entrar’ a parte  , non 
folo  con  offa  de!  merito  del fucccfjo\mà ezian- 
dio vedremo  con  piacere  , che  la  Criflianitd 
ne  fia  principalmente  debitrice  al  Voflro  7-eloj 

e ebe 
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e che  i nemici  della  nojira  religione  , i quali 
fi  fono  collegati  , per  opprimerla  , perdino 
finalmente  la  fperanga  , che  la  condotta  te- 
nuta da  Vofìra  Santità  verfo  di  Noi  fommi- 
niflra  loro  da  lungo  tempo  , di  non  trovar 
dal  canto  nofìro  alcun' oflacolo  a i loro  difegni 
e di  non  dover  temer  nulla  che  dalla  prepo- 
tenza pojlaci  da  Dio  nelle  mani  , a cui  ai- 
tiamo altrettanto  più  ragione  , di  creder  , 
che  farà  per  cont  inuar  a dar  le  fue  benedi- 
zioni , che  là  bene  , che  Noi  non  abbiamo 
ome/jo  nulla  per  riftabilire  una  perfetta  intel- 
ligenza con  Foftra  Santità  , per  concorrer 
con  ejfa  all'accrefcimcnto  della  nojira  religio- 
ne , e per  tcjìimoniarlc  in  tutte  le  occorren- 
ze il  nofiro  rifpetto  filiale  . Dio  vi  abbia 
Santijfmo  Padre  nella  fua  Santa  , e degna 
guardia  . 17.  Febraro  1689. 

50  Tali  cncomj  fono  gloriali  a quelli  che 
gl’han  faputi  meritare  , per  che  rendono 
eterni  i loro  nomi  ; utili  à poderi  , per- 
che gl’dimolano  a farli  emulatori  di  no- 
bili azzioni . Quanto  più  le  geda  adorna- 
ao  la  memoria  , di  chi  le  ha  prodotte  , 
altrettanto  devono  eflèr  ltimate  onede  . 
Gl’cncomj  , e le  lodi  , fienfi  in  verfi  , 
h pure  in  profa  fono  fempre  più  dimabi- 
li , chele  imagini , e le  datue  , per  che 
quede  rapprefentano  i ritratti  delle  per- 
dine , quelle  delle  virtù  . 

CAPITOLO  VII. 

Della  Lode  falfa. 

1 CJE  , non  fenza  difficoltà  fi  loda  con 
ìj  giuda  proporzione  , chi  lo  merita  ; 
fe  è difficile  parlar  di  fe  dedò  , fenza  lo- 
darfi  a contratempo  , come  nel  Capito, 
lo  feguente  vedremo  , con  altrettanta 
facilità  fi  vede  lodar  , chi  non  fi  deve  ; 
e biafmar  chi  non  lo  merita  . L‘  Uomo 
faggio  mai  loda  in  fuperlativo  , perche 
sà  , eflèr  queflo  un  termine  , che  , fe 
non  è figlio  più  chelegitimo  della  verità  , 
altro  non  può  dirfi  , che  modruofo  ab- 
orto della  prudenza  . Chi  efagera  con  ec- 
ceflò  , fe  il  merito  non  cornfponde  alla 
lode  , prodituifee  la  propria  riputazione; 
fi  fà  conofcer  per  Uomo  di  curro  intendi- 
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mento  , di  corrotto  gudo;  e ben  fpeflò 
aequida  il  vergognofo  titolo  d'adulatore  . 
Le  Iodi , che  provengono  da'Uomini  Vi- 
ziofi  , devon’edèr  dimate  , come  diflè  il 
Filofofo  , quando  lalciò  fcritto  ; Sit  ti. 
bì  , tam  turpe  laudari  a turpibut  , ac  fi 
laudarerit  oh  turpia  ; mentre  altro  non  ne 
rifulta  al  Virtnofo  che  biafmo(d)  Incon- 
trandoli nel  Salvatole  l’indemoniato  , Io 
Ibi  rito  maligno  prefe  a dire  . Fenìfti  per - 
aere  noi  ? Scio  qui  fu  Sanllui  Dei  .(b)  Cri- 
do  , che  nulla  curava  le  fuc  lodi  , vol- 
tandofi  fdegnato  , gli  rifpofè  , obmutcfce. 
Laus  me  a ( foggiugne  S.  Già  Crifodomo) 
fu  filentium  tuum  ; Nolo  me  laudee  vox  tua. 
Così  deve  dirli  di  quelle  lodi , che  proce- 
dono da  Uomini  di  poca  , ò niuna  di. 
ma  ( c ) 

Perche  ni  lode  ti  può  dar  ,'ni  pregio 

Lingua  vile. 

Aleflàndro  , avuta  notizia  , che  il  i 
Poetadro  Cherillo  componeva  un  Poe- 
ma in  fua  lode  , lo  Iprezzò  , dicendo  , 
«he  avrebbe  voluto  eflèr  più  rodo  Terfi- 
te  deferitto  da  Omero  , che  Aleflàndro 
da  Cherillo  ; e parlò  da  faggio,  perche  , 
come  confiderà  Filone  Ebreo  . (d)  Laus 
cum  a v irtute  proficifcatur  , velut  a fonte 
perenni  , non  mora! tir  Vulgi  juff  ragia  , ani- 
morum  inconiìantiam  aperientii  incerti s vo- 
cibus  , qual  nonnunquam  largitionibui  cor - 
ruptum  perfrifla  fronte  vindicat  , itaque 
borum  vilii  efl  exifìimatio  . 

Mà  , lè  non  fi  deve  tener  conto  di  Io-  j 
di  procedenti  da  gente  Volgare  , quelle 
degl1  adulatori  devon  flimarfi  limili  alle 
lodi  delle  Meretrici  , che  a gl’ Amanti 
augurano  tutti  i beni , eccetto  quello  del- 
la mente  fiuta  , e dell'oneflo  . Favui  enim 
( ebbe  a dire  Salomone  nel  V.  de’Prover- 
bj  ) difilli am  labia  meretrici!  , & nitidius 
oleo  guttur  ejui  ; novijjima  autem  illiui  ama- 
ra , qua  fi  abfintbium  , & lingua  ejui  acuta, 
qua  fi  gladi  us  bicept  . Anzi , come  oflèrva 
il  Citato  Filone  ( t ) la  lingua  degl1  adu- 
latori è più  pcrniciofà  , che  le  mani  delle 
meretrici  . Sunt  autem  ber  mcretrìcum  prec- 
fiigue  , quibui  m amatore s ut  untar,  Ct  frau- 
da aduìatorum  . Videmut  enim  iflai  , qme 
faciunt  qutcfium  i flore  Corporii  , magnam 
erga  fuos  amatore!  prafeferre  benevolentiam , 

quos 
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quoi  tornea  non  omont  , feti  fe  ipfoi  , & zc  . Mà  Lorenzo  Valla  (e  ) prendendo 
quotidiani!  prodii  inbiant  . Adulatore!  quo - anch’eflò  l'origine  di  tal  parola  da’Gre- 
que  nonnunquam  ineffabile  odium  celante!  ci  , crede  , che  il  Verbo  adulare  li  pren- 
apud  eoi  , quii) ni  objequuntur  , tamen  ama-  da  , per  ferire  con  la  Voce  , e co’ 
re  lautai  Canai  , & gulojum  otium  , qua  gefti  ad  oggetto  di  cattivar  favore  ; e ve- 
cupiditate  inducuntur  , ut  colant  eoi  , qui  rumente  è azzione  fervile  , ed  indegna 
talia  fuppetitant  . E però  con  giuflizia  da  dell’Uomo  nobile  ; allora  parti  colar  men- 
Coflantino  Imperatore  furono  chiamari  te  che  fi  là  per  guadagno  , come  per  lo 
Sorci  Palatini  : Da  Anafìlao  Tignuole  più  fuccede  ne’Corteggiani  à fimilitudine 
della  borfa  : Da  Diogene  Cani  Regj  : di  ciò  , che  facevano  i Greci  in  Roma  , 
Da  altri Scimie  Etiopiche  , Protei  Terre-  onde  Giovenale  prefe  ad  efclaroare  (/) 
Uri  , Gattoni  delle  Menfe  , Uccellatori  J Quid  quod  adulandi  geni  prudentìjjima 

di  doni  ; Volpi  affamate  - ìaudat 

4 Ondulatori  in  fomma  fono  animali  , Sermonem  ìndoli , facìem  deformii  Ami. 
sì  peflifcri  al  genere  Umano  , che  , con  ci  , 

ragione  il  Cinico  puotè  dire  , effe  mal  Et  longum  invalidi  collum  Ctrvicibut 
minore  , incontrarfi  ne’ Corvi  , che  in  oquat 
effi , mentre  gl’ uni  cavano  gl’ occhi  del  Herculii  ? 

Corpo  , gl’  altri  della  Mente  . Gli  fe  Nè  ripugna  a tale  etimologia  la  dimo- 
troppo  onore  Nonio  , quando  raflòmi-  flrazione  dell’antica  Voce  , Adulo  , pre- 
gliolli  , a’ Cani , che  , accarezzando  , fa  per  lambire  , e fucchiare  ; come  rin- 
muovono  il  Corpo,  e la  Coda,  fu’l  qual  tele  Cicerone  quando  dille  (g  ) Ex  Accii 
propofito  Ovidio  .(a)  Preme t beo  de  Aquila  , five  Vulture  , qui 

Quin  edam  blanda r movere  per  aera  ìpfiat  Prometbei  cor  exedebat  ; fublime  ad. 

caudai,  volani  , pennata  Candii  , nojirum  adulai 

Noftraque  adulante!  motìtant  veftigia.  fanguinem  . Gl 'adulatori  parimente  cosi 
poiché  il  moto  efterno  de’  Cani  procede  fanno  , per  cavar  denaro  dalle  borfe  di 
da  una  violenza  dell’ interno  amore  ; gl’  quelli  , che  adulano  . Il  loro  efercizio 
adulatori  altro  non  hanno  del  Cane,  che  in  altro  non  confitte  , che  in  una  per- 
l’ apparenza  . Con  più  ragione  dunque  fuafiva  , che  fanno  al  profilino  , con 
fon  chiamati  Volpi , beftie  fopra  tutte  le  melliflue  parole  , ò atti  Umili  , per  in- 
altre fcaltrite  , aftute  , ed  ingannatrici  durlo  , col  compiacimento  , ad  operar 
( 6 ) y contro  il  giuflo  , e contro  la  verità.  Vi- 

Longi  alio  paolo  gannita  vocìi  adulaut.  zio,  che,  con  ragione  fi  dice , non  aver 
che,  adattandoli  all’Uomo,  diede  mori-  la  fua  fede  , che  in  quelle  perfòne,  che 

vo  a Perico  di-dite-Cc} — fòpra  il  merito  della  virtù  foglion  dilet- 

Stat  contro  ratio  , & fecretam  gannit  taf  altri  , con  parole  , ò fatti  , lodan- 
do aurem.  doli , quando  meritano  biafmo  . Onde 

5 Fello  prefè  il  verbo  , adulare , da  al-  cavendum  eji  ( con  Cicerone  nel  I.  degl’ 
ludere  , togliendo  da  quello  un  / , e mu-  Uffizj  ) ne  affentatoribui  affuefaciamui  au- 
tando  la  prima  , e,  in  a, quali  che  l’adu-  rei  ; nevi  adulati  noi  finamui  . Chi  adu- 
lare fia  lo  fteflò  che  alludere  , cioè  acca-  la  , con  intenzione  di  recar  nocumento, 
rezzarc  , ed  uccellar  l’altrui  grazia  con  fa  azzione  infame  . Chi  gratta  I’orec- 
gefti  , c con  parole  . Altri , feguitando  chio  dell’  Amico  , ò del  Padrone , a fòlo 
quafi  la  medéfima  interpretazione  , fu-  fine  di  compiacerlo,  con  far  pompa  della 
reno  di  fentimento  , che  la  parola  adu-  propria  eloquenza  , per  ritrame  utile  , 
latore  procedette  dalla  Voce  Greca , Ura , lodandolo  dì  quelle  virtù  , che  non  poflie- 
chc  altro  non  fignifica  che  Coda  ( d ) de,  fe  non  divenra  infame,  non  acquifta 
quafi  che  Yadulare  fia  il  medefimo  , che  titolo  onorevole  . Chi  loda  fènz’eccezzio- 
adurare  , cioè  muover  la  Coda  , come  ne  , ò che  opera  da  pazzo  , o da  vile  ; 
fanno  i Cani , quando  voglion  far  carez-  ò che  tien  per  pazzo  quello  , ch’egli  lo- 
da. 


(i  ) Me! dm.  tih.  I^.  j b ) ig.  ( cj  Sdtrf.J,  (&)  Ari fi.  tU  snim.M.i.  eaf.lt. 

(t)  (f)  ( 8 ) i-Tffc* 
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da  . Non  v’è  Uomo  lenza  diffetto  . Chi 
hà  prudenza  , non  fi  cura  , d’effer  loda- 
to che  da  perfòne  , che  abbiano  ancora 
facoltà  di  riprenderlo  . L’adulazione  fi 
dipinge  in  abito  di  Donna  con  due  ficcie  ; 
l’una  di  giovane  , e bella  ; l’altra  di 
Vecchia  macilente  . Dalle  di  lei  Mani  ef 
cono  molte  api  , che  volano  in  diverfe 
parti  ; ed  a lei  vicino  fi  pone  un  Cane  , 
per  additarci  nella  fàccia  bella  la  prima 
apparenza  delle  parole  adulatrid  ; nell’al- 
tra i difètti  dillimulati  . Nelle  api  il  mie- 
le in  bocca  , l'aculeo  na (cotto  ; nel  Ca- 
ne le  carezze  , lènza  diftinrione  di  meri- 
ti , a chi  gli  dà  da  mangiare  , ed  alcune 
volte  le  oflèfè  anche  a quello  fletto  , che 
lo  nudrilcc,fè  tralafcia  di  dargli  alimento. 

6 Gladiatori  che  attèttano  , di  dir  co fé 
grate  agl’ orecchi  di  quelli  , a cui  fanno 
Corte  > applaudirono  tutto  ciò  , die 
quelli  dicono  , e tutto  ciò  , che  fan- 
no ; efàggerano  inceflàntementc  le  loro 
belle  qualità  ; e (aitano  le  virtù  di  etti  ; 
Si  sforzano  , giuftificarì  loro  difètti  , ò 
almeno  alleggerirli  : Dicono  una  cofa  , 
quando  ne  penfano  un’altra  : Lodano  in 
publico  quegli  , per  cui  nell'interno  co- 
vano tutta  l'ira  , ferbano  tutto  lo  fprez- 
zo  . Fingono  , di  non  aver  mira  che  alla 
gloria  , di  chi  adulano  , quando  ad  altro 
non  fono  intenti  , che  a vantaggiar  la 
propria  fortuna  a qualttfia  cotto  del  Cre- 
dito di  quegli  . Soglion  eflèr  fèmpre  gio- 
condi , per  moftrar  d’ammirar  le  getta 
dell’adulato  , perche  l’ammirazione  reca 
allegrezza  ; Sendo  proprio  , di  chi  vede 
altri  meravigliarli  delle  fueazzioni,  pren- 
derne piacere  grandiflimo  , poiché  , chi 
ammira  le  altrui  getta  , l'onora  , venen- 
do a credere  , che  in  etto  trovinfi  virtù 
grandi . Admirantur  ( per  fèntenzadi  Ci- 
cerone nel  II.  degl’Uffizj  ) communiter  illi 
quidem  omnia  , qua?  magna  , <f  prater 
opinionem  Juam  animadverterant  , [epura- 
tim  autem  in  fmgulit  fe  pcrfpiciunt  nec  opi- 
nala quadam  bona  . Itaque  eoi  Virot  fu- 
fpidunt  , maximi jque  efferunt  laudibui,  in 
quibus  cxijìimant  fe  excellentcs  quafdam  , 
ac  fingularei  firtutei  perfpicere  . E poco 
dopo  . Admiratione  quadam  affidimi ur  ii , 
qui  anidre  calerò i virtHte  putantur . Mà 
lo  fletto  Cicerone  nel  I.  parimente  degl’ 
Ufltzj  ci  ricorda  , che  ci  guardiamo  di 
dar*  orecchio  all’  ammirazione  degl’  adu- 
latori , perche  il  defiderio  d’  eflèr  lodati 
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con  facilità  può  indurci  , a creder  per 
vero  ciò  , che  fi  dice  , con  apparenza  di 
lodarci  , benché  fia  fallò  . Sic  babendum 
in  amicitiii  nullam  pejlem  effe  majorem  , 
quàm  adulationem  , blanditiai  , & ajjen- 
tationei . 

Gl’  Uomini  inclinati  naturalmente  al- 
l’ adulazione  fono  diflinti  in  quattro  Ciaf 
fi  ; gl’ uni  vengon  motti  da  fallò  zelo  di 
amicizia  , gl’ altri  per  pura  ambizione  , 
altri  per  viltà  ; ed  altri  per  far’  acquitto 
di  protettori  . I primi  fìngon  di  affati- 
carli , per  giuftificar  le  azzioni  de’  loro 
Amici , e nafeonder  que'  diffètti  , che 
potrebbon  affliggerli  . Tali  amicizie  fo- 
no fintili  a quelle  de’ Lupi  co’ Cani  . Gl’ 
ambiziofi  ad  altro  non  penfàno  , che  a 
far  il  faggio  del  debole  di  quelli  , che 
ponno  contribuir’  all’  avanzamento  della 
loro  fortuna  . E però  1’  ambizione  fu 
chiamata  Scinda  della  Carità  , fè  quella 
lòffie  tutto  , per  ottener  un  bene  eter- 
no , quella  fi  muove  ad  operare  per  un’ 
aura  leggiera  di  vanità  . Se  il  caritativo 
è benigno  verfo  i poveri  , l’ambizfofo  fi 
fa  conofccr  tale  verfo  i ricchi  . Cosi  l’- 
uno , come  l’altro  , tutto  crede  , tutto 
fpera  , con  modo  però  del  tutto  diffimi- 
le  , come  abbiamo  veduto  nel  Capitolo 
dell’Ambizione  netta  Prima  Parte  di  que- 
llo libro  . Coflituifcono  la  terza  Claflè 
alcune  anime  vili , che  , volendo  render 
miti  gl’animi  di  quelli  , di  cui  temono 
la  potenza  , li  gonfiano  con  lodi  . Se  1’ 
adulato  parla  , etti , come  difcepoli  d’Ar- 
pocrate , pendent  ab  ore  . Se  l'adulato  af- 
ferma , etti  affermano  , niegano  , loda- 
no , biafmano  , ridono  , piangono  , 
come  quegli  fàjs’egliè  balbuziente  efliim- 
mitano  i Clienti  d’ Ariftone  ; fe  Curvo  , 
i difcepoli  di  Platone  ; fe  piega  il  Collo , 
i Corteggiani  d’Aleflàndro  , e procura- 
no , far’acquifto  di  fèguact.  ; onde  di  tali 
Camaleonti  può  dirfi  : 

Semper  biat  , femper  tenuem  , qui  ve- 
Jritur,  auram 
Reciprocai  Camaleon, 

Et  mutai  faciem  , varioi  fumitque  co- 
lorii 

Prater  rubrum  , vel  candidum  : 

Sic  & adulator  popolari  vefcitnr  aura , 
Hianfque  conila  divorar. 

Et  folùm  morii  imitato r Principil  atrol 
Albi  , & pudici  nefcioi. 

Se  etti  s’incontrano  con  quel , che  adula- 
no 
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no  per  la  via  , fi  gettano  con  gran  fret- 
ta in  mezo  olla  (traila  , quivi  (tanno  col 
Capo  chino  , fin  che  quegli  fia  pallàio  , 
ò vanno  fervendolo  , come  fchiavi . Ri- 

Frteremo  pertanto  con  Marziale  di  quel 
oliziano  ( a ) 

Mentirii  , credo  : recitai  mala  carmi- 
na , laudo  . 

Cantai  , canto  : bibil  , Politiane  , 
Ubo  . 

Fedii  difftmuh  gemmai  ; vis  ludere,  vin- 
cer . 

Rei  una  eji  , fine  me  quam  faci s , 
& tacco  : 

Nibil  tamen  cmninò  precflat  mibi  mor- 
tavi , inquit 

Ac  cip) am  bene  te  , nil  volo  , fed  mo- 
rere  . 

Nella  quarta  Ciafle  fi  pongono  quelli , 
che  occupano  , ò pretcndon  Cariche  pu- 
bliche  ; il  bifogno  , che  tengono  di  cre- 
dito , e protezzione  de’  grandi  , gl’  obli- 
ga  a guadagnarli  il  loro  ailètto  con  vili 
compiacenze  . Quelli  tali  veggonfi  a me- 
raviglia bene  dipinti  da  Tacito  (b)  . Da 
Teofrafto  ( c ) e da  Giovenale  ; (d)  ne’ 
loro  ritratti  fi  vede  , che  , per  acquiltar 
la  grazia  di  qualche  Principe  , non  v’  è 
viltà  , che  non  fieno  capaci  di  fare  ; L’ 
Uomo  d’  onore  lòflrc  malvolontieri  , di 
vederfi  preclulò  l’adito  alla  Corte  da  un 
mimo  , ò altro  fimil’omicciattolo;  abor- 
re di  farfi  fchiavo  di  quelle  inclinazioni  , 
che  ripugnano  alla  ragione  , ed  all’one- 
fto  . Chi  dunque  vuol  condur  vita  inno- 
cente , e netta  di  vizj  , llia  lontano  da 
quelle  Corti  , che  meritano  il  titolo  di 
difoneltilfimc  meretrici  , che  ben  fpefiò 
corrompono  anche  le  menti  più  illibate  ; 
fcogli  , che  rcndonfi  quali  inevitabili  per 
malizia  di  quelli , che  quivi  fanno  auto- 
rità , che  malvolentieri  foffrono  gl’  Uo- 
mini di  loro  megliori  ; ò per  impruden- 
za , ed  iftupidità  de’Principi  (ledi  , che 
non  diltinguono  l’oro  dall'  alchimia  . Chi 
fi  trova  impegnato  in  una  Corte  corrot- 
ta, e vuol  vivervi  onoratamente , e len- 
za dilturbi  , per  fe  làcci  ciò  , che  deve  ; 
per  altri  dillimuli  , d’  avvederli  delle  al- 
trui riprenfibili  procedure  . Burro  , e 
Seneca  , Governatori  del  Giovane  Ne- 
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rone  , (limati  Corteggiani  integerrimi  , 
avuto  riguardo  alla  condizione  del  loro  lè- 
colo  , ollèrvando  il  Principe  dedito  al  fen- 
lò  , per  divertirlo  da  ltupri  d’illultri  Ma- 
trone , procurarono  , che  s’invaghilfe  di 
una  Liberta;  valevanfi  a tale  oggetto  di 
Seneca  Anneo  Sereno  ; quelli  , fe  cre- 
diamo a Tacito  ( e ) amorem  in  tandem  li- 
bertam  fimulani  , palam  largiebatur  mulier- 
cuhe  , qua  Princepi  furtim  tribuebat  . Co- 
sì , non  potendo  impedire  il  di  lui  liberti- 
naggio , e la  licenza  , procuravano  di- 
vertir in  qualche  parte  , e piegar  la  fua 
inclinazione  , dove  poteva  eflervi  minar 
pericolo  . Quelli  lòno  que’cafi  in  cui  pa- 
re , non  fi  polli  non  adular  il  Principe  , 
mà  chi  fi  trova  in  sì  infelice  condizione  , 
deve  attenerli  a qual  fi  fia  collo  da  quella 
lòrdidezza  , e viltà  , che  fù  condanna- 
ta anche  da  un  Tiberio  a légno  , che  pro- 
ruppe : ò bominei  ad  fcrvitutem  parati  ! 
mà  , fe  Tiberio  viveffe  oggidì  in  alcune 
Corti , efclamarebbe  , jumenta  ad  jugum 
parata  . 

La  fàlfa  lode  , come  ditti  , perche  9 
prenda  piede  , deve  aver  qual  cofa  di  ve- 
ro ; convien  che  fia  incroftata  con  qual- 
che apparenza  di  libertà  . I perlèrti  adu- 
latori faccione  de’vcri  dilètti  ; lodano  le 
falle  virtù  dell’adulato  ; entrando  nelle 
di  lui  inclinazioni  , inoltrano  , d’eflèr’a 
parte  delle  fue  partioni , e d’aver’interellè 
nella  fua  gloria  ; Se  quello  è temerario  , 
gli  danno  il  titolo  di  fòrte  ; Se  timido  , 
di  ponderato  ; Se  ambiziofo  , di  magna- 
nimo . Se  prodigo  , di  liberale  ; Se  ava- 
ro , di  economo  ; Se  laici  vo  , di  galan- 
te. Se  poi  lo  trovano  deftituto  di  ogni  or- 
namento , anche  apparente  , ricorrono 
a lodar  la  fua  Corte  , le  fue  Ville  , e 
facoltà  , colè  tutte  , che  lo  circondano  ; 
mà  non  fono  in  lui  ; e pur  vediamo  , 
che  , lè  fi  deve  lodar’un  Cavallo  , po- 
di in  non  cale  i finimenti  , fitto  fi  parla 
della  bravura  , e delle  fattezze  . Se  un 
levriero  , non  fi  là  menzione  della  Col- 
lana , mà  della  velocità  ; e così  di  ogni 
altra  colà  , che  può  meritar  lode  , ò 
biafmo  . Mà  nell’interno  non  fono  divedi 
da  quello  li  diferive  Filone  Ebreo  ( f ) 
An  non  videi  ( dic’egli  ) iiìoi  adulatore!  , 

1 qui  , 
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qui  , tam  noftu  , quàm  intcrdiù  cmulcent 
aura  full  Regibus  , nec  tam  applaudunt  di- 
rti! corum  fmgulii  ; frd  & prolixis  ornane 
laudibut  , quei  tamen  execrantur  taciti  , 
quantumvii  faujia  sminando  propalam  ? 
Quid  igitur  aliquit  mente  fanm  diceret  ? 
Non  ne  inimico!  magi i , quàm  amico s vide - 
ri  boi  , & vituperatore t inagii  , quàm  lau- 
datore! , etfi  dramma  integra  encomiorum 
accinant  . Degno  ritratto  di  un’adulato- 
re di  tal  forte  ci  vien  prefentato  da  Ta- 
cito nella  perfona  di  quel  Valerio  Mcf- 
fala  , di  cui  nel  I.  degl’ Annali  così  dif- 
corrc  , Addcbat  Meffata  Valerim  , reno- 
vandum  per  Annoi  Sacramentui n in  uomcn 
Tiberii  . htcrrogatujque  a Tiberio  , num  , 
fe  mandante  , tam  j’tntentiam  prompfijftt  , 
/ponti  dixiffe  , rejpondit  ; ncque  in  ipfil  , 
qtue  ad  Rempublicam  pertinerent  , Conftlio 
nifi  fuo  , ufurum  , vel  , cum  pe riculo  of- 
fenfionii  . Adulazione  che  parve  sì  sfac- 
ciata a Tacito  , che  non  puotè  aftener- 
fi  da  prorompere  : Ba  fola  fpeciei  adu- 
lanti juperat  . Non  fìi  però  diffonde  da 
Meffala  Atejo  Capitone  , di  cui  nel 
III.  parimente  degl’ Annali  così  la/ciò 
fcritto  . Lucium  Ennejum  Equitem  Ro- 
manum  MajefatU  pojlulatum  , quid  effigi- 
em  Prinàpii  promifeuum  ad  ufum  argenti 
vertijjet  , recipi  C<ejar  inter  Reoi  vetuit , 
palarn  afpernante  Atejo  Capitene  , quaji 
per  libertatem  -,  non  cairn  deberi  eripi  Pa- 
tri bui  vim  fiatile  odi  ; ncque  tantum  ma- 
lefcium  impune  babendum  , foni  lentui 
i„  fuo  dolore  efiet  , Reipubìioe  ìnjurìai 
ne  largire  tur  . 

io  Quel  termine, per  libertatem  ci  da  mo- 
tivodi  riflettere,  che  .ehi  deve  dar  confi- 
glio a’Principi  in  affari  di  confoguenza  , 
ancorché  richiedo  , deve  ufar  prudenza, 
piti  che  ordinaria  ; poiché  le  loro  maffi- 
me  per  io  piti  fono  del  tutto  diverfe  dal- 
le parole  . Xcrfe  , volendo  muover  guer- 
ra a’ Greci  , fatti  chiamala  Configlio  i 
Princìpi  dell’  Afta  , in  quelli  termini 
chiedette  il  loro  parere.  Ne  , inconfultii 
voNs  , propria  ex  libidine  tantum  , agere 
videar  , ad  Confilium  voi  Procerei  votavi-, 
mementote  tamen  , pot  ini  bìc  animo  obe- 
dicndi  nobii  , quàm  dcliberandi  curam  a 
Ateneo  Tomo  II. 
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vobit  requirì  . Xerfe  , così  parlando  , 
dopo  aver  rifoluto  , di  portarli  a quella 
fpedizione  , cercava  più  torto  il  plaufo  , 
per  falvar  l’apparenza  del  comun  confen- 
timento  appreflo  i popoli  , che  il  parere 
de’Magnati  del  Regno  . Se  poi  vi  è luo- 
go di  creder  , che  il  Principe  non  abbia 
deliberato  ciò  , che  deve  fare  , fi  può 
confogliar  con  ragioni  , che  appaghino 
la  di  lui  mente  ; mà  , con  quella  maf- 
fima  , che  il  Sovrano  non  vuol’ apparir 
d’intendimento  piò  curto  del  Confoglie- 
ro  , Chi  vien  richiefto  per  l’approvazio- 
ne di  cofa  , che  non  Itimi  efpediente  , 
ò lecita  , procuri  , di  efimerfone  , e ne- 
gl’ eftremi  cali  chiegga  altro  Confultore  , 
che  con  eflò  dami  ni  la  materia  con  la 
dovuta  ponderazione  . Quegli  pi  , che 
venirti  richiefto  /blamente  per  il  modo  di 
dar’efecuzione  ad  una  rifolurione  già  pre- 
fa , mà  irragionevole  , dovrebbe  propor- 
re meri  remotiffimi  , adornandoli  con 
apparenze  di  facilità  , equità  , e ficurez- 
za  , rimoftrando  , che  la  violenza  ecceC 
fiva  potrebbe  recar’infiniti  pericoli . 

Mà  troppo  lungo  farebbe  il  Camino  , 1 1 
le  voieflimo  giugner’al  fine  di  una  quo- 
ftione  proporta  per  modo  di  digrertio- 
ne  . Prima  di  accingerli  a tale  afflui- 
to , converrebbe  trovar’il  modo  , di  co- 
nofoer  l’altrui  interno  ; ardua  imprefa  . 
Molte  Penne  ( come  ollcrva  un  mafohe- 
rato  Scrittore  ) fa)  lì  fono  impiegate  , 
per  infognarti  modo  di  conofcer  fe  ftef- 
fo  , mà  pochi  fono  flati  quelli  , che  ab- 
biano voluto  prenderfi  la  pena  , di  farci 
comprender , come  dobbiamo  conofcer  1’ 
altrui  interno  . Il  Signor  de  la  Chambre 
ha  creduto  averlo  fatto  con  quel  fuo  li- 
bro , intitolato  Art  de  Connoitre  la  bom- 
met  , mà  la  di  luì  fatica  riguarda  più  to- 
rto ciò  , che  ogn’  Uomo  in  particola- 
re dovrebbe  effe  re  , che  quello  in  ef- 
fetto egli  è ; Sicché  non  ha  ottenuto 
il  fine  propoftofi  . Per  infognar’  , a 
bene  conofcer  gl’  Uomini  , a fine  di 
poterli  guardar  dagl’  inganni  , c necef- 
fàrio  allignar  regole  , che  /pieghino  i 
differenti  motivi  , per  cui  s’ inducono  ad 
operare  . Il  Citato  incognito  ba  prctefo  , 

H aver 
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aver  fupplito  , con  farci  vedere  , che 
gl’atti  citeriori  delle  Virtù  morali  proce- 
don  quali  fempre  da  cattivo  principio  , 
da  un  fondo  d’intereffè  ; da  corruzio- 
ne di  Coftumi  . La  giuflizia  de’  Princi- 
pi ( dic’egli  ) altro  non  è clic  un  fini- 
furato  defiderio  di  regnare  ; altro  titolo 
non  inerita  , che  di  arte  non  minili 
falltndi  , qiiàm  gubtruandi  bemines  . L’- 
integrità de’Magiftrati  fi  rirtringe  per  lo 
più  in  un’affettata  brama  di  fingolar  ri-  j 
putazione  ; ò in  una  gran  fete  , di  af- 
cender'a  fupremi  onori  . La  giuftizia  del- 
le perfone  private  altro  non  pub  dirfi  che 
fina  induftria  , diretta  a metter’ in  fi- 
curo  la  propria  vita  , ed  i proprj  be- 
ni . La  maflima  de’Filofofi  altro  non 
riguarda  , che  una  vanità  , di  farli  di- 
flingucr  da  gl’altri  Uomini  . La  pazien- 
za di  Socrate  vien  chiamata  quinteflèn- 
za  di  ambizione  . Quella  , di  chi  non 
fi  vendica  delle  ricevute  ingiurie  , ti- 
more delle  confeguenze  della  vendet- 
ta . La  fofferenza  de’ Sovrani  , dirti- 
mulazione  politica  , per  farfi  creder 
degni  del  loro  grado  ; e fi  conchiude  , 
che  gl’  Uomini  non  fien  temperanti  , 
che  per  cagione  del  timore  della  mor- 
te ; per  defiderio  di  godere  una  perfèt- 
ta fatate  , b per  avarizia  . L’intereflè 
è Padre  dell'ambizione  nelle  anime  baf 
le  . La  fchiettezza  ne’  Gentiluomini 
altra  madre  non  riconofce  , che  l’am- 
bizione . Tutte  le  altre  virtù  morali 
caminano  sù  tal  paffo  ; altro  principio 
non  hanno  , che  timor  vile  , b defidc- 
rio  fregolato  . Se  quello  Scrittore  aveffe 
intitolato  il  fuo  libro  : Arte  di  adula- 
re , invece  di  dir’ Arte  di  conofeer  gl- 
Uomini  , non  avrebbe  potuto  dir  me- 
glio ; mentre  moflra  , che  negl’  adula- 
tori non  fi  trova  , nè  bontà  , nè  fin- 
ccrità  ; per  altro  non  vi  fi  fanno  trovar 
quelle  regole  , che  flimanfi  neceffarie  , 
per  bene  conofeer  gl’  Uomini  ; arte  al 
mio  parere  , non  men  difficile  di  quel- 
la , che  fi  richiede  , per  trovar  la  pie- 
tra Filofofica  . Se  quella  richiede  un 
perfetto  Filofofo  , che  non  fi  trova  , 
quella  non  vuol  meno  di  un  vero  Me- 
topofeopo  ; mà  hoc  opui  . 
n E’benvera  quella  maffima  , che  , fè 
fi  richieggono  Uomini  attempati  , per- 
che dichino  , fe  approvino,  b diflàppro- 


: vino  una  azzione  , co’ loro  difeorfi  , di 
natura  lenti , timidi , e dubbiofi  , fiac- 
cano , non  appagano  . I giovani  foglion 
effer  leggieri , e temerari  ! e perb  preci- 
pitofi  ; ficchè  non  meritan  lode  , che 
dopo  il  fucceflb  . Gl’Uomini  dotti  anno- 
iano co’loro  lunghi  raziocini  ; con  l’ofK- 
; nazione  infaftidifèono  . I Configli  degl’ 
ignoranti  non  ponno  appagare  , perche 
prodotti  dal  cafo  più  torto  , che  dalla 
ragione  . Que’  de’  poveri  foglion  effer 
figli  dell’ intereflc  . I ricchi  pretendono 
portarla  con  tanta  altura  , che  fpeflò 
fuccede  ; che  , quando  diva  locutut  e fi  , 
ornati  tacent  . Se  fi  vuol  fentir’il  parere 
de’  domellici  , v’è  fempre  motivo  , di 
temere  , che  , fè  non  c’ingannano  , per 
adularci  , porti  fèguire  per  loro  fini  par- 
ticolari . Gli  ftranieri  , perche  non  v’ 
hanno  intereffe  , non  volendo  prender- 
li la  pena  , di  efeminar  a fondo  la  ma- 
teria , rifolvon  fovente  , lènza  forvi  la 
minima  ponderazione  : Se  , chi  deve 
dar  configlio  , è nemico  di  quello  , con- 
tro di  cui  ne  vien  richiefto  , è da  dubi- 
tare , che  , per  fòdisfàr’alla  propria  pat 
fione  , porta  efortarci  , a far  cofc  pre- 
giudiziali al  noftro  onore  , purché  fie- 
no nocive  al  nemico  . Se  fi  congrega- 
no molti  , per  fentir’il  parer  di  tutti  , 
il  loro  numero  , a fimilitudine  di  molti 
Medici  chiamati  alla  cura  di  un’  infer- 
mo , non  ferve  che  per  for  confufio- 
ne  : Se  pochi  , fi  dubita  , che  i loro  pa- 
reri non  ballino  ; onde  per  timore  di 
non  errare  , fi  toma  a fèntir’altri  : Se 
quelli  fono  di  fornimento  diverfo  da’  pri- 
mi , come  fpefso  accade,  fi  entra  in  un 
nuovo  pelago  di  dubj'  . E però  l’ Uomo 
di  fona  mente,  meglio  che  ogn’altro  in- 
formato de’  proprj  affari  , efominando 
ben  la  materia  , con  tutte  le  fùe  circo- 
flanze  ; mà  a fongue  freddo  , pub  pren- 
der più  lodevoli  rifolutioni  , che  fe  fi  la- 
fcia  condurre  dall’  altrui  parere  . Chi 
non  ha  capitai  badante  , per  rifolver 
da  fe  flertb  , ricorra  da  perfona  pru- 
dente , fedele  , ed  affèttuofo  : la  pru- 
denza , come  fi  è detto  nella  prima 
parte  di  quefto  libro  al  fuo  Capitolo 
particolare  , è la  bafe  fondamentale 
del  configlio  ; quefto  in  altro  non  con- 
fifle  , che  in  una  inquifizione  , 6 
fia  quello  difeorfo  fetto  con  ragione  ; 
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o col  mezo  confultativo  Copra  le  co  Ce  du- 
bie  > ed  incerte  , che  da  noi  non  fi  pon- 
ilo fare  , cd  efeguire  . La  fedeltà  ci  ob- 
liga  , ad  operar  con  giuftizia  . L’affetto 
affluirà  altri  della  noftra  volontà  . Un 
configlio  , in  cui  concorrano  tutte  le  ac- 
cennate cirooftanze  , dato  in  tempo  op- 
portuno , può  effer  badante  , per  folvar 
vita  , follarne  , e riputazione . 

li  II  dar’  altrui  configlio  è una  delle 
imprefe  piò  difficili  , e però  non  fi  de- 
ve efibire  ; purché  non  fi  tratti  d’impe- 
dir mali  grandi  , e d’evitar  pericoli  im- 
minenti . Chi  è richiedo  , in  materia 
d’onore  , non  deve  negarlo  ; mentre  , 
come  di  de  Guid’ Ubaldo  Duca  d’ Urbi- 
no , nel  fuo  Parere  per  giudificazione 
d’  Ercole  Riminaldi  , i Kavaheri  , ri- 
chiedi fopra  affari  di  fimil  natura  , de- 
von  dire  il  loro  fentimento  ; mà  prima 
è Decedano  , farli  raccontar  pienamente 
il  fatto  , con  le  fue  circodanze  ; Se  fi 
crede  , per  la  fua  pane  aver’  adempito  i 
propri  doveri  , ò pur  d’aver  fatto  trop- 
po , ò poco  • Sentir  , da  chi  richiede 
consiglio  , qual  rifoluzione  egli  prende- 
rebbe , fe  doveffe  operar  col  fentimento 
proprio  folamente  ; c fe  crede  , poter 
approvar  la  rifoluzione  , di  chi  lo  ri- 
chiede , è bene  , che  aderifea  più  rodo 
a quella  , che  al  fuo  patere  , rifletten- 
do , che  ogn’un  gode  , in  fentire  , che 
il  fuo  giudizio  fia  giudo  ; s’egli  non  l’ap- 
prova , prima  di  dir  il  fuo  , efemini  be- 
ne il  fitto  , e le  circodanze  , con  tutta 
la  ponderazione  poflibile  ; in  fortuna  fe- 
fiiitet  lenti  ; Si  ricordi  , che  tal  uno  , 
qual  nuovo  Tiberio  , modra  voler’una 
cola  , quando  l’aborre  ; richiede  confi- 
gli© , per  aver  materia  di  leuferfi  , e 
dolerli , quando  poi  l’efito  non  fia  felice, 
come  lo  brama  ; mà  fopra  ogni  altra  co- 
là tenga  femprc  in  mente  quella  mafli- 
ma  , che  la  verità  deve  effer  preferita 
ad  ogn'aitra  confidexazione  . Mà  mi  veg- 
go inavvedutamente  ingollato  in  mate- 
ria più  propria  per  il  Trattato  delle  In- 
giurie , e de’  due  fuffeguenti  , che  per 
il  prefenre. 

14  Cade  bensì  al  propofito  del  prefente 
Capitolo  il  dire  , che  gl’ adulatori  fon 
differenti  da’  fimulatori  : Ogn’  un  sà  , 
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che  , chi  adula  , limala  ; mà  non  tut- 
ti quelli  , che  fimulano  , adulano  : 
Non  men  però  gl’  uni  , che  gl’  altri  in- 
gannano . Chi  lùnula  co’  gl’  eguali , dà 
legno  di  debolezza  , chi  co’  maggiori  , 
di  temerità  . Agefilao  , perche  foggio  , 
defedò  tal  vizio  : Tiberio , perche  em- 
pio , ne  fece  profclfione  ; onde  Dione 
ebbe  a dir  di  lui  , che  parlava  fempre 
diverfomente  , da  quello  defiderava  ; 
contradiceva  a tutto  ciò  , che  voleva  , 
accarezzava  , chi  divifova  di  edermina- 
re  ; modrava  effer’  in  collera  anche  a 
lingue  freddo  ; nel  fervore  dell’  ira  com- 
pariva tutto  placido  ; fioche  di  lui  potea 
dirfi  con  Salomone  all’  XI.  Ore  decipit 
amicum . 

Differenza  notabile  paffa  parimente  is 
trà  l’ imprudente  , e l’aduto  ; quedi 
ha  l’ intelletto  fono  ; mà  la  volontà  gua- 
da , quegli  può  aver  buona  volontà  , 
mà  ha  guado  l’ intelletto  . Le  paflioni , 
sì  dell’uno  , che  dell’  altro  , fono  mal 
regolate  , quelle  dell’  imprudente  ven- 
gon  refe  pafefi  dalla  femplicità  , 1’  adu- 
to  cuopre  le  fue  con  la  emulazione  . 
Non  men  l’imprudenza  , che  l’aduzia 
fono  vizj  grandiffimi  , oppodi  a gran- 
dilfime  virtù  : L’imprudenza  è più  ver- 
gognofa  a fe  deffo  -,  L’  aduzia  più  dan- 
nofo  ad  altri  : Queda  in  paragone  del- 
l’ imprudenza  par  prudenza  ; quella  in 
comparazione  della  aduzia  pare  inno- 
cenza . L’  aduto  fi  dipinge  vedito  con 
abito  di  pelle  di  Volpe  , di  carnagione 
molto  roffa  , con  una  Scinda  fotto  il 
braccio  . Nella  pelle  di  Volpe  , ani- 
male adutiffimo  , ci  vien  ricordato  da 
S.  Tomafo  ( a ) che  gl’  aduti  , per  con- 
feguir  ciò  , che  defiderano  , non  dillin- 
guono  le  qualità  de’mezi  . La  Sdraia 
parimente  da  Aridotife  nella  fua  Sto- 
ria degl’  Animali  vkn  confiderata  per 
uno  de’  bruti  più  aduri  . La  carnagio- 
ne  roflà  per  fentenza  dello  deffo  Ari- 
dotile  ( b ) denota  altresì  aduzia  , per- 
che procede  da  ecceffivo  bollimento  di 
(àngue  , che  nell’  Uomo  fi  confiderà  co- 
me il  fuoco  nel  Mondo  , che  confu- 
ma tutte  le  colè  , che  ad  effo  fi  av- 
vìrinano  . L’ imprudente  fi  rapprefenta 
di  compleffione  allegra  , vifo  pingue  , e 
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gioviale  , partecipar  cosi  nell’  afpctto  , 
come  ne'  codumi  della  ftolìdezza  del 
bue  . L’aftuto  abonda  di  fperien/a  , ap- 
piccia da  altri  Uomini  afiuti  ; e da  lettu- 
ra di  libri  , conformi  al  fuo  genio  ; pro- 
fitta degl'efempj  peggiori  ; tutto  inter- 
preta conforme  al  fuo  genio  : Cori  flabi- 
lifce  maltinte  empie  ; ma  non  le  palefa 
che  al  fuo  Cuore  . 

16  L’imprudente  pecca  per  flolidità  natu- 
rale , ò per  ine  fjxrr ienza  , produttrice 
di  quella  fèmplicita  , che  da’Saocchi  vicn 
chiamata  Virtù  . L’ aduto  nuoce  ad  al- 
tri ; l’ Imprudente  a fe  flellò  . In  appa- 
renza , si  I’  uno  , che  1*  altro  , ha  per 
oggetto  il  bene  , come  il  prudente  ; mà 
quelli  riguarda  quell’utile  , che  può  ri- 
dondar dalla  virtù  , e dall’onedo  . L’- 
imprudente , e I’aftuto  hanno  mira  al  Co- 
lo bene  particolare  , fenza  diflinguer  , 
fe  fia  vero  , ò apparente  ; Se  giudo  , ò 
ingiudo  . L’imprudente  fi  didingue  dall’ 
aduto  in  quedo  , che  non  ha  cognizione 
dell’iniquità  dell’oggetto  ; penfa  foiamen- 
te  , a fodisfar  l’appetito  ; l’aduto  , ben- 
ché conofca  elTer’ ingiudo  , procura  con- 
feguirlo  , perche  lo  dima  utile  . L’ im- 
prudente parla  molto  , penfa  poco  , pa- 
lefa a tutti  i fuoi  difegni  , perche  tutti 
crede  femplirì  , come  è lui  . L’ allato 
parla  poco  , penfa  molto  , di  niuno  fi 
fida  , perche  tutti  dima  aduti  , e fal- 
laci , com’egli  è , o amia  ag.it  , cum  con- 
filio ( prefe  a dir  di  lui  Salomone  nel 
XIII.  de’  Proverbi  ) qui  autcm  fatuui 
efi  , apcrit  fluititiam  . Quando  l’ aduto 
delidera  una  cofa  , finge  volerne  un’ 
altra  : La  di  lui  volontà  non  fi  feuopre 
che  dagl’  effetti  , perche  in  tutte  le  fue 
operazioni  confuterai  greffut  Juoi  , ripi. 
glia  Salomone  nel  XIV.  L’impruden- 
te , fe  bene  afpira  con  ardenza  ad  un’ 
oggetto  , perche  non  sà  confultare  , 
abbraccia  ogni  mezo  , mà  ad  ogni  pic- 
colo fcoglio  naufraga  . L’  aduto  , pre- 
vedendo'tutte  le  difficoltà  , a tutto  pro- 
vede , e purché  giunga  al  fuo  fine  , fi 
vale  d’  ogni  mezo  , lènza  didinguer  , 
le  Ila  giudo  , ò pur’  ingiudo  . L’  uno  , 
e l’ altro  fi  ferve  di  mezi  cattivi  per  fi- 
rn buoni  , di  mezi  buoni  per  fini  cat- 
tivi , mà  1’  uno  per  fciocchezza  , 1’  al- 
tro per  malizia  , e però  l’ imprudente 
non  ottiene  ciò  , cne  brama  , che  a 
cafo  . L’ aduto  confeguifce  più  , di 


quello  defidera  , perche  dove  manca  la 
virtù  , fupplifee  l'ingegno  , ha  egli  al- 
cuni aforifmi  particolari  , che  , quan- 
to più  fono  aborriti  da  chi  è pruden- 
te , altrettanto  da  edb  vengon  podi  in 
ufo . 

E pure  è più  tolerabile  il  governo  di  17 
un’aduto  , che  quello  di  un  impruden- 
te ; 0 mais  ajiutut  ( fi  legge  nel  XVIII. 
dell’  Eccleliadico  ) agnofeit  fapiemiam  , 

(3  mementi  eam  , dabit  Confejfioncm  ; 
mà  degl’imprudenti  , odibunt  jafnentiam  , 
ebbe  a dir  Salomone  nel  I.  de’Proverbj  . 

Il  Principe  aduto  procura  tener  conten- 
to il  popolo  ; pacem  in  Urbe  , bellum  prò- 
cui  babere  . L’ imprudente  , dice  Arido- 
ti  le  , è una  colà  fleffa  con  l’ignorante  ; 
giudica  fempre  male  delle  colè  ; delibera 
peggio  ; non  sà  fervirfi  de’beni  prefenti  ; 
ed  ha  cattiva  opinione  delle  colè  buone  , 
e delle  onede  . Siccome  la  prudenza 
confide  nella  feienza  di  dò  , che  de- 
ve farli  , ò aborrirli  , così  l’ impruden- 
za confide  nell’  ignoranza  delle  delle 
colè  , accompagnata  da  incontinenza  , 
inciviltà  , ed  oblivione . 

Mà  , per  poter  dire  con  giudizia  , 1! 
che  l’aduto  fia  più  tolerabile  , che  l’im- 
prudente , convien  didinguer  1’  aduto 
dall’ingannatore  . L’aduzia  , e l’inganno 
hanno  fomiglianza  tra  di  loro  , è vero  ; 
mà  in  fodanza  vi  pafià  diverfità  . L’adu- 
zia confi  (le  in  un  certo  vantaggio  procu- 
rato con  invenzioni , e fottìgliezze . L’in- 
ganno in  trattar  con  infidie  . L’  aduto 
olferva  tutto  ciò  , che  promette  . L’ in- 
gannatore s’ingegna  , per  non  olfervar 
prometta  , nè  fède  . L’aduto  non  eccede 
i confini  del  giudo  , mà  ufà  prudenza 
tale  , che  ottiene  tutto  ciò  , che  defi- 
dera , fenza  violar  la  legge  ; eccede  fola- 
mente  l’afpettazione  , come  fèceL.Junio 
Bruto  , che  , fingendofi  demente  , fi 
fchernl  dalle  infidie  de’Tarquinj  . Meto- 
ne  Ateniefe  , che  , prevedendo  l’infelice 
evento  della  fpedizione  di  Sicilia  , con 
fingerli  mentecatto  , fù  lafciato  andar 
liberamente  . L’ingannatore  , poda  in 
non  cale  la  giudizia  , cerca  di  approfit- 
tarli con  danno  , non  meno  degl’amici  , 
che  de’nemici  . Se  però  l’inganno  fi  ufa 
contro  i nemici  publici  , molte  volte  fi 
dima  lodevole  . Quando  fi  pratica  contro 
i nemici  particolari  , è dimato  fempre  az- 
zione  infame  , e come  tale  condannato  da 

tutte 
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tutte  le  leggi  . Mà  di  quello  nel  Trat- 
tato delle  Ingiurie  , ed  altri  due  furtè- 
guenti  . 

19  La  Emulazione  , e la  dirtimulazione 
fono  una  medelima  cola  , quanto  all'at- 
to intellettuale  , perche  l’una  , e l’altra 
fono  finzioni  ; mà  , quanto  al  fine  , fo- 
no diverte  . Chi  fimula  , finge  quel  , 
che  non  è ; citi  dillimula  finge  per  lo  con- 
trario, che  non  fia  quel , che  veramente 
egli  è . Il  Signor  di  Montagne  condanna 
la  diffimulazione  , come  vizio  il  più  vile , 
balfezza  la  più  codarda  ; la  chiama  umor 
fervile  , che  conduce  gl’Uomini  alla  per- 
fidia ; poiché  , affuefacendofi  a dir  paro- 
le falle , col  tempo  non  fi  fin  poi  lcrupo- 
lo  , di  mancar’ alla  parola  . Un  Cuor 
gcnerofo  , dic’egli,e  lo  dico  anch’io,  de- 
ve far  , che  parti  armonia  perfetta  tra’l 
Cuore  , la  lingua  , e le  mani  ; non  de- 
ve mafeherar’i  portieri  ; deve  far  veder 
apertamente  , che  non  nudrifee  , che 
martime  nobili  , e generale  . Arillotile 
{lima  parto  della  magnanimità  l’amar  , 
e f odiare  fcopcrtamente  ; giudicare  , e 
parlar  con  tutta  franchezza  ; a prezzo 
della  verità  non  far  conto  dell’altrui  ap- 
provazione , ò difitpprovazione  . Apol- 
lonio chiamava  martima  da  Servi  il  men- 
tire , da  Uomini  liberi  il  dir  la  verità  y 
parte  principale  , e fondamentale  della 
virtù  . Convien’amarla  per  fe  ftellà  . 
Chi  dice  il  vero  , perche  vi  li  trova  obli- 
gato , perche  ferve  . Chi  non  teme  , di 
dir  bugia  , quando  non  importa  ad  alcu- 
no , non  può  dirli  del  tutto  veritiero  . 
Non  fi  deve  far  profèflione  , di  diifimu- 
Iare  , concorro  anch’io  con  Montagne  . 
Convien  dire  ciò  , che  fi  penla  , lènza 
irafcherar  le  parole  : La  diffimulazione 
è una  debole  fpecie  di  prudenza  , non  fi 
può  negare  , mà  non  fi  può  negar  tam- 

r:o  , che  fia  atto  di  prudenza  plaufibi- 
, il  faper  diffimuiar  le  ingiurie , quan- 
do fi  conofca  , che  l’ ingiuriatore  fia  più 
potente  , che  l’ingiuriato  , Anzi  ftimafi 
anche  prudenza  il  làpcrle  dilfimular  , 
quando  vi  fia  fperanza  , che  il  nemico  da 
le  ftcflò  li  penta  di  averle  fatte  . Dilfi- 
mula  Dio  i peccati  degl’  Uomini  , affin- 
ché , correggendo  elfi  i proprj  manca- 
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menti , li  riduchino  a penitenza  ( a ) Dif. 

Ji mula 1 piccata  baminum  propter  penitenti- 
am  . L’Uomo  prudente  , quando  non 
vuole , ò non  gli  compie  vendicarli , mo- 
liti , di  non  eflèrlènc  avveduto  . Anzi 
non  folo  in  cali  limili  viene  ammerta  la 
dilfimulazione  , mà  co’ fimulatori  è fil- 
mata conveniente  anche  la  limulazione 
per  elimerfi  dalle  loro  inlidie  : Cum  Vulpe 
Vulpinariter . L’Ariolto  , al  pari  d’ogni  al- 
tro Scrittore  verfato  nelle  materie  Kaval- 
krefehe  , lo  Ipiega  chiaramente  in  quelli 
termini 

Quantunque  il  funutar  fta  le  più  volte 
Riprefo  , e dia  di  mala  mente  indie'}  , 

Si  trova  pur’in  molte  cofe  , e molte 
Haver  fatti  evidenti  benefici  . 

£ danni  , e biafmi  , t morti  aver  già 
tolte  : 

Che  non  converfiam  fempre  con  gf  ami 
ci  , 

In  quefla  affai  più  ofeura  , ebe  fere - 

n a 

Vita  mortai  tutta  d’invidia  piena  . 

Se  , dopo  lunga  prova  , à gran  fatica 
Trovar  fi  pud  , chi  ti  fia  amico  vero  , 

Et  a chi  , fenf  alcun  fofpetto  , dica  , 

£ dìjcoperto  mofiri  il  tuo  penfiero. 

Che  de’ far  di  Ruggier  la  bella  amica 
Co»  quel  Brunii  , non  puro  , e non  firn - 
cero  , 

Mà  tutto  fimulato  , e tutto  finto  , 

Come  la  Maga  gle  V bave  a dipinto  ? 

Simula  anch’ella  ; e coti  far  conviene 
Con  e fio  lui  di  finzioni  Padre  . 

Quando  la  diffimulazione  verla  intor-  20 
no  all’intender  una  colà  diverlamente  da 
quello  fia  , è la  più  accorta  , e la  più  li- 
cura  delle  martime  dell’Uomo  prudente  . 
Chi»  ulàrla  con  grandezza  d’animo  , 
afficura  gl’  amici  , accrelce  la  propria  ri- 
putazione . Mà  , quanto  riefee  profitte- 
vole , quando  vien  ulata  opportunamen- 
te , altrettanto  è pregiudiziale  , fe  , pra- 
ticandoli a contratempo  , arriva  ad  in- 
lòfpettir  quello  , con  cui  li  ufa  . Avve- 
dutali Agrippina  , che  Nerone  più  vol- 
te avea  tentato  , di  privarla  di  vita  , 
credette  feanfar’il  pericolo  , dirtimulan- 
done  la  notizia  , mà  , perche  Ne- 
rane  li  avvide  , eh’  ella  dirtimulava  , 
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gli  accelerò  la  morte  Se  Vitellio  negl’ef- 
rremi  cali  non  averte  diflimulato  co’ Le- 
gati , e con  le  Provincie  , il  bilògno  , 
che  teneva  di  foccorfo  , non  avrebbe  pre- 
cipitata  la  propria  fortuna  . 
j,  Chi  di  Simula  i mancamenti  manifefti 
de’Soldati  , gli  dà  motivo  di  machinar 
contro  il  proprio  Capitano  , fu’l  dubio  , 
che  , con  la  diflimulazione  dell’ira  , Ca 
fiata  ftabilita  la  lororuina  , per  porla  in 
efecuzione  a tempo  opportuno  , lapendo- 
fi  , che  , qui  dijjimulat  injuriam  , calli  dm 
WJ  . Valente  , che  ben’  intendeva  tali 
maflime  , fenon  punì  le  colpe  de’ Tuoi  , 
non  lafciò  di  mortfficar’i  piò  contumaci  , 
con  dargli  pungenti  rifpofte,»r  digmulam 
fufpelìhr  foret  . Altri  hanno  riportato 
vantaggio  dalla  total  diflimulazione  , con 
mollrar  , di  non  confiderar’  il  delitto  re- 
cente in  riguardo  degl’antichi  meriti  M. 
Marcello  , avuta  notizia  , che  L.Ban- 
zio  , Kavaiier  Nolano  , forte  parziale  di 
Annibale,  dopo  aver  divifato,  fe’l  dovef- 
fe  caftigar’  , ò pur  guadagnarlo  con  la 
piacevolezza  , finalmente  , appigliandoli 
all’ultimo  efpediente  , chiamatolo  a le  ; 
e fatti  elogi  delle  di  lui  illuftri  geila , trà 
le  quali  annoverò  quelle  della  giornata 
di  Canne  , gli  léce  molte  prorfieflè  , ed 
accompagnolle  con  ricchi  doni  : Cosi  fe 
lo  refe  benevolo  ; Sicché  tra’  Romani 
non  trovò  perlbna  di  quella  più  grata  . 
Sogliono  i Principi  , per  diflimular  co’- 
Popoli  l’awenimenti  infaufti  , feguiti  in 
lontani  paefi  ; tenerli  divertiti  con  Ielle  ,c 
gioftre  ; Ma  in  alcuni  cafi , ft  difftmulate- 
rit  , delinquit  dupliciter  . 

Mà  , tornando  fu’l  principal  fentie- 
**  ro  , oflèrvo  , che  il  Colluraffi  ( a ) dopo 
aver  detto,  l'adulazione  eflèr  Sempre  biaf 
mevole  , foggiugne  , fuorché  quando 
fi  domandano  Magillrati  , ad  oggetto  d’ 
indurre  , chi  deve  eleggerli  , ad  eflèrci 
favorevole  ; Io  però  , con  pace  di  quel- 
lo Scrittore  , non  ammetto  la  di  lui  prò- 
pofizione  , poiché  , chi  avvilifce  fe  ftef- 
fo  con  tali  mezi  , perde  la  ftima  , ap- 
prertò  chi  fi  lènte  lodar  , lènza  fonda- 
mento ; e non  acquilta  merito  , perche 
le  adulazioni  non  ponno  far  diventar  de- 
gno di  vera  lode  , chi  le  riceve  . Con- 
corro bensì  col  Vannozzi  ( b ) quando  di- 


ce , allora  l’adulazione  eflèr  , non  lòlo 
fortribile  , mà  lodevole  , e neceflària  an- 
cora , quando  fi  pratica,  non  già  perche 
l’adulato  diventi  cattivo  , mà  megliore  ; 
e come  tale  fia  nollro  amico  . Non  lodo 
già  la  maflìma  di  que’Grandi , che,  Sen- 
za dilli nzione  , accarezzan  quelli  , che 
per  compiacerli  in  tutto  , abbondan  Sem- 
pre di  parole  melliflue  ; hanno  mafehere 
adattabili  ad  ogni  volto  ; abiti  per  ogni 
forte  di  perfone  ; fcarpe  commode  per 
ogni  piede  . Mà  il  tempo  , vera  pietra 
di  paragone , fa  che  ancne  i Principi  di- 
llinguano  l’oro  della  verità  dall’alchimia 
dell’adulazione  . I Corteggiarti  d’Aleflàn- 
dro  , conofcendo , che  il  maggior  debole 
del  loro  Signore  confilleva  nella  gloria  , 
lo  chiamavano  figlio  di  Giove  ; mà  , 
fendo  poi  egli  flato  ferito  , guardando  il 
Sangue , che  ufeiva  dalla  piaga , ebbe  à dire . 
Non  è dunque  il  mio  j. angue  puramente 
Umano  , come  il  voftro  ? Non  veggo  , che 
fin  limile  a quello  , che  Omero  fa  grondar 
dalla  piaga  de ’ Dei  . Non  men  Saggia  fu 
la  rifpofta  , che  diede  a quel  Sacerdo- 
te , che  nel  Tempio  di  Giove  Amino- 
ne gli  diede  il  medefimo  titolo  . Non  è 
da  meravigliarfene  ( foggiunfe  Aleflàndro) 
mentre  Giove  è Padre  di  tutti  ; mi  par* 
ticolarmente  degl’ ottimi  . Quel  Monarca 
parlò  più  da  Filofofò  , che  da  Principe  , 
e Principe  giovane  , a cui  la  fembianza 
lufinghiera  di  chi  1*  adula  , è il  più  po- 
tente Veleno  , che  porti  adoprarlr  , per 
privarlo  di  giudizio  . Tiberio  ne  fece  la 
prova  , quando  quell’  adulatore  , alzan- 
do la  voce  in  Senato  , prefe  a dire  . 
Egli  è tempo  ormai  , ò Cefare  , di  parlarti 
con  liberti  , per  fenicio  delta  Repubìica  , 
per  tua  faìute  , fruga  adularti  : Afcolta  , 
ti  fupplico  , una  tua  grandiffima  ingiufli- 
gia  , di  cui  il  Senato  tutto  ti  riprende  , 
tenete  non  ft  trovi  , chi  oft  parlartene  pa- 
le fornente  . Tu  ò Principe  , privi  te  Jle/Jò 
degl’ utili  dell  Erario  , per  dar  tutto  a noi:' 
T u vegli  di  notte  , perche  noi  pojftamo  ri- 
pofar  con  quiete  . Tu  maceri  il  tuo  corpo 
nelle  incejjanti  fatiche  , acciò  che  noi  me- 
niam  vita  agiata  , e deligiofa  . Qual'  in- 
giuftigia  maggiore  può  darft  , a pregiudi- 
zio della  Repubìica  , e del T Imperio  , che 
ufar  con  tanta  prodigalità  della  tua  vita  , 

da 
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da  cui  la  Romana  grandezza  dipende  ì | col  di  cui  mezo  l’ Uomo  fa  pale  (è  , ed 
Calilo  Severo  , non  potendo  dar  làido  , aperta  confèldione  di  ciò  , ch’egli  è ( g ) 
in  fèntire  adulazione  cosi  slacciata  , voi-  Chi  dunque  fa  profili  ione  d’Uomo  deno- 
tatoli a’ Senatori  , che  gli  davano  accan-  re  , in  ogni  tempo  , in  ogni  congiun-  ' 
to  y elclamò  . Per  Giove  , quetìa  adula,  tura  , in  ogni  luogo  , deve  confeflarla 
zione  cagionerà  la  mina  di  Tiberio  ; e così  ( b ) ancorché  polla  eflèr  pregiudiziale  al- 
Icguì  , mentre  , datoli  elfo  alle  lalcivie , 1’  amico  , lènza  mafcherarla  col  verifi- 
ed  alla  crudeltà  nell’Ilòla  di  Capri  , Ro-  mile  , di  lei  maggior  nemico, 
ma  non  avrebbe  daputo  , ch’egli  fòlle  da-  Citi  vuol  dir’  una  bugia  , s’  ingegna  24 
to  al  Mondo  , le  le  fue  barbarie  non  mafcherarla  per  lo  piò  con  la  verità  ; 
ne  avedèro  rinovato  fòvente  la  memoria . queda  rende  quella  vcrifimile  , mà  è 
L’adulatore  però  giocò  bene  la  Tua  Carta  d’ogn’  altra  bugia  piò  perniciofà,  men- 
mentre  giunlè  a comandar  al  Tiranno  tre  da  molte  veridmilitudini  feguono 
della  Reggia  dcll’Univerfo  . conlèquenze  in  apparenza  neccdarie  . 

? Il  vizio  dell’adulazione  in  ogn’  Uomo  Così  fuccede  di  molti  antecedenti  , mà 
è detedabile  ; mà  in  perdine  nobili  è in-  lòvente  accade  , che  una  falla  confè- 
foffribile  . La  verità  , come  odèrva  1’-  quenza  fi  prenda  per  vera  . Se  poi  il 
Albergati  ( <1  ) è una  concordanza  , ò da  veridico  debba  tacer  il  vero  , quando 
eguaglianza  delle  cole , col  parlare  tal-  dal  di  lui  detto  polla  rifultar  molto 
mente  unita  , che  I’  animo  , ricevendo  pregiudizio  , e danno  , vcdrald  nel 
in  fè  i dmulacri  di  ciò  , che  la  proferì-  Trattato  delle  Ingiurie  , poi  in  quello 
fee  , e formandone  i fuoi  concetti  , li  delle  Mentite  , c fucccdìvamente  nell’ 
fomminidra  alla  facoltà  del  parlare  , altro  della  Pace. 

che  , qual  Pittore  , colorandoli  , col  L’Uomo  , che  deddera  far  buon  abi-  2% 
mezo  delle  parole  , li  rapprelènta  ; mà  to  in  aborrir  l’adulazione  , cominci  dal 
nè  piò  , ne  meno  di  quello  fono  . O co-  cenfurar  fc  dedò  . Si  predgga  in  mente 
me  , con  maggior  brevità  , prede  a dire  la  madima  , che  1’  ambiziofo  , adulan- 
ti Poflèvino.  ( b ) E quel  ri  (petto  , cd  do  altri  , ruina  la  fua  fortuna  , dacen- 
uniformità  , che  palla  trà’l  dgnificante  , dod  conofoer  dall’  adulato  per  lòggetto 
e ’l  lignificato  , ed  in  tutti  gl’  Uomini  è indegno  dell’  impiego  , a cui  alpira  . 
necedària  ; mà  ne’Nobili  fi  confiderà  per  Creda  per  certo  , che  il  timido  , ulàn- 
una  parte  sì  delicata  , che  non  dolo  non  fi  do  piò  todo  atti  di  fommidìone  , e di 
può  alterar’in  minima  parte  ; mà  , come  ridpetto,  che  di  adulazione  , ver  Co  quel- 
conddera  il  Guazzo  ( c ) anche  lafciando-  lo  , di  cui  teme  , ne  riporta  amore  , 
la  nel  duo  dato  , con  raccontar  le  colè  altrimente  dprezzo  . Che  le  imprede  ». 
vere  , per  poco , che  quede  fi  allontani-  che  non  hanno  per  balè  la  virtò  , cd 
no  dalla  comune  credenza  , l’Uomo  No-  il  merito  , dono  di  curta  durata  . Chi 
bile  corre  rifohio  di  ricever  biadino  ; gode  , d’  edèr  adulato  , vien’  a confèd 
molto  piò  , lè  fi  altera  con  bugia  , ò er-  dar  di  far  pompa  di  un  dregio  non  fuo  , 
rore  , benché  raadcherato  con  proteda  , come  ebbe  a dire  1’  Erudita  Penna  del 
di  non  pregiudicar’al  vero  , quando  dia  Co:  Vincenzo  Piazza  nella  lua  Bona  ed- 
diverdamente.  ( d ) Anzi  , chi  tace  il  ve-  pugnata,  (i  ) 

ro  , quando  venga  richiedo  a paledarlo  , Alma  d'  onar  poco  curante  , e vaga  , 

ed  il  tacer  poda  recar  altrui  pregiudizio  , Che  fol  delle  non  fue  glorie  t'  appa. 

manca  alla  giudizia  ; e quali  viene  a dir  ga  . 

la  bugia  ( e ) fè  pure  non  fuccede  , che  , La  lode  , che  non  procede  dal  merito,' 26 
come  vuole  Dupleix(/)  divenga  non  men  è un’ombra  lènza  corpo  ; e lè  pur  voglia- 
colpevole di  quello  , che  nadconde  il  ve-  mo  qualificarla  , convien  chiamarla  corpo 
ro  , dendo  la  verità  una  Virtò  morale  , denz’anima  ; Tronco  carico  d’armature  , 

Ateneo  Tomo  II.  H 4 col 
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col  motto  , Alienti  fpolìii  . L’Uomo  fag-  quelli  ; Callido  artificio  accufatoriam  dicaci - 
gio  non  fi  appaga  che  di  difcorfi  fatti  con  talem  laudum  titulii  peragebant  in  omnibus 
buona  fede  . Corde  pracepta  fujcipit.  ( a ) conventicuìis  , quaft  per  benevolentiam  . 

Sà  , che  la  lingua  adulatrice  altro  non  è , E fe  tal  vizio  regna  ne’  Corteggiarli  , 19 
che  un  fulmine  , che  ferifcc  a morte  quc-  non  mancano  dc’Principi  , che  fe  ne  va- 
gli , che  adula  . Sugata  vulneram  lingua  gliono  , quando  hanno  rifoluto  , di  rui- 
eorum  . ( b ) L’adulatore  allora  li  deve  più  nar  qualche  perfona  meritevole  . Tibe- 
temere  , quando  parla  con  piu  cautela  ; rio  , per  teftimonio  di  Tacito  , avendo 
allora  convien  dubitare  , che  lateat  angui!  lòfpetco  , ed  invidiando  Li  bone  , Citta- 
la  berba . dino  Romano  , dopo  averlo  promoflb  al- 

27  Se  il  lodar  glalTemi  , e tacer  di  quel-  la  Pretura  , l’ammetteva  ne’ Conviti  ; 
li  , che  trovanfi  prefenti , regolarmente  fempre  l’accarezzava  . Col  mcdelimo  ar- 
merita  biafmo  ; le  il  lodar  , chi  non  fi  tifizio  minò  Sejano  . Domiziano  allora 
deve  , è azzione  indegna  di  un  Uomo  d’-  era  più  da  temere  , quando  riceveva  ai- 
onore  , qual  maggior  approvazione  può  cuno  con  atti  di  clemenza  . Le  lodi  di 
meritar  quegli  , che  loda  freddamente  , Andronico  erano  indizi  d’ingiuria  ; la  li- 
chi  merita  encomj  . Lodi  , che  recano  beralità  di  prodima  privazione  di  tutte  le 
pregiudizi  maggiori  , che  le  aperte  male-  foftanze  . Claudio  , dopo  aver  rifoluto 
dicenze  . Un  manifofto  biafmo  , ebbe  a tra  fe  fteffo  la  morte  di  Valente  Aliati- 
dire  Favorino  Filofofo  , è mcn  dannofo  , co  , valorofo  Soldato  , e due  volte  Con- 
che una  fredda  lode  . Il  Calunniatore  , folo  , pofe  in  confulta  con  Vitellio  , fe 
quando  è /coperto,  perde  l’aculeo  . Chi  quegli  doveffe  effer"  aflòluto  , ò condan- 
s’infinge  parlar  da  amico  , fa  creder  , di  nato  ; c per  affettar  verfo  l’inquidto  un 
non  dar  lodi  maggiori  , perche  manchi  il  grand’amore  , efaggerò  la  fua  tenerezza 
merito  di  quegli  , ch’ei  loda  ; Cosi  la  ca-  cagionata  dall’antica  amicizia  padata  tri 
lunnia  acquifta  credito  . Un’aperto  biaf  elfo  , e Valente  , encomiò  la  fervitù  da 
ino  riefee  fovente  più  profittevole  , che  quello  predata  a fua  Madre  . Epilogò  i 
una  fredda  lode  . Chi  ci  biadila  , può  benefizi  dallo  fteffo  Valente  fatti  alla  Re- 
darci impulfo  di  correggerci  fe  il  bili-  publica  , ed  oltre  tant’altre  gloriole  azzio- 
gno  lo  richiede  . E’ una  fpecie  d’obligo  ni  , la  rinomata  imprefa  d’Inghilterra  ; 
dell’amicizia  il  corregger  l’amico  di  ciò  , ma  , fingendo  , che  l’obbligo  della  con- 
che può  nuocergli  . Le  lodi  , fieni!  trop-  fervazione  del  Principato  l’adringede  , a 
po  affettate  , ò pur  troppo  fredde  , de-  diventar’ingrato  , a Scordarli  de'fuoi  do- 
generano  fempre  in  aperte  oflèfe  . Chi-  veri  , demeriti  di  quello  ( motivo  , che 
unque  cori  parla  lènte  rimproverarli  dal  altro  fondamento  non  avea  che  quello 
Poeta . della  perfidia  ) dichiarollo  reo  di  morte  , 

Gran  fabro  di  calunnie  , adorne  in  riftringendo  tutta  la  fua  pietà  , tutto  il 
modi  merito  di  Valente  , in  lafeiar  in  foo  arbi- 

tro vi  , che  fon  accufe  , e pajon  lodi  . trio  l’elezzione  di  quella  fpecie  di  morte , 

18  Mà  die  direm  di  quelli  , che  con  fi-  ch’egli  fi  folfe  eletta  . Sentenza  , che  , 
nezza  maggiore  inoltrano  affaticarli  in  in-  fe  puotè  privarlo  di  vita  , non  ebbe  for- 
telfer  panegirici  di  perfonc  di  tanto  ine-  za  , di  ofeurar  la  fua  gloria;  che  però  mo- 
nto , che  il  biafmarlc  attirerebbe  addoflò  rendo  , poteva  infultar  col  Tragico  il  Ti- 
al  Calunniatore  l’odio  univerlàle  ; mà  la  ranno  . 

lode  non  tende  che  all’  eflcrminio  di  chi  Accedat  ignis  , accodai  & gladiut  , 
la  riceve  . Di  tali  Sirene  volle  intenderfi  Combure  Camem  tane  , concrema  , re- 
l’Apoftolo  , quando  dilfe  , Venenum  ajpi-  pioto  te 

dum  fub  labiii  eorum  . Pelle  , che  per  lo  Meo  Cruore  ; nam  priùi  nel  Sidera 
più  regna  nelle  Corti  . Nulhi  effe  capita-  Terrem  fubibimt  , Terra  nel  fcandet 
Borei  bojìei  (ebbe  a dir  Giuliano  Impera-  Polum 

tore  ) quàm  larvato 1 Aulicos  . E Polibio  , Quàm  moliti  d me  extorqueatur  vox  ti- 
e dopo  di  lui  Marneremo  cosi  parla  di  hi . 


Ha 


(a)  Prev.ttfi. io.  (b)  ìtrtm.tap  ^ g 


Digitized  by  Google 


7 


Parte  IL  Cap.VII.  izi 

j®  Ha  parte  parimente  grande  nell’efalta-  anche  Socrate , Scipione  , Mario  , Ora- 
zione delle  lodi  la  fimpatia  ; nell’oppref-  viano , Trimegiftro , 'l'ianeo  , c Plorino, 
fione  l'antipatia  . Il  genio  è un  Tiranno  arrivaflèro  a valerlo. 

potentiflimo  fopra  le  nollre  paflioni  , e Ma  molti , tra  gl’Antichi  , han  tenu-  * 1 

però  furono  degni  di  compatimento  gl’  to  , che  ogn’Uomo  abbia  due  Genj  ; 1* 
Antichi,  fe  lo  venerarono  come  Nume  ; uno  buono,  l’altro  cattivo  ; fentimento  , 
ma  le  opinioni  furono  varie  : Da  alcuni  che  fi  uniforma  a quello  della  Sacra  Scrit- 
fu  chiamato  Dio  fopra  tutte  le  cofe  da  tura  , dove  ad  ogni  Uomo  fi  adégna  il 
farli  . Aufuftio  lafoiò  fcritto  ; Genius  ejl  fuo  Angelo  Cuftode  , e lo  Spirito  infulia- 
Deorum  Jilius  , & paresi!  bominum  , ex  rare  ; il  primo  Confogliero  del  ben’ opera- 
ia» borrirne s gignuniur  ; proptereà  geniti!  re  , Angeli!  fuis  mandavit  de  te  , ut  cu - 
meni  nominatur  , gaia  me  genuit  . Socra-  fiodiant  te  in  omnibus  viis  tuii  . Dell’al- 
te  , giuda  il  fornimento  di  quelli  , che  tra  ebbe  a dir  San  Paolo  : Non  e fi  nobit 
voleano,  i Genj , ed  i Lari  efièr  una  ftef-  colluflatio  adverfus  carnem  , & jangu'mem  , 
fa  colà  , adorava  per  Dio  il  fuo  Genio  (ed  adverfut  Principem  tenebrarum  . Che 
famigliare  , fopra  di  cui  abbiamo  quel  li-  il  Genio  de’  Gentili  folfe  un  Demone  1’ 
bro  , de  Deo  Socratii  . Plutarco  (<*)chia-  abbiamo  da  Plutarco  nella  Vita  di  Bru- 
moso Damonum  gcnus  in  medio  , inter  to  ; dando  quelti  di  notte  nella  fua  Ca- 
Deos  , & bmines  ; che  pare  convenga  mera  , comparve  alla  fua  prefonza  un’ 
col  fornimento  di  Platone  , mentre  dii-  orribil  figura  , che  , lènza  parlar  lo  dava 
fo  , i Genj  elfor  Nunzj  trà  i Dei  , e gl’  guardando  ; Bruto  , dopo  qualche  inter- 
Uomini  . Altri  diedero  il  nome  di  Dei  vallo  di  tempo  , interrogollo  ; fe  folle 
Genj  all’acqua  , alla  terra  , al  fuoco,  ed  Uomo  , ò Dio  ; colà  andalfe  facendo  ; 
all’aria  , detti  altrimcnte  Semi  delle  co-  a che  fine  fi  folle  portato  da  lui;  cui  que- 
fo  . Altri  vollero , che  i dodici  légni  Ce-  gli  , barbottando  , rilpofe  ; Sono  , Bru- 
ledi  , col  Sole  , e la  Luna  , fodero  i Ge-  to  , il  tuo  cattivo  Genio  ; mi  vedrai  ne'cam- 
nj  univerlàli  ; che  ogni  luogo  , ed  ogni  pi  Filippici  . Bruto  , lènza  punto  atter- 
Uomo  avellè  il  fuo  Genio  predominante,  rirli , rifpolè  : Ti  vedrò  . Ma  , non  con- 
Servio  Gramatico,  nel  Primo  della  Geor-  tenta  la  Gentilità  de’  due  Genj  aflègnati 
gica  di  Virgilio  , li  divife  in  tré  ; cioè  di  a ciafouna  perfona  vivente  , volea  , che 
ciafoun  luogo,  di  ciafouna  colà  , e di  eia-  anche  ogni  defonto  ne  avellè  due  : Quo- 
foun  Uomo  . La  Scuola  di  Pittagora  , e rum  alter  nata  major  animam  defuncti  ve. 
Timeo  con  eflà  , fi  diede  a credere  , che  luti  confignat  vetujìo  Cbaronti  , e am  in 
la  parte  Divina  della  noftra  natura  fofiè  cymbam  recipienti  : Alter  nani  minor  , qui 
il  Genio  in  dafeuno  . Plotino , Giambli-  rate m ad  littus  appu/Jam  detinet  , ati/ue 
co  , ed  Apulejo  , benché  fognaci  di  Pia-  fsflit  , <juò  valeat  anima  contendere  , ac 
rane , addottrinati  nelle  Scienze  Egizzia-  ingredi  naviculam  (b) . 
che  , dilforo  , l’ intelletto  efièr  il  vero  II  fimulacro  del  Genio  da’  Gentili  al-  ji 
Genio  , che  guida  l’ Uomo  . Cenforino  cune  volte  è fiato  rapprefentato  in  figu- 
lafciò  fcritto  ; Genius  ita  nobis  ajjiduui  oh-  ra  di  forpente  , altre  di  putto , ò giova- 
fervator  appofitus  eft  , ut  ne  punlìo  quidem  ne , ò di  vecchio  , e vedovali  coronato 
tempori s longiùs  abfcedat , fed  ab  estero  ma-  con  fronde  di  Platano , come  albero  ge- 
tris  acceptos , ad  extremum  vita’  diem  comi-  niale  . Nelle  monete  di  Trajano  , e d’al- 
tetur  ; Soggiugnendo , efièr  chiamato  Ge-  tri  Principi  fi  vede  con  ghirlande  ; una 
nio , perche  ogn’  un  viva  nella  tutela  di  tazza  nella  delira  , in  politura  di  prefen- 
quello,  lòtto  lo  di  cui  dominio  è nato  ; ò tarla  fopra  l’Altare  ; ed  una  sfèrza,  ò ai- 
perche  abbia  procurato  la  noftra  genera-  tra  cofa  limile  nella  finiftra  . I di  lui  Sa- 
zione ; ò perche  lia  generato  con  noi  . grifizj  celebravanfi  , con  vino  , e fiori  . 
Pittagora  all’  apparir  del  Sole  pregava  i In  Roma  gli  fu  dedicato  un  Tempio  ; e 
Dei,  affinché  gli  concedeflèro  lacognizio-  fòlevafi  giurare  , per  il  Genio  del  Prin* 
ne  del  fuo  Genio  ; e varj  Scrittori  tengo-  cipe  . 

no , che  , non  folo  quel  Filofofò  , ma  Tutti  gli  Scrittori  Criftiani  della  pri-  jj 

miri- 


(»)  Dt OrtKKÌ,  (b)  Ffrtu*.  Lktl. 
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mitri  a Ciucia  hanno  creduto , che  il  Dia- 
volo parlaliè  col  nic/o  degl'  Oracoli , trà 
gl'altri  Atenagora, Tertulliano  , Minuzio 
Felice  , Origene  , ed  Eufèbio  , oltre  tan- 
ti altri  ; tra’  quali  Tertulliano  dice  , che 
i Demonj  vogliono  imitar  la  Divinità  , 
con  arrogarli  la  Divinazione  ; ma  che 
i Crcfi  , cd  i Pirri  fanno,  con  qual’ arti- 
fizio quelli  rendano  i loro  Oracoli  ambi- 
gui , per  porerli  poi  accomodar  a gl’even- 
ti  . Minuzio  foggi  ugno  , che  i Demoni, 
e gli  Spiriti  impuri , come  hanno  moflra- 
to  i Maghi , i Filofofi , e Platone  parti- 
colarmente li  nafeondono  lòtto  le  flatue, 
e le  Imagini  a loro  oonfècrate  . Quivi 
rendono  grOracoli  inviluppati  con  molte 
fallita  ; mentre  egli  llelli  s’  ingannano  , 
non  làpendo  la  verità  , ed  ingannano  gl’ 
altri  , lenza  fouoprir  quelle  cole  , che 
ponno  fa  pere . Eufèbio  dilcorre  molto  de- 
gl’artifizi  , e degl’inganni  di  quelli , che 
ièducevano  il  popolo  co’  loro  falfi  Oraco- 
li ; mà  poi  lòggiugne  , che  bifogna  con- 
fettare , feguirando  il  fcntimento  de'  Pa- 
dri della  Chiefa  , che  i Demoni  hanno 
altresì  telò  gì’  Oracoli  nelle  Statue  , loro 
confecrate  , ò mediami  le  perfone  olfef 
fe  . Trà  gl’ altri  moderni  Vollio  foli  tene, 
che  , fobene  alcuni  Oracoli  altro  non  fo- 
no flati  che  impolture  di  perfone  nafeo- 
lle  , da  ciò  non  fegue  , che  non  ve  ne 
fieno  flati  di  quelli  , che  fono  proceduti 
da’  Demoni  , per  fèdurre  , al  ingannar 
quelli  , che  ricorrevano  alle  loro  rifpo- 
fte  : Che  > fo  v’ erano  degl’ equivoci,  ciò 
feguiva  , perche  i. Demoni  non  fanno  le 
colè  future  , e non  ponno  averne  che  al- 
cune congetture  fòttui , ma  foggette  all’ 
errore  ; e però  trovavanfi  obfigati , a tèr- 
virii  di  parole  ofeure  , cd  ambigue  , a 
fine  di  far  credere  , fe  l’evento  non  cor- 
rifpondeva  alla  concepita  fperanza  , che 
il  fenfo  dell’  Oracolo  non  loflè  flato  ben 
intefo  . Celio  Rodigino  ( a ) è di  fcnti- 
mento , clic  cmnìno  , non  aifquc  Duerno- 
mio»  partkipatu  , b*c  troBabatur  negocia- 
tio  . E dopo  aver  rapportate  le  importa- 
re de’  fàgrificatori , conchiude  , che  que’ 
maneggi  non  fi  fàceffèro  lènza  la  parte- 
cipazione del  Diavolo  - Gl’  Oracoli  piò 
celebri  furono  quelli  dì  Apollo,  nel  Tem- 
pio di  Delfo  , Città  delia  Foóde  in  Gre- 


cia ; di  Giove  Dodoncfe  nell’ Epiro  ; di 
Giove  Ammone  in  Affrica  ; di  Apollo 
Clavio  vicino  a Colofone  , Cicca  deli’Jo- 
nia  nell’  Affa  Minore  ; di  Scrapide  in 
Aleflàndria  d’  Egitto  ; di  Trofonio  nel- 
la Beozia  ; delia  Sibilla  Cumana  in  Ita- 
lia . 

Comunque  fi  (la  , porta  da  banda  la  ^ 
gentilizia  luperftizione  , conchiuderemo 
con  Ammiano  Marcellino  , che , fubito 
che  l’ Uomo  nafoe  , fe  gli  aflègnino  gli 
/piriti  efploratori  delle  di  lui  azzioni,  con 
la  di  cui  afliflenza  , morendo  , ò che  pafi 
là  à vita  megliore  tra’  predeftinari  , ò a 
penar  per  fempre  tra’  prefeiri  . Explora- 
tara  ijii  ( fi  legga  nella  Gloflà  del  Capi- 
tolo i.  di  Giofuè  in  propofito  degl’  Ange- 
li mandati  dallo  rteflo  Giofuè  in  guifà  di 
Efploratori  alla  Città  di  Gierico  ) pojfunt 
Angeli  Dei  futuri  , fectmJùm  illud  : Ec- 
ce ego  mitto  Angelum  menta  ante  facicm 
tuam  . E che  la  fimparia  , ed  antipatia 
fieno  paffioni  dell’animo,  che,  nafeen- 
do  con  noi  , tiranneggino  la  libertà  del 
noflro  fpirito  , finche  viviamo  ; ficchè 
fovente  ci  troviamo  cortretti  , ad  ama- 
re , ò odiar  quelle  perfone , di  cui  non 
abbiamo  ancora  cognizione  , febene  im- 
meritevoli dell’amore,  ò dell’odio  noftro; 
benché  lappiamo  , cflèr  cofa  del  pari  ver- 
gognofa  l’odiar  gl’Uomxni  virtuofi  , che  1’ 
amar  i vìz.iofi . 

Non  fi  può  negare  , che  vi  fieno  alcu-  35 
ne  naturali  unioni  , come  lafciò  fcritto 
una  dotta  Penna  , quali  fono  quelle  del- 
la fomiglianza,  della  confitnguineità,  del- 
la cagione  col  fuo  effetto,  ed  altre  , che  , 
non  clfendo  naturali  , ponno  chiamarli 
volontarie  , perche  , feben  fono  confèn- 
ranee  alla  natura  , non  naicono  però  che 
dalla  noflra  volontà  , prendendo  la  loro 
origine  da’ benefizi  , che  unifeono  il  be- 
neficato col  benefattore;  queliodella  con- 
verfazione  , compagnia  , ed  altre  fimili  . 
Ma,  quando  l’Uomo  ghigne  ad  cflèr  pru- 
dente per  abito  , ancorché  non  abbia  ge- 
nio per  una  perfora  , loda  ledi  lei  virtù, 
e con  tutta  la  fimparia  biafma  i vìz.j  di 
quella. 
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Quando  la  lode  di  sì  Jleffo  meri * 
ti  biafmo  j quando  appro • 
variane . 

t "VT  On  è à facile  , come  abbiam  vedu- 
• JLN  to  , di  ben  conofocre  le  altrui  per- 
fezioni , che  potei  parterfene  giallamen- 
te eoa  lode  , lènza  urtar  in  qualche  feo- 
glio  ; Ma  è ben  più  difficile  , che  l’ Uo- 
mo parlando  delle  proprie  gelta  , benché 
mediocri , e volgari  , non  le  applaudite» 
con  eccedo  . E'  malli  ma  da  Uomo  , ve- 
ramente Uomo  , il  parlar  poco  di  tè  teef- 
fo  ; il  dime  nulla  , quando  la  neceffità 
non  lo  richiegga  , è da  Eroe  . Ciri  è Sag- 
gio , diffida  tempre  delle  proprie  forze  : 
Dubita  , ipender  pàti  di  ciò  , che  po die- 
de ; sà  in  lonuna  , che  chi  là  elogj  della 
propria  perfona,  vien  punito  con  lo  /prez- 
zo univerfoie  : Chi  te  pompa  d’ingegno, 
fapcre  , e prudenza  , d’altro  non  appa- 
rifee  ricco  , che  di  foperbia,  fallo  , c va- 
nità . La  lode  , come  li  è veduto  , è un 
bene  ellerno  , che  deve  derivar  in  noi 
dall’altrui  opinione  , per  il  buon  giudizio 
formato  di  noterà  perfona  . Quegli  , che 
loda  sè  tedio  , viene  per  lo  più  ad  arro- 
garli il  titolo  di  Giudice  in  caute  propria , 
e come  tale  li  aggiudica  fovente  , con  in- 
giuftizia  , quel  prendo , che  deve  atten- 
der dall’  altrui  approvazione  . Diffi  con 
ingiuftizia  , c non  lènza  ragione,  poiché  , 
invaghendoli  ogn’uno  delle  proprie  arsio- 
ni , il  giudizio  con  facilità  rolla  oli  ideato 
dalla  paffione  , licchè  non  polla  diftin- 
guer  il  lodevole  dal  biafmevole  ; e però 
nec  tua  taudabii  Jiudia  , ntc  aliena  re- 
prebenda! . 

t Se  l'Uomo  non  è piò  che  ricco  di  pru- 
denza , prima  di  diftinguer  il  proprio  de- 
bole dal  lòtte  , fi  trova  addormentato  al 
dolce  canto  della  Sirena  della  vanagloria  . 
Non  v’è  cote  , che  tiranneggi  maggior- 
mente la  libertà  de’  noltri  fenfi  de!  deli- 
derio  della  lode  . Le  paffioni , e le  infer- 
mità dell’  anima  , che  altro  non  fono  , 
che  moti  dell'  appetito  fenfitivo  , cagio- 


Cap.  Vili.  1 z $ 

nato  dall’ imaginazione  di  un  bene  , ò di 
un  male  apparente  , hanno  per  lo  più 
per  compagno  indivifibile  1’  amore  di  sè 
fteflb  ; ma  fovente  fanno  , che  quegli  , 
che  riguarda  l’onore  imaginario,  come  la 
virtù  , madre  del  vero  onore  , qual  nuo- 
vo Ifiooe  , fi  trovi  in  grembo  di  una  mt- 
vola  , quando  crede  abbracciar  una  Giu- 
none . Molti , come  oflcrva  Ariftotile(d) 
e San  Tornate)  ( b ) con  petulante  iattan- 
za , inalzano  sè  fletei  fopra  quel  che  al- 
tri ne  pcnteno  . Vantano  bravure  , lèn- 
za rifletter  , che  l’Uomo  non  può  faper  , 
d’efler  bravo  , finche  non  hà  tetto  mol- 
te , e replicate  fperienze  del  proprio  va- 
lore . Lontani  dal  pericolo  , molti  ingan- 
nando sè  fletei , fi  ltimano  di  gran  lunga 
di  più,  di  quel  che  vaghono . Alcuni  su  l 
fatto  rieteono  maggiori  di  quello  penfono 
edere  . Altri  , te  efomina  l’ importanza 
del  cimento  , rotea  fòrprefo  da  timor 
grande  della  morte  , perche  molto  la  te- 
me ; ma  , te  viene  all'atto  , perche  non 
hà  più  che  confiderare  , dà  bando  al  ti- 
more . E però  Zeuxidamo  riferito  da 
Plutarco  (c  ) interrogato  , perche  non  vi 
fodero  leggi  fcritte  concernenti  la  fortez- 
za , da  Saggio  rifpofe  : gma  meliùt  e fi 
affuefeere  fortibus  gefìii  , quarti  firipturis 
fluderc  , 

E non  fon  pochi  quelli  , che , igno-  j 
rando  la  cagione  del  vero  onore  , pente- 
no  far  acqui  fto  di  lode  con  depravati  co- 
fiumi  . Altri  fi  lufingano  , di  forte  alzar 
un’  Altare  nel  Tempo  di  quello , benché 
non  abbiano  pofto  piè  nel  Vcftibolo  dell’ 
altro  della  Virtù  . L'Uomo  ricco  di  ra- 
gione non  afpira  che  all’acquifto  del  me- 
rito ; gli  balla  per  argomento  di  fua  lo- 
de il  contentimento  de’  buoni , l’approva- 
zione de’  -Saggi  : Se  talora  convien  , che 
parli  di  fua  perfona  , aborre  quel  follo  , 
che  , a gran  ragione  dafl’AlbcTgati  è con- 
dannato , come  temerario  , e deteftato  , 
come  infoiente  : Gode  con  Giugurta  , 
plurimum  facete  , & minimum  de  fe  toqui  . 
Chi  parla  di  sè  fteflò  , per  ateolcarfi , fo 
male  ; peggio  , chi  a sè  fteflò  : Chi  fi 
afcolta  in  pretenza  d'altri  , opera  da  paz- 
zo : Quelli  tali  , con  progreteò  di  tem- 
po , diventano  sì  temerari , che  per  pre- 
mio di  ogni  loro  parola  pretendono  un 

tribu- 
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tributo  di  plaufo  per  atto  di  giuftizia  ; 
quando  tutto  dò  , che  efiggono  , altro 
non  è , che  una  vile  adulazione  , e ciò 
fuccede  , perche  non  mancano  Uomini  , 
cosi  abietti,  che,  come  dille  Plinio  (a  ) 
terni:  denari::  ad  laudandum  trabuntur  , 
approdo  di  loro  , tanti  confini  , ut  fu 
dijcrtì ffimus  . Da  dò  procede  , che  alcuni 
giungono  a tanta  fòempiataggine  , che 
non  fi  vergognano  , di  encomiar  le  pro- 
prie opere  , ancorché  fatte  per  loro  be- 
ne , lenza  diftinguer  , che  allora  le  az- 
zioni  ponno  dirli  lodevoli , quando  riferi- 
feonfi  ad  altri  (fi)  Propofizione  tanto  ve- 
ra , che , lèbcne  la  guerra  è una  di  quel- 
le proièfiìoni  , che  recano  nobiltà  , e lu- 
ftro  , il  maggiore  , che  podà  defiderarfi  , 
come  abbiamo  veduto  nel  Trattato  della 
Nobiltà  , non  apporta  lode  a quelli , che 
l’ eferdtano  col  foto  fine  della  mercede  , 
perche  profèflàno  un'  arte  liberale  ad  al- 
tro fine  che  dell’onefto  (r)  Anzi  fono  più 
tofto  degni  di  lode  gl'  arroganti  , quando 
però  fien  tali  per  avidità  di  gloria  ; poi- 
ché , fé  avefièro  per  oggetto  il  guada- 
gno , nelle  loro  azzioni  non  avrebbe  par- 
te la  virtù  , ma  bensì  il  vizio  ; ond’altro 
non  merirerebbono  che  biafmo  (d). 

Chi  poi  biafma  sé  fteffo  , fe  non  pre- 
tende far  pompa  di  una  vergognofa  baf- 
fezza  d’animo  , afpira  , ad  acquiflar  lo- 
de con  la  diflimulazione  , parlando  per 
lo  più  ironicamente  , ò diminuendo  ciò  , 
che  per  giuflizia  fé  gli  deve  ; ò raccon- 
tando di  sé  que’ difetti , di  cui  non  fi  tro- 
va macchiato  : Vizio  da  fuperbo  , ufkto 
da  quelli , che  , affettando  una  infóffri- 
bile  umiltà , pretcndon  sforzar  altri  , a 
proromper  in  eccefli  delle  loro  lodi  ; il 
perche  comparifcon  fimiii  a quc’Scribi  , 
e Farifèi  , che  dal  Salvatore  nel  Capito- 
lo XXV.  di  San  Matteo  , furono  rafiò- 
migliati  a'  fepolcri , helli  di  fuori , di  den- 
tro ricchi  fidamente  di  fetore  ; inducon- 
fi  , come  offerva  San  Tomaio  ( e ) a fi- 


ntc te  culpaverit  ipfe  . Altrimente  fucce- 
de , che , come  dille  Plinio  il  giovane  , 
quod  magnrfcum  , referente  alio  , fuijjet  , 
ìpfo  , qui  gefierat , recenfente , evanefeit  ; 
ed  in  molti  fi  verifica  quella  fentenza  del 
Boccadoro  : Dementia  , nulla  imminente 
necejjitate  propriii  laudibui  decorari . Onde 
fèntono  rimproverarli  dall’  Univerfale  , 
hoc  faciunt  fiulti  , quo:  gloria  vexat  ma- 
ni: . 

Plutarco  nel  fuo  libretto  , intitolato  , ( 
Quomodo  aliquit  (offe  fe  tpfian  laudar*  , 
c’  infegna  , quando  , come  , e dove  , ci 
fra  lecito  , lodar  noi  fteffi  . E l’efemplifi- 
ca  in  quello,  che  fi  fente  ingiuriare,  che, 
per  moffrarfène  indegno , può  publicar  le 
proprie  azzioni  virruofè  ; ed  offerirli  a 
darne  faggio  con  altre  fimiii  ; e partico- 
larmente nelle  materie  militari  , per  rin- 
tuzzar la  fuperbia  de' nemici , animar  i 
fuoi  , ed  incoraggir  sé  fteffo  , con  ridurli 
in  mente  il  proprio  valore  (/) . In  limili 
cali  l’ ira  ci  muove  a ragionar  di  noi  , co- 
me l’Ariofto  in  perlòna  di  Mandricardo . 
La  paflione  dell’ira  da  Ariftotile  (g)  e da 
S.  Gio: Damafceno  (fi)  è chiamata  bolli- 
mento , ò fervore  di  quel  fangue,  che  Uà 
intorno  al  Cuore  , e nafee  da  fvapara- 
mento  , ò turbazione  del  fiele  , e però  li 
dice  , aver  la  fua  Sede  nel  Cuore  , dove 
il  calore  del  fangue  , c gli  Ipiriti  , come 
vicini  alla  loro  Reggia  , fi  congregano  , 
e fòllcvandoli  , padano  dalle  parti  infe- 
riori alle  fuperiori  ; dalle  interne  alle  efter- 
ne  ; ficchè,  chi  fi  fente  offèfo  , adirando- 
li , s’ infiamma  , e fi  slancia  con  fatti , e 
con  parole  contro  l’offenditore  . I Peripa- 
tetici danno  lodi  grandi  a tal  paffione  , 
chiamandola  cote  della  fortezza  . Arifto- 
tile nel  dell’  Etica  dice  , eflèr  pazzia  1’ 
adirarti  , con  chi  non  fi  deve , ftolidità  il 
non  adirarti  , quando  conviene  . Specie 
dì  pazzia  fi  dice  , quando  l’ira  nafee  da 
debolezza  , a fimilkudine  di  quel  tumo- 
re , che  fi  fà  nella  carne  per  caaion  di 
! „i : vr i> n: 


mular  , e finger  quel  , che  non  fono  in  ! qualche  piaga  . Negl’ animi  molli  , pre- 
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atti , parole  , ed  opere  citeriori , per  va- 
na ambizione  , d’ eflèr  lodati  per  buoni , 
benché  fien  cattivi  . Chi  è prudente  , ri- 
pete fpeffo  con  Catone  , nec  te  collaude: , 


tentandoli  occafkme  di  dolore  , quanto 
maggiore  è la  loro  debolezza  , altrettan- 
to grande  è l’ ira  . Le  Donne  , regolar- 
mente deboli  , foglion  eflèr  più  iraconde 

degl’ 
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degl’  Uomini  : Grammatici  più  che  i fie- 
ni : I vecchi  più  che  i giovani  ; Gl’  infe- 
lici più  che  i fortunati  : Gl’avari  più  che 
gli  Splendidi  : I gclofi  più  che  i forti  . 
Quando  poi  l’ ira  na fee  da  defiderio  di 
punir  quegli , che  (limiamo  , ci  abbia  ot- 
fefi  ingi  ariosamente  , ò da  brama  di  far- 
fi  conofcer  indegno  di  Sprezzo  intorno  a 
quelle  colè  , che  l’ Uomo  prudente  deve 
confervar  illibate , fe  non  merita  titolo 
di  lodevole  , deve  dirii  compatibile  ; co- 
me vedremo  nel  libro  delle  Ingiurie;  men- 
tre tal  pattfone  è (lata  data  all’  Uomo  , 
affinché  , aborrendo  le  cofe  deteftabili  , 
appetifea  le  eccellenti  , e vedendoli  vili- 
pesi nella  propria  perfona  , ò in  quella 
de’ congiunti  , ò amici  fi  tàccia  conofcer 
degno  di  (lima  (a  ) ripeta  Spettò  con  l' A- 
riolto  (£). 

Qual  duro  freno  , ò guai  ferrigno  no- 
do. 

Qual  ( i’  effitr  può  ) catena  di  Dia- 
mante , 

Fard  , che  l’ ira  fervi  ordine  , e mo- 
do , 

Che  non  trafeorra  oltre  al  prtfcritto 
innante  ? 

Quando  perfona  , che  con  faldo  chio- 
do 

r abbia  già  fifa  amor  nel  Cor  cojian- 
te  » 

Tu  vegga  , ì per  violentia  , ò per  in- 
ganno 

Patir  , ò difonor  , ò mortai  danno  l 
6 Ci  muove  talora  anche,  la  concupifribi- 
le  , a parlar  lecitamente  in  lode  di  noi 
fletti  ; fiafi  per  defiderio  di  alcuna  cofii  , 
da  noi  meritata  > e che  ci  venga  negata 
a torto  , ò per  altro  onefto  fine  (c) . Di 
efempj  di  fimil  natura  , sì  de’Poeti  , e de’ 
Profettori  di  materie  Kavallerefche , che 
della  Sacra  Scrittura  , ne  fono  piene  le 
carte  . Uliflè  , fenza  nota  di  vanità,  eoa 
parla  di  sè  (letto  per  bocca  di  Omero  . 

Sum  Uliffei  Lacrtiades  , qui  omnibus 
doli i 

Hominibui  cura  fum  , ti  mea  gloria 
Coelum 

jlttigit  . 

Achille  per  bocca  dello  flcflb  Omero. 
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Non  ne  videi  , qnàm  puleber  ego  , ti 
quàm  magnui? 

Enea  con  fua  Madre  da  erto  non  cono- 
sciuta . 

Sum  pini  aEnedr  , fama  fuper  ALtbera 
notus  . 

Il  Muzio , la  di  cui  modeltia  rifplcnde 
in  tante  Sue  degne  Opere  , dal  Pino  nel 
firn  Trattato  del  Galant’Uomo  (d)  chia- 
mato Uomo  di  Dottrina  grande  , di  co- 
ttami ottimi  , di  vita  Santa  , nelle  Sue 
lettere  ( e ) loda  sè  fteflò , dicendo , il  Fau- 
fto  effer  inferiore  a lui  in  trattar  di  mate- 
rie Kavallerefche  ; nè  ciò  deve  attribuir- 
fi  a iattanza  ; ma  a motivo  di  propria  di- 
fefa  , in  occafione  delle  difpute  , che  So- 
vente pattavano  trà  que’  Scrittori  ; ed  il 
Faufto  con  le  Sue  punture  obligò  il  Mu- 
zio, a publicar  contro  di  lui  la  Fauftina  . 
Omero  , volendo  fàr  Sapere  , ch’egli  era 
Nobile  , perche  , come  ditti  nel  Tratta- 
to della  Nobiltà  , fi  diceva  ette r nato  di 
oScuri  natali , pàrlando  di  Nobiltà,  SpeS-  J 
So  faceva  menitene  de’  meriti  di  Suo  Pa- 
dre  , Avo  , e BiSavo  , perche , per  le  ra- 
gioni addotte  in  detto  Trattato  , tal  pre- 
rogativa nafte  da  tre  Uomini  onorati  per 
qualche  virtù  . E San  Gregorio  Nazian- 
zeno  nell’Orazione  funebre  di  Gorgonia 
Sua  Sorella  dice  , che  in  alcuni  cafi  , non 
Solo  ci  è permetto  , ma  ci  vien  anche  co- 
mandato , che  lodiamo  i noftri  congiun- 
ti , per  atto  di  ri  conoscenza  , ed  omag- 
gio , dovuto  indilpenlàbilmente  alla  vir- 
tù , ed  al  merito  ; purché  fiegua  , fen- 
za  fàrne  pompa  , c con  modeftia,  facen- 
do cader  il  dilcorfo  , sì  in  acconcio , che 
in  certo  modo  non  fi  pottà  lafeiar  di  far- 
ne il  racconto.  Ermogene(/)  infegnocce-  ✓ 
ne  la  maniera  , dicendo  , che  , Cum  fe 
ipfum  laudare  fit  mole/ium  , ti  odiofum  , 
tret  fune  rationet  , id  fieri  pofie  , abfque 
offenfione  unioerfalii  ; Sermo  , (mulatto  ne- 
ceffitath  , ti  perfona  commutano  ,-  cioè  di 
qualche  operazione  lodevole  fatta  , gia- 
lla il  configlio,  ò efempio  di  perfona  aut- 
torevole  ; Che  fia  (lata  fatta  per  difefà 
dell’onore  , ò merito  proprio  . Se  alcu- 
no , trovandoli  in  giudizio  , venittè  ac- 
culato di  qualche  mancamento  non  com- 
metto, 
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meffo  , voltandoli  verfo  i Giudici  , do- 
vrebbe narrar  i meriti  propri  , ed  anche 
de’  fuoi  maggiori  , e per  confulione  dell’ 
acculàtore  , rimproverargli  le  di  lui  ver- 
gognofe  azzioni , fèndo  lecito  , come  ci 
ricorda  il  Vieti  (a)  e l’Ariolto  . 

Per  fuggir  biafmo  , e per  giovar’  al- 
trui . 

g Non  darò  a ridire  , che  cani!  Empedo- 
clei  carmina  . Plato  Dialogo 1 . Socratei  by- 
mnos  . Epicarmus  modo!  . Xenopbon  bifio- 
riat  . Xcnocratet  Satyrai  . A pulejui  bare 
omnia  . Perche  altri  , con  Clemente  Ro- 
mano (4)  applicando  al  noftro  propoli to, 
quelche  egli  lafciò  fcritto  in  altro  fenfo  , 
non  abbia  a replicarmi  . Abfiine  ab  om- 
nium Gentilium  libri 1 , ve l legibui  , vel 
fa! fu  pnpbetiìt  , qua  quidem  levei  d fide 
abducunt  ; nam  quid  tibi  deejì  in  lege 
Dei , ut  ad  illa!  gentium  fabula!  confugiai  ? 
Num  bi fiorita  percurrere  cupi!  ? Haba  Re- 
gei . Si  Sopbifiica  , Ct  Poetica  ? Habei 
Propbetai  , & Job  , & Proverbiorum  Au- 
cìarem  , in  quibui  ac  curai  am  rationem  in- 
verna f quoniam  Domini  Dei  , qui  folui 
efi  fapiens  , voce!  funi  . Q»od  fi  cantile- 
nai cupi!  ? Haba  Pfalmoi  . Si  rerum  ori- 
gine! nofie  defiderai  ? Haba  Genefim  . Si 
lega  , ti  preccepta  t Gloriofam  Dei  legem  . 
Ab  omnibui  igitur  externi!  , tt  Diabolici! 
libri!  vebementer  te  contine. 

9 Potrei  difèndermi  con  l’ inlègnamento 
di  Sant' Agoflino  , riferito  nella  Prefazio- 
ne di  queft’Opera  ; ma  , fenz’  entrar  in 
difputa  , mi  vaierò  delle  armi  additate- 
mi ; mentre  David  , che  , volendo  eflèr 
impiegato  in  azzioni  degne  di  lui  , rac- 
contando le  proprie  virtù  a Saul  , ci  fa 
comprender  , che  il  Virtuofo  , quando 
vede  , che  il  fuo  merito  non  è conofciu- 
to  , e convien  , che  li  fappia  , da  sè  ftef- 
fo  può  renderlo  palelè  . & fi  ricorre  ad 
Efdra  (c)ci  fi  trova  fcritto  : Nec  modica 
efi  in  me  virtù!  à timore  multo  . Se  a’ 
Proverbi  (d)  fi  vede  , che  anche  1’  Eter- 
no Padre  loda  sè  Iteflo  . Meum  efi  confi, 
lium  ( die’ egli  per  bocca  di  Salomone)  et 
aquila!  , me  a efi  prudentia  , mea  efi  for- 
titudo  . Per  me  Regei  regnant  , 6t  legum 
conditore!  jufia  decernunt  . Per  me  Prin- 
cipe! imperane  , & potente!  decernunt  ju- 


Eitiam  . Se  alla  legge  Euangelica , il  Sal- 
vatore in  San  Matteo  (e)  Pofium  defiruc- 
re  Templum  Dei  , <3  pofi  triduum  nidi- 
ficare illud  . E poco  dopo  : Vi  debiti!  filium 
bominh  fedentem  d dextrii  Virtutii  Dei  , 

& venientem  in  nubibui  Cali  . In  S.  Mar- 
co fi  replica  (/)  Ego  jum  , C t videbitii  fi- 
lium bominii  fedentem  à dextrii  virtutii 
Dei  , & venientem  cum  nubibui  Cali. 

CAPITOLO  IX. 

Della  Gloria. 

LA  mente  dell’Uomo  è di  un’ellenlio-  I 
ne  si  valla  , che  arriva  ad  eflèr  ca- 
pace della  cognizione  della  grandezza  del- 
1’  Onnipotente  : Non  li  lafcia  abbatter 
dagl’ Anni  : fi  eltende  oltre  i Secoli  : Al- 
tro ornamento  non  dcfidera  , che  quello 
dell’  onore  , e della  gloria  . Confiderà 
quella  , come  ombra  del  corpo  della  vir- 
tù , che  , qual  madre  , e figlia  infieme 
del  merito  , talora  la  precorre  , talora  la 
fiegue  . Un  cuor  generalo  , lontano  da’ 
fervili  aflètti  , nella  carriera  delle  opere 
Eroiche  , non  hà  Itimelo  più  pungente  , 
che  il  deuderio  di  renderli  eterno  . Con- 
fiderà , che  il  meritar  dall’  univerfalc  con- 
fentimento  dc’buoni  quella  lode,  che  per 
l’eminenza  del  grado  vien  dillinta  col  no- 
me di  gloria  , ed  inalza  chi  la  merita 
fopra  il  comune  dell’  umana  condizione  ; 
di  quella  gloria  dico  , lo  di  cui  valore  , 
fenza  temere  la  tirannide  del  tempo  , fo- 
mentando tra’  viventi  la  memoria  delle 
più  remote  gelta  , e tra  le  ceneri  de’  Se- 
polcri conlèrvando  vivo  Io  fplendore  del- 
la virtù  , da  Sant’  Ambrofio  (g  ) fu  chia- 
mata chiara  notizia  con  lode  ; da  Criflo- 
foro  Landini  ne’  fuoi  Commentari  fplcn- 
dore  , e luce  , che  nafee  in  alcuno  dalla 
di  lui  buona  fama  , ed  onori  confèritigli  : 
Da  Francefco  Patrizio  (4  ) grido  lodevo- 
le di  alcun’atto  virtuolò , e grande , cor- 
lò  per  molti  luoghi , e tempi  : Dal  Zuc- 
colo  (»)  Buon  concetto  in  cui  gl’Uomini 
di  una  Nazione  intiera  , ò di  più  , ten- 
gono altri  , per  aver  operato  eroicamen- 
te : O comune  , ed  approvata  opinione 


(a)  OflUNeitl.p. 4./Ù96.  (b)  lit  i. cajlit.  Ap-t  cap  7.  f c ) SI4.M1.  J. 

(d)<af  8.1}  (e)  faf.aS.6l.  ( f)  i-*,- T4  61.  (t)  fif.  top.  •‘Pfm. 

(h  ) Dr/Ti oner  f.l  ij.  { i ) della  gl er.  eap.  a 


Digitized  by  Google 


Parte  II 

dell’  altrui  eccellente  virtù  , ed  Eroiche 
getta  . Ma  meglio , e prima  di  tutti  que- 
lli avea  detto  Cicerone  (a)  Efi  enim  glo- 
ria /alida  quadam  rei  , & expreffa  , non 
adombrata  ; ea  efi  confcntiem  ìaus  hono- 
rum , incorrupta  vox  bene  judkantium  de  ex- 
cellente  viriate  , ea  virtuti  refonat  , tan. 
quam  imago  gloria  . E con  più  brevità  al- 
trove ( b ) Gloria  efi  frequeni  de  aliquo  fa- 
ma , cum  laude . 

x Se  fi  confiderà  , che  cosi  l’onore  , co- 
me la  gloria  fono  premio  della  virtù , pa- 
re debba  dirli  , che  l’ uno  , e l’ altra  fie- 
no una  medefima  colà  ; fi  può  dire  anco- 
ra , che  , fé  fi  riguarda  la  gloria  , come 
colà  , che  lignifica  la  virtù  ftellà  , che 
trae  gl’  Uomini  al  di  lei  amore  , ed  am- 
mirazione, fi  può  confiderare,  come  ono- 
re intrinlèco  , che  fi  trova  nell’onorato  . 
Se  fi  confiderà  , come  azzionc  , che  di- 
pende da  altri  , che  giudichino  quegli , a 
cui  la  gloria  fi  attribuifee  , dotato  di  co- 

^ le  lodevoli  , ed  ammirate  univerlàlmcn- 
te  , può  dirli  onore  cftrinlèco , che  fi  tro- 
va nell’ onorante  , e nell’onorato  ; ma  , 
le  fi  riflette  , che  l’onore  dicefi  per  sè 
Hello  premio  della  virtù  , anche  lenza  1’ 
altrui  approvazione  , e la  gloria  richiede 
il  confenfo  di  molti  , che  però  da  Cice- 
rone nell’  Orazione  per  Marcello  fu  chia- 
mata iilufirii  , ac  pervagata  multorum  , 
& magnorum  , vel  in  fuos  Cives  , vel  in 
patriam  , vel  in  omne  genui  bominum  fa- 
ma meritorum  ; convien  ammettere , che 
l’onore  fia  differente  dalla  gloria  ; Tale  è 
flato  anche  il  fèntimento  di  Ariftotile  , 
mentre  nel  i.  della  Rettorica  hà  detto  , 
che  la  gloria  confitte  in  eflcr  ftimato  ftu- 
diofo  , ò di  aver  qualche  qualità  defide- 
rabile  da  tutti , ò almeno  da  molti  buo- 
ni , e prudenti . E anche  differente  l’ono- 
re dalla  gloria  in  quello  , che  l’onore  per 
sè  fteflò,  quando  non  riceva  da  altri  qual- 
che premio  , ò fegno  efterno  , cade  dalla 
memoria  altrui  con  la  vita  di  quello,  che 
lo  pofliede  : La  gloria  , anche  fonz’  altro 
premio  , ò fegno  , fi  può  confervare  per 
molti , e molti  fecoli  nella  memoria  degl’ 
Uomini  . Ex  omnibus  pramiii  Virtutu  ( eb- 
be a dir  Cicerone  per  Milone  ) fi  effet  ba- 
benda  ratio  pramiorum  , ampliffìmum  effe 
pramium  gloriam  . Effe  bone  unam  , qua 
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brevitatem  vita  pofieritath  memoria  confo- 
ì are  tur  : qua  effe  ere  e , ut  abjentes  adeffe- 
mui , mortui  viveremui  : Hanc  denique  effe  , 
cujus  gradibus  etiam  bommes  in  Cositi  m vi- 
de antur  afeendere  . E però  con  ragione  il 
Zuccolo  nel  fuo Dialogo  della  Giona,  ol- 
tre tant' altri  , chiamolla  bene  grandifli- 
mo,  e degno  d’effer  avuto  in  fommo  pre- 
gio .L’Onnipotente  , volendo  premiar  il 
Patriarca  Abramo  , non  gli  promilc  già 
ricchezze  , c potenza  ; ma  un  gran  no- 
me apprettò  il  nome  de’Grandi  , per  làc- 
ci comprendere  , che  il  maggior  dono  , 
che  polliamo  defiderare  , è quello  della 
gloria  . Onde  fàggiamente  ditte  il  Poflevi- 
no  , che  il  ricufar  la  vera  gloria  deve  con- 
fiderarfi  , come  azzionc  d’animo  vile  , e 
leggiero. 

Non  per  quello  fono  mancati  de’ Filo-  j 
fo fi  , che  han  detto  , che  la  gloria  , 
come  tutta  del  Mondo  , non  merita  , 
che  1’  Uomo  prudente  fi  prenda  la  mi- 
nima pena  , per  farne  acquifto  . Crifip- 
po  , e Diogene,  che  fono  (lati  i primi  , 
ed  i più  collanti  , che  l’hanno  fprezzata  , 
han  detto,  non  ettèrvi  colà  , nè  più  dan- 
nofa  , nè  più  da  fuggire  di  quella  gloria, 
che  ci  proviene  dall’altrui  approvazione  . 

E Giovenale  (r)  feguitando  il  loro  fenti- 
mento  , ebbe  a dire 

Gloria  quantalibet  quid  erit  fi  gloria  tan- 
tum efi  . 

Tutto  ciò  è vero  , le  fi  confiderà  quel-  4 
la  gloria  fittamente  per  sì  fteflà  , che  fi 
dittingue dalla  vera  , col  nomedi  vanaglo- 
ria , ò di  defiderio  difordinato  di  gloria  , 
che  nafee  , e fi  propaga  dal  popolar  ru- 
more , che  , non  provenendo  da  giudo 
giudizio , non  dura  , e dagl’ Uomini  fav- 
ai è aborrita  , come  vizio  . Cicerone  par- 
lando di  quella,  fi  fpiegò  ne’ Arguenti  ter- 
mini ( d ) lllud  magis  vereor  , ne  ignorani 
verum  iter  gloria  , gloriofum  potei  plui  te 
unum  effe  , quàm  multo! , ti  metuì  à tuit 
Civibui  , quàm  diligi  mali!  . Quod  fi  ita 
pura! , tot  am  ignorai  viam  gloria  . Cbarum 
effe  civibui  ; bene  de  Republica  mererì  , 
laudari , coli  , diligi  , gloriofum  efi  ; me. 
tui  veri  , ti  in  odio  effe  , invidiofum  , do- 
te fiabile  , imbecillum  , caducum  . La  vana- 
gloria hà  molta  limilitudine  col  Concet- 
to, dal  quale  è dillinta  la  vera  gloria  . Il 

con- 
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concetto  riguardo  alle  operazioni  , che 
vcrilimilmcnte  devon  farfi  ; ed  hà  quel 
rifpecto  all’onore  , ed  alla  gloria  , che  il 
fiore  al  frutto  . E’  però  vero  , che  anche 
dal  buon  concetto  dipende  il  buon  no- 
me : Chi  di  quello  non  fi  cufa,  inoltra  , 
far  poco  conto  della  virtù  . Ma  , come 
azzione  , che  dipende  da  chi  lo  forma  , 
flà  in  quello  , non  già  in  quello , di  cui 
fi  forma  ; ficchè  del  concetto  può  dirli  , 
come  della  vanagloria  , che  fia  benefizio 
più  della  fortuna  , che  della  virtù  ; che 
non  procede  nella  vera  gloria  , figlia  del- 
la virtù  , come  hà  voluto  Io  Stabile  nel 
fùo  libro  dell’  Umana  felicità  . Gl’Uomi- 
ni  , che  operano  per  vanagloria  , chia- 
manti ventofi , come  di  Lepido  fcriffe  Bru- 
to a Cicerone  ( a ) . 

5 Ma  la  vera  gloria  reca  contento  tale  , 
che  anche  gl’  Uomini  più  aulteri  , anzi 
quelli  ftelfi  , che  la  difapprovano  , tro- 
vanti obligati , a confettare  , ch’ella  pro- 
duce una  certa  inclinazione  , si  intefli- 
na  , che  1'  anima  non  può  non  fentirne 
contento  . Godon  etfi  , ditTe  faggiamente 
Cicerone,  che  i loro  libri  portino  in  fron- 
te il  proprio  nome  , mentre  voglion  ren- 
derti gloriofi  , d’aver  fprezzata  la  gloria  . 
Efpone  l’Amico  le  proprie  fotlanze , c la 
vita  ftetTa  , per  l’Amico  ; ma  non  fi  tro- 
va già  Uomo  prudente  , che  voglia  co- 
municar ad  altri  il  fuo  onore,  ò far  lega- 

• lo  a gl’Amici  della  propria  gloria  . Onde 
con  ragione  Valerio  Fiacco. 

Tu  fola  animo i , mentemque  perurii 

Gloria 

Cicerone  per  Archita  Poeta  . Trabimur 
ornati  jtudio  . Laudi  , & oprimi n quifque 
gloria  ducitur  . La  lode  , e la  gloria  reca- 
no feco  molti  comodi  . Honor  enim  alit 
atta  ( foggiugne  lo  fleflò  Cicerone  ) & 
ornati  accènduntur  ad  fiudia  glori*  . Cum 
autem  quii  in  bonort  , ac  pretto  tft  , ìon. 
gè  commodiùi  , & faciliùi  ea , qua  cupit  , 
afequitur  . E Valerio  Maflìmo  al  propo- 
sto più  di  tutti  . Nulla  efi  tanta  burniti- 
la! , qu * du  Ice  dine  glori * non  taagatur  . 
Verità  , che  Epicuro  Hello  , ferivendo  ad 
Ermaco  , fu  obligato  a confettare,  dicen- 
dogli . Mentre  io  paffavo  il  fortunato  , ed 
ultimo  giorno  di  mia  vita  , io  ti  favo  feri- 
vendo  , benché  accompagnato  da  ejìremi  do- 


lori nella  tefcica  , e negl’  intejlinì  ; Ma  ta- 
li dolori  venivano  compenfati  dal  piacere  , 
ebe  recava  all’anima  mia  la  rimembranza 
delle  mie  invenzioni  , e de’ miei  difeorfi  . 

Il  piacere  , ch’egli  provava  delle  lue  in- 
venzioni , riguardava  , com’  altri  ditTe  , 
la  gloria  , ch’egli  fperava  Scquiftar  dopo 
morte  , per  aver  ordinato  nel  fuo  Tefta- 
mento  , che  Aminomaco  , e Timocra- 
te  , di  lui  Eredi  , fòmminiflraflero  quel- 
le fpefe  , che  Ermaco  avrebbe  ordinato 
per  la  celebrazione  del  giorni)  natalizio  di 
effe  ogni  Mete  , c per  il  banchetto  , che 
fi  dovea  fare  a’  Filofòfi  fuoi  familiari  , 
che  fi  fòffero  radunati  il  vigefimo  giorno 
di  ciafcheduna  luna  , per  onorar  la  me- 
moria di  lui  , e di  Metrodoro  ; ficchè 
ccmvien,  che  Epicuro  confeffi  con  Orazio 

Sed  fulgente  trabit  , confiriblo  gloria 
curru 

Non  minia  ignota  generofn . 

La  virtù, e la  grandezza  d’animo  , co-  6 
me  diflè  BaldafTar  Graziano  nel  fuo  E- 
roe  , corrono  fòpra  due  linee  paralelle  ; 
fe  la  gloria  fofle  feparata  dalla  virtù , non 
fi  trovarebbe  Uomo  al  Mondo  , che  fòt 
fe  virtuofo  . Honot  alit  arte i , omnejque 
incenduntur  ad  jìudia  glori * , jaccntqut 
femper  ea  , qu*  apud  plerofque  improban- 
tur  ( b ) . 

La  gloria  allora  può  dirli  defiderabi-  7 
le  , quando  vien  publicata  dalla  bene- 
volenza della  moltitudine  , dalla  fede  , e 
dall’  ammirazione  univcrfàle  . La  bene- 
volenza fi  acquifla  co’  benefizi  > e co’  gl’ 
atti  di  liberalità  ; ò in  mancanza  di  for- 
ze , con  la  volontà  pronta  a benefica- 
re ; La  fede  fi  concilia  con  l’opinione  del- 
la giuflizia  , e della  prudenza  ; l’ammi- 
razione con  le  virtù  eccedenti  l’afpet- 
tativa  degl’  Uomini  . Chiunque  di  tali 
virtù  fi  trova  adorno  , può  vantar  quel- 
la vera , e perfetta  gloria  , che  Sant’Ago- 
flino  chiama  giudizio  degl’ Uomini , che 
giudicano  bene  degl’ Uomini  . L’altra  , 
che  , come  dilli  , è un’ombra  di  gloria  , 
generata  , e propagata  da  rumor  popola- 
re , di  cui  godono  gl’  Uomini  indegni  d’ 
onore  , deve  effer  aborrita  da’Saggi  , co- 
me cofa  momentanea  . Quelli  per  defi- 
derio  di  gloria  non  devon’  intraprender 
azzioni  temerarie , ed  intempeflive  ; poi. 


(»)  tf-M- **•  (b)  CiV  Tuff.l. 


Digitizéd  by  Googl 


Parte  IL  Cap. X.  129 

che  , come  ben  diflè  1*  Erudita  Penna  la  , fàluto , procedente  dal  Greco  , prò- 
del  Conte  Piazza  nella  fua  Bona  efpu-  priamente  parlando,  lignifica  augurar  la- 
gnata (a)  iute  . Curri  Pbdogenes  ( li  legge  in  Cicero- 

Avidttà  di  gloria  apre  bea  fpefjo  ne  ad  Attico  ) Libertut  luui  falutatum 

Il  precipito  a non  mature  imprefe  : cauta  venifjet  : E fi  divide  in  due  l'pecie  ; 

Che  diverfo  fembiante  ban  poi  et  appref.  cioè  in  interno  , ed  efterno  . Condite  1* 
f°  interno  in  un  deliderio  dell’  animo  , con 

Da  quel , che  lungi  non  fi  vide  , i in-  cui  $ implora  altrui  la  làlute  dell’  Ani- 
tefi  ■ ma  , e del  Corpo  : 1’  eiterno  , che  fi 

Mal  /orlilo  attentato  è fegno  efpref-  predirne  procedente  dall’  interno , è un’ 
fi  > at£o  Civile  , con  cui , mediante  il  moto 

Che  debolezza  altrui  rende  palefe,  della  teda  , di  una  , ò d’ ambi  le  mani  . 


Chi  invincibile  al  Mondo  apparir  vuo- 
le. 

Imprenda  ciò  , che  punte  , e vincer 
fuole  . 

S Dove  poi  fi  tratta  , di  far’  acquifto  di 
vera  gloria , niun  tempo  deve  parer  lun- 
go , niuna  fatica  eccedente  . Convien’ 
aver  in  mente  , che  quanto  fon  de  gite  di 
biadino  quelle  azziuni , che  fi  fanno  per 
la  vanagloria  , altrettanto  fon  degne  di 
lode  le  altre  , che  hanno  per  oggetto  la 
vera  . Il  Patriarca  Giulèppe  non  fi  cu- 
rò di  far  pompa  delle  lue  ricchezze  , 
nè  della  fua  potenza  ; mà  bensì  della 
gloria  , die  gli  rifultava  dal  favore  , che 
godeva  approdò  il  Monarca  d’  Egitto  ; e 
però  diflè  a’  fratelli . Nuntiate  Patri  meo 
univerfam  gloriam  me  am  . Filone  (b  ) cer- 
cando qual  fia  il  quarto  dono  , nfidve  , 
eflèr  quello  della  grandezza  del  nome  , e 
lo  pende  dalla  bocca  di  Dio  , quando 
dille  ad  Abramo  ; magnificabo  nomen  tu- 
um  . E S.  Paolo  ( c ) multa  mibì  gleriatia 
prò  vobit  . 

CAPITOLO  X. 

De  Saluti. 

i i (aiuti  fieno  parti  dell’  onore 

j eftrinfeco  , 1’  abbiamo  , non  fido 
da  Ariftotile  , che  nel  i.  della  Rettorica 
ne  fa  menzione  , ma  anche  dal  Tetto 
(d)  e dall’altro  ( e ) fpiegato  da  Giacomo 
Rcbuflò  , e dal  Caflàneo  (/)  . La  paro. 
Ateneo  Tomo  U. 


di  un  piede  , genuflefiioni  , evitazioni  , 
declinazioni  , 6 adorazioni  , con  atti  , 
parole , ò fcritture  , facciamo  conolcer  a 
quegli  , che  falutiamo  , la  noftra  bene- 
volenza . In  largo  lignificato  fi  pren- 
dono ancora  per  atti  di  oflcrvanza  , c di 
venerazione  , praticati  , non  folo  co’  gl’ 
Uomini  , mà  anche  veriò  Dio  . Et  de- 
feendens  Cafaream  ( fi  legge  nel  Capito- 
lo XVIII.  degl’  Atti  degl’Apoftoli  ) afeen- 
dit , & falutavit  Ecclefiam  . Cerimonia  co- 
i mune  , non  folo  a’  Fedeli  , ma  anche  a’ 

I Gentili  . Hinc  falutatum  ( lafdò  fcrit- 
to  Terenzio  ) domum  diveltar  : E Mar- 
ziale . 

Multi t Deum  precibus  , Jovemque  fa. 
lutat. 

Anzi  per  quello  fi  vede  in  Cicerone  (g)  z 
i Gentili  l’ufavano  anche  co’ morti . De- 
funtìorum  Officium  , quad  majus  efi  , quàm 
jalutationum  . Tra’  viventi  poi  vedefi  pra- 
ticata in  tutti  i tempi , e tra  tutte  le  na- 
zioni  Civili;  non  fido  co’moti  del  corpo  , 
e con  la  penna  , ma  anche  co’  ftromenri 
militari , come  approdò  vedremo . 

Se  prò  li  ricorre  « vari  luoghi  della  } 
Saittura  Sacra  , pare  , che  tra  gl’Uomi- 
ni  dalla  legge  Divina  tal  cerimonia  fia 
fiata  poibira  , mentre  nel  4.  de’Regj  (fi) 
abbiamo  ; fi  occurrerit  libi  homo  , non  fa- 
lutei  eum  ; & fi  falutaverìt  te  qui/piam  , 
non  refpondes  UH  . In  San  Luca  («)  nemi- 
nem  per  viam  Jalutaveritii . Ma , fe  ben 
fi  confiderai»  i citati  Tedi  , fi  viene 
a comprender  , tali  proibizioni  eflèr  fia- 
te latte  a perfone  particolari  , ò per  par. 

I cico 


(a)  C.l.St.  39.  (b)  Ttemigrat.  Abr.f.aOl.lett.D.  (c)  t.Cw.7.14. 

( d ) /.  <wtr.  C dtejf.  div.  lud.  /.ftculium  C.  de  preti.  Sat,  Serin,  irè.z. 

(e)  /./» inerii lat .eit . 

( f ) Celai. p. I.  tea}.  16.  iapeine, 

( g ) De  petit.  Ceófulat. 
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titolari  contingenze  , la  di  cui  importan- 
za così  richiedeva  ; ò come  ofierva  To- 
riato in  San  Matteo  (<*)  per  altri  moti- 
vi ; e ben  Io  denotano  le  parole  d’  Eli- 
feo  , che  , quando  fpedifce  il  fervo  gli 
ordina  , che  non  fi  trattenga  , a falutar 
alcuno  , perche  polla  tornar  fpcditamen- 
te  . Non  deve  dirli  dunque , che  la  proi- 
bizione del  rifiuto  in  que’cali  venifle  fat- 
ta , perche  il  coftume  di  (aiutare  non 
folfe  (limato  lodevole  : ma  per  motivi 
particolari  ; Come  fuccede  , quando  fi 
proibifoono  alcune  colè  onefte  , che  , fe- 
bene  , come  offerva  Sant’  Ambrofio  in 
San  Luca  ( b ) allora  diconfi  cattive  , 
perche  proibite , non  ponno  già  dirli  ge- 
neralmente proibite  , perche  cattive . 

Nè  diftruggono  la  forza  dell’argomen- 
to quelle  parole  del  Salvatore  in  S.  Mat- 
teo ( c ) Amane  autem  primo 1 recubiti  in 
Cwna  ; <3  prima!  Cathedra!  ia  Sinago- 
ga , & falutationei  in  foro  , & vocari  ab 
bominibui  Rabbi  ; perche  allora  Crifto  , 
parlando  de’ Scribi  , e Farifei  , riprende- 
va , come  oflèrvano  San  Gio:  Grilbfto- 
mo  , e Toriato  in  San  Matteo  (d)  la  lo- 
ro vanità  ; mentre  bramavano  , non  bo- 
lo d’effer  (aiutati  prima  degl’  altri  ; ma 
pretendevano  ancora  lodi  maggiori  , con 
parole  lignificanti  eccellenza  di  virtù  , e 
con  atti  didimi  , volendo  , che  , chiun- 
que li  (aiutava  , s’ incurvaflè  , e piegaf- 
fe  le  ginocchia  , come  non  pochi  a’  no- 
ltri  giorni  pretendono  . Sicché  , così  gli 
Scribi  , come  i Farifei  , altro  non  avea- 
no  in  mente  , che  fuperbia  , e vanaglo- 
ria ripugnante  alla  loro  proferitone  . Af- 
fettar defiderio  di  dignità  , con  ecceden- 
te anfietà  , pretender  onori  , & adora- 
zioni Divine  , non  fimo  pretenfioni  da 
Uomo  , ma  da  Lucifero  ; come  prefc  a 
dire  Celio  Rodigino  ( e ) di  quel  Pfafò- 
nc  , che  , dopo  aver  infegnato  ad  alcuni 
Uccelletti  quelle  parole  , Magnai  Dem 
Pfapbon  , gli  diede  la  libertà  , affinché  , 
emunque  aveffe  uditi  tali  accenti,  fi  (of 
fe  trovato  in  obligo  di  venerare  effe  Pla- 
fone , qual  Dio  , come  feguì , finche  re- 
ftò  feoperto  1*  inganno  ; ma  la  Civiltà 
de’  làluti  , come  appiedò  vedremo 


fiata  praticata  , non  folo  dagl’  Uomini 
de!  Secolo  , ma  anche  da’  Santi  , e dallo 
ftefiò  Crifto  . Varj  bensì  fono  fiati  in 
ogni  tempo  i termini , tanto  quari,  quan- 
to è ftato  grande  il  numero  delle  Nazio- 
ni , de’  Regni  , delle  Provincie  , anzi  de’ 
luoghi  , e delle  ore . 

Gl’Egizj , come  per  una  Ipecie  di  ado-  5 
razione  , ponevano  le  mani  lòpra  le  gi- 
nocchia . I Tebani  lòlean  dire  , Dio  vi 
dia  janità  . I Siciliani  , Dio  vi  confervi  . 

I Cartaginefi  , ancorché  s’ incontralfero 
co’  gl’  Amici  , non  proferivan  parola  ; 
ma  , per  légno  di  corrifpondenza  , toc- 
ca vanii  la  mano  diritta  , baciando  l’ uno 
quella  dell’altro  . I Mori  parimente,  non 
fi  làlutan  con  parole  ; ma  , nell’  incon- 
trarli r uno  bacia  la  fpalla  dell’  altro  ; 
quando  fi  feparano  , baciano  le  ginoc- 
chia . I Perfiani  , incontrandoli  co’  lo- 
ro eguali  , ulano  baci  feambievoli  ; gl’ 
inferiori  co’  fuperiori  una  fpecie  di  adora- 
zione col  bado  delle  ginocchia  (/)  . An- 
che tra’  Medi , e tra  gl'  Indiani  fu  in  ufo 
la  Cerimonia  del  bado  ; ma  , come  ve- 
dremo nel  Capitolo  XIII.  di  quella 
Parte  , quando  falutavano  i loro  Mo- 
narchi , gettavanli  diftefi  in  terra  , con 
tutto  il  Corpo  , coftume  defedato  da’ 
Romani . 

Quelli  , generalmente  parlando , dice- 
vano  , flavi  foniti  , quali  volefféro  dire  , 
Dio  vi  dia  buona  fortuna  . Il  Senato  , 
per  teftimonio  di  LampridiO  , rifiutò  A- 
lelfondro  Severo  in  quelli  termini  . Ale- 
xander Augujie  , Dii  te  fervent  Veri 
Partirai  , veri  Perfetti  : Tropbaa  tua  , 
<3  noi  videmus  : VUìorìai  if  noi  videmm  , 
Iuveni  Imperatori  , Patri  Patria  , Pon- 
tifici Maximo  , per  te  vicìoriam  undique 
prafumimui  ; ille  vincit  , qui  mila  regie  ; 
Diva  Senatui  , Diva  mila  , Diva  Po- 
palai  Romana  . Alcune  volte  , per  di- 
ftinzionc  , la  mattina  udivano  il  verbo 
Ave  ; la  fera,  Salve  (g).  Adriano  Impe- 
ratore j iodica  falutavìt  ( lafeiò  fcritto 
Dione  Carilo  ) non  dicent , Ave  , qua  ma- 
tutina  erat  falutatio  ; (ed  Vefpertina  ufus 
eli  , Verbo  falvete. 

Abbiamo  da  Plauto  , che  quando  par- 
tiva 


(>)  tsp.f.l.  (b)  MJ.IO.W7.  ( C ) c.p  1^,7.  (d)  J ltp.ll. 
(e)  M.j.nf.j.  (f)  SnA.à.lf.HmJa.U.1. 

( 8 ) t*l f.  Ifiit.  tp.  ctp. }.  Marciti.  D tur.  Stani,  in  Xuiufi  «/>  5 r. 
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riva  qualche  perfona  , che  fi  credeva  , bacio  . San  Paolo  ( / ) lo  ricorda  a’  Di- 
non dover  più  vedere , fi  congiungeva  il  fcepoli  , dicendo  loro  ; j aiutate  in  vie em 
Vale  col  Salve;  e particolarmente  co'mor-  in  ofculo  fanlìo  ; ma  di  quello  al  Capito- 
ti , come  vedralfi  nella  Terza  Parte  di  lo  feguente . 

quello  Trattato  : I Rei  condannati  a In  Italia  oggidì  trà  perfone  ordinarie  , io 
combatter  nelle  Gioltre  navali  , fe  ere-  la  mattina  fi  dice  , Dio  vi  dia  il  buon 
diamo  a Dionifio  in  Claudio  , falutando  dì  ; all’ora  di  pranfo  , buon  giorno  ; fui 
l’ Imperatore  , folcano  dire  : Salve  Impe-  tardi , buona  fera  ; dopo  la  prima  ora  del- 
rator  , pereuntes  falutamus  te  . Varrone  , la  notte  , buona  notte  . Il  laluto  più  co- 
efaminando  la  cagione  di  tal  cerimonia  , mune  trà  perfone  Civili  è il  verbale  ; Vi 
vuole  , che  i morti  debbano  eflèr  faluta-  bacio  le  mani  , vi  j aiuto  , vi  riverifeo  , 
ti  col  Vale  , e col  Salve  , perche  partono  ed  altri  termini  limili  . Nel  Regno  di 
da  noi  , fatta  , che  ci  relli  fperanza  , di  Valenza  , quando  gl’  Amici  s’ incontra- 
doverli  più  rivedere  : £ Terenzio  fog-  no , foglion  dire  ; Siate  il  ben  venuto  , 
giugne  , che  da  quello  hà  origine  il  co-  Signor  mio  ; Nel  partire  , re/ìate  con  Dio  : 
fiume,  di  falutar  parimente  co’ detti  ver-  Il  làlurato  rifponde  ; Andate  nella  buon 
bi  Vale  , e Salve  quelli  , che  defidera-  ora  . Nella  Catalogna  , tra’  villani  , e 
no  , che  trà  noi  regni  la  dilcordia  , acciò  plebei , fiate  il  ben  arrivato  . Nella  Ca- 
parrano , lènza  più  tornar  a defiderarci  lliglia  , chiamandoli  1’  un  l’ altro  per  no- 
male . me , dicono  ; Dio  vi  mantenga  : A cui 

8 Gl’  Ebrei  un  tempo  ulàrono  di  faluta^  fi  rifponde  ; mantengavi  Dio  . O pure  , 
re , dicendo  , fiaoi  fai  ut  e ; che  però  ne’  fiate  in  buon  ora  ; overo  Dio  vi  guardi  , 
libri  de’  Regi  fi  legge  , che  Sunamite  la-  Dio  fiia  con  voi  , Re  fiate  con  Dio , An. 
lutò  Elilèo  , pronunziando  Scbalom  , che  date  con  Dio  , Dio  vi  guidi  , Gl'  Angeli 
lignifica  , fià  j, ano  , collume  , per  tefti-  vi  accompagnino  , Andate  alia  buona  fi- 
monio  di  Cornelio  a Lapide  in  Ruth  (a)  ra  , Con  vofira  grafia  , Addio  Signori  . 
pailato  negl’  Apolidi  . Crifto  però  folea  Altri  dicono  , Chi  è qua  ? Trà  le  perfo- 
ufar  il  termine  , Pax  vobis  ; Cosi  ordi-  ne  Civili  , e Cortcgiani  , Bacio  le  mani 
nò  agl’  Apolidi , leggendoli  in  San  Mat-  di  vofira  mercè  , Son  fervo  , e fi  biavo  per- 
tco  (b)  . latrante i autem  in  Domum  , fa.  petuo  di  Cafa  vofira  ; Bacio  li  piedi  di  va- 
lutate eam  , dicentei  , pax  buie  domui  . Da  fira  Signoria  . 

quelle  parole  i Turchi  hanno  prefo  il  co-  Sopra  il  termine  , vi  bacio  le  mani , ò 1 1 
fiume  , di  dire  Salemaleck  , che  fignifi-  i piedi , clclama  il  Guevara  nelle  lue  let- 
ca  lo  ftelfo  , che  pace  à te  ; a cui  fi  fud  tere  , elTer  cofa  vergognofa  , di  ulàr  ta- 
rifpondere  Ve  teck  falem  ; cioè  , ed  à te  li  parole  , perche  le  mani  fervono  , per 
parimente  pace.  nettarli  il  nafo , le  orecchie  , e gl’occhi  ; 

9 Trà  Criltiani  praticolfi  un  tempo  il  ficcome  per  grattar  la  rogna  ; i piedi  fo- 
termine  , Salve  , Salvete , parlandoli  con  vente  puzzano  ; è perciò  onore  eccefli- 
più  perfone  ; del  primo  abbiamo  la  Sai-  vo  , quando  non  fi  tratti  co’  Sacerdoti  , 
ve  Regina  ; dell’  altro  gl’  Inni  de’  Santi  . ed  altri  collimiti  in  fupreme  dignità  , a 
Si  è ufato  anche  quello  di  benedire  , che  qual  fi  deve  tutta  la  venerazione  . Si  ag- 
vale  lo  fielfo  , che  làlutare  . Nella  Ge-  giugne  a quella  il  chinar  la  teda  , levarli 
nefi  ( c ) fi  legge  , bened'rxitque  eii  , di-  in  piedi , chi  fi  trova  a federe  ; collume, 
ceni  , crefiite  , & multiplicamini  ; oltre  che  , fe  crediamo  ad  AlefTandro  ab  Ale- 
tanti altri  luoghi  riferiti  da  Cornelio  a xandro  (g)  è molto  antico;  ficcome  quel- 
Lapide  (d)  . I Crilliani  della  primitiva  lodi  baciar  le  mani . Riferifee  Polidoro 
Chielà  , per  tellimonio  di  Sant’  Agofti-  Virgilio  ( b ) che  anticamente  i Prelati 
no  ( e ) ulàron  dire  , Deo  gratiai  , che  porgevano  la  delira  aperta  , come  tutta- 
a’  nollri  giorni  fi  pratica  trà  alcuni  Rcli-  via  molti  praticano  , a quelli , che  voka- 
giofi  . Gl’  Apolidi  praticarono  altresì  il  no  làlutarli , acciò  gle  la  baciallèro  . La 
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piano  aperta  alzata  dagl’  Antichi  fu  an- 
che prefa  per  fegno  di  adorazione  , e pe- 
rò Orazio  (a) 

Cacio  ]upinai  fi  tuierii  manta 
N afe  ente  lutili  ruftica  Pbilyre  . 

E Virgilio  ( b ) rapprefentando  Anchife  , 
in  atto  di  orare  , prende  a dire: 

At  Pater  Ancbifei  acuto!  ad  jydera  fa- 
tui 

Extulit  , tS  Cacio  palma!  cum  voce  te 
tendit . 

j i Altri  , come  offerva  il  Gaffa  neo  { c ) 
tinifcono  delira  a delira  , per  le  ragioni 
addotte  nel  Trattato  della  Nobiltà  ( d ) 
ed  altre  , che  fi  diranno  in  quello  della 
Pace, 

II  coftume  di  chinar  la  tefta  , levar- 
fi  il  Cappello,  ed  alzarli  in  piedi  , prati- 
coffi  altresì  da’  Romani  ; quali  che  con 
quella  cerimonia  veniflèro  a fcuoprire  1’ 
interno  del  cuore  : ma  il  deteftabile  ec- 
cedo praticato  da  quelli  , che  , adulando 
altri  , con  parole  , e gerii  , oltre  mifura 
umili , avvilffcono  si-  fteffi  , fenza  inten- 
zione di  onorar  le  peribne  , a cui  danno 
titoli  di  padroni  , e fignori  , benché  non 
li  conofchino  , proteflano  defiderio  di  fcr- 
virc  , chi  ben  fpeflo  riguardano  , come 
nemico  , fono  cerimonie  , che  , come  oli 
ferva  Monfignor  della  Cafa , in  altro  non 
confiftono  , che  in  bugiardi  onori  , e va- 
ni légni  di  riverenza  verfo  peribne  , che  , 
potendofi  , non  li  fervirebbono  , ò per- 
che non  fi  conolcono  , ò non  lo  merita- 
no , ò fi  odiano  : Cerimonie  , dico,  tan- 
to incognite  agl’  Antichi , quanto  impro- 
priamente praticate  a’  nortri  giorni  , an- 
che co’ plebei , e cogl’infami , a cui , fe 
non  follerò  già  paffatc  , non  sò  , fe  io  di- 
ca in  ufo  , ò in  abufo  , potrebbe  fovente 
rifponderfi  con  mentite,  fendo  atti  tanto 
vergognali , per  chi  I:  ufa  , .con  chi  non 
deve  , quanto  è affa  ingiuriofa  , il  non 
praticarli  , con  chi  fi  deve  , come  vedre- 
mo appreffo,  e fucceffivamente  nel  Trat- 
tato delle  Ingiurie . 

t4  Ma  , poiché  abbiam  detto , che  i Ro- 
mani , rifiutando  , fi  ricoprivano  la  te- 
fta , per  legno  di  riverenza  , non  fi  deve 
lafciar  di  dire  , che  ne’  Templi  llavano 
fempre  col  capo  coperto  ; così  praticava- 


no , quando  affiftevano  a’  giochi  Saturna- 
li , per  moftrar  , come  alcuni  vogliono  , 
umiltà  maggiore  verri)  i Dei  ; che  però 
Caligola  , e Diocleziano  vollero  anch’cffi 
efl'er  rifiutati  col  capo  coperto  , all’  ufo 
de’Perfiani  , e degl’  Indiani  , cerimonia 
defedata  da  Ottaviano  Augurio  , e da 
Alefiàndro  Severo  . Lo  Stuckio  (e) vuo- 
le , che  così  fi  praticaflè  ne’Temph  , per 
non  udir  le  parole  riandatale  proferite 
per  le  ftrade,  Plutarco  nella  X.  delle  fuc 
Queftioni  Romane  , elàminando,  perche 
ne’  Sagrifizj  11  alierò  col  capo  coperto  , 
quando  per  altro  Urinavano  fegno  d’ono- 
re lo  feoprirfi  , ne  attribuifee  la  cagione 
ad  Enea  : Sagrificando  quelli , die’ egli  , 
incontro!!!  a palikr  Diomede  fuo  nemico  ; 
Enea  ne!  vederlo , per  non  diriurbar  l’az- 
zione  , cuoprifli  il  capo  ; ma  più  propria 
mi  fembra  un’altra  ragione  addotta  dal- 
lo Hello  Plutarco  ; cioè  , che  , ficcome  , 
incontrandoli  co’  noftri  nemici  , riandò 
feoperti  ,cì  cuopriamo  il  capo , per  fegno 
di  fprezzo  , e fopravenendo  amici , pra- 
tichiamo il  contrario  , cosi  intendeffe  far 
Enea  co!  fuo  nemico  ; foggi  ugne  pofeia 
Plutarco  , che  qualunque  li  folli  fi  mo- 
tivo dellTntroduzzionc  di  tal  collume  , i 
Romani , dopo  l’accidente  occorri)  ad  fi- 
nca , praticaron  fempre  di  ftar  coperti  , 
mentre  fagrificavano  , per  fegno  di  umil- 
tà maggiore  , c ne  anhnui  à faerii  dìver. 
tentar  , ma  ne’  Sagrifizj  dedicati  a Sa- 
turno , ficcome  in  quelli  d’Èrcole,  e del- 
l’Onore, comparivano  ricoperti  ; ne’ pri- 
mi , per  effer  Saturno  Dio  de!  tempo  , 
che  leuopre  tutte  le  cofc  , ò perche  con- 
fiderandolo  , come  Deità  fotterranea  , e 
terreftre  , vcfielfero  diftinguerio  da’  Cele- 
fti  - I Sacrifizj  d’Èrcole  facevanfi  col  ca- 
pi ricoperto , per  elfer  venerato,  come  Se- 
midea ; per  il  medefimo  motivo  , quando 
mangiavano  te  carni  degl’  animali  a quel- 
lo fagrificati,  folcano  anche  federe, quan- 
do perle  ragioni  addotte  nel  Trattato  del- 
la Nobiltà  , in  limili  cerimonie  dedicate 
ad  altri  Dei , llavano  in  piedi  ; limava- 
no difdicevole  comparir  col  capa  coper- 
to avanti  l’ Idolo  dell’  Onore , per  effer 
quelli  Dio  dello  fplendore  , e della  luce  . 
fi  però  varj  Scrittori  vogliono  , che  folle 

intra- 
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introdotto  l’ufo  , di  levarti  il  Cappello  , do  fi  dava  a qualche  fohiavo  , era  il  me. 
incontrando  peritine  degne  d’onore  , co-  defimo  , che  metterlo  in  libertà,  di  cui  il 
me  tuttavia  fi  pratica  per  légno  di  vene-  Cappello  prendefi  per  fimbolo  , e però  , 
razione,  rifervata  a quella  Deità  del  Gen-  qui  manumijfi  , & libertat e donati  erant 
tilefmo . ( per  teftimonio  di  Gio:  Rofino  ) rafo  ca- 

li I Romani  per  teftimonio  di  Varrone  pire  , piìeum  gejlabant  , libertatii  inftgnc  . 
apprellò Plinio  léguitarono  la  malfima  de-  Anzi  tutte  le  volte,  che  voleva!!  far  pro- 
gl’  Egizj , che  per  divenir  forti  , e robu-  fèflione  di  libertà , fi  ulava  quell’ornamen- 
fti , lé  crediamo  al  Solerio,  andavano  col  to  (/)  e particolarmente  in  occafione  di 
Capo  feoperto  afl'uefàcendofi  così  a’ rigori  certe  felle  ; allora,  al  dir  di  Giulio  Lip- 
dcl  caldo  , e del  freddo  , al  contrario  de-  fio  (g)  vedeafi  pileui  admifiui  , fignum  fcì- 
gl’Indiani,  che,  come  olferva  lo  llellòSo-  licet  libertatii  . Il  perche  Pierio  ( b ) log- 
lerio  (a)  portando  fempre  la  Mitra , ò il  giugne  ; in  alferiui  Bruti  numifmatii  cerne- 
Cappello  , riufeivano  deboli  , e fiacchi  ; re  rjl , pugionei  duo t , adjelìo  pileo  . Dion 
Giulio  Cefare  , Adriano,  Severo,  Malfi-  ex  boc  Brutum  , & Cajftum  , liberatore i in- 
nifla , ed  altri  Capitani  limoli  , mai  fi  di cari  dicit  ; nam  pugio  cadem  paratoia 
cuoprivano  il  Capo  . Ne’  tempi , non  fo-  omninò  fignificat  ; pileui  vero  hbertatem. 

10  di  orazione  , ma  anche  di  lutto  , imi-  Quelli , che  non  eran  dell’  Ordine  mi-  17 
tavano  gl’ Egizj  parimente  , e gl’  Ebrei  , litare  , per  teftimonio  di  Saluftio  in  Plu- 
che  ftavano  fempre  coperti  ; anzi  ne’cali  tarco  , andando  per  la  Città  , coprivano 

di  calamità  grandi  involgevano  tutto  il  il  Capo  , come  fanno  i Gentiluomini 
Capo  con  qualche  panno  , come  fece  Ce-  Veneziani , per  difenderli  dalla  pioggia  , 
lare  , quando  vide  avventategli  contro  i con  una  berretta,  ò pezzo  di  panno,  chia- 
Congiurati  , per  ucciderlo  . L’  abufo  di  inato  Palliolo  : Viaggiando , ulavano  una 
falutar  gl’  Imperatori  , da  elfi  venerati  certa  fpecie  di  Cappello  , detto  Pctasù  ; 
come  Dei,  col  capo  coperto,  fi  ridulle  ad  Peregrinatio  quoque  Petajurn  tono  jure  /ibi 
ufo  per  fogno  di  umiltà  maggiore  . Ma  , fumpfit  ; da’  Poeti  attribuito  anche  a Mer- 
fendo  il  Capo  principe  di  tutte  le  altre  curio  : Incontrandoli  con  qualche  perfo- 
membra  , pare  , che  meglio  la  difeorrano  naggio  qualificato  , fi  Icoprivano  . On- 
l’ Attendolo  ( b ) ed  il  Callàneo  (f)  quan-  de , quando  Saluftio  , parlando  di  Siila  , 
do  dicono  , che  l’atto  di  feoprirlo  , come  dice  , che  , vedendofi  comparir  avanti 

11  pratica  in  tutta  l’Europa  , fia  fogno  di  Pompeo  , fi  Icoprì  il  Capo  . Sillam  in  ri- 

onore  , e di  riverenza  maggiore  verlo  cìoria  DUlatorcm  equo  drfeendere  , Pom- 
patilo , con  cui  fi  pratica  , che  lo  llar  pcjo  uni  assurgere  de  [ella  , caput  aperire 
coperto.  folitum  . E di  Seneca  ; Si  Confulem  videro  , 

16  I faldati  Romani  , come  riferì fee  il  ci-  aut  Pretorem  , omnia  , quibus  bonor  fo- 
rno Solerio  (d)  e fi  vede  dalle  ftatue  an-  let  baberi , faciam  ; equo  defdiam  , caput 
tiche  , un  tempo  , ularono  certi  berret-  apcriam  ; deve  intenderli  con  le  accenna- 
toni  piò  tolto  , che  cappelli  . Il  nome  te  diftinzioni  ; mentre  , anche  da  Sveto- 
di  cappello  però  comprende  , non  loto  nio  in  Augufto  abbiamo, che  ajìate ,aper. 
il  tondo  ufato  tra  nei  in  latino  detto  Pi-  tu  cubiculi  foribui  , ac  [arpe  perifìylio  [alien- 
leus  , perche  comporto  di  pelo  ; mà  di  te  aqua  , atque  etiam  ventilante  aliquo  cu- 
ogni  altra  forte  . Il  noftro  non  fu  ufato  , babai  ; Soli!  verè  , ne  byberni  quidem , pa- 
ne da’  Romani  , nè  da’  Greci  , nè  dagl’  tieni  , domi  quoque  , non  nifi  petafui  fub  dio 
antichi  Francefi , nè  da’Tedelchi  . Giulio  fpatiabatur  . Con  piò  brevità  da  Lipfio  . 
Celare  , per  teftimonio  di  Svetonio,  léce  Cura  cantra  ventum , aut  tefium  ( fi  feopri- 
pompa  maggiore  della  Corona  di  lauro  , vano  ) in  bonorati  alicujui  occurfu. 
che  di  ogni  altra  forte  di  onore  da  elfo  II  Cappello  fuol  elìér  rotondo  , come  18 
ricevuto.  Il  Cappello  però, come  dilli  nel  la  Corona  , per  légno  di  perfezzione  . La 
Trattato  della  Nobiltà  (e)  fi  prende  per  figura  sferica  dimoftra  , che  non  vi  fieno 
un  marco  di  libertà.  Anticamente, quan-  quelle  macchie  , che  foglion  trovarli  ne- 
AtcneoTomo  11.  I 3 gl’an- 
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gl’  angoli  ( a ) . In  Germania  i Dottori  di 
Teologia  ufano  il  Cappello  nero  , per  di- 
moftrar  in  quello  colore  , fimbolo  della 
morte  , d’  ellér  morti  al  Mondo  , a di- 
ftinzione  de’ Dottori  in  altre  facoltà,  che 
tra  quc’Popoli  l'ulano  d’altri  colori . Quel- 
lo de’  Legifti , per  teftimonio  del  Solerio 
(b)  fuol  ellér  rollò  , perche  alfiilono  a’ 
Monarchi  della  Terra,  de’quali  ornamen- 
to principale  è la  Porpora  . A’  Filofofi  , 
e Medici  fi  alfegna  il  color  violetto  , ò 
ceruleo  , per  ricordargli , che  non  abbof- 
fino gl'  occhi  verfo  la  Terra  , ma  gl'  alzi- 
no al  Cielo  (f)  . Tra  noi  i Dottori  ufano 
la  berretta  quadra , fimbolo  di  fermezza , 
e d'immobilità  nelle  rifoluzioni  ( d)  . La 
quadratura  denota  altresì  la  figura  della 
Croce  ; In  uno  de’  quattro  angoli  fi  fa  la 
piegatura,  per  ricordarci  il  polo  , che  lot- 
to i piedi  guarda  l'infèrno  (<•) . I Mofco- 
viti  ufano  una  berretta  piccola  , e roton- 
da . In  molti  luoghi  l’ adornano  con  tre 
palle, che  lignificano  la Sacrofanta Triade. 
r I Monarchi  Perfiani , ed  Armeni  pra- 
ticano la  Tiara  , chiamata  ancora  Cida- 
rii  , di  cui  QjCurzio  (f)  Cidarim  Regum 
capii  il  vaca»!  infignc  ; Ulàta  già  da’ Pon- 
tefici de’  Giudei  . Hebrteorum  Pontifica  ( fi 
legge  in  San  Girolamo  ) Odori  uti  joh- 
loi  , in  ‘/va  Dei  nomea  bobe  bone  inferi- 
ptum  . Marc’  Antonio  , allègnando  ad 
Aleffandro  fuo  figlio  i Regni  de’ Parti , e 
dell’Armenia  , volle  , vi  comparine  con 
la  Tiara  , affinché  i Popoli  foggiogati  fi 
accomodafìèro  volontàri  al  giogo  Roma- 
no . Le  Donne  anticamente  , per  quello 
abbiamo  da  Servio  fopra  quel  verlò  di 
Virgilio  . 

Et  Tunica  manicai , & babent  redimi- 
cala  Mitra. 

portavano  per  ornamento  la  Mitra,  chia- 
mata Calantica  , che  però  lafciò  fcritto  : 
p,lei  funt  vìrorum  , mitra  foeminarum  , 
quai  Calantìcai  appellant  . Era  la  Calan- 
tica una  fpecie  di  Cuffia  ( credo  Umile  a 
quella  , che  le  Isonne  ufano  anche  oggi- 
dì ) di  cui  Cicerone  in  Claudio  . Tu  me  , 
cum  vipeirentur  pedei  fafciis  , cura  Calao- 
ticam  Capiti  accomodarci  . Anticamente 
però  le  Donne  maritate  coprivano  il  vol- 
to , come  molte  praticano  anche  nel  no- 
ftro  fecolo , con  un  velo  , che  Tertullia- 


Dell'  Onore. 


no  chiama  armaturam  pudori i ; Verecon- 
dia valium  ; Seoul  foeminei  murum  . Le 
fanciulle  andavano  , del  tutto  /coperte  . 
Cardio  , per  teftimonio  di  Plutarco  , in- 
terrogato , perche  fòflè  introdotto  tal  co- 
ftume  , rifpofe  : quia  Virginei  marito!  qui- 
dem  fibi  invenire  oportet  ; fed  qui  babent 
Uxori!  , fervore  . I Popoli  della  Conciti- 
cina , (c  crediamo  al  Conte  degl’ Anzi  nel- 
la Relazione  di  quel  Regno  , quando  fa- 
lutano  , mai  fcuoprono  il  capo  ; {limano 
elfi  atto  di  foorteiia  lo  {coprirli  ; così  fi 
pratica  tra’Turchi  . Ufan  quelli  il  Tur- 
bante , del  tutto  limile  alla  Tiara  popo- 
lare de’  Perfiani , da’  Greci  chiamata  fa- 
lcia complicata  . I Tartari  , ed  i Manci- 
pati  di  Maometto  anticamente  l’ ufavano 
di  oolor  verde  ; oggidì  il  laro  colore  è il' 
rollo  , praticato  anche  tra’  Perfiani  , le- 
gulei di  A lì  , benché  anticamente  aborri- 
to , dopo  che  Alì , fratello  dal  lato  pater, 
no  , c genero  di  Maometto  , leguita  la 
morte  di  quello  , fuccedette  in  luogo  di 
lui , ed  interpretò  a fuo  modo  la  legge  . 

Per  tal  cagione  Omar  , parente  altresì  di 
Maometto  , venne  ad  aperta  guerra  con 
Alì  ; ed  eccitò  lo  {cifrila  della  religione 
Maomettana  , che  fi  divife  in  due  Sette  . 

Gl’  Arabi  fi  dichiararono  per  Omar  ; i 
Perfiani  per  Alì  : L’  Anno  della  noftra 
Redenzione  1370.  Soli  , Ce guace  di  Alì  , 
per  diftinguer  i fuoi  Settarj  da  quelli  di 
Omar,  iltituì  urialtra  fòrte  di  Turbante, 
totalmente  diverlb  da  quello  di  Omar  . 
Così  abbiamo  dal  citato  Solerio  de  Pileo  . 
Tali  Turbanti  fono  comporti  di  tela  di  li- 
no : Quelli  delle  Sultane  fi  diftinguono 
dalla  divertita  delle  piume  , con  cui  fi 
adornano . 

Tra  Sinefi  è {limato  atto  altresì  inci-  10 
vile  , e vergognofo  , lo  ftar  col  capo  feo- 
pcrto  ; e però  non  fi  pratica , che  da’con- 
dannati  al  fupplizio  . Quelli , che  trà  eC- 
fi  , abiurando  l’Idolatria  , abbracciano  il 
Culto  della  noftra  religione  , allora  {bla- 
mente fi  lafciano  vedere  col  capo  {coper- 
to , quando  vanno  a confortarti , per  di- 
moftrar  con  tal’atto  di  umiltà  d’efler  pec- 
catori ; per  altro  vanno  fèmpre  col  capo 
coperto . Anzi , fe  crediamo  al  citato  So- 
lerio , perche  que’  Sacerdoti  {limano  atto 
indecente  il  celebrar  la  Morta  lènza?  cuo- 

prire, 
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prire  , Paolo  V.  gle  ne  diede  la  perni I La  Scrittura  Sacra  mi  fa  comprender , ri 
/ione  . Tutti  et’  altri  Sacerdoti  , e Ve-  che  i Titoli  , fieno  fiati  ufati  anche  ne* 


/covi  Orientali  celebrano  col  capo  /co- 
perto . 

11  Ma  , tornando  al  principale  a/fimto  , 
i Romani , /aiutando  per/bne  di  baffa  sfe- 
ra , aggiugnevano  al  /aiuto  il  nome  pro- 
prio di  quello  , che  veniva  /aiutato  , co- 
me in  molti  luoghi  tuttavia  fi  fa  ; a tale 
effetto  i Nobili  conducean  /èco  il  Nomen- 
clatore , acciò  gli  fuggeriflè  i nomi  delle 
per/bne  , che  avefièro  incontrate  ; cosi 
detti  da  nomea  , e calare  , che  lignifica  , 
ridurre  a mente  i nomi  ; non  folo  per  fi- 
lmare , ma  anche  per  trattar  negozi  > ò 
liti  ne’ Tribunali;  per  far  brindili  ne’  ban- 
chetti . Ad  Urbem  iti  veni  ( fi  legge  in 
Cicerone  ad  Attico  ) ut  nemo  illius  ordini i 
homo  Nomenclatori  notai  fuerit  , qui  mi- 
bi  oboiam  non  veneri t . I Candidati  , per 
lo  più  , conducevano  i Nomenclatori  , 
affinché  gli  fuggerifièro  i nomi  de’  Citta- 
dini , a’ quali  doveano  chieder  i Voti , per 
ottener  Cariche  : Fù  però  lodato  Cato- 
ne , che  , come  oflèrvatore  della  legge  , 

Cibi  il  condurre  i Nomenclatori  , vo- 
lo , che  ogn'  uno  falutafiè  , ò chia- 
male da  /è  i Cittadini  , fènz’aver  bifo- 
gno , che  altri  gli  fuggeri/Te  i loro  nomi  . 
Quelli , che  non  /è  ne  ricordavano  fé  cre- 
diamo ad  Alefiandro  ab  Alexandro  (a) 
fupplivano , chiamando , chi  incontrava- 
no , Signore  ; ma  ciò  puotè  fucceder  ne- 
gl’ ultimi  tempi  della  Republica  , poiché 
ne’ Secoli  più  remoti  tal  Titolo  , come  fi 
è accennato , e meglio  vedraffi  nel  Trat- 
tato de’Titoli , non  fi  dava  tampoco  agl’ 
Imperatori  . Quando  incontravano  per- 
line coftituite  in  dignità  , le  chiamava- 
no , come  tuttavia  fi  fa  , col  titolo  par- 
ticolare della  dignità  . Sarebbe  veramen- 
te co/a  indecente  , di  falutar  un  Cardi- 
nale , Duca , Principe  , Marche/è,  Con- 
te , Prelato  , Confegliero  , Uditore , Se- 
gretario , Dottore  , ò altri  coftituiti  in 
dignità , col  nome  proprio  , di  France- 
/co  , Rinaldo  , Orazio  , Federico  , Pro- 
fpero  , Sempronio  , Agoftino  , Gioanni , 
Pietro  , ò fintili  , e lafciar  da  parte  quel- 
lo della  dignità . 
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tempi  più  remoti , mentre  nel  i.  de’Re- 
gi  (ì)  fi  legge  ; Votavi  eque  Titulum  nomi- 
ne fuo  . Nel  4.  parimente  de’  Regi  (c)  . 
Quii  efl  Titului  U!e  , quem  video  . Gl’ 
Ebrei  , per  teftimonio  di  Alc/Tàndro  ab 
Alexandro  (d)  ufavano  /èmpre  il  Titolo 
della  dignità  ; ficcome  quello  di  Adon  , 
che  lignificava  Signore  , e l’altro  di  Ado- 
nai , che  era  lo  fteflb  , che  Dio  . Nomea 
meum  Adonai  ( fi  legge  nel  6.  del  Efodo ) 
non  indicavi  eii  . In  Judith  ( e ) Adonai 
magnai  ei  tu  . Nel  6.  de’Giudici  l’Ange- 
lo , falutandone  Gedeone  , gli  diflè  : Do- 
minai tecum  , Virorum  fortijjime  . Ma  di 
quefto  al  Trattato  parimente  de’  Titoli  . 

I Romani , per  una  fpecie  di  adorazio- 
ne , portavano  la  mano  alla  bocca  (f)  . 
Complimento  , che  a’  noftri  giorni  fuol 
praticarti  , come  fi  vede  , tra  perfòne  di 
confidenza  , che  alcune  volte  , dopo  aver 
fatto  il  gefto  , di  baciar  la  propria  ma- 
no , la  porgono  all'  Amico.,  quali  che  il 
/aiuto  patii  dal  Cuore  alla  bocca  , e da 
quella  , col  mezo  della  mano,  fi  trafmet- 
ta  all’Amico:  Se  fi  praticaflè  con  per/bne 
coftituite  in  dignità  lùblime  , farebbe  /li- 
mato atto  incivile , ò di  troppa  confiden- 
za almeno. 

Il  coftume  , di  /aiutar  il  popolo  con  13 
quelle  parole , Pax  vobit  , ò Dominai  vo- 
bi/cum  , è antichiffimo  (g  ) . Il  termine  , 

Pax  vobis  , come  fappiamo  , è rifèrva- 
to  al  Papa  , ed  a’Vefcovi  , fin  da’ tem- 
pi antichiffimi  : Ne  fanno  fède  le  Li- 
turgie de’  Santi  Giacomo  , e Bafilio  in 
Sant’  Ambrolio  (fi)  ed  in  San  Gio:  Cri- 
foftomo  ( i ) . L’  altro  è comune  a tut- 
ti i Sacerdoti  , che  devono  u/àr  la  paro- 
la , Vobifcnm  , perche  in  vigore  del  Te- 
fto  ( k ) anticamente  non  fi  potea  cele- 
brar meffa  , lè  non  v’intervenivano  due 
periòne  almeno  , che  rifpondeflèro  . Og- 
gidì tal  termine  non  fi  deve  trala/dare  , 
ancorché  non  v’  intervenga  che  una  fola 
perfona  , perche  parlando  il  Celebrante 
alla  Chiefa  , quello  folo  viene  a rappre- 
fèntare  rutto  il  popolo  Crirtiano  ( / ) . 

Tal  modo  di  fàlutare  è flato  pre/o  dal 
I 4 libro 
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libro  di  Ruth  ( a ) dove  fi  legge  , che  mi , come  di  fàcella  riiplendente  , ò pie- 
Booz.  (aiutò  i Meflòri  in  quelli  termini  . na  di  fiamme  ; occhio  del  Sole  , ò delle 
accìdie  autcm  , ut  ager  ille  baberet  Do - Stelle  ; diftinguono  i mafchi  co’  titoli  di 

m,num  nomine  Booz  > 1ui  traS  & colna-  vincitori  de’ nemici  ; Nipoti  del  fòrtifli- 

tione  Elimelecb  ; Et  ecce  ipfi  veniebat  de  mo  Signore,  più  fplendidi  dell’oro;  Chia- 
Betbelem  , dixitque  Meffiribut  ; Dominui  mano  le  femine  più  odorifere  di  qual- 
Vobifcum.  che  fiore  , come  della  rofa  , del  piglio  , 

H Curiofo  è il  modo  di  falutare  de’  Mo-  ò altro  fiore  odorifero  : più  dolce  di  jual- 
fcoviti  , riferito  da  Aleffàndro  Guvagni-  che  frutto  ; ò altri  termini  limili . 
no  nella  defc razione  della  Mofcovia , do-  L’onore  del  faluto  deve  effèr  fiato  in  15 
ye  dice  , clic  in  tutte  quafi  le  Cafe  di  tanta  ftima  in  ogni  tempo  , che  S.  Già 
que’  popoli  , fianfi  in  Città  , ò pure  in  Crifoftomo  nel  Capitolo  XXV.  di  S.Mar- 
Campagna  , fi  entra  con  falire  alcuni  teo  (c)  ebbe  adire  : Se,  mentre  tu  fiat 

gradini  ; ma  la  curiofità  maggiore  con-  in  luogo  publico  con  un  Amico  , venifie  un 

lille  , in  olfervare  , che , fc  bene  i Ve-  altro  , che  , / aiutando  /’  Amico  , non  fa- 
(liboli  dì  quelle  fono  molto  ampli  , ed  cefse  conto  di  te  , è f epurando  quello  da 
alti  , le  porte  fono  coà  balie  , che  non  te  , parlafie  feco  da  jota  a filo  ; tu  , ve- 
yi  fi  può  entrare  , fenza  chinar  la  te-  dendoti  lafciato  filo  in  luogo  publico  , Jìi- 
Ila  . In  ogni  abitazione  trovami  dipinte  marejli  piu  grave  quella  confusone  , che 
Imagini  di  Santi  , fopra  Tavole  , polle  la  morte  . L’  eguale  non  hà  impero  Iò- 
ne’ luoghi  più  onorevoli  ; e particolar-  pra  l’ eguale  , Le  leggi  , che  riguardano 
mente  quelle  della  Vergine  , di  San  Pie-  la  conlèrvazione  delle  Republiche  , li- 
tro , e di  San  Nicola  da  elfi  venerati  , chieggono  egual  proporzione,  e giufta  mi- 
come  loro  Penati  . Quando  vanno  a vi-  fura  di  tutte  le  parti  del  Corpo  politico  , 
litarfi  1’  un  I’  altro  , non  fi  là  compii-  a mifura  de’ gradi  , e meriti  delle  perfo- 
mento  col  padrone  della  Cafa  , fe  pri-  ne  . I precetti  dell’  eguaglianza  , e dei- 
ma  non  fi  là  una  gran  riverenza  all’Ima-  la  proporzione  comandano  , che  fi  diflri- 
gine  , che  quivi  fi  trova  , con  fegnarfi  buifca  ad  ogn’  uno  ciò  , che  propendo- 
tre  volte  col  fegno  della  Croce  , e chi,  natamente  develì  al  fuo  grado  . Taci- 
nar  la  teda  , dicendo  ; Jefu  Cbriflc  , Fi - to  nel  terzo  degl’  Annali  , parlando  di 
£ Oti  vivi  , mijerere  atei  ; prendendofi  Tito  , lafciò  fcritto  , Plerumqut  grega • 
dopo  l’un  l’altro  per  la  mano  , falutan-  rio  Militi  mixtus  , incorruptoque  Ducit 
fi  vicendevolmente  , con  baciarli , e chi-  bonore  . Tiberio  , uno  de’  più  gelofi  Uo- 
nar  ben  fpelfo  la  tella  , raccontando  1’  mini  della  fua  eflimazione  , fe  credia- 
uno  all’  altro  lo  fiato  del  Padre  , della  mo  a Suetonio  nella  di  lui  Vita  , Ja  ap- 
Madre  , Moglie  , Figli  , Fratelli  , ed  pellandii  , venerandifque  fwgulis  , (t  uni- 
altri  Congiunti  . Quando  quel  , che  hà  verfii  , propi  excefferat  bumanitatii  modum  . 
fatta  la  vifita  , deve  partire  , torna  di  Co’ pari  ufifi  dunque  l’eguaglianza  ; co' 
nuovo  a legnarli  col  fegno  della  Croce  ; fuperiori  fi  proceda  a proporzione  della 
replica  le  accennate  parole  , e col  Vifita-  loto  maggioranza  , con  atti  proportiona- 
to  rinova  iì  complimento  . Quel  , che  fi  tamente  umili . La  diftinzione  , che  paf- 
praticg  tra  gl’  Uomini  , è comune  un-  fa  tra  gl’Ecclefiaftici , ed  i Secolari  ; tra’ 
che  alle  Donne  ; Ma  non  men  curiofo  Giurifti  , e Soldati  ; tra’Magiflrati  , e 
è il  cortame  della  provincia  del  Caciqul , Titolati  , non  fa  , come  accennai  nel 
Ifola  detta  Spagnuola  nelle  Indie  Occi-  Trattato  della  Nobiltà  , e più  diflùfà- 
dentali  , di  cui  fà  menzione  Gio:  Batti-  mente  diradi  in  quello  delle  Precedenze  , 
fia  Ranuzxi  ( b ) . Ne’  luoghi  di  quella  che  con  certa  differenza  trà  eflì  non  deb- 
Provincia  , quando  nafee  un  bambino  , ba  paflàre  proporzionata  egualità  , non 
ò bambina  , tutti  i vicini  portanfi  all?  già  ne’medcfimi  Uffizj,  mà  nella  loro  con- 
Cgfa  della  partoriente  , ed  entrando  nel-  veniente  proporzione  . Allora  lo  flato 
la  Camera  del  di  lei  letto  , falutano  il  publico  deve  effèr  flimato  buono  , quan- 
nato  bambino  , ò bambina  con  varj  no-  do  fi  trova  coflituito  con  mifura  geome- 
trica . 
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trica  . Gl'Uomini  fono  tutti  eguali  ; mà 
prò  mcritorum  ratione  aliui  eji  •lisi  fupe- 
rior. 

16  Chi  , per  merito  proprio  , ò avito  , 
li  trova  inalzato  /òpra  gl'altri  , da  eifi 
deve  eflèr’anche  diftinto . Prefcindendo  da 
quelli  , fi  deve  aver  per  maffima  , che 
la  Natura  non  fece  diftinzione  di  perlo- 
ne  . L’alterigia  bensì  , facendoli  diftin- 
guere  , guaflò  , e corruppe  la  bell’opera 
di  quella  . Il  gran  divario  introdotto  tra’ 
Uomo  , ed  Uomo  , fa  , che  li  diftin- 
guano  appena  quelli  , che  piti  preten- 
don'elfer  ragionevoli  de’ bruti  . Sconcer- 
ti , che  hanno  introdotto  la  Tirannia  , 
e la  ferviti;  da  un  tale  inconveniente  è 
proceduto  Tabulo  , di  mifurar’i  palfi  , 
pefar  le  parole  , compartir’  i cenni  ; ed 
in  fomma  farli  poffibile  , perche  tra'  gl’ 
Uomini  fegua  una  fpecie  di  difumanazio- 
ne  . La  maeftà  cadènte  cerca  per  fofte- 
gno  l’orgoglio . 

17  Servio  Tulio  , e Romolo  prima  di 
quello  , fe  pur’non  vogliamo  ricorrere  a 
principi  di  gran  lunga  più  alti  , e più  re- 
moti , per  impedir  le  (edizioni  , e tener 
lontane  le  rivolte  , ordinarono  propor- 
zioni di  gradi , giufta  le  qualità  delle  per- 
fone  ; Spararono  , come  dilli  nel  Trat- 
tato della  Nobiltà  ( a ) i Patrizi  da’Ple- 
bei  ; appoggiarono  a’  primi  il  pefo  della 
conforvazione  della  religione  , della  giu- 
ftizia  , e della  Romana  grandezza  , li 
diftinfero  con  varj  fregi  , alcuni  de’quali 
veggonfi  riferiti  nel  detto  Trattato  della 
Nobiltà  ; altri  in  quello , e ne’  fuflèguen- 
ti  . Rifervarono  a’  Plebei  la  Conlèrva- 
zione  del  commercio , l’agricoltura  ed  al- 
tre arti  ; così  , diftinguendo  il  Popolò  , 
vollero  , che  agl’  ultimi  fodero  rifervati 
onori  proporzionati  al  loro  merito  , co- 
me fi  è accennato  nella  Prima  Parte  di 
quello  Libro  al  Capitolo  della  Giufìizia . 

18  Per  proceder  dunque  con  le  regole  del- 
la proporzione  , i faluti  più  oflèquiofi  de- 
vonfi  al  Papa  , a’  Monarchi  , Cardina- 
li , e Principi  ; dopo  quelli  a’Minillri  , 
e principalmente  a’Prelati  , ed  altre  di- 
gnità Ecclefiaftiche  , per  le  ragioni  addot- 
te nel  detto  Trattato  della  Nobiltà  ( b ) 
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E ciò  deve  praticarli  , ancorché  quelli 
fianfi  refi  del  tutto  inutili  , e vili  , fino 
a tanto  , che  venghino  rimoffi  da’  loro 
impieghi  (c  ) Poiché  la  dignità  non  deve 
edcr’avvilita  , benché  quegli  , che  l’efor- 
cita  , awilifca  la  propria  perfòna  ( d > 
Anzi  tal  riverenza  è dovuta  anche  da 
quelli  , che  fono  dènti  dalla  loro  giurifi 
dizione.  ( e ) Non  può  rimetterli  tampo- 
co per  patto  cfprefTo  ( / ) nè  può  preferi- 
verfi  ( g ) E nella  generale  efpreflione 
/empie  fi  prefume  rifèrvato  il  diritto  ri- 
verenziale. ( b ) Quel, che  fi  dice  de’Pre- 
lati , ed  altre  dignità  Ecclefiaftiche  , pro- 
cede altresì  , ne’  Magiftrati  , Giudici  , 
ed  altri  Miniftri  Secolari  , proporziona- 
tamente ; E veramente  qual  Uomo  può 
dirli  più  Eccellente  tra’ Mortali  , come 
ollèrva  Cicerone  , di  quello  , che  nella 
Republica  ferve  al  Publico  , confideran- 
do  le  colè  comuni  , come  fue  ; le  pro- 
prie come  comuni  ; Che  fappia  , e vo- 
glia rapprelèntar  il  Corpo  della  Rcpu  èli- 
ca , e lòftenere  , come  deve  , la  digni- 
tà , ed  il  decoro  . Onde  con  ragione 
dal  Salmi  fta  vengon  chiamati  . Broli  , 
sfizi  cuflcdsunt  judicium  , (3  facilini  jaflitiam 
in  omni  tempore  , mà  non  devon  , nè  gl’ 
uni  , nè  gl’altri  , pretender  faluti  tralcen- 
denti  la  qualità  del  loro  carattere  , de- 
vono più  tolto  defiderar  venerazione  a’Io- 
ro  coltomi  , che  atti  d’  adulazione  alle 
perfònc. 

Anticamente  , quando  paflàvano  , ò *9 
comparivano  i Magiftrati  , non  folo  ve- 
nivano onorati  col  faluto  del  cappello , e 
con  levarti  in  piedi , mà  con  fmontar  da 
cavallo  , ò feender  dalla  Carrozza , pur- 
ché in  quella  il  marito  non  fi  trovafiè  in 
compagnia  della  Moglie  ( i ) . Oggidì  tal 
cerimonia  fi  pratica  , quando  s’incontra- 
no Principi  Sovrani  , Cardinali  , ed  al- 
tri perfonaggi  limili  . Alla  prelènza  del 
Papa  convien  anche  inginocchiarti  , giu- 
fta  Tinfognamento  dell’Ecclefiaftico  ( k) 
dove  fi  legge  . Prctbytero  burnii: a animarti 
tuam  , (3  magnato  bumilìa  caput  tuum  . 
Quel  , che  fi  dice  de’  Magiftrati  , proce- 
de , e con  gran  ragione  , ne’Precettori  , 
che  infognano  le  virtù , ò Tatti . In  molti 

luoghi 
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luoghi  la  cerimonia /olita  praticati  co’Ma- 
gnati  confitte  in  far  fermar  la  Carrozza  , 
ma  quando  vi  fi  trovano  Uomini  con 
Donne  non  fuol  praticati  , quafi  che  , 
come  calo  mirto  , non  fia  compralo  nel- 
la regola  generale  ( a ) ò diremo,  che  gl' 
Uomini  godano  di  tal  prerogativa  in  vi- 
gore del  privilegio  concertò  alle  Donne  , 
mentre  per  loro  ftefli  non  ponno  preten- 
derla ( b ) Mà  le  Donne  devono  eflcr’ono- 
rate  , anche  con  levarfi  in  piedi  , quan- 
do fopragiungono  , ò partano  , cedergli 
la  ftrada  , e le  Sedie  , dove  gl'  Uomini 
trovanfi  a federe  ; Prerogative  , che  il 
loro  feflò  deve  riconofccr  da  Vcturia  , 
Madre  di  Coriolano  in  riguardo  del  di  lei 
merito  , per  il  gran  benefizio  fatto  alla 
Patria  da  erta  liberata  dall’imminente  ec- 
cidio , i Romani  ordinarono  , che  gl’ 
Uomini  , trovandofi  a federe  , al  com- 
parir delle  Donne  doveflèro  levarfi  in  pie- 
di , ed  incontrandole  per  le  flrade  , ce- 
dergli il  luogo  piti  degno  ; fino  a quel 
tempo  poco  , o niun’onore  avevano  efatto 
( c ) Mà  dopo  , come  ortérva  il  Carta- 
neo  , fono  fiate  eguagliate  alle  perfone 
gravi . ( d)  Anzi  dal  legislatore  fono  an-' 
che  fiate  paragonate  agl’  Uomini  Eccelli 
coftituiti  in  dignità. ( e ) Da  Baldo  ( f ) 
fono  annoverate  tra  le  perfone  egregie  , 
e vengono  chiamate  Clariflime  , Reve- 
rendiflime  , e Signore  {&  ) con  altre  pre- 
rogative riferite  dal  Caflaneo  ( fi  ) 

Ma  , tornando  al  noftro  propofito  , 
quando  fi  parla  de'faluti  dovuti  a’  Magi- 
Arati  , ed  a’Giudici  , s’intende  anche  de’ 
Dottori  , alle  di  cui  fatiche  , bontà  , e 
virtù  , con  giuftizia  fi  deve  tale  onore  in 
ogni  luogo  , e tempo  . 11  Principe  , da 
cui  procedono  tutte  le  dignità  , c può  co- 
ftituirne  delle  altre  , e dar  ancora  facoltà 
altrui  , di  coflituirlc  ( i ) deve  fare  , che 
godano  tutti  gl’onori  loro  dovuti  ; Sic- 


ché , dopo  di  lui  , che  deve  erter  vene- 
rato , e riverito  , non  come  Dio  , mà 
bensì  come  fuo  Luogotenente  , fieno  fa- 
lutati  , ed  ortequiati  , come  quelli , che 
rapprefentano  la  di  lui  perfona  ( fi  ) de- 
ve fi  parimente  il  fkluto  a’  Configlieri , ed 
altri  Urtiziali , avuto  riguardo  , che  dal 
Principe  fteflò  vengono  onorati  , con  le- 
varfi alquanto  in  piedi  al  loro  arrivo. ( / ) 
Chi  non  li  /aiuta  , incorre  in  pena  , qua- 
fi di  Sacrilegio  , prezzando  quelli  , che 
il  Principe  /lima  degni  d’onore  ( m) . Mà 
il  faluro  deve  erter  correfpettivo  ; Sicché 
i Magiftrati  , Giudici  , ed  altri  Urtizia- 
li , fendo  faiutati  , devono  render’  il  fa- 
luto  a proporzione  del  merito  di  chi  li 
faluta  ; e falutarli  anche  prima  , quan- 
do fono  perfone  onorate  , poiché  non 
fempre  l’onore  fi  deve  dall’inferiore  al  Su- 
periore ; mà  anche  al  contrario  ( n ) .Se 
poi  alcuno  tralafciafle  , di  fàlutar  Magi- 
ftrati , Giudici  , o Dottori,  fi  potrebbe 
prefumer  loro  nemico  ;(  o ) ciò  però  pro- 
cederebbe , quando  fòlle  flato  /olito  , di 
/aiutarli  ; ò /aiutato  , ricu/àflè  rendergli 
il  /aiuto  (/>).  Oflérvo  in  Efter,che  Aman 
ottenne  dal  Re  , che  fi  fàcefléro  morir 
tutti  gl’Ebrei  , perche  Mardocheo  Giu- 
deo  , e Servo  , ricu/àva  /aiutar  quello  , 
che  da’Perfiani  , Uomini  liberi  , veniva 
adorato  . 

L’eguale  non  ha  impero  /òpra  l’eguale , 
dilli  , c lo  replico  ; gl’animi  nobili  fan- 
no , che  tra’pari  , chi  vuol’ erter’ onora- 
to , deve  onorar  gl’altri  , lènza  cercar  , 
& quelli  fieno  per  ufar  convenienza  con 
erto  : La  Galanteria , e la  Civiltà  , go- 
dono quello  vantaggio  , che  tutta  la  glo- 
ria  rafia  a chi  1’  ufà  ; fe  quegli  , che 
faluta  altri  , non  è rifàlutato  , non  deve 
prendetene  pena  , perche  l’eflèr  più  G- 
vile  di  un’altro  , non  reca  dilònore  . Se 
tutti  gl’  Uomini  averterò  in  mente  quel 
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ricordo  dell’ Apoftolo  a’Romani , Honore 
invicela  preveniente!  , cioè  col  fallito  , 
che  è quella  parte  di  onore  , clic  da’Bar- 
bari  è chiamata  riverenza  ; onde  , come 
accennai  , fi  dice  , falutar  Dio  , in  ve- 
ce di  dir  venerarlo  ; come  in  Cicerone 
per  Sedo  Rofcio  . Cum  Deoi  faìutatum 
aliqui  venerine  . Se  gl’  Uomini  tutti  , di- 
ca , praticaflero  vicendevole  gentilezza  , 
non  vi  farebbe  bifogno  , di  dar’ altro  ri- 
cordo sii  tal  particolare  ; mà  , perche 
alcune  volte  accade  , che  tal’uno  preten- 
da cflèr  falutato  prima  , che  falutar  altri 
( materia  , di  cui  tTatteralfi  diffida  men- 
te nel  liba»  delle  Precedenze  ) deve  faper- 
fi  intanto  , che  , non  folo  i Magi/lrati , 
ed  altri  coftituiti  in  dignità  , mà  ogn’ 
uno , che  fia  /olito  d’eflèr  /aiutato  , può 
pretendere  , che  quegli  , che  /elea  /aiu- 
tarlo , debba  rendergli  tale  onore  in  tut- 
te le  congiunture  , che  fi  pre/ènteranno  , 
altamente  dall'  omiffione  fi  può  defumer 
folpetto  di  nemici  ia  ( a ) Prefunzione  , 
che  molto  più  prende  fondamento,  quan- 
do quegli , che  vien  falutato  prima  , non 
rende  il  faluto  . Alcuni  fe  ne  aflengono  , 
per  dar  fegno  maniièZlo  di  fprezzo  ; altri 
per  eccedo  di  fuperbia  ; deprimi  parlere- 
mo nel  libro  delle  Ingiurie  ; gl’ultimi  per 
lo  più  praticano  tale  increanza  , perche 
gli  pare  atto  di  poca  /lima  , fe  non  fi  veg- 
gono onorati  , come  Deità  ; Mà  il  fa- 
llico torna  fempre  in  onore  di  chi  lo  fa. , 
Siali  , che  il  /aiutato  Civile  , e grato  , 
lo  renda  , ò che  incivile  , ed  ingrato  lo 
/prezzi  ; Si  confiderà  in  queilo  calò  , co- 
me il  legato  /atto  dal  Te/latorc  , che  , 
fe  dal  Legatario  vien  ricu/àto  , come  off 
Zèrva  Cornelio  a Lapide  in  S.  Matteo  (fi) 
torna  in  vantaggio  di  chi  lo  fà  . S.  G:o. 
Crifoftomo  , rilèrico  dal  citato  Cornelio 
a Lapide  , parimente  in  S.  Matteo  ( c ) 
parlando  di  fimil  forte  di  per/one  , ebbe 
a dire  . Prima i fa/utationei  amant  , 
non  Jolìim  in  tempore  , ut  eoi  primùm  falu- 
temui  , [ed  etiam  in  voce  , ut  clamante t , 
dicami n , Ave  Rabbi  ; & in  Corpore  , 
ut  , flexit  Capitibut  , eis  incurvemur  ; & 
in  loco  , ut  in  puUico  [alutentur  . Mà  gl’ 
Uomini  prudenti , ridendoli  di  quelle  nu- 
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vole  piene  di  vento  , ripigliano  con  Mat- 
tia Pirkcavoc  ( d ) Eri 0 primm  in  f 'aiutan- 
do , ut  prior  qucmhbct  falutei  : E fio  Cauda 
Leoni 1 , & non  Caput  Vulpium  ; hoc  tfl  , 
ejh  infatui  inter  banos  , it  generofui  ; non 
fummut  inter  fraudolento 1 , fuperboi  , & 
impioi  . 

E’ però  vero  , che  , fe  bene  la  buona  ji 
creanza  richiede  , che  fi  renda  il  faluto 
a chi  /aiuta  ; non  obliga  , come  , Ka- 
vallcre/camente  parlando  , o/ferva  il  Bi- 
rago  , e tanti  altri  prima  di  lui  ( e ) P- 
oflè/ò  , a render’  il  faluto  all’  offenfo- 
re  , che  lo  faluti , fe  prima  non  ha  rice- 
vute le  dovute  fodisfazzioni  ; poiché  , 
fe  quelle  non  precedano  , con  renderli 
/aiuto  all’offènfore  , li  prefume  rimeffa 
la  ricevuta  oftèlà  , lènza  poterne  preten- 
der altro  riparo  ; mà  , rifervandoci  a 
trattar  di  quello  nel  libro  delle  Ingiurie  , 
intanto  , Criffianamente  parlando  , col 
P.  Segneri  nel  fuo  Cri/liano  Iffruito  , 
non  li  deve  lafoiar  di  dire  , che  , fe  , 
non  folo  non  c lecito  odiar  il  proffìmo  , 
ancorché  ci  abbia  offèfi  , mentre  Dio  nel 
Levitico  ( / ) □ comanda  , che  non  por- 
tiamo odio  al  noftro  nemico  . Non  oderit 
fratrem  tuum  in  corde  tuo  ; ma  nè  tampo- 
co ci  permette  , di  dar  légno  d’odiarlo  , 
per  la  medefi  ma  ragione  non  fi  deveefclu- 
dere  dagl'Uffìzj  di  Carità  , detti  comu- 
ni , come  quelli  , che  lòglion  praticarli 
con  tutte  le  altre  perfone  della  medefima 
condizione  del  nemico  . 

Anzi  , quando  Cri/lo  dice  . Egoautem  JJ 
dico  t/obit  , diligile  inimico 1 velini  , non 
parla  in  modo  di  Conliglio  . Il  IV.  Con- 
cilio di  Cartagine  ( g ) e quello  d’ Agata 
(fi)  riferiti  dal  P.  Texicr  nel  fuo  /emio- 
ne del  primo  Venerdì  di  quarefima  , de- 
finifeono  , eflcr’efpreflò  comandamento , 
che  proibi/ce  , lòtto  pena  di  peccato  mor- 
tale , di  render’odio  per  odio  , male  per 
male  ; obliga  ad  aver  per  i nemici  quel- 
la carità  generale  , che  fi  deve  a tutti  , 
ordina  , che  non  fi  facci  apparir  con  /ban- 
daio alcun  legno  di  odio  , e di  nemicizia . 

Chi  fà  profe/Iione  della  legge  Vangelica  , 
deve  ubidirà  tal  precetto  . Con  quelle 
parole  ; ego  aulem  dico  tobit , il  Salvato- 
re, 
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re  , li  dichiara  , eflór  lui  , che  l’ordina  , 
d’aver  parlato  altre  volte  per  bocca  de’ 
Profeti , e d’aver  fpiegata  la  fua  volontà 
su  tal  propolito  , d’averlo  detto  , medi- 
ante Moisè , nel  Levitico  (a)  . Non  qua- 
rti uh  ione  m , nec  memor  crìi  injuria 
Civium  tuorum  . E nel  Deuteronomio  : 
mea  efi  ultlo  , & ego  retribuam  eh  in  tem- 
pore , fi  protetta  nel  Santo  Vangelo  . 
Ugo  ìpfe  , qui  loquebar  ecce  adfum  ; Vo- 
lendo dire  ; non  parlo  più  per  bocca  d’ 
Ambafciatori , ò Profeti  ; io  Hello  , che 
ho  un  Sovrano  dominio  l'opra  il  genere 
umano  , comando  , che  ogn’  uno  ami  i 
fuoi  nemici  . Sermo  illiui  ( convicn  dire  ) 
potevate  plenus  efi  ; nec  dicere  ci  quifquam 
potè  fi  quare  ita  facii  ? Se  Dio  cosi  parla  ; 
filete  a facie  Domini . E quando  la  dottri- 
na del  Salvatore  non  batti  , non  fi  può  , 
non  riguardar l’efempio  di  lui  , che,  cum 
po/jet  ulcifci  ( dice  S.  Ambrofio)  maluit  im- 
molari ; & ad  un  tempo  raccomandò  all’ 
eterno  Padre  i fuoi  uccifori  , prima  di  far 
menzione  del  proprio  fpirito  , Pater  igno- 
te illii  ■ Così  bel  favo  di  miele  dunque 
( prende  a dire  Pietro  Abbate  di  Celle  ) 
che  diftilla  dalle  labra  di  un  Redentore 
del  Mondo  tutto  , mentre  ftà  morendo  , 
fagrificato  dalla  perfidia  degl’  Ebrei , non 
avrà  egli  forza  , per  raddolcire  il  fiele  ne’ 
Cuori  di  quelli  , che  pretendono  elfer 
ttati  offefi  da’loro  nemici  ? L’oglio  di  sì 
preziolò  ulivo  non  larà  badante  a guarir 
tutte  le  loro  amarezze  ? quando  è certo, 
che  fanat  omnes  amaritudine 1 mentis  fatui 
tlle  difiillans  de  labili  filii  ? Il  Sangue  , 
che  verfa  dalle  vene  della  mifericordia  , 
non  potrà  dunque  etti  nguer  tutto  il  fuoco 
della  loro  ira  ? Se  Sangui!  de  fi  tieni  de  te- 
mi mifericordia  extinguit  te  ne  n a malitia. 

34  Per  configlio  dunque  con  l’ingiuriatore 
dobbiamo  ulàr’anche  que’fegni  di  bene- 
volenza fpeciale  , e ftraordinaria  , di  cui 
non  fiamo  debitori  ad  alcuno . ( b ) Mà  il 
precetto  ci  obliga  , a non  negargli  alme- 
no quelli , che  fono  comuni  a tutti  , do- 
vendo l’eflerno  corrifponder’ all’ interno  : 
Se  nell’interno  non  ci  è permeilo  , d’eC 
eluder’  alcuno  de’  noftri  nemici  dall’amo- 
re generalmente  dovuto  al  prolfimo  , la 
medefima  ragione  milita  per  ciò  , che 
riguarda  l’efterno  . Il  Salvatore  , addu- 


cendo  l’efempio  dell’eterno  Padre  nella 
benevolenza  da  etto  moftrata  anche  vcr- 
foi  ribelli,  non  léce  menzione,  che  de’ 
benefizi  > foro  partecipati  , comuni  agl’ 
altri,  confidenti  in  inaffiar  le  loro  Cam- 
pagne ; in  fargli  goder  la  luce  del  Sole  , 
dicendo  , Solem  futtm  faci t oriti  fuper  bo- 
na , Cr  maloi  , & pluit  fuper  jufioi  , Ct 
injufioi  ; affinché  intendeflìmo  , fino  a 
qual  fogno  , rigorofamente  parlando  , 
fiamo  obligati  , ad  > amar  chi  ci  odia  , 
che  per  lo  meno  comprende  l’ amore  co- 
mune da  noi  dimoftrato  a chi  ci  ama  . 
Benché  dunque  il  falutare  ilnoftro  prof- 
fimo  non  fia  di  fua  natura  un  fogno  di 
benevolenza  fpeciale  , e ftraordinaria 
univcrfàlmenre  comprefà  fotto  il  precet- 
to , tuttavia  quegli  , che  fuoi  /aiutar 
tutti  gl’  altri  fuoi  Concittadini  , non  de- 
ve negar  quel  medefimo  atto  di  civiltà  , 
chi  l’ha  ingiuriato  , benché  non  abbia 
ancora  ricevute  le  dovute  fòdistàzzioni  , 
poiché  , quando  l’att  di  falutare  è co- 
mune a tutti  gl’altri  , non  può  dirli  fó- 
gno d’amicizia  particolare  , mà  atto  di 
Civiltà  ; che  deve  elfor  comune  anche 
all’oftónfore  , altrimente  vienfi  ad  efer- 
citar’una  fpede  di  vendetta  , ballante  a 
fpiegar  l’animo  , di  chi  lo  pratica  contro 
il  divieto  della  fraterna  carità  , anche 
con  fbandato  : Colà  , che  molto  più  fi 
verifica  , ove  non  fi  tratti  d’eflór’il  primo 
a falutar  l’ingiuriatore  , ma  folo  di  ren- 
dergli il  ricevuto  fiiluto  ; mentre  il  vol- 
tar l'altrui  le  Spalle  , come  alcuni  prati- 
cano , non  folo  è atto  incivile  , mà  an- 
che una  fpecie  d’infulto  , e di  dichiara- 
zione , di  tener, vivo  nella  memoria  l’ol- 
traggio ricevuto  ; un  negar’  al  prolfimo  , 
non  /blamente  ciò  , eh’ è di  fupereroga- 
zione  nella  corretta  ; mà  ciò  ancora  , che 
viene  aferitto  a debito  manifèfto  . In  li- 
mili cali  non  batta  dire  , di  non  odiar 
l’ingiurìatore  , nè  volerlo  offendere  , quan- 
do il  fatto  dimollra  il  contrario  . 

Mà  pure  , perche  mondanamente  par-  35 
landò  , volendoli  pofoia  pretender  le 
dovute  fòdisfazioni  dall’  ingiuriatore  , 
potrebbe  rilponderfi  per  parte  di  quello  , 
ì che  , dante  la  regola  ammetta  univcrfal- 
mente  tra’Profoflbii  delle  leggi  Kavallc- 
refche  , che  , chi  rende  il  faluto  all’  in- 

giu- 
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giuriatore  , s’intenda  aver  rinunziato  alla 
querela  , e rimeflà  la  dovuta  fodisfazione 
( a ) non  folfe  più  luogo  all’iftanza  , po- 
trebbe rimediarli  a tal  pregiudizio  , con 
proteflar’alla  prelenza  di  Kavalieri  , e 
notificarlo  ancora  all’ingìuriarore  , che  1’ 
ingiuriato  , con  rendergli  il  faluto  , non 
intendcllè  rinunziare  alle  fodisfàzioni  do 
vutegli  per  la  ricevuta  ingiuria  ; Cosi  re- 
nerebbe nel  Tuo  primiero  vigore  ogni  di- 
ritto dell'  ingiuriato  ; nè  potrebbe  dirli 
riiòluto  col  latto  del  faluto  , contrario 
alla  pretella  , come  , generalmente  par- 
lando dicono  i Dottori  ( b ) poiché  tal  re- 
gola procede  , quando  la  pretella  contra- 
ra al  fatto  fi  fa  , affinché  fuffraghi  ad  un 
fatto  pofitivo  contrario  , e del  rutto  in- 
compatibile con  la  pretella  , non  già  , 
quando  fegue  , per  toglier  la  prefunzio. 
ne  rifultante  da  un  fitto  dubio  , dipen- 
dente dalla  volontà  di  quello  , che  lo  fa  ; 
e prima  fi  pretella  , di  non  aver’  inten- 
zione , che  operi  quell’effètto  . In  tal  ca- 
ffi , per  evitare  il  di  lui  pregiudizio  , fi 
deve  Ilare  alla  fua  dichiarazione  fitta  , 
prima  che  il  fatto  fegua  (r  ) Limitazione 
comprovata  anche  in  virtù  di  quella  re- 
gola generale  , ammeflà  ne’  Tribunali 
dell’onore  , anche  da’ più  rigorofi  profef- 
ffiri  delle  leggi  Kavallerelche  ( d ) che  do- 
po mandato  il  Cartello  dall’  Attore  al 
.Reo  , s’ intenda  fatto  libero  falvocon- 
dotto  trà  loro  , ficchè  l'uno  non  poffi  of- 
fender l’altro  , fotto  pena  d’  infamia  ; 
anzi  che  trà  loro  debbafi  ufar  cortefia  , 
ed  il  Baldi  ( e ) contro  il  fentimcnto  di 
Gio:  da  Ugnano  , e di  Paris  dal  Pozzo  , 
foggiugne  , che  l’uno  deve  procurar  , di 
fàr  benefizio  all’altro  , purché  il  nemico 
non  fi  ponga  in  flato  , da  poter  nuocere 
al  benefattore  . Chi  con  tal  diftinzione  , 
ufa  cortefia  a’  nemici  , dà  fegno  del  pro- 
prio potere  ( / ) 

Ma  dopo  il  fatto  , nulla  di  maligno 

In  fe  tenta  ; ma  tutto  era  clemente 
E molto  più  dopo  , che  fi  è vinto  ( g ) 

Simile  efempio  credo  non  fi  dia 
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Trà  gl’anticbi  guerrier  , defilai  gli  fu. 
di. 

Tutti  fur  gentilezza  , e cortefia  , 

Nè  dopo  la  vittoria  erano  crudi  . 

Gl’Uomini  prudenti  onorano  , ed  efal-  „ 
tano  le  lodi  de’  Vinti  , perche  fanno  , 
che  quanto  più  quelli  fono  valorofi  , tan- 
to più  è degno  di  gloria  il  Vincitore. 

Mà,  riallumendo  ancora  una  volta  I’  ,g 
all'unto  del  prefonte  Capitolo  , e paflàndo  > 
da’  pari  agl’ inferiori  ; le  quelli  ulano  con 
noi  il  faluto  , chinando  la  teda  , atto 
di  lèmma  venerazione  ( b ) ci  coftituilco- 
no  in  obligo  , di  moftrarne  gradimento  , 
con  rendergli  il  làluto  , proporzionato 
alla  loro  condizione  . Chi  derìderà  plau- 
fi  , affètti  la  fama  d’  cflèr  civile  ; ba- 
lla quella  , per  ottenerli  , La  Cortefia  è 
una  delle  parti  principali  , che  fi  richieg- 
gono , per  fapcr  ben  vivere  : Le  dignità 
flati  , e ricchezze  , altro  non  fono,  che 
catene  fervili,  per  foggettar  i Corpi  ; la 
cortefia  è una  fpecic  d’ incanto  , che  tan- 
to obliga  , a far’  amar  chi  l’ufo  , quan- 
to la  ruvidezza  lo  rende  odiofo  . Se  l’ in- 
civiltà procede  da  fciocchezza  , genera 
fprezzo;  Riferifce  Varillas  nella  fua  Sto- 
ria delle  Erelie  ( i ) che  , fendo  sbarcato 
a Genova  Filippo  IL,  figlio  di  Carlo  V. , 
mentre  non  era  , che  Infante  di  Spa- 
gna , quafi  tutti  i Sovrani  d’Italia  fi  por- 
tarono a vifitarlo  ; mà  da  quello  furono 
ricevuti  con  tutto  il  rigor  dell’eticbezza  di 
Borgogna  , nè  gli  parlò,  che  con  termi- 
ni di  una  fola  fillaba  ; quello  non  fu  il 
piu  grande  de’ molti  (piaceri  , che  rice- 
veflèro  que’  Principi  ; avrebbon  elfi  lòfi 
ferro  ancora  la  freddezza  di  tal  converfa- 
zione  , fe  pure  gli  foflè  flato  permeilo  , 
di  cuoprire  , ò almeno  non  aveflèro  do- 
vuto (offrir  , di  veder  col  Cappello  in 
teda  il  Duca  d’Alva  , e Fernando  Gon- 
zaga , che  l’accompagnavano  in  qualità 
di  Grandi  di  Spagna  . E fù  vano  il  rap- 
prefentar’  a Filippo  , che  l’ Imperatore 
fuo  Padre  , non  folo  avea  fatto  cuoprir 
quelli  , eh’  erano  attualmente  Sovrani  , 
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poiché  rifpofè  che  Tuo  Padre  non  era  na- 
to , che  figlio  d’  un  fèmplice  Duca  , 
quand'  egli  riconofcea  per  genitore  un’  Im- 
peratore ; col  di  lui  alto  contegno  però 
alienò  dal  fuo  amore  gl’ animi  , nonfolo 
de’ Principi  Italiani , mà  anche  de’popolì 
tutti  d’Inghilterra  , allora  quando  , fèn- 
do egli  sbarcato  a Port-mouth  del  Mele 
di  Luglio  1554  per  ifpofar  la  Regina 
Maria  , ricevè  que’  Signori  , che  fi  por- 
tarono a Attutarlo  , e baciargli  la  ma- 
no , dando  col  Cappello  in  tetta  . Se  ne 
dollèro  altamente  gl’  Inglefi  , a quali  pro- 
cedura s!  alta  tanto  più  pareva  infoflribi- 
le  , quanto  mai  praticata  da’  loro  Sovra- 
ni , ancorché  avellerò  avuta  la  precedenza 
fopra  i Monarchi  di  Spagna  ; mà  rutto  fù 
inutile  ( a ) 

jS  Chi  vuol  peccar  nell’ eccelso  , dico  di 
bel  nuovo  , lo  facci  nella  Corretta  , fio- 
re , le  di  cui  radici  fono  fondate  in  quell’ 
amicizia  , da  Ariflotile  collocata  tra  le 
Virtù  morali  , per  cui  un  Uomo  è ami- 
chevolmente difpoflo  verfo  l’altro  ; imiti 
Trajano  , quale  con  tal  virtù  concilioffi 
a tal  fegno  l’amore  di  tutti  i popoli  , che 
Plinio  , fenza  adularlo  , puotè  dir  di  lui  ; 
Ut  excipii  omnet  , ut  expeÙai , ut  magnani 
partem  dierum  inter  tot  Imperli  curai  , quafi 
per  otium  tranfgis  . Ed  in  un’  altro  luogo 
dello  fletto  Panegirico  . Superior  fafiui  de- 
feendii  m omnia  famrliaritatii  officia  , tì  in 
s imicum  ex  Imperatore  fubmitteris  . Imo 
tunc  maxime  lmperator  , cum  Amictim 
ex  Imperatore  agii  ; perche  bene  fa- 
peva  quel  Monarca  , che  jucundijfimum 
eji  amari  ; Sed  non  minùi  amare  . , Quo- 
rum ita  fruerii  ( ripiglia  Tacito)  ut  cum 
ipfe  ardenti ffimc  diliga 1 , adbuc  tamen  ar- 
dentiut  diltgaris  . L’ affabilità  di  Trajano 
non  pregiudicò  alla  di  lui  grandezza  ; 
perche  , fe  bene  Majejiati  è tongmquo 
major  reverentia  , la  Corretta  è confidcra- 
ta  per  virtù  anche  ne’Monarchi  ; e però 
Tacito  ( b ) ebbe  a dire  , moderi*  fama  , 
qua'  ncque  fummii  mortalibui  fpernenda  eji 
quella  volta  , che  non  fia  eguale  con  tut- 
ti , perche  allora  degenera  in  ingiufti- 
zia . 


CAPITOLO  XI. 

Del  Bacio . 

IL  bacio  , da  alcuni  è divifo  in  quac-  1 
tro  fpecie;  La  prima  detta  d’amore  , 
e benevolenza  ; la  feconda  di  riverenza 
fcolaftica  ; la  terza  d’ubidienza  verfo  gl’ 
Oracoli  Celefti  ; la  quarta  d’adorazione 
alle  Imagini , Vefti  , e Reliquie  de’San- 
ti  ( c ) . Da  noi  , col  Donato  , feguitato 
da’TheoIogi  , al  noflro  propofito  farà  di- 
flinto  in  tre  fpecie  , da’  Latini  dette  , 
Ofculum  , Bajium  , e Suavium  ; fi  atti- 
gna per  oggetto  della  prima  fpecie  l’ono- 
re , riverenza  , c complimenti  ; Della 
feconda  1’  impudicizia  ; benché  alcune 
volte  fia  flato  anche  prefo  per  fegno  d’ 
amicizia  j Dalla  terza  , la  riconciliazio- 
ne , e la  pace  . Qui  dunque  tratteremo 
della  prima  fpecie  . Della  feconda  , 
che  , procedendo  da  lafcivia  , reca  fo- 
vente  ingiuria  , a chi  Io  riceve  , parie- 
ratti  nel  VII.  Tomo  . La  terza  fpecie  , 
che  riguarda  gl’atti  delle  pacificazioni  co’ 
Nemici  , farà  rifèrvata  per  il  libro  della 
Pace  . Mà  , perche  la  cerimonia  del  ba- 
cio , che  fi  dà  per  fègno  d’onore  , non  è 
per  tutto  uniforme  , mentre  in  alcuni 
luoghi  fi  fuol  baciar  la  mano  , in  altri  la 
fronte  , altrove  la  bocca  , ad  alcuni  le 
Vefli  , ad  altri  il  ginocchio  , al  Papa  il 
piede  : Della  mano  , della  fronte  , e 
detta  bocca  parleremo  in  queflo  Capito- 
lo ; dette  Vefli  , del  ginocchio  , e del 
piede  nel  feguente . 

Qnanto  antico  fia  il  coflume  del  bacio  1 
per  fegno  di  flima  , e d’onore  , fi  vede 
dalla  Sacra  Gcnefi  , dove  abbiamo  ( d)  a 
che  Ifac  , dopo  aver  benedetto  Giacob  , 
volendolo  onorare  , ofculatut  eli  cum  ; 
ed;  oltre  molti  altri  luoghi  , nel  II.  de’ 
Regi  ( e ) fi  trova  , che  , fèndo  flato 
ammetto  Abfàlone  alla  Regia  prefenza  , 
fu  ricevuto  con  l’onore  del  bacio  , ofeu/a- 
tnfque  eji  Abfalon  . Dario  , volendo  pre- 
miar la  faviezza  del  giovanetto  , che  con 
tanta  prudenza  alla  prefènza  di  etto  avea 
fpiegato  , quanto  fotte  grande  la  forza 

delle 
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delle  Donne  , e della  verità  , cominciò 
dall’onore  del  bacio  ( a ) /urgerti  Dariui 
Rex  , ojculatui  ejì  illum  . Tal  codume  , 
come  olferva  Cornelio  a Lapide  ( b ) fu 
familiare  tra  gl'Ebrei  , Romani  , ed  al- 
tre Nazioni  ; da  quelle  palsò  tra’Criftia- 
ni  , come  tuttavia  li  pratica  tra’  France- 
fi  , in  alcune  Città  d’Italia  , in  fpecie 
dello  Stato  Veneto  , ed  altre  Nazioni . 

J La  cerimonia  di  baciarla  mano  , da 
qualche  Scrittore  viene  attribuita  ad  in- 
venzione di  Cortegianelca  adulazione  . 
Altri  ne  fanno  Auttori  i Gentili  , che  , 
adorando  il  Sole  , e non  potendo  baciar 
quello  Pianeta  , per  atto  di  venerazione 
baciavano  le  proprie  mani  ( c ).  Altri  , 
palTando  avanti  qualche  tempio  , ò da- 
tue  di  alcuno  de’  loro  Dei  , portando  la 
mano  alla  bocca  , la  baciavano  , prega n 
do  quel  fuppolto  Nume  , ad  edergli  fa- 
vorevole . Di  ciò  abbiamo  incontraftabil 
tellimonianza  nel  III.  de’  Regi  , dove 
nel  Capitolo  XIX.  fi  legge  . Dcrcìinquam 
mibi  in  /frac!  fepttm  milita  Virorum  , quo- 
rum genua  non  funt  incurvata  ante  Baal  , 
6t  ertine  ot  , quoti  non  adoravit  eum  , of- 
cuìant  manum  . Col  tempo  l’Umana  adu- 
lazione fece  partecipi  di  tale  onore  anche 
i Monarchi  , e poi  gl’ Uomini  potenti  , 
c fortunati  , benché  non  Principi  ( d ) 
Non  tutti  però  ficcano  tal  cerimonia  con 
la  propria  mano  ; ve  n’eran  di  quelli  , 
che  baciavan  la  mano  della  pcrlòna , che 
volean  filutare  , giuda  l’antico  oodume 
de’Greci  ; trà  quali  però  al  tempo  di 
Omero  , per  quanto  abbiamo  dall’  Odifi 
fea  , praticava!!  per  fegno  di  allegrezza  , 
e di  amore  , più  rodo  , che  di  fommifi 
fione  , di  onore  , ò di  pace  ; come 
in  altri  tempi  , fe  crediamo  a Virgilio 
(.'  ) 

Pan  mibi  patii  erit  dextram  tet'igiffe 
Tyrami . 

4 Dal  Gentilefmo  tal  codume  palsò  tra’ 
Cridiani  , per  tedimonio  di  S.  Girolamo 
nella  Vita  di  S.  Ilarione  , e di  S.  Paolo 
Primo  Eremita  , nell’  Epidola  ad  Afil- 
la , ed  in  molti  altri  luoghi  , per  figno 
di  venerazione  , e d’onore  praticato  da- 
gl’inferiori co’fuperiori  , non  già  da  per- 
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fine  codituite  in  dignità  Ecclefiadica  co’ 
focolari  ; è però  biafmato  negl’ antichi 
Monarchi  di  Cadiglia  , che  permetteva- 
no , gli  fide  baciata  la  mano  da’  Sacer- 
doti ; ed  aborrito  da’Re  di  Francia  , e 
di  Portogallo  , avuto  riguardo  alla  digni- 
tà del  Carattere  Sacerdotale  , impredò 
nell'anima  , ed  alla  grandezza  del  loro 
miniderio  ; Oggidi  , sù  tal  rifleflò  , fò- 
glion  baciarli  le  mani  de’ Sacerdoti  , da’ 
Giovanetti  in  fpecie  ; Cosi  quelle  de’Su- 
periori  , e particolarmente  Principi , co- 
dume , per  tedimonio  del  Signor  di 
Montagne  ( f ) lodato  in  ogni  tempo  da 
tutte  le  Nazioni  . I Giovani  Spartani  , 
quando  vedeano  comparir  i piu  attempa- 
ti , e venerandi  , foleano  levarfi  in  pie- 
di , ed  andandogli  incontro  , gli  bacia- 
vano la  mano  , come  tuttavia  praticano 
i fanciulli  beneducati . Richiedo  Plutar- 
co della  cagione  di  tal  codume  ( g ) rilpo- 
fe  . Vt  in  iit  , qui  nibil  attinent  , bo- 
norandii  , ita  Je  gerentei  , magis  honorem 
parente!  . I Medi  , Indiani  , Greci  , e 
Pcrfiani  , anticamente  , prendendo  gl’ 
uni  la  dedra  degl’  altri  , la  baciavano 
fcambievolmente  , come  tuttavia  fi  pra- 
tica anche  nel  nodro  fecolo . 

In  alcuni  luoghi  fi  ufi  , dar’il  bacio  in  S 
fronte  , quali  Teatro  della  fabrica  del 
Corpo  Umano , dove , come  in  frontifpi- 
zio  di  quel  midico  libro  leggonfi  i tratti 
memorabili  della  Divina  Onnipotenza  ; 

In  quelle  linee  trovali  compendiato  in  ci- 
fra tutto  ciò  , che  nel  Gabinetto  della 
mente  fi  tratta  . Quivi  , come  in  Cielo 
dellato  i Metopofcopi  , come  didi  nel 
Trattato  della  Nobiltà  .pretendon  veder, 
come  in  aperta  frontiera  i combattimen- 
ti , gl’adalti  , le  perdite  , le  Vittorie  , 
i Trionfi  delle  interne  padioni  ; onde  Ci- 
cerone ( b ) Pompejui  fremii  , quatritur  , 
Scaltro  Fiudet  ; fed  utrumque  fronte  , 
an  mente  dubitatur  ; cioè  , fe  con  la 
mente  , ò con  l’animo  . Quando  l’Uo- 
mo fi  rallegra,  dicefi  fpiegare  , porger 
la  fronte  , ò averla  firena  , in  vece  di 
dire  , d’aver  il  Volto  allegro  , al  qual 
propofito  Terenzio  ( i ) ebbe  a dire  . £*- 
porrige  frontem  , cioè  , Vivi  allegramen- 
te. 


(l)  l.Ejdr.tsp. 4.47.  (b) 

(c)  Ctmtl,  a Lapii.  in  Kieebiil.  X.  B.ttltf»flict*p,x$.fòX\.Utt.A.l. 

(d) Myrtf.Vsr.if^.lib. io. enp.1.  ( e ) Bmtid. M.l.  ( f)  lib.X  /.4I4.  ( g ) Apopb.  Lscon. 

( h J Ad  Art.  ( i ) In  Adii. 
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te  . Quando  alcuna  cofa  fi  rende  mole- 
ila  , fi  diftingue  , con  dire  , increfpa- 
re  , aver  rugola  , e nuvoLofa  la  fronte  ; 
che  però  da  Plinio  ( a ) vien  chiamata 
Indice  della  melanconia  , della  fèverità, 
del  giubilo  , della  clemenza  ; fi  dice  an- 
cora , sfregar  la  fronte  , in  vece  di  dire  , 
deporre  la  vergogna  ; perche  quivi  fuol 
quella  renderli  publica  nel  rofiòre  , che 
da  ella  vien  prodotto.  Frani  mulierit  mere- 
trici1 ( Si  legge  nel  Capitolo  III.  di  Gere- 
mia ) fatta  eri  tibi  : noluifli  erubefeere  . 

Il  Boccaccio  ( b ) chiama  onefti  que’ 
baci  , che  fi  danno  in  fronte  ; fe  però 
quivi  rollano  adatto  elminti  ; Sicché  non 
li  renda  talora  animati  lo  fpirito  di  un 
fòfpiro  ; fèndo  quello  un  Campo  , ove 
Cupido  trovafi  Tempre  in  agguato  , per 
far  flragi  de’ Cuori  , e quello  fpirito  , 
che  , come  faggiamente  prole  a dir  Sene- 
ca , ha  fembianza  d'Aia  , di  fua  natu- 
ra , veloce  , non  può  dar  tra  le  dimo- 
re ; nè  può  volare  , le  non  và  a’  Corpi 
congiunto  . Il  bacio  , qual’  Ala  , da  fe 
folo  non  vola  ; và  unito  allo  fpirito  di 
quello  , che  lo  riceve  , mà  , quando  pu- 
re redi  efànime  sii  1’  altare  della  fronte  , 
non  è quedo  luogo  sì  particolare  della  pu- 
dicizia , che  un  bacio  non  abbia  poflan- 
za  , di  lalciarvi  impreflioni  lafcive  . L’ 
Umana  fragilità  non  è sì  padrona  , di 
raffrenar  il  proprio  fcnlb  , che  non  fia  in 
balìa  di  quedo  , il  congegnare  all'  Idolo 
del  profano  amore  anche  que’  baci  , che 
gl’  Antichi  oflèrivano  al  Dio  della  Con- 
cordia nelle  loro  Cene  . 

Il  bacio  della  bocca  , tanto  è lodevo- 
le , quanto  è antico  il  codume  di  pra- 
ticarlo ; leggendoli  nel  I.  del  Cantico  di 
Salomone  . Ofculetur  me  ofculo  crii  fui  • 
poiché  , come  ofièrva  il  gran  Tertul- 
liano , ( c ) fe  fi  confiderà  , per 
quello  fpetta  a Dio  , fi  prende  per  fe- 
gno  d’  orazione  : Se  fi  riguarda  quan- 
to agl’  Uomini  , denota  venerazione  , 
ed  onore  ( d ) Onde  gl’Apodoli  ammoni- 
rono i fedeli  , che  dovefièro  falutarfi  1’ 
un  l’altro  con  vicendevoli  baci  , dicen- 
dogli (e) j, aiutate  inticem  in  ofculo  fantto  . 
Ed  Ottato  ( f ) lafciò  dritto  . Nec  voi 


negare  poteftit  , qui  contea  noi  fcancUa  fio. 
nitis  , dum  aliqui  veflrum  , non  intelle- 
ttai  proferirne  lettionei  , ut  auferant  etiant 
illud  , quod  inter  orma  bominei  folet  effe 
commune  , jalutationii  vìdelicet  ofjicium  , 
nam  tt  noi  ipfi  aliqui  in  perfunttoria  falu- 
tatione  ofcula  [olita  non  denegamus  . 

Al  tempo  di  Tiberio  tal  modo  di  /aiu- 
tare praticavafi  con  tanta  frequenza  , che 
fupponendo  quell’  Imperatore  , poteflè 
riufeir  moledo  alle  perfòne  , fé  credia- 
mo a Suetonio  nella  di  lui  Vita  (g  ) Quo- 
tidiana ofcula  probibuit  editto  ; Onde  Mar- 
ziale prefe  motivo  , di  dir’a  Lino  fcher- 
zando  ( b ) 

Bruma  ett  , ét  riget  borridm  Decem- 
ber , 

Audet  tu  tamen  ofculo  rivali 

Omnes  obvios  bine  , 6t  bine  tenere  , 

Et  totam  , Line,  bufare  Romani. 

Ed  a Badò  ( i ) 

Ejfugere  non  eft  Buffe  bafiatortt  : 

Infìant  , morantur  , perfecuntkr  , oe- 
cimunt 

Hinc  , & illine , ufquequaque  , quacum- 
que. 

Mà  , fè  sì  ftrana  fàntafia  fò  pofta  in  * 
derilione  da’ Gentili  , non  dovette  effe 
ricevuta  con  plaufò  maggiore  tra’Criflia* 
ni  , mentre  Giudi  no  Martire  nell’  Ora- 
zione ad  Antonino  Imperatore  lafciò  fcrit- 
to  . Precibur  finitii  , mutui  noi  invicem  of- 
culo falutamut  . Anzi  trà  gl’antichi  Cri- 
flianì  fi  ufava  anche  nelle  Chiefè  , come 
abbiamo  da  Amatario  ( k ) . Chiama  egli 
baci  di  pace  quelli  , che  i Crifiiani  fi  da- 
vano l’un  l’altro  , quando  il  Sacerdote  di- 
ceva , pax  Domini  fit  femper  vobifeum  , 
di  cui  , per  quello  fi  legge  dalla  Carta  di 
Ludovico  VI.  Re  di  Francia  ( / ) gli  /co- 
municati reftavan  privi  , mentre  quivi 
trovafi  fcritto  . Regali!  igitur  Decreti  tranf- 
greflor  caufam  de  qua  agit  , in  ferpetuum 
amittat  ; ex communio ationi  fubjaceat  , & 
cjus  calunnia  irrita  fiat  . Interim  edam  nc- 
que in  teftìmonium  recipiatur  , nec  ofculo  po- 
di a [delibai  ofculetur  . Cirillo  Gerofoli- 
mitano  , diflinguendo  quello  bacio  dal 
profano  , prelè  a dire  . Nec  ita  auipiat , 
quafi  ofculum  illud  ft  bujufmdi  , quale  in 


(1)  tt.ll.  ( b)  tùr.x.tn.f  fi,,  (c)  de  Ora. 
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faro  inter  ornar;  amico!  effe  confuevit  ; 
ncque  cairn  tate  eji  . Hoc  igitur  cfculum 
animo i mutui  conciliai  , tì  omnem  maio- 
rum  oblivionem  illis  fpondet . Mà  , perche 
gl’Uomini  fi  avanzavano  a baciar  anche 
le  Donne , ancorché  quelle  (tallero /epa- 
rate  da  loro,  fu  introdotta  la  cerimonia , 
di  baciar  la  pace  , che  a’noftri  giorni  ge- 
neralmente non  fuol  praticarli  , che  con 
quelli , che  trovanfi  coflituiti  in  dignità  . 
Per  coll  urne  antichifiimo  in  Francia  , 
nelle  Meflè  (blenni  , fi  faceva  baciar  il 
Vangelo  , e la  pace  al  Rè  , Regina  , 
Cardinali , e Nunzio  Apoflolico  , ad  ef- 
clufione  dc’Rapprefentanti  dcgl’altri  Prin- 
cipi . Mà  al  tempo  della  Nunziatura  di 
Monfignor  Morofmo  , che  fu  poi  quel 
gran  Cardinale  , di  cui  fi  è parlato  nel 
• Trattato  della  Nobiltà  (a)  fendo  (lato 
praticato  col  Nunzio  , parve  Arano  all’ 
Ambafciator  Cattolico  , che  con  quello 
fi  trovò  alla  Meda  , di  reftame  efclufo  ; 
onde  , fèndo  flato  invitato  ad  un’altra 
McfTa  , rifpolè  , che  farebbe  andato  ; 
mà  , che  , fé  non  gli  folle  data  la  pace  , 
come  foleafi  praticar  col  Nunzio , fareb- 
be partito  di  Chiefà  alla  prelènza  delle 
Regine  , che  in  quella  congiuntura  do- 
veano  intervenirvi  , trovandoli  adente  il 
Rè  . Per  evitar’ogni  diflurbo  , fu  ftahi- 
lito  , che  tal  cerimonia  non  fi  dovedè 
praticar,  nè  con  le  Regine,  nè  col  Car- 
dinal di  Borbone  , nè  col  Nunzio  , che 
giudicò  , non  doverne  formar  querela  ; 
mà  il  Papa  non  approvò  la  di  lui  rifblu- 
zione  , perche  non  v’era  flato  vantaggio 
per  la  sede  Apodolica  ; mentre  il  Nun- 
zio, trovandoli  in  pofTedò  di  tal  preroga- 
tiva, ad-efclulìone  dcgl’altri  Publici  Rap- 
prelèntanti , non  dovea  reflarne  privato 
con  fua  tacita  approvazione  ; Mà  , fé  la 
difapprovazione  del  Papa  non  rimediò  al- 
lo (concerto  fèguito  , fervi  per  norma  al 
Nunzio  in  altre  congiunture  (b). 
io  Si  pratica  anche  fovente  il  bado  , co- 
me accennodì , per  legno  di  allegrezza  , 
e di  rinovazione  d’affetto  trà  parenti , ed 
Amici , quando  , dopo  una  lunga  aflèn- 
za  , tornano  a rivederli . Il  bacio  di  be- 
nevolenza , ferve  per  teflimonio  di  vicen- 
Atenco  Tomo  II. 
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devote  amore . E’una  dilazione  del  cuo- 
re , che  , qual  fpirito  amorofo  , ufeen- 
do  dal  fuo  centro,  trafmette  immediata- 
mente la  follanza  più  perfetta  del  più 
(incero  amore  sù  le  labra  del  (oggetto 
amato  . Quid  aliud  faciunt , qui  ora  mu- 
tuò tangunt  ( ebbe  a dire  una  dotta  Pen- 
na ) quàm  animai  con\ungant  ? Trà  gl’ 
Orientali  è un  oollume  tanto  familiare  , 
quanto  antico  . Ifac  , come  didi  , non 
potendo  più  veder  l’amato  figlio,  perche 
privo  dì  villa  , badollo  . Giacob  incon- 
trato da  Rachel  fua  Cugina  ; ofculatm  efi 
e am  ( c ) Giufèppe  , vedendo  i fratelli  , 
benché  da  elfi  barbaramente  venduto  , 
non  puotè  aflenerfi  da  badarli  tutti  ( d) 
Ojculatus  eji  Jofepb  ornar  1 f rat  rei  Juoi  . 
Va  Aron , per  ordine  di  Dio  , ad  incon- 
trar Moisè  , e fubito  vedutolo  , oficula- 
tui  efi  eum  ( e ) . Quegli  , che  non  pra- 
ticava tal’atto,  era  (limato  indvile  . La- 
ban  , avendo  fàputo  , die  Giacob  , con 
le  figlie  , fi  nafeondeva  da  lui , querelo^ 
lène  (èco  , dicendogli  . Cur  , ignorante 
me  , fugete  voluijli , nec  indicare  mibi,  ut 
profequerer  te  cura  gaudio  , & cantici 1 , 
& tympanii  , & citbarii  . Non  et  paffus 
ut  oj'cularer  filici  meoi  , & filini  , fiulti 
operai ui  es  & nane  quidem  (/)  . Cosi 
direbbe  anche  a 'giorni  nollri  ogni  France- 
te, la  di  cui  moglie  , c figlie  non  fòllèrO 
badate  dall’ofpitc  , entrando  nella  di  lui 
cafa . Tal  cerimonia  in  quel  Regno  fi  of- 
fèrva  , con  tanta  elàttezza  , che  nell’ 
iitruzzione  data  al  Cardinal  Flavio  Ghi- 
gi  , quando  da  Aleflàndo  VII.  fu  fpedi- 
to  Legato  a Latere  al  Regnante  Monar- 
ca della  Francia  , fi  legge  , che  a quel- 
la Corte  le  Principale  del  Sangue  Re- 
gio , e le  altre  Principeflè  , e Dame , a 
cui  fi  dà  il  Titolo  di  Madama  , foghon’ 
eflèr  (aiutate  col  bacio  , anche  da’Cardi- 
nali  . Mà  tal  coflumc  non  è flato  fèm- 
pre  ri (l  retto  in  quel  foto  Regno  . Rifèri- 
fee  Cornelio  a Lapide  (g)  che  Ridolfo d’ 
Hafpurg , primo  Imperatore  della  Cafà 
d’Auftria  , era  (olito  baciar  le  mogli,  e le 
figlie  de’Nobili , anche  alla  prefenza  de’ 
Mariti , e de’Padri , (perendo  riportar  dal 
loro  alito  giovamento  al  mal  dell’Etica  , 
K che 
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che  Io  teneva  opprefso  , e lòllievo  alla 
Aia  decrepita  età  . Platone  nelle  fue  leg- 
gi ordinò  , che  a’  foldati  , che  avefsero 
fatto  qualche  fègnalata  azzione  in  guer- 
ra , durante  quella  fpedizione  , non  fi 
poteflè  negar’  il  bacio  , ò altro  favore 
amorofo  , da  qualunque  perfona  , quc-j 
gli , ancorché  deforme  , ò vecchio  , lo 
pretendeffe  . & nella  noftra  Italia  un1 
Cittadino  vcdefse  baciar  da  altri  , che 
da  donne  , che  trà  loro  bacianfi  , come  fi 
vede,  vicendevolmente,  dal  Padre,  ed  al-! 
rri  più  ftretti  congiunti  appena  , fua  mo- 
glie  , figlie  , ò forelle  , ne  fòrmarebbe 
una  delle  più  importanti  querele  d’ono-j 
re  . La  divertita  de’coftumi  in  fòmma  ,' 
come  anche  dilli  nel  libro  della  Nobiltà,1 
fà  , che  in  un  luogo  fia  lecito  ciò  , che 
altrove  vien  condannato  . E però 

Tene  , quid  te  net  tifiti  , ft  non  vii  effe 
delufut  . 1 

Il  bacio  , tri  moglie  , e marito  , è 
una  di  quelle  azzioni , che  trà  loro  deno-1 
tano  una  perfètta  armonia  , ed  unione  ; 
mà  in  Italia  , quando  fi  praticartè  in 
prefenza  d’altri , farebbe  ftimato  atto  di 
troppa  mollezza  . Catone  difcacciò  dal 
Senato  un  Cittadino , per  aver  baciato 
la  propria  moglie  alla  prefenza  di  una  fua 
figlia  . La  moderazione  deve  efser  la  re-j 
golatrice  di  tutte  le  noftre  azzioni . Acca-, 
rati  temperare  ojculum  ( lafciò  fcritto  A-' 
tenagora  Filofofò  ) feù  potiiu  adoratìonem 
falutatianii  0 porte!  ; quid  fi  modo  pauxil- 
Ium  metti  pollata  fuerit  , ab  «eterna  noi 
vita  non  proferibat  verbum  . E particolar- 
mente con  le  Donne  , lo  di  cui  (empii ce 
tatto  ha  tanta  fòrza  , che  fpefso  intro- 
duce infèzzione  ncgl’animi  più  puri  ; On- 
de , con  ragione  , quell’  Orlino  Prete  , 
riferito  da  S.  Gregorio  (a)  avvedutoli  , 
che  la  Donna  , già  fua  moglie  , accolla- 
va l’orecchio  alle  narici  di  lui,  che  flava 
agonizante  , per  accertarli  , fè  fòfse  an- 
cora fpirato  , raccolti  gli  fpiriti , efcla- 
mò  ; Recede  a me  multer  ; adbuc  ignicu 
lai  vivit , pale  am  tolte  . 

1 Ricercando  la  cagione  , per  cui  tra' 
Romani  fòfse  introdotto  l’ufo  , che  i ma- 
riti fàlutafsero  le  mogli  col  bacio  , trovo 
che  gli  Scrittori , chehan  trattato  del  vit- 
to , e del  culto  del  Popolo  Romano  , 


Delf  Onore. 

han  detto , che , lodandoli  di  quel  tem- 
po , che  le'  Donne  fòdero  abflemie  , i 
mariti , con  tal  cerimonia  , venivano  a 
comprender  , fè  avefsero  bevuto  vino  -, 
ed  occorrendo,  le  riprendevano  ditale  ec- 
celsoli). Le  loro  bevande  confiflevano  in 
acquaticcio  , da  effi  chiamato  lora  , qua- 
fi  Iota  , perche  fi  cavava  dalle  vinaccie 
lavate  con  acqua  . Ve  nera  un’altra  det- 
ta fapa  , che  fi  cavava  dall’uva  feccata  al 
Sole,  e l’altra  chiamata  murrina  , per- 
che avea  l’odore  della  mirra  , che  penfo 
fòfse  una  fpecie  di  bevanda  limile  a quel- 
la , che  noi  chiamiamo  Birra  , compofD 
di  lupari  , e d’orzo  . La  Romana  pru- 
denza sù  tal  particolare  fi  fece  conofcer 
grande  , come  in  tutte  le  altre  rifoluzio- 
ni . Ogn’un  sà  , che  l’ubriachezza  è uno 
de’vizj  più  perniciofi  . Ne  v’è  , chi  non 
fappia  , che  la  Donna  ubriaca  è capace 
di  ogni  più  grande  diflòlutezza  , e però 
quelle  con  tal  ripiego  fi  faceano  aftener 
dal  vino  . 

I Filofofi , che  ammettono  l’amor  Pla- 
tonico , quell’  amore  dico  , che  da  effi 
vien  chiamato  anima  dcll’univerfo , ani- 
ma dell'anima  , come  l’anima  è anima 
del  corpo  , dicono  , che  dono  più  inno- 
cente non  può  darli , che  un  bacio  , di 
cui  veramente  dal  noflro  fpirito  non  può 
nafeer  produzzione  più  fempliee  di  quel- 
la , che  altro  non  è , che  colà  fpiritua- 
le  . Mà  chi  può  negare  , che  l’ amorolà 
carriera  non  fia  si  lubrica  , che  , (limo- 
lata dal  bacio  , non  lènza  difficoltà  ben 
grande  pofià  arredarti  sù  i confini  delle 
labra  degi'Amanti  , labcrinti , ove  l’uno 
fi  perde  , l’altro  fi  confonde  . Il  bacio  , 
dico  , per  fè  fteflò  poco  vale  , mà  Amo- 
re lo  rende  inedimabile  ; finch’è  unico  , 
dimoia , non  compiace  il  defiderio , la  di 
lui  vita  non  dura  , che  un  momento  , è 
vero;  la  foverchia  celerità  gli  tronca  in  un 
idante  Io  dame;  mà,  morendo  , commo- 
ve , e provoca , non  appaga  l’ appetito  di 
chi  ama  . Le  lingue  fitibonde  vanno  fèr- 
pendo  trà  le  labra  ; nulla  producono  alla 
luce,  tutto  termina  in  aborti  di  difonedà: 
ficchè  fuccede  , come  dille  il  Poeta,  che 
Pafce  la  fete  li  , mà  non  fé  /lingue  , 
Anzi  , perche  più  arda  , e fi  confumi , 
Bacia  le  dolci  labra  , e i dolci  lumi . 

Ba- 
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Bacia , e do  po' l baciar  , mira  , e rimira 
Le  baciale  bellezze  > bar  quelli  , bor 
quella 

Utbacia  , e poi  fofpira  , t rìfofpira 
Le  gufiate  dolcezze  , bor  egli  , bor  el- 
la ! 

Vìvon  due  vite  in  una  vita  , e /pira 
Confufa  in  due  favelle  una  favella, 
Giungono  ì Cori  in  iù  le  labra  efire- 
me , 

Corrono  l' alme  ad  intrecciar  fi  in  firme . 

E poco  dopo 

Il  Cor  ne  le  mordaci 

Labra  fi  bacia  ; amor  del  bacio  è fa- 
bro : 

Il  Cor  lo  fiilla  , il  labro  poi  lo  fiocca. 

Il  più  ne  gode  F alma  , il  men  la  boc- 
ca . 

Baci  quefii  non  fon  , ma  di  concorde 
Amorofo  de  fio  loquaci  meffi  : 

Parlan  , tacendo  in  lor  le  lingue  ingor- 
de , 

Ed  ban  gran  fenjo  in  tal  ftlenzio  efpref- 

fi- 

Son  de!  mio  Cor  , ebe’i  tuo  baciando 
morde , 

Muti  accenti  i fofpiri  , ò i baci  iflejfi  : 
Rifpondonfi  tri  lor  P anime  accefi 
Con  voci  fol  da  lor  medefme  intefe  . 
Favella  il  bacio  , e del  Jófpir  , de!  guar- 
do 

( Voci  ancb"  e(fi  cP  amor  ) porta  le  pal- 
me ; 

Perche  al  centro  del  Cor  , premendo  il 
dardo 

Sù  la  cima  d"  un  labro  accoppia  P alme . 
Che  /cave  rifioro  al  foco  , oncP  ardo , 
Compor  le  bocche  , alleggerir  le  falae. 
Le  bocche  , che  di  nettare  bramofe 
Han  la  fitte  , e’I  licor  , fon’  oi  , e 
rofe  , 

Quel  bel  vermiglio  , che  le  labra  inofira 
Alcun  duìno  non  bà  , che  (angue  fia  : 
Hir  fi  nel  J angue  fià  Panima  nofira. 
Siccome  i faggi  pur  voglion.  , che  fiia  ; 
Dunque  qualar  , baciando  , entriamo  in 
gioflra 

Bacia  Panima  tua,  Fanima  mia, 

E mentre  tu  ribaci  , & io  ribacio, 

L'  alma  tua  con  la  mia  copula  il  ba- 
cio . 
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Siede  nel  fommo  delle  amate  labbia  , 

Dove  il  fior  de  gli  fpirti  è tutp  accol- 
to , 

Come  corpo  animato  in  li  pur  bab- 
bia 

Il  bacio  , che  da  Panima  vien  tolto. 
Quivi  non  si  d‘  Amor  qual  dolce  rab- 
bia 

L'uccide  , e dove  muor  , re  fia  fipolto  ; 
Ma  là  , dove  bà  jepolcro  , ancora 
poi 

Baci  divin  il  fufeitate  voi. 

Mentre  a fiontrarfi  và  bocca  con  boc- 
ca , 

Mentre  a ferirfi  van  baci  con  baci  , 

Si  profondo  piacer  P anima  tocca , 

Cb'  apron  P ali  a volar  quafi  fugaci  : 

E di  tanta  , ebe’n  lor  dolcezza  fioc- 
ca , 

E (fendo  i Cori  augufli  urne  incapaci , 
Verfanla  per  le  labbra  , e vanno  in 

effe 

Anelando  a morir  Panime  ifieffe . 

T reman  gli  fpirti  infra  i più  vìvi  ardo- 
ri , 

Quando  il  bacio  , a morir  , P anima 
fp'”Zf  . 

Mutan  bocca  le  lingue  , e petto  i cori. 
Spirto  con  Jpirto  , e cor  con  cor  fi  firin- 
&e: 

Palpitati  gP  occhi  , e de  le  guance  i 
fitti  ' 

Amorofo  paìlor  (colora  , e tinge  : 

E morendo  tdlor  gl’ amanti  accorti 
Ritardano  il  morir  , per  far  due  mor- 
ti . 

Nella  nofira  Italia  , dove  la  libertà 
Francefe  non  hà  ancora  ricevuto  tutta  1* 
approvazione  , le  Donne  , e particolar- 
mente le  Dame,  devono  fèguitar  la  mat 
lima  de’ Monarchi  della  Numidia  : que- 
lli , fe crediamo  a Valerio  Maflimo  (a) 
non  ammettevano  al  bacio  alcun  Mor- 
tale , dicendo  , che  l’ eminenza  del  gra- 
do allora  fi  rende  più  venerabile  , quan- 
do più  li  lòfliene  il  fupremo  decoro  . 
La  foverchia  affabilità  , come  oflerva 
Sant’  Agoflino  ( b ) reca  fèmpre  pre- 
giudizio alla  Maellà  ; diminuifee  la  ve- 
nerazione . Le  Donne  non  devono  am- 
mettere al  loro  bacio  , che  i Mariti  , 
K a ed 
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praticati  co’  loro  Monarchi  , come  da’ 
Medj  , Indiani  , Perii  a ni  , c Romani  ; 
Ciro  , tra'  Perfiani  , fu  il  primo  , che  1* 
ottene/Te  ; e da  e (To  pafsò  ne’  fucceflòri  di 
lui  : Alcflàndro  , dopo  aver  vinto  Da- 
rio  , voile  e (Ter  adorato  da’  popoli  foggio- 
gati  . Ifmenia  , e Pelopida  però  , abor- 
rendo , di  far  arto  si  vile  , pretefero  efi- 
merlène  , con  lafciarfi  cader  l’anello,  ed 
abaflàrfi  per  raccoglierlo  ; gl’ affanti  cre- 
dettero , che  quelli  fi  foffero  inchinati  , 
per  adorar  Alefiandro  ; ma  e (Ti  , aven- 
do altra  intenzione  , pretelèro  , aver 
operato  diverfamente  da  quello  fu  credu- 
to . Tal  cerimonia  tri  que’  Popoli  fi  è 
veduta  praticar  , non  lblo  da  gi’  Uomi- 
ni , ma  anche  da’  Bruti  , e particolar- 
mente dagl’Elefànti  ; Nè  deve  parer  Ura- 
no ; mentre  , fe  crediamo  a Plinio  , 
quelli  fono  animali  cosi  docili  , che  , con 
poca  fcuola  , imparano  , ad  inginoc- 
chiarli . . 

j Tra’  Romani  quell’  onore  fu  aborrito 
da  Augnilo , Monarca  un  tempo , sì  mo- 
derato , che  , fe  alcuno  alla  di  lui  prelèn- 
2a  chinava  foverchiamcnte  la  Teda  , fu- 
bito  ordinava  , che  , come  adulatore  , 
folle  difcacciato  dal  fuo  colpetto  . Ma  i 
Cefari  di  lui  fuccelfori,  nell'auge  di  quel- 
la Monarchia , nel  lòmmo  della  fua  gran- 
dezza  , a fimilitudine  de’  Dei  , a’  quali 
erano  (limati  crollimi  , come  tali  vollero 
efiger  quella  Ipecie  d’  adorazione  , che  a’ 
foli  Idoli  era  rifervata  . E lèbcne  in  al- 
cuni tempi  ammifero  anche  al  bacio  del- 
le mani , e della  bocca , come  fi  legge  di 
Tiberio  , i fuccelTori  di  quello  , facendo 
tornar  in  ufo  il  bacio  de’  piedi  , come  di 
Caligola , e di  Malfimino  fanno  fède  Dio- 
ne , ed  Utpifco , alla  fola  nobiltà  prima- 
ria permettevano  quello  delle  mani  , ò 
delle  ginocchia  . Ma  Diocleziano  volle  , 
che  , lenza  Jiftjnzione  , tutti  gli  baciaffe- 
ro  i piedi  ; a tale  effètto  portava  le  fcar- 
pe  arricchite  d’  oro  , e di  pietre  prezio- 
se ( «)  Di  Maflimino  però  altri  Scrittori 
dicono , che  , fendo  pregato  , a lafciarfi 
badar  i piedi , rilpondeflè:  Dii  probibeant , 
quifquam  ingenuorum  pedibui  meis  ofcula  fi- 
gari! . 
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In  alcuni  tempi  pratico!!]  il  bacio  de*  4 
piedi , anche  con  altri  Prindpi  , e parti- 
colarmente quando  davano  le  Invelliture 
de’ Feudi  . Fù  poi  introdotto  quello  delie 
ginocchia , c della  bocca  : cerimonia  ufà- 
ta  altresì  da’ Sudditi  co’  Superiori  per  lé- 
gno di  fommiffione.  Abbiamo  da  Grego- 
rio Turonenfe  ( è)  che  Maflimo  Giuniore 
in  falutationibui  fuperbijfimui  (rat  , & ma- 
num  porrigebat  ; genua  fibi  ofculari  patie- 
batur  , (j  nonnumquam  edam  feda  . In 
Inghilterra  il  collume  del  bacio  per  le  In- 
velliture fu  abolito  nel  Regno  di  Errico 
Sedo  ; in  occalione  della  llrage,  che  qui- 
vi facea  la  pelle  . Il  Parlamento  allora 
ordinò  , che  tal  cerimonia  fi  tralafcialfe  , 
con  dichiarazione  però  , che  fi  avelie  per 
latta  in  fegno  d'omaggio,  e ne’ Diplomi 
dicevafi  , elfer  lèguita  (c) . 

Ma  tali  onori  , fèndo  fpecie  d’  adora-  j 
zioni , come  fi  dille  , non  devon  praticar- 
li , che  verfo  Dio,  e gl’  Angeli  , e co’Su- 
premi  Sacerdoti  . Dalla  Genefi  al  18.  ab- 
biamo , che  Abramo  , fèndogli  apparto 
l’Onnipotente  , mentri ei  trovavafi  a lè- 
dere sò  la  porta  dei  Tabernacolo  nella 
Valle  di  Mambre  , adornllo  , prollrato 
in  terra  . Cam  elevafjet  oc  alai  , apparue- 
runt  ei  trei  Viri  , flantes  propè  eum , quei 
cum  vidiffet  , cucurrit  in  occurfum  eorum 
de  ofiio  Tabernacoli  fui  , & adorante  in 
terram  . Nel  19.  parimente  della  Genefi 
fi  legge  , che  , fendo  andati  due  Angeli 
alla  Città  dì  Sodoma  , Lot , che  (lava 
ledendo  su  la  Porta  della  Città  , avendo- 
gli veduti  , furrexit  , & ivit  obviam  eis  , 
adoravitque  pronai  in  terram  . E nel  4.  de’ 
Regj  (d)  Sunamite  , volendo  ringraziar 
Elifco  , perche  avea  fatto  tornar  in  vita 
il  morto  figlio  , corrai 1 ad  pedei  ejui , & 
adoravit  fuper  terram. 

Nelle  legge  di  grazia  poi  abbiamo  in  6 
San  Matteo  (e)  che  Maddalena  , e le  al- 
tre pie  Donne  , dopo  la  Refurrezzio- 
ne  , veduto  il  Salvatore  , accefjerunt  , 
tt  tenuerunt  pedei  ejui  . Onore  , do- 
po la  di  lui  Aicenfione  al  Cielo  rilèrva- 
to  al  Papa  , capo  vifibile  della  Chiclà  , 
a cui  fu  predetto  I più  volte  da’  Profè- 
ti  , e particolarmente  da  Ifaia  ( f ) . 

K } Regei 
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E però  quelli  , che  fàcean  voti  , abbra-  djgnitatem  in  memoriam  bomìnum  revocarci 
davano  le  ginocchia  ; confidando  , che  Cruccm  f ondali!  affixit  . Alcune  volte  pe- 
in  Virtù  di  quelle  , come  lède  della  mi-  rò  , in  vece  della  Croce  , per  chiuder 
lcricordia  , gli  veniflè  concedo  ciò  , che  la  bocca  di  quelli  , che  dicevano  efièr’in- 
chiedeano  . Ma  molte  volte  quelli  , che  decente  tal  légno  ne’piedi  del  Pontefice  , 
domandavan  perdono  de’loro  nuncamen-  fi  è ufàta  la  figura  de’  tre  chiodi  della 
ti  , abbraedavano  anche  i piedi  deU’ofiè-  Croce  : c particolarmente  da  Gelafio  II. 
fo  , ò del  Principe  . E però  nel  Sermo-  per  tellimonio  del  Magri  nel  fuo  Diz- 
ne  LXXXIII.  dì  San  Pier  Crilòlogo  fi  zionario  Sacro  alla  voce  fandalia  ; c 
legge  . A d pedes  tcndat  , citam  veniam  porta  1’  effigie  dello  ftedò  Gelafio  co’ 
qui  requirit  . Selòra  , toccando  i piedi  del  detti  tre  Chiodi  ne’  fèndali  alla  voce 
marito  , pretele  efibir  un’  atto  di  umil-  Mitra  . 

tà  all’Angelo  , la  di  cui  mifericordia  im-  Non  condanno  però  il  collume  di  far  fi  io 
plorava  a prò  dello  lleflò  Marito  , quan-  baciar’  il  piede  in  perfona  dc’Veicovi  in 
do  abbracciò  i piedi  di  quello  , perche  que’  luoghi  , dove  , per  tellimonio  del 
non  potea  toccar  quelli  dell’  Angelo  . citato  Seldeno  , così  fi  pratica  ; e pra- 
Coflume  praticato  anche  da’  Gentili  co’  ticavafi  anche  nella  primitiva  Chiefa  , 
loro  Idoli  ; al  qual  propofito  Arnobio  per  quello  abbiamo  dal  Baronio  ( d ) che 
( a ) così  lalciò  feritto  . Ita  enim  non  ri - vien  confermato  ancora  dall’allegato  luo- 
detit  bac  figna  , quorum  pianta t , & gc-  go  deH’Apocaliflè  . Anzi  Roga  clim  ( fcri- 
nua  contingHit  , & contrattati;  orante i ■ ve  Auttorc  gravilfimo  riferito  in  una  del- 
Da  quella  procedette  l’ altra  cerimonia  , le  orazioni  imprelfe  dopo  il  Sinodo  di 
di  offerir’  i voti  alle  Deità  , con  le  ginoc-  Lucca  del  Cardinal  Giulio  Spinola  ) cum 
chia  curve  . Chiunque  ricorrea  da  quel-  adirent  Epifcoporum  Sincdum  , profumiere 
le  , per  impetrar  grazie  affigea  alle  gi-  /olito;  tota  Corpert  in  terram  ante  Epifcopot  , 
nocchia  de’  loro  Simulacri  il  fuo  voto  & terram  ipfam  deofcularì  ; ncque  prius  fe 
fcritto  in  tavola  incerata  ; onde  Giove-  attollere  bumo  , quàm  illi  fui;  fedibut  fur- 
itele ( b ) gerent  , & ilio;  hracbii;  attollercnt  . 

Propter  qua  fa;  eli  , genua  incerare  II  Baronio  foggiugne  , che  di  que’  tem- 
Deorum  . pi  tale  onore  era  comune  anche  agl’ 

S La  Crilliana  pietà  , convertendo  la  altri  Sacerdoti  . Mà  Michele  Rouflèl 
vana  fupcrftizione  in  pio  culto  , introduf  nella  fua  Storia  della  Giurifdizione  Pon- 
fe  il  collume  , di  porger  fupplichc  al  tificia  ( e ) confefià  , che  1'  olfequio  del 
Sommo  Dio  , ed  a’  fuoi  gloriofi  San-  bacio  del  piede  in  perfona  del  Papa  ver- 
vi , per  implorar  grazie  , con  offerir  fum  cfl  in  necejftatem  , i!  cerimoniam  , 
voti  , orazioni  , ed  altre  lodevoli  ope-  cultumque  exteriorem  , potiufqudm  devotio- 
rc  . ”em  i quando  certum  efi  , quafi  ex  fritto 

9 Mà  il  bacio  del  piede,  per  l’addotte  jure  exigi  . E però  gli  Spettatori  dell’udi- 
ragioni  , èrifervato  al  Sommo  Pontefi-  enza  data  da  Innocenzo  Vili,  a Zofi. 
ce  , le  di  cui  fcarpe  foglion’eflèr  di  drap-  mo  , fratello  di  Bajazet  Gran  Sulta- 
po  rodò  , con  Croce  d’oro  , per  ram-  no  , vedendo  , che  quello  ricufàva  in- 
memorarci nella  di  lui  venerabile  rappre-  chinarli , e baciar’il  piede  del  Pontefice  , 
fentanza  la  perfona  del  Salvatore  , come  indignabantur  , quid  non  vi  incurvaretur  a 
Giufeppc  Stevani  nel  fuo  picciolo  Tratta-  fiipatoribu;  armati;  , aut  barba  raptaretur 
to  De  adoratane  pedum  Romani  Pontifici;  ad  Sacro i Pontifici;  pedet , ne  impune  Cbri- 
( c ) lo  riferifee  in  quefli  termini  . Pon-  fiianam  dignitatem  , <3  divinam  rem  no- 
tifex  Cbrifii  fufìinet  perfonam  , ejufque  vi-  ftram  contemneret  (/)  Anzi  il  Rouflèl  (g) 
ce  omnet  ad  pedum  ofcuJa  excipit  . Ergo  ut  accenna , che  in  un  Decreto  vien  ordina- 
exprejfam  Cbrifii  imaginem  referret  , & ejut  to  , Soliu;  Papa  ofculando;  effe  pedet  ; ed  a 
Ateneo  T omo  II.  K 4 meza 


(l J tìi.t.  (b)  Sétir.IO  ( c ) f.  ^.Imprimi  . 
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mcza  bocca  lo  dice  di  Gregorio  VII.,  mà  libato  o/culo  {aiutare  , non  mtelligH  , tt 
nel  medelimo  tempo  fi  meraviglia  , che  enimverò  Grata  , latinaque  omnit  tra- 
vi fia  , quali  , dic’egli  , fi  voglia  limi-  ditionis  rudii  fit  , oportet  , e poco  do- 

tar  , ed  invidiar  la  divozione  de’ fedeli  po  c'infegna  , che  pedei  prò  digmtate 

verib  i loro  Pallori  , aggiugnendo  : (a)  ofculabantur  . 

Per  per  am  faciunt  , qui  ijfit  oSjequiti  detra - La  dignità  Pontificia  però  fi  diftin-  1 1 

bunt  , qua  relipjoja  pittai  fuaftt  . Tertul-  gue  da  tutte  le  altre  in  quello  , che  , 

liano  ( b ) lo  attefta  in  quelli  termini  . come  oflcrva  il  Navarro  , nel  faluto  in 

Preibyterit  ad  voi  vi  , ebarii  Dei  adgenicu-  fcritto  , fi  ufa  il  termine  , di  baciar’  i 
lari  . Così  per  teftimonio  di  Niceforo  piedi  ; e dovendoli  venir' all’ atto  pofiti- 
( c ) Augaro  Re  di  Edeflfa  , praticò  vo  , prima  di  arrivar  al  bado  , fi  fàn- 
con  Tadeo  , uno  de* fet tanta  Difcepoli  , no  tre  gcnufleflioni  , l’una  fubito  , che 
i quali , fecondo  Pichio  nella  fua  Gerar-  fi  giugne  alla  prefenza  del  Papa  , lai- 
cità Ecdefiallica  ( d ) erano  Sacerdo-  tra  alla  metà  della  Camera  , dove  fi 
ti  , deputati  da  Crifto  , in  Apofltdorum  trova  a federe  , 1’  ultima  , prima  di 
* fuorum  adjutorium  , E quello  conférma  parlare  , nel  venir’ all’atto  del  bado  , e 
1'  antichità  del  collume  di  baciar’  i pie-  così  fi  torna  a far  nel  partire  da  ogn’ 
di  , contro  quelli  , che  credono  , e feri-  Uomo  , di  qualunque  condizione  eflcr  fi 
vono  , elTcr  invenzione  Romana  . Anzi  voglia  ; eccettuaci  i Cardinali  , che  re- 
ne’ primi  tempi  , non  folo  praticava!!  golarmente  foto  s’  inchinano  , come 
co’  Sacerdoti  , mà  anche  con  li  Monaci  membri  di  quel  gran  Corpo  , di  cui 
che  non  aveano  alcun’ordine  . Fu  collau-  il  Sommo  Pontefice  è Capo  . ( b ) 
dato  a Paola  da  S.  Girolamo  nella  fua  Mà  nel  Concilloro  , quando  prendono 
Vita  ; e da  S.  Gio:  Crifoflomo  nell’Epi-  il  Cappello  Cardinalizio  , dopo  eflèrfi 
Itola  'di  S.  Paolo  a Timoteo  (e)  quan-  inchinati  due  volte  profondamente  , al 
do  , elàggerando  la  fantità  della  vita  terzo  atto  s’ inginocchiano.  ( i ) L’Im- 
de’  Monaci  de’  fuoi  tempi  , efortava  il  peratore  , Re  , e Principi  grandi  , la 
Popolo  , a correr’  a’  toro  piedi  , dicen-  prima  volta  , dopo  il  bado  del  piede  , 
do  , che  era  molto  meglio  , e più  ano  gialla  la  difpofizione  del  Cerimoniale 
revole  , il  toccar’i  piedi  di  quelli  , che  Romano  ( k ) fi  ammettono  anche  al 
il  capo  d’  altri  . Cerimonia  , che  tut-  bacio  della  mano  , e della  bocca  ; mà 
tavia  fi  oflerva  nella  Provincia  de’  Ma-  devon'  afpettar  d’ efler’  invitati  . E per 
roniti  , ove  , per  teftìmonianza  di  Vii-  quello  riguarda  le  perfone  dell’  Impern- 
iamone ( / ) i Criftiani  baciano  il  pie  tore  , e de’Re  , oltre  il  Citato  Cerimo- 
de  , non  folo  al  toro  Patriarca  , mà  male  Romano  moderno  , apparifee  an- 
anebe  a’  Vefcovi  , ed  a Monaci  ; Ed  che  da’ più  antichi  , riferiti  dal  P.  Ma- 
i Padri  Domenicani  lo  praticano  col  lo-  bilone  nel  fuo  Mufco  Italico.  ( l ) Par- 
rò Generale  , quando  in  Coro  prende  ticolarmente  nell’  Ordine  Romano  XIV. 
poffeflo  della  fua  nuova  dignità  , per  ( m ) E ve  ne  fono  moltilfimi  Efempj . 
teftimonio  del  Magri  nell’  allegato  Diz-  Rifèrifce  Anaftafio  Bibliotecario  nella 
zionario  alla  Voce  Adgeniculor  . E fe-  Vita  di  Coftantino  Papa  , che  Giudi- 
bene  non  manca  , chi  dice  , che  alcu-  niano  II.  Imperatore,  cum  regno  in  Ca- 
ni de’Citati  Auttori  parlano  in  lénfo  d’  pite  Je  Je  projlravit  , pedei  deofculam  Pon- 
adorazionc  , e non  di  bacio  , non  v*  tifica  . Così  fece  Siginulfo  , Principe  di 
è , chi  non  fappia  , che  adorare  è lo  Benevento  con  Sergio  II.  per  teftimonio 
fteftò  , che  deofculari  , come  Nicolò  del  Gtato  Anaftafio.  Di  Claudio  con 
Alemani  fpiega  nella  fua  erudita  diflér-  Cajo  fi  legge  ne’  fuoi  Atti  . Coftantino 
razione  (lorica  de  Lateranenfibus  parità-  lo  praticò  con  & Silveftro  , verfo  di  cui , 
ni i reflitutii  ( g ) Qui  enim  ( die’  egli  ) defiderofo  quel  pio  Principe  , di  far  ri- 
adorare  idem  ejje  , quad  deofculari  , feu  , fplender  fempre  maggiore  la  fua  vene- 

razio- 


( b ) tih.p.  dfptnit.  (c)  IP'.l.eepj.  fiJUiz.  {c)  tip;. Ornili 4 

(f)  14  i- <‘P  7 PmvHhr^H.  (g)f.  76.  (h)  C-p*r.  J.fte'tf  Erri  *1  ,ep*t,s  ip  jijl.  th  jt  Eie!  Sttel.  Piti,  it  Cai. 
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razione , volle  ancora , come  appreflo  ve- 
dremo , fervirfo  in  qualità  di  Stratore  ■ 
Carlo  Vili,  non  ebbe  ripugnanza  , di 
baciar  il  piede  ad  Adriano  I. , e v’è  mo- 
tivo di  crederlo  anche  con  Leone  III.  , 
trovandoli  in  Albino  Fiacco  i fcguenti 
ver  li 

£x-t  empio  properam  Caroto,  venerai ur , 
adorai 

Pontificem  amplefiens  magnum  , (t  pla- 
cida ofcula  figit. 

Federico  con  Alclfandro  III.  Ludovico  , 
figlio  di  Lotario  , con  Sergio  . Sigifmon- 
do  con  Eugenio  IV.  Federico  III- con  Ni- 
colò V.  Di  Carlo  V.  con  Clemente  VII. 
abbiamo  dalla  Relazione  dell’  Entrata  di 
quell’  Imperatore  in  Bologna  , rapporta- 
ta da  D.  Domenico  Latfi  nel  fuo  viaggio 
da  Padova  a Lisbona , che  , fendo  giun- 
to quel  Monarca  alla  prefenza  del  Papa , 
ed  inginocchiatoli  con  ambedue  le  ginoc- 
chia , gli  baciò  il  piè  deliro  , levatoli  po- 
fcia  in  piedi , fu  ammclfo  al  bacio  della 
mano  , e fucceffivamente  , levata  la  mi- 
tra al  Papa,; li  baciarono  feambievolmen- 
te  la  bocca  . L’ Imperatore  allora  tornò 
ad  inginocchiarli  ; ma  il  Papa  , facendo 
fegno  , di  lòllevarlo,  gli  diflè  , Tua  Mae. 
flà  fi  levi  . Praticollo  Carlo  anche  con 
Paolo  III.  Così  Luitprando  , Rè  de’Lon- 
gobardi  con  Gregorio  II.  Rachis  con  Za- 
caria  : Stefano  , Rè  d’  Ungheria  , con 
Benedetto  Vili.  Carlo  Vili.  Rè  di  Fran- 
cia con  Alelfandro  VI.  come  li  vede  dal 
Baronio  , e dal  di  lui  continuatore  Ulde- 
rico Rainaldo.  La  Regina  Criftina  Alef- 
fandra  di  Svezia  continuò  tali  atti  d’  of- 
fequio  , ed  inficine  di  pietà  religiolà  , e 
Cattolica  con  tutti  i Pontefici , ne’ di  cui 
Pontificati  dimorò  in  Roma  , fino  all’ul- 
timo periodo  di  fua  vita  : E la  Maeftà 
di  Maria  Cafimira  Regina  di  Polonia  , 
che  con  la  fua  Reai  prefenza  , e conti- 
nuati atti  di  pietà  Criftiana  , rende  Tem- 
pre più  illuftre  Roma  , hà  praticato  con 
Innocenzo  XII.  e và  praticando  tuttavia 
col  gloriofo  Regnante  Pontefice. 
iì  L’onore  , che  fi  fa  dal  Papa  all’Impe- 
ratore , e Rè  , in  ammetterli  al  bacio 
della  bocca  , fuol  praticarli  anche  co’  lo- 
ro Ambafdatori  , giuda  la  difpofizione 
del  Cerimoniale  Romano  ; di  che  fa  aa- 
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che  menzione  il  Carafa  , Principe  di  Bu- 
cero , nel  fuo  Ambafcatore  Politico  Cri- 
dia no  («)  Ma  di  tutto  dò,  che  devon  fa- 
re alla  prefenza  del  Papa , vengon  idrutti 
nel  medefimo  atto  da’  Pontifici  Maellri 
delle  Cerimonie  , che  gl’  introducono  ; 
e particolarmente  per  dò  , che  riguarda 
le  genufleffioni  , e bacio  dell  piede  ; fui 
qual  propoli»  riferifee  il  Platina  nella 
Vita  di  Gregorio  XIII.  che  , fendo  giun- 
to in  Roma  un’  Ambafeiatorc  , fpedito 
dal  Gran  Duca  di  Mofcovia  , a fuppli- 
car  Gregorio  , affinché  , come  Padre 
comune,  voleffe  interporre  la  fua  media- 
zione per  la  pace  tra  cflò  Gran  Duca  , 
e Stefano  Rè  di  Polonia  ; l’ Ambafciato- 
re  ricufava  , di  venir  al  bacio  del  piede  ; 
mà  , fendogli  dato  fatto  conofcer  , che 
dovea  dirlo  , adempì  la  fua  parte  . Così 
abbiam  veduto  praticar  a’nodri  giorni  gl’ 
Ambafdatori  del  Rè  di  Sciarti  con  Inno- 
cenzo  XI. 

Il  Papa  a rirnno  fa  riverenza , nè  fi  le-  , j 
va  in  piedi  del  tutto  . Con  l'Imperatore , 
e Rè  grandi , dopo  averli  ammeffi  al  ba- 
cio del  piede  , e della  mano  , nel  ricever- 
li a quello  della  bocca,  levandofi  alquan- 
to in  piedi  , fuol  praticar  d’abbracciarli  . 

Mà , quando  ammette  al  bacio  della  boc- 
ca altri  Prindpi  , ò Prelati  , benché  di 
condizion  grande  , li  riceve  , dando  a fe- 
dere , lènza  punto  muoverli . Co’ Cardi- 
nali , e Principi  grandi,  in  privato,  pur- 
ché non  fi  trovi  in  abito  Pontificale  , 
mentre  quelli  gli  fanno  riverenza  , elfo 
china  alquanto  il  capo  , come  in  atto  di 
redituirgli  il  fàluto  ; non  già  per  ragio- 
ne d’ Uffizio  ; mà  per  atto  di  Umanità  , 
giuda  la  regola  artégnata  in  detto  Ce- 
rimoniale Romano  . ( b ) Nelle  Cappel- 
le , quando  il  Papa  celebra  i Cardina- 
li gli  baciano  la  mano  dedra  , lot- 
to ti  lembo  del  Peviale  . I Vedovi , fen- 
do in  abito  Pontificale  , fi  ammettono 
al  bacio  del  ginocchio  fòlamente,  gl’ Aba- 
ri , e Penitenzieri , per  difpofizione  del- 
1’  allegato  Cerimoniale  ( c ) devono  ba- 
ciar il  piede  . Ogni  volta  che  il  Papa  fi 
leva  in  piedi  , anche  i Cardinali  fi  leva- 
no , e fe  vien  a padàr  avanti  di  foro  , 
effi  fi  cavano  la  berretta  , e chinano  il  ca- 
po . Quando  in  luogo  publico  parlano 

con 
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con  Sua  Santità,  danno  fenza  berettino  . e dell’antica  confuetudine  ) decreverunt  , 

In  privato  , ed  in  Conci  (loro  Segreto,  (ie-  Fridtricum  debere  Stratorii  officiala  cxbibe- 
dono  , e cuoprono  ; ma  , quando  il  Pa-  re  . In  quedi  termini  racconta  il  leguito 
pa  li  volta  verdi  alcuno  di  loro  , per  par-  Michele  Roullèl  (c  ) che  cita  il  Stadenfe, 
largii , quel  Cardinale , con  cui  difcorre  , ad  Annum  1 1 5 5.  Ed  a quell’Auttore  tari- 
li leva  in  piedi  , e fi  fcuopre  . Quando  to  più  fi  deve  predar  fède  , quanto  in  al- 
Sua  Beatitudine  pronunzia  quelle  parole,  cune  congiunture  fi  moftra  poco  favore- 
Venerabilei  Fratrei  , tutti  fi  fcuoprono  , vole  alla  Corte  Romana  . Ed  in  fatti  Fe- 
e fi  levano  alquanto  . Quando  un  Car-  derico  efègul  il  decreto,  le  volle  elser  am- 
dinaie  parte  dalla  Corte  , e quando  vi  mefso  dal  Papa  , oome  chiaramente  rifè- 
torna  , gli  bacia  il  piede  , poi  la  mano  , rifee  il  P.  Maimbourg  , che  ogn’  un  sà  , 
e fucceffivamentc  la  bocca  . quanto  buon  genio  abbia  dimodrato  ver- 

Ma  , avendo  accennato  , che  Coftan-  lo  la  medefima  Corte  Romana  ; e pure 
tino  Magno  fervi  S.  Sii  vedrò  in  qualità  nel  (ito  Trattato  della  Decadenza  dell’ 
di  Stratore  , non  devo  lafciar  di  fbggiu-  Imperio  ( d)  fi  fpiega  in  quedi  termini  . 
gnere  , a gloria  di  quel  pio  Principe  , ed  Le  Pape  donc , & l’Empereur  , etant  aia- 
onore  della  Sede  Apoftolica  , che  ciò  fé-  fi  parfaitement  d’  accord  , l'  eatreveve  fe 
guì  il  quarto  giorno  , dopo  il  di  lui  bat-  fit  auprei  de  futrì  , od  , contrae  ef  abord 
telimo  , nè  può  rivocarfi  in  dubio  , co-  Frideric  eut  refu lè  , de  faire  l’office  d’ E- 
me  alcuni  fanno  dello  defiò  battefimo  , cuyer  , & de  preadre  la  bride  dela  mule 
d perche  ne  abbiamo  chiaro  il  Tedo  {a)  dà  Pape  , difant  , qu  il  ti  , etoit  point 
si  anche  perche  fi  legge  , che  Stepius  Pa-  obligè  à certe  cerimonie  , lei  Cardinaux  tu- 
pbnutium  Epifcopum  illa  Capiti 1 parte  , qua  rent  fi  grand’ peur  , qu’  on  ne  lei  fit  arrc- 
ccului  illi  prò  Cbrijli  fide  avulfui  fuerat , avi-  ter  , qu  ih  i enfuirent  , & laifierent  le 
diorìbui  ojculii  demulciebat  , & in  Nieano  Pape  prefque  tout  jeul  : Mail  ce  geaereux 
Concilio  Jlani,  non  ante  confedebat  , quàm  Prince  montrà  bica  , qu  il  ti  agi ffoit  ea  ce- 
ne cepta  ab  Epifcopii  licentia  (b)  Efèmpio  la  , que  de  bonne  foy  : Car  , fi-tot  , qu 
si  grande  , per  tedimonio  di  Anaftafio  on  fity  eut  fait  voir  , que  c' etoit  la  une 
Bibliotecario  nella  Vita  di  Stefano  III.  , ancienne  cout  urne  , que  fei  Predeceffeurs 
fu  fèguitato  da  Codantino  II  e da  Pipi-  avojent  obfervèe  , pour  rendre  bonneur  à 
no  Re  di  Francia  , collo  dello  Stefano  . yejui-Crijì  en  le  per  fanne  de  fon  Vicaire  , 

Da  Ludovico  II.  Imperatore  con  Nico-  en  Terre  , il  i acquiti  de  ce  fàeux  de- 
lò  I.  Quem  cum  vtdiffet  ( dice  il  citato  Ana-  voir  , avec  beaucoup  dejoye  , aidant  le 
dafio  parlando  del  Papa  ) Augufiui  obviui  Pape  à monter  , & le  coaduifant  quelques 
in  adventum  ejui  occurrit  , freenumque  Ctc-  pafen  prefence  dei  Princei  , <i  de  toute 
far  equi  Pontifici!  fuii  manibui  appraben-  l’armee  , qui  applaudit  a tette  adiion  de 
dem  , pedeftri  more  , quantùm  fagitta  )a-  pìetè  , (J  de  relìgioa  . 
c lui  extenditur  , traxit  . Così  praticarono  con  Alefiandro  III.  16 

15  Per  cagione  de’ citati  eftmpj  fuccede  , Ludovico  Rè  di  Francia  , ed  Errico, 
che  , dove  prima  tali  atti  di  umiltà  eran  Rè  d’Inghilterra  ; Alefsandro  III.  in  Gal- 
dati  giudicati  liberi  , padàron  pofeia  in  liam  proficìfcenti  occurrmt  ad  Ligerim  Re- 
obligo  . Lo  (concerto  fèguito  tra  Federi-  gei  duo  , Ludovicui  Gallai  , & Henricut 
co  I.  ed  Adriano  IV.  circa  l’anno  1155.  Anglui  , peditei  , equit finterà  dextrat,  car. 
lo  prova  chiaramente  . Negava  Federico  terique  comitantur  , oc  frano  manibui  ap- 
òi predar  al  Papa  l’odèquio  di  tener  la  prabenfo  in  bofpieium  , magnificò  paratum , 
briglia  del  di  lui  cavallo  , fenza  quedo  il  deducunt  . Di  quedo  fatto  , oltre  l’aut- 
Papa  ricufava  d’ammctterlo  alla  fua  pre-  torità  di  Roberto  dal  Monte  , ne  confèr- 
fenza  . L’Imperatore,  per  ufcir  d’impac-  va  una  (lampa  in  Rame  l'Erudito  Aba- 
cio , ne  rimile  la  decifrane  a’  fuoi  Trinci-  re  Giudiniano  Chiapponi  , Pontificio 
pi , c Magnati  ; quedi  ex  totiui  exercitui  Maedno  delle  Cerimonie  . Di  Celedi- 
confenfu  , ( vedute  le  prove  degl’efempj  , no  V.  atteda  Oldovitio  nelle  fuc  note  al 

Ciac- 


( a ) e.  Cenjftntimn  il (teende  16.  À'tfl, 

(b)  1 c 4 EuJeè.Vir  Ctfsewtin.  Uh.  e*p,  JO. 

( C ) kb-  8.  tép.  4.  ».  *4.  ( d ) Ub.yftl.  1 86.  Tem.  z. 
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Ciacconio  nella  vita  di  detto  Pontefice  , 
che  ad  Cbrifii  Domìni  imitationem  afelio 
in  fide  re  geftienti  , Carolai  Sicilia r Rex  , tf 
Carolai  Martellai  Ungati#  Rex  fnenum 
ttnent  . Onore  , che  , fé  bene  una  volta 
oculato  Clemente  VII.  di  efigerlo  da  Car- 
lo V.  perche  da  quello  conofduto  per 
doverofo  , fu  compenfato  , con  tentar  di 
tener  la  Italia  , mentre  Clemente  flava  , 
per  montar  a Cavallo . 

*7  L’atto  però  , così  di  tener  la  ftaffia  , 
come  di  condurre  il  Cavallo  per  il  freno  , 
non  è flato  unicamente  praticato  co’Som- 
mi  Pontefici . Si  legge  preflò  Matteo  Pa- 
ride in  Errico  II.  ( a ) che  due  volte  San 
Toma  Co  Cantuarienlc  , cavalcando  col 
Rè  , quelli  gli  tenne  la  briglia  . Oggidì 
in  Roma  fi  pratica  , che  il  laico  più  No- 
bile , che  cavalchi  col  Papa  , gli  tenga  la 
ftaffà  , e conduca  il  Cavallo  di  Sua  Bea- 
titudine per  tutto  il  tratto  della  ftrada  . 
Uffizio  , in  mancanza  di  Principe  gran- 
de , per  lo  più  rilèrvato  al  Magiftrato 
Romano  , comporto  di  tre  Conlèrvatori  , 
e del  Priore  de’Capi  de’Rioni;  due  di  lo- 
ro afliftono  a vicenda  , uno  per  parte  , 
Mà  non  devo  lafciar  di  dire  , prima  di 
pafl'ar’  oltre  , che  , lèndo  capitato  a Ci- 
vita vecchia  , colle  Galere  di  Spagna , il 
Duca  di  Quaragas  Vice-Rè  di  Sicilia  nel- 
l’Anno 1696.  in  tempo  , che  vi  fi  trova- 
va Innocenzo  XII.  incontratoli  il  Duca 
con  fua  Santità  , mentre  andava  per  la 
Città  in  Sedia  , fece  ogni  sforzo  , per 
prender  il  pollo  del  primo  lèdiario  , mà 
il  Papa  , inoltrando  gradimento  dell’atto 
oflequiofii  , non  volle  permetter  , clic 
continuane  . 

j8  Tali  diftinzioni  non  devon  eflèr’  attri- 
buite a fello  , ò fuperbia  , ma  oonvicn 
eonfiderarle  , come  praticate  col  Vicario 
di  Criflo,  al  di  cui  elèmpio  il  Papa , per 
legno  di  umiltà,  ogn’anno  lava  i piedi  a 
tredici  poveri  , e li  ferve  a tavola  . De- 
gne di  lode  devon  dirfi  quelle  cerimonie , 
che  , come  ollèrva  Polidoro  Virgilio  ( b ) 
fimo  Hate  introdotte  nella  Chiefa  da’Pon- 
tefici  , anche  per  facilitar  1’  acquifto  di 
quelle  anime  pie , che  tra  Gentili  le  pra- 
ticavano , non  lòlo  con  le  irnagini  de’ lo- 


ro Dei , mà  anche  cogl'imperatori  . Non 
merita  bìafrao  la  malfima  , di  non  abo- 
lir que’  coltali , che  lòno  flati  ftimati 
onorevoli , e non  ripugnano  alla  religio- 
ne . Anzi  deve  elfer  lodato  , chi  gl’ ac- 
comoda ad  un  pio  culto  , con  ordine  mi- 
gliore , c fanto  . 

CAPITOLO  XIII. 

Del  BrinJifi . 

IL  bere  all’  altrui  làlute  , come  accen-  1 
noffi,  vien  confiderato,  per  una  fpe- 
cie  d’onore  , che  volgarmente  parlando  , 
fi  diftingue  lotto  la  voce  di  Brindili  , pa- 
rola, che  tra  noi  fi  prende  dal  Verbo  La- 
tino propino  , procedente  dalla  Voce  Gre- 
ca Filotefiai  , così  detta  dall’amore  , a 
cui  le  ne  attribuifee  la  cagione  . E’  lènti- 
mento  di  Filoftrato  , che  , chi  beve,  ab- 
bracciando con  le  proprie  labbra  quello 
della  tazza  , ò bicchiere  , e porgendolo 
pofeia  all’  Amico  , mandi  a quello  , col 
vino , che  reità  nel  bicchiere  , i proprj 
baci  , e però  , propriamente  parlando  , 
lignifica  lo  ftelfo,  che  gullar’avanti  la  be- 
vanda , e poi  porgerla  ad  altri  1 Onde 
Plauto  ( c)  ebbe  a dire  . 

Propino  magnum  poculum  , Me  bibit  . 
L’origine  di  tal  collume  da  varj  Scrit.  % 
tori  fi  attribuifee  a’  Greci  , che  ne’  ban- 
chetti lòlenni , da  elfi  chiamati  Fiktefias 
laccano  portar’  alle  Menle  bicchieri  , ò 
tazze  d’oro  , e d’argento  , che  , piene  di 
vino  , dopo  averne  gullato,  offerivano  a 
qualche  amico  , diramandolo  a nome  t 
Da  tal  prindpio  venne  poi  Puffi  di  bere 
alla  falute  de’  Principi , ed  Amici  , non 
meno  allenti,  che  prefenti  , per  una  Ipe- 
cie  d’onore  (d).  Dalla  Scrittura  Sacra  pe- 
rò fi  comprende , effèr  flato  praticato  da 
tempi  più  remoti , mentre  in  Ifaia  (e)  fi 
legge  , Ego  Dominai  , qui  fervo  cam  , 
repente  propinabo  ei  . In  Geremia  ( / ) ■ 
Qua  fic  dicit  Dominai  Exercituum  Devi 
Jjroel  ; fame  Calicem  vini  farorii  bajat  de 
manu  mea  , (t  propmabii  de  ìlh  cunflii  gen- 
tibus . E poco  dopò  (g)  Et  accepi  Calicem 


(a)  Anet.wjo.  (b)  /<4.  4-Mp.  I $.  (c)  I*  eterni, 

{ d ) sturi.  Antiq.  CettViV.  lib.  1 }./*/.  1 58.  Grrg,  UftiVit.  Fil.  Il,  f.  X.  Uh.  IO./ J. 

(c)  Csp.lJ.  J,  (f)  «p.ij.  15.  (t)  J.rap.Zf  >7. 
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lira  fatate  tante  volte,  quante  erano  le  le  zza  debba  defiderarfi  nell’  Uomo  , fi  è 

lettere  comprelè  nel  fuo  nome  . veduto  nella  prima  parte  di  quello  libro  . 

N tenia  Jex  Cyatbis  feptem  Jufiina  biba-  Dall'Eloquenza  parlofli  nel  Trattato  del- 
tur  . la  Nobiltà  . Diremo  pertanto  , che  làg- 

Ed  altrove  già  fu  la  rifpolta  di  Demoftene  per  conto 

Nunc  inibì  die , quii  erit , cui  te  , Ca-  del  bere  , mentre  , chi  beve  eccelfiva- 
lofciffe  , Deorum  mente  , diventa  limile  ad  un  indemonia- 
si* jubeo  Cyatbos  [un  de  re  > Ctefar  to  . Lo  fpirito  , opprello  dal  vino  , con 

erit  ragione  fu  rallomigliato  a quei  carri , che 

Sutilii  aptetur  deciei  rofa  crmibus  , caduti  i carrettieri  , lènza  guida , difordi- 
ut  fu  natamente  lèn  vanno  sbalzando  di  qua  , 

Qui  pojuit  J aeree  nobile  gentil  opus . e di  là  , lincile  trabocchino  in  qualche 
Nunc  bit  quina  mibi  da  Juavia  , fiat  ut  precipizio  , quando  remore  ben  potenti 
illud  non  li  trattenghino  ; la  violenza  del  vi- 

Vittor  ab  Odryfto  , quod  Deui  orbe  no  , occupando  i lèntimenti  più  vivi  del- 
tulit  . la  ragione,  e mandando  al  cervello  quan- 

5 Quelli  però  , che  defideravano  refiller  tità  di  vapori , tiranneggia  la  libertà  dcl- 
a’cimenti  degl’  inviti , per  economia  falu-  l’ animo  , e ben  Ipellò  palelà  i lècreti  più 
tare  cominciavano  a bere  con  bicchieri  reconditi  del  cuore . Gl’Antichi  dipinsero 
piccioli  , e terminavano  la  tenzone  co’  Bacco  nudo  , per  ricordarci  , che  il  vino 
grandi  ; fe  con  quelli  avelTero  comincia-  fcuopre , non  meno  le  parti  più  fegrete 
to,  quplli  , che  non  aveano  buon  doma-  dell*  animo  , che  quelle  de!  corpo  . Lo 
co  , fi  làrebbono  trovati  ben  fpeflò  in  ne-  chiamarono  Libero  , perche  là  , che  gl’ 
celfità  , di  ulàr’il  rimedio  praticato  an-  ubriachi  ufino  , lènza  ritegno  , tutta  la 
clic  a’noflri  giorni  tra  gl’  Alemanni  . Se-  libertà  . Noli  Regibus , ò Samuel  ( leggefi 
guitan  quelli  la  mallima  de’ Perfiani  , ne’ Proverbi  al  gì.)  noli  Regibus  dare  vi- 
che  , per  fentimento  di  Strabono  nel  Li-  num  , quia  nullum  fecretum  efi  , ubi  re- 
bro  XV.  della  Geografia  , Ili  mando  che  gnat  ebrietà s ; ne  forti  bìbant  , & oblivi- 
il  vino  dafiè  incitamento  grande  all’  ingc-  fcantur  judteiorum  ; M.  Varrone  riiòrito 
gno  dell’  Uomo  , trattavano  i negozi  piò  da  Aulo  Gellio  ( a ) parlando  de’requifiti 
importanti  , mentre  fi  trovavano  alle  dc’conviti , lalèiò  fcritto  . Coavivarum  nu- 
menlè  , dove  crcdcano  prender  le  rilòlu-  merum  incipere  oportere  a Gratiarum  na- 
voni più  giulle  . Mà  Platone,  dopo  aver  mero  , & progredì  ad  mufarum  , idefl  , 
lodato  l’ufo  del  vino  per  i Vecchi  , nel  proficifci  a tribus , & confijlere  in  novem  , 
fecondo  Dialogo  delle  lue  leggi  lo  biafma  ut  , cum  panatimi  convinte  funt  , non 
per  i giovani  , per  i foldati  , quando  de-  pauciores  fiat  , quim  tres  , cum  plurimi  , 
vono  portarli  al  cimento  delle  armi  , per  non  plures  , qudrn  novem  ; nam  multo s 
i Magillrati  , Governatori  , Giudici  , effe  non  tonventt  , quid  turba  pJerumque 
Confeglieri  , e per  quelli  che  defiderano  eji  turbolenta  . Profeguendo  pofeia  , log- 
aver  prole  . Horo  Rè  degl’  Affirj  , per  giugne  , allora  il  convito  doverli  dir  per- 
tellimonio  di  Plinio  , ha  pretefo  , che  la  lètto  , quando  confai  de  rebus  quatuor  , 
Cenere  del  becco  della  Rondine  , con  la  ÌS  tum  denique  omnibus  fuis  numerii  abfo. 
mirra  gettata  nel  vino  , prefervi  dall’  e-  lutum  efi  , fi  belli  bomunculi  colletti  funt , 
brietà  ; mà  gl’Uomini  faggi  ne’  banchetti  fi  lettus  locai  , fi  tempus  lettum  ; fi  appa- 
mefcolano  l’acqua  nel  vino  . ratus  non  negletta s . Ma  convien'  avverti- 

* I Compagni  di  Demoftene  nella  rela-  re  , che  nec  loquace s conviva s , nec  mu- 
zione  della  loro  Ambalceria  a Filippo  , tos  legere  oportet  ; quìa  eloquentia  in  fo- 
lodarono  quello  Principe  , perche  bello  , ro  , aut  apud  fubjellia  ; fdentium  vero 
eloquente  , e gran  bevitore  ; Mà  Demo-  non  in  convivio  , fed  in  cubìculo  effe  de- 
ttene gli  rifpofe  , quelle  eflèr  lodi  degne  bere  . 

di  una  Donna  , di  un  Avvocato  , e di  j Ma  , fe  ne’ conviti  alla  dolcezza  del  7 
una  Sponga  , non  di  un  Rè  . Qual  bel-  vino  fi  aggiugne  il  dilettevole  del  fuono,  e 

della 


(a  ) hk  3 taf.  it. 
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della  Mufica  , Bacco  prende  pili  forza  , i Si  legge  nel  Gorgia  di  Platone  , che  i 8 
fopra  chi  beve  lènza  regola  , che  un  E-  j Greci  ne’  loro  conviti  faceano  cantar  da 
forcifla  fopra  gli  /piriti  più  ollinati  di  un’  ; Murici  una  canzona  , con  cui  ricordava- 
olìèlfo  ; onde  fovente  accade  . che  anche  no  a’commenfoli , la  fanità  efler  tra’beni 


le  perlbne  llimate  di  maggior  lènno  , i 
più  rigorofi  Stoici , lè  non  lè  gli  pone  in 
bocca  un  gran  fieno  , come  Baccanti  , 
sdrucciolano  in  Fefcennine  ofcenita , can- 
tando . I 

Hor  detterà  fi  adornino  , e di  pampino 

I Giovani  , e le  Vergini  più  tenere , 

E gemina  nell’anima  fi  fiampino 
L’imagine  di  Libero  , e di  Venere  . 
Tutti  ar dino  , s'  accendino  , & avvam. 

pino  , 

Qual  Semole  , ebe  al  folgore  fù  ce- 
nere , 

E cantino  a Cvpidine  , & a Bromio 
Con  numeri  poetici  un’  Encomio  . 

La  celerà  col  crotalo , e con  T organo 
Sù  i margini  de!  pafcolo  odorifero, 

II  cembalo  , e la  f jlula  fi  jcorgano 
Col  fuffolo  , col  timpano  , e col  pifero  : 

E giubilo  fefievole  a tei  porgano  , 

C'bor  Efpero  fi  nomina  , bor  Lucifero 
Ed  empiano  con  mufica  , che  crepiti 
Queft’  Ifola  di  fremiti , e di  jlrepiti  . 

1 Satiri  con  cantici  , e con  frottole 
Tracannino  di  nettare  un  diluvio  , 

T rubacchino  di  lagrima  te  cattale  , 

Che  fiillano  Pufilipo  , e Vefuvio . 

Sten  cariche  di  Fefcine  le  gronde , 

E verfimo  dolcijflmo  profluvio 
Tri  f raffini  , tra  platani  , e tra  fa- 
lici 

E f premano  de’ grappoli  ne’ calici. 

Chi  cupido  è di  fuggire  l’amabile 
Del  balfamo  aromatico  , e del  pevere 
Non  mefcoli  il  carbuncolo  potabile 
Col  Rodano  , con  f Adice  , i col  Te- 
vere : 

Cb’  è perfido  , facrilego  , e dannabile  , 
E gocciola  non  merita  di  bevete  , 

Chi  tempera  , cb’  intorbida  , cb’  incor- 
pora 

Co’  rivoli  il  crifolito  , e la  porpora  . 

M3  guardinfi  gli  fpiriti  , che  fumano 
Non  faccino  del  Cantaro  alcun  Erario  , 
E l'  anfore  non  rompano  , che  fiu- 
mano 

Giù  gravide  di  liquido  topazio 
Che  gl  Uomini  ir’  in  efiafi  cofiumano 
E l’altera  ogni  fiomaco  , cb'è  fazio  , 

E’I  Cerebro  , che  fervido  Infuria 
Più  d’Hercoìe  con  impeto  l’ infuria  . 


mondani  la  più  preziofo;  a quella  fucce- 
der  la  bellezza  ; in  ultimo  luogo  confide- 
rarfi  le  ricchezze  , e quelle  quando  fono 
ben’acquillate.  Licurgo  volea , che  i La- 
cedemoni , partendo  di  notte  da’conviti, 
andallèro  lènza  lume  , affinché,  per  non 
trovarli  efpolli  alla  vergogna  , di  non  fa- 
per  ritrovarli  la  porta  della  propria  cala , 
come  ben  fpeffo  luccede  a quelli  , che 
hanno  la  fella  piena  di  vino  , li  aftenefi 
Cero  dal  fovercnio  bere  : e da  foggio  , 
mentre  , come  oflèrva  il  Lancetta  nella 
Difciplina  di  Platone  , gl’  ubriachi  fono 
due  volte  fanciulli  . E però  Ciro,  inter- 
rogato da  Altiage  Tuo  Avolo  , perche 
non  bevellè  vino  , rilpofè  ; affinché  non 
mi  avveleni  , avendo  offervato  , che  jeri 
nel  banchetto  fatto  per  allegrezza  dell’an- 
nivtrfario  del  tuo  nafeimento  , non  vi  fu 
pur  uno  de’  convitati  , che  partiffe  dalla 
menfa , con  la  mente  fatta  . E Licurgo , 
avendo  ftputo  , che  alcuni  popoli  erano 
naturalmente  /oggetti  all’  ebrietà  , fece 
tagliar  , come  è noto,  tutte  le  viri  , che 
trovavanli  ne’loro  Territori.  Gli  Sciti  vo- 
leano,  che  ne’loro  conviti  fi  trovafle  Tem- 
pre un’ubriaco , affinché  i giovani  , ve- 
dendo i di  lui  atti  /conci  , lì  a/leneflèro 
da  bere  foverchiamcnte  ; più  foggi  in 
quello  , che  Augnilo  , che,  lè  crediamo 
a Svctonio  , avendo  convitato  ad  una 
fontuofo  cena  molti  nobili  Romani , vol- 
le , che  tutti  fèdelfero  alla  menfo  in  abi- 
ti da’  Numi , ed  egli  comparve  in  figura 
d’Apollo  ; la  penuria  , che  allora  prova- 
va Roma  d’ogni  forte  di  vettovaglie,  die- 
de motivo  ad  un  bell’  ingegno  di  dire  . 
Frumentum  omne  Deoi  comediffe  . Se  quel 
Principe  , per  altro  /limato  tanto  foggio 
non  avelie  dato  a’  Tuoi  tali  elèmpi , non 
ne  avrebbe  forfè  veduto  nella  liia  cali  de- 
gl'altri  di  gran  lunga  più  fcandalofi,  non 
farebbe  flato  obbligato  , a render  publi- 
chc  egli  lidio  a’polleri  le  fue  vergogne  . 
Se  Aleflàndro  folfe  flato  più  fobrio  , le 
di  lui  gloriofe  gella  non  iarebbono  Hate 
ofeurate  dal  fumo  del  vino  , non  foreb- 
bòno  fiate  troncate  forfè  con  lo  llame  vi- 
tale nel  più  bel  fior  degl’anni  . Mafftnif- 
fo  , perche  tanto  fobrio  nel  bere,  quan- 
to in  ogni  altra  cola  continente  , in  età 
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di  ottantafei  anni  ebbe  un  figlio;  nel  no- 1 ò che  s’ubriacano  ad  arre  , ò che  , cefi 
nagefimo  fecondo  fu  vincitore  de’  Carta-  fata  l’ ubriachezza  , fi  gloriano  di  aver 
gtnefi . commeflò  il  delitto  . In  tali  cafi  , rece- 

) In  ogni  forte  di  perfone  è dannabile  il  dendofi  dalla  regola  , ponno  anche  efi 
vizio  dell’ubriachezza  , ma  (òpra  ogn’al-  fer  puniti  con  la  pena  ordinaria  (e), 
tro  deve  dirli  deccftabile  negl’  Ecdefiafti-  Se  poi  l’ubriachezza  folli:  proceduta  da  n 
ci , e però  quelli  nc’conviti  devono  afte-  fraude  ulàta  da  altri,  con  porre  nel  vino 
nerfi  da  mandar’in  giro  i bicchieri  , per  qualche  miftura  , che  potelfe  alterar  la 
far  de’ brindi  lì , fe  oltre  l’infamia  che  lo-  mente,  di  chi  lo  beveife  , lènza  di  lui 
ro  rifulta  dallèbrietà  , non  vogliono  fon-  feienza  , ò colpa , quelli  in  tal  calò  do- 
tirli  fulminar  controquella  fentenza  con-  vrebbe  eflèr  alfoluto  , anche  come  inno, 
tenuta  nel  Tello  (a)  dove  fi  legge  : illum  ceate(f);  fono  però  di  quelle  alfolutorie, 
abufum  pcnitui  dcccrnimus  abolcndum  , che  , come  oflèrva  il  citato  Giulio  Cia- 
quod  in  quibufdam  partibm  ad  potai  equa-  ro  , con  difficoltà  fi  ottengono  , perche  * 
ks  fuo  modo  [e  obligant  potatore t , (t  ille  difficilmente  fi  prova  la  fraude  . E’  ben 
judiao  tdlìum  plus  laudatile  , qui  plus  ine-  vero  , che  , fe  l’ ubriaco  pcrcuotellè  il 
trial  , & calice s facundiores  cxbaurit , e nemico,  con  cui  fi  folfe  riconciliato,  non 
fe  non  baderà  tale  avvertimento  per  di-  dovrebbe  eflèr  punito , come  quello,  che 
llogliet'li  da  tal  vizio  , forniranno  foggiu-  aveflè  rotta  la  pace  , nè  la  convenzione, 
gner  . Si  quìi  autem  fitper  bis  fe  culpati-  di  non  offènderlo  , perche  non  fi  prefu- 
lem  cxbihuerit  , nifi  , à fuperiore  comma-  merebbe , che  aveflè  oprato  volontaria- 
nìrnt  , fatiifeccrit  , ai  officio  , & bcitcfi-  mente  (g  ) ; con  tali  distinzioni  deve  am- 
erò fufpcndatur  , dove  l’Abate  ( b ) e la  mctterfi  l’opinione  dell’ Olevano  , quan- 
Ruota  Romana  ( c ) hanno  rifoluto  , do  nel  fuo  Trattato  del  modo  di  ridurre  ( 
che  , fendo  quello  delitto  molto  fcanda-  a pace  le  nemicizie  private  ( b ) dice  , l’ 
loft)  , non  folo  nelle  priòne  de’Chierici  , ubriachi  non  eflèr  degni  di  feufa;  anzi  do- 
ma anche  de’Laici  , che  efercitano  Uffi-  verlì  caftigarc  con  pna  maniere  di  quel* 
zio,  debba  eflèr  punito  con  pna  arbitra-  li , che  non  lo  fono  . 
ria  , come  fàggiamente  hanno  ordinato  i Gl’ ubriachi , durante  tale  infermità  , iz 
Legislatori  (d)  . non  pnno  iàr  contratti  ; facendoli,  non 

io  Viene  feufata  l’ebrietà  dalla  pena  ordì-  fi  foffengono  in  loro  pregiudizio  ; ancor- 
naria  , perche  fi  fuppone  , che  quegli  > che  giurati  , perche  non  può  dirli  , che 
che  in  tale  flato  commette  delitto  , non  vifia  concorfo  il  loro  confenfo(i).  Ed  in 
opri  volontariamente,  mà  fpinto  da!  fu-  ogni  calò  devono  eflèr’ ammefli  al  benefi- 
ror  del  vino  , Anzi  i Dottori  vogliono  , zio  della  reftituzione  in  integro  (A). Non 
che  ciò  proceda  , ancorché  l’ ubriaco  in-  pnno  conrraer  matrimonio  , nè  eflèr 
veifoa  con  prole  ingiuriofe  contro  la  pr-  promoflì  agi  ordini  fieri  , parimente  pr 
fona  del  Princip  , ed  ancorché  lo  ilatu-  mancanza  di  confenfo  ( l ) . Non  pnno 
to  difpnga  , non  doverli  ulàr  pietà  ver-  far  teftimonianza  , e molto  meno  figur- 
fo  il  delinquente  ; dicendo  , che  tal  dìf-  tà  , nè  in  altra  forma  obbligarli  pr  al- 
pfizione  deve  intenderli  di  que’  delin-  tri  . (ct)  Mà  tal  regola  ha  luogo  a favor 
quenti , che  fono  leggiermente  ubriachi , di  quelli  , che  fono  veramente  ubriachi . 

Non 


(l)  t.  a trapula  1 4.  dt  wt.  & bontfl.Chrie.  ( b)  w.i.r?.  (c)  dte.%\ . 0.J.  tfeqq.p.X  $.  nt. 

( d ) ttp.fi*.  diti  d.  1. 1 trapula  l.omnt  dtliiium  6.  fi.  Vinumfif.  dt  rt  miti».  An».  Picard.  **!§.  I . num.  jo.  Infiit.  dt  injur, 
prati/.  Cauf  Crini.  p.%,  ti»,  de  pan  num.  ffQ.fol,  tu. 

(e)  Mtnotb.  drarthtr.  taf.}l6.etfil6l.  num.l  $ taf.  $77.  «#71.6.  tfaff . Ptot.  prjfidfit.  aìUp.  1 1.  rte/nt.  num.  I 39,  t fitqq. 
Zac  eh.  Med.ltg.  qu  tf.Ub.%.  ti».  Cantiti,  rtfiol  C/im.  V.  /bruirne  rtfol.  I.  Majoran.  epoprax.  Crim.lib.  l.top.+.  rumi.  101. 
tf/qq.  A*»unr{  Ponugatt.  dt  donai,  ffa.  /,}.  ttp.^t . nurn.+i.  tftqq. 

(f  ) Ciaf . fi -fi*.  qu.6 o.  xtrf.  P/opttrta  quoto  num. 6. 

( | ) Me  eli.  art  i.  m/m.  l o.  Stbafl.  Madie,  dt  Forfuìt.  taf.  p.  8.  qu.  f.  *um.  4*,  Tratt . Mori  omnia  folvil  p.  I . num.  1 to. 

Concio!.  Ut.  ti»,  num.  j,  V.  Pax. rtfiol.  85.  Ztttb.  he.  ti ».  qu.  II.  lib.t.  lit.l. 

(h  ) Ub.%.  top.  16./#/.  7 z.  (ì  ) Altf.  mila  I.  dolumc.  de  deio  Ftlit.  de  feti»»,  ttp.f.  num.  J.ofitfi.  Mtur.dt  fido juff.  par.*. 

ftfifi.%.  ttp.9.  nurn.f.  Crifiin.  dot. I40.  num. 8.  » foqq.  voi.  1. 

(k)  Oidi*,  lot.  ti».  Maur.  àtri  flit,  i * ìmgr.  cap.  504. 

( 1 ) det.  Confi.  ! I Z- fptt.  dt  difpttf.  fi  juxta  v.  i lem /citi  Maur.  lot.  ti»,  num.  6.  Gtb.  V*fque\  i*  S.Tom.  5.  p.  tom.  4.  Tr.  dt 
mttrim.  dijp.f  cap  $.  Criflm.  Ut.  ti»,  num. 9. 

(m  ) M'..'---  li  proba*,  lift.  Urne. Ut.  tìt.n.j.  F*rì..f  p.  ari  II.*,  ibri.i  Ptt.Gwi.  /w#).. 
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Non  ogni  lèmplice  alterazione  cagionata  prender  parimente  , che  il  vino  deve  cf- 
dal  vino  impedifcc  i /enfi  nè  toglie  la  lèr  adacquato  ; fentimento  , che  fi  con- 
libera volontà  . In  ogni  calò  deve  provar-  forma  col  proverbio  ; Bibc  quinque  , & 
fi  concludentemente  l’ubriachezza  (a);  le  duo  , che  fi  /piega  , ad  ogni  due  parti  di 
poi  alcuno  /ode  continuamente  ubriaco  , vino  dovertene  melèhiar  cinque  d’acqua , 
non  potrebbe  tampoco  far  teftamento  ; tal  léntenza  però  deve  intenderli  per  que’ 
nè  pure  per  caule  pie  ; mentre  però  non  luoghi  , dove  le  uve  la  comportino  , co- 
potellè  dirfi  , che  per  qualche  intervallo  me  fono  quelle  del  Territorio  di  Firen- 
di  tempo  fòlle  nel  foo  buon  lènfo,  e giu-  ze  , e di  Bologna  , particolarmente  delle 
dizio  naturale;  poiché  in  tal  calò  potreb-  Colline  , ed  altri  luoghi  limili , non  già 
be  teftar  validamente  , quando  non  fi  del  Ferratele  , lo  di  cui  vino  /chiotto 
provafie  , che  del  tèmpo,  in  cui  foce  te-  può  darfi  anche  a’ convale/centi , lènza 
ftamento  , folle  ubriaco  (b)  pericolo  d’alterazione;  perche  la  debolez- 

13  I Dottori  /opra  il  Tello  ( c ) vogliono  za  dc’Terreni  non  richiede  acqua  ; mà  è 
che  quegli , che  beve  più  di  tre  volte  nel  ottimo  per  la  /alutc  . In  que’luoghi  poi , 
pranfo  , ò nella  cena  , fi  pre/uma  ubria-  dove  il  vigore  del  vino  richiede  dell’  ac- 
ce ; léntenza  uniforme  al  fentimento  di  qua  , le  io  dovelfi  sù  tal  particolare  dire 
Anacarfi  , che  Iblea  dire  , doverli  bere  il  mio  parere , loderei , che  fi  ponefle  ne’ 
una  volta  , per  ellingucr  la  fete  ; un’  al-  tinacci  , alfieme  con  l’ uva  , affinché  , 
tra  , per  nutrimento  ; la  terza  permet-  bollendo  col  vino  , perdeflè  quelle  catti- 
terfi  per  piacere  ; mà  la  quarta  degene-  ve  qualità  , ò crudezze  almeno,  che  po- 
rar  in  furore  . E Pitagora  ebbe  a dire  , telfe  portar  foco  dalla  forgente,  ò daìuo- 
che  la  vigna  là  tre  gra/pi  , il  primo  mo-  ghi  , per  cui  palla  . 

derato  ; il  fecondo  travagliato  ; il  terzo  Mà  , prima  di  terminare  il  prefente  14 
totalmente  frenetico  ; Se  Lot  non  avelfe  Capitolo  , riflettendo , che  l’ augurar  fa- 
bevuto più  di  tre  volte  , non  avrebbe  Iute  a quelli , che  ftranutano , è una  fpe- 
commello  il  noto  peccato  . Mà  a’  giorni  eie  d’onore  , che  ha  qualche  fimibtudine 
noftri  l’ufo  del  vino  fi  è refi»  sì  familiare,  con  quello  , che  fi  fa  a chi  beve  , non 
che  fi  beve  ben’  anche  più  di  fei , e fot-  hò  voluto  tralafdar,  di  dime  qualcofà  . 
te  volte  per  pilo  , lènza  ubriacarli  , Da  Ariftotile  ( d ) è chiamato  fattura  au- 
quando  il  male  in  tal’  uno  non  proceda  guralc  , e da  quello  fi  legge  in  Apulejo  . 
da  debolezza  di  complelfione  . Collume  ( c ) In  Marcello  Donato  a Svetonio  in 
altamente  bia/mato  da  Anacarfi  ; abfur-  Auguflo  . (/)  In  Teocrito  ( g ) tal  co- 
dttm  effe  ( elclama  egli  ) tuta  pivi  bibere  , fiume  è anrichiflimo  ; Properzio  ne  fà 
quum  'jam  fati  fedata  ejjet  ; ma  molto  più  menzione  in  quelli  termini  . (6) 
bia/mcvole  deve  dirfi  la  iciocchezza  di  Hunc  libi  nafeenti  primis  rata  vita  die- 
quelli , die  , per  non  prer  incivili , vo-  bus 

gliono  porre  in  compromelfo  la  propria  slridas  arguì  ma  ftreauit  omen  amor . 

falute  più  rollo,  che  la/ciar  di  render  ra-  Vana  però  è quell’opinione  del  volgo,  15 
gione  , tutte  le  volte  , che  vengono  sfi-  che  tiene  , eflèr  fiato  introdotto  in  tem- 
dati  con  nuovi  brindili  . Gl’  Antichi  co-  po  , in  cui  una  Ipecie  di  pelle  fàcellè  ca- 
renavano Bacco  di  pampini  di  vite  ; mà  der  morti  quelli  , che  ftranutavano  . 
gl’intrccciavano  con  rami  d’ edera  , per-  Era  coftume  tra’  Gentili , come  oflèrva 
che  quella  , di  Aia  natura  frigida  , ièr-  il  Baronio  ( i ) implorala  favore  di  quel- 
vilfe  , per  ricordare  a’fpttatori , che  il  li,  che  ftranutavano  , l’ajuto delle  loro 
vino  , per  le  ftelfo  calido  , deve  eflèr  vane  Deità  , come  noi  facciamo  al  vero 
temprato  con  l’acqua . Ed  Ateneo  chia-  Dio  . Il  Signor  di  Montagne  ( k ) oflcr- 
ma  Bacco  figlio  delle  Ninfe  , defiinate  va,  che  l’Uomo  produce  tré  forti  di  ven- 
alla  cuftodia  delle  fonti , per  farci  com-  to,1;  cioè  da  ballò,  dalla  bocca,  c dal  na- 

fo  ; 


(!a  ) Tìtt.d.Cenf.iXX.  Mater  ht.tit.  Patì.  %cJT.  tì.  d\fc.  alla  pii.  rtt  .fi  1 }6.  e fa. 

( b ) A munti  Poetatali,  lot.  eit.  top.  I y.  rum.  50  ffaq.  Spino  de  Te  fi  am  />!.  1 o.  etum,  I »,  f/éff.  Stalo»,  do  Teflon,  liie.x.ttp.%, 
num  47.  e fé»,  (c)  top  §uoniom  44.  dii 1.  ( d ) Sti.proUtm.  7. 

( c ) Me/am.  ( f ) top  J I.  ( g ) Telijf.  & F.pirat.  EÌtn. 

(b)  S/ig.j./rf.».  (i)  Ann.y) o.  Tom.j.fol 6 fi. 

(*)  IA.  j . taf  A ,/oì,  1 60,  r feq. 
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fo  ; del  primo  , benché  neceflario  , per-  ! Nelle  lettere  Apoftoliche  , il  Papa  da  j 
che  puzza  , non  fi  fa  menzione  ; l’altro,  tempi  remotirtimi , lcrivendo  a’ Fedeli  , 

rxche  procede  da  vizio  d’intemperanza , ha  fompre  ufato  il  termine  , Salutem  , Ó 
degno  di  biafino  ; al  terzo  , procedei  Apofìolicam  bencdilìionem  ; coftume  intro- 
te dalla  tefta  , fenza  motivo  , di  poter  dotto  da  Papa  Cleto , e da’Succeflòri  fem- 
biafmar  chi  lo  fa  , fi  rende  onore , con  pre  praticato, con  quelli  però  , che  fòlio 
augurio  di  fàlute  . .Mà  Ariftotile  nel  li-  Cattolici  (d)  Ad  efclufione  degl’ Eretici  , 
bro  i.  della  natura  degl'  Animali  , ren-  ed  Infedeli,  per  ricordo  dato  da  Crifto  in 
dendo  ragione  di  tal  coftume,  come  fa  di  San  Matteo  (e)  dove  (là  fcritto  . Qnod 
tutte  le  altre  cofe  di  cui  tratta , dice  , lo  fi  non  audierit  tot , die  Ecclefue  ; Si  au- 


ftranuto  effere  un  rompimento  di  tutto’l 
fiato, fógno  augurale,  e fpirito  di  tutte  le 
parti  de’fpiriti;  dimoftrativo  di  buona  fa- 
iute  , che , (limandoli , come  co  fa  (aera , hà 
dato  motivo  , di  (aiutar  quelli  , che  ftra- 
nutano, augurandogli  felicità  . Tiberio,  il 
maggior  ipocrito  del  fuo  tempo  , anzi  di 
tutti  i fecoli  , ficea  pompa  , di  ftar  lon- 
tano da  tutte  le  oftentazioni  ; mà  , per 
quanto  abbiamo  da  Plinio  ( a ) non  (de- 
gnava tal  fòrte  di  onore  ; anzi  , per  te- 
llimonio  di  Ateneo  ( b ) volle  che  al  fa- 
luto  fi  aggiugneflè  anche  il  bacio  delle 
ginocchia . 

CAPITOLO  XIV. 

De  fa/uti  per  Lettere  ò con  Ar- 
tiglierie . 

t A Vendo  accennatone!  Capitolo X. di 
/A  quella  Parte  , che  i (aiuti  fi  fan- 
no , non  lòto  in  prefònza  , mà  anche  in 
affenza  ; e quelli  , ò col  mezo  d’ Amba- 
feiatori  ,ò  per  Lettere,  ò con  Artiglierie , 
parleremo  adeffo  delle  ultime  due  fpecie; 
rilèrvandoci  a difeorrer  della  prima  nel 
Trattato  de’  Titoli . 

a II  Saluto  per  lettere  anticamente  pra- 
ticavafi' per  lo  piò  , prima  di  cominciar 
a trattar  di  negozio  , in  luogo  del  Tito- 
lo , che  oggidì  fi  dà  a quella  perfòna  , a 
cui  fi  Icrive  , e fòlea  farli  con  quelle  let- 
tere S.  V.  B.  E.  E.  Q_V.  che  fignificavano, 
Si  Valer  , Bene  EJi , figo  Quìdcm  Valeo  ; 
ò pure  ; S.  V.G.E.  V.  Cioè  , Si  Valer  , 
Caudeo  , Ego  Valeo  . E quello  , come  ve- 
diamo da  Lipfio  (r ) fi  tifava  anche  negl’ 
ultimi  Secoli . 

Ateneo  Tomo  II. 


tem  Eccleftam  non  audierit  , fit  libi  ficut 
Etbnicur , (3  Publicanm  . Più  chiaramen- 
te nell’Epiftola  i.  di  S.  Gio:  in  quelle  pa- 
role . Si  quii  venie  ad  tot  , Ct  banc  do- 
flrinam  non  affert  noli  recipere  eum  in 
Dominum  ; nec  , Ave , drxcrir  ; qui  enim 
dicìt  illi , Ave  , commumcat  operibut  ejut 
malignit  . Che  però  l’ Attortolo  ammoni- 
re que’d’  Efèfò  , che  nella  Chicfa  Catto- 
lica fi  ricordino  , d’  elfer  un  Corpo  , ed 
uno  fpirito  , ficcomc  dal  Salvatore  fono 
flati  chiamati  in  una  vocazione  , lènza 
di  cui  non  v’è  fperanza  di  falute.  Il  Car- 
dinal Baronio  per  tanto  ricorda  , che  a 
quelli,  che  fono  fegregati  dal  grembo  del- 
la Chiefa  , fi  feriva  , fenza  quel  titolo 
nel  principio  , e lènza  il  Valete  nel  fine 
delle  lettere;  non  già  per  motivo  d’odio, 
mentre  Crifto  , fopra  ogni  altra  cofa  , ci 
raccomanda  la  dilezzione  de’Ncinici  ma 
perche  la  Chiela  , fèguitando  gl’infegna- 
menti  dello  lidio  Crifto,  deve  amar  quel- 
le colè  , che  fono  di  Dio  , ed  odiar  le  al- 
tre , che  fono  fuori  , ò contro  Dio  (/) . 

E però  il  Papa  , avendo  giufto  motivo  di 
fcriver  a qualche  Eretico , Scifmatico , ò 
Infedele  , fuol’  ufar  il  termine  . Spiritui 
ConjUii  Sanioris  , ò altre  parole  limili , co- 
me oflèrva  Antonio  da  Budri  nel  Proe- 
mio delle  Decretali  (g)  dove  però  foggi  ti- 
gne , aver  veduto  le  lettere  di  Gregorio 
XII,  che  , fcrivendo  al  Rè  di  Francia  , 
ed  altri  Principi  Scifmatici , non  omife  il 
folito  làluto  ; per  cartivarfi  forfè  la  loro 
benevolenza  , e così  facilitar  la  riunione 
di  quelli  alla  Chiefa  , dopo  uno  Scifma  di 
trent’Anni  in  circa  , di  cui  il  citato  An- 
tonio da  Budri  fa  menzione  nel  Tello  (b). 

Ciò , che  fi  dice  degl’Eretici , Scifma-  4 
tid,  cd  Infedeli , procede  altresì  ne’Sco- 
L munì- 


(«)  lib.li.kb.z.  (b  ) M.X  t0p.1i  in  fin.  (c)  I/lit.Ep.esp.  i.  iti /fu. 

(d)  S.Apfi.Ep.lbh.  ft)  CAp  xi  ij.  (f)  x. Coatte. 

(|)  V. Quoto } *n  femptr  Papa  n 3*,  (b)  (.qui  od  Selutoliemm  de  re j udir. 
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municati  , e quello  , perche  , fe  il  Pa- 
pa di  certa  tcienza  tàlutaffe  uno  fcomuni- 
cato  , fi  prefumerebbe,  che  col  faluto  1’ 
aveflè  voluto  aflòlver  dalla  fcomunica(a) 
Ma  tal  regola  fi  deve  intender  con  le  li- 
mitazioni notate  nel  Tello  , e nella  glof 
fa  dallo  Speculatore  (b  ) , e dall’  Oldra- 
do  (c  ) . Il  Papa  però  , per  maggior  cau- 
tela , facendo  qualche  grazia , tuoi  atlòl- 
ver  quel , che  l’ottiene  , da  qualfivoglia 
lcomunica  , lòfpeiifione  , ò interdetto  ; 
irà  con  la  redrittiva  . Ad  effilìum  fra- 
jentìum  dumtaxat  conjctjuindum  . Pretcin- 
dendo  dalle  lettere  del  Papa,  e di  alcuni 
Religiofi  , che  parimente  con  varj  termi- 
ni di  pietà  lòglion’ufar  tuttavia  il  làluto 
nel  principio  delle  lettere  , generalmente 
nel  nodro  Secolo  fi  fuol  porre  in  fine  , 
più  , ò meno  umile  , giuda  la  condizio- 
ne della  perfòna  , a cui  fi  Icrive  ; mà 
di  quedo  fi  parlerà  nel  Libro  de’  Ti- 
toli . 

Ancorché  la  Divina  Onnipotenza  ade- 
guane la  Terra , come  elemento  dabile , 
e badante  per  il  lòdentamento  de’ viven- 
ti , gl’Uomini , come  fi  dille  nel  Tratta- 
to della  Nobiltà  , di  quella  non  conten- 
ti , ardirono  folcar’  i mari  , ed  abitarvi 
ancora  ; nel  principio  non  v’  eran  padro- 
ni , ogn’uno  potea  farlo  a fuo  piacimen- 
to ; col  tempo  i Principi  confinanti  , co- 
me vediamo,  cominciarono  ad  efercitar- 
vi  giurifilizione . La  navigazione  però  è 
data  tèmpre  permetta  a tutti  quelli  , che 
non  tono  dati  riputati  nemici  de’  Princi- 
pi , che  hanno  pretelò  avervi  dominio  . 
Qucdi  , per  dar  ficuro  ricovro  a’  Navi- 
ganti , che  hanno  bitògno  di  approdarvi , 
han  fabricato  Porti , e gl’han  muniti  di 
valide  forze  , per  impedirne  l’ingretfo  a’ 
nemici  ; Mà , perche  per  il  mantenimen- 
to di  quelli  , e per  la  ticurezza  della  na- 
vigazione , richieggonfi  molte  tpefe  , che 
non  è ragionevole , che  vengan  fatte  con 
incomodo  di  chi  tè  ne  prende  la  pena  , 
è dato  introdotto  l’ utò  delle  impofizioni 
delle  gabelle  , che  pagano  i naviganti  ; 
Così  fecero  i Romani  ; così  fanno  1 Prin- 
cipi a’nodri  giorni  . E perche  , ficcome 
è ragionevole  , che  trà  le  pertòne  , che 


entrano  , e ricevono  rifpettivamente  fo- 
radieri  nelle  loro  cafe  , fiati  in  Città,  ò 
pure  in  villa  , pallino  vicendevoli  atti  di 
civiltà,  così  trà  que’,  che  padano  à vida 
delle  Fortezze  , ò Porti  , e trà  Padroni 
di  quedi , e trà  Naviganti , fi  ufino  re- 
ciprochi atti  di  convenienza  , fi  è intra- 
dotta  la  cerimonia  del  faluto,  che  fi  pra- 
tica con  le  artiglierie . E ficcome  ne’talu- 
ti  perfonali  gl’inferiori  foglion  prevenire  i 
Superiori  , così  fi  pratica  non  men  trà 
Navi  , e Navi  . Anzi  , come  odèrva 
il  Bembo  (d)  eh.  pratica  lo  conferma  , 
gl’inferiori  , padàndo  in  vicinanza  de’Su- 
periori , abbattano  le  vele  , e dipendo- 
no ancora  il  viaggio  , sì  per  marco  di 
onore  , che  per  dar  luogo  , di  cercar  ne' 
loro  legni , te  vi  fieno  merci  , ò perlò-  y, 
ne  nemiche  , e ricufandofene  la  permifi 
(ione  •,  fi  vien  anche  agl’  atti  di  odilità  . 

Tali  convenienze  non  tòno  date  anco-  6 
ra  regolate  con  leggi  fide  ; mà  fono  tòg- 
gette  à novità  ; la  potenza  , ò la  conve- 
nienza maggiore  , ò minore  , è quella  , 
che  ne  da  gl’infegnamenti  . Regolarmen- 
te però  le  Galere  Pontificie  tòno  onorate 
fopra  tutte  le  altre  ; mà  con  le  didinzio- 
ni , di  cui  approdò  fi  parlerà  . E per  me- 
glio fpiegarci  , premetteremo  , che  la 
Capitana  delle  Galere  Pontificie  fi  trova 
in  podèdò , di  ufare  due  tòrti  di  dendar- 
di  . II  più  degno  è quello  del  Crocifidò  ; 
nell’altro  trovanti  dipinte  le  Imagini  di 
S.  Pietro  , e S.  Paolo  , con  le  armi  Pon- 
tificie . Quando  quella  inalbera  il  primo 
dendardo  , prende  il  Titolo  di  Capitana 
della  Criilianità;  Come  taleefigge  l’ubi- 
dienza  da  tutti  gli  ftendardi  di  qualfifia 
Principe  Cridiano  , fianfi  di  Galere  , ò 
pur  Vatcelli  ; entrando  in  Portò  di  Cit- 
tà, benché  Metropoli, e Rcfidenza  Re- 
gia di  qualfivoglia  condizione , la  Città  , 
dubito  che  tcuoprc  quello  dendardo  , lo 
faluta  con  triplicata  falva  Reale  d’  arti- 
glierie , cui  quella  alcune  volte  rifponde 
parimente  con  falva  Reale,  altre  con  lò- 
ti quattro  tiri  , ed  anche  meno , giuda 
la  qualità  della  Città  , e Porto  . 

Se , capitando  detta  Capitana  , con  1'  J 
! accennato  dendardo  del  Crocifidò  in  qual- 
che 
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che  Porto  ; vi  fi  trovaflèro  armate  , b 
(quadre  , fienfi  di  Galere  , b pur  di  Va- 

. fedii  , con  ftendardo  Regio  di  qualfifia 
Prindpe  Criftiano  , cosi  le  armate  , co- 
me le  fquadre  , dovrebbono  ufeir  dal 
Porto  , ad  incontrarla , ornate  nella  for- 
ma più  magnifica  , ed  allo  fcuoprire  del- 
lo ftendardo  onorarla  con  triplicata  falva 
Reale  , sì  d’ Artiglieria  , chediMofchet- 
teria  ; nè  dovrebbono  tornar  nel  Porto 
fe  prima  non  vi  folTe  entrata  la  Capitana 
fudetta  ; dovendo  tutte  ftare  fotte  la  di 
lei  ubidienza  ; ficchè  non  gli  farebbe  le- 
cita alcuna  operazione  , lènza  permilfio- 
ne  del  Generabili  mo  . Rare  volte  perb 
inalbera  quello  ftendardo  , mentre  non  fi 
fuole  efporre  , che  in  congiunture  di 
unioni  di  più  fquadre  , per  formar’  una 
grada  armata  contro  il  comune  nemico  . 
E perb  da  centocinquant’anni  in  qua  non 
è flato  inalberato  , che  da  D.  Gio:d’ Au- 
ftria  , lotto  il  Pontificato  del  B.  Pio  V. , 
alla  famola  battaglia  de’CurzoIari , e ne’ 
tempi  a noi  più  vicini  dell’  Anno  1669. 
dal  Bali  di  Sant’  Eufemia  , Fra  Vincen- 
zo Rofpigliofi  , Nipote  di  Clemente  IX. 
quando  quello  gloriofo  Pontefice  Io  fpedì 
in  qualità  di  Generaliifimo  della  Criftia- 
nità  al  foccorlb  di  Candia  ; ed  a quello 
unironfi  molte  fquadre  di  altri  Principi 
Criftiani  ; ed  in  particolare  quella  delle 
Galere  del  Rè  CrillianilTimo  , comanda- 
ta dal  Conte  di  Vivona  , in  qualità  di 
Generale . 

g Quando  poi  la  Capitana  Pontificia  in- 
albera il  fecondo  ftendardo  , che  è il  fuo 
proprio  , vicn  parimente  (aiutata  la  pri- 
ma da  tutti  gl’  altri  ftendardi  di  qualfifia 
Principe  Criftiano  , fianfi  d’ Armate  , di 
Squadre  di  Vafcelli  , b Galere  , b pure 
Città  , e Piazze  , come  fi  è accennato 
del  primo  ftendardo  ; ma  i faluti  non  fo- 
glion’eflèrin  forma  si  colpicua  , come  fi 
pratica  col  primo  ; mentre  ponno  anche 
feguire  con  quattro  foli  tiri  di  Cannone  . 
Le  fquadre  , e le  armate  non  fono  obliga- 
te  ad  ufcir  da’  Porti  , per  incontrarla  , 
badando  , che  gli  cedano  il  luogo  più  de- 
gno , egli  rendano  una  certa  ubidienza  , 
che  confi  Ile  , in  non  fare  azzione  alcuna 
vifibile  , prima  di  quella  ; ed  efèguir  tut- 
to cib  , cne  ella  fa  . Occorrendo  far  fpa- 
ri  proprj  , b altra  azzione  particolare  , 
non  fono  obligate  a chiederne  licenza  al 
jAtcnco  Tomo  IL 
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di  lei  Comandante  Generale  . A’faluti 
che  riceve  , rifponde  più  , b meno  cor- 
telèmente  , a proporzione  dc’tiri  , che  gli 
vengon  fatti  ; mà  regolarmente  a’ ften- 
dardi Regi  rifponde  del  pari  ; a’  non 
Regi  con  qualche  tiro  di  meno  , c que- 
llo dipende  dalle  circoflanze  delle  co- 
fe  , dal  genio  , ed  arbitrio  , di  chi  co- 
manda. 

Co’Vafcelli , e Galere  , Capi  di  fqua-  9 
dre  , Padrone  Viceamiragli  , Contra- 
miragli , ufà  la  medefima  cerimonia  , 
che  pratica  co’  ftendardi  Regi  . Mà  alle 
altre  (quadre  , non  comandate  da  Padro- 
ne , Viceamiragli  , ò Contramiragli  , 
non  rifponde  , che  con  due  foli  tiri  . Co- 
sì pratica  con  Galere  , e Vafcelli  da  guer- 
ra , quantunque  Regi  ; (òpra  di  cib  pe- 
rb alcune  volte  fi  altera  parimente  la 
formalità  , giuda  le  circoflanze  delle  co- 
lè , ed  arbitrio  di  chi  comanda . 

La  Galera  Padrona  Pontificia  faluta  io 
tutti  gli  ftendardi  Regi  , cd  anche  quelli 
d’altri  Principi  Grandi  Sovrani  , sì  di 
Terra  , che  di  Mare  ; e da  tutti  gli  vie- 
ne rifpofto  del  pari  . Mà  le  Galere , i Va- 
fcelli , ed  altri  Baftimcnti  , che  non  por- 
tano ftendardo  a poppa  , benché  abbiano 
quello  da  Padrona  Reale  , di  Vice-Ami- 
raglio  , b Contramiraglio  di  Navi , falu- 
tan  prima  la  Padrona  Pontificia  fudetta  , 
ed  effà  gli  rifponde  del  pari  . A quelle  , 
che  non  han  titolo  di  Padrone  Reali  ; mà 
fono  di  Principe  infèriore  , rifponde  con 
un  tiro  dimeno  . Così  pratica  co’Capi  di 
fquadre  , benché  Regi , ed  altre  Galere  , 
b Vafcelli  da  Guerra  , e ritrovandoli  ne’ 
Porti  , ove  trovinfi  Iquadre  , che  non 
abbiano  ftendardo  , quelle  Hanno  alla  di 
lei  ubidienza  , come  fi  è acennato  della 
Capitana  . Mà  , lè  la  Padrona  Pontifi- 
cia trova  ne’Porti  Capitane  Regie  , b d’ 
altro  Principe  , con  ftendardo  , deve  el- 
la ftare  alla  loro  ubidienza  ; purché  ab- 
bia il  luogo  più  degno  lotto  la  Capitana  . 

In  cafo  di  parità  la  Galera  Pontificia  de- 
ve efiger  femper  il  faluto  dalle  altre  , 
con  le  accennate  proporzioni  , adatta- 
te alla  qualità  , e carattere  del  Princi- 
pe , a cui  fpettano  le  Galere  , b Va- 
fcelli. 

Mà , avendo  difeorfo  fin  qui  in  gene-  1 1 
re  , volendofi  venire  a’particolari  , deve 
fàperfi  , che  alle  Capitane  di  Malta  , Ge- 
L z nova. 
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nova  , Firenze  , ed  a quella  di  Savoja  , navigando  , refta  nel  Porto  di  Marfi- 
quando  v’  è , rifponde  con  un  tiro  d>  glia  • 

meno  ; Sicché  , falutata  con  quattro  ti-  I due  ftendardi  fudetti  pretendono  ef-  15 
ri , rifponde  con  tre  ; fe  gli  vien  fatto  fa-  fer  falutati  i primi  da  tutti  indiffcrente- 
juto  con  falva  Reale,  rifponde  con  quat-  mente  , eccettuato  il  Pontificio  , che  , 
tro  tiri  . Alle  Padrone  Reali  una  volta  come  fi  è detto  , da  tutti  i Principi  Gri- 
fi rifpondeva  con  tre  tiri;  mà,  dopoché,  ftiani  efigge  prima  1’  onore  del  (aiuto  . 
fendo  capitata  in  Marfiglia  la  Padrona  Mà  , perche  la  pretenfione  della  Fran- 
Reale  del  Papa  , quella  di  Francia  gli  pia  vien  controverfa  dagl’  altri  Principi , 
rifpofe  del  pari  , cominciofli  a pretender  per  impedire  que’  difordini  , che  per  tal 
la  medefima  cortefia  , 'ufata  parimente  cagione  potrebbono  nafcere  , è fiato  con- 
con  la  Padrona  Reale  di  Spagna  , dopo  cordato  fra  il  Criftianilfimo  , ed  il  Cac- 
che quella  cominciò  a rifpondcr  del  pari  tolico  , che  , incontrandoli  loro  arma- 
alla  Pontificia . te  , ò fquadre  di  eguale  qualità  , niuna 

ji  Alle  Padrone  di  Napoli , Sicilia  , Sar-  efigga  il  faluto  nei  propri  mari  . Deve 
degna  , e particolari  , ò vogliam  dir  di  avvertirti  sii  tal  propofito  , che  il  Cri- 
Turfi  , fendo  rifiutata  con  quattro  tiri  , ftianilfimo  , contro  lufo  di  tutti  gl’  altri 
rifponde  con  tre  . La  Galera  Milizia  di  Principi  , dà  il  Titolo  di  fuo  primo  ften- 
Sicilia  , vien  trattata  come  Padrona  di  dardo  a quello  de’Vafcelli  , il  perche  nel- 
fquadra  Regia  . Alle  Padrone  di  Malta , le  armate  , dove  intervengono  il  Grand’ 
Genova  , Firenze  , e Savoja  , quando  Amiraglio,  c la  Capitana  Reale  di  Fran- 
v’è  , rifiutata  con  quattro  tiri  , rifponde  eia  , quella  deve  Ilare  alt’  ubidienza  di 
con  due  . Così  pratica  con  tutte  le  altre  quello . 

Galere  Senfiglie  , sì  Regie  , che  d’altro  Nei  faluti  poi  detti  ftendardi  tengono  16 
Principe.  la  medefima  pratica  della  Capitana  Pon- 

1}  Le  Piazze  Spagnuole  di  Tofcana  rif-  tificia  ; ficchè  , incontrando  altri  ften- 
pondono  del  pari . Gaeta  con  cinque  tiri  dardi  Regj  , ò entrando  ne’  Porti  , ove 
di  mortaletti  . Le  Piazze  di  Genova  , parimente  trovili  qualche  ftendardo  Re- 
Livorno  , ed  altre  , sì  della  Republica  , gio  , sì  nell’  efiggere  , che  nel  refiitui- 
che  del  Gran  Duca  , pretendon  rifpon-  re  , ne’  tiri  fi  camina  del  pri  . I Va- 
der  con  un  tiro  di  meno  alla  Padrona  feeili  Vice  Amiragli  portano  Io  ftendar- 
Pontificia  , che  prò  Uà  lontana  dall’im-  do  in  cima  all’  Albero  , che  fi  dice  di 
pegno  ; mà  offervo  , che  , andando  in  Trinchetto  . I Contri  Amiragli  in  cima 
corlb  dell’  Anno  1688.  il  Kavalier  Buf-  all’  altro  , detto  di  mezzana  . I Valcel- 
fi  , con  la  Padrona  , ed  un’  altra  Gale-  li  Capi  di  fquadre  , diftinguonfi  con 
ra  , capitò  alla  Baftia  , Città  Capitale  , una  Fiammetta  in  Cima  all’  Albero  di 
c refidenza  del  Governatore  dell’  ifola  di  Maeftra  . La  Padrona  Reale  poi  , per 
Corfica  , dove  , avendo  falutato  la  Cit-  diftinzione  dalle  altre  , ufa  uno  ftcndar- 
tà  , e non  efiendogli  fiato  rifpofto  , che  do  quadro  , chiamato  Gagliardetto  , in 
con  tre  tiri  , richiefcil  quarto  tiro  , che  cima  all’  Albero  di  Maeftra  , con  due 
gli  fu  concedo  , ed  al  ritorno  gli  fu  rifi  i Fanali  a poppa  , Le  Galere  Capi  di 
porto  del  pari  , fenza  contradizzione . fquadre  portano  parimente  il  Gagliar. 

14  Due  fono  gli  ftendardi  , che  ufano  i detto;  mà  all’  A 1 boro  di  Trinchetto  , ed 
legni  del  Criftianiffimo  ; l’uno  per  i Va-  un  folo  fanale  . Ne’faluti  altre  volte  te- 
fcelli  , T altro  per  le  Galere  . Il  primo  ! neano  la  regola  della  Galera  Padrona 
tutto  bianco  ; nel  fecondo  fon  dipinte  ! Pontificia  ; mà  dell’  Anno  1672,  Sua 
le  armi  Regie  . Viene  inalberato  il  pri-  Maeftà  Criftianiffima  fece  un’  ordinan- 
mo  dai  Vafeelk)  Grand’  Amiraglio  di  | za  , che  i fuoi  Vafcelli  Vice  Amiragli  , 
Francia  , tanto  di  mezza  poppa  , quan-  e Galera  Padrona  Reale  in  avvenire  , 
to  Copra  1’  Albero  di  maeftra  . Quan-  ' non  folo  non  dovefièro  falutar  più  gli 
do  detto  Vafcello  non  naviga  , fuol  re-  , ftendardi  non  Regj  , mà  che  quefti  , sì 
Ilare  nel  Porto  di  Tolone  . Il  fecon-  j di  Terra  , che  di  Marc  , dovefièro  efi 
do  ftendardo  viene  inalberato  dalla  Ca-  fer  i primi  a (aiutar  i fuoi  Vice  Amira- 
pitana  Reale  di  Francia  , che  , non  gli  , e Padrona  Reale  . Per  ragione  di 

tal 
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tal  novità  fu  addotto  , che  , falutando  credi  Senefe  , prefentemente  Gran  Prior 
detti  fuoi  ftendardi  le  Capitane  di  Na-  di  Medina  , quale  infierae  con  l'Amba- 
poli  , di  Sicilia  , di  Sardegna  , e de’par-  fciatore  fudetto  efpolè  a quel  Monarca 
ticolari  , che  fi  diceva  , non  eflère  in  le  ragioni  della  Religione  . Gonfiftevan 
realtà  , che  Galere  Padrone  Reali  , fi  quelle  nella  pratica  dì  più  fècoli , ne’qua- 
farebbono  alterare  le  regole  ordinarie  , li  , fendo  feguite  unioni  di  Annate  , fi 
non  potendo  un  Principe  inalberare  che  giuftificava  , che  fempre  lo  ftendardo  di 
un  folo  ftendardo  ; Si  aggiugneva , che , quella  Religione  era  preceduto  a tutti  gl’ 
ritrovandoli  le  medefime  Capicane  con  altri  , non  Regi  , ed  anche  a tutte  le 
la  Galera  Reale  di  Spagna  , abbatteva  Capitane  di  Napoli  , Sicilia  , Sardegna  , 
cialcuna  di  quelle  lo  ftendardo  da  Pop-  e particolari  , quand’eranfi  ritrovate  lot- 
pa  , reftando  qualificate  , con  portarlo  to  il  Comando  dello  ftendardo  della  G». 
iòlamente  fopra  1’  Albero  di  Maeftra  , lera  Reale  di  Spagna  , e particolarmen- 
come  ulano  le  Padrone  Reali  ; Da  ciò  te  nelle  Unioni  due  volte  ièguite  lotto  il 
fi  deduceva  , che  , falcandoli  le  me-  Marcitele  di  Santacroce  Luogotenente 
delime  , fòlle  ragionevole  , che  i Vi-  Generale  del  Mare  del  Re  Cattolico  . Si 
ce-Amiragli  , e la  Padrona  Reale  di  aggiugneva  , che  la  Galera  Capitana  di 
Francia  , efigdlèro  il  medefimo  onore  . Malta  , da  tempo  immemorabile  , go- 
L’  accennata  Ordinanza  cagionò  molti  dea  il  gloriofo  Titolo  di  Padrona  Reale 
lamenti  ; confidcrandofi  , che  , oltre  della  Criftianità  . Tali  ragioni , efamina- 
la  novità  , che  veniva  ad  introdurli  , te  dal  Re  nel  fuo  Configlio  , furono  giu- 
parea  a molti  , che  fi  confondefle  1’  dicatc  si  buone  , che  S.  M.  , non  conten- 
ordine  delle  Gerarchie  . AH’  efempio  ta  d’  aver  ordinato  all’  Ambalciator  d’ 
addotto  delle  Capitane  fudette  fi  ri  fi  Hautefèville  , di  Icriver  al  Gran  Maellro 
pondeva  , falutarfi  lolamente  , quando  per  fua  parte , con  alficurarlo  , che  ave- 
erano  in  figura  di  Capitane  Reali  , e rebbe  dato  gl’  ordini  opportuni  , affinché 
co’  ftendardi  competenti  a tal  grado  , in  avvenire  i fuoi  Vice-Amiragli  , e Pa- 
non  già  quando  trovavanfi  lòtto  il  Co-  drona  Reale  , avellerò  falutato  i primi  , 
mando  della  Reale  di  Spagna  . Ciò  non  tanto  incontrando  la  Galera  Capitana 
oftantc  , l’ordine  Regio  fu  efequito  , e della  Religione  in  mare  , quanto  entran- 
di  fàtto  più  volte  fono  Itati  làlutati  pri-  do  detti  fuoi  Vice-Amiragli  , e Padrona 
ma  da’  ftendardi  , sì  di  mare  , che  di  Reale  nel  Porto  di  Malta  , come  appari- 
Terra  , di  Villafranca  ; Genova  , e fee  dalla  lettera  dello  ftelìò  Ambafciacore 
Livorno  . del  lèguente  tenore  . MonJ'eigneur  . ]e  n 

17  Procedendo  con  tal  fuppofto  , capitò  ay  fast  aitante  re  foncé  à Votre  Eminen - 
nel  Porto  di  Malta  deU’Ànno  1673.  il  ce  , dcpui[<]uc  <’  ay  cu  i bonneur  , de  re. 
Marcbclc  di  Martel  , con  una  Squadra  cevoir  lei  ordrei  pour  prefenter  a fa  Maje- 
di  Valcelli  del  Criftianiflimo  , e perche  fi  le  Suget  , & lei  r afoni  , qu  elle  avo- 
inalberava  ftendardi  , ed  altri  fregi  di  it  eu  , de  refufer  le  Salut  a la  Patronne 
Vice-Amiraglio  , ricusò  il  Saluto  a’  ften-  de’  France  , par  la  quelle  1’  ay  foutenu  , 
dardi , si  di  mare  , che  di  Terra  di  quel-  qti  il  etoit  deu  , & domande  , qu‘  il  fut 
la  Religione  , pretendendo , d’eflèr  ialu-  renda  , ni  etant  tout  puri  remii  p curie 
tato  , tanto  dalla  Città  , quanto  dalla  detail  de  tout  ce  , qui  fe  paffoit  a ce  , 
Capitana  delle  Galere  , mà  , non  oftan-  que  luj  en  ecrivoìt  par  man  ordre  M.  te 
ti  le  di  lui  minaccie  , dal  Gran  Maellro  Cbevalier  de  Tancredi  , fon  Envoìe  ; (S 
gli  fù  negato  . Determinò  bensì  lo  ftefi  prefeutement  il  feroit  affé ? inutile  , de 
fo  Gran  Maellro  , col  fuo  Cordiglio , di  fa'tre  un  long  difeoun  de  ma  negotiation  , 
fpedire  al  Crillianilfimo  un  Kavaliero  , tt  de  toni  lei  obftaclei  , qu  il  a falu 
in  qualità  d’  Inviato  , affinché  , unito  furmonter  dani  celle  affaire , puifque  V.E. 
col  Bali  d’  Hautefèville  Ambalciatore  verrà  par  la  lettre  du  Roj  , que  je  luj 
Ordinario  della  Religione  in  quella  Cor-  envoìe  , camme  elle  m a ordonni  , af- 
te , rifèrifse  a S.  M. , e fottoponeflè  intie-  rei  avoir  bìen  examinè  noi  raifom  , d' 
«mente  al  fuo  giudizio  la  pendenza  . Fù  expliquer  a F.  E.  fei  favorablcs  inten. 
(alto  a tale  effetto  ilCommendator  Tan-  tioni  . Veut  , i!  entend  fa  Majeflè  , que 
Ateneo  Tomo  li.  L 3 lei 
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lei  /aiuti  pour  la  Terre  , <3  la  Mer  , 
dtmeurent  au  menu  etat  qu’  ih  ont  cy 
dcvant  , & toui  jourt  eli  , tant  pour  le 
fiiege  de  la  Religion  , que  la  Ville  de 
Malte  reprt/ente  , & ou  V.  E.  reftde  , 
que  pour  l’  Etendard  lorfqu’  il  e fi  a la 
mer  , ó*  pour  ne  pai  oter  a la  Capitar- 
ne de  Malte  le  Titre  glorieux  de  Pa- 
trotine  Rosalie  dant  toutei  lei  Arnica  , 
<3  la  lieux  , ov  elle  feji  trouvei  , & 
ou  elle  fe  polirai  trouver  al  adoenir  , & 
afjinquc  perforine  n'  en  puìffe  ignorer  , & 
pour  montrer  a tonte  la  nature  I’  advan- 
tageufe  difiinclion  , que  fa  Majeiìi  veut 
lieti  f, aire  de  la  Religion  , elle  ordonnc- 
rà  dorcfenavant  , que  tette  volanti  joit 
clairement  explique’  dam  toni  lei  ordrei  , 
que  porteront  lei  VV.  Admiraux  , ou 
Commandant  dei  Galera  Patronnet  , lei 
quell  (alveront  la  Ville  de  Malte  , en- 
train dam  te  Pori  , £ t la  Capitane  , 

la  trouvant  a la  mer  . De  pitti  fa  Ma- 

jefti  m a fait  l’ bonneur  , de  m a/feu- 
rex  , que  la  Religion  doit  en  toutei  ron- 
coni rei  attendre  de  fa  part  tonte  forte  d' 
elciatian  , & de  temoignage  de  ja  bien- 

veillance  , vovlant  en  cela  imiter  , & 

future  lei  volontez  dei  Roti  fei  prede- 
cefjeun  , tfbeurenfe  memoire  . Voila  Mon. 
feigneur  la  Jufiice  , que  le  Rty  a rea- 
du  a la  Religion  , & a la  confideracion 
de  V.  E.  , doni  )'  efpere  , qu  elle  Jerà 
trei-fatiifaite  , tt  je  m"  ejiimeroii  trei- 
heurenx  d'  un  fi  bon  fucccg  , fi  V.  E.  efi 
perfuadee  , que  je  futi  , avec  tout  le 
refpclì  , que  je  don  . De  V.  E.  Mon- 
figneur  , Le  trcibumblc  , il  frei-obeifi 
faot  fcrvitcur  le  Bailly  d’  Hautefeville  A. 
S.  Mie!  le  i.  d’Ottobre  1673. 

18  Non  contento  , dico  , il  Rè,  di  aver 
fatto  alficurar’  il  Gran  Maeilro  di  Mal- 
ta , mediante  il  l‘uo  Ambaloatore  , di 
quanto  fi  contiene  nella  riferita  lettera  , 
volle  autenticarglielo  di  proprio  pugno  , 
in  quelli  termini  . Mon  Coufin  . La  re- 
porter , que  j' ay  rendue  au  Bailly  ethau. 
tefciille  , -101  re  Ambafjadeur  attprei  de 
moy  , Jur  l’ affaire  , qui  vota  avoit  obli- 
gè  , de  m cnvojer  le  Cbevalier  T ancre- 
di  , voui  fera  affeg  Connoitre  , quel- 
le efi  touijottrt  la  confideration  , que  je 
conferve  pour  votre  Ordre  . Ih  voti!  ren- 
dront  conte  I’  un  , & l' autre  , que  } ay 
receu  , non  jeulement  avec  piai  [ir  la  let- 


\ tre  , que  vout  m atei  cerile  , & ce  , qu 
\ ih  ont  adioute’  de  votre  part  : mais  que 
j'ay  bien  voulu  encore  /aire  une  reflexion 
particuhcre  fur  tout  ce  , que  tanche  lei 
advantagei  , (3  privilegei  de  votre  Reli- 
gion : I’  e fiime  , que  j' ay  pour  elle  , me 
porterà  toufioun  avec  plaifir ■ , a luy  don. 
ner  dei  nouveaux  temoignagei  de  mon  af- 
fecìion  , & a la  maintenir  dam  toutei  lei 
prerogative!  , qu  elle  a receu  dei  Roit 
mei  Predeceffeun  , & que  jeferay  toufioun 
bien  ani  de  luy  conferver  . C’  efi  pourquoy 
je  remeti  au  Cbevalier  T ancredi  , a vout 
expliquer  plul  particulicremcnc  ce  , qu’  il 
a connù  de  mei  fentimem  , ti  apra  vout 
avoir  afe  uri  , qu  il  l’efl  acqui!  tè  a ma 
fatiifalìian  enticre  de  la  commiffion  , que 
voui  luy  avieg  donnec  . le  ne  vout  fairay 
la  prefente  plut  longue  , que  pour  prier 
Dica  , qu  il  Vout  ait  , mon  Coufin  , en 
fa  fainte  , (3  digne  garde  . Ecrit  a S. 
Miei  , le  Deuxicme  jour  d'Ofìobre  1673. 
Lovìi  . Più  a ballò  Amauld  . Nel  lò- 
praferitto  . A mon  Coufin  le  Grand  Mai- 
tre de  l’ Ordre  de  5.  Jean  de  Hierufa- 
lem  . 

Lo  ftendatdo  del  Rè  Cattolico  , sì 
per  le  Galere,  che  per  i Va  (celli,  è lèm- 
pre  il  medefimo  ; Veggonfi  quivi  dipin- 
te le  Armi  Regie  , compofte  di  quel- 
le di  tutti  i Regni  , che  formano  quel- 
la vada  Monarchia  . Lo  llendardo  piò 
degno  , che  comandi  a tutti  gl’  altri  di 
mare  di  quel  Monarca  , è quello  , che 
s’ inalbera  dalla  Galera  Capitana  Rea- 
le di  Spagna  , e ciò  fi  pratica  , come 
fi  è detto  della  Galera  Capitana  Ponti- 
ficia , e Capitana  Reale  di  Francia  . L’ 
altro  llendardo  è quello  , che  s’  inalbe- 
ra dal  Valcclio  , Grand'  Amiraglio  , ò 
Capitana  de’  Galeoni  di  Spagna  , c fi 
porta  , come  fi  è detto  , del  Grand’  A- 
miraglio  di  Francia  ; ma  , fuccedendo  , 
come  fi  è accennato , che  il  Gtand’Ami- 
raglio  fi  trovaflè  con  la  Galera  Capitana 
Reale  , dovrebbe  quello  ltar  aH’uliidien- 
za  di  quella  . 

Oltre  i detti  due  Itendardi  , tenendo  10 
il  Rè  Cattolico  in  molti  de' Tuoi  Regni  , 
come  fi  è accennato  , didime  (quadre  di 
Galere  , cialcuna  di  elle  hà  il  proprio 
Generale,  e Galera  Capitana,  che  porta 
llendardo , ed  altri  fegni  rilèrvati  alle  Ca- 
pitane Reali  . Tutte  quelle  crovanli  in 
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portello  d’effer  trattate  , come  tali  , da- 
gl’ altri  Principi  ; mà  , ritrovandoli  le 
medefime  , con  la  Galera  Reale  di  Spa- 
gna , fono  obligate  , non  folo  a ftar  (ot- 
to al  di  lei  comando  , mà  anche  ad  ab- 
bacare lo  ftendardo  di  Poppa  . Nella 
(quadra  delle  Galere  di  Sicilia  trovali 
una  Galera  , denominata  , come  dirti  , 
la  milizia  , già  Capitana  di  una  grortà 
(quadra  , che  manteneva  quel  Regno  , 
pretende  quella  , conlervar  tuttavia  il 
fregio  di  Capitana  , ancorché  non  porti 
più  ftendardo  a Poppa  , mà  dalle  altre 
(quadre  non  vien  conliderata  , che  come 
una  Galera  Padrona  . Per  quello  ri- 
guarda i faluti , tutti  gli  ftendardi  Cat- 
tolici governatili  nella  forma  di  quelli  di 
prima  riga  ; mà  fenza  alterazione  degl’ 
antichi  Cerimoniali  . 

La  Serenirtima  Republica  di  Venezia , 
sì  nelle  Galere  , e Galeazze,  che  ne’Va- 
fcelli , inalbera  per  fuo  ftendardo  un  Lio- 
ne di  color  d’oro  , con  la  Croce  , ed  il 
Libro  de’Vangelj  , in  Campo  rollò  : ma 
tutti  i di  lei  ftendardi  , contro  l’ ufo  de- 
gl’ altri  Principi , che  gl’  inalberano  qua- 
dri , fono  tagliati  a punta  . 11  fuo  prin- 
cipale ftendardo  di  mare,  con  antico  vo- 
cabolo nominato  il  Confatone  , viene 
inalberato  dalla  Galera  Capitana  Rea- 
le , l'opra  una  grand’Alta  , fituata  avan- 
ti la  poppa  ; nel  fine  appunto  della  Cor- 
da . La  ftefl'a  Galera  porta  ancora  altro 
ftendardo  in  cima  all  Albero  di  Mae- 
ftra  , e fopra  la  poppa  inalza  tre  fanali 
d’oro  ; quivi  trovali  il  Confatone  , a cui 
tutti  gl’  altri  ftendardi  Veneti  , che  , co- 
me appiedò  vedremo  , fono  molti , de- 
vono preftar’ubidienza  . Inalza  parimen- 
te la  Republica  fopra  le  Galere , Galeaz- 
ze , e Valcelli  , i loro  ftendardi  . Tra 
le  Galere  la  Proveditoria  d’ Armata  , la 
Capitana  di  Golfo,  e la  Governatora  de’ 
condannati  . Nelle  Galeazze  , la  Capi- 
tana ftraordinaria  , e l’ordinaria  . Ne’ 
Vafcelfi  la  Capitana  parimente  ftraordi- 
naria , e l’ordinaria  delle  Navi  , mà  le 
(udette  Galere  non  portan  > , che  un  fo- 
to fonale  , e l’ Alla  dello  ftendardo  ap- 
poggiata alla  Poppa  . Le  Galeazze  , ed 
i Valcelli  altresì  portano  un  foto  fonale  , 
con  lo  ftendardo  à poppa  , l’altro  all’Al- 
bero di  Maelìra  . Prelcindzndo  da  tali 
ftendardi , la  Republica  , nelle  fue  Ga- 
Atenea  Tomo  II. 


lere  , e Galeazze  , non  ufo  altri  llendar-- 
di,  ò legni  di  Padrona  Reale,  Vice-Ami- 
raglio  , 6 Contr’ A miraglio  , mà  t Capi 
di  (quadre portano  ildiftintivodella  (am- 
metta ad  alto  . 

Della  pratica  de’foluti  non  può  darte- 
ne relazion  certa  , perche  la  di  lei  arma- 
ta , e (quadre  non  fono  lolite  d’andare 
ne’  Porti  d’ altri  Principi  ; mà  navigano 
folamente  ne’  proprj  mari  delle  Ifole  , 
nell’Adriatico  , e nell’Arcipelago , Mà  , 
perche  il  detto  ftendardo  viene  annove- 
rato fra  Regi , fi  deve  credere  , che  , 
capitando  in  altri  mari  , fi  governerebbe 
anch’ella  con  le  regole  praticate  di'  ften- 
dardi Regj  . In  tanto  li  porta  qui  la  no- 
tizia del  Cerimoniale  praticato  nell’  ulti- 
ma guerra  avuta  col  l’ureo  da’ Capita- 
ni Generali  da  mare  , in  occafione  dell’ 
arrivo  delle  (quadre  aufiliarie  , che  ogni 
Anno  eran  fedite  portarfi  ad  unirti  all’ar- 
mata della  Republica  per  il  di  lei  rin- 
fòrzo contro  il  comune  nemico  . La  (qua- 
dra della  Religione  di  Malta  , a cui  fi 
univa  quella  del  Papa  , ( ma  lènza  ften- 
dardo ) giunte  in  poca  diftanza  dall’  ar- 
mata , Ipedivarto  Uffiziali  di  grado , con 
lettere  del  Generale  di  Malta  , e del  Co- 
mandante, ò Governatore  delle  Galere 
Pontificie  , al  Capitano  Generale,  a cui 
davano  parte  del  toro  arrivo,  e dell’ordi- 
ne , che  teneano  d’ incorporarli  alla  di 
lui  armata  , per  elèguir  ciò  , che  fi  forte 
(limato  opportuno  per  fervizio  delle  ar- 
mi Crilliane  . Corrifpondea  a tal  millio- 
ne  il  Capitano  Generale  con  la  fpedizio- 
ne  di  una  Galera,  comandata  da  un  Ufi 
fiziale  riguardevole  , che  alto  (cuoprire 
dello  ftendardo  di  Malta  , lo  folutava 
con  triplice  folva  di  Mofchctteria  , e di 
Artiglieria  , a cui  veniva  rifpofto  con 
quattro  tiri  di  Cannone  . Avvicinandoli 
pofeia,  rUffiziale  fi  portava  fopra  la  Ca- 
pitana medelima  del  Generale  di  Malta, 
a redimirgli  il  complimento  per  parte  del 
Capitano  Generale  Veneto,  coniègnargli 
la  rifpofta  della  lettera,  e concertar  l’ora 
dell'incorporamento  . Indi  l’Uffiziale  fu- 
detto  della  Republica  fi  portava  a lare  un 
fimil  complimento  , e ricapito  di  lettera 
al  Comandante  , ò Governatore  delle 
Galere  Pontificie  , redimendoli  pofeia 
con  la  (leda  Galera  all’armata  . 

Giunta  1’  ora  concertata  per  1’  Unto- 
L 4 ne , 
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pc  , le  due  fquadre  Aufiliarie  , ornate 
di  fiamme  , bandiere  , ed  altri  fregi  , 
portavanf;  verfb  1’  Armata  Veneta  . Il 
Capitano  Generale  , mentre  quelle  fi 
approlfimavano  , Tarpando  con  tutta  T 
Armata , con  fiamme , ed  altri  ornamen- 
ti , fi  portava  ad  incontrarle  ; erte  , nel- 
lo fcuoprire  la  Capitana  Reale  Veneta  , 
poi  Tuo  ilendardo  , la  filmavano  , con 
filva  Reale  di  Mofchetteria  , ed  Arti- 
glieria, accompagnata  da  fuonodi  Trom- 
be ed  altri  flromenti  : A cui  la  Reale 
fudetta  , con  tutta  T Armata  rifpondeva 
pella  medefima  forma  . Dopo  eflèrfi  ap- 
proflimate  , la  Galera  Reale  Veneta  s' 
fncaminava  , per  ritornar  a dar  fondo  al 
fiio  primiero  porto  ; e le  due  fquadre  Au- 
filiaric  fi  ftcndeano  sii  la  dritta  della  det- 
ta  Capitana  Reale  ; ed  alla  finiftra  della 
medefima  le  fquadre  delle  Galere  Vene- 
te , rodando  in  mero  la  Reale  . Con  tale 
ordinanza  fi  dava  fondo  , per  quanto  lo 
permetteva  il  fito, 

j . Subito  dato  fondo,  il  Gcneraledi  Mal- 

T ta  fi  portava  alla  vifita  del  Capitano  Ge- 
nerale, accompagnato  da’ Capitani  delle 
Galere  di  Malta  ; corteggiato  da  nume- 
ro grande  di  Kavalieri,  dal  Capitano  Ge- 
nerale era  ricevuto  a Capo  della  fcaletta 
della  propria  Galera  ; e nel  porre  il  pie- 
de fbpra  di  quella  , era  filmato  con  ful- 
va Reale  di  Mofchetteria  , ed  Artiglie- 
ria . Nello  fmontar  di  Galera  , veniva 
di  nuovo  falutato  nella  medefima  for- 
ma- 

tj  Terminata  la  vifita  fudetta  , il  Co. 
mandante  , ò Governatore  delle  Galere 
Pontificie , fi  portava  anch’erto  à vilirare 
il  Capitano  Generale  , accompagnato 
da’  Capitani  delle  Galere  della  propria 
Squadra,  e corteggiato  dagl’Urtiziali del- 
le medefime  . Giunto  alla  Reale  Vene- 
ta , un  Colonnello  gli  dava  mano  , per 
Rendere;  mentre  filiva  la  fcaletta,  com- 
pariva a capo  di  quella  il  Capitano  Ge- 
nerale , a riceverlo  ; ed  era  falutato  con 
lo  fparo della  Mofchetteria,  ed  Artiglie- 
ria della  fola  Galera  Reale.  Nel  partire 
veniva  di  nuovo  accompagnato  , e falu- 
tato, come  nell’entrare. 

*6  Terminati  tali  complimenti  il  Capita- 
no Generale  rendea  la  vifita  al  Genera- 
le di  Malta  , accompagnato  da  alcuni 
de’  fuoi  Capi  da  Mare  , tutti  in  Abito 


da  funzione , e con  numerofo  corteggio 
d’  Uffiziali  , e delle  proprie  Guardie  , 
Giunto  alla  Capitana  di  Malta  , ritrova, 
va  il  Generale  di  erta  a Capo  della  fcalet- 
ta , che  Rendeva  uno  fortino  , per  rice- 
verlo ; ed  in  quel  tempo  tutta  la  Mo- 
fchetteria  , ed  Artiglieria  d’  ambedue  le 
fquadre  Aufiliarie  lo  falutavano  : Cori  fi 
praticava  nel  partire  . Dopo  eflèrfi  re- 
flituito  il  Capitano  Generale  alla  fua 
Galera  Reale  , fpediva  1’  ambafeiata  , 
per  eflèr’  a render  la  Vifita  al  Coman- 
dante , ò Governatore  delle  Galero  Pon- 
tificie , dal  quale  fi  portava  co’ gli  ftefli 
Abiti  ; non  conducea  però  Reo  i Capi  da 
Mare  ; ma  bensì  altri  Signori  qualificati, 
ed  il  filito  accompagnamento  delle  pro- 
prie Guardie  . A piedi  della  fcaletta  del- 
la Padrona  Pontificia  ritrovavafi  uno  de' 
Capitani  di  Galera  della  propria  fiuadra, 
per  dar  mano  al  Capitan  Generale  ; ed 
il  Governatore  , ò Comandante  Pontifi- 
cio , che  fi  trattenea  a capo  della  fcalet- 
ta , con  tutti  gl’altri  Capitani  delle  Gale- 
re , della  fua  fquadra  , calava  tutti  que’ 
fialini , che  l’anguftia  del  luogo  permet- 
teva . Mentre  il  Capitano  Generale  fati- 
va , veniva  falutato  con  Riva  Reale  di 
Mofchetteria  , c d’Artiglieria  da  tutte  le 
Galere  Pontificie  ; quando  partiva  , fi  re- 
plicavano i medefiroi  fpari  ; ed  il  Gover- 
natore , ò Comandante  Pontificio , cala- 
va fino  all’ultimo  Ratino  . Terminata  la 
Campagna  , le  fquadre  , nel  licenziarli  , 
praticavano  le  medefime  vifitc;  ma,  Rn. 
za  ftrepito  di  fpari , ed  in  fórma  privata; 
e ciò  a fine  di  non  far  nota  al  nemico  la 
loro  partenza . 

Lo  ftendardo  della  Religione  di  San  27 
Gioanni  Gerofólimitana  , detta  di  Mal- 
ta , confitte  in  una  Croce  bianca  in  cam- 
po vermiglio  , e quello  s’inalbera  a Pop- 
pa della  Galera  Capitana  , appoggiando 
l’ Atta  di  quello  dalla  banda  dritta  della 
medefima  Poppa  ; ma  la  detta  Galera 
Capitana  non  è Riita  portare  , che  un 
Rio  Fanale  . La  Galera  Padrona  di  det- 
ta Squadra  porta  un  Gagliardetto  quadro 
all’  Albero  di  Maeftra  , ed  il  Fanale  a 
Poppa  . I Vafcelli  da  Guerra  , fitti  fi. 
bricar  ultimamente  dalla  Religione , fino- 
ra non  hanno  inalzato  rtendardo  da  Ca» 
(ritana  , ò Amiraglio  , ma  Riamente  un 
dillintivo  di  Capo  di  Squadra . 
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Per  conto  de’  talari  la  (quadra  della  | che  vada  in  Corto  contro  i Turchi  ; b 
Religione  fi  trova  in  polfelfo  , di  effer  I poche  Barche  di  Mercanzia  , ches’arma- 


confiderata  la  prima  , dopo  tutte  le  (qua- 
dre Regie  ; e cosi  di  precedere  a tutte  le 


no  in  Oneglia  . 

La  Republica  di  Genova  fopra  le  tue  31 


non  Regie  ; il  perche  dovrebbe  (aiutar  Galere  , e Vafcelli  , è (tata  folita  d’in- 
(òlamentc  le  Regie  , ed  efiger  il  (aiuto  alberar  due  forti  di  dendardi  ; l’uno  con 
dalle  altre  ; Nientedimeno  (opra  tal  par-  le  di  lei  Armi  , confidenti  in  una  Croce 
ricolare  gl’altri  Principi  non  convengono  ; roda  in  Campo  bianco  , con  ornamenti , 
e però  sfuggono  d’ incontrarli  con  effe  , e Corona  chiufa  all’ufo  Regio  , foftenu- 
per  non  cimentarfi  à fodener  ciascuno  ta  da  due  Ipogriffi  . L’altro  fpiega  la  fo- 
caii la  (ónta  le  proprie  pretenfioni  • La  la  Croce  roffa  in  Campo  bianco  . Il  pri- 
Capitana  Pontificia  fuol  ri fpo rider  alli  (a-  mo  viene  inalberato  dalla  Galera  Capita* 
luti  della  Capitana  di  Malta  con  quattro  na  a Poppa  di  banda  dritta  , come  prati- 
tiri  ; così  praticano  le  altre  Capitane  Re-  cano  le  altre  Galere  Capitane  ; e porta 
gie  . Con  la  medefima  proporzione  fi  un  folo  Fanale  a Poppa  . La  Galera  Pa- 
contengono  oon  le  altre  Galere  della  Re-  drona  porta  il  Gagliardetto  quadroall'Al- 
ligione  . bero  di  maeftra  , ed  un  fcmplice  Fanale 


Quando  le  tante  accennate  lquadre  a Poppa  . Non  fi  ferve  dell’altro  ftendar- 
Spagnuoie  unifeonfi  alla  Reale  di  quella  do  , che  fopra  Vafcelli  , de’quali  ha  nu- 
tazione , che  , come  fi  è detto  , fola  mero  grande  , armati  da  mercanzia  da’ 
tiene  inalzato  lo  (lendardo  della  Menar-  particolari  . Da  guerra  , di  ragione  dei- 
cida , la  Capitana  della  Religione  prece-  la  Republica  , prefentemente  non  ne  ha 
de  a tutte  le  altre  Capitane  fudette  , alcuno  . Per  quello  poi  riguarda  i Salu- 


prendendo  il  fuo  luogo  dopo  la  Galera  ti  , non  pattando  il  di  lei  (lendardo  nel 
Reale  di  Spagna  • E la  (leffa  Capitana  numero  de’  Regj  , la  Capitana  delle  Ca- 
di Malta  , per  le  ragioni  addotte  di  (b-  lere  , che  l’inalza  , ed  altre  Galere  della 


pra  , deve  effer  falutata  prima  dalla  Pa-  Republica  fanno  , ed  efiggono  i medefi- 
drona  Reale  , e da’  Vice-Amiragli  di  mi  faluti  , giuda  J’ Etichetta  de’ftendar- 


Francia . 

Lo  dendardo  del  Duca  di  Savoja 


di  , non  Regi . 

Il  Gran  Duca  di  Tofcana  non  fà  inai-  ji 


quando  quedo  Principe  avea  la  (quadra  herare  dalle  fue  Galere  , e Vafcelli  alcun 
delle  Galere  nel  Porto  di  Villafranca  , fuo  dendardo  proprio  ; mà  bensì  quello 
era  limile  a quello  della  Religione  Gero-  della  Religione  di  S.  Stefano  , indituita  , 
folimitana  , dalla  quale  lo  ricevette  in  come  fi  dille  nel  Trattato  della  Nobiltà 
dono  , con  la  (bla  diftinzione  delle  quat-  ( b ) dal  Gran  Cofmo  de’  Medici  , che 
tro  lettere  accennate  nel  Trattato  della  ne  fìi  il  primo  Gran  Maedro  . Confide 
Nobiltà  ( a ) F.E.R.T. , ne’quattro  An-  detto  dendardo  in  una  Croce  roffa  , a 
coli  , che  forma  la  Croce  , che  fpiegan-  otto  punte  , intorno  alla  quale  alcune 


detto  dendardo  in  una  Croce  roffa  , a 
coli  , che  torma  la  t-roce  , cne  tpiegan  otto  punte  , intorno  alla  quale  alcune 
fi  , Forti! lido  Ejui  Rodum  Tenuti  , per  volte  fi  pongono  le  fei  Palle  Medicee  . 
memoria  de’  foccorfi  portati  a Rodi  da  II  medefimo  dendardo  ufano  que’Vafcel- 
Amadeo  Conte  di  Savoja  , con  cui  la  Re-  li  , de’quali  però  il  Gran  Duca  prefcn- 
ligione  Gerofolimitana  fi  difefc  adora  dal-  temente  non  hà  alcuno  da  guerra  , di 
la  Potenza  Ottomana  . La  Galera  Capi-  propria  ragione  ; alcuni  bensì  appartenen- 
tana  di  quel  Principe  inalberava  il  fecon-  ti  a’  particolari  , che  fanno  il  corfo  in 
do  dendardo  , come  le  altre  Capitane  Levante  contro i Turchi,  ficcome  altri  da 
non  Regie  . Il  cerimoniale  de’  Saluti  fi  Mercanzia  di  Negozianti  fuoi  fudd'ti  . 
regolava  con  la  medefima  Etichetta  , La  Capitana  della  Squadra  fudetta  inal- 
ma , perche  da  gran  tempo  in  qua  la  bora  io  dendardo  a Poppa  , da  banda 
(quadra  di  quelle  Galere  non  è più  in  ef-  dritta  con  un  folo  Fanale  ; come  le  altre 
fere  , è fuperfluo  difeorrerne  di  vanrag-  Capitane  . La  Padrona  ha  un  Gagliar- 
gjo  ; non  vedendoli  più  quello  dendardo  ■ detto  quadro  fopra  l’Albero  di  Maedra  , 
in  mare  , che  fopra  qualche  Vafcello  , e Fanale  femphee  a Poppa  . Così  nel  fa- 


propria ragione  ; alcuni  bensì  appartenen- 
ti a’  particolari  , che  fanno  il  corfo  in 


(»)  p.  ?.*.  ».  (b)  i.p.  ) ».  Ij. 
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re  , come  nel  ricever  i faluri  , fi  gover- 
na parimente  con  rEtichetta  Je’ftendarci 
non  Regi  . 

II  cerimoniale  de’làluri  , che  praticano 
le  Città  , Piazze  , e Fortezze  co’  Perfo- 
naggi  , che  vi  pafl'an  (òtto  non  è uni  ver- 
tale . In  molti  luoghi  è fidò  , e (labile  , 
fèndono  regiltrate  le  formalità  nelle  Tabel- 
le , per  regola  de’  Comandanti  ; Al- 
trove (1  pratica  , giuda  gl’  ordini  , che 
danno  i Principi  ; ò a capriccio  de’Gover- 
natori  . Nello  Stato  del  Papa  , cosi  la 
Piazza  , come  la  Fortezza  di  Civita  Vec- 
chia , abondano  molto  in  tal  complimen- 
to ; mentre  , non  foio  co’  Cardinali  , 
Principi  Sovrani  , ed  Ambafoiatori  Re- 
gi , mi  anche  co’  Monfignori  Teforiero  , 
e Commiffàrio  Generale  delle  Armi  , 
praticano  Salve  Reali  di  Artiglieria  . An- 
zi , entrando  in  quelle  Generali  di  (qua- 
dre di  Galere  , ò Vafcelli  , fono  dati  (ri- 
lutati  con  più  tiri  di  Cannone . 

Nella  Fortezza  di  Fort-Urbano  in  Ta- 
bella fi  ordina  , che  non  (i  (aiutino  nel 
paflaggio  lotto  di  quella  , che  Cardinali  , 
e Princìpi  Sovrani  , e quefti  con  nume- 
ro  prelcritto  di  mortale.ti  , e qualche  ti- 
ro di  Cannone  groflò  , ad  arbitrio  del  Ca- 
rtellano , che  l’eftende  a fuo  piacimento, 
jnà  per  1*  ordinario  non  eccede  il  numero 
di  fette  , e mai  men  di  tre  . Per  gl’ Ani - 
baf.iatori  , Vice-Re  , ed  altri  Rappre- 
fèntanti  Regj , benché  del  primo  ordine  , 
non  vi  è (aiuto  . Mà  perche  , fendo  en- 
trato in  quella  Fortezza  un’  Ambafeialo- 
rc  , il  Cartellano  , per  degni  rifpetti  , 
arbitri)  , di  (irlo  falutare  co’mortaletti  , 
ed  alcuni  tiri  di  Cannone  , tale  efempio 
fi  addurrà  per  regola  in  cafi  fomiglianti  . 

Ne’ Porti  di  mare  per  lo  più  , giusnen- 
dovi  Cardinali  , Principi  Sovrani  , Nun 
zj  Ponrifiej  , ò Ambafoiatori  Rcgj  , do- 
po aver  fodisfàtto  a’iàluti  co’  ftendardi  , 
le  Città  , b Fortezze  praticano  , di  falu- 
tar  le  peribne  di  quelli  , con  più  , ì>  me- 
no tiri  di  Cannone, giulla  l'ufo  de’Iuoghi. 
Vi  fono  anche  delle  Piazze  , e Fortezze, 
che  foglion  (aiutar  i Generali  d Eferciti  di 
prima  riga  , quando  padano  , ò entrano 
in  quelle  . In  Roma  , quando  vengono 
promolfi  alla  Porpora  fratelli  de’  Principi 
Sovrani  , ò alcuno  de’  Nipoti  del  Ponte- 


Delf Onore. 


fice  Regnante  , Cartel  S.  Angelo  fà  Sal- 
ve Reali;  e le  replica  , quando  , con  pu- 
blica  Cavalcata , partàndo  (òtto  detto  Ca- 
rtello , vanno  a prender  il  Cappello  , 
in  Concilierò  . 

CAPITOLO  XV. 

De  Luoghi  Onorifici. 

COftituifoe  Ariftorile  , come  fi  diflè  , 
nella  quinta  Specie  dell’  Onore  ac- 
quiilato  la  preeminenza  de'  luoghi  , che 
nelle  publiche  Adunanze  , ò in  altriCon- 
grefrt  vengon’  aflègnati  agl’  Uomini  illu- 
ftri  , per  nafcita  , virtù  , ò dignità  , 
per  diftinguerli  da’ plebei  , ed  ignoranti  : 
Se  il  Mondo  forte  abitato  da’foli  Filofofi, 
riderebbe  la  maggior  parte  di  quefti  , 
quando  vedeflèro , farli  tanto  ftudio  , a 
fine  di  occupar  più  torto  un  luogo  , per- 
che (limato  più  onorifico  , che  un’altro  , 
perche  riputato  inferiore  . Tra’  Filofofi 
ancora  però  , un  Ariftìppo  , fatto  feder 
da  Diomfio  nell’  infimo  luogo  del  Convi- 
to , moftrò  di  farne  berte  ; mà  con  rifo 
fardonico  , efclamò  per  bocca  di  Laer- 
zio , ( a ) Hukc  locum  iUufirare  vii  , & 
konorificum  nddere  . Plutarco,  vedendoli 
allignar  luogo  poco  decente  nella  celebra- 
zione de’  Giochi  Gimnìci  , rabbiofo  dirti 
ad  Agefilao  ( b ) Eugc  , ojitndam  cairn  , 
non  locum  Vidi  , fed  Vini  loco  conciliare 
cigni! arem  . Non  v’è  , chi  nieghi  , che 
la  grandezza  della  nafcita  , 1’  eminenza 
del  merito  , ò de!  grado  , qualifichi  i 
luoghi  , mà  eonvien  confortar  altresì  , 
che  il  Mondo  non  potrebbe  furtiller  con 
buon’  ordine  , fi  non  folli  fubordinato  a 
quelle  regole, che, formando  una  perfetta 
armonia, tanno, che  tutte  le  coli  fi  gover- 
nino con  buon  concerto  . Il  genere  Uma- 
no diventarebbe  un  pelago  di  confufioni , 
fe  gl’ onori  non  fófsero  dirtribuiti  propor- 
zionatamente . La  divertirà  de’  grani  è 
l’Atlante  , che  foftiene  rrà  gl’  Uomini 
quell’unità  , che  tra  gl’  Angeli  fi  trova 
in  Cielo  . Dio  ha  voluto , che  tra  le  Ge- 
rarchie i luoghi  fien  didimi  , per  invitar 
gl' Uomini  con  tali  premi  , a feguitar  la 
Virtù  . Così  abbiamo  dalle  leggi  Canoni- 
che 


(a  ) hi.  ».  t*p.  S.  ( b ) L*ton. 
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che  ( a ) Così  dali’Ecclefiaftico  , dove  al 
Capitolo  XLVI.  li  legge  . Et  dedit  Domi- 
nai tpfi  Caleb  fortitudwem  , (3  ujque  in  fe- 
neiiutem  permanfit  il/i  vinai  , ut  afcenderet 
in  excelfum  T ente  locum  , & femen  ipfiut  ob- 
tinuit  bar  editatevi  , ut  viderent  omnet  filii 
Jfrael  , quia  bonum  ejl  objequi  Sanilo  Dea  . 
In  Geremia  al  VII.  Et  loco  , quem  dedi 
vobis  , & Patribut  vejh-ii . In  Ezechiele  al 
XLY.  fanlìijicatum  de  Terra  crit  Sacerdo- 
tibut  , Minijirii  Sanciuarìi  , qui  accedunt 
ad  mini  Ber wm  Domini  , & crit  eii  locui  in 
Domo!  , & in  Saniìuarium  Sancirteli!  . 
Ed  oltre  tanti  altri  luoghi  , nel  libro  de’ 
Macabri  all’  XI.  Nane  ergi  curate  facere 
barum  exemplum  , (3  detur  Jonatba  , & 
ponatur  in  monte  fanflo  , <3  in  loco  ce- 
lebri . ’.  i . . . 

i Siccome  Dio  in  Cielo  fiede  fopra  tutte 
le  Gerarchie  degl’ Angeli  , cori  i Princi- 
pi , Tuoi  Luogotenenti  in  Terra  , a cui 
Ili  appoggiato  il  governo  , e 1’  ammini- 
ft  razione  de’  Regni  , Provincie  , e Città  , 
devono  occupare  i luoghi  più  degni  , e 
dopo  di  effi  i Magiftrati  , di  grado  in  gra- 
do , come  vedremo  nel  Trattato  delle 
Precedenze  ; Non  lalciando  di  dire  in- 
tanto , che  i Giudici , ed  altri  Magiftra- 
ti , in  aftènza  de’ Principi  , devono  occu- 
pare i luoghi  più  eminenti  ; allora  parti- 
colarmente , quando  devono  giudicare  , 
perche  l’atto  di  lèdere  denota  giurildizio- 
ne  , e dignità  , e fuccelli  va  mente  gl’altri 
Miniftri  a quelli  fubordinati(A).  Tra’Ro- 
mani  nelle  publiche  funzioni  diftingueafi 
il  merito  de’  Cittadini  dalla  diftinzione 
de’  luogtii(r) Cerimonia  , che  , non  lòlo 
fi  avea  in  conliderazione  per  quelli  , che 
trovavanfi  prelènti  , mà  anche  per  gl’ 
ailènti  Principi  , e per  i Defònti  , per 
cui  ne’  luoghi  publici  vedeanli  cipolle  con 
magnificenza  fcdic  particolari  , come  fi- 
mulacri  della  Maellà  degl’  aftènti  , glo- 
ria de’ Defònti  , e confolazione  degl’  Ere- 
di^)- 

3 Felino  ( e ) e con  elfo  moltillimi  altri 
Dottori  , conliderano  per  onor  grande 
quello  di  federe  , mentre  altri  ftà  in  pie- 


di , perche  denota  corri  Ipondente  meri- 
to (/)  , e però  gl’Uomini  coftituiti  in  di- 
gnità , trovandoli  alla  prelènza  del  Giu- 
dice, non  fi  devono  lardare  in  piedi,  ma 
convicn  farli  fèdere  , in  luogo  però  al- 
quanto inferiore  a quello  del  Giudice  . E 
quando  da  quelli  , ò da  peritine  potenti 
venga  loro  negato  , per  fèntenza  di  D. 
Diego  Saavedra  Fajardo  , nel  fuo  Princi- 
pe Politico  Criftiano  (gl  fi  deve  rubar 
più  torto  , che  difputarlo  ; negl’ atti  pu- 
blici  particolarmente , perche  , chi  mette 
in  dubio  la  propria  cftimazione  , diffida 
del  fùo  merito  . Chi  eccede  i limiti  della 
convenienza  con  quelli , die  ìion  l’hanno 
fèco  , fi  fa  conofcer  più  capace  di  ragio- 
ne , che  l’altro  , che  fi  lalcia  abbagliar 
dallo  fplendore  della  dignità  , ò dalla  po- 
tenza . Quell’ira,  eh' è figlia  dell’onefto, 
le  (limolata  da  defiderio  di  meritato  ono- 
re , intraprende  colè  , che  trafèendano  le 
regole  ordinarie  , dagl’  Accademici  vien 
diftinta  col  nome  di  Pietra  particolare  , 
per  arruotar  la  fortezza  : Da  Plutarco  è 
chiamata  compagna  della  Virtù . 

E'  altresì  fèntenza  ammorta  dalle  Ieg-  ^ 
gi  (b)  , e praticata  univcrfalmente  , che 
quegli  debba  dirfi  più  onorato  , che  fiede 
più  vicino  al  Principe  ; e con  ragione  , 
perche  la  di  lui  perfona  è quella  , che 
qualifica  il  luogo  ; Bernardino  Corio,  de- 
fèrivendo  il  Banchetto  fatto  in  Milano 
del  1367.  in  occafionc  delle  nozze  di  Lio- 
nerto  Duca  di  Clarenza  , figlio  del  Rè 
d’ Inghilterra  , con  Violante  figlia  di  Ga- 
leazzo Vifconti , rifèrilèe  , che  , per  di- 
llinguer  il  merito  del  Petrarca  , in  quel 
Convito  fu  fatto  fèdere  alla  Tavola  dello 
Spofo  , dove  non  furono  ammelii  , che 
Principi  , e Signori  della  più  alta  sfèra  . 

Ma  , cercandoli  , qual  debba  dirfi  il  5 
più  degno  luogo  nelle  Adunanze  , alcuni 
Scrittori  vogliono  , che  fia  il  più  eminen- 
te alla  teda  della  Tavola  (/),  Sentenza 
ammeflà  , non  folo  in  molti  luoghi  della 
noftra  Italia  , ma  anche  trà  altre  nazio- 
ni . Trovo  , che  tra’  Polacchi  , fè  ben 
pare  , penfino  più  all’efèrcizio  delle  ar- 
mi, che 


(a)  Net.  al  e . de  Confiantirtopolitaxa  zi.  di  fi.  in  fin. 

( b ) Lue.  da  Ptnn.  nella I unte.  C.  de  Comit. qui  Provine  rrg.  lib. i x . CbimentelJ  dt bontr.  Bifell.  top. Il.fi.lj6. 
{ c ) C bim  e nuli.  tee.  eit.  tap.\X.d.f.  176.  ( d ) CbimenteU.be.  eit.  eaf. 

( e ) l(ub.  de  major.  fif  obtd.  ( f ) Bald.  nella  I.  quel  te  s C.  ubi  Senni  vel  CUrift. 

( g ) fitti- in  prine.  ( h ) gl.  ne!  $ . Adam  V.  Altieri  Iftit.  de  ben.  pojfi. 

( i ) $ fin.  iftit.  dtjur,  nat.gent.  Cip. 
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antica  Edizione  di  Servio  Onorato  ; nel- 
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mi , che  allo  ftudio  de’Complimenti  nel- 
le mcnfe  , non  vi  fi  hà  minor  attenzio- 
ne , di  quella  fi  pratichi  nelle  Corti  più. 
efatte  nell’  oflcrvanza  de’  Cerimoniali  . 
Avendo  rifoluto  il  Rè  Michele,  nella  fua 
esitazione  a quel  Trono  , dar  un  Ban- 
chetto a’  Rapprefentanti  de’  Principi , che 
di  quel  tempo  rifiedeano  alla  di  lui  Cor- 
te , fu  imbandita  una  Tavola  , con  cin- 
que pfate , dando  il  Rè  folo  fotto  il  Bal- 
dacchino ; gl’  altri , come  fi  vede  dal  fe 
guente  difegno  , tutti  con  fedie  d’ appog- 
gio di  velluto  , ma  di  diverfi  colori  . I 
Senatori  , Uffiziali  , e Dame  , ad  altre 
Tavole  feparate  , più  bade  , e fuori  del 
Regio  Suolo 


A.  Sedia  del  Rè  fotto  il  Baldacchino . 

B.  Sedia  del  Nunzio. 

C.  Sedia  della  Duchefià  , Madre  del 
Rè. 

D.  Sedia  dell’Ambafciatore  dellTmpe- 
ratore  . 

E.  Sedia  delPAmbafciatrioe  dellTmpe- 
ratore. 

R Luogo  dello  Scalco  del  Regno . 

G.  Luogo  del  Trinciante  del  Regno. 
Bevette  prima  d’ogri  altro  il  Rè  alla  fi- 
iute  della  Madre  , a lei  fteffa  : Pofcia  al 
Nunzio  , alla  falute  del  Papa  ; In  terzo 
luogo  all’Ambalciatore  , alla  filute  dell’ 
Imperatore  . Indi  a tutto  l’ ordine  Epif- 
copale  , a tutti  i Senatori  , ed  a tutte  le 
Dame  , portando  il  brindili  alla  perii)  na 
tri  di  loro  più  degna  : Ogni  volta,  che  il 
Rè  bevea  , tutti  levavanfi  in  piedi. 
i Altri  fono  di  fentimento  , che  quegli 
debba  dirfi  occupare  il  luogo  più  degno  , 
che  in  qualunque  parte  fi  trovi  , fiale  in 
mezo  a due  , o più  perfine  . Se  ricorro 
alla  Storia  Romana , trovo  ',  che  Saluftio 
cosi  la  dilcorre  , Difcumbcrc  Sertoriui  in- 
ferir , in  medio  fuper  eum  T.  Fabiui 
Hifpamcnfu  Senator  ex  profcriptii  , in  fum- 
mo Antonini  : j Quìa  autem  erat  Convi- 
tiium  Sertorii  , ipfi  locus  mferior  , Sena- 
tori honoratior  datut  . Cosi  fi  legge  nell’ 


le  Carte  di  Pietro  Daniele  fi  trova  . /gi- 
rar difeumbere  Sertorim  inferior  in  medio  ; 
fuper  eum  T.  Fabiui  , Hifpanìenfii  Sena- 
tor ex  profcriptii  . In  Sommo  Antonini  , 

& infra  Scriba  Sertorii  Verfius , & alter 
Scriba  . Mecétnai  in  imo  mediai  , inter 
Tarquinìum  , & Porjennam  . Altri  la  di- 
feorre  diverfimente  ; mà  Virgilio  , at- 
tentiflimo  nel  diftinguer  i coftumi  delle 
Nazioni , così  ha  lalciato  fcritto  (a) . 

Auleti  tum  fe  Regina  fuperbit 

Aurea  compofuit  Jponda  , medtamque  lo- 
cavit  . 

Valerio  Fiacco  ( b ) parlando  delle  vi- 
vande portate  al  Banchetto  dato  a Gia- 
fone 

In  medio  Aefonidei  jam  fe  Regina  lo- 
cavi't 

Polì  alii  Proceres 
Ed  altrove 

Infìituere  Tboroi  , mediiique  Tapct'dmt 
ipfum 

Accipiunt  . 

Ed  il  citato  Saluftio  ( c ) . Sed  Hiempfal 
qui  min'imui  ex  illit  erat  , naturi  ferox  , 
antea  etiam  ignobilitatcm  Jugurta  , qui 
materno  genere  impar  erat  , dejpicient  , 
denterà  Ardebalem  adfedit , mediai  ex  tri- 
bui,  ne  Iugurta  far  et  , quod  (J  apud  Nu- 
mida! bonori  ducitur  . 

Ma  , per  conciliar  le  opinioni  de’Scrit-  j 
tori  , convien  diftinguer  i gradi  , e di- 
re , che  , trovandoli  un  perfonaggio  co- 
ftituito  in  dignità  fuprema  con  altri  mol- 
to inferiori  , quelli  non  debbano  flar  del 
pari  con  quello  ; mà  in  luogo  , che  in 
qualche  modo  diftingua  la  loro  condizio- 
ne , come  dal  fòprariferito  difegno  fi  ve- 
de elfer  ftato  praticato  ; Trattandoli  poi 
trà  perfine  del  medefimo  grado  , 6 po- 
co dittante  , chi  è fuperìore  , deve  ilar 
in  mezo  ; gl’ altri  da’  lati  , mà  nella  me. 
defima  fituazione  ; Così  vediamo  u farli 
in  Italia  , così  deve  praticarli  altrove  , 
mentre  nella  relazione  de'Sponfali  del  ri- 
ferito Rè  Michele  , con  1’  Arciduchelfi 
Eleonora  d’ Auftria,  fi  legge  , che  la  Ta- 
vola del  Banchetto  fitto  in  quella  con- 
giuntura era  dilpofta  , come  dal  feguenre 
difegno  fi  vede. 

A.  Se- 
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A-  Sedia  dell’  Imperatrice  . 

B.  Sedia  del  Rè. 

C-  Sedia  della  Regina. 

D.  Sedia  dell’  Arciducheflà . 

E.  Sedia  del  Nunzio. 

F 

q Luoghi  de’ Scalchi.  / 

H-  Trincianti.  } 

L’  Imperatrice  , il  Re  , e la  Regina 
diedero  lotto  il  Baldacchino  , A tutti  fu 
dato  da  lavare  con  bacili  , e feiugamani 
didinti  . Tutte  le  lèdie  erano  eguali  ; mà 
quella  del  Nunzio  era  di  damafeo  ; le  al- 
tre di  broccato. 

S Le  Dame  , e Kavalieri  convitati  (la- 
vano ad  altre  Tavole  pde  da’  fianchi  , 
molto  pii»  bade  , e dillanti  dalla  prima  ; 
mà  , per  evitar  ogni  difputa  di  preceden- 
za , fedeanofenzadiflinzione  . Il  Rè  be- 
vette alla  làlute  dell’  Imperatrice  , della 
Regina,  dell’  Arciducheflà,  del  Nunzio, 
de!  futuro  Pontefice  ( fendo  allora  la  Sede 
Vacente  ) delle  Dame  , e de’  Kavalieri 
Polacchi  in  genere  . La  Regina  fece  brin- 
dili all'  Arciducheflà  , al  Nunzio  , a’ Se- 
natori , e Dame  Polacche  . Nel  fèftino 
tutte  le  perfone  Regie  fedettero  fotto  il 
Baldacchino  . Ballò  il  Rè  con  la  Regi- 
na , precedendo  , giuda  il  codume  della 
Polonia  , mentre  ballavano  , il  Corteg- 
gio di  moki  Senatori  , ed  altri  Perfonag- 
gi,  che  palleggiavano  , due  per  due  , te- 
nendoli l’un  l’altro  per  la  mano  . La  Re- 
gina era  fèguitara  da  fei  delle  fue  Dame 
d’onore  , che  parimente  andavano  , due 
per  due  . Il  Rè  polcia  , preceduto  dal 
fuo  Corteggio  , prefe  in  ballo  1’  Arcidu- 
cheflà  , che  però  non  avea  il  (éguito  del- 
le Dame  d’  onore  , S uccelli vamen te  bal- 
larono molti  Senatori  , prima  con  la  Re- 
gina , poi  con  1’  Arciducheflà  . Termina- 
ta la  feda  , fu  accompagnata  la  Regina 
alle  danze  del  Rè  , contigue  a quelle  del- 
l’ Imperatrice,  che  ritiroflì  con  l’ Arcidu- 
cheffa . 
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In  molti  luoghi  dell’  Europa  partico-  9 
larmente  , non  fblo  chi  (lede  , ma  anche 
chi  camina  dalla  prte  dedra  , diceli  oc- 
cupare il  luogo  più  onorato  ; così  prati- 
coni trà  gl'  Egizi  , Ebrei  , Affricani  , e 
Romani  , e con  gran  ragione  , poiché  , 
come  o/Terva  Bartolo  ( a ) , e prima  di 
lui  Aridocile  , da  quella  parte  ha  princi. 
pio  il  moto,  che  procede  dal  cuore  , che 
fe  ben  , trovandofi  nell’angolo  edremo  , 
piega  dalla  prte  finidra  , la  radice  di  ef- 
fe però  pende  alla  dedra  . Si  confiderà 
ancora  , che  , fèndo  noi  foliti  dar  la  de- 
dra , quando  facciamo  altrui  qualche 
promeda  , pare  cofà  ragionevole  , che 
per  legno  di  onore  cediamo  anche  la  par- 
te dedra  à quelli  , che  riguardiamo  con 
amore  , e dima  . Codume  , che  può  an- 
che aver  pr  fondamento  quelle  prole 
dell’  Onnipotente  dette  al  fuo  diletto  Fi- 
glio , Sede  a dentri!  meii  , Mà  in  molte 
Città  in  caminando  , quegli  fi  dice  occu- 
pr  il  luogo  più  degno  , che  fi  trova  più 
vicino  al  muro  , benché  dalla  prte  fini» 
dra  , e non  fenza  fondamento  , piche  , 
fe  quegli , che  occup  la  dedra  , viene  a 
caminar  in  mezoalla  drada  , fi  trova  più 
foggetto  a caminar  pr  il  fango  , e ben 
fpfiò  con  incomodo  maggiore  di  quello 
fucceda  all’  altro  , che  fi  trova  vicino  al 
muro  ; che  tanto  più  fi  dice  onorato  , 
quando  , partendo  da  un  luogo  , comin- 
cia a caminar  prima  dell’  altro  , prche 
prc  , che  quedi  in  certo  modo  vadi  fa- 
cendogli Corteggio (i) . L’  Amico  , tro- 
vandofi  con  1’  amico  , come  oflèrva  Bru- 
noro  Zampfchi  nel  fuo  fecondo  Dialo- 
go , non  deve  petender  fupriorità  , (è 
non  vuol’  effer  aborrito  , come  intolera- 
bile  ; intendendo  , quando  fia  fuo  pari  j 
il  poco  di  più  , ò di  meno  , non  altera 
la  regola  . Chi  pi  pratica  con  quelli  , 
che  a lui  fono  fupriori  di  gran  lunga  di 
condizione  , deve  far  conto  , di  dar  in 
una  fpecie  difèrvitù  . L’Uomo  prudente 
co’  gl’  inferiori  ufa  dimodrazioni  di  amo- 
re , co’  pri  non  pretende  didinzione  , 
pr  non  effer  dimato  fuprbo  ; nè  ufà 
umiltà  tale  , che  degeneri  in  pufillani- 
mità . 

Ma  , caminandofi  con  più  prfòne , in  io 

ogni 
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ogni  luogo  quegli  , che  ftà  in  mezo  , vie- 
ne confiderato  per  più  degno  degl’  altri  . 
Coftume  , per  tellimonio  del  Rocchi  nel 
fuo  Gentiluomo  , e ne’  Difeorfi , pratica- 
to anche  tra’ Romani  . Di  cui  Svetonio 
in  Claudio  ( a ) parla  in  quelli  termini  . 
De  majore  negolio  all  uria  in  Curia  , me- 
dita inter  Conjulum  felini  , Tribunìtio  fub- 
fellio  fedebat  . Riierilce  Elio  Sparziano 
nella  vita  di  Adriano  Imperatore  , che 
quello  Monarca,  Servo  inter  duos  Sena- 
toret ambulanti  colafbum  juff.t  impingi  , 
affinché  quel  vile  imparafle  a contenerli 
col  debito  rifpetto  , quando  li  trovava 
con  Ibggetti  di  quella  qualità  . Ed  in  Si- 
donio  Apollinare  ( b ) fi  legge  di  Sigi  fine- 
re  , Regio  giovane  , che  pedet  , & ipfe 
inedita  mce/Jit  , fiamme  ut  cocco,  rutilut  au- 
ro , laEìeut  ferito. 

jo  I Poeti  , che  lànno  ben  dillinguer  le 
graduazioni  dc’luoghi  dovuti  alle  perlone 
illullri  , ci  fanno  veder  infiniti  efempj  di 
perlonaggi  più  qualificati,  che  trovandoli 
con  più  perlónc  , hanno  occupato  il  luo- 
go di  mezo.  Virgilio , tra  gl’altri  , nel  5. 
dell’Eneide 

— Magna  me  diut  comitante  caterva. 
Nel  7.  parlando  del  Rè  Latino 

» Solio  mediai  confedit  avito 

Ed  il  citato  Sidonio  Apollinare  (c) 
lbant  Pimpleidei  pariter  , mtdtumque 
novena 

Circumfifìentet  umbrabant  fermate  cur- 
rum  . 

Negl’  Elerciti  poi  i Capitani  occupano  il 
luogo  di  mezo  , si  perche  Aimato  il  più 
degno,  si  anche  perche  più  comodo  , per 
dar  gl’ ordini , e ferii  udire  ; Che  però 
Lucano  ( d) 

Ut  ceifut  medio  confpefiut  agnine  C«e- 
far  . 

.Virgilio  nel  1.  dell’Eneide 

Mediai  Dux  agnine  Turnut 

Vertitur  ama  tenem  . 

E nel  5. 

gufi  fe  muli ìt  tum  millibut  He- 

tot 

Confefju  medium  tulit  . 

11  Alcune  volte  però,  in  occalione  di  do- 


ver legger  qualche  fcrittura  , ò fer  rac- 
conto di  alcuna  colà,  affinché  con  como- 
dità maggiore  fia  udito  da  tutti  , l’ inte- 
riore occupa  il  luogo  di  mezo  , ad  efelu- 
fione  de'  più  degni  , Al  qual  propofito 
Paolo  Minucio  in  Ottavio.  Et  cum  di- 
sio ejut  ajfedtmut  , ita  ut  me  ex  tribui 
medium  laterit  ambitione  protegerent , nec 
hoc  objequii  fuit  , aut  ordini!  , aut  botto- 
rii  , quippè  , cum  amìcitia  para  femper  , 
aut  inventai , aut  faciat  ; Jed  ut  orbitar  , 

& utr'wjquc  proximui  aurei  darem , & dt- 
fceptantei  duo!  mediui  jegregarem  . Per  il 
medefimo  motivo  vediamo  dalla  Sacra 
Scrittura  (e)  ellèr  flato  praticato  in  per- 
lona  di  Daniele  , quando  gli  fu  detto  . 
Veni  , fi t fede  in  medio  noflrum,  & indica 
ncbii . 

Mà  , che  regolarmente  quel  luogo  fia  11 
rilèrvato  a!  più  degno,  ce  l’infegnanoan- 
che  le  leggi  Canoniche  ( / ) così  è flato 
rifoluto  ne’Concilii  , e particolarmente 
nel  Niceno  , dove  fu  detto  . Diaconut  in 
medio  Preibyterorum  federe  non  potefl  . Nel 
Sello  Conllantinopolitano  ( g ) . Nam 
Jmperator  in  Concilio  rttediui  fea'et  . Silio 
Italico  ( b ) favoleggiando  degl’ onori  do- 
vuti a’Dei  lalciò  fcritto  , 

Tutte  , ò Nate  Cium,  Divofque  dature 
beata! 

Imperio  Terrai  patrio  Rege  , tarda  fe- 
neSlam 

Hofpitia  excìpiant  Cali  , Jolioque  guiri- 
nui 

Concedei , mediumque  pareni , fraterque 
locabunt . 

Mà , che  bilògno  abbiam  noi , di  ricor-  13 
rer  alle  fàvole,  quando,  oltre  le  allegate 
Dottrine  , Criflo  ce  ne  ha  dati  tanti 
efempj , leggendoli  in  S.  Luca  ( « ) polì 
triduum  invenerunt  illum  in  Tempio  f eden • 
tem  in  medio  Dolìorum  . Altrove  ( k ) . 
Tronfioni , per  medium  illorum  ibat . Ed  in 
un  altro  luogo  (/).  Ego  autem  in  medio  ve. 
firum  . Che  più  ? Anche  nelle  fue  igno- 
minie il  Redentore,  riconofeiuto  per  Rè 
volle  ellèr  Crocefiflò  nel  mezo  . 

Dovendoli  entrar’ in  Carrozza  , in  al-  14 
cune  Città  , dopo  il  primo  , e fecondo 

luo- 
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luogo  , che  per  tutto  (brio  i medefimi  , 
il  terzo  viene  (limato  quello  , che  (là  di- 
rimpetto al  Principe  ; per  quarto  fi  con- 
fiderà quello  , che  (la  alla  Spalla  del  ter- 
zo : la  portiera  vicino  al  Principe  fi  alli- 
gna per  quinto  ; l'altra  portiera  per  y ul- 
timo . Altrove  forma  il  terzo  luogo  la 
prima  portiera  ; l’altra  il  quarto  . Con- 
fiderai! per  quinto  , e lèdo  quelli , che 
danno  dirimpetto  al  primo  , ed  al  fecon- 
do luogo  ; e con  ragione  , poi  che  que- 
di  , oltre  che  trovanfi  in  politura  oppo- 
da  al  luogo  , dove  fi  deve  andare  , dan- 
no più  lontani  dal  più  degno  . 

f 5 In  Cala  quello  è il  luogo  più  onorevo- 
le , che  dà  dirimpetto  alla  porta  della 
danza  , ove  fi  dà  udienza  , e quanto  più 
fi  dà  vicino  al  muro  , tanto  più  viene 
contradidinto  . Così  vediamo  praticarli 
nelle  Chiefe  dal  Papa  , Cardinali  , e 
Vedovi  ; ne’  Tribunali  da’ Giudici  ( a ) 
Ma  , perche  1’  onorificenza  di  tal  natura 
non  fi  confiderà  (blamente  nel  caminar 
per  le  drade  , e nel  federe  , mà  anche 
nell’ andar  ad  incontrar  le  perfonc  , che 
fi  portano  da  altri  , fiali  per  negozj  , ò 
pure  per  complimenti  , ricorreremo  su 
tal  particolare  allo  dile  della  Corte  Ro- 
mana , efemplare  elàttiifimo  nel  Ceri- 
moniale . 

1 6 Gl’  Ambafciatori  Regi , tra’ quali  van- 
no annoverati  quelli  della  Republica  di 
Venezia  , quando  giungono  a quella  Do- 
minante , per  il  loro  Solenne  ingrellò  i 
Cardinali  , ed  altri  Perfonaggi  mandano 
un  loro  Gentiluomo  con  Muta  , a largii 
un  Complimento  a Pontemolle  . Quando 
tali  Ambafeiatori  devon’ andare  a vifitar 
i Cardinali  , mandano  l’ambalciaca  la  fe- 
ra per  la  mattina  ; la  mattina  per  il  gior- 
no . Quand’entrano  nel  Palazzo  del  Car- 
dinale , che  fono  per  vibrare  , fe  gli 
fuona  la  Campanella  ; cosi  fi  fà  , quan- 
do partono  . Le  Sedie  fi  accomodano  in 
modo  , che  tutte  diano  voltate  verfo  la 
porta  di  fianco  , mà  quelle  de’ Cardinali 
nel  luogo  più  degno  . Quando  giungono , 
i Gentiluomini  vanno  ad  incontrarli  alla 
Carrozza  ; i Cardinali  li  ricevono  un  pad 
fo  , ò due  fuori  della  Sala  . Quando  par- 
tono , gl’  accompagnano  alle  Scale  ; al- 
cuni calano  un  gradino  . I Gentiluomini 
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li  fervono  alla  Carrozza  , ed  afpettano  , 
che  partano  . 

Co*  Principi  Napoletani  , che  fi  porta-  17 
rono  a Roma  , in  qualità  di  Camerate 
del  Vice-Re  di  Napoli  , delti  nato  Am- 
bafeiatore  d’ubidienza  per  il  Re  Cattoli- 
co , i Cardinali  praticarono  altresì  , di 
mandar  un  Gentiluomo  , a dargli  il  ben 
venuto  ; quelli  poi  portaronfi  in  perfona 
a vifitar  i Cardinali  , mandandogli  l’am- 
bafeiata  per  druda  . I Corteggiani  anda- 
rono ad  incontrarli  a quattro  gradini  del 
fecondo  branco  delle  Scale  . I Cardinali 
li  riceverono  alla  Soglia  della  porca  della 
Sala  , ufcendo  , e tornando  Cubito  ad  en- 
trare . Gli  redimirono  la  vifita  co’fiocchi, 
mà  lènza  rocchetto  . 

Il  Refidente  di  Portogallo  non  manda  18 
ambafciata  , nè  da  Cala  , nè  per  dra- 
da  ; mà  dal  Portone  del  Palazzo  del  Car- 
dinale , che  deve  vilitare  . Da’ Corteg- 
giani viene  incontrato  a Capo  le  Scale  , 
fcendendo  due  , ò più  gradini  : I Cardi- 
nali lo  ricevono  , pallata  tutta  la  prima 
Anticamera  , e la  metà  dell’  ultima  . 
Quando  parte  , l’accompagnano  (ino  al- 
la porta  della  Sala  , fenz’  ufeir  fuori  . I 
Conteggiai  poco  men  , che  tutto  il  fe- 
condo branco  delle  Scale  . Il  Refidente 
di  Savoja  da’  Corteggiani  viene  incontra- 
to , (tendendo  le  Scale  . Da’Cardinali  fi- 
no all’  Anticamera  , dove  trovanfi  gl’ 
Aiutanti  di  Camera  ; quando  parte  , i 
Cardinali  l’accompagnano  fino  alla  Sala  : 

I Corteggiani  per  tutto  il  primo  branco 
delle  Scale . I Reggenti  Napolitani  da 'Cor- 
teggiai fono  incontrati  fuori  della  porta 
della  Sala  . Il  Maeftro  di  Camera  gli  và 
incontro  alla  porta  dell’  Anticamera  , 
fentita  la  lori  danza , la  porta  al  Padrone, 
che  quafi  fubito  elèe  a ricevergli  al  fine 
della  Camera  , dove  deve  dargli  udienza  . 
Quando  partono  , gl’accompagna  (ino  al- 
la Soglia  della  porta  della  Sala  : i Corteg- 
giai fino  alle  Scale  . 

I Grandi  di  Spagna  da’ Corteggiani  fo-  19 
no  incontrati  alla  Carrozza.  Da' Cardina- 
li dieci  palli  dentro  la  Sala  . Quando  par- 
tono , i Cardinali  gl’  accompagnano  vici- 
no alla  Scala  . I Corteggiai  alla  Carroz- 
za . I loro  fecondogeniti  fono  incontrati 
al  fecondo  branco  delle  Scale  . Da’Cardi- 
nali 
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nali  fono  ricevuti  vicino  alla  Sala  . Quan- 1 «linali  Io  ricevono  a cinque  , ò fei  palli 
do  partono , gl’ accompagnano  fuori  della  della  Sala  . Quando  parte  , 1’  accompa- 
porta  della  Sala  , ufeendo  , e rientran-  gnano  per  tutta  la  Sala  , ufeendo  dalla 
do  . I Corteggia  ni  li  fervono  alla  Caroz-  | porta  di  quella  , e rientrando  . I Cor- 
za  . L’  Agente  di  Genova  fi  ferma  in  tiggiani  lo  fervono  a villa  della  Carrozza; 
Anticamera  . I Cardinali  l’ accompagna-  mà  non  afpettano  , che  parta  . 
no  a meza  Sala  . I Corteggiani  a Capo  L’Ambafeiatore  di  Parma  manda  Pam.  2* 
alle  Scale  . Il  Marchefe  Durazzi  però  , bafeiata  da  Cala  . Da’  Corteggiani  è in- 
in qualità  di  Gentiluomo  inviato  , era  contrato  a due  terzi  della  Scala  . I Car- 
incontrato  alla  porta  della  Sala  . Il  Mae-  dinali  lo  ricevono  a meza  Sala  ; quando 
' Uro  di  Camera  gl’  andava  incontro  lino  parte  l’ accompagnano  per  tutta  la  Sala  . 
alla  metà  dell’  ultima  Anticamera  , do-  I Corteggiani  lo  fervono  per  tutta  la  Sca- 
po aver  difcorlo  alquanto  con  edò  , aper-  la  . Sendoli  portato  a Roma  nel  Pontifi- 
ta  la  portiera  , il  Cardinal  vifitato  ufei-  cato  di  Clemente  X.  un  Inviato  di  Mo- 
va di  Camera  , due  , ò tre  palli  a rice-  feovia  , da’ C orteggiani  fu  incontrato  al- 
verlo  . Nel  partire  1’  accompagnava  per  la  metà  della  Scala  ; i Cardinali  lo  rice- 
tutta  la  Sala  . I Corteggiani  fino  alla  Sca-  vettcro  ufeendo  fuori  dell’Anticamera , 
la  , feendendo  due  , ò tre  gradini . c l’ accompagnarono  per  tutta  la  Sala  . I 

20  Gl' Ambafciatori  d’  ubidienza  de’Sviz-  Corteggiani  lo  férvirono  alla  Carrozza  . 
zeri  fanno  l’entrata  delle  Carrozze  , e la  Gl’  Ambalciatori  di  Bologna  , c di  Fer- 
Cavalcata  , come  gl’altri  Ambafciatori  , rara  da’  Corteggiani  fono  incontrati  alla 
hanno  altresì  il  Conciftoro  , e mandano  Scala  , feendendo  ne  , ò quattro  gradi- 
f ambafeiata  da  Cala  . Da’ Corteggiani  ni  . Da’ Cardinali  vengono  ricevuti  alla 
vengono  incontrati  a meze  Scale  . Da’  portiera  , dove  Hanno  gl’  Aiutanti  di  Ca- 
Cardinali  fono  ricevuti  in  abito  , con  mera  . Quando  partono  , gl’  accompa- 
rocchetto  feoperto  , a fétte  , ò otto  paf-  gnano  per  tutta  la  Sala  . I Corteggiani 
fi  della  Sala  , ed  accompagnati  fuori  di  due  terzi  della  Scala  . 
quella  , lafciandoli  ufeire  . Da’  Corteg-  Il  Senator  di  Roma  manda  l’ambafcia-  ìj 
giani  fono  ferviti  per  tutte  le  Scale  . Gl’  ta  da  Cala  ; da’ Corteggiani  viene  incon- 
Ambalciatori  di  Lucca,  fendo  d’ubidien-  trato  alla  Carrozza.  Dal  Cardinal  vifita- 
za  , anch’  elfi  fanno  l’entrata  , e la  Ca-  to  è ricevuto  a meza  Sala  . Quando  par- 
valcata  , come  gl’altri  Ambafciatori  , ed  te  , l’ accompagna  fuori  della  porta  della 
hanno  il  Conciftoro  . Quando  vanno  all’  Sala  , e lo  Ialina  paflàre  . La  famiglia 
udienza  de’Cardinali , mandano  parimen-  lo  ferve  alla  Carrozza  . Il  Conteftabil  Co- 
te l’ambafciata  da  Cala  , e fé  gli  fuona  lonna  fuol  mandar  1’  ambafeiata  la  fora 
la  Campanella.  Da’ Corteggiani  fono  in-  per  la  mattina  , la  mattina  per  il  giorno, 
contrari  al  fecondo  branco  delle  Scale  . I Da’Corteggiani  viene  incontrato  alla  Car- 
Cardinali  li  ricevono  alla  metà  della  Sa-  rozza  . Da'  Cardinali  alla  porta  della  Sa- 
la , con  rocchetto  feoperto  , c gl’  accom-  la  ; ed  è accompagnato  fino  a Capo  la 

rignano  vicino  alle  Scale  . I Corteggiani  Scala  . I Corteggiani  lo  fervono  alla  Car- 
férvono  fino  alla  Carrozza  , ed  afpetta-  rozza  . Il  Principe  Savelli  da’  Corteggia- 
no , che  partano  . ni  viene  parimente  incontrato  alla  Carroz- 

2-1  Ambafciatori  di  Savoja  , c di  Firenze  za  . Da’ Cardinali  dentro  la  Sala  . Quan- 
mandano  parimente  l’Ambafciata  da  Ca-  do  parte  1’  accompagnano  fuori  della  Sa- 
fa , e fe  gli  fuona  la  Campanella  . Da’  la  , lafciandolo  paffare  , mà  non  parti- 
Corteggiani  fono  incontrati  alla  Carrozza . re  . I Corteggiani  Io  fervono  alla  Carroz- 
Da’  Cardinali  paflàta  meza  Sala  , c fono  za  . Il  medefimo  trattamento  fi  pratica 
accompagnati  fino  alla  porta  parimente  co’ gl’ altri  Principi  Nipoti  di  Papa  . 
della  Sala  , molti  Cardinali  efeono  an-  I Principi  di  Caférta  , di  Sonnino  , 24 
che  fuori  della  porta  di  quella  . I Cor-  e di  Mafferanno  ; ficcome  i Duchi  di 
reggiani  vanno  alla  Carrozza  . L’Amba-  Sermoneta  , e Sforza  da’  Corteggiani  fo- 
feiator  di  Malta  da’  Corteggiani  fuol  ef-  no  incontrati , quando  fono  difeefi  dal- 
fér’ incontrato  al  fine  del  primo  branco  la  Carrozza  . Da’ Cardinali  alla  prima 
delle  Scale  ; Alcuni  feendono  anche  cin-  ; foglia  della  porta  della  Sala  . Quando 
que  , ò fei  gradini  del  fecondo  . I Car-  partono  , fi  lafciano  ufeire  dalla  detta 

por- 


Parte  II  Cap.XF. 


porta  della  Sala  , dopo  eh  e ufeito  il  Car- 
dinale , la  famiglia  li  ferve  alla  Carroz- 
za . 

15  Gl’ altri  Duchi  Romani  , come  Ac- 
quafparta  , Altemps  , Bonelli  , Caflà- 
relli  , Conti  , Lanti  , Mattei  , Salvia- 
ti  , Sannefio  , e Strozzi  , mandano  1' 
ambafeiata  per  firada  ; regolarmente  fo- 
no incontrati  da’  Corteggiani  a Capo  al- 
le Scale  , Con  alcuni  praticano  di  feen- 
der  qualche  gradino  , chi  più  , chi  me- 
no . I Cardinali  gli  vanno  incontro  per 
tutta  la  propria  Anticamera  , e parte 
della  feconda  . Ven’  ha  di  quelli  , che 
fanno  qualche  puffo  di  più  , altri  di  me- 
no . Quando  partono  , alcuni  Cardinali 
gl’ accompagnano  per  tutta  la  Sala  , con 
lafciargli  ufoire  , altri  e/cono  dalla  por- 
ta , e poi  fubito  tornano  ad  entrare  . I 
Corteggiarli  li  fervono  per  tutto  il  primo 
branco  delle  Scale  , ed  otto , o dieci  gra- 
dini del  fecondo  , e tal  volta  fino  al  pia- 
no , lènza  però  arrivar  a veder  la  Car- 
roza  , altri  vanno  a villa  di  quella  . I 
Cadetti  , benché  anch’  elfi  godano  il  Ti- 
tolo di  Duchi  , da  alcuni  Cardinali  non 
eliggono  tutto  il  medefimo  trattamento  , 
mà  fono  ricevuti , ed  accompagnati  qual- 
che palio  di  meno  . 

%$  I Monfignori  Teforiero  , ed  Uditore 
della  Camera  , da  Corteggiani  fono  in- 
contrati a due  , ò tre  gradini  del  fecon- 
do branco  delle  Scale  . Da’Cardinali  ven- 
gono ricevuti  alla  metà  della  feconda  An- 
ticamera , ed  accompagnati  per  tutta  la 
Sala  , dalla  quale  anche  efoono  , mà  fu- 
Jiito  tornano  ad  entrare  . I Corteggiani 
li  fervono  alla  Carrozza  , mà  non  afpet- 
tano  , che  partano  . Monfign.  Governa- 
tor  di  Roma  da 'Corteggi  ani  è in  contrato 
alla  Carrozza . Da’  Cardinali  è ricevuto 
alla  porta  della  Sala  ; ed  è accompagna- 
to fuori  della  porta  parimente  dellaSala  , 
lafciando  , che  efea  . Monfign.  Governa- 
tore del  Conclave  , quando  è in  fua  giu- 
rifdizione  , vibrando  i Cardinali  , che 
abitano  in  quel  recinto  , non  manda  am- 
bafeiata ; e da’ Corteggiani  vien’incontra- 
to  a meze  Scale  . Molti  Cardinali  l’han- 
no trattato  come  il  Governatore  di  Ro- 
ma . Altri  gli  hanno  ufàto  cortcfia  , chi 
più  , chi  meno  . Il  Cardinal  Corfi  , che 
cfercitò  tal  Carica  in  morte  di  Clemente 
X. , da’  Corteggiani  fu  incontrato  fuori 
Atcnio  Tomo  IL 
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della  Sala  . Alcuni  Cardinali  lo  ricevet- 
tero verfo  il  fine  parimente  della  Sala  , e 
1’  accompagnarono  due  palli  di  più  . I 
Corteggiani  un  terzo  della  Scala  . E’  da 
avvertire  , che  , fe  quel  Prelato  doveffe 
entrar’in  Carrozza  di  un  Cardinale  , con 
qualche  Vefeovo  , quando  quel  Cardina- 
le non  fi  trovaffe  in  Borgo  , il  Governa- 
tore dovrebbe  occupar  quel  luogo  , che 
gli  compctcffe  per  ordine  . In  Borgo  , 
per  effer  fua  giuri  (dizione  , dovrebbe  pre- 
ceder ad  ogni  altro  Prelato  . 

Monfig.  Maggiordomo  da’  Corteggiani  27 
è incontrato  a due  terzi  di  Sala  ; accom- 
pagnato un  branco  della  Scala  . I Cardi- 
nali l’accompagnano  fuori  della  fòglia  del- 
la porta  della  Sala  . I Vefcovi  da  Cor- 
teggiani fono  accompagnati  fino  alle  Sca- 
le . Da’Cardinali  per  due  terzi  delia  Sa- 
la . I Patriarchi  ponno  mandar  1’  amba- 
feiata dal  portone  . Da’  Corteggiani  fono 
incontrati  al  fine  della  Sala  . I Cardina- 
li gl'  accompagnano  per  tutta  la  Sala  . I 
Corteggiani  (ino  à tre  , ò quattro  gradi- 
ni . Ciò  pierò  fi  pratica  , quando  man- 
dano P ambafeiata  , e per  la  prima  volta 
fellamente  . I Nunzj  alle  Corone  fi  ac- 
compagnano con  qualche  diftinzionc  mag- 
giore de’ femplici  Patriarchi  , ed  Arci  ve- 
fcovi . Gl’  Uditori  di  Ruota  non  s’incon- 
trano , mà  fi  accompagnano  quali  p>er 
tutta  la  Sala  . AI  loro  Decano  fi  ufo 
qualche  diflinzione  ; ficcome  a’ Segretari 
delle  Congregazioni  . 

Il  Padre  Maeflrodel  S.  Palazzo  da’Car-  28 
dinali  viene  accompagnato  in  Sala  , fino 
a dieci  , ò dodeci  palli  . Da’  Corteggia- 
ni a Capo  alla  Scala  . I Generali  delle 
Religioni  da’ Cardinali  fono  accompagna- 
ti fino  al  fine  della  Sala  . A quelli  delle 
Religioni  Infigni  , come  di  S.  Domeni- 
co , S.  Francefilo  , Gefuiti , e limili  , fe 
gli  ufo  cortcfia  maggiore  . 

I Gentiluomini  de’ Cardinali  , quando  19 
portano  ambafciate  de’  Padroni  , fi  am- 
mettono all’  udienza  prima  de’  Prelati  : 

E quelli  s’ introducono  per  ragione  di  an- 
zianità , e grado  di  Prelatura  , an- 
corché il  più  giovane  giunga  prima 
del  più  degno  ; Eccettuati  i Segretari 
delle  Sacre  Congregazioni  della  Con- 
ferita , e de’  Vefcovi  , e Regolari  ; 
quando  pierò  devon  trattar  di  negozj 
delle  medefime  Sacre  Congregazioni  . 

M Gl’ 
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Gl’  Agenti  de  Duchi  Sercniffimi  non 
mandano  ambafeiata  , e 11  trattengono 
in  Anticamera  . Soglion’  ell'er  accompa- 
gnati alla  metà  della  Sala . Mà , quando 
vanno  per  affari  de’  loro  Principi  , fono 
introdotti  prima  de’ Prelati  ; non  già  de’ 
Patriarchi . I Gentiluomini  de’  Marche- 
li  , e Baroni  Romani , di  feconda  riga  , 
quando  portano  ambafeiate  de’Padroni  , 
da’  Cardinali  fono  accompagnati  a mez’ 
Anticamera  ; da’Conteggiani  lino  al  fine 
della  Sala  . 

30  Avendo  detto  , che  tra’  Cardinali  , 
Ambafciatori  Regi  , ed  altri  Perfonaggi 
di  prima  sfera  , quando  devono  feguir  vi- 
litc  , fi  mandano  ambafeiate  la  mattina 
per  il  giorno  , la  fera  per  la  mattina  , 
convien  avvertir  ancora,  che  non  fi  deve 
allegrar  ora  prerilà  . Tra  Cardinali  , e 
Cardinali,  quando  vanno  co’fiocchi,  fem- 
pre  fi  Tuona  la  Campanella.  I Corteggia- 
ni  vanno  ad  incontrarli  fino  alla  carroz- 
za . Il  Cardinal  vifitato  riceve  il  vifitan- 
te  nell’  abito  , che  quelli  porta  , a capo 
la  ficaia  , e qualch’  uno  cala  quattro  , ò 
cinque  gradini  . Trovandoli  in  rocchet- 
to , il  più  degno  Gentiluomo  gli  leva  la 
mantelletta  al  primo  piano  . Un  Prete 
di  Cala  gli  alza  la  coda  al  fine  della  fica- 
ia ; e quivi  la  laficia  , quando  parte  . Il 
Cardinal  vifitato  1’  accompagna  alla  car- 
rozza, e lo  laficia  partire.  Quando  fi  tro- 
va lènza  fiocchi , fi  là  il  medefimo  incon- 
tro; ma  il  Cardinal  vifitato  non  l’accom- 

* pagna  alla  carrozza  . I Cardinali  la  pri- 
ma volta  fidamente , per  fin  che  vivono, 
ricevono  alcri  Cardinali  , liccome  gl’Am- 
bafeiatori  Regi  , con  rocchetto  ficoperto; 
le  altre  volte  fi  trovano  in  fottana  , e 
mazzetta  . Per  una  volta  gli  rendono  la 
vifita  con  rocchetto  (coperto;  le  altre  vol- 
te in  fottana  , mozzetta,  e ièrajolo;  Ma 
quel  , che  su  tal  propoli  to  fi  dice  , tra 
Cardinali  , e Cardinali , procede  , men- 
tre fi  trovano  in  Roma  , per  ragione  del- 
la riverenza  dovuta  al  Sommo  Pontefice. 
Altrove  hanno  facoltà  di  ulàr  Tempre  il 
Rocchetto  feopcrto. 

31  Se  , mentre  fi  trova  in  vifita  un  Car- 
dinale , ò Ambalciator  Regio  , fopragiu- 
gndfie  ambafeiata  d’altro  Cardinale  , ò 
Ambafeiatore,  parimente  P.egio,  ilMae- 
ft ro  di  Camera  dovrebbe  portarla  ; ma  il 
Padrone  fuol  ri  (pondero  , trovarli  col  tal 
Cardinale  , ò Ambafeiatore  , e però  di-  ! 


pender  dal  di  lui  volere  : Se  quel  , che 
fà  la  vifita  , gli  dà  la  pcrmiflione  , di  ri- 
ceverlo , il  Vifitato  rifiponde  al  Maeftro 
di  Camera  , che  , con  tal  permiflione  ac- 
cetti la  vifita  ,]  e fopravenendo  intanto  1’ 
altro  Cardinale  , ò Ambafeiatore , il  Car- 
dinal vifitato  deve  laficiar  il  primo  venu- 
to con  alcuno  de’  Tuoi , ed  andar  ad  in- 
contrar l’altro  a luogo  proprio  . Se  poi  il 
primo  venuto  voleflè  partir  , quando  l’al- 
tro folle  giunto  , il  Cardinal  vifitato,  do- 
po  averlo  incontrato  , ed  accompagnato- 
lo alla  Camera  dell’  udienza  , quivi  la- 
udandolo con  qualche  Tuo  Gentiluomo  , 
dovrebbe  accompagnar  1’  altro  , come  fi 
c accennato  ; fi  deve  avvertir  ancora  , 
che  , dopo  aver  accettato  l’ ambafeiata  di 
un  Ambafeiatore  , ò Cardinale  , che  fia 
per  vifitar  in  abito  , e co’  fiocchi  , per 
quella  mattina,  ò giorno,  per  evitar  ogni 
inconveniente  , non  fi  accetta  altra  am- 
bafeiata . 

Se  poi  , mentre  fi  trovaffè  in  vifita  un  3» 
Cardinale , ò Ambafeiatore  ; ò pure  fofi- 
fe  fiata  accettata  la  fiia  ambafeiata  , fio- 
pragiugneflò  altra  ambafeiata  dell’Amba- 
iciator  di  Savoja  , ò di  Firenze  , di  qual- 
che Principe  del  Soglio  , ò altro  inferio- 
re , fi  dovrebbe  rilponder  , che  farebbe 
padrone  , fe  S.  E.  non  lòlle  fiata  prevenu- 
ta da  altra  vifita  , ò ambafeiata  ; ma  che 
in  altro  tempo  riceverà  il  favore  ; Ma  , 
fe  fucccdeilè  , che  , mentre  il  Cardinale 
fi  trovaffè  ad  accompagnar  l’Ambafeiator 
di  Savoja  , di  Firenze  , ò qualche  Princi- 
pe di  prima  sfera,  lòpragiugnefic  un  Car- 
dinale , in  tal  calò  il  Cardinal  vifitato  , 
facendo  feufa  col  Cardinal  fopra  veniente, 
e facendolo  fervire  dal  Gentiluomo  più 
degno  della  fua  Corte  , dovrebbe  prose- 
guir l’accompagnamento. 

Se  , trovandufi  in  vifita  l’Ambaficiator  33 
di  Savoja  , ò di  Firenze  , fopragiugneflè 
ambafeiata  di  un  Principe  del  Soglio  , ò 
Duca  , quando  1’  Ambafeiator  trattaffè 
di  negozj , non  fi  dovrebbe  far  ambafeia- 
ta ; (è  poi  fòlle  vifita  di  complimento,  fi 
potrebbe  fare  ; ma , potendoli  dubitare  di 
qualche  inconveniente  per  cagion  di  com- 
petenza , il  Maeflro  di  Camera  dovreb- 
be provedervi  con  onorevole  rifipofia.  Trà 
eguali .,  quando  il  negozio  lo  permetta  , 
fi  pratica  di  far  l’ambalciata. 

Ma  , fe  nel  tempo  , in  cui  fi  trovaffè  34 
in  vifita  un  Cardinale  , Chierico  di  Ca- 
mera , 
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mera  , Uditordi  Ruota  , il  Tclforiero  , richiede  diftinto  Cerimoniale.  Delideran- 
ò l’Uditor  della  Camera  , fopragiugneflè  do  dunque  la  Maeftà  Sua  , elfer’ammefi 
l’ambafciata  di  un  Barone  di  feconda  ri-  fa  alla  Pontificia  udienza , manda  il  fuo 
ga  , fi  dovrebbe  rifponder  , il  Cardinale  Maeftro  di  Camera  , a concertar  il  gior- 
trovarfi  impedito  per  negozio  , e però  ri-  no  , e l’ora  con  quello  del  Papa  . Par- 
fèrvarfi  i di  lui  favori  per  un’  altro  gior-  tendo  in  tempo  opportuno  dal  fuo  Pa- 
no . Se  , dopo  aver  accettato  l’ambafcia-  lazzo  , con  nobil  corteggio  , e treno  di 
ta  di  un  Principe  di  prima  riga  , ne  Co-  dodici  Carrozze  , vien  preceduta  da  una 
pragiugneflè  un’altra  di  Cardinale,  ò Am-  muta  a fei  , con  Gentiluomini  , a cui 
bafeiator  Regio  , fi  potrebbe  accettar  an-  fuccede  quella  di  S.  M. , che  và  con  la 
che  quella  , purché  il  Maeftro  di  Carne-  Principe  ila  Nipote  . Seguono  il  corteggio 
ra  prudente  , fapendo  1’  ora  della  vifita  altre  due  mute  , la  prima  delle  Dame  , 
del  Principe , poredè  alficurarfi,  che  non  la  feconda  d’altri  Gentiluomini . Le  al- 
s'incontradè  col  Cardinale  , ò Ambafcia-  tre  Carrozze  , occupate  da  altri  Corteg- 
tore  , ma  il  partito  più  ficuro  farebbe  giani  , fono  tutte  a due  cavalli  . A pie- 
queilo,  di  fuggir  l’impegno.  di  alla  fiala  del  Palazzo  Apoftolico  viene 

Delle  promozioni  de'Cardinali  fi  parie-  ricevuta  dal  Maggiordomo  del  Papa  , e 
rà  diffulàmente  nel  Trattato  de’  T itoli  ; dal  Duca  di  Poli , in  qualità  di  Cullode 
ma  non  fi  deve  tralafciar  di  dire  intanto , del  SacroOfpizio,  lèguitati  da  molti  Ka- 
che  tutti  quelli  , che  fi  trovano  già  nel  valieri,  e Famigliari  di  Palazzo.  II  Mag- 
Corpo  del  Sacro  Collegio  , mandano  un  giordomo , ed  il  Duca  di  Poli  la  prendo- 
Gentiluomo  , a complire  co'  nuovi  prò-  no  in  mezo  ; Il  Velcovo  di  Livonia  , 
molfi  : E quelli  , dopo  eflèr  fiati  dal  Pa-  elemofiniero  di  S.M.gli  dà  il  braccio  . A 
pa  , vanno  alle  loro  Calè  , dove  ricevo-  capo  la  Itala  è incontrata  dal  Maeftro  di 
no  le  vifite , fenza  ulcir  mai  dalla  propria  Camera  , col  léguito  de’camcrieri  ,ed  al- 
Camera  . La  prima  volta  , che  fono  vili-  tri  famigliari  , con  cui  li  unilcc  la  Corte 
tati  da’  Cardinali  , e dagl’  Ambalciatori  della  Regina  ; reftando  pofeia  ogn’  uno 
Regi,  dopo  che  hanno  avuto  il  Cappello,  nella  ftanza  propria  all’Uffizio,  che  efèr- 
li  ricevono  in  lòttana  , mozzetta , e roc-  cita  . Sua  Maeftà  viene  introdotta  per  la 
chetto  feoperto  , e gli  rendono  la  prima  Sala  de’  Parafrenieri , palla  per  l’Antica- 
vifita  , parimente  in  lòttana  , mantellet-  mera  de’  Budòlanti , indi  per  l' altra  de’ 
ta  , e rocchetto  , ma  coperto  ; le  altre  Nobili , e Prelati  , che  in  tal  congiun- 
volte , come  fi  è accennato  ; ma  gl’Am-  tura  vi  concorrono  in  numero  grande  . 

. bafeiatori  ftraordinarj  di  ubidienza  , tra’  Giunta  alla  Buftola  di  legno  del  Papa  , 
quali , oltre  i Regi  , fono  comprefi  anche  da  due  Maeftri  delle  Cerimonie  vien  pre- 
gi’altri  di  lòpra  enunciati  , lèmpre  fi  ri-  là  in  mezo  , ed  accompagnata  fino  al 
cevono  con  rocchetto  Icoperto  , e fi  vili-  Trono,  dove  fua  Santità luol  ricevere  ai- 
tano con  rocchetto  parimente,  ma  coper-  tri  Principi , ed  i Publici  Rapprefentan- 
to.  Dalle  Ambafciatrici  i Cardinali  man-  ti  . Fatte  le  folite  genuflelfioni  , aflieme 
dano  l’ambafciata  per  un  Palalreniero  , con  la  Principelfa,  viene  ammeflà  al  ba- 
ed  erti  vi  vanno  col  mantello  . Dalla  Re-  ciò  del  piè  deliro  , e della  mano  del  Pa- 
gina vi  mandano  un  Gentiluomo  , e vi  pa  , che  poi  gli  fa  cenno  , che  fi  levi , e 
vanno  con  rocchetto  . Dal  Papa  manda-  lieda  in  una  Sedia  di  Damafco  , col  po- 
no  il  Maeftro  di  Camera . (tergale  , un  poco  piò  balla  delle  ordina- 

, g Mà  , poiché  abbiam  fatto  menzione  rie  , che  trovali  preparata  dirimpetto  al 
3 della  Regina  , non  voglio  tralafciar  , di  Papa  ; mà  alquanto  verfo  la  delira  . La 
riferire  il  Cerimoniale  , che  fuol  prati-  Principellà  fiede  lòpradue  culcini  di  vel- 
carfi  , quando  Principeflè  di  tal  condi-  luto  , alla  finiftra  del  Papa  . Ufcendo 
zione  domandano  udienza  al  Papa  , e 1’  polcia  i Maeftri  delle  Cerimonie,  la  Re- 
cfèmplificheremo  nella  perfona  di  Maria  gina  parla  a fua  Santità  , dando  la  Bufi 
Calimira  , Regina  di  Polonia,  si  perche  fola  aperta  : Cerimonia  particolare  nelle 
prelèntemente  lòggiorna  in  quella  Corte , udienze  delle  Donne  . Per  ogni  altro  fi 
si  perche  trattiene  approdò  di  lei  la  gio-  ferra  . 

vinetta  Principedà  , figlia  del  Principe  Nel  tempo  dell’  udienza  le  Dame  fi  17 
Giacomo  Primogenito  di  S.  M.  per  cui  fi  trattengono  nella  Camera  prodima  . I 
Ateneo  Tomo  II  M a Cor- 
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Corteggiarli  nell’altra  più  remota;  Servi-  i 
ti  quelli  , e quelle  con  lauti  rinfrefchi  , | 
di  forbetti  , cioccolate  , vini  preziofi  , e i 
confetture,  e trattenuti  da’Camerieri Pa- 
latini . Terminata  l’udienza  , il  Papa 
fuona  il  campanello  : due  Maeflri  delle 
Cerimonie  allora  tornano  ad  accompa- 
gnar la  Regina,  c la  Principefla,  che  re- 
plicano il  bacio  del  piede  , e le  genuflefi 
fioni  , come  avean  fatto  all’  arrivo  . Il 
Maeflro  di  Camera  l’accompagna  fino  al 
principio  della  (cala  ; il  Maggiordomo  , 
cd  il  Duca  di  Poli  alla  Carrozza  , e Ia- 
feiano  , clic  parta  . 

3*  I Cardinali  , quando  reflituifcono  le 
vifìte  ad  altri  Cardinali  , Ambafciatori 
Regj  , ò altri  , che  abbiano  l’ufo  della 
campanella  , si  quando  arrivano  , che 
quando  partono  , fono  onorati  col  Tuono 
di  quella . Da’Corteggiani  incontrati  alla 
Carrozza  . Da’Cardinali  , e dagl’Amba- 
feiatori  Regj , ficcome  da  quelli  di  Savo- 
ia , e di  Tofcana  vengono  ricevuti  a cin- 
que , ò lèi  gradini  del  primo  branco  del- 
la fcala  ; accompagnati  alla  Carrozza  , 
afpettando  , che  partano  , come  pratica 
ogni  altro  perfonaggio  . Gl’ altri  Amba- 
feiarori  lì  incontrano  a piedi  alle  fcale . I 
Principi  di  prima  riga  alla  metà  pari- 
mente della  fcala;  Alcuni  calano  fino  al- 
la Carrozza  , come  fanno  tutti  gl’  altri 
Principi  , i Kavalieri  , c Prelati  . A 
.tutti  mandano  l’Ambafciata  la  mattina 
per  il  giorno;  la  fera  per  la  mattina  . 

39  Quando  le  vifitc  fi  fanno  di  notte  , i 
lèmplici  Kavalieri , Baroni , e Prelati  , 
fi  fanno  accompagnar  da  due  Torce  . I 
Duchi  , e Principi  con  quattro  . I Car- 
dinali , ed  Ambafciatori  con  lèi  . In  tut- 
te le  vifitc  , in  cui  i Cardinali  efeono 
fuori  della  porta  della  Sala  , per  accom- 
pagnar i perfònaggi , che  vanno  a vietar- 
li , i Gentiluomini  portano  i candelieri  ; 
mà  quando  accompagnano  alla  Carrozza 
i candelieri  fi  lafciano  in  Sala  , ò in  An- 
ticamera . 

,o  Trovandoli  i Cardinali  in  Carrozza  , 
con  rocchetto  , rigorofsmente  non  do- 
vrebbono  fermarli  ; mà  , incontrando  il 
Conteflabile  , altri  di  quella  riga,  ò Pre- 
lati , che  abbiano  1’  ulb  dell’ambafciata, 
li  fermano  : le  lo  praticano  con  altri , li 
riconofceper  atto  di  cortefia.  Molto  me- 
no devon  farlo  , quando  vanno  lènza 
fiocchi  ; mà  , incontrando  qualche  Da- 


ma di  sfera  , parente  , ò per  altri  col* 
Iterazione  difìinta  , alcuni  fi  fermano  . 
Incontrando  Perfònaggi  , che  portando 
fiocchi , oblighino  a fermarli , quando  T 
uno  non  li  porti  , l’altro  non  fi  deve  fèr. 
mare  , e quelle  volte  , che  fi  fermano  , 
il  Perfonaggio  men  degno  deve  eflèr  II 
primo  a fèrmarfi  , l’ ultimo  a partire  . 
Quando  i Cardinali  vogliono  andare  in 
qualche  Chiefa  , fi  oflèrva  , le  vi  fia 
qualche  Ambafciator  Regio  , perche  ; 
trovandoli  quelli  , non  fògliono  entrar- 
vi ; mà  danno  tempo  , che  parta  , per 
sfuggir  le  controveriie  del  Cerimoniale . 

I Cardinali  Titolati  , quando  fi  por-  41 
tano  alle  loro  Chiefè,  vanno  fèmpre  cori 
tre  Carrozze  , cd  in  abito  , con  roeehet- 
to  . Alla  porta  fi  levano  la  manichetta , 
c danno  l’acqua  benedetta  agl’aflanti  . I 
Preti  ogni  volta  , che  celebrano  , dan- 
no la  benedizione  . Quando  altri  Cardi- 
nali fi  portano  a vifitar  alcuna  di  dette 
Chiefè  , fiafi  per  divozione  , ò pure  in- 
vitati , il  Maeflro  di  Camera  del  Tito- 
lare fà  l’ incontro  , gl’  accompagna  , e 
complifcc  in  nome  del  Padrone  . I Ti- 
tolari , quando  non  celebrano,  affiftono 
con  cappa  -rotta,  ancorché  v’inrervenghi- 
no  altri  Cardinali  in  cappa  pavonazza  , 

I Diaconi  , quando  prendono  pofTeflò  , 
non  ponno  andar  all’  Altare  , 6 dar  la 
benedizione  fòlenne  ; nè  tampoco  la 
danno  per  la  Chiefa  , ancorché  abbia- 
no tutte  le  altre  prerogative  comuni  , 

Ma  di  qucflo  al  Trattato  de’Titoli . ' 

Quando  i Cardinali  devono  affifler  a 44 
qualche  Conclufione  publica , vanno  con 
mantello  , velie  , e mozzetta  del  colore 
che  corre  . A quelle  dedicate  al  Papa  , 
intervengono  in  rocchetto  , e perche  , 
mentre  io  mi  trovo  fcrivendo  di  quella 
materia  , sù  tal  particolare  in  Roma  è 
infòrta  una  controverfia , che  la  pruden- 
za di  chi  governa  , ha  fatto  rollar  fubi- 
to  fòpica  , non  voglio  lafciar  di  riferirne 
il  fèguito.  Dovendoli  fòflener  varie  Con- 
clufioni  publiche  nella  Chiefa  di  S.  Affo- 
llino di  quella  Dominante  , in  occa (io- 
ne del  Capitolo  di  que’Padri  , delle  qua- 
li alcune  erano  fiate  dedicate  al  Gran 
Duca  di  Tofcana  , il  Miniflro  di  quello 
Principe  pretefè  , in  tali  occafioni  fi  do- 
vette cfporrc  il  di  lui  Ritratto  , lòtto  il 
Baldacchino  , prerogativa  in  limili  con- 
giunture non  goduta  da’ Cardinali  . Av- 
i vifa- 
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vifatone  il  Cardinal’  Imperiali  , Protet- 
tore di  quella  Religione  , ordinò  , che  , 
quando  U Miniftro  fudetto  non  recedertè 
ii  quella  pretendono,  fi  defiftefse  da  fo- 
ftener  Conclufioni  publiche  . Il  Papa  , 
clic  brama  la  quiete  , ha  deputato  una 
Congregazione  , comporta  de’  Cardinali 
Marefcotti  , Spinola  , Imperiali , e Pao- 
lucci  , dove  è fiato  risoluto  clic  al  Gran 
Duca  non  fi  debba  toglier  tal  prerogati- 
va , acquiftata  per  tre  atti  , ne’  quali  il 
di  lui  Ritratto  è già  fiato  cfpofto  lòtto  il 
Baldacchino  ; mà  ne!  medefimo  tempo  è 
flato  dichiarato  altresì  , che  in  avvenire 
i Cardinali  , dovendo  afiifter  a Conclu- 
fioni publiche  , fiedano  lotto  il  Baldac- 
chino in  Cappa  magna  . Publicata  la  ri- 
lòluzione  il  Cardinal'  Imperiali  lubito  fi 
è porto  in  tal  no (10(10  , aflìftendo  ad  una 
Conclufione  lopra  un  Trono  di  quattro 
gradini  , con  Baldacchino  di  Velluto 
Crcmefi  , trinato  d’oro  . 

Mà  non  devo  lafciar  di  riferire  la  Con- 
troverfia  sii  tal  propofito  vertente  già 
tra’  Canonici  della  Cattedrale  di  Fer- 
rara , c quel  Vice-Legato  prò  tempore  , 
con  la  mia  mediazione  terminata  in 
congiuntura  , che  Monfig.  D’  Acquavi- 
va , allora  Vice-Legato  di  quel  Duca- 
to , prefentemente  degniflìmo  Nunzio 
in  Spagna  dovette  aflirtere  alla  Cerimo- 
nia del  Te  Deum  , da  cantarli  per  la 
Creazione  di  Aleflandro  Vili.  Fù  dun- 
que fiabilito  , che  fi  accomodane  il  Bal- 
dacchino del  Cardinal  Velcovo  , allora 
aliente  , come  fe  avelie  dovuto  interve- 
niva tal  funzione  . Di  rimpctto  a quel- 
lo fi  doveffè  collocar'  il  Baldacchino  del 
Vice-Legato  , come  lèguì  , con  Sedia  Co- 
pra tre  gradini  . Il  Banco  per  il  Giudi- 
ce , e Magiftrato  de’  Savj  , fu  porto  in 
poca  diftanza  , col  folito  Tappeto  . I 
Banchi  de’  Canonici  , lènz’  ornamento  , 
furono  lafèiati  ne’  loro  luoghi  , così  ri- 
chiedendo la  Solennità  della  Cappella  ; 
mà  il  Capitolo  aftifte  in  Coro  . Il  Vi- 
ce-Legato , entrando  in  .Chielà  , col 
Giudice  , c Magiftrato  de’  Savj  , trovò 
tutto  il  Clero  alla  porta  , dove  la  pri- 
ma dignità  gli  prelentò  1’  afperforio  , 
con  cui  , dopo  aver  fegnato  1 c ftertò  , 
diede  1’  acqua  benedetta  prima  al  Giu- 
dice , .Magiftrato  de’  Savj  , c Clero  ; 
pofeia  al  popolo  , come  fi  ufa  da’  Cardi- 
nali Legati  . Andandoli  verfo  1’  Alta- 
Ateneo  Tomo  li. 
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re  , dove  era  riporto  il  Venerabile  , il 
Vice-Legato  precedette, come  fe  forte  fla- 
to Legato  : Così  fìl  fatto  nel  profeguire 
verfo  l’ Aitar  maggiore  , Quivi  fi  trovò 
preparato  un’  Inginocchiatore  per  il  Vi- 
ce-Legato , e per  il  Giudice  de' Savj  ; Il 
Magiftrato  andò  al  fuo  Banco  . Il  Vice- 
i Legato  , dopo  di  aver  fatto  orazione  , 
alcefè  al  Trono,  lòtto  il  Baldacchino,  il 
Giudice  de’ Savj  al  fuo  luogo  . Dovendo- 
li dar  principio  alla  funzione  , l’Arcipre- 
te , portatoli  avanti  il  Vice-Legato  , in- 
tuonò il  Te  Deum  , come  fi  ula  . Vqiu- 
tofi  al  Verfetto  : Te  erpò  quxfumut  tuis 
famuli!  fubveni  , il  Vice-Legato  andò  ad 
inginocchiarli  al  Faldiftorio  ; il  Giudice  , 
e Magiftrato  de’  Savj  reftarono  al  loro 
Banco  . Terminata  la  funzione  , fi  ula- 
rono  le  Cerimonie  , lolite  praticarli  co’ 
Legati  . 

Potrei  diffóndermi  molto  nella  materia 
propofta  , mà  , rifervandomi  a parlarne 
piò  a lungo  nel  Trattato  delle  Preceden- 
ze , darem  fine  al  prelènte  Capitolo  , 
con  riferir  le  Cerimonie  di  varie  funzioni 
particolari  del  Cardinal  Vice-Cancelliero , 
della  di  cui  giurifdizione  , ficcome  di 
quella  de’  Cardinali  , Camerlengo  , Vi- 
cario , ed  altri  , fi  difeorrerà  nel  Trat- 
tato de’  Titoli . La  mattina  del  Giovedì 
di  Carnovale  , verfo  il  tardi  i Cardinali 
col  rocchetto  , fi  portano  al  Palazzo  del- 
la Cancelleria  , dove  alla  metà  della 
Scala  il  Coppiere  del  Vice-Cancelliero  gli 
fcuoprc  il  rocchetto  , indi  , incontrati 
dallo  ftertò  Cardinal  Vice-Cancelliero  , 
vanno  all’  Appartamento  di  S.  E.,  dove  , 
godendo  di  varj  rinfrefehi  , li  trattengo- 
no fin’  all’  ora  predila  all’  efpofizione  del 
Venerabile  . Il  Cardinal  Vice-Cancellie- 
ro , avvifato  opportunamente  da’  Mae- 
ftri  delle  Cerimonie  , fccnde  per  la  Sca- 
letta , e mettendoli  la  Cappa  alla  porta 
laterale  della  Chiefa  , quivi  riceve  Car- 
dinali , che  , feendendo  per  la  Scala 
grande  , e ritirandoli  fotto  il  portico  , fi 
mettono  anch’erti  la  Cappa  , e vanno 
tutti  alla  Cappella  del  Venerabile  , dove 
s’inginocchiano  a’  banchi  de’  Canonici  . 
Il  Celebrante  , terminata  la  mefià;,  par- 
te dall'  Altare  , con  1’  Oftenlòrio  ; ed  i 
Cardinali  lo  lèguono  , con  Torce  . Così 
vanno  all’  Aitar  maggiore  , dove  li  là  1’ 
efpofizione  del  Venerabile  . Indi  fi  pon- 
gono a fèdere  , c Hanno  ad  udire  un 
M j breve 
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breve  Sermone,  quale  terminato,  il  Car- 
dinal Vice-Cancel!iero  và  da  capo  al  Ban- 
cone , fino  al  fine  , ringraziando  tutti  i 
Cardinali  , e s’ incarnirla  verfo  la  porta  ; 
quivi  , levatali  la  cappa,  e prefa  la  man- 
telletta  , fa  complimento  con  tutti  i Car- 
dinali , quando  fono  per  entrar  in  Carroz- 
za . A quella  funzione  i Cardinali  vanno 
lènza  eilèr  invitati , mandando  elfi  la  fo- 
ra precedente , per  faper  l’ora  , in  cui  de- 
vono portarvi!! . 

45  Dopo  le  felle  di  Natale  , il  Cardinal 
Vice-Cancelliero  fa  un  Banchetto  agl'  U- 
ditori  della  Ruota,  che,  radunandoli  nel- 
le llanze  terrene  del  Palazzo  della  Can- 
celleria , mandan  il  loro  Bidello  , per  fa- 
pere  , quando  S.  E.  fia  comodo  , che  va- 
llino di  fbpra  . Ricevuto  l’ avvilo  , vi  fi 
portano  tutti  infieme  ; e fono  incontrati 
da’ Gentiluomini  del  Cardinale  ; S.  E.  in 
abito,  li  riceve  alla  metà  della  prima  An- 
ticamera , e conduccndoli  alla  ilanza  del- 
l’apparecchio , fiede  a capo  di  Tavola  , i 
Prelati  per  ordine  . Levate  le  Tavole , e 
giunta  r ora  d’  ufeir  di  Cafa  , foglion  i 
medefimi  Uditori  andar  fervendo  il  Vice- 
Cancelliero  , che , quando  torna  alla  Can- 
celleria , fuol  licenziarli  al  Portico  del 
Palazzo. 

46  La  mattina  dell’ottava  del  Corpus  Do- 
mini i Cardinali  , che  vogliono  interve- 
nir alla  proccffione  , fi  portano  al  Palaz- 
zo della  Cancelleria  ; mentre  vanno  fà- 
lendo  per  la  fcala  laterale  , un  Gentiluo- 
mo del  Cardinal  Vice-Cancelliero  gli  feuo- 
pre  il  Rocchetto  . S.E.  ricevendoli , li  ac- 
compagna al  fuo  appartamento  . Quan- 
do tutti  fono  radunati , il  Capitolo  di  S. 
Lorenzo  , e Damali)  fi  porta  in  Antica- 
mera , per  fervir  il  Vice-Cancelliero  , 
che  , portali  la  cappa  , accompagnato  da’ 
Canonici  , che  tutte  le  volte  , che  van- 
no a levar  S.  E.  fono  incontrati  dalla  me- 
defima  , profeguendo  il  camino  , feende 
in  Chiefa  , a fare  la  dillribuzione  di  al- 
cune doti  . Gl’  altri  Cardinali  intanto 
per  la  fiala  grande  fi  portano  in  Chiefa  , 
ed  alla  porta  della  Sagreflia  del  Venera- 
bile fono  ricevuti  dal  Vice-Cancelliero  . 
Si  dà  pofeia  principio  alla  proceffione  , 
quale  terminata  , il  Vice-Cancelliero  , 
col  Rocchetto  feoperto  , ringrazia  , ed 
accompagna  i Cardinali  fino  alla  Car- 
rozza. 

47  La  mattina  delia  Vigilia  della  Feda  di 


S.  Lorenzo  il  Vice-Cancelliero  fuol  man- 
dar a donar  al  Papa  un  Trionfo  di  fiori , 
e frutti  , per  fogno  della  proffima  folen- 
nità  ; e per  il  fuo  Maeflru  di  camera  , 
che  lo  prefcnta  , fa  invitar  Sua  Santità 
alla  Fefla  . Sua  Eminenza  afflile  a’  pri- 
mi Vefperi  in  cappa  . Per  la  MefTa  can- 
tata fi  fa  l’invito  de’  Prelati  , che  , por- 
tandoli in  Anticamera  , ed  accompa- 
gnando il  Vice-Cancelliero  in  Chiefà  , af- 
fillono  alla  Melfa  ne’  Banchi  de’  Cano- 
nici . 

CAPITOLO  XVI. 

Delle  Onorificenze  tra  Padri  , 
e Figli . 

NOn  v’è  , chi  non  lappa  , che  il  fi-  1 
glio , fiafi  per  legge  di  Natura  , ò 
Divina  , fiafi  per  difpofizione  degl'  Uma- 
ni precetti , deve  onorar  il  proprio  geni- 
tore . E’  molto  difficile  , ebbe  a dire  il 
Saggio  , di  rompere  un  triplicato  cordo- 
ne ; Una  triplicata  legge  , Naturale,  Di- 
vina, e Civile,  hà  legato  i figli,  con  llret- 
ti  nodi  , a dover  ordinariamente  onorar 
il  Padre  . Ogn’  un  sà  , eilèr  sì  grande  il 
potere  del  genitore  fopra  i figli , che  vie» 
giudicato  , come  nemico  della  natura  , 
abbandonato  da  Dio , turbatore  della  pu- 
blica  quiete  , quegli  , che  pretende  , po- 
ter fcuoter  tal  giogo  . La  Natura  ( lafciò 
fcritto  Plutarco  sù  tal  propofito  ) , e la 
legge  , confervatrice  della  Natura  , co- 
mandano , che,  dopo  Dio  , fi  onorino  , e 
fi  riverifohino  il  Padre  , e la  Madre  ; de- 
litto pii»  efecrando  non  può  commetterli 
di  quello  , di  non  adempir  tal  precetto  . 
La  natura  dillilla  , con  l’ anima  , quelle 
amorofe  infufioni  d’  amicizia  , che  i fi- 
gli hanno  verfo  i genitori  . Il  raggio  flà 
attaccato  al  Sole  , il  micelio  alla  forgen- 
te  , il  ramo  all’  albero  , il  Figlio  al  Pa- 
dre . I Leoni , ancorché  feroci , e felvag. 
gi  , nelle  loro  più  terribili  ire  , che  fan 
tremar  le  Selve  , fcuoter  i Monti  , non 
li  feordan  di  tal  dovere  . Non  v’è  cofa  , 
che  la  legge  Divina  ricordi  maggiormen- 
te , che  l'onore  de’ genitori  : fimora  Pa- 
trem  , df  Matrcm  tuam  . In  limili , ò po- 
co differenti  termini  , fi  fono  contenuti 
i Riformatori  dell’Umana  Società  , ben- 
ché di  gente  la  più  barbara  . I Popoli  Na- 

famo- 
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famoni  » fe  crediamo  a Tertulliano  ( a ) ] Padre  Io  comandalfe  , perche  tal  Coma».' 
hanno  in  tanta  venerazione  i loro  Padri  , demento  farebbe  empio  , e di  Tonello  . In 
che  tengono  le  loro  aflèmblee  fopra  le  ; quelle  cofe  poi  , che  per  fe  fleflè  non  Ib- 
lèpolture  di  quelli  , come  le  dovelTero  ! no  ingiulte  , nè  dilonclle  , come  l'andar 
riceverne  gl'  Oracoli  . Platone  nelle  fue  : alla  guerra  , coltivar’  i terreni  , ricever' 
leggi  li  chiama  Dei  domeltici  , arre  del-  | onori  , difender  perlòne  inquilitc  , pren- 
k religione  . Arillotile  dice  , che  , fe  der  moglie  , e fonili  , mà  li  approva- 
alcuno  ponellè  in  dubio  1’  onore  dovu- 1 no  , ò difapprovano  , giuda  1'  cligenza 


to  a’ Dei  , ed  a genitori  , dovrebbe  efler 
iftrutto  , non  già  con  le  parole  , ma  co’ 
fupplizj  : 

£ Mà  il  paterno  volere  , fopra  i figli  , 
non  è si  affoluto  , che  in  alcuni  cali  non 
vi  lia  elènzione  dall’  obligo  dell’  ubidien- 
ti , anzi  che  il  Padre  non  Ila  tenuto  ubi- 
dir , ed  onorar  il  figlio . Tre , sii  tal  pro- 
pofito  , fono  le  Sentenze  de’  Filofòfi  . 
Voglion  alcuni  , che  l’ ubidienza  de’  figli 
verib  i Padri  debba  eflèr  cieca  . Altri 
tengono  , che  mai  vi  lia  tal  neeelfità  . 
Altri  finalmente  dicono  , che  allora  fo- 
lamentc  gli  corra  tal  obligo  , quando  il 
Padre  comanda  cole  ragionevoli  . La  pri- 
ma opinione  li  riconofcc  falla  , fubito  che 
fi  oderva  , che  , fe  il  Padre  comandallc 
al  figlio  , clic  uccideflè  la  Madre  , il 
Principe  , il  Fratello  , ò altri  ; tradiflè 
la  Patria  , ò facelle  altr’atto  condannato 
dalle  leggi  , non  folo  non  farebbe  tenu- 
to ad  ubidirlo  , mà  , facendolo  , do- 
vrebbe elfer  punito  . Non  meno  irragio- 
nevole deve  dirli  la  feconda  , mentre  per 
le  llclìi  comparilcc  empia  , c come  tale 
vien  condannata  da  tutte  le  leggi  . O che 
il  Padre  comanda  coli  giuda  , ò ingiu- 
fla  , dicono  i di  lei  fautori  , fe  giuda  , 
non  deve  farli  , perche  egli  cosi  voglia  , 
mà  perche  la  legge  comanda  , che  li  lie- 
ta ciò  , ch’è  giudo  . Se  ingiuda  , non  de- 
ve làrfi  , perche  la  legge  lo  proibilce  . Da 
che  inferilcono  , non  olfervi  obligo  , di 
ubidir’  al  Padre  per  ragione  della  pater 
nità  . 

3 Non  v’  è , chi  controverta  , che  alcu 
ne  cole  fien  giufte  , ed  onelle  , altre  in- 
giude  , c dilònede  . Prende!!  di  fua  na- 
tura per  colà  giuda  , ed  oneda  l’onorar’i 
genitori  , l’oiiervar  la  fède  , difender  la 
Patria  , amar  gl’  Amici  , e limili  cofe  , 
che  tutte  devon  farli  , lènza  rifletter  , 
le  il  Padre  lo  comandi  , ò nò  , anzi  non 
dovrebbe  farli  il  contrario,  quand’anche  il 
Ateneo  Tomo  II. 


de’  cali  , tempi  , e perdine  , il  figlio  de- 
ve ubidir’  il  Padre  , quando  quelli  co- 
manda ; purché  non  gli  ordini  , che  va- 
di  alla  guerra  contro  il  proprio  Principe  , 
che  coltivi  i terreni  , fendo  in  grado  , 6 
dignità  ripugnante  a quel  medierò  , che 
fi  faccia  render’  onori  eccedenti  la  fua 
qualità  , e condizione  , che  difenda  un 
traditore  della  Patria  , che  prenda  per 
Moglie  una  Donna  impudica  , ò fàccia 
altra  colà  di  fimil  natura  , per  cui  polk 
ellèr  giudicato  infame  , vile  , pazzo  , ò 
l’uperbo . 

La  terza  Sentenza  , come  ottima  , e ^ 
ficurilfima  , viene  abbracciata  univerfiil- 
mcnte  ; mà  non  lènza  dillinzione  , co- 
me appiedò  vedremo  . Il  volere  del  Pa- 
dre fopra  il  figlio  è talmente  difpotico  , 
che  nel  Deuteronomio  al  XXI.  fi  legge  : 

Si  gcnuerit  homo  filli un  contumacem  , & 
protervi im  , qui  non  audierit  Putrii  , ac 
Matrii  imperiata  , & cocrcitui  obedire  con - 
tempferit  , apprabendent  rum  , ti  ducent 
ad  Senicrei  Civitatii  illius  , & ad  partam 
judirii  , dicentque  ad  eoi  , filini  nofier 
ifie  proterva i , & contumax  eft  ; monda 
nofira  audire  contemnit  ; commejfationiiui 
vacat  , & /uxoria'  , atque  convivi i . La- 
pidila! cum  obruet  popalui  Civitatii  , ti 
morietur  ; ut  auferatil  malata  de  medio 
vcjìri  , ti  Vaiverfu i Ijrael  audienr  , per- 
timrfeat  . Tra’Perfiani  , e Galli  , il  Pa- 
dre difponea  della  vira  , della  morte  , 
delle  azzionì  , dell’onore  , della  libertà  , 
e de’  beni  de’  figli  . Tra’  Romani  pari- 
mente 1’  auttorità  paterna  fu  aflòluta  . 
Aulo  Gellio  nelle  lue  Notti  Attiche  (b) 
elàminando  i loro  codumi  , ci  fa  vede- 
re , che  i fondatori  di  quella  Potenza 
nella  diflribuzione  degl’  onori  ne’  primi 
tempi  non  foleano  preferire  , ne'i  più  no- 
bili di  lingue  , nè  i più  ricchi  di  beni  di 
fortuna  ; mà  i più  attempati  erano  ve- 
nerati quali  come  Deità  , ed  in  ogni  luo- 
M 4 go  , 


(a)  Dt  animai.  (Mp.ij.  ( b ) M.%.  rtp.ij. 
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go  , ed  in  tutte  le  azzioni  venian  onora-  Dopo  però,  che  il  numero  degl’Uomi-  6 
ti , come  Padri  ; coftumc  prefo  da’Lace-  ni  è crefciuto  a fegno  , che  i Principi  , 
demoni  , da  Licurgo  ordinato  nelle  lue  avendo  bifogno  di  purgar  i loro  Stati  da- 
leggi  . Ma  , fendo  (lato  conofciuto  , per  gl’  umori  corrotti  , ricorrono  al  rimedio 
conlèrvazione  della  Città  richiedcrfi  mol-  della  guerra  , tali  privilegi  fono  riftretti 
titudinc  di  Cittadini  , vi  furono  invitati  all’  efenzione  dalle  gravezze  impofte  per 
i popoli  , con  onori  , c diftinzioni  parti-  i bi fógni  del  luogo , ove  trovatili  i beni  di 
colari  a favore  de’  Padri  di  famiglia  , ad  tali  privilegiati , sì  reali , che  perfònali  > 
efolufione  de’  Celibi  , benché  più  vecchi  : Comprcndonfi  lòtto  nome  di  Itali  gravez- 
Priori  ex  Confuhbui  (difpone  la  legge  Giu-  ze  le  fpefe  , i falarj  de’ ) ufdicenti  , de’Se- 
lia  ) fafcei  fumrndi  peti  fi  ai  fit  , non  qui  pia-  gretarj  , ò Cancellieri  , Camerlenghi  , 
rei  Annoi  natus  e fi  ; jed  qui  plurn  lite - Donzelli  , ed  altre  limili  , che  annuaj- 
roi  qaàm  Collega  , aut  in  fua  potevate  ba-  mente  li  devon  pagare  . Ma  non  fuft’ra- 
let  , aut  bello  ami  fa  ; jed  , fi  par  utrìque  gano  per  i pefi  Itraordinarj  , quando  per 
numerai  hberorum  e fi  , maritai  , aut  qui  quefti  venghino  impolle  Collette  , E per 
in  numero  maritorum  e fi  , pra-fertur  : Si  Itraordinarj  s'intendono  riparazioni  di  fiu- 
terò ambo  , ti  Mariti  , & Patret  totidem  mi  , ponti  , fontane  , mura  , llrade , c 
Hberorum  funt  , tum  die  prifiinui  borni  in-  limili  ; a quelle  li  aggiungono  le  altre  , 
flauratu 1 , (1  qui  major  natui  e fi  , prior  chiamate  univerfali  , e le  contribuzioni  , 
fafcei  fumit,  che  li  pagano  al  Principe  , e fuoi  Magi- 

5 Non  li  riltrinforo  a quello  folo  i privi-  Arati  : Sicché  tali  privilegi  fi  riltringono 
legj  conceduti  a’  Padri  di  famiglia  : Ne  alle  fole  Ipele  , e pefi  commutativi  , ed 
fanno  lède  le  varie  leggi  a loro  favore  pu-  ordinari  , non  già  a’  Camerali , e firaor- 
blicate  ( a ) . Anzi  i Legislatori  hanno  dinari  : Anzi , applicandoli  in  primo  luo- 
avuto  in  tanta  confiderazione  i propaga-  go  tutti  i proventi  , ed  altre  rendite  co- 
tori  de’  Stati  , che  , concedendo  varie  munitative  al  pagamento  delle  fpefe  , e 
clènzioni  a’  Padri  di  dodici  figli , non  lo-  pefi  ordinari  > ed  il  reAo  , le  ve  ne  avan- 
Jo  hanno  voluto  comprender  in  tal  »u-  za  , fervendo  per  gli  Araordinarj , fucce- 
mero  i mafohi  , ma  anche  le  làmine  , ed  de  Ipeffo  , che  per  i pagamenti  di  quelli 
i nipoti/,  così  malchi  , come  lemine  ; poco  , ò nulla  vi  refia,  ficchè  per  cagion 
fienfi  legnimi , ò pur  legitimati  per  fuf-  di  guerra  , di  fuflidio  , donativo  da  tarli 
Arguente  matrimonio  , ò per  relcritto  del  al  Principe  , e per  altri  bifogni  , che  ri- 
Principc.  Quelli,  che  fono  morti  in  gucr-  guardino  principalmente  l’util  publico  , e 
ra  , vengon  confiderà»  , come  lè  viveffe-  comune  , convien  imporre  gravezze  Ara- 
to ; Le  figlie  maritate  , ò Religiofè  , co-  ordinarie  , ed  a quelli  pagamenti  vengo- 
me  fe  tuttavia  fi  trovalfero  nella  Cala  pa-  no  afiretti  , non  meno  tali  privilegiati  , 
terna  (b)  . Anzi  il  Sanfelice  comprende  che  gl’ altri  fudditi  (b  ) . Da  ciò  fi  com- 
in  quel  numero  anche  i figli  , che  fono  prende  , che  tali  privilegi  fono  ridotti  po- 
ndi’utero  materno  ; gl’  ottimefiri  , e gl’  co  men  che  al  puro  nome . 
adottivi  ( c ) ed  il  Calvino  ( d j vuole  , Ma , riaflùmendo  la  quefiione  dell’  afi  j 
che  il  privilegio  abbia  luogo  , ancorché  1’  funto  principale  , replicheremo  , elfer 
ultimo  , per  e (Ter  ottimellrc  , muoja  fu-  obligo  di  natura  inefiinguibile  ; mentre  il 
bito  nato  In  tali  efenzioni  vien  compre-  Padre  è Simbolo  dell’  Onnipotente  Crea- 
fa  anche  la  Madre  (e)  . Il  privilegio  paf-  tote  Univerfàle  di  tutte  le  colè  . Benché 
fa  ne’  figli  dopo  la  morte  del  Padre  (f)  . però  l’auttorità  paterna  non  abbia  limi- 
Nè  limili  prerogative  fi  devono  riltrjnge-  tazionc  fopra  i figli , quando  quefii  fon 
re  lòtto  prctefto  di  fopraveniente  necellì-  giunti  all’età  di  venticinque  Anni , è con- 
ta della  Republica  ; ma  devon  ellèr  go-  venevole  , che  ii  prudente  Padre,  mode- 
dute  tutte  pienamente  (g).  rando  il  rigore  , limiti  in  parte  la  fua  au- 

tori- 
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ordinate , che  il  Padre  fi  attenete  da  in- 


torità  , non  già  con  fpogliarfene  del  tut- 
to ; mà  con  ammetter  il  figlio  alla  par- 
tecipazione di  quella,  a proporzione  del- 
la maturità  degl’ Anni  , e del  giudizio  . 
E’ ragionevole,  che  gli  comunichi  molte 
colè  , e lènta  il  di  lui  parere  . Che  pon- 
ga nelle  Tue  mani  le  rèdini  del  governo 
della  cala  in  qualche  parte  , per  allegge- 
rir a lè  liete  le  làtiche  , e dar’occafione 
al  figlio  di  eferritarvifi  fiotto  la  fiua  direz- 
ione . 

Nè  lèmpre  il  figlio  è tenuto  , render 
onore  , e riverenza  al  Padre  . Quando 
quegli  li  trova  collituito  in  dignità , deve 
elfier  onorato  dal  Padre,  lè  non  come  fi- 
glio , come  quello  almeno  , che  rappre- 
fienta  il  Magiftrato  che  occupa  . Elàmi- 
nando  Aulo  Gellio  nelle  lue  Notti  Atti- 
che (a)  come  in  tali  cali  debba  contener- 
li il  Padre  col  figlio  , rifolve  , che  ne’ 
luoghi , uffizi  » ed  azzioni  publiche  , i 
diritti  di  paternità  debbano  dormire  , ed 
a tal  propolito  rapporta  l’elèmpio  di  Q_ 
Fabio  Maffimo  , di  cui  Quadrigario  ( b ) 
parla  in  quelli  termini  . Deindè  falli 
Confale i Semproniui  Gracchiti  iterimi  . 

F abita  Mammut  ejui  filini  , qui  priore 
Anno  t rat  Confiti . Eì  Confali  Pater  Pro- 
confai  obvtam  in  Equo  vebens  , venir  ; 
ncque  defcendere  volttit  , quid  Pater  erat 
tj  quid  inter  eoi  Jciebant  , maxima  con- 
cordia convenire  . Eifiorei  non  aufi  fune  , 
defcendere  jubcre  . Ubi  juxtd  venie  , tum 
Confai  ait  . Defcendere  jube  ; quod  poftea 
quant  Iàcìor  ilìe  , qui  apparebat  , citò 
intellexit  , Maximum  Proconfutem  defcen- 
dere jti/fit  ■ Fabiui  imperio  paret  , O fi- 
lium  collaudavit  , cum  imperìum  , quod 
Papali  efjet  , retineret . Non  men  nobile 
elèmpio  ce  ne  prefenta  la  faviezza  della 
Republica  Veneta.  Riferificc  il  Tallóni , 
che  fèndo  morto  dell’Anno  ij6t.  il  Do- 
ge Dolfino  , la  Republica  gli  diede  per 
fucceterc  Lorenzo  Cello  , lo  di  cui  Pa- 
dre , che  tuttavia  vivea  , ricufiava  in- 
tervenire alla  di  lui  prelènza  con  la  tella 
fcopcrta  , filmando  atto  ripugnante  alla 
paterna  potellà  1'  obligo  di  fialutar  il  fi- 
glio , mentre  lèdea  in  fiua  cala  . Che  il 
Senato  , per  rimediar  agl' inconvenienti. 


tervenire  a quèlle  publiche  funzioni , al- 
le quali  avelie  dovuto  trovarli  il  Doge  ; 
perche  (limate  indecente  , che  il  Priori- 
pe  ufiate  atto  di  riverenza  con  chi  dovea 
etergli  fiubordinato  , e dall’  altro  canto 
fote  colà  di  cattivo  elèmpio  , che  il  Pa- 
dre fòte  obligato  ad  onorar  il  figlio . Al- 
tri vuole  , che  il  Senato  ordinallè  , che 
il  Doge  facete  affiger  fui  fronte  del  fiuo 
Corno  Ducale  un  legno  di  Croce  , affin- 
ché li  poteflè  dire  , che  , lènza  entrar  in 
difiputa , il  Padre  dedicate  l’onore  del  lu- 
tato a quel  legno  della  nofira  Redenzio- 
ne ( c ) . Mà  ne’  luoghi  privati  , dove  il 
figlio  non  là  figura  di  Magiftrato  trà  Pa- 
dre , e figlio  devon  celiar  i publiri  ono- 
ri , a cui  convien  , che  fucceda  il  dirit- 
to di  natura  , come  c’ infogna  il  citato 
Aulo  Gellio  (d)  quale  rifèrifce  , che  fèn- 
do andato  il  Prefide  di  Candia  , con  fiuo 
Padre  in  Atene , a vifitar  Tauro  Filolò- 
fo  , difputavan  Padre  , e Figlio,  chi  di 
loro  dovcllè  lèder  prima  , ed  occupar  il 
luogo  più  degno  ; mà  il  Filolòfo  decifie  , 
che  ne’ luoghi , uffizj  , ed  azzioni  pub- 
bliche , la  paterna  auttorità  dovete  ce- 
der alla  publica  ; nelle  azzioni  domeni- 
che , cosi  fedendo  , come  caminando,  e 
ftando  a menfia  privata  , dovefièro  cefi- 
fiar  i publiri  onori  , c fucceder  quelli 
della  natura  . E’  però  il  Vefeovo  ne’luo- 
ghi  privati  deve  riverir  il  Padre  , an- 
corché in  Chiefia  preceda  ; poiché  l’ Uo- 
mo per  diverfi  rifipetti  dicefi  talora  infe- 
riore , ed  alcune  volte  maggiore  (e). 


CA- 


(a)  Ub.ì.cap.  X.  (b)  JlM.i. 
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pelle  Mance  , ò "Regali  , che  nel 
primo  giorno  delf  Anno  > Nell e 
fefte  di  Natale  , ed  altri  tempi  , 
foglion  praticar/!  per  gl’  augtcr)  di 
felicità , 

IL  collume  di  dar  le  mance  , 6 rega- 
li nelle  Kalende  di  Gennajo  , come 
jn  alcuni  luoghi  tuttavia  fi  pratica  , ge- 
neralmente ridotto  alle  fèlle  di  Natale  , 
giorni  a’  fedeli  di  fbmmo  giubilo  , come 
apprelTo  vedremo  , al  dir  di  Lipenio  hà 
avuto  origine  da’Romani;  ma  il  P.Tour- 
nemine  nella  fua  Storia  dei  Etrenei  pro- 
va eflèr  flato  comune  a’Qiudei , Greci  , 
e Perfiani , e per  quello  riguarda  i Giu- 
dei , concorre  con  l’ opinione  del  Padre 
Tournemine  anche  Dante  , quando  di- 
ce (a) . 

Come  fe  Jefte  alla  fua  prima  mancia 
Intendendo  del  Sagrifìzio  fatto  da  Jefte 
della  propria  figlia  , in  adempimento  dcl- 
}’ offèrta  fatta  a Dio  , quando  andò  alla 

! guerra  contro  i figli  d’  Aminone  . La- 
ciando  di  parlar  delle  altre  Nazioni  in 
Roma  fè  crediamo  a Simmaco  ( b ) , & 
?d  Adriano  Turncbò.(c)  tal  co  (lume  vi 
fu  introdotto  da  Tito  la /.io  Rè  de  Sabi- 
ni j popoli  originar]  delia  Macedonia  . 
Ab  exortu  peni  Urbi!  ftrenarum  ujm  ( leg- 
gefi  nel  citato  Simmaco  ) adolevit  auFto- 
ritate  Talli  Regii  , qui  Ver  fonai  , felici i 
arbori!  , ex  luco  Strema  Anni  novi  aufpi- 
(d  , prìmui  accepit  . Ed  Ovidio  ( d)  fog- 
giugne  , che  ciò  fègul  allora  , quando 
Tazio  cominciò  a regnare  unitamente 
con  Romolo  . Diflribuivafi  quell’  erba 
nelle  Kalende  diGennajo  . Il  primo  gior- 
no di  ciafchedun  mefe  da’  Romani  era 
chiamato  Kalenda  , voce  prefa  dal  ver- 
bo Kalare  , che  fignificava  , chiamare  , 
convocar  il  Popolo  , come  di  que’  tempi 
faceano  i Pontefici  , per  far  fapere  , 
quanti  giorni  reflaflèro  da  decorrere  dal 
primo  del  mefe  fino  alle  none  , per  la 


diflribuzione  delle  azzioni,  si  divine , die 
umane  . Ma  perche  nelle  Kalende  folca 
farli  ancora  un  certo  pagamento  , da 
Orazio  fono  cliiamate  melanconiche  , ed 
incomode  , le  Kalende  di  Gennajo  era* 
no  dedicate  alla  Dea  Strenua , nome  de- 
dotto dalla  flrenuità  , e fortezza  marzia- 
le , al  di  cui  onore  celebravanfi  fòlenni 
fèlle  , oomc  ollcrva  S.  Agoltino  ( e ) in 
occafione  di  fopraltare  alle  mance  , che 
davanti,  e riceveanli  in  quel  giorno,  vc- 
| nerato  come  principio  del  nuovo  Anno  , 
cd  in  cui  fi  cominciavano  tutte  le  opera- 
zioni ; Onde  Ovidio  al  luogo  citato  pre- 
fè  motivo  di  dire  , 

Po  (le  a mirabar  , cur  non  fine  litibm 
effet 

Prima  diei  : Caufam  percipe  , Janui 
ait  ; 

Tempora  commifi  nafeentia  rebut  agen- 
da 

Tolta  ab  aufpìcio  ne  farei  Annui 
inerì  . 

Quifque  Juat  arte:  oh  idem  delibai 
agendo 

Nec  plui  quàm  folitvm  teflifeatUT 
opui  , 

Al  tempo  del  governo  de’  Confoli  in  » 
quel  giorno  novm  Confai  omnia  faujla  ca- 
pfaturui  , Annum  novum  aperiebat  ( f ) 
portandoli  in  Campidoglio  , offèriva  fa* 
grifìzj  a Giove  Ottimo  Mallimo  , fpar- 
gendo  molti  odori  ( g ) 

Cernii  , odorati i , ut  luceat  ignòta 
atber  , 

Et  Jonet  accenfit  f pica  Cilijfa  fo- 
ci! . 

Fiamma  nitore  fuo  T emplorum  verberat 
aurum 

Et  tremutum  fummo  fpargie  io  tede 
jubar  . 

Gl’ Amici  prendeano  vicendevolmente  gl' 
augurj  felici  ( b ) 

Aut  cur  lata  tuli  dicuntur  verba  Ka- 
lendn  , 

Et  damai  alterni!  , accipimmque 
precei  : 

Celebravafi  parimente  la  feda  ad  ono-  j 
re  di  Giano;  ficcome  quella  della  dedica- 
zione de’Templi  d’Elculapio,  e di  Giove 

nell’ 


(i)Pa.  f.  j.  ( !> ) Ili.  io. tf.il.  (c)  Jimfsr.  Af.io. 

(d)  hit  /*/?  ■ ( * ) trCiVit.l  Oti  i-p.lb. 

(f)  lii.%. tf.l.l.l.C. Tilt, tv/mi.  Iti.  (j)  Otiti,  he.  ri». 

( h ) Ovid.  Ue.  tir. 
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nell’Ifola  Tiberina,  di  cui  Ovidio  (àmen-  Quaiuor  eft  nimium  ? Poterti  coniare 
rione  in  quelli  termini . dttabus , 

Quoti  tornea  ex  ipfii  licuìt  nubi  tiicere  Et  faciet  lucerna  Bibliopola  Trypbon. 
faftti  , Hac  licet  Hofpìtibm  prò  muaere  tipica 

Sacravere  Patrei  hoc  'tino  Tempia  mittai 

tiie . Si  tibi  tam  rarui , quòta  mibi  aura- 

1 Accepit  Pbqbo  , Kympbamque  Coronide  min  erti  . 

natura  fentimento  , che  concorda  con  quello  di 

Infoia  dividali , quarti  premit  Amati  Pollione  (e  ) quando  dice  , che  tali  rega- 

aquò  . li  confifteano  in  polli  , erbaggi] , ori  , 

hptier  in  parte  efi  , capti  locai  unus  frutti  , e colè  fimili  di  villa  . Applica- 
utrumque , vafi  altresì  la  voce  Xeni  a a que’  regali  , 

Junlìaqtte  font  magno  Tempia  Nepo-  che  contro  dovere  prendeano  i PreCden- 
tii  Avo  . ti , e Prefetti  delle  Provincie  , quando 

4.  Il  primo  giorno  di  Marzo  era  diflinto  andavano  in  vifita  de’Stati  loro  commef- 
col  vocabolo  di  Feminee  Kalende  , per-  fi , dove  con  progredii  di  tempo  arriva- 
che  allora  fi  faceano  de’prefènti  alle  Da-  rono  a far’eftorfioni  tali  , che  gllmpera- 
me  Romane  . Vi  fono  «Scrittori  però  , tori  Valentìniano  , e Valente  (/)  furono 
che  vogliono  , che  la  voce  Sirena  Agni-  co  tiretti  , a proibire  di  prenderli  tampo- 
fichi  lo  fleffo  , che  Xenia  , tra’  qua-  co  da  quelli  , che  li  davano  fpontanea- 
li  Girolamo  Vvolfìo  , che  , tradueendo  mente  . Mà  Ulpiano  ( g ) in  vigore  di 
un  verfo  Greco  d'  Archileo  , ebbe  a una  lettera  di  Severo  ad  Antonino  , di- 
dire . chiara  , come  debba  intenderli  tal  proi- 

Strenas  bofììbut  acerba s largirai  . bizione  , dicendo  non  vero  ia  tot  urti  xe- 

5 Altri  prendono  la  voce  Xenia  per  il  aiti  abfìiaere  debebit  Proconful  ; feti  mo- 

Minervale  , cheli  dava  a’Maeflri  , Av-  dura  adjicere  , ut  neque  morosi  ia  tot  ma 
vocati  , e Procuratori  , da’ Scolari  , ò abfiiaeat  ; neque  tmdum  xeniorum  excedat  ; 
da’Clienti  > che  confiflea  in  comeflibili  , nam  valdi  inbumaaum  eft  a armine  aceti 
di  cui  fa  menzione  Varrone  (<»).£  Pii-  pere  ; feti  pajftm  vibftmum  eft  , & omnia 
nio  Giuniore  ( b ) ne  parla  in  qucfti  ter-  avarijftmum  ; poiché  , come  diflè  il 
mini  . Quid  me  juvat  , quid  ia  caufn  Poeta  . 

agenti i , non  modà  patitone  , dono  , ma-  Non  beai  feleUi  Iudicti  arca  patet . 
nere  , verùm  etiam  tamii  femper  abflti  Turpe  Reoi  emptà  miferoi  defendere  Un- 
nui  , con  che  viene  a defedare  la  lórdi-  gua  , 

dezza  di  quelli , che  avvilifoono  gl’  Uffi-  Quoti  faciat  magnai  turpe  Tribunal 
zj , e fe  fteffi,  chiedendo  regali  da’Clien-  opri . 

ti . Mà  , perche  1’  avarizia  ogni  giorno  Sopra  tutto  , per  rimediar  agl’  incon-  6 
più  crelcea  , non  meno  di  que’tcmpi  , di  venienti  , fu  ordinato  a’Magiftrati , che 
quello  fucceda  nel  no  tiro  Secolo  > Ma-  fi  afteneffero  da  condurre  nelle  Provincie 
crobio  (c)  ripiglia.  Occafione  Saturnalium  le  loro  mogli  , affinché  non  fuccedeflè  , 
per  avarìtiam  a Clicntibus  ambitioiè  mu-  che  fermin  e in  avaritiam  fuapte  natura  pro- 
nera exigebant  . Sed,  cum  id  onm  tenuti-  penfa  , potentia  fubaixa  , Provinciale s ex- 
rei gravare t , Publiciui  Trtbunus  Plebti  , pii  area  t ; poiché  come,  fàtirizando,  can- 
legem  tulk  , ut  non  nifi  Carri  Dittiribui  tò  Giovenale  (b) . 

mijfttarentur  , Marziale  però  ( d ) vuole  , Si  nullum  in  Conjuge  Crimea 

che  tali  doni  fodero  di  quelli , die  a’  no-  Necper  conventm  , nec  cuntìa  per  Oppi- 
ati giorni  fi  fanno  agl’ofpiti  , da  curvi! 

Omnii  in  hoc  gracili  xeniorum  turba  Iti  Unguibui  ire  parat  , nummo i raptura 
bello  Celano  . 

Conftabit  nummi s quatuor  empia  tibi  . Mà  i donativi , di  cui  fi  tratta  nel  prc-  7 

fe  a- 


(»)  %.dtreru/f.  eap.l.  (b  ) lib.f.  tp.14.  ( C ) hb.  I.  Salumai.  cap.f.  (d)hb.l  ).  ffór.V. 

( e } Vitrttv  alrebìutì.  lib.6  .rap.p.  ( f ) rulla  I.  Umt,  C,  Trodoj.  hb.  1 1 . til.il . 

( g ) tuli*  l.i.ff.  do  off'.  Protoni \ ( b ) Sé  tir. 
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lènte  Capitolo  , non  furon  conosciuti  , 
che  /otto  nome  di  ftrene  , come  in  alcu- 
ni luoghi  chiamatili  tuttavia  ; benché  ge- 
neralmente , quando  da’  fuperiori  li  dan- 
no agl’  inferiori , lien  dette  mance , quan- 
do partano  tra  perfone  eguali , ò dagl’ in- 
feriori a’ Superiori  le  gli  dia  il  titolo  di  re- 
gali . Ulpiano  , perche  interpretando 
quelle  parole  del  Tefto  (a)  . Divina  Se- 
renitatii  nojìrte  marni  concia  Confequi  fola- 
ria , volle  chiamarle  premi , ò mercedi 
di  fatica , ne  fu  riprefo  da  Cinulco  appref- 
fò  Ateneo  (b). 

S Ne’primi  tempi , come  abbiam  veduto, 
le  ftrene  in  altro  non  conlifteano,  che  in 
Verbena  , prefa  in  un  bofeo  confécrato 
alla  Dea  Strenua  . Il  popolo  , fèmplice  , 
e fuperlliziofò  , credendo  , che  quell’erba 
averte  virtìi  di  dar  fòrza  , c conlérvar  la 
falute  , avea  per  quella  molta  venerazio- 
ne . I Druidi  delle  Gallie , avvicinando- 
li il  tempo  , di  far  la  cerimonia  , anda- 
vano a prenderne  ne’  Bofchi  Sacri  : indi 
ne  fàceano  la  diftribuzione  al  popolo,  che 
ricevendola  per  un  dono  de’  Dei  , la  con- 
fervava  come  colà  meravigliofa  . Il  cita- 
to P.Tourneminc  vuol , che  fòrte  prelà  in 
memoria  dell’Albero  della  Vita , pianta- 
to nel  Paradilò  Terreftre  ; e che  que’ Sa- 
cerdoti , da  fcaltri  Ciarlatani , fe  ne  lér- 
viflero  , per  accreditar  i loro  Sacri  Bo- 
fchi, a cui  attribuivano  tutta  la  virtìi . Il 
nome  della  Dea  Strenua  conférma,  quan- 
to li  dice  dell’origine  di  tal  fuperftizione  ; 
£d  hà  qualche  fimilitudine  con  la  Voce 
Ebraica  Elobim  , che  lignifica  Dio  forte  , 
Dio  della  fòrza  ; termine  ufato  da  Moi- 
sè  ne’primi  Capitoli  della  Geneli , quan- 
do parla  dell’Albero  della  Vita , dall’On- 
nipotenza porto  nel  Paradilò  Terreftre  . 
Col  variar  de’  tempi  , variando  i coftu- 
mi  , s’ introduflè  ancora  la  varietà  delle 
ftrene  , e particolarmente  tra’ Romani  , 
che  , divenuti  men  groflòlani , polla  in 
non  cale  la  cerimonia  della  Verbena  , 
fpcrimentata  vana  , ed  inutile  , introduf- 
fero  il  coftume  , di  regalarli  vicendevol- 
mente di  una  fpecie  di  pomi  lécchi , det- 
ti cariote  , miele  , dattili  , ed  altri  frut- 
ti , da  quel  popolo  fobrio  , e frugale,  fil- 
mati cibi  i più  prezioli  . Ciò  ficcali , al 


dir  di  Lipenio,  Spon , e molti  altri  Scrit- 
tori , come  per  una  fpecie  di  augurio  di 
dolcezza  del  nuovo  Anno  ; allulione  ca- 
vata da  un’ingegnolò  penliaro  di  Ovidio , 
allora  , quando  , ricercando  , perche  a 
que’ rullici  regali  fi  aggiugnertè  una  certa 
moneta , in  cui  da  una  parte  vedeali  /col- 
pita la  tefta  di  Giano  , dall’altra  la  figu- 
ra di  un  Naviglio  : moneta  la  più  anti- 
ca , che  li  trovi , finge  , che  Giano  così 
rifponda 

O tjuàm  te  fallunt  tua  fecula  , dixìt 
j Qui  nife  mel  fumpta  , dulcius  effe 
futa i . 

Vix  ego  Saturno  , quemquam  , regnan- 
te , videbam 

Cujut  non  animo  dulcia  lucra  forent. 

Tempore  crevit  amor  , qui  nunc  ejl  fum- 
mus  baie ndi , 

Vix  ultra  , qui  jam  progrediatur  ba- 
bet . 

Ed  è verifimile  , che  allora  que'frutti  9 
ferviflèro  per  regalo  preziofo  , perche  fil- 
mati , come  oggidì  fi  fe  del  Cioccolato  , 
che  altro  non  contiene , che  Cacao,  Vai- 
niglie  , e Zucchero  , da  Errico  Stobeo  , 
nella  fua  dottirtìma  Dirtértazione  , con 
gran  ragione  chiamato  Jndicum  Netìar  . 

Da  Tomaio  Gageo  Panacea  , & Vnhier- 
falii  medicina  ; in  Europa  , come  oflérva 
il  Cardinal  Brancacci  nel  fuo  erudito  Dia- 
tribe de  Cbocoìatis  ufu  , conofciuta  fòla- 
mente  da  cento  ottantacinque  Anni  in 
quà , in  congiuntura  della  conquifta  del 
Mcflico  , di  dove  fu  trafportato  da  un 
Soldato  . Ma  è anche  da  credere  , che  , 
crefcendo  poi  il  lurto  , e la  mollezza  Ro- 
mana , a proporzione  della  fua  potenza 
crefcefle  ancora  il  valore  de’  regali , come 
tuttavia  fuccede  ; nè  dobbiamo  meravi- 
gliarci , che  tal  coftume  , tanto  antico  , 
fia  sì  collante  , e generale  , mentre  ve- 
diamo , ertèr  ridotto  ad  una  Specie  di 
traffico  . Il  dare  , per  ricevere , è un  at- 
to tanto  naturale  , che  l’avarizia  non  hà 
motivo , di  opporli  ad  una  tale  fpecie  di 
contratto  , benché  Spacciato  per  Virtù  di 
liberalità. 

Dopo  che  il  governo  della  Republica  iq 
da’  Rè  , Conlòli , e Dittatori , fu  paflà- 
to  ne’  Ceferi  , l’ ulò  delle  ftrene  da’  frutti 

palsò 


( a ) mlU  I.\.  jf.  eie  com.  pedi, 

( b ) Ut.  j.  dìpacjépbijt.  tap. io. 
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pafsò  in  co  le  di  molto  valore  , non  folo  I nia  , dove  quel  Rè  , quando  è SpoCo 
tra’ privati,  ma  il  Senato  dello,  ed  il  cor-  dando  lotto  il  Baldacchino  , in  publica 
po  della  Città  ne  facea  1’  odèrta  al  Re-  Anticamera  , riceve  i donativi  , confi- 

fnante  Monarca  , come  al  Padre  della  denti  per  lo  piti  in  fmifurari  vali  d’  ar- 
’atria  . SuppUcum  per  te  fortuna i erigi,  gento  , da  tutte  le  Città  , e Perlònaggi 
mus  ( 13  legge  in  Calfiodoro  (a)  Kalendii  principali  del  Regno  , che  , prelcntando- 
Januariii  ajfatim  dona  largimur  , & lati-  li , gl’accompagnano  con  eleganti  orario- 
ria  publica  militia  tua  eft  . Codumc  , ni  latine  , a cui  quel  Monarca  la  rifpon- 
che,  le  crediamo  a Corippo  Adricano  (b)  dere  nel  medemo  idioma  dal  Palatino  di 
fu  comune  anche  a’  popoli  Orientali  ; Lublino  , Cancelliere  del  Regno  . 
mentre  in  Codantinopoli  Tiberio  , Uomo  torbido  , e fanguina-  i j 

Dona  Kalendartim  , quorum  ejl  ea  cu-  rio  , biafmando  le  buone  , e familiari 
ra  , paratane  inalbine  di  Augudo,  ne’pri mi  giorni  del- 

Ojficia  l’Anno,  per  eli  merli  dal  dare , e ricever 

il  In  Roma  , da  quello  pollo  compren-  i regali  , li  adontava  dalla  Corte  . Anzi 
der  da  Svetonio  ( c ) il  primo  Imperato-  il  f'uo  umore  ipocondriaco  , fe  crediamo 
re,  che  ricevedè  tali  regali , fu  Augudo,  a Svetonio  nella  di  lui  vita  ( d)  arrivò  a 
mentre  di  quel  tempo  , e non  prima  tro-  légno , che  proibì  anche  agl’altri,  il  dar-  * 
vo  che  il  citato  Scrittore  , dopo  aver  det-  li  non  meno  , che  il  riceverli  , dopo  le 
to  , che  omnet  ordine i in  Lacum  Currii  Kalendc  di  Gennajo  . Quotidiana  ofcula 
quotanti  ex  voto  prò  falute  ejus  ftipem  ja - probibuit  edicìo  ( come  hò  detto  nel  Capi- 
ciebant  , foggiugne  immediatamente  . tolo  del  Bacio  ) : ftem  ftrenarum  commer. 
Item  Kalendu  Januariii  frenane  in  Capi-  cium  ne  ultra  Kalendat  /anuariai  exerce- 
tolio  , etiam  abfenti  ; ex  quii  finn  ma  pre-  retar  . Da  che  comprendo,  che  d dovef- 
liofifjtma  Dearum  fimulacra  mercato t , vi - lé  ulàr’ anche  in  altri  tempi  ; come  nel 
catini  dedicabat  ; ut  Apollinem  Sandalo-  nodro  lécolo  li  là  per  il  primo  giorno  di 
rium  , tS  hvem  Tragedum  ; perche  tut-  Agodo  . Marcello  Donato,  sii  tal  propo- 
to il  denaro  , che  li  retraea  da  que'dona-  lìto,  luppone  una  contradizione  trà  Dio. 
tivi , veniva  impiegato  in  darne  de’Dei,  ne  , c Svetonio,  mà  io  non  ve  la  trovo; 
che  colloca  vanii  in  varj  luoghi  della  Cit-  mentre  l’ultimo  di  quelli  Scrittori. parla 
tà  , di  cui  trà  le  altre  li  vede  la  léguente  di  ciò,  che  lèguì  nel  principio  del  gover- 
Ilcriz.ionc  no  di  Tiberio  , l’altro  del  rimanente  del- 

lmp.  Ctcfar  Divi  F.  Augujìui  la  di  lui  vita  . Caligola  , imitando  Au- 

Pontifex  Maximut  gudó  , proléguilce  Svetonio(e).  Edixit , 

Imp.XlIl.  Cof.XI.  Trib.Pot.Xl.  <3  fìrenai  , ineunte  Anno  , [e  recepturum. 

Ex  fìrpe  ftetitque  in  vefiibulo  Kalendu  Januariii  , 

Quam  Popolili  Rimaniti  ad  captandat  fìipes  , qua!  , pieni!  ante 

Anno  novo  abjenti  contidit  eum  manibus  , (3  fmu  , omnìi  generi!  tur-  ; ; 

Nerone  Claudio,  Drufo , T.Qiùntio  Crifpino  ha  fundebat  . Claudio  lèguitò  I’elémpio 
Co/i,  di  Tiberio  . Quelli  però  al  dir  di  Svcto- 

V alcuno . nio  (/)  fuperbo  non  men  che  ipocon- 

il  Quelle  parole  etiam  abfenti , mi  dan-  driaco  . Confueverat  quadruplum  , & de 
no  motivo,  di  odèrvare  , che  quel  Pnn-  manu  redderc  ; Sed  ojfenfui  interpellar l 
cipe  , quando  non  fi  trovava  in  Corte  , fe  toro  menfe  ab  Ut  , qui  potejlatcm  jui 
volea  , che  i regali  li  portalfero  nel  Ve-  die  fefto  non  babuijfent  , ultra  non  red- 
dibolo  del  Palazzo  , e non  lolo  li  defide-  dtdit  . 

rava  da’Patrizj  , e Kavalieri,  ma  li  gra-  Mà  la  proibizione  di  Tiberio  ad  altro  i* 
diva  ancora  dalla  gente  di  balla  condi-  non  fervi  , che  ad  invogliar  le  altre  Na- 
- zione  . Quando  era  prelènte  , godea  ve-  zioni  , ed  introdur  l’ufanza,  che  gl’infe-- 
derfeli  prelèntarc  per  una  fpeeie  di  tribù-  riori  regalalfero  ì Superiori,  per  una  (pe- 
to ; come  a’  nodri  giorni  iègue  in  Polo-  eie  di  tributo . Riferire  Lorenzo  Beyer- 

link 


(*)  lìh.6.  Ep. 7-  (b)  dé  rthus  lu/Km.mmtr.  W.4.  ».±.  (c)  j 7* 
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JinK  ( a ) che  in  Inghilterra  gl’  inferiori  Kalendai  lamiarii  , in  qutbui  cantilena 
fanno  tal  forte  di  regali  a’  fuperiori  ; i quidam  , & commeffationei  , tf  ad  invi- 
principi  al  Rè  ; quelli  , che  le  ricevono  rem  dona  donantur  , quafi  in  principi » 
fogliono  contradonar  qualcofa  a’ Donato-  Anni,  toni  fati  augurio  . Ma  Spon  parla 
ri , affinché  i buoni  auguri  fieno  foambie-  lènza  fondamento  ; Lipenio  non  ha  ca- 
voli ; mi  fuppone,  che  in  Italia  i Signo-  pito  la  forza  delle  Dottrine  da  elfo  cita- 
li fidamente  diano  le  mance  agl’  infimi  , te; nel  Concilio  di  Auxerre  fi  legge.  Non 


l'opra  di  che  , come  fi  sà  , prende  un 
grolle)  errore  , mentre  vediamo,  che  per 
fegnp  d’amore  i fuperiori  le  danno  agiin- 
fimi ; quelli  a quelli  per  atto  di  venera- 
tone ; tra  gl’  Amici  fono  reciproche  per 
fógno  di  mutua  benevolenza  ; tra’Princi- 
pi  per  altri  fini , benché'  lòtto  vari  titoli , 
come  Ezechiele  Spanemio  ( b ) ci  fa  ve- 
dere , eflfer  fiato  praticato  tra’ Romani  . 
Pel  fui  aufpicia  Imperii  ; vel  die  Virilii 
Toga  dejlinatii  baredibm  data  , Pel  ado- 
ptato  aliundè  [uccejfore  declarato  Ctefare  , 
fiat  alti  ui  , aut  Qtttnqtitnnalibvi  , vel  de- 
cennalibui  Principii  ■ Liberorum  nuptiii  : 
folemniiui  vicioriarum  , aut  triumpborum  . 
Adventu  in  Urbem  , aliifque  id  genus  pu- 
titeti feftivitatibut  . E’ però  vero,  che  tra’ 
Romani  in  alcuni  tempi  a’  Clienti  fola- 
jnente  fu  permeilo  di  ularle  co’  Procura- 
tori , che  però  Marziale  ( c ) 

fior  linitur  fputo  latti  Cariota  Kalen- 
dit, 

ffuam  fert  rum  parvo  fordidus  affé 
dirai  . 

E più  chiaramente  ne’  feguenti  Ver. 

Aurea  porrigitur  Jani  Cariota  Kalen- 
dii  , 

Sed  tamen  hoc  munui  pauperii  effe 
folci  . 

15  Spon  efclama  con  grandi  invettive  , 
perche  tal  coftume  viene  ammollò  tra’ 
Criftiani  , per  efièr  fiata  cerimonia  Pa- 
gana ; Lipenio  pretende  fortificar  tal  fen- 
tenza  con  alcuni  palléggi  di  S.  Agoftino , 
e di  S.  Gio:  Crifoftomo  appoggiati  al  Ca- 
none X.  del  IV.  Concilio  di  Toledo  , ed 
al  Canone  primo  di  un  Concilio  di  Au- 
jterre  , celebrato  dell’Anno  588.  dove  a 
limili  regali  fi  dà  il  titolo  di  Diabolici , e 
pare  , che  la  loro  opinione  fia  anche  fon- 
data nell’  auttorità  delle  leggi  Canoni, 
che  , dove  cosi  fi  dilpone  . Non  0 l/er- 
veti!  dia  , qui  dir  untar  Ampliaci  , aut 


a ) Teste.  Vit  Uman.  V.Umilttsi , (b)  IV  pr aflént. 

0 ) urv-ìl «*■«•  f <0  rfir»  w.rj. 


licei  K ale  adii  lana  ar  ii  V croia  , aut  rer. 
tato  farete  , vel  flrenat  diabolica t obfer- 
vare  . Il  Padre  Sirmond  ha  pretefo  di 
provare  , che  in  vece  di  Vecola  , aut 
Cenato  , debba  leggerli  Pesala  , aut  rer. 
vola  . La  parola  Cervola  è veramente 
più  propria  , che  Cenato  , mentre  de- 
ve intenderli  delle  Cervette  , che  i Gen- 
tili offerivano  nelle  Kalcnde  di  Gennaio  . 

Ma  con  altrettanta  ragione  Lipenio  vuo- 
le , che  debba  dirli  Vitula  , non  Pelala  ; 
mentre  fi  dilcorre  di  traveftirli , per  pren- 
der la  fórma  di  una  Vitella  , ò Gioven- 
ca . In  Latino  ordinario  dovrebbe  dirli 
Vitulam  , aut  Cervolam  facete  ; ma  o fi 
fervo  , che  Virgilio  nell’  Ecloga  III.  hà 
detto 

Cum  faciam  Vitula  prò  frugibui 

Comunque  fi  fia  , sì  ne’ citati  Concili,  16 
che  nel  riferito  Terto  , non  fi  condanna 
il  coftume  , di  dar  le  mance  , ò doni  , 
azzione  innocente  ; ma  bensì  il  far  Ban- 
chetti con  Cantilene  fuperftiziofe , e Sa- 
grifizj  di  Giovenche  , ò Cervette  ; ficco- 
me  il  prender  la  figura  di  quelle  Beftie  . 
Non  ve  , chi  oli  follenere  , che  i regali , 
uniti  a’  làgrifizj , non  meritino  il  titolo  di 
diabolici  ; ma , quando  i regali  non  han- 
no che  fare  co’ làgrifizj  , non  fi  sà  vede- 
re , che  mal  ridondi  dal  praticar  gl’  uni 
lènza  gl’  altri  . Se  tutti  i riti  provenienti 
da’ Gentili  fi  doveflèro  eftirpare  , perche 
da  elfi  praticati  con  fuperftizione  , con- 
verrebbe proibir  ancora  l’acqua  luftrale  , 
perche  da’  Gentili  offerta  a Giove  ; rac- 
cender lumi  , e portar  pane  fopra  le  fe- 
polture;  il  difpenfar  legumi  a’poveri , per- 
che praticato  da  loro  con  fuperllizioni  ; il 
dir  buon  giorno  , e buona  fera  , perche 
quelli  lo  diceano  con  la  fuperftizione  de’ 
giorni  faulli  , ed  infàufti. 

Deve  conchiuderfi  per  tanto  , che  la  if 
mente  del  Concilio  follò  , di  eftirpar  le 
cerimonie  fuperftiziofe  de’ Gentili , come 

fu 


num.  jìjjirt. 
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fu  ordinato  nel  Tefto  (a)  dorè  fi  legge  , 
fi  quìi  ICalendai  lanuarii  rifu  Paganorum 
coltre  , vel  ali  quid  plus  itovi  facere  propter 
A/tnwn  novum  ; aui  menfas  , cuoi  lampa- 
dibus  , vel  eas  in  Domibus  preparare  , (S 
per  vicos  , & platea ; Cani  ore s , tì  Cbo- 
ros  ducere  prafumpjerit  , anatbema  fst  . 

• Ma  , rimailo  ciò  , eh’  è dannabile  , le 
mance  , ò regali  , devono  ammetterli  , 
come  leciti , cd  onelti  , come  furono  am- 
medi  dall’ Imperatore  Anaftafio  , che  (b) 
così  dilpone . Laudabile  , vitaque  bominum 
necejfarium  ojjicium  , maxime  principalibui 
pramiis  remunerar i ; ideoqtse  jubemus  , Vi- 
ros  Clari/jimos  Fifci  , prò  tempore  Patrono! 
fori  tua:  Celfstudinis  folemni  die  fejlivìtatis 
Kalendarum  lanuariarum  ipfsus  tantummodò 
Anni  , per  qttem  tale  perapmt  ojjicium  , 
inter  fpcEiabiles  Sacri  nojlri  Confssìorii  Co- 
mi tes-,  Divina  Se  reni  tal  il  nojlne  manu  con- 
ila confequi  folatia . 

jg  Tanto  piò  , quando,  come  ofierva  Lo- 
renzo Bey  eri  in  k (c)  /òpra  il  citato  Con- 
cilio IV.  di  Toledo , tali  mance,  ò regali 
fi  danno  a titolo  di  confèrvarlc  amicizie; 
Anzi  il  riferito  Beyerlink  vuole  , che  , 
chi  li  fa  in  onore  della  Circoncifioue  del 
Salvatore  , che  fi  celebra  in  quel  giorno  , 
acquilti  merito  , fèndo  già  fiate  abolite 
quelle  cerimonie  , che  , come  Diaboli- 
che , diedero  motivo  alla  publicazione  di 
Canoni  sì  rigorofi . In  Italia  però,  come 
vediamo  , nella  maggior  parte  de’pacfi  , 
in  vece  di  dar  le  mance  per  le  Kalende 
di  Gennaio  , da  tempo  remotiffimo  è fla- 
to introdotto  il  coflume  , di  ufàr  tal’atto 
di  generalità  per  la  fòlenmtà  del  Santo 
Natale  ; c con  gran  ragione,  mentre  quel 
giorno , in  cui  il  Mondo  tutto  hà  comin- 
ciato a godere  la  pace  , e la  tranquillità  , 
da’ fedeli  deve  eflèr  venerato  ogni  Anno, 
con  legni  di  giubilo  , di  gran  lunga  mag- 
giore , di  quello  da’fudditi  fi  fa  ne’ giorni 
natalizi  de’  Principi  , che  fono  folenniza- 
ti  , con  fèlle  , giochi  , e donativi  , che 
diede  giudo  motivo  a Sant’  Agoflino  (d) 
di  dire  ; Confederate  quxjo  , quando  ali- 
quii  homo  potens  , aue  nobili i natalem 
fuum  , aut  filii  fui  , celebrare  deftderat  , 
quanto  ftudio  ante  plutei  dies  , quicquid 


19  I 

in  domo  jua  fordidum  invenerit  , ordinai 
emundari  ; quicquid  ineptum  , & incon- 
gruum  , projicit  : quicquid  utile  , & necef- 
farium , pr-ecipit  exbiberi  : Domum  etiam  , 
fi  obfcura  fuerit  , dealbat  ; pavimenta  [ci- 
pii  mundat  , (S  diverfss  refperfa  flonbus 
adornantur  ; quicquid  etiam  ad  latitiam 
animi  , tt  corporii  delicias  pertinet  , orn- 
ai follici! udine  providet  . Coflume  , come 
fi  vede  , univerfàle  a’nodri  giorni , e con 
molta  religiofità  oflèrvato  da'Perfiani  , 
Romani  , ed  altre  Nazioni  riferite  dal 
Cenforino  de  dìe  Natali  ; da  Erodoto  , 
da  Ateneo  , dal  P.  Roa  nel  fuo  libro  V. 
de  Natali  [acro  , tì  propbano  ; da  Lin- 
debrogio  alle  Note  di  Cenforino  , dal  Pi- 
neda  De  rebus  Salomor.is  , e fi  vede  ne’ 
Tedi  (/)  . 

Lodevole  parimente  , contro  1’  opinio-  19 
ne  di  molti  , che  , come  fuperfluo  , lo 
condannano  , deve  dirli  il  codume  , di 
augurarli  vicendevoli  felicità  nelle  folen- 
nità  del  Santo  Natale  , ò della  Circonci- 
fione del  Salvatore  ; in  voce  trà  quelli  » 
che  fono  prelènti  , per  lettere  trà  gl’afi 
lènti  ; sì  per  le  ragioni  , che  rendono 
plaufibili  le  mance  , ò regali  , sì  anche 
perche  con  tali  complimenti  , e partico- 
larmente trà  quelli  , che  trovanfi  lonta- 
ni , gl’ uni  dagl’ altri  , viene  a farli  una 
fpecie  di  rinovazione  di  aleanza  , c d’ 
amore  , che  dopo  un  lungo  filen-  : 
rio  , anderebbe  in  dimentican- 
za , ò almeno  non  fi  fa- 
prebbe  , ove  fi  tro- 
vadóre quegl’ 

Amici  , 

che  padano  da  un 
luogo  ad  un’ 
altre. 
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(*)  e./Ffui/i.fJ.  (b)  I+.C.it  Advct  iivrrf.  Jud. 

( C ) T txtr.  Vit.  Umeut.  V.  bumanitat . ( d ) Strl.it  t imperi . 
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CAPITOLO  XVIII. 


per  premio  da  ogni  ibidato  di  quel  prefi- 
dio  meza  libra  di  farro  , ed  una  quarte- 
ruola  di  vino  , che  , lè  crediamo  a Pli- 
nio, confiftea  in  valore  di  pochiffimo  mo- 
mento ; mà  , coniiderata  la  penuria  del 


Degl  alimenti , ftipendj  , annue  pen-  mento  ; mà  , coniiderata  la  penuria  del 
Ctoni , e governi  di  Piax.%?  , ò Pro-  vivcre  > che  «li  quel  tempo  era  grandiflj- 
. • * r v*  LÌ ma  , fu  molto  (limato  ; mentre  ogni  iol- 

» confer,u  a <>'»cmr,u  d,  , ’ ner  onorar  Maii:0  . Dri^ffi  vo. 


LA  faviezza  Romana  , provida  dif- 
penfatrice  di  mercedi , rapendo  ben 


^ > ^ ono„r  Manlio  > vo. 
guerra  . lontanamente  di  ciò  , che  dal  Publico 

gli  era  flato  aflègnato  per  foftentamento 

LA  faviezza  Romana  , provida  dif-  della  propria  vita  (a). 

penfatrice  di  mercedi , rapendo  ben  Tale  efempio  pafsò  in  coftume  , di  j 
diftinguer , con  chi  fi  richiedelìèro  premj  difpenfar  certa  mifura  di  farro  a’  foldati , 
confiftenti  in  mera  gloria  , di  cui  apprefi  ch’cranfi  fègnalati  con  qualche  nobile  az- 
fo  parleremo  , con  chi  quelli , che  col  lu-  zione  . Da  quello  prefe  la  denominazio- 
ftro  della  gloria  portallero  fòco  beni  di  ne  di  Adorea  la  gloria  della  Vittoria  , 
fortuna  , in  certi  tempi  , & ad  alcuni  procedente  dalla  Voce  -rider  , che  altro 
benemeriti  difpensò  Corone  di  fiori,  d’er-  non  lignificava  , che  quella  fpecie  di  fru- 
ba  , e di  fronde , ò abbigliamenti  milita-  mento  da  noi  chiamato  farro  , per  tedi- 
li , ad  altri  alimenti  , annui  ftipendj  , monio  di  Fello  , anticamente  detto  Edor, 
poderi  ; ad  altri  Centurionati  , Prefèttu-  dal  Verbo  edere  , perche  , le  crediamo 
re  , Decurionati , Comunioni  di  Corti  . a Plinio  ( b ) i Romani  , per  lo  corto  di 
Accrefcea  talora  , ò diminuiva  i premj  , Trecent’ Anni  , non  fi  cibarono  , che  di 
a proporzione  dell’  accrelcimento  del  me-  farro  . I Turchi  , che  fanno  tutto  il  lo- 
rdo , e demerito  . Le  Ipoglie  tolte  a’  ro  Audio  , per  imitar  i Romani  , io- 
nemici  riponeanfi  in  parte  nel  publico  E-  glion  difpenrar  quantità  di  riio  , ed  altre 
rario  , in  parte  diftribuivanfi  fra’lòldati . oofè  ncccflàrie  al  vivere  , non  fò lo  a’  fol- 


a proporzione  dell’  accrelcimento  del  me-  farro  . I Turchi  , che  fanno  tutto  il  lo- 
rdo , e demerito  . Le  Ipoglie  tolte  a’  ro  Audio  , per  imitar  i Romani  , io- 
nemici  riponeanfi  in  parte  nel  publico  E-  glion  difpenrar  quantità  di  riio  , ed  altre 
rario  , in  parte  diftribuivanfi  fra’lòldati . oofè  ncccflàrie  al  vivere  , non  lòlo  a'  fol- 
Quando  quelli  pretendeano  , effer  flati  dati  , mà  anche  a’  Miniftri  de’  Principi 
defraudati  delle  porzioni  loro  dovute  , il  Stranieri  , come  vedremo  nel  Trattato 
loro  Capitano  dovea  renderne  conto  al  de’ Titoli . Dilatati  i Confini  deli Impe- 
Popolo  Romano  . rio  Romano  alle  piò  remote  Contrade 


loro  Capitano  dovea  renderne  conto  al  de’ Titoli . Dilatati  i Confini  dell’Impe- 
Popolo  Romano . rio  Romano  alle  piò  remote  Contrade 

L’ ufo  di  adeguar”  il  vitto  a’foldati , fu  della  Terra  allora  conofciuta  , i premj  , 
introdotto  dagl’Ateniefi  , che,  non  aven-  prima  ftimati  granditlimi,  quando  nonne 
do  forze  ballanti  , da  ftar’  a fronte  alla  rifultava  , che  un  frugale  vitto  , giun- 
potenza  Romana  , alimentavano  i vaio-  fòro  all’ampiezza  de’governi  dell’Egitto  , 
refi  , con  poco  difpendio  del  Publico  , dell’  Alia  , e d’altre  Provincie  di  limili 
nel  Pritaneo  , ò Granajo  publico  : luo-  eflenfioni  , dove  la  Rcpublica  , contro 
go  il  più  degno  della  Fortezza  d’ Atene  , le  buone  regole  della  politica  , permife  , 
dove  i Giudici , c Magiftrati  radunavan-  che  i Cittadini  Romani , alla  tella  de’lo- 
li , per  tener'i  loro  Configli  ; quivi , per  ro  Efèrciti  diveniflèro  si  potenti  , che  po- 
lègno  di  merito  grande  , difpenfavafi  il  teflèro  far  crollare,  e pofeia  ruinare  del 
vitto  a’benemeriti  della  Republica  , ono-  tutto  quella  gran  mole  , lo  di  cui  gover- 
re  sì  grande  , che  Socrate  , interrogato  no  divenuto  Monarchico  , gl’  Imperatori 
da’Giudici , qual  pena  a lui  foflè  dovuta  pretelèro  corregger  l’ eccello,  con  limitar 
volendo  far  pompa  del  proprio  merito  , lagiurifdizione  de’Governatori  delle  Piaz- 
rifpofe  ; d’eflèr’ onorato  con  premj  gran-  ze  , e delle  Provincie  a fogno  , che  non 
dittimi  ; cioè  , d’eflèr  alimentato  a lpefè  gli  reflafle  fperanza  di  leuoter  il  giogo 
del  publico  nel  Pritaneo  . In  tempo  , in  della  Sovranità,  lènza  efporfiad  una  inc- 
etti la  Republica  Romana  non  avea  an-  vitabil  perdita  di  fe  ftefii  - Mà  col  corlò 
cora  allargato  molto  i propri  confini , M.  degl’  Anni  , riconofcendofi  , come  pro- 
Manlio , avendo  liberato  il  Campidoglio  prio  , dò  , che  altro  titolo  non  avea  , 
dall’alfedio  , portovi  da’  nemici  , riportò  che  di  mera  beneficenza  de'Cefari , e mu- 
tan- 


ti (b)  fit.ll,  rtf.7. 
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tandofi  gl’ antichi  Titoli  in  quelli  di  Con-  hanno  facoltà  , di  difpenfàr  alarne  Iicen- 
tee  , Dticec  , Marche  liti  , Principati  , ze  di  portar  armi  . Quando  la  Repubhca 
e limili  , fi  vide  quella  Decadenza  dell’  è in  guerra  , ò deve  armare  per  geloiia 
Impero  , che  il  P.  Maimbourg  attribuì-  di  Stato  , fono  obligati  ad  affaldare  una 
fce  a non  vere  cagioni , come  altrove  ve-  Compagnia  di  Cinquanta  Cavalli  . La 
drcmo  . famiglia  Porto  è fiata  premiata  di  due 

4 Non  v’è,  chi  non  conofca , quanto  più  di  tali  Condotte  , concedè  al  merito  del 
perniciofo  fia  ad  un  Principe  il  vizio  dell'  Conte  Ipolito  , di  cui  fi  è parlato  nelTrat- 
avarizia  di  quello  della  prodigalità  ; Ogn’  tato  della  Nobiltà  ( b ) Dopo  lunga  ferie 
un  sà  , che  il  Prodigo  , rollando  privo  1’  una  prefentemente  vien’  occupata  dal 
di  beni  di  lòrtuna  , divien  ricco  di  Ami-  Co:Coriolano  , che  ne’ primi  Anni  fervi 
ci  . Il  Principe  , s’è  prodigo  , col  bene-  il  fuo  Principe  nel  Governo  di  Crema  : 
licare  acquifta  l’ affètto  de’fudditi  , che  Nella  guerra  col  Turco  in  Dalmazia  , in 
efpongono  volontieri  la  propria  vita  , per  qualità  di  Tenente  Colonnello  del  Reggi- 
difenderlo  . S’egli  è avaro  , fi  trova  fem-  mento  d’ Alemanni  del  Co:  Lodovico  San- 
are efpofto  a’  tradimenti  , perche  da  tut-  bonifàzio  , condulfe  una  Compagnia  di 
ti  è odiato  . Nullum  efi  vitium  tetriui  ava - Cento  Corazze  . Quivi , con  là  fua  gen- 
rit'ta  { dilfe  làggiamente  Cicerone  nel  II.  te  foftenne  la  ritirata  da  Ciclut  fui  fiume 
degl’  uffizj  ) prafcrtim  in  Principibut  , <3  Narenta  , efpofto  per  un  giorno  intiero 
Rcmpublicam  gubcrnantibus  ; bàiere  enim  al  tormento  del  Cannone  della  vicina  For- 
gutcjlui  Rcmpùblicam  , non  modo  turpe  efi  , tezza  . Fù  Governatore  di  Zara  ; e di 
Jed  [celeratum  efi  etiam  , & nefartum  . quel  tempo  fi  trovò  all’  allòdio  , ed  efpu- 
Sergio  Galba  , che  con  tanto  plaufò  fò  gnazione  di  Sing  , Caftelnuovo  , ed  al- 
acclamato  al  Trono  de’  Celàri  , da  chi  tri  luoghi  loggiogati  dal  valore  delle  Ar- 
non  1’  conofcea  , perdette  col  Trono  la  mi  della  Republica  , dove  diede  molti 
Vita  , per  avarizia  di  pochi  denari  . Tut-  faggi  di  fenno  , e d’intrepidezza  . Oggi- 
to  è vero  ; mà  ogni  Principe  deve  fape-  dì  , in  grado  di  Capitano  di  Cavalli  , 
re  , che  fi  fa  /chiavo  del  beneficato  , fc  ferve  parimente  il  fuo  Principe  in  Terra 
quelli  diventa  sì  potente  , che  dal  di  lui  ferma  , divenuta  Teatro  delle  armi , che 
arbitrio  dipenda  il  detronarlo  . Il  Re-  inondano  l’afflitta  Italia  . L’  altra  Con- 
giunte Monarca  della  Francia  , aven-  dotta  della  medefima  famiglia  è ritenuta 
do  ben  comprefò  la  verità  di  tal  maffi-  dal  Co:  Antonio  , defcendente  per  retta 
ma  , rimunera  , come  fi  diffc  nel  Trat-  linea  dallo  ftcflò  Co:  Ipolito  ; quegli  pa- 
tate della  Nobiltà  ( a ) la  virtù  de’ meri-  rimente  con  la  fua  Compagnia  fi  fa  co- 
tevoli  con  Penfioni , e Cariche  lucrofe  ; nofcer  degno  fucccffore  de’fuoi  maggiori . 
mà  che  non  pollino  dargli  gelofia  . Per  i Premia  altresì  la  Republica  i Tuoi  Ufi  j 
femplici  lòldati  , refi  inabili  al  maneggio  fiziali  benemeriti  ; conducendoli  a’  fucri 
delle  armi  , hà  fondato  un’  Ofpitale  , ftipendj  . Se  fono  conofciuti  capaci  di 
detto  degl'invalidi  ; quivi  a tutti  fi  affé-  Cariche  , li  promove  a’  Governi  delle 
guano  alimenti  ; chi  ha  abilità  per  qual-  fuc  molte  Fortezze  . Ne  fa  teftimonian- 
che  arte  , potendo  , fi  trattiene  in  quell’  za  , oltre  tant’altri  , il  Coloncllo  Anto- 
efercizìo  ; chi  del  tutto  fi  è refo  inutile  , nio  Parodili  mio  fratello  , che  , come 
non  lafcia  , di  trovarvi  il  vitto  . La  Re-  accennai  nel  Trattato  della  Nobiltà  ( c) 
publica  di  Venezia  , non  men  faggia  , dopo  fperimentato  fervizio  , fu  condotto 
premia  il  merito  de’Patrizj  con  decorofi  a’  publici  ftipendj  della  Republica  ; c nel 
gradi  ; altri  con  generali  ftipendj  . Ne  Corrente  Anno  è flato  promolTo  al  Go- 
jfanno  fede  le  Condotte  di  genti  d'  armi  verno  dell’  importante  Fortezza  di  Bre- 
conferite  a varie  famiglie  benemerite  del-  j fda  . 

la  beneficenza  del  Principe  . Sono  i Con-  Erra  ne’  principi  quel  Monarca  , che  6 
doctieri  una  fpecie  di  milizia  , la  più  ono-  non  sà  , fimili  guiderdoni  clfer  parti  ef- 
revole  di  Terra  Ferma  . In  tempo  di  fenziali  della  Saviezza  de’  Principi  . Chi 
pace  ricevono  congruo  emolumento  ; ed  . è quegli  , che  non  conofca  , che  , con 
Ateneo  Tomo  U.  | N rimu- 
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rimunerar  un  foggetto  , fi  chiamano  al 
Servizio  migliaja  d’ Uomini , che  , come 
faggiamente  olfcrva  Livio  ( a ) nibil  non 
uggrejjuri  funt  , fi  magna  conantibus  , ma- 
gna proemia  proponantur  . Chi  nel  proprio 
Dominio  sà  diftribuir'i  premj  , inoltra  , 
d’ intender  la  fòrza  della  Sentenza  di  quel 
Filolòfo  , che  , richieflo  a dire  , qual 
Republica  più  delle  altre  ftimafle  durabi- 
le , rifpofé  ; e am  , in  qua  fortibus  viri s , 
ac  meticulofis  congrua  utrìufque  redduntur  . 
I Principi  , avidi  di  dilatar”  i Confini  de’ 
loro  Stati  , e d’etcrnar’il  proprio  nome  , 
invitano  la  virtù  degl’  Uomini  Valorofi 
con  degni  guiderdoni  , danno  impulfò  a’ 
vili  , di  fàrfi  imitatori  de’ fòrti  per  timo- 
re dell’ infàmia  • Chi  dona  a gl’  immeri- 
tevoli , ben  fpeflò  fa  , che  la  virtù  de- 
generi in  vizio  . Chi  premia  i Virtuofi  , 
alimenta  nel  merito  la  propria  grandez- 
za . Ottone  , con  donar- , a chi  non  do- 
vea  , fece  degenerarlo  viltàj  il  Coraggio  . 
E dii  potea  dubitarne  , mentre  , come 
faggiamente  di  (Te  Saluftio  . Ubimatoi  pre- 
mia fequuntur  , baud  facile  quifquam  gra- 
tuito bonm  eji  . Celare  , con  le  giufle  ri- 
compenfe  , fece  diventar’  intrepidi  i più 
vili  . Nibif  in  rebus  bumanis  inqqualius  ef- 
fe duco  (Iafciò  fcritto  Xenofònte  in  Ciro) 
quàm  tì  fortem  , & tgnavum  tequalibus  pre- 
misi ornari  . Premio  , e pena  , dico  an- 
cora una  volta  , fono  le  più  potenti  Dei- 
tà de’ Principati  . Anzi  fono  le  bafi  fon- 
damentali , fòpra  di  cui  1’  Onnipotente 
ha  Itabilito  il  governo  dell’  Univerfo  . Si 
moftra  egli  rigorofo  , e févero  , in  cafti- 
gar  le  ofìèfè  , che  riceve  dagl’  Uomini  ; 
liberale  nelle  ricompenfo  . La  Scrittura, 
quando  parla  della  di  lui  giuflizia  vendi- 
catrice , gli  alligna  mifurc  cosi  riftrette  , 
come  fé  folle  medierò  fproporzionato  alla 
fua  natura  , ed  a’fuoi  ordinar)  Elércizj  . 
Quando  fi  tratta  di  perdonar1  i misfatti  , 
di  ricompenfar  le  opere  buone  ; di  coro- 
nar la  virtù  ; ce  lo  fa  veder  abbondante  di 
grazie  corrifpondenti  alla  fua  grandezza  . 
Ifaia  al  XL  sù  tal  propofito  ce  ne  fa  il 
Ritratto  , dicendo  . Ecce  Dominus  ve- 
jler  . Ecce  Dominus  Deus  in  fortitudine  ve- 
nie! , & bracbium  ejus  dominabitur  . Ecce 
merces  ejus  cum  eo  , & opus  illiut  ccram  il- 
io : ficut  Paflor  gregem  fuum  pafeet  , in 


bracbio  fuo  congregabit  agno s , & in  finn  fuo 
levabit  , foetas  ipfe  portabit  ; ma  foggiugnC 
immediatamente  . .fj uis  menfus  ejt  pugiìlo 
aquas  , & Calai  palmo  ponderavit  ? elpri- 
mendo  lòtto  nome  d’acque  le  afflizioni  , 
le  ricompcnfè  lòtto  nomedi  Cieli , leune 
con  mano  tenace,  le  altre  con  tutta  l’am- 
piezza della  fua  magnificenza . 

CAPITOLO  XIX. 

Di  var  j premj  militari . 

ASfegna  Ariftotile  , come  fi  dille  , 1 
tra  le  altre  fpecie  dell’  onore  ac- 
quiftato  varj  premj  , ne’  Combattimen- 
ti , e giochi  rilérvati  a’ Vincitori  , a fine 
di  dillinguer  con  quelli  la  virtù  de’fòrti  , 
ed  eccitar  gl’  animi  degl’ altri  , a divenir 
loro  emoli  . Ne’lécoli  più  remoti  comin- 
ciofli  dal  diftribuir  Corone  d’ erba  , e di 
fronde  d’  alberi  , furono  poi  introdotte 
armature  militari  , come  lance  , fproni  , 
guanti,  abbigliamenti  di  Cavalli  , ed  al- 
tri ornamenti  di  fimil  natura  , giuda  la 
condizione  , ed  il  merito  del  Vincitore 
Il  perche  Virgilio  nel  V.  dell’  Eneide  fa  , 
che  Enea  di  (lingua  il  merito  de’  fuoi  più 
valorofi  con  varj  premj  di  fimil  natura  , 
e particolarmente  allora  , quando  così 
prende  a dire  . 

Tum  fatui  Ancbija  , cunfiìs  ex  more 
tocatis  , 

Vtfìarcm  magni  Preconi!  Voce  Cìoan- 
tbum 

Declarat  , viridique  advelat  tempora 
lauro  , 

Muneraque  in  Navet  terno t aptare  ju- 
vencos  , 

Vinaque  , <3  argenti  magnum  dat  ferre 
talentum 

Jpfis  precipuo!  dufìorìbus  addit  bono- 
Ttt  . 

Vitìori  Clamydem  auratam  , quam  plu- 
rima circum 

Purpura  Meandro  duplici  Melibea  cu- 
currit , 

Intextufque  puer  frondosi  regius  Idi 
Veloces  iaculo  Cervos  curjuque  fati, 
gat  . 

E poco  dopo 

At 
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At  qui  deindè  locum  tenuti  virente  fe-  mj  , con  difpenfarli  più  al  fautore  , che 
cundum  al  merito  , fi  principiò  inlènfibilmente  , 

Lavibus  buie  bamii  conjertam  , auroque  a convertirli  in  derifione , a Spefe  di  que’ 
trifora  Monarchi , che  , ufandonc  con  man  pro- 

Loricam  , quam  Dermico  detraxerat  diga  , fi  videro  anche  /oggetti  alla  mor- 
•pfe  tificazione  , di  vederli  ricufàti  ; b poco 

Vilior  apud  rapidum  Simoenta  Jub  Ilio  curati  almeno  da  Valoroli  . L'  onore 
ulto  eftrinfèco  è un  privilegio  , la  di  cui  prin- 

Donat  babere  Viro  , decur  , (S  tuta-  cipale  ertènza  rifulta  della  rarità  ( b ) 
mcn  in  armit  Cui  malut  e fi  nemo  , qui  bonut  effe 

Vix  Ulani  famuli  Pbegeus  Sagaci  [que  fe-  fot  eli  . 


rebant 

Multiplicem  , connixi  bumerir  : indutui 
at  olim 

Demoleu!  curfu  palante s Troar  agebat  . 

Tenia  dona  facit  , geminot  ex  are  le- 
botai 

Cymbìaque  argento  perfefìa  , atque  af- 
pera  fignii  , 

t La  grandezza  delle  maggiori  Potenze  , 
come  acceno/fi  nel  Trattato  della  Nobil- 
tà , anticamente  non  fi  acquiftava  , che 
con  tali  monete  , Sinché  quelle  furono  in 
filma  , ogni  Principe  dilatò  i proprj  con- 
fini , lènza  impoverir  il  fuo  Erario  . Trà 
le  mafiime  più  lodevoli  , che  oflèrvano 
i Scrittori  nella  Vita  di  Augufio  , come 
degna  d’  imitazione  , vien’  encomiata  la 
liberalità  de’ Principi  in  limili  ricompen- 
fe  ; la  parfimonia  con  quelli  , che  non 
fé  , ne  rendono  degni  . Galba  , per  ac- 
crelcet  la  filma  della  Corona  Civica  , vo‘ 
lendo  far  pompa  , di  aver  liberato  Roma 
della  tirannide  di  Nerone  ; e coli  aver 
difèlo  tutti  i Cittadini  , gloriofli  , che  il 
popolo  Romano  , adulatore  del  di  lui  ge- 
nio , fàccflè  imprimere  , in  una  medaglia 
quella  Corona  , con  l’Ifcrizzione  . S.  P. 
Q_R.  ob  C.  S.  , cioè  Senatui  , Populufque 
Rcmanus  ob  Civei  Servato!  ( a ) 
j Qual  Telbro  più  invidiabile  ponnoaver’ 

i Principi  di  quello  , de’  premj  vani  , e 
lènza  collo  , come  Corone  d’ erba  , ò di 
fronde  d’alberi  ; modi  particolari  d’ abbi- 
gliarli ; privilegio  di  entrar  in  Città  fò- 
pra  un  Carro  ; luoghi  particolari  nelle 
publiche  Adnnanze  ; prerogative  di  So- 
pranomi , e Titoli  ; d-llinzioni  nelle  Ar- 
mi ; e fimili  , per  ricompenlà  del  valo- 
re , e del  fangue  fparlò  , per  loro  fervi- 
zio  . Da  ehe  cominciofi  a confònder’i  prc- 

. Ateneo  Tomo  II. 


I Romani  , perche  veri  Maellri  della  4 
politica  , con  dillribuire  proporzionata- 
mente ornamenti  Conlòlari  , Pretorj  , 
Trionfali  , e limili  , di  cui  apprellò  fi  fa- 
rà menzione  , foggiogaron  tutto  , ò poco 
men  di  quel  Mondo  , che  loro  fu  cogni- 
to . La  loro  parfimonia  nel  dilpenfar  ta- 
li premj  fu  fi  grande  , che  Valerio  Pu- 
blicola  , quel  gran  lume  della  Romana 
Republica  , riconobbe  p«-  fregio  Angola- 
re la  permiffione  datagli  , di  poter  far’ 
aprir  di  fuori  le  porte  della  Cala  , fatta- 
gli edificala  fpelè  del  Publico  incontro  a 
quella  , ch’egli  fteflò  avea  rumato  , per 
liberarli  dall’  invidia  de’  Concittadini  ; 
quando  agl’  altri  non  era  concertò  , che 
aprile  di  dentro  . Subito  che  comincia- 
rono a mancar  i fondamenti  della  dilci- 
plina  militare  , premj  , e pene  , que- 
gl’ Uomini  , che  prima  clponeano  vo- 
lontariamente  la  Vita  , invitati  della  fpe- 
ranza  del  premio  ; quei  , che  alleneanfi 
da  operar  male  , trattenuti  dal  timore 
del  caftigo  , diedero  il  primo  crollo  alla 
Monarchia  , con  non  far  più  conto  di 
llatue  , Corone  , ed  altri  monumenti 
inventati  , per  accrefccr  la  riputazione 
de’ Vivi, e glerificar  la  memorie  de’ morti. 

I novelli  Maeftri  della  politica  , ve-  S 
dendo  calai  di  prezzo  una  l'pecie  di  pre- 
mio , perche  con  invecchiar  divenuto 
comune  a molti  , introdurtelo  fregi  , e 
Titoli  di  nuova  invenzione  , perfuafi  , 
che  la  novità  avrebbe  accrelciuto  il  lo- 
ro valore  . Dopo  che  le  Corone  di  quer- 
cia , di  alloro  , d’  ellera  , di  mirto  , e 
fimili , non  trovaron  più  fpaccio  , furono 
introdotte  quelle  d’  oro  , e d’  argento  ; 
/peroni  , medaglie  , Collane  , e Croci  . 
Maflìmino , per  teflimonio  di  Giulio  Ca- 
N i pito- 
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pitoiino  , militare 1 dabat  ludo!  , propefitìi 
pramiii  argentei!  , idefì  armìllii  , torqui- 
bai  , H bah  eoi ii  : Succederò  alle  orazio- 
ni le  Storie  , Ccfare  non  comprò  la  Tua 
grandezza  , che  con  lettere  di  Cambio 
confidenti  negl’  Annali  delle  guerre  de’ 
fuoi  tempi  ; il  di  lui  ingegno  , facendo 
Elogi  de’  valorofi  , confermò  quell)  nel 
defiderio  , di  renderli  vie  piò  fàmofi  , 
obligò  gl’  altri  , a fparger’  il  proprio  lin- 
gue , a fagrificar  le  fidanze  per  il  di  lui 
ingrandimento. 

6 E’  interefie  de’  Principi  lo  fcriver’  ò 
far  fcriver  da  altri  le  proprie  imprefè  . 
Così  fi  rende  eterno  il  proprio  nome  , 
fi  dimoiano  i fucceffori  , ad  imitarli  , 
fi  rinvigorifeono  i fòrti  , e fi  obligano  i 
deboli  ad  operar  da  magnanimi  . Chi 
può  fcriverle  da  fe  deflò  , non  fi  curi  , 
come  didi  nel  Trattato  della  Nobiltà  , 
valerli  delle  altrui  Penne  , per  lo  più 
appaffionate  , ò mercenarie  , imiti  la 
Veneta  fàviezza  , che  non  là  incetta  di 
Panegiridi  ; vuole  , che  i fuoi  Patrizi 
ne  fieno  fedeli  Relatori  . E con  ragio- 
ne , poiché  efii  , che  meglio  d’ ogn'  al- 
tro hanno  le  giude  notizie  de’  motivi  , 
circodanze  , e fucccdi  delle  Guerre  , 
Leghe  , Tregue  , e Paci  , ponno  pu- 
blicarle  con  penne  , non  temperate  con 
1’  oro  di  que’  Principi  , che  , poveri  di 
merito  , col  mezo  dell’  adorato  metallo , 
pretendon  render’  immortale  il  loro  no- 
me , degno  per  altro  di  redar  fepolto 
col  Corpo . 

7 I Nobili  Veneti  fcrivono  gl’  Annali 
della  loro  Republica  , con  la  limpidez- 
za , che  fi  vede  in  quelle  di  Gio:  Bat- 
tida  Nani  , di  Gio:  Sagredo  , ed  oltre 
tante  altre  , nell’  ultima  del  Nobile  Ca- 
millo Contarmi  , e del  Senator  Pietro 
Garzoni  , efàttidimo  nella  Relazione  de’ 
fuccedi  tutti  della  Sacra  Lega  contro  il 
Turco  , mancante  folamente  nel  riferir 
le  lodi  dovute  al  merito  di  Pietro  Gar- 
zoni , fratello  dello  dedò  Scrittore  . 
Quegli  , quando  , dopo  aver’  efcrcitato 
con  tanta  fua  gloria  tutte  le  Cariche 
marìtime  , dovea  prender’  il  Camino 
verfò  la  Dominante  Patria  , per  goder- 
vi gl’  onori  preparatigli  nel  grado  Sena- 
torio , con  la  Porpora  dovutagli , come 
Confegliero  del  Principe  , per  premio 
de’  fuoi  lunghi  , e riguardevoli  fèrvizj  , 


volle  far  rifplender’  il  fuo  coraggio  nell’ 
allòdio  di  Negroponte  , dove  lafciò,  con 
eterna  fama  , la  vita , nell’aflàlto  delle 
nemiche  Trinciere- 

Ma  , quanto  il  vivente  Pietro  i fi*.  8 
to  fcarfo  di  lodi  verfò  il  defònto  fratel- 
lo , altrettanto  il  Senato  ha  voluto  , 
che  rifplenda  la  fua  modedia  nel  meri- 
to , con  aggiugner’  al  grado  Senatorio, 
ed  a quello  di  Confegliero  del  Princi- 
pe , dì  cui  trovava!!  già  fregiato  , l’- 
importante impiego  di  CommifTario  di 
Terra  Ferma  , con  auttorità  ampliffi- 
ma  fopra  que’  Rapprefentanti  della  Re- 
publica ; mà  da  efiò  efcrcitato  , con 
moderazione  , e giudizia  , degna  vera- 
mente di  un  Veneto  Patrizio. 

L’ufo  delle  Corone  non  fu  inventa-  q 
to  da’  Romani  , rioonofee  i fuoi  prin- 
cipi da’  tempi  di  gran  lunga  più  remo- 
ti . Libero  Padre  , come  fi  difié  nel 
Trattato  della  Nobiltà  , fu  il  primo  , 
che  ufàffe  quella  d’  Edera  , prima  di 
lui  tale  ornamento  era  rifèrvato  alle 
Vittime  de’  Sagrifizj  , agl’  Altari  , ed 
a’  fagrificatori  deffi  , come  fi  vede  da 
que’  Y’erfi  dell’  Oracolo  Delfico  riferiti 
da  Demodene  nell’  Osazione  , contro 
Midia . 

Imperio  Erecbtidii  nobii  Pandionii  Ur- 
bem 

Qui  colitit  , patrio  (t  fatiti I Jolemnia 
ritu  , 

Vt  memore i Bacchi  fitit  , latrane  per 
Vrbem 

Primitivi  Bromìo  cunfìi  fiat  vaili  , & 
idem 

Solvatii  grate s pajfm  fvmantibut  Arii 

Tempora  j, aerati s redimiti  riti  Coro- 
ni! . 

Perfco  pofda  , al  fuo  ritorno  da  io 
Candia  , ne’ giochi  Delfici  , da  eflò  idi- 
tuiti,  coronò  i Vincitori  con  la  palma  ; 
mà  la  Corona  col  tempo  , per  tedà- 
monio  di  Paufania  fu  mutata  in  un 
ramo  di  quell’  Albero  , fregio  rifèrva- 
to  a quelli  , che  tornavano  Vittoriofi 
da’  Conflitti  ; per  i giochi  Delfici  fu 
aflègnata  la  Corona  di  lauro  , divenu- 
ta pofeia  ornamento  particolare  delle 
pompe  Trionfali  , come  vedremo  nel 
Capitolo  Ultimo  di  queda  Seconda 
Parte  . I Capitani  , che  aveano  li- 
berato Piazze  da’  aflfedj  , fregiavan- 

fi  con 
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fi  con  Corone  compofte  di  gramigna  , un  Saldato  falvò  la  Vita  ad  un  Cirtadi* 
che  dovea  prenderli  nel  luogo  liberato  . no  , ed  uccile  due  nemici  ; ma  non  re- 
Plinio  ( a ) preférilce  quella  Corona  così  llò  padrone  de!  Campo  ; richiedo  in  tal 
alle  gemmate,  come  alle  auree  , vallari,  congiuntura  l’Imperatore  , a dichiarar  , 
murali  , rodrali  , civiche  , e trionfi-  fé  quegli  doverti  eflèri  fregiato  della  Co- 
li , perche  quelle  venian  dillribuite  da’  rona  Civica  , rilpolé  , ellir  giufto  , men- 
Generali  a’  Soldati  , ò da  quelli  ad  altri  tre  avea  falvato  la  vita  ad  un  Cittadino 
Soldati  ; mi  quella  fi  dava  dall’  Elircito  in  un  luogo  , sì  iniquo  , che  da’  valoroli 
al  Generale  , ed  anche  dal  Senato  , e combattenti  non  fi  era  potuto  ritenere  . 
Popolo  Romano  , come  feguì  in  perlo-  L’indulgenza  del  Principe  in  limili  ma- 
na  di  Fabio  Malfimo  , per  aver  liberato  terie  , benché  in  alcuni  cafi  ragionevo- 
Roma  artèdiata  da’  Cartaginefi  . Altri  le  , fa  , che  , facilitandoli  tempre  più  la 
ilimarono  più  delle  altre  la  Civica  , Conceflione  , diventi  a tutti  comune  , e 
comporta  di  fronde  di  quercia  , per  efléri  per  ciò  di  niun  valore  ciò  , che  un  tem- 
albero  , che  un  tempo  lòmminiflrò  vitto  po  fu  ftimato  fregio  il  più  preziofò  . La 
agl’ Uomini  ; òdi  leccio,  perche  fimile  corona  Murale  , comporta  d’oro  , con 
alia  quercia  , che  dal  Cittadino  liberato  punte  , che  parean  penne  , per  volar 
nel  Conflitto  dall’imminente  morte  veni-  fopra  le  mura,  davafi  dall’Imperatore  , 
va  preléntata  al  fuo  liberatore  . Mafu-  ò Capitano  Generale  , a quel  Soldato  , 
rio  Sabino  però  ( b ) foggiugnc  , che  , che  prima  d’ogn’  altro  era  folito  fopra  le 
per  meritarla  , non  ballava  , aver  fai-  nemiche  mura  ; e da  quella  parte  era 
vato  la  vita  al  Cittadino  , richiedeva!!  entrato  nel  luogo  allùdiate  . La  Cartren- 
ancora  , d’aver  ucrilò  il  nemico  , e non  fe  , parimente  d’  oro  , era  rilavata  al 
aver’  abbandonato  il  luogo  del  Conflitto  . primo  , che  per  forza  era  entrato  negl' 
Plinio  ( c ) riferendo  i privilegi  riférvati  , Alloggiamenti  nemici  ; Era  però  anche 
a chi  l’ottenea  , vi  aggiugne  altre  condi-  denominata  Vallare  , perche  vi  fi  vedea 
rioni  in  quelli  termini  . Quique  Patri*  il  légno  del  Vallo  , che  fi  facea  per  fòr- 
tnuroi  fcandeni  , aadentem  irrompere  occi-  tificazione  delle  Piazze  ( d ) 
dit  . Qui  Civrm  maluit  fervore  , quàm  bo-  Exacuunt  olii  Vallai  , furcafque  bicor- 
ftem  occidcre  . Vtque  eum  locum  , in  quo  fu  nei  . 

acìum  , obtineret  bollii  eo  die  . Utque  fer.  Quegli  , che  ne’  combattimenti  ma-  t * 
vatut  fateatur  ; alidi  Tcjìet  nìbìl  profint  ; ritimi  entravan’ i primi  nelle  Navi  ne- 
Vt  Civii  fuerit  . Auxiliii.  , quamvìt  Rege  miche  , comparian  fregiati  con  la  Co- 
fervuto  , decut  id  non  dant  . Nec  ere-  rona  navale  , ò roftrata  , anch’  erta  d’ 
jcit  borni  idem  , Imperatore  conftrvatore  , oro  ; a cui  gl’  Imperatori  alcune  volte 
quoniam  canditorei  in  quocumque  Che  fum-  aggiungnean  Colonne  rortrarc  , così  dette 
mum  effe  voluerunt  . Accetta  licet  uti  per-  da’  roftri  delle  Navi  , di  cui  Gkx  Ro- 
petuò  . Ludo!  ineunti  femper  affurgi  , fino  ( e ) primore  in  prora  exporreflior  , 
etiam  à Senato  , in  more  eff  . Sedendo  , & cunei  in  modum  acutior  nomea  babet 
jut  in  proximo  Senato  . Vacatio  munerum  d roflrii  avium  , ad  quorum  fimilìtudinem 
omnium  ipfi  , Patriquè  , & Avo  paterno  . fiebant  ; Unde  ro firata  navii  , & rojlra- 
Non  per  dò  L.Gellio  , Uomo  Cenfo-  ta  Corona  . Tali  infegne  veggonfi  /col- 
rio  , lalèiò  di  arringar’ in  Senato  , alEn-  pite  in  alcune  monete  antiche  , ad  ono- 
che  forte  dichiarato  , tale  onore  doverli  re  , di  chi  le  avea  meritate  . Di  molto 
al  merito  di  Cicerone  , per  aver  feoper-  altre  forti  di  Corone  fa  menzione  Na- 
to , e vendicato  la  Congiura  di  Catilina  . tale  Conti  nelle  fue  fpiegazioni  delle 
E Tiberio  derogò  anche  alla  condizione  , fàvole  , di  alcune  parleremo  nella  Ter- 
che  fi  richiedea  , di  non  averi abandona-  za  Parte  di  quello  libro  , delle  altre 
co  il  luogo  del  Conflitto  allora  , quando  nel  Trattato  de’  Titoli  prima  , poi 
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nell’  altro  delle  Armi  Gentilizie  , dove 
parimente  fi  parlerà  d’  altri  marchi  d’ 
onore  . 

1 1 Non  sò  , fé  debba  attribuirli  alla  faci- 
lità de’  Principi  in  conceder  tali  fregi  , ò 
alla  loro  fòrte  , non  men  di  tutte  le  al- 
tre colè  fòggetta  alle  vicende  ; sò  bene  , 
ed  ogn’  un  vede  , quanto  fieno  mancati 
di  ftima  quegl'  ornamenti  , che  una  vol- 
ta anteponeanfi  a’  più  preziofi  beni  di  for- 
tuna . Cosi  vediamo  , eflèr  fèguito  de’ 
fproni  , la  di  cui  origine  vien  riferita 
fino  al  tempo  di  Cerere  . I Romani  , 
dopo  aver  ufato  un  tempo  i fproni  , per 
far  punger  quelli  , eh’  eran  condotti  al 
fupplicio  , gl’  introdufléro  per  fregio  mi- 
litare : In  alcuni  tempi  furono  di  gran- 
dezza incredibile  . II  diritto  di  portar  ta- 
le ornamento  , ne’  fuoi  principi  , era 
riférvato  a’  Kavalieri  , c particolarmen- 
te in  Alcmagna  , dove  alcuni  gl’  tifa- 
vano d’  oro  , altri  d’ argento  , altri  di 
rame  , d*  ottone  , ò di  fèrro  , giuda  la 
permifiione  concedagli  dall’  Imperatore . 
Al  tempo  di  Federico  I.  il  maggior  mar- 
co di  nobiltà  confiftea  nel  privilegio  di 
poter  portar  le  armi . Quel  Principe  per- 
mife  a’  Mercanti  la  delazione  della  fola 
fpada  in  viaggio,  purché  la  portartelo  le- 
gata all’  arcione  della  fèlla  , ò al  cielo 
della  Carrozza  , per  difènderli  da’  ladro- 
ni , come  accennai  nel  Trattato  della 
Nobiltà  ; mà  gli  vietò  fèmpre  1’  ufo  de’ 
Sproni  . 

j j Quelli  , che  avean  facoltà  , di  portar 
i Sproni  d’oro  , 6 dorati  , eran  chiama- 
ti Equità  aurati  ; a’  quali  era  rifèrvata 
la  facoltà  , di  fregiar  d’oro  l’elmo  , e la 
fpada  , eran  diftinti  dagl’  altri  , detti 
Equità  ab  aureit  calcaribus  . Componean 
quelli  un’  ordine  particolare  in  Spagna  , 
dove  era  in  tanta  ftima  , che  non  ptea 
eflèr  conferito  , che  da  uno  di  que’  Prin- 
cipi , che  ne  foflè  fregiato  ; Il  prche 
volendo  le  Regine  farne  mercede  , face- 
an  far  la  Cerimonia  da  un  delegato  del 
medefimo  Ordine  . 

H II  diritto  di  prtar  1’  oro  ne’  Spro- 
ni è fiato  comunicato  prò  anche  ad  al- 
tri Kavalieri  , come  di  S.  Girolamo  , 
e di  Malta  . Tra  le  Cerimonie  , rich ie- 
lle in  occafione  di  tali  graduazioni  , fi 
trova  , una  eflèr  quella  , di  far  met- 
ter’ i Sproni  dorati  da’  altri  Kavalieri 


rofefli  , avuta  confiderazione  , che  lo 
prone  è fimbolo  della  fpina  ipungen- 
gente  , che  deve  eccitar’  alla  gloria  ; 
c che  1*  oro  , pilo  ne’  piedi  , denota 
il  di  lui  fprezzo  . Eran  diftinti  i fem- 
plici  Gentiluomini-  , conofciuti'  lòtto 
nome  di  Scudieri  , co’  Sproni  d’  argen- 
to . 

Negl’ultimi  tempi  cominciofli  a con-  15 
fiderar  tal  ornamento  , come  comu- 
ne , prche  la  nobiltà  tutta  era  obli- 
gata  , ad  ufarli  ne’  Tornei  , ed  altri 
limili  efèrdzj  , pr  afluefarfi  al  ma- 
neggio delle  armi  ; mà  ufàvanfi  di  ra- 
me , ò di  ferro  , materie  vili  in  com- 
parazione dell’  oro  , e dell’  argento  . 
Pafsò  pi  tal  privilegio  ne’  fucceflòri  , 
come  diritto  Ereditario  ; quando  nella 
fua  prima  iftituzione  era  fiato  confide- 
rà» , come  prfònale  , ed  unito  al 
merito  , di  chi  1’  ottenea  ; ha  dege- 
nerato finalmente  , come  ogn’  un  ve- 
de , a fimilitudine  degl’  Anelli  , ed 
altri  ornamenti  , di  cui  fi  è parlato 
nel  Trattato  della  Nobiltà  . Chi  ne’ 
tempi  andati  ufava  i Sproni  , lènza 
aver  facoltà  di  prtarli  , fi  cfpnea  al- 
pricolo  , di  vederfèli  ftrappar  da  dot 
lo  , come  a’  noftri  giorni  fi  è vedu- 
to praticar  delle  Croci  con  quelli  , che 
hanno  ofato  farne  pmpa  , contro  la 
difpofizione  de’  loro  Iftituti  . I Solda- 
ti , che  aveano  mancato  di  fède  a’  lor 
Comandamenti  , anticamente  veniano 
degradati  con  la  privazione  de’  Spo- 
ni , come  fi  praticava  pr  conto  dello 
fèudo  , e delle  armi  . Leggeli  in  una 
diflèrtaziane  fatta  fòpra  le  guerre  di 
Guftavo  Adolfo  , Re  di  Svezia  , che  , 
quando  fi  creava  un  Kavalicro  , ter- 
minata la  Cerimonia  , di  mettergli  i 
Sproni  , il  Cap  della  Cucina  del  Re , 
inoltrando  al  novello  Kavalicro  un  Col- 
tello , 1’  avvertiva  , che  fi  ricordaflè  , 
di  non  mancare  al  fuo  onore  , ed  al- 
la fedeltà  giurata  al  Princip  . Quan- 
do 1’  ufo  dclli  Sproni  era  in  fiima  , 
fi  praticava  , di  fofpenderli  ne’  Tem- 
pli , come  pr  una  fpecic  di  Vo- 
to ; coftume  praticato  prima  da’  Gen- 
tili , e pitia  tra’ Criftiani  ancora  . An- 
zi fi  vede  dalle  memorie  antiche  , che  i 
Cadaveri  de’ Kavalieri  fèpllivanfi  con  1’ 
ornamento  de’ fproni,  e quanto  più  quel- 
li , che 
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li , che  fi  trovavano  nelle  fepolture  cran  le  (palle  veri ò il  Calvario  , col  motto 
grandi  , altrettanta  era  l’idea  , che  fi  fbr-  F attui  eji  Principatus  fuper  bumerum  ejui  ; 
roava  del  Kavaliero  , appredò  di  cui  era-  fregio  da  Sua  Santità  deftinato  per  l’Am- 
no  fiati  collocati  : e però  tali  monumen-  bafriatore. 

fi  fervon  per  prova  di  antica  nobiltà,  co-  Mentre  il  Maeftro  di  Camera  metteva  18 
me  dilli  nel  Tomo  primo  di  quell’  Ope-  al  Papa  il  Rocchetto  , la  Mozze tta  , ò 
ra  (a)  ■ L’ordine  dello  fpron  d'oro,  quan-  Falda  , la  Stola  , ed  il  Camauro  , i Car- 
do vien  conferito  dal  Papa  , è ricevuto  dinali , precedendo  i Maeftri  delle  Ceri- 
con  (lima  grande  , anche  da’  piò  aualifi-  monie  , furono  introdotti  in  quella  Ca- 
cati perfonaggi,  come  fi  è detto  nclTrat-  mera  , ove  fi  poltro  a federe  fopra  Ban- 
tato  della  Nobiltà  (i)  e le  n’è  veduto  1’  chi  collocati  da’lati  del  Trono  , dando 
riempio  ne’  decorfi  giorni  in  perlòna  di  dalla  delira  i Cardinali  Colloredo , Sacri- 
Gioc  Francefoo  Morofino  , Ambalciator  pante  , Badoero,  Pamfilio  , Barberino  , 
Veneto  , fregiato  Iblennemente  di  tal  Or-  Altieri  , e Colonna  ; dalla  finiftra  Rubi- 
tene dal  Regnante  Pontefice.  no,  Paolucci  , Pallavicino,  Ottobono, 

2 5 Affinché  quella  Cerimonia  feguilfe  nel-  Grimani , e Priolo  . Quindi  Sua  Santi- 
la  forma  piò  decorala  , vi  furono  invita-  tà  , co’  fudetti  Paramenti  , accompagna- 
ti tutti  i Cardinali  , che  trovavanfi  in  to  da’  fuoi  foli  Famigliari , pafsò  a fodere 
Roma  , col  Carattere  di  Nobili  Vene-  fu’l  Trono  . Introdotto  pofeia  1’  Alliba- 
ti ; e furono  Colloredo  , Rubino  , Ba  feiatore , in  mezo  a due  Maeftri  delle  Ce- 
doero  , Pallavicino  , Pamfilio,  Ottobo  rimonie,  dopo  le  tre  genufleffioni,  pada- 
no , Barberino  , Altieri  , Grimani  , Co-  to  dal  lato  finiftra  del  Papa  , fi  mife  in 
lonna  , c Priolo  ; oltre  Sacripante  , e ginocchio , e vi  diede  fino  a tanto  , che 
Paolucci , come  Palatini  . Quelli  tutti , da  Sua  Beatitudine  gli  fu  data  la  Bene- 
in  Rocchetto  , Mantelletra  , e Mozzet-  dizzione. 

ta  , radunaronfi  il  di  4.  del  caduto  Otto-  Avanzatili  in  tanto  due  Cappellani  19 
bre  nella  danza  della  Congregazione  del  Pontificj  , nel  confueto  Abito  , prefe  1' 
Santo  Uffizio  del  Quirinale  per  quivi  at-  uno  la  fpada  nuda  ; l'altro  il  vaio  dell’ac- 
tendere  1’  ora  opportuna  . L’Ambafcia-  qua  luftrale  , con  1’  Afperforio  ; Indi  s’ 
rare  , privatamente  in  Carrozza  , a due  inginocchiarono  avanti  al  Papa  , che  , 
Cavalli  , accompagnato  da’  Prelati  Ve-  follencndo  il  libro  , e la  Bugia  due  Ve- 
neti , con  le  loro  Carrozze  , porrofli  pa-  frovi  Affilienti,  de’ quali  l’uno  fu  Ludo- 
rimente  al  Quirinale  ; giunto  nell’  An-  vico  Pico  de’ Principi  della  Mirandola  , 
ricamerà  de’  Nobili  , e Prelati  , afpet-  Patriarca  di  Coftantinopoli  , e Maeftro 
tando  l’ avvilo  , fi  pofe  a fodere  , tratte-  di  Camera  ; l’altro  Giufeppe  Vallema- 
nuto  da’Camcricri  fogreti , che  gli  fàccan  ni  , Arcivefeovo  di  Atene , e Maggiordo- 
Corona . mo  , foce  la  cerimonia  della  Benedizzio- 

17  In  una  delle  Camere  interiori , lòtto  il  ne  . Quella  terminata  , prendendo  Sua 
Baldacchino  , era  Hata  preparata  la  Sede  Santità  la  fpada  dalle  mani  del  Cardinal 
Pontificale  , fopra  una  Pradella  conTap.  Colloredo , il  piò  Anziano  tra’  prefenti  , 
peto  di  velluto  rollo  gallonato  d’oro;  due  che  l’avea  ricevuta  dal  Cappellano , con- 
fgabelli  da’  lati  , con  limile  ornamento  : fcgnolla  all’Ambafciatore  genuflellò , pro- 
fopra  un  Tavolino  il  libro  delle  Orazio-  ferendo  le  parole  . Accipc  pladium  ifium  . 
ni  , la  Bugia  , il  vaiò  dell’Acqua  luftra-  Indi  il  ConteftabiI  Colonna  , che  in  qua- 
le , l’ Afperforio , ed  oltre  la  Spada  , e Iità  di  Principe  del  Soglio  affiftea  alla  de- 
gli Sproni  d’oro  , una  Collana  , con  me-  lira  del  Papa  , cinfe  all’ Amba  feiatore  la 
daglia  parimente  d’  oro  appefa  , in  cui  fpada  , già  riporta  in  vagina  , dicendo  in- 
da una  parte  era  (colpita  l'effigie  del  Pa-  tanto  S.  B.  Accingere  gladio  tuo  . L’Am- 
pa  , dall’  altra  1’  Imagine  del  Redento-  bafoiatore  pofeia  , sfodrando  la  fpada  , 
re  , in  politura  di  portar  la  Croce  fopra  giufta  la  difpofizione  del  Cerimoniale , vi- 
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brò  tre  colpi , e fubito  la  ripolè  nella  va- 
gina . Il  Papa  allora  gli  pofe  al  collo  la 
> Collana  , e con  la  Spada  , di  nuovo  de- 
nudata , fece  fegno  , di  percuoterlo  tre 
volte  lopra  le  fpalle  , dicendo  intanto  > 
Eflo  mila  pacifica  , e gli  diede  un  leg- 
giero fchiafiò  . Quindi  i Marchcfi  de  Ca- 
valieri , ed  Aftalli,  Capitani  della  Guar- 
dia de’  Kavallcggieri , gli  accomodarono 
gli  (proni  ; Recitata  poi  l’Antifona  , e 1’ 
orazione  , l’ Ambafciatore  , ammelfo  di 
bel  nuovo  al  bacio  del  Piede  , ringraziò 
Sua  Santità  dell’onore  conferitogli  ; ed  il 
Papa  , con  la  folita  eloquenza  , gli  rifpo- 
fè  , aver  fregiato  volontieri  con  quel  Ca- 
rattere la  di  lui  perlòna  , perche  , oltre 
la  nobiltà  de’  Natali  , trova  n fi  in  ella  cu- 
mulate tutte  le  qualità  , che  fi  richieggo- 
no, non  (blamente  in  un  generalo  Ka va- 
llerò , ma  anche  in  un  vero  (oldato  di 
CriAo  ; Titolo  di  cui  molto  deve  gloriar- 
fi  un  Figlio  della  Republica  Vèneta,  che 
fà  profeilione  particolare  di  Propugnatri- 
ce della  Sede  Apollolica  : Virtò  ricono- 
feiuta  in  moltilfime  congiunture  fpecial- 
mente  nella  perlona  di  elio  Ambafciato- 
re , durante  il  fuo  minificro  , in  cui  hà 
dato  tante  prove  di  prudenza  , giufiizia  , 
fortezza  , temperanza , c deArezza  , che 
hà  meritato  le  piò  alte  lodi  dal  Mondo 
tutto  , da  Sua  Santità  autenticate  : fpe- 
rar  per  tanto  , che  , ficcome  egregia- 
mente hà  corrifpofio  fin  qui  con  le  azzio- 
ni  a ciò  , che  richiede  la  nobiltà  de’  Na- 
tali, e il  pelò  del  Mini  Aero  , cosi  fia  per 
far  rifplendere  in  avvenire  nella  propria 
perfona  il  fregio  novamente  meritato  , 
cioè  d’efièr  aferitto  alla  Milizia  di  CriAo, 
che  allora  fidamente  ricorre  alle  armi  , 
quando  fi  tratta  di  difèndere  , e propaga- 
re l’onore  , c la  gloria  di  Dio  : Aver  ri- 
fèrvato  tal  Cerimonia  al  giorno  della  glo- 
riola Natività  di  San  Francefco,  affinché 
fi  ricordi  d’ imitare  le  mirabili  gefia  di 
quefio  Santo  , di  cui  elfo  Ambafciatore 
hà  comune  il  nome  , ficcome  1’  hà  Sua 
Santità  ; e 1’  ebbe  il  Gran  Cardinal  Mo 
rofino , uno  de’ di  lui  Maggiori  , si  bene- 
merito della  Republica  Crifiiana  tutta  , 
r le  fue  gloriole  azzioni  compilate  dal 
D.  Stefano  Colmi  , che  il  Papa  giunfè 
a dire  , clfer  Aato  giudicato  vero  Soldato 
di  CriAo  , piò  per  merito  delle  proprie 
virtò  , e geAa  , che  per  la  Dignità  Car- 
dinalizia : Per  tanti  titoli  dunque  conchiu- 


fe  S.  B-  fperare  , che  elfo  Ambafciatore 
fia  per  corrifpondere  alla  fiducia  concepu- 
ta  , di  aver  aferitto  alla  Milizia  del  Re- 
dentore un  Uomo  , che  farà  per  fàrfenc 
conofcer  degno  . Indi  il  Papa,  depuAa  la 
Aola , palsò  alle  fue  Aanze  ordinarie  : L’ 
Ambafciatore  andodène  al  fuo  Palazzo  , 
dopo  aver  ringraziato  i Cardinali  , che 
parimente  fi  rcAituirono  alle  loro  Abita- 
zioni - 

Ma  , prima  di  paffiar  a dar  fine  al  pir-  to 
fente  Capitolo  , non  devo  tralafciar  , di 
far  riconolccre  al  Lettore  un  nuovo  fag- 
gio di  umiltà  del  Papa  . L’  Uffizio  , di 
cinger  la  (pada  al  novello  Kavaliero  , co- 
me abbiam  veduto  , prima  nel  Trattato 
della  Nobiltà  , ed  altrove  nel  prelènte  , 
fpetta  al  piò  degno  de’Laici  , die  trovin- 
fi  prefènti  alla  Cerimonia  ; il  perche,  fèn- 
do intervenuto  a quella  , di  cui  abbiam 
parlato  , D.Orazio  Albani  , fratello  ger- 
mano di  Sua  Santità  , affieme  con  Mon- 
fignor  Anni  baie  fuo  figlio  , tale  azzione 
dovrebbe  cftèr  Aata  rifèrvata  allo  Aeffo 
D.  Orazio  ; e tanto  maggiormente  avuto 
riguardo  all’elèmpio  di  limile  decorazione 
Arguita  in  perfona  di  Gioanni  Landò , pa- 
rimente Oratore  Veneto  , nel  Pontifica- 
to di  Alcliàndro  Vili,  in  cui  tale  Uffizio 
fu  efcrcitato  da  D.Antonio  Ottobono  Ni- 
pote del  Papa  . Ma  il  Regnante  Pontefi- 
ce è talmente  alieno  dalla  Carne  , e dal 
Sangue  , che  niente  piò  confiderà  il  fra- 
tello , ed  i Nipoti , benché  da  Sua  San- 
tità teneramente  amari  , di  qualfivoglia 
altro  (oggetto  non  conolciuto  : E la  mo- 
defiia  del  fratello  , e de’ Nipoti,  emulan- 
do l’eroico  efempio  del  Santo  Pafiore , fe- 
ce conofcerc  , eh’  erti  goderono  di  veder 
preferito  il  merito  del  ConteAabile  Co- 
lonna , contentandoli  loro  , d1  efièr  fem- 
plici  fpettatori  di  sì  AuguAa  Cerimonia  . 

Potrcbbono  sò  ta!  propofito  addurli  in- 
finiti  efèmpi  ; mà  , rifèrvandoci  a parlar 
di  molti  nel  Trattato  de’Titoli  ; di  altri 
in  quello  delle  armi  Gentilizie  ; confide- 
rata  una  Ipeciofità  , di  cui  appreffo  fare- 
mo menzione  , non  voglio  tralafciar  , di 
dire  intanto  , che  il  B.  Pio  V.  per  ricom- 
penfa  , e rimunerazione  de’  molti  (èrvizj 
predati  ad  elfo  Pio,  ed  alla  Sede  ApoAo- 
lica  da  Celàre  , Bernardino  , Fulvio  , 
Vincenzo , e Claudio  Meniconi  , Perù-  . 
gini  , creò  quefli  , ed  i loro  defeendenti, 
Militi  , e Kavalieri  Aureati,  Protonota- 
rj  Apo- 
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rj  Apoftolid  ( fèndo  Chierici  ) , c Conti 
Palatini  ; con  facoltà  , di  portare  per 
tutto  lo  Stato  Ecclefiaftico  , cosi  eflì , co- 
me i loro  fèrvitori  , e lavoratori  , lènza 
limitazione  di  numero  , quallivoglia  for- 
te di  armi , permeile  , così  a’Kavalieri , 
e Militi  Nobili , come  a 'Camerali  ; fenza 
richiederne  la  permiflione  , non  ottante 
qualfivoglia  proibizione,  ò Bando  in  con- 
trario . Di  più  gli  diede  facoltà  di  crear 
Notarj  , e Giudici  Ordinari  • Di  legiti- 
mar  ogni  forte  di  Baftardi  anche  Nobi- 
li , e Titolati  ; benché  di  coito  illecito  , 
e dannato  . Adegnando  per  Difènfori , e 
Confèrvatori  di  tal  privilegio  i Velar- 
vi di  Amelia  , e Narni  , e con  etti  il 
Vicario  del  Vefcovo  di  Perugia  ; impo- 
nendo pene  graviflime  contro  i contradit- 
tori . 

a Moltiflimi  fono  , come  ditti  , i privile, 
gj  di  tal  natura  , conceduti  da’Pontefici  ; 
mà  pochi  fono  in  ottèrvanza  , per  ettèr 
ecceflìvo  il  numero  di  tali  privilegiati . A 
quello  della  Famiglia  Meniconi  lòlamen- 
te  hò  veduto  , che  oltre  il  poflèflo  dell’ 
elocuzione  , in  cui  fi  trova  , a’noftri  gior- 
ni fia  flato  conceduto  il  mandato  De  oh. 
fervando  dal  Cardinal  Camerlengo  , come 
appare  per  Diploma  fpedito  per  gl’  Atti 
di  Domenico  Liberati  Segretario  della  Ca 
mera  Apoftolica,  il  dì  r 5.  Gennajo  r 699. 
ad  iftanza  di  Filippo  , e Celare  , fratelli 
Meniconi . E con  ragione  , poiché  , co- 
me dopo  molti  altri  , ottèrva  il  Celeber- 
rimo Girolamo  Palma  giuniorc  (a)  i pri- 
vilegi conceduti  per  rimunerazione  non  fi 
ponno  toglier  , lènza  commetter  ingiù  (li- 
zia  ; Anzi  dcvon’ ettèr  interpretati  larga , 
c favorevolmente  , mentre  non  fono  me 
ramente  gratuiti , ficchè  pollino  ettcr  ri- 
vocati  ad  arbitrio  del  concedente  ; mà  , 
fèndo  conceduti  per  rimunerazione,  e ri- 
compenfa  de’lèrvizj  predati  , pattano  in 
qualità  di  contratti  irrevocabili  (è). 
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CAPITOLO  XX. 


Di  varj  prem)  difpenfati  dà  Mo- 
narchi . 

TRà  fregi , che  recano  onor  grande  , 1 
a chi  li  riceve  , annovera  Ariftoti- 
le  , come  fi  diflè  , que’premj  , che  da’ 
Principi  grandi  vengon  dilpenfati  a per- 
fone  diftinte  per  luftro  di  natali  , e me- 
rito proprio  , confiderati  più  per  la  gran- 
dezza , e prudenza  , di  chi  li  dà  , che 
per  il  valore  della  colà  donata  . Onde 
con  ragione  di  quefti  può  dirli  con  Ovi- 
dio . 

prtefìantiffima  fempcr 

Munera  funt  , Aufìor  qu*e  pretiofa  fa- 
tti F 

La  faviezza  Romana  , di  cui  fu  mae-  1 
lira  la  povertà  , conduttrice  la  prudenza , 
quando  volea  premiar  la  virtù  , ed  ali- 
mentarci valore  , con  fregi  di  gloria  , fà- 
cea  batter  copia  grande  di  monete  , di 
metallo  d’opinione  , fopra  l’ incudine  del- 
la riputazione  col  marco  della  gloria . Co- 
sì ricca  di  tali  miniere  , benché  foarfèg- 
giante  d’oro  , e d’argento  , faziò  la  fete 
de’  magnanimi  , che  fàccan  pompa  , d' 
anteporre  i premj , che  ricavan  luftro  , a 
chi  gl’ottenea  , a’metalli  impiegati  , per 
eltinguer  la  fame  de' vili . Con  un  ramo 
d’alloro  léce  rilplender  le  fronti  degl’  in- 
vincibili . Con  una  Infogna  arricchì  una 
prolàpia  . Cori  Iè  acclamazioni  di  un 
Trionfo  pagò  le  più  importanti  vittorie  . 
Con  una  flatua  ricompensò  una  vira  , 
quali  divina  . Sinché  le  azzioni  Eroiche 
furon  premiate  con  erbe  , frondi,  accla- 
mazioni , ed  altri  Amili  guiderdoni , dif- 
penlàti  con  parfimonia , quella  Potenza 
divenne  fompre  maggiore  , fubito  , che 
cominciofii  a diftribuire  tal  forte  di  pre- 
mj con  mano  liberale  , ò a commutarli 
in  oro  , fu  veduta  la  di  lei  declinazione 
da  quelli  fletti  , che  1’  aveano  creduta 
eterna  . 

Mà  , lè  i Romani  perdettero  la  fouo-  3 
la  delle  vere  regole,  per  mantenerfi  gran- 
di , 


( a ) Attt%  Xf6.  num  23.  r/r??.  Iti 

(b  ) Merlin.  Pianateli  centrai».  Ver.  e.  54.  n.  4.  Vsl.l.  Trantbedin.  Confale  80.  ».  I a.  Copie  Colteti,  eentrev.  jj.  n.  48.  Voi,  ». 
T end  ut,  quo/l.&rtf.  Cioil , e. 45.  »,i  j.  Vel.l.  Moflriìi  dte.tyj.  *.4}  Q a fi  oli  renfuit.j  j.  ».  j. 
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(li  » perche  forfè  non  potcan  divenir  mag- 
giori , ò direm  meglio  , perche  l'onnipo- 
tente difpofitore  delle  Monarchie  avea  or- 
dinato , che  dalla  declinazione  della  loro 
Potenza  nafceflfero  altri  Principati  ; la 
fleflà  Divina  Onnipotenza  infegna  altre- 
sì a gl’altri  Monarchi  le  maffime  per  in- 
grandirli , con  difpenfàr  prcmj  , ftimati 
grandi  , perche  provenienti  da  Grandi 
Donatori  , come  Corone , Elmi  , Tito- 
li , Aggregazioni  alle  Regie  Famiglie  , 
Conceflioni  delle  proprie  Armi , ed  altri 
fregi  , di  cui  oltre  quello  qui  diremo,  ab- 
biamo già  parlato  nel  Trattato  della  No- 
biltà , c di  cui  fata  di  più  diftinta  men- 
zione in  que’de’Titoli , e delle  armi  Gen- 
tilizie . Di  gran  lunga  più  prezioli  degl’al- 
tri  fono  giudicati  quelli  , che  procedono 
da’  Sommi  Pontefici , perche  dal  loro  lu- 
cididimo intendimento  diftribuiti  a'  pio- 
pagatori  della  Cattolica  Religione,  a’Pro- 
fedòri  della  giuftizia  . Il  B Pio  V.  , vo- 
lendo premiar  il  merito  diCofmo  defe- 
dici , fregiollo  col  Titolo  di  Gran  Duca  , 
c fece  fcolpire  nella  di  lui  Corona  quelle 
parole  . Piui  V.  Pont.  Max.  oh  nimiam 
(iiletìionem  Catboìic * fidei  , , pr*- 

(ipnumijue  jujlitiie  jìudìum  donavìt  . Mà  di 
quello  al  Trattato  deTitoli  . 

4 II  fregio  della  Porpora  fi  rende  dcfide- 
rabile  , anche  a’Principi  di  fangue  Regio 
Che  ben  fpedò  le  ne  trovano  efclufi  , an- 
corché fé  ne  veggano  adorni  umili  Frati- 
celli , ofcuri  di  natali , mà  ricchi  di  vir- 
tù : bene  , che  , come  in  tanti  luoghi  fi 
è detto  , per  le  fiedò  , fénz’ altra  ricom- 
penlà  , è premio  fudicicntc  ; mà  , ficco, 
me  l’anima  , finche  Uà  unita  al  Corpo  , 
hà  bifogno  di  alimento  materiale  , non 
per  fé  fteflà  , che  a baftanza  fi  ciba  del- 
lo fpirituale  ; mà  per  il  corpo  , che  di 
quello  non  è partecipe  ; così  1’  Uomo  , 
che  deve  viver  per  la  gloria  della  Religio- 
ne , della  Patria  , de’ Congiunti  , degl’ 
Amici  , e della  medefima  virtù  ; deve 
anelar  a’ fregi  d’onore  , perche  nella  di 
lui  negletta  perfona  non  fi  vegga  priva 
della  fua  gloria  la  Religione  , la  Patria  , 
i Congiunti , gl’Amici , e la  virtù  fleflà . 
Mà  della  dignità  Cardinalizia  , e d’altre 
al  Trattato  deTitoli . 

5 Diremo  intanto  , che  il  Papa  , tra’ 


fuoi  molti  fregi  di  fìima  , nella  quarta 
Domenica  di  Quarefima  , dopo  la  meflà 
fuol  donar  la  Rofà  benedetta  a quel  Prin- 
cipe più  potente  , e più  grande  , che  di 
quel  tempo  fi  trovi  in  Roma  ; ò man- 
darla a qualche  gran  Principeflà  , b al 
più  benemerito  Principe  della  Chiefà  , 
chefolenniza  quel  giorno  oon  Inni  di  giu- 
bilo in  memoria  della  liberazione  del  pò- 
polo  Ebraico  dalla  fervitù  di  Babilonia  . 

Si  benedice  la  Rofa  , come  Regina  di 
tutti  gl’altri  fiori . 

Rofa  fior , odorcjuc  Diwm  , 

Hom'mum  Rofa  e fi  voluptai  , 

Decui  ìlla  grati arum . 

Come  tale  è confiderata  dalla  Sapienza  * 
fleflà  , dove  fi  legge  , Ccronemut  noi  ro. 
ftt  , e la  Chiefà  prende  quel  giorno  per 
figura  della  Comunione  del  popolo  fede- 
le , e dell’  allegrezza  de’  Crifliani  per  la 
proflima  folennità  della  Refu  rrezzione  del 
Salvatore  ( a ) . Il  Papa  fuol  far  la  Ceri- 
monia della  benedÌ7zione  nella  Camera 
de’  paramenti  ; Quivi  (landò  preparato 
un  piccolo  Altare  , con  due  candelieri  , 
Sua  Santità  , veflita  con  amitto  , cami- 
ce , cingolo  , Itola  , peviale  , e mitra  , 
recita  alcune  orazioni  proprie  ; Poi  unge 
la  Rofà  , comporta  d’oro,  con  balfàmo , 
e vi  pone  /òpra  del  mufehio  , come  cote 
corrifpondenti  alle  tre  fòftanze  del  Salva- 
tore , Divinità  , Corpo  , ed  Anima  : 
Col  mezo  del  balfamo  fi  unifee  il  mu- 
fehio all’oro , ficcome  col  mezo  dell’Ani- 
ma fi  unifee  il  Corpo  alla  Divinità  ; la 
natura  divina  è di  fottigliezza  tale  , che 
non  potrebbe  unirli  al  Corpo,  formato  di 
fango  , fé  non  vi  concorreflé  lo  fpirito  ra- 
gionevole . 

Terminate  le  orazioni,  il  Papa  dà  fin-  j 
cenfo  , e l’acqua  benedetta  alla  Rofà  , 
che  , mentre  fi  fanno  tali  Cerimonie,  fi 
trova  in  mano  di  un  Chierico  di  Came- 
ra Quelli  poi  la  confegna  ad  un  Cardi- 
nal  Diacono  , che  la  prefènta  al  Papa  ; 
Sua  Santità,  prendendola  con  la  finillra, 
dopo  averla  benedetta  con  la  deftra  , và 
all’Altare  , iortentando  i Cardinali  Dia- 
coni le  ertremità  del  Peviale  . Il  Papa  , 
quando  arriva  al  fàldiflorio , confégna  la 
Rofà  al  Cardinal  Diacono  , che  prima 
la  tenea , e quelli  la  reflituifce  al  Chie- 
rico 


( a)  dijv. ìnfyn. t^.x.  t.itpMt.  r«%. f.ft. ifa. 
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rico  di  Camera  , che  la  pone  lópra  l’ AI-  ~ 


8 Donandoli  ad  un  Principe  , che  fi  tro- 
vi prefente  , quelli  s’ inginocchia  a’  piedi 
del  Papa  , che  fa  la  Cerimonia  , dicen- 
do ; Accipc  Rofam  de  manibus  aofìrii  , 
qui  , licèi  immeriti  , locum  Dei  in  ferri i 
tenemui  , per  quarti  defignatur  gaudium 
utr'mfque  Hierufalem  , Triumpbantis  fcili- 
eet  , (3  militanti i Ecclefue  , per  quam 
omnibus  Cbrifìi  jidelibut  manifeftatur  fio!  ip- 
fe  fpeciojifftmui  , qui  ejl  gaudium  , & co- 
rona Sanlìorum  omnium  . Sufcipe  batic  tu 
dtlelìijftme  fili  , qui  fecundum  Seculum  , 
Nobili s , poteni  , ac  multa  viriate  pradi- 
tus  et  , ut  amplius  omni  viriate , in  Cbri- 
flo  Domino  nobilirerit  , tanquam  rofa  pian- 
tata fuper  rivo!  aquarum  multar  um  , quam 
gratiam  ex  fua  exuberanti  clementia  Cibi 
concedere  dignetur  , qui  efl  Trinai  , & 
Vnui  in  fecola  feculorum  . In  nomine  Pu- 
trii &c. 

g Tal  cerimonia  alcune  volte  fi  è prati- 
cata in  Cappella  , dopo  la  Melfa  . Ma 
nel  Cerimoniale  ( a ) fi  dice  , efTer  più 
conveniente  , che  il  Papa  la  feccia  nella 
Tua  Camera  , dopo  la  Meflà  , e cosi  ef- 
lèrfi  praticato  più  volte  . Quegli,  che  ha 
ricevuto  tal’onore  , dopo  aver  baciato  il 
piede  , c la  mano  al  Papa  , ed  averlo 
ringraziato  , portando  la  Rofa  in  mano  , 
viene  accompagnato  fino  al  Palazzo  della 
fua  abitazione  dal  Collegio  de’  Cardina- 
li , in  mezo  a’due  Diaconi  più  anziani  , 
dopo  gl’altri  Cardinali , ed  è circondato 
da’  Curfòri  della  Curia  con  le  loro  Ver- 
ghette  . 

•zo  Quando  il  Principe  , ò Principeffa  , a 
cui  tal  fregio  vien  deftinato  , non  fi  tro- 
va in  Roma  , il  Papa  , col  parere  de' 
Cardinali  , adunati  nella  fua  Camera  , 
commette  ad  un  qualificato  Perlonaggio, 
che  feccia  la  cerimonia  in  fuo  nome  . 
Venendo  felicitati  in  Modona  gli  Sponfi- 
li  del  Rè  de’  Romani  , prefentemente 
Imperatore  Auguflo  , con  Vilelmina  A- 
melia  , Principellà  di  Branfvvich  , e 
Luncburgo  , al  prelènte  Imperatrice  Re- 
gnante , dagl’ Uffizi  degl’inviati  di  varj 
Principi , e particolarmente  d’ Italia  de’ 
quali  alcuni  vi  fi  portarono  ancora  in  per- 
dona ; e frà  quelli  fu  cofpicua  la  compar- 
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fa  del  Cardinal  de’  Medici  , non  folo  in 
nome  proprio  , mà  anche  del  Gran  Du- 
ca fuo  fratello  , accompagnato  da  nume- 
rolb  corteggio  di  Kavalieri  , incontrato 
dal  Duca  di  Modona , col  Conte  di  V vin- 
dfgratz  , Inviato  Cefereo  , feguitato  da 
numero  grande  di  Tiri  a lèi . 

Avendo  rifòluto  anche  il  Papa  di  Ipe-  1 
dire  a quella  Maeflà  , in  qualità  di  Lega- 
to à Latere  , il  Cardinal  Bo neon! pagni , 
con  Breve  di  quello  tenore  . Cbarìjfm a in 
Cbrijìo  Filiar  No  fra  , Amelia  Ùngane 
Regina  Illufiri  , in  Romanorum  Reginam 
ciclite  Innocentini  Papa  XII.  Cbariffìma  in 
Cbrijìo  Bilia  Nojlra  . Salutem  , <3  Apo- 
Jìolicam  benedìliionem  . Ad  deferenda  Ma- 
jefìati  tute  Nofirte  congratulalionii  officia  , 
ob  initai  à te  cum  Cbariffimo  in  Cbrijìo  Fi - 
lio  Nojìro  Jofepb  Ungaria  Rege  Illufiri  , 
in  Romanorum  Regem  delio  , fplendidas 
Nuptiai  , felegimui  dilelium  Filium  no- 
lirum  Jacobum  , Titoli  Sanila  Maria  in 
Via  , Cardinalem  Boncompagnum  , Lega- 
tum  de  Latere  . Sani  , perfpelia  animi 
lui  benignitate  , Nobii  pollicemur  , te  li- 
benter  , ac  bonorifeè  excepturam  effe  eun- 
dem  Legatum  , quem  , tum  , ob  eximìas 
virtutei  , tum  ob  generii  Claritatem  , A- 
pofiolico  munfri  parem  effe  deprabendei  . 
Cteterum  eidem  , non  jecui  , ac  Nobii  , 
Te  fdem  b abere  prof  e Dà  cupimus  , dum 
libi  ì/nter-exprejferìt  Pontijicite  nojlrte  vo- 
luatatii  , qua  libi  profperum  in  Germaniam 
iter  , deindè  optata  fobolii  gaudia  , ac 
multam  demam  falicitatem  ab  omnium  bo- 
norum  largitore  Dea  , ajfduii  votii  enixi 
precamur  . Noi  interim  , quam  idem  Le- 
gami libi  deferet  ApoFiohcam  benediciio- 
nem  Majefìati  tua  amantijjimè  imperti- 
mur  . Datum  Roma  , apud  Sanili  am  Ma- 
riam  Majorem  . Die  9.  lanuarii  1699.  Per 
onorar  maggiormente  quella  Regia  Prin- 
cipeffa  , mandogli  la  Rofe  benedetta  , 
accompagnandola  con  altro  Breve  del  te- 
nore , che  fegue  : Cbariffìma  in  Cbrijìo 
Filia  Nofìra  Amalia  Ungaria  Regina 
Illufiri  in  Romanorum  Reginam  Eleliam  . 

Innocentini  Papa  XII. 

Cbariffìma  in  Cbrijìo  Filia  Nojìra  . Sa- 
lutem , (i  Apojìolicam  benedìliionem  . Au- 


<•)  U.l.fa  7.  Mf.J. 
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team  Rofam  , qua  inter  ipfai  Arai  ado- 
levit  , & Sacri  Fornii  odoribu i , ac  Ca- 
lefiium  beneditìionum  imbre  late  perfufa 
ejl , ad  Majefiatem  T uam  , tanquam  pra- 
cipuum  propenfa  nofìra  in  Te  voltatati! 
te/ìimonium  , per  manta  diletti  fila  Nojiri 
lacobi  Cardinali i Boncompagni  , de  Latore 
Legati  , mietere  decrevimm  . Hoc  vero  , 
non  tam  fignificari  tibi_  cupimus  Pontificie 
ergà  te  Cbaritatii  magnitudinem  , quàm 
calerli  quibufeumque  explicare  fiagrantiam 
earum  virtutum  , quibui  Te  ampliffimè  in- 
finiti am  Regium  Tronum  contendere  gra- 
tulami . Luculentiùt  boi  paterni  animi  no- 
firi  fenfus  libi  declarabit  idem  Cardinali!  , 
cui  proindè  plenum  fidem  adbibebii  , dum 
Noi  Majejìati  Tua  profperoi  rerum  eien- 
tm  ab  Autlore  honorum  omnium  Deo  pre- 
camur  , & Apojìolicam  beneditìionem  aman- 
tijfimè  impertimur  . Dalum  Roma  Apud 
Santìam  Mariam  Majorem  , die  9.  lanua- 
rii  169  9. 

Adempì  con  tanta  generalità  quel  Por- 
porato , a proprie  fpelè  , la  mente  del 
Papa , che  fi  farebbe  un’atto  d’ingiuftizia 
fe  fi  defraudaflèro  i lettori  della  Relazio- 
ne di  si  gloriofa  fpedizione  . Portatoli  il 
novello  Legato  , dopo  aver  celebrato 
Mefia  privatamente  , nella  Catedralc  , 
con  tutto  il  fuo  numeralo  lèguito  , reci- 
tovvi  il  fblito  Itinerario  . Nel  reftituirfi 
alle  proprie  ftanze  , verib  la  porta  della 
Gliela  , che  conduce  all’ Arcivefcovato  , 
fu  incontrato  dal  Cardinale  d’  Adda  Le- 
gato di  Bologna  , eternamente  gloriofo 
nel  fuo  governo  , e dopo  breve  compli- 
mento , partirono  infieme  allo  ftrepito 
delle  Trombe  , che  diedero  cenno  per  1’ 
incaminamento  del  corteggio  , coniò! an- 
dò i poveri  , che  trovavanfi  nel  Cortile 
Arcivclcovale  con  generalo  gettito  di  de- 
naro . Prccedeano  due  Trombetti , lègui- 
tati  da  tanti  Kavalieri  , che  si  per  il  nu- 
mero , che  per  la  nobiltà  , non  vo- 
glio lafciar  di  farne  individua  menzione  . 

Serviano  S.  E.  quattro  Velcovi  , e fu- 
rono Monfign.  Arcani , di  Comacchio  . 
Cavalli  , di  Bertinoro  Ralppni  , di 
Forlì  . Fontana  , di  Celèna  . Tutti  co’ 
loro  Cappellani , Camerieri , e lèi  Para- 
frenieri  per  ciafcuno  , con  nobiliflìme  li- 
vree . Due  Referendarj  ; l’uno  Monfig. 
Bonfiglioli  : l' altro  Monfig.  Mazzolani  , 
col  feguito  parimente  de’  Cappellani  , di 
lei  fiatò  eri  , e loro  mute  . Due  Protono. 


tarj  Apoftolici  ; Abate  Bovio,  ed  Abate 
Buoi  ; anch’elfi  con  le  loro  mute  , e fei 
parafrenieri  per  dalèuno  . L’Abate  Giu- 
ftiniano  Chiapponi , Maeftro  delle  Ceri- 
monie del  Papa  , con  due  Uomini  di 
cappa  nera,  e due  a livrea  . Vi  furono  in 
qualità  di  Camerate  , il  Co:  Ercole  Pe- 
poli  , con  due  mute  , Kavallerizzo  , 
Maeftro  di  Italia  , Segretario  , Maeftro 
di  cafa  , due  camerieri  , otto  fta (fieri , c 
due  cavalli  bardati . Matteo  Malvezzi  , 
e Carlo  Marefcalchi  erano  le  altre  due 
Camerate  , con  le  loro  mute  , lèi  ftaffie- 
ri , e due  cavalli  bardati  per  dalcuno  . 
Maggiordomo  fu  il  Marchelè  Ottavio  Pie- 
rizj , con  cameriera , e lèi  ftaffieri . Mae- 
ftro di  cantera  il  Canonico  Claudio  Go- 
zadini , con  cameriere  , e quattro  ftaffie- 
ri. Coppiere  i!  Marchelè  BerlingieroSam- 
pieri , con  quattro  ftaffieri . Cavallerizzo 
Maggiore  il  Conte  Gio:  Ratta  , con  ca- 
meriere , ed  otto  ftaffieri  . Tre  altri  Ka- 
valieri , cioè  il  Conte  Pietro  Fava  , Ka- 
valier  Codronchi  , e Giulèppe  Ghilèlli  , 
con  quattro  ftaffieri  per  ciafcuno  . Sei 
Gentiluomini , e furono  l’ Uditor  Gazo- 
li  ; Giulèppe  Benveduti  ; Canonico  Du- 
ranti , Segretario  ; Conte  Antonio  Ma- 
rioni ; Dott.  Francefco  Gazoli  , e Dott. 
Galvani , Arciprete  di  Vignola , con  due 
lèrvitori  per  dalcuno  . Teologo , Dott. 
Gio:  Ridollò  Caprara  . Segretario  de’me- 
moriali  Abate  Orioni . ConfèlTorc  P.  D. 
Paolo  Carminati  Barnabita . Dodici  Pag- 
gi , doè  il  Marchelè  Egano  Lambertini , 
Aurelio  Malvezzi , Co:  Francelco  Zam- 
beccari , Sebaftiano  Cclefi , Conte  Giu- 
feppe  Tatempach  , Antonio  Malvezzi  , 
Bonifazio  , Carbonefi  , Alberto  Gan- 
dolfi  , Kavalicr  Nicolò  Zanchini  , An- 
tonio Celefi  , Gio.  Paolo  Gandolfi  , e 
Ludovico  Carbonefi  , col  loro  P.  Mae- 
ftro Precettore  , Cameriero  , e due 
ftaffieri.  Primo  Scalco  Colonnello  Bon- 
compagni . Secondo  Scalco  Angelo  Bi- 
chi  . Elemofiniero  Don  Francefco  Pan- 
cotti . Scguiano  appreftò  il  Medico  , ed. 
il  Chirurgo  , con  due  lèrvitori  . Set- 
te Cappellani  ; Due  de’  quali  eferci* 
tavano  1’  Uffizio  di  Maeftri  delle  Ce- 
rimonie : Confèflore  della  Famiglia  . 
Sei  ajutanti  di  Camera  . Maeftro 
di  Cala  , con  tre  Miniftri  . De- 
pofitario  : Computifta  : Sottocompu- 
tifta  : Procancclliero  . Foriero  Maggio- 

re  ; 
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re  : Guardarobba  : Maeftro  della  Porta  : trarlo  ; e fubico  , che  fi  videro  , fendo 
Due  Corrieri , con  i'Infegne  di  S.  E.  Pif-  (celò  il  Duca  da  Cavallo  , cosi  il  Lega» , 
penfiero  : Maeftro  di  ftalla  : Marelcalco,  fi  rinovò  il  complimento  ; Incaminando- 
con  quattro  aiutanti;  Credenziere , e bot-  fi  in  tanto  i Kavalieri , ed  altri  del  legui- 
tiglipro  , con  quattro  aiutanti  ; Decano  , to  del  Duca  unitamente  con  quelli  del 
e Sottodecano  > con  trenta  Parafrenieri  , Legato  , due  per  due  , ftando  a delira 
c dodici  lacchè  ; Sci  cuochi . Trenta  eoe-  quelli  di  S.E.  il  Magiftrato  della  Città  fe- 
chieri  . Due  Iettighicri  . Otto  facchini  . ce  prima  allaPorta  ilfuo  incontro;  Mon. 
Ventiquattro  mozzi  di  ftalla  : Sei  ftan-  fignor  Mafdoni  Vefcovo  pofeia  , in  abito 
ghe , con  muli  : Cinque  mute  di  S.  E.  , Pontificale  , con  la  Mitra  in  Capo  , ac- 
una  mula  bardata  Pontificalmente  ; Al-  compagna»  dall’uno  , e dall’altro  Clero, 
tra  con  bardatura  da  mantelletta.  Sei  ca-  prefemò  al  Legato  la  Croce  , in  atto  di 
valli  da  maneggio  , riccamente  bardati  ; darglela  a baciare  . Ed  inalzato  un  Bal- 
QuattfO  calerti  ; Altri  ccntociqque  cavai-  dacchino  di  broccato  d’oro  , portato  da’ 
li  , con  bardature  . Ventiquattro  muli  , Conlèrvatori  , al  continuo  fuono  delle 
con  coperte  di  contrataglio  , ed  armi  di  campane  , e tiri  d’artiglierie  , profeguif- 
S.  E.  fi  il  camino  unitamente  col  Duca  verlò 

fi  II  Cardinal  d’Adda  , con  tutte  le  fue  la  Catedrale  , dove  entrato  il  Legato  , 
Guardie , si  de’Kavalleggieri  armati  , co-  dopo  eflèr  ftato  incenlàto  dal  Vefcovo  ; 
me  de’Svizzeri , volle  accompagnarlo  per  cantato  il  Te  Deum  , p fatte  tutte  le  al- 
il  tratto  di  tre  miglia  ; indi  tornoflène  al-  tre  cerimonie  , diede  la  benedizione  al 
la  fua  Refidenza  . Il  novello  Legato  , Popolo  . Indi  , rollando  quivi  il  Velco- 
giunto  al  Fort-Urbano  , dalla  Fortezza  vo  , il  Legato , deporta  la  Cappa  Ponti- 
fu  falutato  co’  (oliti  tiri  : Quivi  fèrmofli  ficaie  , con  Rocchetto  feoperto , tornò  a 
tutto  il  Treno  , per  prender  ripolò  , e go-  cavalcare  alla  delira  del  Duca  , andando 
der  del  rinfresco  lautamente  preparato  ; ambedue  lòtto  due  ricche  ombrelle  . Al- 
prolèguendo  polcia  il  camino  , fu  rinova- 1 le  fcale  del  Palazzo  Ducale  prelèntolfi  di 
to  il  làluto  , con  nuovo  fparo  della  For-  nuovo  l’accennato  Ambalciatore  , che  ac- 
tczza  . Al  parto  del  Panaro,  fiume,  che  compagna»  il  Legato  fino  all’  Apparta, 
divide  lo  Stato  di  Bologna  da  quello  di  mento  della  Regina  , qujvi , ricevuto  dal 
Modona  , prefcntolfi  al  Legato  un’ Am-  Marchelè  d’Efte  , Maggiordomo  maggio- 
bafeiatore  in  nome  della  Regina  ; oltre  il  re  di  S.  M.pafsò  alla  ftanza  dell’udienza  , 
complimento  , che  quegli  lece  in  voce  , accolto  con  tutti  gl’atti  di  (lima  dicibili  . 
prefèntò  a S.  E.  un  fòglio  , confègnatoli  Trovavafi  la  Regina  , lèrvita  dagl’  Ar- 
dal  Duca  di  Modona  . Quello  Principe  cieri  , e Guardie  Ducali , fot»  un  ricco 
intanto  , avuto  avvilo  della  partenza  del  Baldacchino  di  brocca»  d'oro,  (òpra  una 
Legato  per  un’efprertò  di  S.  E.  mandò  a’  grande  Predella  coperta  di  velluto  . Al 
fuoi  confini  tre  mute  , con  certo  numero  comparire  del  Legato  , gl’  andò  incontro 
di  Soldatefche  , perche  lo  lèrviflòro  . II  per  alcuni  parti  ; indi  ambedue  fi  poltro  a 
Corteggio  , giunto  a San  Lazaro  , luogo  federe  fopra  fedie  eguali  di  broccato  d’oro: 
diftante  un  miglio  da  Modona  , deporti  Dopo  breve  complimento,  prefentò  ilLe- 
gl’ abiti  da  Campagna  , fi  vedi  riccamen-  gato  il  primo  Diploma  Pontificio,  che  fu 
te  da  Città  ; il  Legato  però  ritenne  Tabi-  ricevuto  con  tutta  la  venerazione;  temu- 
to viatorio  Cardinalizio  . Poco  dopo  , natala  cerimonia , la  Regina  accompagnò 
lèndo  comparlò  quel  Sovrano  , accompa-  il  Cardinale  per  tutta  la  Predella.  Peda- 
gna» da  numero  grande  di  Kavalieri  , toli pofeia  S-  E. alar  la  feconda  vilita,  pre- 
con  ricchi  abiti  da  Campagna,  e con  buon  lèntò  a S.  M.  in  nome  del  Papa  , il  le- 
numero  di  mute  , fi  fece  breve  compii-  condo  Breve  , con  la  Rofa  benedetta  ; 
mento  ; fpeditafi  S.  A.  tornoflene  alla  fua  una  cadétta  di  criftallo,  legato  in  oro,  ri- 
Dominante  ; Indi  col  lèguito  fuo , in  abi-  piena  i'/lgnut  Dei  , e di  varie  medaglie 
to  da  Città  , portorti  a ricever  il  Lega-  d’oro  , e d’argento  ; un’altra  cadetta,  ri- 
to , che  , inalberata  la  Croce  , in  Cap-  coperta  di  drappo  d’oro  , con  un  Corpo 
pa  , incaminorti  , a Cavallo  (òpra  una  Santo  , e dopo  aver  adempito  il  fuo  Uf- 
Mula  , & in  buona  diftanza  dalla  Città  tìzio  , volle  fodisfàre  alla  propria  genero- 
yovò  il  Duca  , che  fi  portava  ad  incon-  fità  , con  un  fuo  nobile  regalo  a parte  ; 
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rpedito  dalla  vifita  , della  Regina  , pafsò 
a vifitare  le  Altezze  Sereniflime  di  Modo- 
na , ed’ Hannover  , a cui  prefentò  i lo- 
ro Brevi  particolari  , con  corone  prezìo- 
fe , mandategli  a tale  effetto  dalla  Pater- 
na munificenza  di  S.  B.  Durante  tale  (per- 
dizione , efercitò  S.  E.  tutti  gl’atti  giurif- 
dizionali  fpettanti  al  carettere  di  Legato 
a Latere  ; e finalmente  , terminate  tut- 
te le  cerimonie  , dopo  la  vifita  di  conge- 
do , il  dì  diecifette  il  Legato  , recitate  le 
orazioni  dell’  Itinerario  , incammoffi  ver- 
fo  Bologna  , incontrato  , nell’  ufeir  da 
Modona  , da  quell’  Altezza  , che  dentro 
la  fua  carrozza  , con  feguito  grande  di 
mute  , e Kavalieri  , volle  accompagnar- 
lo per  piti  di  un  miglio  ; feguito  il  loro 
congedo  , il  Legato  , giunto  fu’l  Bologne- 
fe  , in  dillanza  di  tre  miglia  dalla  Citta , 
fu  ricevuto  dal  Cardinal  d’ Adda  con  le 
accennate  Guardie  , ed  accompagnato  al 
fijo  Palazzo . 

In  tal  congiuntura  non  (limo  impro- 
prio , di  far  fuccinto  racconto  della  pom- 
pa  di  quegl’  Augufti  Sponfoli  . Partì  la 
Regia Spofa  dal  fuo  appartamento,  aven- 
do alla  delira  il  Duca  di  Modona  , rap- 
prefentante  la  perfona  del  Regio  Spofo  , 
preceduta  dalla  Nobiltà  forafliera,  e Mo- 
danefe  ; corteggiata  dagl’  Inviati  dell  Im- 
peratore , del  Rè  di  Spagna  , ed  altri 
Principi  , accompagnata  dal  Cardinal  de 
Medici  , e dalle  Duchelle  d’ Hannover  , 
c di  Modona  : Softeneano  lo  rtrafcico  la 
Marchefa  d’  Erte  , e la  Conteflà  di  No- 
vellala , Andavano  al  feguito  della  Ke- 
eina  le  Dame  foraftiere  , e Modanefe  . 
Con  tale  accompagnamento  Sua  Madia , 
affieme  col  Duca  , portoli!  alla  Sala,  do- 
ve era  fiata  eretta  la  Cappella  ; quivi  1 
una  , e 1’  altro  fi  pofero  a federe  tatto  il 
Baldacchino  ; ftando  fuori  di  quello  le 
Duchelle  d’Hannover  , e di  Modona  ,col 
Cardinal  de’ Medici  . Il  Vefcovo  di  quel- 
la Città  , in  Abito  Pontificale  , flava  all 
Altare  , quando  1’  Inviato  Cefareo  prefe 
a leggere  il  Mandato  di  Procura  , e Ple- 
nipotenza data  dal  Rè  al  Duca  Porta- 
tofi  pofeia  quelli  , con  la  Macfla  della 
Regina  , all’  Altare  , feguì  la  cerimonia 
de’  Sponfali  , che  furono  felicitati  con  va- 
rie  làlvc  di  mofehetti  , mortaletti , e can- 
noni , sì  dal  Palazzo  , che  dalla  Citta , e 
Fortezza  . Tornò  intanto  la  Regina , col 
Puca  , tatto  il  Baldacchino  , dove  , nel- 


la forma  primiera  , fi  trattennero,  finche 
fu  cantato  il  Te  Deum  ; quale  termina- 
to , Sua  Macllà  , col  medefimo  accom- 
pagnamento , fi  redimi  alfe  fue  danze  ; 
li  diede  pofeia  un  gran  banchetto  , a cui 
fuccedette  la  feda  da  ballo . 

Licenziatifi  intanto  dalla  Regina,  e da  16 
quelle  Altezze  , gl’  Inviati  de’  Principi  , 
che  tuttavia  trovavanfi  a quella  Corte  , 
fi  attedi  a preparar  la  partenza  della  Re- 
gia Spofa  , che  feguì  il  di  18.  Gennaio 
1 899.  preceduta  da  gran  quantità  di  Da- 
me , e Kavalieri  . Salita  in  carrozza  Sua 
Macllà  , con  la  Duchefla  Madre  , men- 
tre la  Duchefla  di  Modona  poco  prima 
in  Lettiga  erafi  portata  a Buonporto , an- 
dò al  Convento  delle  Scalze  Tercliane  , 
dove  , udita  Mellà  , c licenziatafi  dalla 
Principeflà  Monaca  , Sorella  di  quel  So- 
vrano , ufcl  dalla  Città  , falutata  dall’ 
Artiglieria  della  Fortezza  ; Servita  dalla 
Marehefa  d’Elle  per  Dama  d’onore  ; da 
lèi  Dame  giovani  per  figlie  d’onore  ; dal 
Marchefe  d' Elle  , in  qualità  di  Maeftro 
di  camera  , dal  di  lui  figlio  per  coppiere  ; 
dalli  Marchefi  Gherardini , Mario  Calea- 
gnini , e Spolverini , Ludovico  , e Tadeo 
Ranzoni,  c dal  Conte  Antonio  Molti  , 
oltre  tanti  altri  Kavalieri  del  fuo  fègui- 
to  . 

La  magnificenza  delle  fèlle  in  tal  con-  x7 
giuntura  tii  corrifpondente  alla  grandezza 
de’Regj  Spofi;  alla  magnanimità  del  Du- 
ca di  Modona  , a di  cui  gloria  , prima  di 
tornar  fu’l  mio  fentiero  , non  voglio  la- 
feiar  di  dire  , che  , dovendoli  celebrar  la 
cerimonia  del  Battefimo  del  Principe  Cle- 
mente Gio:  Federico  , fecondo  genito  di 
S.A.  in  quella  Città  di  Bologna,  e fendo 
fiato  fupplicato  il  Regnante  Pontefice, a 
volerlo  levar  dal  Sacro  Fonte  , Sua  San. 
tità  , incontrando  volontieri  la  congiun- 
tura , di  rimoftrar  la  fua  llima  verta  un 
Principe  di  tanto  merito  , delegò  in  fuo 
luogo  il  Cardinal  d’ Adda  , Legato  della 
medefima  Città  di  Bologna  , con  Breve 
di  qucflo  tenore  . 

Dite  Ho  Filio  Noftro  Ferdinando  , Ti- 
toli Santi*  Balbin * , S.  R.  E.  Praibitero 
Cardinali  de  Abdua  , nuncupato  Legato  Bo. 
noni <e  , 
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Clemens  Papa  XI. 

DileBe  Fili  Nofter  . Saluterà  , & A- 
poflolicam  benediflionem  . Nullum  e{l  offi- 
cium  , nullum  Paterna  Nojirq  benevolen- 
tif  teflimonium  , quod  libenter  non  defera- 
mut  Di/eclo  Filio  Nobili  Firo  Rainaldo 
EJlenfi  , Duci  Mutinq  , tum  ab  perfpe- 
ciani  Jamdudum  Nobii  eximiam  ipfwi  v ir- 
tutem  , cum  Avito  fplendore  conjunBam  , 
tum  ob  Jingularem  in  Noi , atque  in  tane 
SanBam  Sedem  obfervantiam  , majori  in 
din  fludio  explicatam  . Ipfs  itaque  d No- 
bis  petenti  , ut  Filium  fuum  fecundo  geni- 
tura Sacro  Fonti  Betptifmatìs  , nomine  No- 
flro  , admoveri  velimus  , alacriter  prorfus 
annuimus  , quod  , ut  congrua  , prout  cupi- 
mui  , honoris  fsgnific aliane  prqftetur  , ad  il- 
lud  te  munus  , ex  perfona  Nojìra  obeun- 
dum  , delegimus  ; Nam  , cum  Nobii  pla- 
ni compertum  fst  , te  in  omnibus  , qu<e 
Noi  refpiciunt  , egregia  femper  voluntate  , 
ac  fumma  diligentia  , verfari  , meritò  con- 
fidimi , nihil  a Te  e a occafione  prater- 
mijjum  iri , quo  melius  intelligi  pofft  , quan- 
ti decora  ipjius  Ducis  faciamus  . In  aufpi- 
cium  autem  fqlicitatis  , Apojìolica  Nojìra 
Benedicìione  Puerum  , leBi/fimamque  ejuf- 
dem  Cenitricem  , per  te  communiri  calu- 
mili , dum  Nos  hoc  ipfum  Pontificia  No- 
iìrq  Cbaritatis  pignus  Tibi  , DileBe  Fili 
Nofier,  peramanter  impertimur . Datum  Ho- 
mq  . Apud  SanBam  Mariam  Majorem  , 
fub  Annulo  Pifcatoris  ette  iS.  lumi  1704. 
Pontificata 1 Nofiri  . Anno  IF.  Uliffes  hjepb 
Archiepifcopus  Teodofsenfis  . 
r8  Nel  di  6.  Luglio  dunque  , giorno  de- 
tonato per  tal  Solennità , perche  la  ceri- 
monia fiflè  corrifpondence  alla  grandezza 
di  tanti  Principi  , alle  ir.  ore  , compar- 
vero sù  la  Piazza  maggiore,  in  buona  or- 
dinanza, due  compagnie  di  fanteria,  che 
furono  fquadronate  dirimpetto  al  Palaz- 
zo maggiore  , facendo  un’  Ala  doppia  le 
Lance  (pezzate  de’Capitani  nella  ftrada 
detonata  per  il  Corteggio  fino  alla  Piazza 
della  Metropolitana  , dove  fu  fchierata 
un  altra  compagnia  . Alle  zi.  ore  , dopo 
eflerfi  radunata  tutta  la  Nobiltà,  con  ric- 
chi abiti  , nell’  Appartamento  Terreno 
del  Cardinal  Legato  , e quattro  Canoni- 
ci della  Metropolitana  , con  altri  quattro 
della  Collegiata  di  & Petronio  , a quali 
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tutti  furono  difpenfiti  abbondanti  rinfre- 
(chi,  precedendo  con  vaga  ordinanza  cen- 
to Cavallcggieri  , fotto  le  armi  , fèguica- 
tida  duolo  grande  di  Parafrenieri , a’qua- 
li  fucccdea  la  Nobiltà  , ufcì  dal  Palazzo 
il  Cardinal  Legato  , al  fuono  deTambu- 
ri , Pifàri  , Trombe  , e Campane  del 
Publico , fpalleggiaro  da  cento  Svizzeri  , 
tutti  armati  di  fèrro  , co’  loro  Utfiziali  , 
parimente  armati  , con  molta  bizarria  , 
e col  feguito  de’ Canonici  , Vice- Legato, 
Confaloniero  , Anziani  , Tribuni  della 
Plebe , Uditori  della  Ruota  , e di  tut- 
to il  Corpo  del  Senato  , incaminando- 
fi  verfb  la  Metropolitana  , camino  , 
che  , fé  bene  di  breve  eflenfione  , per 
il  gran  numero  del  corteggio,  e del  fègui- 
to  , degno  veramente  di  si  Augufta  Ce- 
rimonia , non  richiefè  minor  tempo  di 
un  ora  , fèndovifi  trovate  circa  centomi- 
la perfone  , che  , non  potendo  ftar  tut- 
te per  le  (brade  , dove  , perche  non  fuc- 
cedefiè  difturbo  la  prudenza  del  Gover- 
no avea  fatto  far  fòrti  ripari  , guardati 
da  foldatefihe  , aveano  occupato  , non 
fòlo  le  fèneftre  , e balconi  tutti  ; mà  an- 
che i Tetti , e le  più  alte  Torri  delle  ca- 
le circonvicine  . 

Entrando  il  Cardinal  Legato  in  Chie-  19 
fa  , vi  fu  ricevuto  , col  fragore  di  Tam- 
buri , e Trombe  , e col  canto  , e fuo- 
no di  cento  , e più  trà  Mufici  , e Uro- 
menti  , difpofti  in  lèi  cori  , da  tutto  il 
Corpo  del  Capitolo,  incontrato  dal  Car- 
dinal Arcivefcovo  , con  cui  , fitta  l'A- 
dorazione del  Venerabile  , incaminofli 
verfo l’Altar  Maggiore.  LaChiefi  adoh- 
bata  , con  nobilillima  Apparato  di  Da- 
mato) , ed  orhamenti  di  veli  difpofti 
con  quella  leggiadria  , che  sù  fai  partico- 
lare , come  per  ogni  altra  cofa  rende  la 
Città  di  Bologna  meravigliofi  , con  no- 
bii fimetria  , poiché  , oltre  i filiti  luo- 
ghi per  i Magiftrati  , cranvi  (leccati  dal- 
le parti , affinché  la  folla  non  difturbaf- 
fe  la  folennità  ; e palchi  , perche  le  Da- 
me , ed  i Kavalieri  , concorfivi  in  nu- 
mero grandiffimo  , poteflèro  godere  della 
fèda  , fenza  moleftia  . I due  Cardinali  , 
giunti  al  Presbiterio  , dopo  aver  fitta 
breve  orazione  al  Faldiftorio  , paffirono 
al  Trono  Pontificio  , elevato  fopra  fet- 
te gradini  , coperti  con  tappeto  di  vel- 
luto cremili  , trinato  d’oro  , col  fuo  bal- 
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dacchino  foprariccio  , c trinato  parimen- 
te d’oro , lotto  di  cui  pendea  il  Ritratto 
del  Papa  , grande  al  naturale  ; dando  di- 
rimpetto una  grandiflima  credenza  d’ ar- 
genteria ; dorata,  difpofta  con  molta  ga- 
lanteria portofli  pofeia  il  Cardinal  Lega- 
to al  Corno  del  Vangelo,  dove  fopra  Pra- 
della  , con  tappeto  di  velluto  cremili  , 
fendo  preparata  una  gran  fedia  parimen- 
te di  velluto  cremili , li  pofe  a federe  . Il 
Cardinal  Arcivefeovo  intanto  parto  dal 
corno  dell’Epiftola  , dove  , lopra  Pra- 
della  fimile  , flava  il  Faldiftorio  ; quivi 
fu  veftito  in  abito  Pontificale  , con  mi- 
tra ordinaria  . Il  Cardinal  Legato  nel 
medelimo  tempo  , deporta  la  mozzet- 
ta  , prefe  la  cappa  magna  . Incamina- 
ronfi  pofeia  ambidue  , dando  il  Lega- 
to a delira  , 1’  Arcivefeovo  a Anidra  , 
verlb  la  Porta  maggiore  della  Chielà  , 
dove  giunti , col  medelimo  ordine  fi  po- 
ltro a federe  , il  Legato  in  fedia  , l’arci- 
vefeovo  lòpra  il  Faldiflorio  , coperto  di 
pavonazzo  . Comparve  intanto  l’Infan- 
te Principe  , veflito  di  broccato  d’argen- 
to , ornato  , con  quantità  grandiflima  di 
gioje  di  molto  valore  , lòrtenuto  dalla 
Contefla  Molza  , Matrona  , e dal  Con- 
te Nicola  Rangoni  Maggiordomo , pre- 
ceduto dal  fuo  corteggio  di  lèi  Paggi , do- 
dici Kavalieri  Bologneli , oltre  molti  al- 
tri Modaneli  . Giunto  avanti  i Cardina- 
li , e prefo  per  la  mano  dal  Legato  , in- 
ginocchiofli  lopra  Cuffino  di  broccato  d' 
oro  foprariccio . L’ Arcivefeovo  allora  die- 
de principio  alla  Cerimonia  degl’  eforcif- 
mi  , e l’Infante  Principe  , con  difinvol- 
tura  , di  gran  lunga  eccedente  la  fua  te- 
nera età  , a tutto  rilpofc  prontamente  . 
Incaminaronfi  pofeia  i Cardinali  con  l’or- 
dine primiero  verfo  l’ Aitar  Maggiore  , 
dando  Tempre  la  mano  il  Legato  all’  In- 
fante . Giunti  al  Presbiterio  , i Cardi- 
nali unitamente  recitarono  1’  Orazione 
Domenicale  , ed  il  Simbolo  degl’  Aporto- 
li . Indi , Ialiti  all’Altare,  il  Legato  a 
federe  dal  corno  del  Vangelo  in  fedia  , 
porgendo  fempre  la  mano  al  Principe  . 
L’ Arcivefeovo  dal  corno  dell’Epiftola  , 
fopra  il  Faldiftorio  , deporto  il  Pevialc 
pavonazzo  , e prefo  il  bianco  , con  mi- 
tra preziolà  , profegul  la  Cerimonia  , 
quale  terminata  , il  Principe,  dopo  aver 
fatto  riverenza  ad  ambidue  i Cardina- 


li , col  fuo  corteggio  , fu  condotto  al 
luogo  preparatogli  lòtto  la  cantoria  dal 
lato  finiftro , dove  trovavanli  fpettatri- 
ri  le  Altezze  Screniflimc  di  Branfuich  , 
e di  Modona  , dando  dall’altra  par- 
te la  Principeflà  di  Santo  Buono  , Ara- 
bafeiatrice  per  Filippo  V.  a Venezia  . 
Deporti  , mentre  i Mufiri  cantavano  , 
gl’  ornamenti  làcri  , il  Cardinal  Lega- 
to dall’  Arcivefeovo  , col  fcguito  del  Ca- 
pitolo , fu  accompagnato  alla  Porta 
maggiore  della  Chiefa  ; quivi  congeda- 
tili , il  Legato  , con  l’accennato  Cor- 
teggio , e Seguito  , reftituifli  a Palaz- 
zo , dove  furono  licenziati  il  Vice-Lega- 
to , Confaloniero  , Magiftrati  , e No- 
biltà . 

La  mattina  dello  rteflò  giorno  i due 
Cardinali  avean  fatto  fapere  alle  Du- 
chefle di  Branfuich  , e di  Modona  , per 
ambafeiata  efbreflà  , che  , dopo  la  fun- 
zione , avrebbono  defiderato  riverire  le 
Altezze  loro  . Accettata  la  virtù  , la 
fera  il  Cardinal  Arcivelcovo  , in  lotta- 
rla , mozzetta  , e ferajolo  rollò  , por- 
toflì  a Palazzo  , dove  , incontrato  da’ 
Gentiluomini  , e fervito  con  lèi  torce  , 
fu  ricevuto  dai  Cardinal  Legato  , ve- 
ftito anch’  erto  in  ferajolo , e dopo  bre- 
ve  complimento  , in  Carrozza  del  Le- 
gato , portaronfi  da  quelle  Principef 
fe  . Alla  Porta  del  Palazzo  furono  in- 
contrati da’  Gentiluomini  , accompa- 
gnati da’  Paggi  , con  Torce  . Alla  me- 
tà della  fiala  da’  Maertri  di  Camera  , 
e da  altri  quattro  Gentiluomini  co’can- 
delieri  . Dalle  Duchefle  furono  ricevu- 
ti alla  porta  dell’  Anticamera  , e do- 
breve  complimento  , paflàndo  al- 
Camera  delia  vifita  , fi  pofero  tut- 
ti quattro  a federe  in  fedie  eguali  , 
ftando  le  due  delle  Duchefle  dolia- 
te dal  muro  ; quelle  de’  Cardinali  di- 
rimpetto . Le  Dame  di  Corte  diede- 
ro alquanto  in  piedi  da  una  parte  ; 
gli  fu  poi  dato  da  federe  fopra  flabel- 
li fenza  appoggio  . Terminato  il  com- 
plimento , le  Duchefle  reftarono  in 
quella  ftcflà  Camera  ; mà  , dopo  rei- 
terate preghiere  de’  Cardinali  , e que- 
lli , ferviti  , come  fi  era  praticato  nel 
fedire  , portaroafi  ad  un’  appartamen- 
to terreno  ; quivi  , deporta  la  Porpcv- 
ra  , c prefi  gl'  abiti  neri  , dopo  eflèr 
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flati  ferviti  di  rinfrefebi  , come  era  fe-  everta s , & janlìam  Eccle/iam  , ejufque 
gutto  , mentre  trovavanfi  dalle  Duchef  fi  Mei  , quot  , ut  pretiofo  fiancarne  tuo  re. 
le  , con  quefte  partàrono  ad  una  Loggia  dimeni  , in  Terrii  dejcendert  , (f  Car . 
riccamente  adobbata  , dirimpetto  ad  nem  noftram  fimere  , digitatili  et  , ai  om- 
una  Cantoria  , ove  fi  trattennero  a fen-  ni  peritalo  protegai  , atque  defendai  , & 
tir’ un’ Oratorio  , cantato  da’piò  eccellcn-  famulum  tuum  , qui  badie  in  tuo  nomine 
ti  Mufici  d’ Italia  ; dando  il  Legato  alla  armatut  erit  , pietatii  tua  firmi  cufio- 
dedra  della  Duchedà  di  Branfuich  , 1’  dia  muniat  , iìlefumque  cufiodiai  . ì>ui 
Arcivcfcovo  alla  finidra  della  DuchdTa  vrvii  Ùc.  Terminata  l' orazione  , il  Pa- 
di  Modona  , tutti  in  Sedie  eguali  di  Vel-  pa  dà  l’ acqua  benedetta  , e l’ incendi 
luto  trinato  d’oro  . Dopo  la  prima  Par-  allo  Stocco  , ed  al  Cappello  . Dopo  , 
te  dell’  Oratorio  furono  dilpenlàti  rinfre-  prendendo  la  Cappa  , preceduto  da  un 
fehi  i piti  (quid ti  , e con  quella  genero-  Chierico  di  Camera  , con  lo  Stocco  , e 
lità  , che’è  propria  della  Corte  di  Modo-  Cappello  in  mano,  immediatamente  avan- 
na  . Terminato  l’Oratorio  , i Cardinali  ti  la  Croce  , và  alla  Cappella  ; e fi  fanno 
accompagnarono  le  Duchefle  a’  loro  Ap-  l’ altre  funzioni,  proprie  per  quella  notte, 
parlamenti  . Indi  , ferviti  alla  Carroz-  Se  il  Principe  , che  deve  riceverlo  , zi 
za  , il  Legato  accompagnò  l’ Arcivcfcovo  fi  trova  prefente  alla  Cerimonia  della 
all’ Arci  vedovato,  indi  redituilfià  Palazzo,  benedizione  , il  Papa  fuol  recitare 
z i Nella  Solennità  del  Santo  Natale  be-  le  feguenti  parole  {labili te  dal  Citato 
nedice  il  Papa  una  Spada  , detta  Stocco,  Siilo  IV.  Solent  Romani  Pomificei  in 
ed  un’  Elmo  , chiamato  Cappello  Duca-  preclara  Natali i Domini  celebritate  , 
le  , 1’  uno  , e 1’  altra  ornati  di  gioie  , Cbriftiamjfimo  , Clariffimoque  alieni  Pria. 
comporto  in  figura  di  Colomba  , per  fre-  dpi  ornai um  Enfem  dare  , aut  deJUnare, 
giarne  un  Re  , ò altro  Principe  gran-  que  rei  proferii  non  caret  myuerio  , 
de  , benemerito  della  Chiefà  . Se  que-  Unigenita i namque  Dei  fitiui  , ut  Puma. 
ili  fi  trova  prefente  a quella  Cerimo-  nam  naturam  fuo  reetne  borei  Audiori  , 
nia  , riceve  il  dono  dalle  mani  del  Pa-  e am  affumere  dignatui  e fi  , ut  inventar 
pa  ; Se  adente  , fe  gle  ne  fa  la  fpe-  mortii  DiaMui  , per  ipfam,  qua  vicerat, 
dizione  . come  apprertò  diremo  . Alcu-  vinceretur  ; qua  quidem  Pilloria  per  En. 
jie  volte  fi  ripone  , così  Io  Stocco  , co-  firn  congrue  defignatur  . Fuerunt  infuper 
me  il  Cappello  , nella  Guardarobba  infidi  Arriani  , qui  non  veriti  fiunt , Dei 
Pontificia  . Trovo  nel  Cerimoniale  Ro-  filium  puram  Creaturam  afirmare  ; cum 
mano  , che  anche  anticamente  , fe  gli  tamen  bodierni  Euangelii  Scriptum  tefte- 
dava  tal  titolo  ; non  trovo  però  , qual  tur  , Deum  omnia  fecifje  per  Verbum  ; 
fòrte  la  forma  di  tal  benedizzione  pri-  Largitur  igitur  prefenti  die  Maximut 
ma  del  tempo  di  Siilo  IV.  , mà  veg-  Pontifex  Enfem  Dei  , infinitam  poten- 
do , che  quello  Pontefice  ordinò  alcu-  tiam  fignantem  in  Cbrifio  Dea  vero  , Pa- 
ne parole  , da  dirfi  nell’  atto  di  farne  trique  equali  , & vero  bomini  refiden- 
confegna  al  Principe  benemerito,  poter-  tem  , per  quem  falla  funt  omnia  , juxta 
fi  però  praticare  , che  H Papa  nella  Davìdicum  iìlud  . Tui  funt  Carli  , & 
Camera  de’  Paramenti  , trovandoli  con  tua  eli  Terra  ; Orbem  Terra  , tì  pieni- 
l’  Amitto  , Camice  , Cingolo  , e Sto-  tudinem  equi  tu  fundafti  , aquilonem  , & 
la  , prima  di  prender  la  Cappa  di  por-  mare  tu  creafii  ; Sedei  denique  Dei  Apo - 
pora  , che  fuol’  ufar’  in  quella  Notte  , fiolica  , viMicet  fedei  à Cbrifio  fuum 
benedica  lo  Stocco  , che  tiene  in  mano  jumpftt  fiabiìimentum  , extititque  prepa- 
un  Chierico  di  Camera  , dicendo  . Be-  rata  , Dei  jufio  judicìo  , premio  , atque 
veditore  dignerii  , que/umui  Domine  Jefu  juflìtià  , quibui  Salvator  nofier  , verni 
Cbrifie  bunc  Enfem  in  defenfumem  San-  Jefm  Dem  , (t  homo  profiigavit  fedii  ip. 

Ha  Ramarne  Ecclefie  , (f  Cbrìrìiane  firn  Adverfarioi  , bereticos  viMicet  , tt 
Reipuilice  ordinatum  , nofire  benedillo-  Tyrannoi  , juxta  id  quoque  Propbeticum  . 
vii  officio  , ad  vinditìam  malefatìorum , Jufhtia  , & Judicium  preparai  io  Seda 
laudem  vero  hnorum  , (3  per  eum  , qui  , tue  . Figuratque  denìque  Pontificali i bie 
te  fpìrante  , ilio  accingetur  , vim  equità-  gladiui  pctefiatem  fuam  temporalem  i 
til  exerceai  , molrmquc  iniqui tatii  potenttr  Cbrifio  Pontifici  fjus  Vicario  colla! am  , 
Ateneo  Tomo  li.  O juxta 
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juxta  illud  . Data  e fi  nubi  ornili  potcflas 
in  C(lo  , & in  Terra  , (3  aliti  , Domi- 
nabitnr  a mari  ufque  ad  mare  , tf  a 
fumine  ufque  ad  termino i crbii  Terra- 
rum  ; Quam  & dettarne  Cappa  illa  feri- 
ta , quam  Pontiftei  gelare  folent  in  no- 
fie  Nativitatii  Domini  , Noi  ergo  , vo- 
lente! , ut  *quum  efi  , approiatai  San- 
florum  Patrum  tonJuetutSnet  obfert/are  , 
fiat  annui  , tìr  Principem  Catbolitum,  Cf 
Santi*  Sedii  et  Deo  utrumque  gladium 
babentii  , filiiim  devotijfimum  , hot  nofiro 
preclaro  monete  infignire  ; net  non  , tf 
hoc  pileo  , infignum  muniminit  , (3  defen- 
fionii  adverfm  Inimicoi  pelei  , (3  Santi* 
Roman*  Ettlefi*  protegere  . Firmetur  igi- 
tur  manui  tua  lontra  boHei  Santi*  Se- 
dii , ai  Cbrifii  nomimi  , <3  exaltetur  des- 
tra tua  , eoi  velati  ipfiui  affidimi  , iatre- 
pidufque  propugnator  , de  Terra  dolendo  , 
<3  armetur  Caput  tuum  Spiritai  Sanili  , 
per  Calumbam  pgurati  protetìione  adverfui 
eoi  , in  quei  Dei  jufiitia  , atque  ludìci- 
um  prò  Romana  Sanila  Etclrfia  , (3 
Ape  italica  pr*paratur  . Quod  liti  pr*fia- 
re  dignetur  idem  Dei  pliui  , qui  tum  Ta- 
ire , <3  Spirita  Sanilo  vivit  (fc. 

Quando  poi  tal  cerimonia  non  fi  fi  al 
maturino  , il  Papa  , terminata  la  Mef- 
fa  , falifce  alla  fua  Sedia  eminente  ; qui- 
vi il  Principe  , che  deve  riceverlo  , al- 
la prefaiza  de’  Cardinali  , fègi’  inginoc- 
chia  d’  avanti  , tenendo  un  Chierico  di 
Camera  lo  Stocco  , ed  il  Cappello , ed  il 
Papa  allora  profaifee  le  parole  di  fòpra 
riferite  . Tal  funzione  è fiata  praticata 
ancora  in  Camera  del  Papa  , alla  prefen- 
za  della  Corona  de'  Cardinali  . Il  Princi- 
pe , che  ha  ricevuto  tal*  onore  , dopo 
aver  confègnato  lo  Stocco , ed  il  Cappel- 
lo ad  uno  de’fuoi  famigliar! , baciando  il 
piede  , e la  mano  al  Papa  , lo  ringra- 
zia , e fuceeflivaraente  fe  ne  và  al  Pa- 
lazzo della  fua  abitazione  , accompagna- 
to da  tutti  i Prelati  Palatini  , dalla  fa- 
miglia del  Papa  , dagl’  Amba/ciatori  de’ 
Principi  , Baroni  , ed  altri  Nobili  Ro- 
mani , col  fèguente  ordine  . Cavalcano 
prima  i famigliati  , e Corteggiarli  ; do- 
po quelli  i Scudieri  del  Papa  , feguitati 
da’ Baroni  Romani  ; poi  dagl’ Ambafcia- 
tori  , a’  quali  fuccedono  i Conti  , e Du- 
chi , quando  v'  intervengono  , (èquitati 
da’  Serventi  d’  armi  . Comparile  ap- 
preso, quegli , che  porta  Io  Stocco  , ed 


il  Cappello  ; e dopo  di  lui  immediata- 
mente il  Principe  , che  1’  ha  ricevuto  , 
in  mezo  a due  Prelati  di  Palazzo  , i pili 
Anziani  ; col  feguito  de  gl’  altri  Prelati 
Palatini  , Oratori , Camerieri  , Cappel- 
lani , ed  altri  Togati . Il  Principe  , giun- 
to al  fuo  Palazzo  , fi  fama  in  luogo  pro- 
prio , e riandò  feoperto  , ringrazia  tutti 
« Prelati  , che  gli  pafiano  davanti  a Ca- 
vallo ; poi  fe  ne  và  alle  fue  ftanze  • 

I Quando  il  Principe  , che  deve  ricever-  14 

10  , non  fi  trova  prefente  alla  folennità 
della  Benedizzione  , il  Papa  gle  lo  man- 
da  per  un  Cameriero  , ò Prelato  qualifi- 
cato . Aleflàndro  Vili,  avendo  rifoluto 
{fregiarne  la  perfona  del  Gran  Francefco 
Moro  fino  , Doge  della  Republica  di  Ve- 
nezia , fpedl  a tale  effètto  Monfignor 
'Angelo  Conti  fuo  Cameriero  d’  onore 
commettendo  a Monfig.  Archinto , allo- 
ra Nunzio  ordinario  appreffo  la  medema 
Republica  , ora  degniflimo  Cardinale  , 
Arcivefcovo  di  Milano  , la  Cerimonia  di 
confegnarlo  a quel  Principe  . 

'■  Giunto  in  Venezia  Monfign.  Conti  , 1$ 

11  di  34.  Aprile  1690.  unitamente  col 
Nunzio  prefèntoffi  in  Collegio  , in  abito 
da  Cappella  ; fedendo  il  Nunzio  alla  de- 
ftra  , 1'  altro  alla  finifira  del  Doge  , e 
con  breve  complimento  adempì  il  fuo 
Uffìzio  . Il  Nunzio  allora  prefe  a dire  . 
Serenijpmo  Principe  , Eccellentijfmi  Signo- 
ri . V amore  verfo  la  Patria  , che  con 
noi  nafte  , tanto  merita  di  effer  più  gran- 
de , quanto  più  grande  per  ogni  conto  i la 
Patria  medefma  . Che  fempre  verfo  qui- 
fia  Serenijpma  Republica  fia  fato  fervido 
il  paterno  ^.elo  della  Santità  di  Nofiro 
Signore  Aìepandro  FUI.  , ben  lo  fa  ridi- 
re la  gratitudine  fiefsa  , ebe  fi  legge  nel 
Cuore  de'  f uà  Incliti  , e Nobili/fimi  Con- 
cittadini . Uno  degl'  argomenti  ancora  più 
chiari  è toccato  a me  in  forte  di  recare 
alla  Serenità  Vofìra  , col  dono  Pontificio 
dello  Stocco,  e Cappello  benedetti  . guan- 
to fia  flato  il  mio  giubilo  nell’  elezione  , 
che  bo  veduto  fare  di  me  , può  bene  la 
Serenità  Fofira  argomentarlo  , da  quanto 
deve  la  mia  Cafa  tutta  alla  beneficenza 
della  Sereniffima  Republica  . Conopeo  , che 
il  Santo  Pontefice  , à fomiglianza  del  So- 
le , ba  voluto  inalzarmi  dalla  Terra  , 
benebe  tenue  vapore  , a rifplendere  tra 
tante  felle  di  queflo  nobile  Firmamento  ; 
Forza  della  grandezza  de’ Sovrani . Fattu- 
re » 
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te  , quafi  del  niente  le  loro  produzioni  . I efi  , ex  ornai  Cordi!  nofiri  feafu  imperli- 
fentìmenti  di  liima  per  la  Serenità  Vo-  mur  , uberi  beneficenti^  fuq  largitale  Cu- 
fica , e la  paterna  benevolenza  di  fua  San-  mulatam  velie  . Datum  Rom(  . Apud 
tità  , vengono  efpreffe  nel  Breve  . Ri/er-  Sancìam  Marìam  Majorem  , fub  Annido 
beri  dunque  folo  alla  fama  il  più  , che  de-  Pifcatorii  die  S.  Aprili!  1690.  Pontifica- 
te dirfi  delle  indite  gefia  di  Vofira  Sere-  tui  Nofiri  Anno  1.  Marcai  Spinala  . 
dità  i gloria  eterna  di  quefto  eccelfo  Colle-  Terminata  la  lettura  del  Breve  , il 
gio  , e della  Sercniffima  Republica  . Ter-  Doge  prefe  a dire  . Non  poteano  ujcjre 
minate  quelle  parole  Monfign.  Conti  , dal  magnanimo  Cuore  del  Santo  Pontefice 
levatali  la  berretta  prelèntò  in  mano  del  più  vivi  pegni  di  generofa  predilezione  ver. 
Doge  il  Breve  Pontificio  . Indi , copren-  fio  la  Republica  , e verja  la  particolare 
doli  , tornò  a lèdere  . Il  Doge  allora  , noftra  Perfona  , per  ìmpreziofir  l’ una  , e 
conlegnando  quel  Diploma  al  Segretario  Poltra  , con  i più  iUuflri  fregi  > de’  quali 
Angelo  Nicolo!!,  ordinò  , che  Io  leggef.  fieno  fiati  infigniti  i più  benemeriti  Poten- 
ùt  ; e fu  trovato  del  lèguente  tenore  . tati  elei  Crifiianefimo  . Verranno  però  1) 

venerabili  Jnjegne  perpetuamente  cufloditt 
frà  le  più  grate  , e cofpicue  memorie  della 
Alexander  Papa  OPlavut . Pudica  riconofcenza  , e da  rimo  frange 

tanto  affettuose  , e benigne  ci  nafte  mag- 
gior motivo  , di  confidar  fempre  più  con- 
DilePìo  Fi/io  , Nobili  Viro  Francifco  tradifiinta  dalla  paterna  beneficenza  di  fua 
Mauroceno  , Duci  Reipublic<e  Venetìarum . Beatitudine  quella  fua  divora  Patria  , 
Dilelìe  Fili , Nobili!  Vir  ; falutem  , & Lei  poi  che  ha  il  merito  di  doverle  pre- 
Apofiolicam  benedidionem  . Ba , qua  Cbri-  fentare  , fard  pur  contenta  , di  parteci- 
fiiana  Reipublic*  , ad  amptificationem  , (3  par  a Sua  Santità  i fornimenti  dell'  im- 
gloriam , adverfui  immani/Jimum  ejufdem  bo-  menfo  debito  , e della  fummo  confufione  , 
fiem  , T erra  , Marique  iìrenuè  egil  Nobili-  con  che  vengono  quefii  ricevuti  , ed  accol- 
ta! tua , tam  multa  , ac  tam  preclara  ti  , non  dovendofi  attribuir  per  altro  alla 
funt  , ut  peculiarem  quondam  à Ncbii  , nofira  Condotta  i Trionf i riportati  dalle 
quos  in  primi!  afficiunt  pnefata  Reipublicre  Publicbe  Armi  contro  il  comun  nemico  ; 
incrementa  , gratin  voi  untati!  refponfionem  ma  beniì  riconofctr  il  tutto  derivato  dalla 
plani  repofcant  . fhtamobrem  officii  Nofiri  fola  protezz<one  > che  dona  la  Divina 
parta  tmpleturi , Enfem , Caleamque  , qui-  mifericordia  alla  Sacra  Lega  , ed  alta 
bui  Pncdecefjorei  Nofiri  , Romani  Pontifi-  fua  Santa  Caufa  . Per  altro  , non  vi  ef- 
cet  inclytoi  ipfiufmet  Reipublico  Atbletai  in-  fendo  in  noi  fiata  , che  quella  di  tener ’ 
fignire  conjueverunt  , Devierai  No!  , ac  in  fagrìfizio  i (udori  , le  applicazioni  , e 
Capiti  tuo  libentiffimi  éddiximm  ,exifiimatio  la  vita  fiefia  , per  le  profperitd  degl’  ac- 
ni! , quam  de  viriate  , ac  fortitudine  tua  quifii  , non  tralafciando  in  fine  di  attefia- 
gerimui  , fplendidum  , (f  manfurum  docu-  re  il  nofiro  pieno  gradimento  , e la  fii- 
mentum  . Utrumque  roana;  Apofiolicii  be-  ma  , che  fempre  faremo  della  di  tei  de- 
nediflionikui  abundc  ditatum  à Venerabili  gna  riguardevole  perfona  , e benemerita 
Fratre  Jofepbo  , Arcbiepi/copo  Tefjaloni-  Cafa  , della  quale  pure  viverà  fempre  in 
cenfi  Nuntio  Nofiro  , Nobilitati  ture  ritè  quefto  Publico  diftinta  raccordanza  . Fi- 
tradendum  deferet  ifìuc  Dileflus  Filini  nito  , eh’  ebbe  di  parlare  il  Doge  , i 
Michael  Angelui  de’  Comitibui  , Cubiculo-  Monfignori  Nunzio  , e Conti  , fitte  le 
riui  Nofìer  , quem  prafiantes  Virtutei  , lolite  riverenze  , fi  redimirono  al  Pa- 
atque  animi  Dota  famiine  , ex  qua  ortui  lazzo  Pontificio  , abitazione  ordinaria 
efi  , fulgorem  acquante!  , admodum  com-  del  Nunzio. 

mendant  . Pracipuui  autem  bumanitatii  II  dì  7.  Maggio , giorno  llabilito  per  iq 
fignificationibui  excipiendum  eundem  à te  la  Cerimonia  della  prefentazione  del 
prò  explorato  babearci  , non  omitremut  noi  Cappello , e Stocco  , radunaronli  all'  ora 
rogare  illum  , a quo  bona  conila  proce-  di  Terza  nella  Sala  dello  Scudo  qua- 
dunt,  ut  Apofìolicam  benedicìionem , quam  ranta  Senatori  , in  Vede  Ducale  , e fri 
Nobilitati  tuq  , Univerfpque  Vcnetiarum  quelli  due  Kavalieri  con  la  Stola  d’ 
Reipubhcq  , quq  tantum  Ducem  (orlila  Òro  ; 1’  uno  Girolamo  Zeno  , 1’  altro 
Ateneo  Tomoli.  O 1 Giu- 
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Giulio  Giuftiniani , nominati  dal  Doge  , 
giuda  il  folito  : Sendo  già  preparati  i 
due  Piattoni  inferiori  , efelufo  il  più 
maeftofo  , e più  nobile  del  Doge  , 
per  efièrvi  dentro  un  piccolo  Trono  , 
imbarcaronfi  gl’  accennati  Senatori  , e 
portandoli  al  Pontificio  Palazzo  , fcefj 
a terra  , furono  ricevuti  a’  piedi  del- 
la Scala  da’  Monfjgnori  Nunzio  , e 
Conti  , Terminati  i felici  Complimen- 
ti , incarni  nodi  la  pompa  . Precedea 
un  Sacerdote  , che  , in  Verte  Talare  , 
portava  lo  Stocco  , col  Cappello  di  fo- 
pra . I Riferiti  Kavalieri  prefero  in  me- 
70  i Monlignori  Nunzio  , e Conti  ; 
quelli  a finiftra  , quegli  a delira  . En 
trò  pofcia  prima  di  ogni  altro  nel  Piat- 
tone principale  il  Nunzio  ; apprelfe  di 
lui  Monf  Conti  , feguitati  da’ JKa va- 
lidi , e Senatori  , per  ordine  d’  età  ; 
e col  medelimo  ordine  lèdettero  ; dan- 
do a Capo  al  Piattone  i Monlignori 
Nunzio  , e Conti  ; in  mero  di  loro  il 
Sacerdote  in  piedi  , col  Cappello  , e 
Stocco  . In  paflàndo  per  il  Canal  gran- 
de , furono  (aiutati  da  tutti  i Vafcelli  , 
che  trovavanfi  nel  Porto  , con  tre  tiri  per 
ciafcheduno  . Fecero  le  Botteghe  nobil 
jnoftra  delle  più  ricche  merci  ; e corren- 
do il  tempo  della  Fiera  dell’  Alcenlio- 
ne  , era  innumerabile  il  popolo  per  le 
fi  rade  . 

Nello  fmontar’  a S.  Marco  , furono 
(aiutati  con  cinque  tiri  di  Cannone,  fegui- 
tati da  numcrolb  ftrepito  di  mortalet- 
ti  , dal  fuono  delle  Campane  , Tam- 
buri , e Trombe  ; accompagnati  da’plau- 
fi  del  popolo  . Giunti  alla  Bafilica  di 
S.  Marco  , dove  entrarono  per  la  porta 
maggiore  , precedendo  ftmpre  il  Sacer- 
dote , con  lo  Stocco  , e Cappello  , fu- 
rono ricevuti  dal  Vicario  di  quella  Chie- 
fa  col  Peviale  , c da’  Canonici  ; Fù  da- 
ta l’ acqua  benedetta  , e la  Pace  a'  Mon- 
jignori  Nunzio  , e Conti  , indi  l’ incen- 
fo  al  primo  tre  volte  , all’  altro  due  , 
Uno  de’  Canonici  intanto  dava  1’  acT 
qua  a’  Senatori  . Giunti  all’  Aitar  mag- 
giore , Monf  Nunzio  inginocchiorti  fo- 
pra  un  Cufcino  , Monf.  Conti  fopra  un’ 
altro  , mà  alquanto  in  dietro  . Il  Sacer- 
dote , che  portava  lo  Stocco  , e Cap- 
pello , li  pofe  intanto  fepra  un  Tavoli- 
no coperto  di  Velluto  , con  trina  d’oro  , 
dal  Corno  del  Vangelo  , virino  ad  uno 


fcabello  , ove  /lavi  in  ginocchio  Fraa- 
cefco  Cornare  , Procurator  Caflicro  , 
in  Verte  Ducale  . Dopo  breve  orazio- 
ne , levandofi  tutti  in  piedi  , Monfign. 
Nunzio  fi  portò  al  Corno  dell’  Epiftola  , 
dove  , /landò  fopra  il  Faldiftorio  , pre- 
fe  i paramenti  Pontificali  . Monfignoc 
Conti  intanto  , in  mezo  de’  due  Kava- 
lieri , e col  feguito  de’  Senatori  , ufeen- 
do  dalla  Chielà  per  la  porta  , detta  di 
San  Giacomo  , portoffi  al  Palazzo  , 
per  incontrar’  il  Doge  , che  in  manto 
d’oro  trovò  nel  Collegio  , con  la  Scre- 
nilfima  Signoria . Scendendo  allora  tutti 
dal  trono  , ed  uncndofi  co’  Capi  del 
Configlio  de’  Dieci  , Avogadori  , Cen- 
fori  , ed  altri  Porporati  , dopo  le  lolite 
Cerimonie  , incarnino/!!  la  pompa  ver- 
fò  la  Chiefa  , dando  Monf  Conti  alla 
delira  del  Confegliero  Seniore  . I Ka- 
valieri al  folito  luogo  » dopo  i Magiftra- 
ti  : Indi  i Senatori  , per  ordine  d età  . 
Precedea  la  Corte  , con  I’  equipaggio 
confueto  ; mentre  andavafi  verro  la  Por- 
ta maggiore  della  Ducale  , fentirti  lo 
sbaro  di  tutto  il  Cannone  de’  Vafcelli  , 
a tale  oggetto  fatti  avanzate  alla  Piazzet- 
ta , lìccome  della  Fufta  , con  molti  ti- 
ri . Quivi  fu  incontrato  il  Doge,  che, 
giunto  all’  Aitar  maggiore  ornato  con 
tutta  la  fplendidezza  , fi  pofe  in  ginoc- 
chio fu’l  primo  gradino  , fopra  un  Cu- 
rano di  foprariccio  d’  oro  , dal  Como 
del  Vangelo  . I Senatori  , Magirtrati  , 
e Sereni/lima  Signoria  , fe  ne  andarono 
a’  loro  luoghi  , Monfignor  Conti  fopra 
tutti  nella  Banca  de’ Configlieli  . Mon- 
fign.  Nunzio  intanto  diede  principio  alla 
Meda  , rifpondendo  il  Doge  , giuda  il 
folito  fino  al  fine  dell'  Introito  , quale 
terminato  , Sua  Serenità  portoffi  a fe- 
dere fopra  la  iùa  Sedia  . Il  numero  de’ 
Kavalieri  , e Dame  concorfevi  era  in- 
dicibile. 

Terminata  la  Mefià  M.Nunzio,con  la  t 
Mitra  in  Capo  , fi  pofe  a fèdere  fopra 
il  Faldirtorio  . Il  Macflro  delie  Cerimo- 
nie allora  fi  portò  a levare  Monf  Con- 
ti , che  , dopo  le  dovute  riverenze  , 
preièntò  il  Breve  Pontificio  al  Doge  ; 
indi  tornò  al  fuo  luogo  , e fua  Serenità  , 
levandofi  in  piedi , come  fecero  tutti  gl’ 
altri  , dopo  averlo  baciato , confegnollo 
al  Segretario , che  , portatoli  al  Corno 
delTEpiftola.ad  alta  voce  lo  lefìè,  riandò 

iman- 
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intanto  tutti  a federe  . Terminata  la  let- 
tura del  Breve  , Monf.  Conti  , levato  di 
nuovo  dal  Maellro  delle  Cerimonie,  e 
replicate  le  riverenze  , andando  al  Corno 
del  Vangelo  , li  polè  a delira  di  Monf 
Nunzio  . Sendo  flato  preparato  intanto 
fopra  la  Predella  dell’  Altare  un  Drappo 
di  broccato  , con  un  ricco  Culcino  , il 
Doge  , lèrvito  dal  fuo  Kavaliero  , e da 
altri  , a cui  fpetta  , andò  ad  inginoc- 
chiarli fui  primo  gradino  dell’  Altare  , 
avanti  Monf  Nunzio  ; e Monf  Conti  , 
prendendo  il  Cappello  benedetto  , lo  die- 
de allo  fteflò  Monf  Nunzio  , che  , ftan- 
do  a lèdere  nel  Faldiftorio  , con  la  mi- 
tra , lo  polè  in  Capo  a fua  Serenità  , 
che  intanto  tenea  il  Corno  Ducale  in 
mano  ; profèrcndo  ad  un  tempo  il  Nun- 
zio le  fomenti  parole  . Accipe  Screniffime 
Dux  Cattarti  batte  , quarti  libi  elargendam 
Sanlliffimui  Univerfalii  Ecclefra  Pafìor  , 
Dominai  Nojìer  Alexander  Olìavm  , tranf. 
tnift  , aurtii  Spiritai  Sanili  raditi  mican- 
ttm  , ubi  candente i unione!  , non  ra- 
paci! Aquila  cradelìtatem  , fed  paciferq 
Columbq  innocentiam  effingunt  , ut  fciai  , 
bella  tum  demum  jujla  effe  , cum  non 
ufurpandi  Impetri  , aut  opitrtt  rapienda- 
rum  cupiditate  geruntur  ; fed  fùfcipìtm- 
tur  , Spirita  Sanilo  admonente  , ad  pro- 
pugnandam  fiderà  , & ad  flabiliendam  pa- 
cem  , qua  rclilìa  Principila!  Terra  fuit 
bandita!  Cbrifii  in  Ccelam  redeuntii  , qui 
vi  tti!  tìc. 

lt-  Prendendo  pofeia  il  Nunzio  lo  Stoc- 
co nudo  dalle  mani  di  Monlignor  Con- 
ti , prefentollo  parimente  a Sua  Sereni- 
tà , dicendo  . Accipe  infuper  Mucronem 
Domini  , (t  gladium  j aiuti r , ut  fiat  in 
dextera  vietati!  tua  innocentium  Tutela  , 
tt  impiorum  fiagellum  ; & ad  gloriam  Dei 
Omnipotcntii  , & Sanliq  Matrii  Ecclefrq  , 
illucefcant  corufcationei  epa  orbi  Terrq  . 
Terminate  quelle  parole  , il  Nunzio  , 
prefo  lo  Stocco  , confegnollo  a Monf 
Conti  , che  alfieme  co'  Sacerdoti  , lo  ri- 
pofe  nella  fua  vagina  , tutti  unitamen- 
te lo  cinfero  al  Doge  , profeguendo  in- 
tanto il  Nunzio  . Accingat  te  gladio  fuo 
fuper  femur  tuum  Potenti/fimut  , qui  fuper- 
bii  refiflit  ; bumihbui  autem  dat  gratiam. 
Tu  veri  crebri!  vilìoriii  cole  Deum  exer- 
cituum  , 1 1 ultionum  Dominum  . In  nomi- 
ne Patri!  , (tc. 

ij  II  Kavaliero  del  Doge  allora  , ed  altri 
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principali  della  Corte",  levando  il  cappel- 
lo di  Capo , e Io  flocco  del  fianco  di  Sua 
Serenità  , conlègnarono  l’uno,  e l’altro 
ad  Agoftino  Zon  , Cancelliere  Ducale  , 
che  , portatofi  injfàceia  alla  Sedia  Duca- 
le , li  tenne  fempre  in  mano  , Monfi- 
gnor  Nunzio  intanto  diede  la  benedizio- 
ne , e fece  publicare  la  lolita  Indulgen- 
za : Indi  fi  cantò  il  Te  Deum  , qua- 
le terminato  , li  principiò  un  mottet- 
to . 

Il  Nunzio  pofeia  , accompagnato  dal  *4 
Kavaliero  del  Doge  , e da’  Canonici  , fé 
ne  andò  alla  Banca  allignata  a’  Miniftri 
de’  Principi , ove  , in  figura  di  Nunzio 
Apoftolico  , prefè  il  fuo  lòlito  pollo  . 
Terminata  col  mottetto  la  cerimonia  , il 
Doge  , con  tutto  il  fuo  feguito  , ufd 
dalla  Chielà  : A piedi  della  Scala  , det- 
ta de’  Giganti  , i Monfignori  Nunzio  , 
e Conti  , licenziandoli  , fi  reftituirono 
al  Palazzo  Pontificio  . Monlignor  Con- 
ti dopo  alcuni  giorni  adempite  tutte  le 
parti  proprie  del  fuo  Uffizio  , partì  ver- 
lò  Roma  , regalato  da  Sua  Serenità  di 
una  Croce  di  Diamanti  di  molto  valo- 
re ; dal  Publico  di  una  fruttiera  d’oro  . 

Ed  il  Doge  , per  tellimonio  della  fti- 
mà  , e venerazione  , con  cui  ricevette 
ue’  fregi  d’  onore  , léce  inquartar  lo 
tocco  , ed  il  Cappello  nella  fua  Arma 
Gentilizia . 

Suole  ancora  il  Papa  , quando  il  bifo-  JJ 
gno  lo  richiede  , benedir’  i ftendardi  , 
e le  armi  della  Chielà  , confegnandole 
poi  al  fuo  Capitano  Generale  , ò Con- 
fàlonicro , c la  Cerimonia  fuol’  cllèr  que- 
lla . Terminata  la  Mefla  , ftando  fua 
Santità  a lèdere  , alcuni  Chierici  di  Ca- 
mera tengono  in  mano  lo  ftendardo  , ò 
ftendardi  piegati  , e lènza  le  Afte  ; de- 
pofta  pofeia  la  mitra  , e levatofi  in  pie- 
di , recita  la  fèguente  Orazione  . Omni- 
potenl  /empitene  Deui  , qui  ei  cunlìorum 
benedetto  , (f  Trìumpbantium  fortitudo  , 
refpice  propitiut  ad  precei  bumllitatii  noftrq, 
éf  hoc  Vexillum  , quod  bellico  ufui  prqpara- 
tum  efl  , Cflejli  benedilìione  fanllifica  , 
ut  centra  adverfariat  , & rebellei  Natio- 
net  fit  validum  , tuoque  murtimine  cir- 
cumfpelìum  , fttque  inimici!  Cbriftiani  po- 
poli terribile  , ac  , intercedentib  ui  San- 
iti! tuii  , folidamentum  , tì  vilìoriq  cer- 
ta  fiducia  . Tu  enim  et  Deui  , qui  con- 
ferii bella  , & Cflefiii  prqftdii  fperan- 
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in  re  prajlai  auxìlium . Per  Dominum 
no  fi  rum  tic.  Terminate  quefle  parole  , 
aiperge  i ftendardi  con  1’  acqua  benedet- 
ta , e gli  dà  l’ incenib  ; poi  toma  a /éde- 
re , ed  i ftendardi  li  pongono  sii  le  Afte  , 
fucceffivamente  con  la  mitra  in  tefta  , 
li  confegna  al  Capitano  , ò Con  f. dome- 
rò , che  gli  ftà  davanti  in  ginocchioni  , 
proferendo  le  /éguenti  parole  . Recipe  Ve- 
xilfum  C<elefii  benedizione  fanZìficatum  ; 
fitque  Inimici!  populi  Cbrifiiani  terribile  ; 
& det  libi  Dominut  grattimi  , ut  ad  ip- 
fiui  nomea  , & honorem  , cum  ilio  boftium 
cuneot  potenter  penetra  , incolumi!  , & 
fecurui  . Il  Capitano  , ò Confaloniero  , 
ricevuto  lo  ftendardo  , e baciato  il  piede 
al  Papa  , parte  col  fuo  feguito . 

34  Per  uno  de’  maggiori  onori  , che  porta 
farli  da  un  Sovrano  a‘  ftioi  feudatari  vien 
confiderato  quello  , di  poter  batter  mo- 
neta , perche  denota  auttorità  , e pote- 
rti ; Cum  auZoritai  , ac  poteflai  nummi 
( prelé  a dire  Francefco  Ottomano  ) ( a ) 
proficifcatur  ab  eo  , qui  cum  fumma  para- 
fiate , ac  imperio  efi  . E però  fu  chiama- 
ta anche  auttoriti  fiera  ; anzi  Divina  . 
Imo  nec  facram  folùm  , fed  Di  vi n am  etiam 
videa!  tandem  nuncupatam  fub  Cbriflianii 
Prhtcipibu!  , ut  in  veltri  libello  incerti 
Aufìorii  adjunZo  veltri  notithe  , Impera- 
tori , qui  augendì  Erarii  , & confervancLc 
moneta  rationem  extquitur  ; & in  quo 
unum  Caput  occurrit  , cum  letama- 
te . Felix  ineboatio  Sacra  Di- 
vimeque  moneta  ( b ) . 

Mi  di  quella  , e di 
molte  altre  pre- 
rogative 
di- 

feorrerafli  diflufkmente 
nel  Trattato  de' 

Titoli . 

* * 

* 


Delle  Statue , lmagmi  , ed  In- 
fierirmi . 

He  le  Statue  , e le  Imagini  , fic-  1 
come  le  Inferi z.zìonì  , fienft  in 
Verfi  , ò pure  in  Proli  , ed  altre  Ami- 
li monumenti  , fteno  flati  introdotti 
nel  Mondo  , affinché  la  memoria  de- 
gl’ Uomini  VirtuoA  , che  dalla  morte, 
ò dalla  diftanza  de’  luoghi  vengono  fé- 
parati da  noi  , con  tali  mezi  parti  ne’ 
pofteri  , à loro  gloria  , oltre  quello  ab- 
biamo da  Ariftotilc  , Cicerone  a Cefi- 
re  lafciò  fcritto  . Sed  ego  , quq  monu- 
menti ratio  fit  , nomine  ipfo  admoneor  , 
ad  memoriam  magi!  frettare  debere  pofie- 
ritatii  , quàm  ad  prqfentii  temporii  gra- 
tiam  , E nel  I.  delle  Tufculane  . j Quid 
Teflamentorum  ddigentia  ? J Quid  ipfa  fe- 
pidcrorum  monumenta  ? Quid  Elogia  fi- 
gnifeabant  , nifi  noi  futura  etiam  cogita, 
re  ? Tali  fregi  d’ onore  però  non  foro, 
no  già  introdotti  per  ogni  folte  d’  Uo- 
mini ; mà  , come  oflèrva  Celio  Rodi- 
gino , per  quelli  /blamente  , quorum 
firentta  fuiffent  opera  , come  di  uu  Mu- 
zio Scevola  , di  un’  Orazio  Coclite  , e 
di  tanti  altri  Eroi  , si  dell’  antichi  tà  , 
che  de*  noftri  fécoli  , che  A Co  no  reft 
immortali  con  le  loro  meravìgliofe  ge- 
fta  . Il  perche  i Romani  , come  ortér  - 
va  Ammiano  ( c ) JEternitati  fe  com- 
mendar'! poffic  per  fiatuai  exiflimantei  eat 
ardenter  affettarunt . Tali  fregi  però  non 
riconofcono  i loro  principi  da’  Romani . 

Il  Moreri  , feguitando  1 opinione  di  va- 
ri Scrittori  , ne  attribuifee  il  merito  a’ 
Greci  , e tra  quelli  Plinio  ( d ) agl’  A- 
teniefi  prima  di  ogn’ altro  , allora  quan- 
do , volendo  render  immortale  la  fa- 
ma di  Harmodio  , e di  Ariftogitone  , 
loro  Concittadini  , per  aver  liberato  la 
Patria  dalla  ferviti!  , con  1’  eccidio 
de’  Tiranni  , dopo  aver  ordinato  per 
publico  Decreto  , che  a niuno  forte 
pcrmdTo  di  affomer’  i Nomi  de’  Li- 
bera- 


( a ) De  re  nuovo*.  ( b ) Elee  Ititi. Spintevi,  diteti,  t , de  prtfì  gf  mfm  oumìf. 

(«)  W.i«. 
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beratori  , fecero  erger  due  ftatue  a loro  altre  di  metallo  , non  dirè»  d'  oro  , nè 
onore  . d'  argento  , perche  non  ne  vediamo  , 

\ Mà  da  più  luoghi  della  Scrittura  Sa-  die  di  quelle  , che  gl’  Antichi  ambtziofi 
era  veggo  , che  tali  fregi  d’ onore  ricono-  curatane  aura  , vcl  argento  imbraSleari  ; 
feono  1"  origine  da’  tempi  di  gran  longa  per  cafligo  forfè  , di  chi  , fàflofo  , md- 
più  remoti  ; fé  ricorro  all’  Elùdo  , tro-  lam  fibi  , nifi  auream  , vcl  argenteam 
vo  , che  i Gentili  folean  già  dedicar  fiatuam  in  Capitolò)  poni  pa/fui  rft  , come 
jflatue  a’  loro  Idoli  , leggendoli  al  XXIII.  Eutropio  nella  Storia  Romana  ebbe  a di- 
Non  adorabii  Deoi  corum  ; ncc  colei  re  di  Domiziano  , che  pur  puotè  trovar 
eoi  ; ti  confringei  fiatuai  corum  . Che  la  penna  adulatrice  di  Marziale  , che  non 
«ale  onore  fòlle  già  comune  anche  a gl’  fi  vergognò  di  dire  in  lode  di  quel  Ti- 
Uomini  , lo  vediamo  nel  IV.  de’  Regj  , ranno  ( d ) 

dove  al  XVII.  ila  fcritto  . Fcccrunt  fibi  Quantum  jam  fupcrit  , Ocfar  , Caloqut 
fiatuai  . Ed  in  Ezechiele  al  XXVI.  Dio  dedifìi 

dice  al  Profèta  . Poputum  tuum  gladio  cc-  Si  rcpctai  , ti  fi  Crcditor  effe  vetit . 
det  , ti  fiatine  tute  nobilei  in  tcrram  cor-  Grandii  in  Aùtcrio  licèi  aulito  fiat 

ruent  . Ammetto  bensì,  con  Caffiodoro,  Olimpo  , 

che  dalla  Grecia  tal’ufo  paflàffe  nella  To-  Coganturque  Dei  vendere  quicquid 
fcana  , indi  a Roma  . Starnai  primùm  babent  . 

Tufci  in  Italiam  vebi/fe  referuntur  ( ebbe  Conturbabit  Atlai  , ti  non  erit  ancia 

a dire  il  citato  Calliodoro  ) quai  ampie-  tota  , 

xa  pofleritai  , pene  parem  poputum  Vrbi  Decidat  tecum  , quam  Pater  ipfe 

dedir,  quàm  Natura  procreavi t . Che  le  Deum  , 

Infcrizzioni  , ed  altri  monumenti  , di  Pro  Capitolini!  quid  enim  tibi  folvere 
cui  parleraifi  nella  Terza  Parte  di  quello  T empiii 

libro  , riconolchino  la  loro  origine  da’  Quid  prò  Tarpefie  f condii  bonore  po- 

tempi  non  meno  remoti  , ne  fa  fede  tefl  ? 

in  più  luoghi  la  medefima  Scrittura  Sa-  Quid  prò  Culmìnìbm  gemini / Matrona 
era  . 7 onantii  ? 

j Le  prime  flatue , come  accennolfi  nel  Pallada  prateria  ; rei  agit  illa  tua s. 
Trattato  della  Nobiltà  ( a ) furono  com-  Quid  toquar  Ale  idem  , Pbtcbumque  p 
polle  di  terra  cotta  , indi  di  legno  ; Con  piojque  Laconai  , 

progrefiò  di  tempo  furono  introdotte  le  Addita  quid  Latio  , Flavia  Tem - 
altre  di  marmo  , di  bronzo  , d’  argen-  pia  polo  ? 

to  , d’  oro  , e d’  avorio  . Prater  mar-  Expeilei  , ti  fufìmeai  Augnile  necef- 
morcai  ( Iafciò  fcritto  Già  Badila  Calali  Je  eli  , 

(b  ) ti  arcai  infinita!  , erant  etiam  argen-  Nam  tibi  , quod  folvat  , non  babet 

tea  , aurea  , ti  eburnea  . Non  sò  com  Arca  Jovit  . 

prendere  , perche  il  Cupero  ( c ) non  Tal  vanità  però  non  ebbe  I’  origine  4 
fàccia  menzione  di  quelle  di  marmo  , mà  da  quel  mollro  , dilcelè  da  Celare  , 
fi  riftringa  a dire  : fiatuai  exprejfai  auro  ; che  , non  contento  , di  veder  la  fua 
argento  , atre  , Vultui  , & omnium  bo-  llatua  nel  Campidoglio  , trà  quelle  de’ 
norum  apud  Gentìlei  cumulum  inter  Deoi , Re  ( che  furon  quafi  le  lòie  , che  vi 
vcl  Heroai  relationem  , quibui  rebui  opti-  vedelfe  Roma  , durante  il  loro  gover- 
ni mortuorum  memoriam  aternitati  fe  con-  no  ) prellò  il  fimulacro  del  Liberatore 
J cerare  exifìimabant  . E pure  non  v’  è , di  quella  Patria  , di  cui  egli  era  divenu- 
chi  non  fappia  , che  la  maggior  parte  to  il  Tiranno  , fdegnando  sfacciatamen- 
di  quelle  , che  le  ingiurie  del  tempo  , la  te  , che  fi  trovalfe  collocata  del  pa- 
rapacità  de’  Barbari  , ci  hanno  lafdato  ri  con  quelle  degl’  altri  Uomini  , vol- 
tra’  Tefori  dell’  Antichità  , ancorché  di  le  fòlle  collocata  trà  le  Imagini  de’ 
marmo  , non  fono  mcn  preziofe  delle  Dei  , ( e ) quando  la  Divina  Onni- 
Ateneo  Tomo  li.  O 4 po- 


{ a ) p. 4.  eep  r I . n.l.  ( b ) D*  Vri.fpItnJ.  t*p  9.  ( c ) Prim.Jpcf.  Henrn. 
<d  > M-9  £/»$'■  ì-  fc  ) Pittr, Ltgctr,  mf , 
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potenza  non  fdegna  , d’effer’  effigiata  in 
fembìanza  d’  Uomo  ; non  già  perche 
quelli  fia  fua  imagine  , ma  perche  fi 
ò compiaciuto  crearlo  a fua  fimilitu- 
dine  . I 

5 Aitgufto  , benché  convinto  dalle  ra- 
gioni addottegli  da  Mecenate  , per  per- 
suaderlo , a non  permettere  , che  i Ro- 
mani , roentr’  egli  vivea  , a fuo  onore 
ergeflfero  ftatue  d' oro  , nè  d’  argento  , 
ma  a farfi  , che  la  di  lui  imagine  re- 
ftaflè  fcolpita  nc’  loro  Cuori  , a forza  di 
benefizi  , metalli , non  lèggerti  alle  in- 
giurie del  tempo  , non  folo  fi  compiac- 
que , di  veder’  efpofte  le  proprie  in  mol- 
tilfimi  luoghi  , mà  anche  opera  cujuf 
que  , manentibuf  Tìtulii  refiituit  ; C fia- 
timi omnium  , Triumpbali  effigie  , in  tura- 
que  Fori  fui  portici i dedicavit  ; tra  le  qua- 
li quella  del  fuo  Medico  Antonio  Mula, 
fratello  di  Euforbio  , Medico  di  Juba  , 
Re  della  Mauritania  , dal  Popolo  Ro- 
mano , Idolatra  di  Augurio  , fatta  er- 
ger vicino  al  fimulacro  di  £ (cu  lapio  al- 1 
lora  , quando  il  Mufa  , con  inufitati 
medicamenti  , liberolk)  da  una  mortale 
infermità  , fregiandola  di  quell’  invidia- 
bile monumento  ; Medico  Antonio  Mu- 
ftì , eujui  opera  ex  ancipiti  morbo  conva- 
i uè  rat  , fiatuam  are  collato  , juxta  fignum 
Efculapii  fìatuerunt  , riferito  dall’  Eru- 
dito Girolamo  Baruffàldi  nel  fuo  Com- 
mentario Iftorico-Erudito  all’  Inferizzio- 
ne  eretta  nello  fiudio  Publico  di  Ferra- 
ra dell’Anno  1704  in  memoria  del  fa- 
mo(b  Antonio  Mufa  Brafavoli. 

£ Se  ciò  fece  , affinché  non  fi  perdefle- 
to  que’  monumenti  , di  cui  Giulio  Lip- 
fio  (a)  ebbe  a dire  . Credo  equidem  , nil 
magi;  eit  in  tota  Vrbe  admirandum  eie- 
ganlioribm  ingeniti  fuìjje  , operò  con  pru- 
denza da  Principe  ; e tanto  più  , fe  ve- 
ramente non  volle  , che  la  di  lui  (Fa- 
tua foflè  efpofta  al  pubblico  , nifi  Popu- 
li  juffu  . Per  poter  comprender  la  forza 
di  quelle  parole  , convicn  fapere  , 
che  , crefeendo  ogni  giorno  più  il  nu- 
mero delle  ftatue  , convenne  ordinare  , 
che  non  fi  potefièro  più  efporre  in  pu- 
blico lenza  comando  del  Poplo  Roma- 
no : A tale  effetto  convocavanfi  i Co- 
mizi , chiamati  Curiati  , che  confiftea- 


no  in  adunanze  del  Popolo  , divif»  , 
come  ollèrva  Gio:  Rofino  , in  tre  Cu- 
rie , dalla  pluralità  de’  cui  Voti  dipen-  I 
deano  le  riiòluzioni  . Fuerunt  Comitia 
Curiata  ( fi  legge  nel  Citato  Rofino  ) 
in  quibus  popului  c urtativi  fuffragium  dice, 
bat  ; hoc  è fi  , in  quibui  popoli  per  Cariar 
divift  fententìa  rogai atur  ; & quod  plurer 
Curia  fiatuijjent  , id  jujjum  papali  effe  di- 
cere tur  , 

Se  il  Principe  , che  fa  le  leggi  , non  f 
è attento  , per  farle  efeguire  , i fuddi- 
ti  con  facilita  le  (prezzano  , La  negli- 
genza , nel  far'  oflervarc  la  proibizione 
di  erger  ftatue  , fu  badante  , a lire  , 
che  fe  ne  vedeflè  di  nuovo  ripiena  la 
Città  non  folo  d’  Uomini  , mà  anche 
di  Donne  , il  perche  Claudio , per  te- 
(limonio  di  Dione  ( b ) plerajque  jam 
pofitai  loco  movit  , (3  aliò  tranjhlit  ; 
edixitque  , ne  quii  in  pofierum  privatut 
foneret  , nifi  Senatus  permijju  ; excepto  , 
fi  quod  opui  publicum  faceret  reficeretque  . 
Legge  , che  come  elferva  1’  Hoepingio 
( c ) per  reprimer  l’ambizione  degl’  Uo- 
mini , avidìffimi  di  gloria  , benché  pri- 
vi del  tutto  di  merito  , hà  avuto  bifo- 
gno  di  molte  rinovazioni  . 

Diftinguono  i Scrittori  le  ftatue  in  tre  t 
fpecie  ; Alcuni  ad  una  fpecie  danno  la 
denominazione  di  Equtftri  , c Pedeftri  ; 
Chiaman  Cuiuli  quelle  della  feconda 
fpecie  ; Dilìinguon  le  altre  col  titolo 
di  Colóflèe  . Per  Pedeftri  , ed  Equeftri 
prendon  quelle  , che  fi  ergeano  a glo- 
ria , di  chi  ottenea  1*  onore  dell’  ova- 
zione . Voglion  , che  le  Curuli  , cu d 
dette  , perche  eran  polle  fopra  Carri  , 
tirati  da  due  , ò da  quattro  Cavalli  , e 
talvolta  da'  Cervi , 0 Elefanti  , come 
da  varie  medaglie  fi  vede  , fòdero 
rifervate  per  quelli  , che  riportavano 
l’onore  del  Trionfo  ; ò che  avean  dilata- 
to i confini  dell’  Imperio  Romano  . Le 
altre  chiamate  Colorile  per  la  loro  ftraor- 
dinaria  grandezza  , cran  particolari  , per 
rapprefenrar  i fimulacri  de’Dei . E tal  di- 
ftinzionc  deve  dirli  vera  per  fino  a tan- 
to, chetali  fregi  furon  rifervati  per  quel- 
li , clic  ottenean  l’onore  dell’ovazione  , ò 
del  Trionfò , e per  le  Deità  ; ma , dopo 
che  gl’imperatori , i Rè  , cd  altri  Prin- 
cipi , 


(a  ) 9 ( b ) ìti.ult.  ( c)  Itf.àS. m. 54  /.$jO. 
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cipi , vollero  parteciparne  , fenz’altra  ra  Siccome  amor  fai  con  amor  fi  paga,  • 

gtone  , che  quella  delia  potenza  , par  più  Cosi  virtù  fai  di  virtù  fi  gode  : 

propria  la  diftinzione  fatta  da  Bergier  , filtro  premio  , altro  pregio  , ed  altra 
che  ad  una  Ipedc  dà  il  titolo  di  Augu-  paga 

ile  , all'altra  di  Eroiche  , e chiama  Co-  Non  richiede  , ni  vuol  , c'  bonore  , e 
loflèe  le  fublimi  ; prendendo  per  Auguflc  lode  ; 

quelle  eli  ordinaria  grandezza  , che  li  er-  Ella  è mercè  , f merci  fola  a si  fìefi 
geano  ad  onore  di  Principi  , Rè  , ed  Im-  fa  . 

paratori  : Eroiche  le  altre  , due  volte  gl’ onori  , quanto  più  iòne  grandi , tanto 
grandi  quant’un  Uomo  , particolare  de  più  eccitano  l’ invidia  . 11  Volgo  giudi- 
gl’Eroi , e Semidei;  Colo/ire  quelle,  eh'  ca  , i premi  eflèr  dovuti , a chi  li  ricufi  ; 
eran  due  volte  più  alte  della  giufta  mifu-  fprezza  , le  pur  non  odia  , benché  meri- 
ra  di  un’Uomo  , rifervate  per  rapprefen-  tevole  , chi  gl’  adèrta  : Se  li  concede  , 
tar  i iimulacri  de’Dei . Comunque  lì  fia,  dima  , con  quelli  aver  pagato  ogni  bene- 
tali , & altre  diftinzioni,  dopo  h'cvc  tem-  tizio,  benché  grandidimo  : deve  dirfi  per- 
po  , degenerarono  in  una  perpetua  con-  tanto  di  gran  lunga  più  defìderabilc  il 
follone  , prodotta  dalla  fuperbia  ingigan-  meritarli  , che  averli  ottenuti  , per  dubio 
cita  de’  Principi  del  Genrilefmo  , che  , d’clfer  dato  adulato  : maflima  , ma  per 
non  contenti  tampoco  degl’ onori  rilavati  più  aito  motivo  lèguicata  da  Plotino,  fra 
agl’ Eroi  , e Semidei , lì  ufurparono  an-  ièguaci  di  Platone  , il  più  làggio  , che 
■che  quelli  delle  loro  fupreme  Deità  . Ne-  mai  volle  conlcntire  , a veder  delineata 
reme  volle  , che  Zenodoro  faceflè  la  fua , la  fua  effigie  ; non  già  , perche , come 
alta  centodieci  piedi  ; ma  , non  avendo  Agefìlao,  li  lufingallè  , non  trovarli  pen- 
avuto  ì)  contento,  di  vederla  terminata  , nello  , che  co’ colori  potellc  effigiar  la  di 
fu  confegnata  al  Sole  ; per  breve  tempo  lui  bellezza  ; ò qual  novello  Aledàndro , 
•però  , mentre  Commodo  , fuperbo  non  rifèrvadè  tale  onore  a’foli  Protogeni,  Po- 
meri di  Nerone  , fattagli  levar  la  Teda  licreti  , Apclli  , ò Lifippi  ; ma  , le  cre- 
rapprelèntante  quel  Pianeta  , volle  , vi  diamo  a Porfirio , perche  giudicava  , ef- 
follc  polla  la  fua  , con  la  lèguente  In-  i Icr  dildicevole  all’Uomo  , il  prenderli  pe- 
-fcrizzione  . Afille  Ghpdiatorum  Vicior  ( a ) . ! na  di  render  eterna  l’imagine  del  corpo  , 

E crefcendo  ne’ Cedui  Succeflòri  la  vani-  quando  deve  cllcr  tutto  intento  alle  bel- 
tà , non  contenti  delle  darne  , nè  delle  lezze  dell’animo . 

Inicrizzkmi  comuni  agl’  altri  Uomini  , Il  fenrìmento  di  Plotino  fu  veramente  9 
vollero  eflèr  didimi  , come  Deità  , con  degno  di  un  Filofoto  della  fouola  di  Pia- 
Panegirici  , Giochi  , Comedie , Pettini  , tono  ; Anzi  di  un  proiettore  della  vera 
e Donativi , così  nell’  Anfiteatro , come  religione  ; ina  il  codumc  , di  laftiar  a ’po- 
nel  Circo  . Di  ciò  non  paghi  obligarono  Aeri  nelle  Starne,  e nelle  Imagini,  la  me- 
iJ  popolo  , a rinovar  ogn’  Anno  tali  ceri-  moria  degl’  Uomini  di  merito  grande  , 
«ionie  , non  men  negl'  Eferciti , che  nel-  quanto  è antico  , tanto  deve  dirfi  lodevo- 
le Città  (è)  perche  non  figgi , come  Ca-  le  ; poiché  , come  oflèrva  il  Muzio  nella 
tone  Conformo  , che  , aborrendo  la  va-  fua  VII.  lettera  del  libro  III.  fono  monu- 
nità  dell’  efpofizione  della  fua  datua  in  menti  , che  , rapprefenundoci  le  effigie 
Campidoglio  , dille  , contentarli  , che  i degl’  Uomini  Eroici , ci  danno  impubi)  di 
poderi  fodero  curioli  più  collo  , di  fiper  emular  le  loro  gloriole  getta  ; La  divelli- 
la cagione  , per  cui  la  dì  lui  datua  avef-  tà  della  religione  non  le  hà  mai  proibite, 
fe  meritato  1 onore  dì  adornare  il  Campì-  perche  hà  conolciuto  per  Iperienza  , che 
doglio,  che  d'invcftigar  l’origine  del  fuo  la  virtù  anche  nellèffigie  , di  chi  n’è  fla- 
lignaggio  ; E parlò  da  vero  Filofofo,  poi-  to  adorno  , effige  venerazione  . Ne  fin 
che  , come  figgiamcntc  cantò  il  Cigno  fede  quelle  di  Abramo,  d’Ific,  e di  Gia- 
de! Sebeeo  : cob  , che  , efpolle  fopra  le  mura  della 

Virtù  , non  mtn  eh'  Amor  di  ti  tr  ap ■ , Città  di  Gerico  , ebbero  forza  , di  obli- 
paga  , . 1 gar  gl’  Ifraehti , a difeioglier  il  di  lei  allò- 

dio: 


*(  Htndié»  Ctmm.  (b)  T*rii  Jtk.l rsp.j.  6. 


2-i8  Dell'  Onore . 


dio:  Quella  di  Aleflandro , che  puotè  for- 
zar i Pcrliani  tutti  ad  una  fpecie  di  ado- 
razione ; Un  Cafi'andro  , di  lui  Capitano 
valorofo  , ad  impallidire  ; Un  Giulio  Ce- 
fare , a piangere . 

jo  Offeso  , che  la  maggior  parte  delle 
ftatue  erette  in  Roma  al  tempo  della  Re- 
publica  , erano  , come  fi  vede  da  quelle, 
che  tuttavia  tjBjftono  , fenza  barba  . Ciò 
però  , fe  crediamo  a Plinio  , ed  a Varrò- 
ne  , comincioffi  a praticate  dopo  il  corfo 
di  quattrocento  cinquanta  quattr’  Anni 
dalla  fondazione  di  quella  Dominante  . 
Aulo  Gellio  ( a ) efitminandone  la  cagio- 
ne, è di  fentimento  , che  fuccedeflè , per- 
che di  que'  tempi  i foli  Vecchi , ad  delu- 
sone di  ogn’altro  , benché  fregiato  di  Su- 
premi onori  , ufalfeto  quell’ornamento  , 
prefo  anche  per  legno  di  meftizia  . Giu- 
lio Cefare  , per  tellimonio  di  Svetonio  , 
audita  elude  Trit  ariana  , barbam  capillum- 
que  fubmifit  . Cosi  fece  Ottaviano  Augu- 
ro allora , quando  ebbe  l’avvifo  della  dif- 
fàtta  delle  Legioni  condotte  da  Varrò  ; 
E Catone  , quando  fentl  , che  Cefare 
marchiava  a’ danni  della  Patria  . Io  però 
attribuì feo  il  coftume  di  raderli  la  barba 
gl  comodo  maggiore  degl’ Uomini  milita- 
ri ; à perche  meglio  vivono  lènza  tale 
imbarazzo  ; si  perche  fi  viene  a levar  a! 
nemico  il  vantaggio  di  quella  prefa  ; che 
però  AlelTandro  , riducilo  da’  fuoi , men- 
tre flava  per  prelèntar  una  battaglia  a’ne- 
mici , fo  prima  di  venir  al  cimento , vo- 
leflè  dar  altr’ ordine  ; Re  fia  ( rifpofe)  che 
i Macedoni  fi  rada n la  barba  . Reftò  Co- 
Ipefo  a tal  comando  Parmcnione  , che 
non  ne  penetrava  la  cagione  ; ma  Alef- 
fandro  foggiunfc  , non  darli  nelle  batta- 
glie prelà  piò  licura  di  quella . 

Il  Gli  Scrittori , che  favorifeono  tale  or- 
namento , prendendo  la  parola  barba  dal- 
f antica  voce  Baro  , che  in  latino  lignifi- 
ca Vir  . Vogliono,  che  fia  neceffàrio,  per 
diftinguer  l’Uomo  dalla  Donna  : Il  per- 
che Ifidoro  (b)  ebbe  a dire  : barbam  Ve- 
lerei vocarunt  , quod  Virorum  fit  , non  mu- 
lierum  . Sentimento  foguitato  altresì  da 
Ariftotile  , e da  Valeriano  , che  la  chia- 
mano ornamento  , che  diftingue  l’Uomo 
dalla  Donna  , come  la  chioma  fa  , che 
fegua  tra  il  Leone , e lg  Lconza  , Vo- 


gliono alcuni  Scrittori  , che  gl’  Abitanti 
di  Cipro  dipingeflèro  Venere  con  la  bar- 
ba, per  làr  comprendere,  che  quella  non 
folTe  una  novella  Deità  ; ma  ellèr  fiata 
adorata  da’  primi  Uomini  del  Mondo  . 
Altri  dicono  , che  , fendo  la  barba  légno 
di  prudenza , denotale , che  Venere,  lèn- 
za tal  virtù  , doveflè  conftderarli  più  to- 
Ilo  per  una  furia  infernale  , che  per  Dea 
Celcfte  . Comunque  li  fia  , non  li  può 
controvertere  , che  gl’antichi  Filofofi  col- 
tivafTero  la  barba  , per  eflèr  diftinti  da- 
gl’altri  Uomini  ; da  che  nacque  l’adagio  : 
Pallio  , & barbi  tenui  Pbilojopbm  . I fc- 
guaci  d’  Ariftotile  chiamarono  indegno 
del  nome  d’ Uomo  chi  non  avea  barba  ; 
légno,  diceano  elfi  , il  maggiore,  che  fac- 
cia apparir  nel  volto  la  virilità  . Hoc  fi- 
gnum  Viri  ( lalciò  léritto  Clemente  Alef 
fandrino  ) per  quod  Vir  appare t : E Mu- 
fonio  : Sigmia  Viri  , Beniflìmo  detto  per 
que’  tempi  , perche  tale  era  il  coftume  , 
come  dovea  eflèrlo  anche  tra’  giovani  nel 
Secolo  dell’ Ariofto, mentre  nella  ftanzal. 
del  XLI.  fi  legge . 

V odor  , cb‘  è [parto  in  ben  notrita  , * 
beila 

0'  chioma  , b barba  ò delicata  Ve- 
Ha 

Di  Giovane  leggiadro  , ò di  Donzel- 
lo , 

Ch’  amor  fovtnte  , lacrimando  , de  fia . 

E tuttavia  fuccede  tra  gl’  Orientali  , n 
che  la  coltivano  con  Audio  grande  , pro- 
fumandola ogni  mattina  con  odori  ; Ce- 
rimonia , che  lòglion  làr  praticar  anche 
da  genti  d’altre  Nazioni , quando  fi  por- 
tano da  elfi , per  vifitarli  , facendogli  pre- 
fentar  ad  un  tempo  del  Kaffè  , e del  pro- 
fumo per  la  barba  . Ma  ne’  paefi  Occi- 
dentali , e particolarmente  in  Italia  , cd 
in  Francia , nel  noftto  fecolo  fi  vede , può 
dirli  , univerfalmente  , che  anche  gl’Uo- 
mini  più  faggi  comparifcono  con  la  barba 
rafa  , fenza  che  punto  gli  dildica  ; pre- 
feindendo  da  que’Religioli  , che  per  obli- 
go  de’loro  Iftituti  l’ufano  : Altri,  che  ne 
fan  pompa  , fono  riguardati  , come  Ne- 
gromanti , e però  tene  quod  tenet  ufur  , 
fi  non  vii  effe  delufui . 

Mà  , tornando  al  noftro  affluito  , i ij 
Romani , che  tutte  le  loro  azzioni  ridu- 

ceano 
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ceano  a punto  di  Religione , giunti,  co- 
me nella  III.  Parte  di  quello  Libro  ve- 
dremo , all’ecceflò  di  annoverare  i loro 
genitori  tra  le  Deità , veneravano  del  pa- 
ri le  Imagini  di  quelli  , che  di  quelli  . 
Antonino  , trà  gl’augurj  della  lua  adora- 
zione , e della  fuccellione  nell’  Imperio  , 
ebbe  a dire  , che  in  fornaio  ftepì  monitus 
fuit  , Panatibu > fui:  s tdriani  ftmulacrum 
injerere  . Mi , polle  in  non  cale  le  fuper- 
ftizioni  del  Gentileimo,  lcllatue  de’Prin- 
cipi  , devon’eflèr  rilpettate  , come  le  lo- 
ro perlòne  . In  Roma  i delinquenti  , che 
abbracciavano  quelle  degl’imperatori  , vi 
trovavano  un  lìcuro  Alilo  . Chi  le  vili- 
pende , fi  fa  reo  di  elèmplare  calligo  . 
Oronte  , Capitano  del  Re  Smirna  , ve- 
dendo , elfer  llato  pollo  in  derilione  il 
di  lui  Ritratto  indio  in  un’  anello , con- 
dannò a morte  , come  làgrilego  , il  de- 
linquente . Ne’tempi  di  Caracalla  furon 
latti  morire  alcuni , per  aver  orinato  lòt- 
to la  di  lui  llatua  . Mà  , lènza  ricorrere 
a’ tempi  si  remoti,  nè  agl’clèmpj  di  Prin- 
cipi Gentili , Clemente  Vili,  lece  giufti- 
ziare  uno  Spagnuolo  , co’llivali  , e Spro- 
ni ne’piedi , per  aver’ingiuriato  con  paro- 
le , e percortò  con  una  bacchetta  il  Ri- 
tratto di  Errico  IV.  Rè  di  Francia  , che 
fi  trovava  efpollo  alle  vendite  nella  bot- 
tega di  un  Pittore  . 

14  AI  tempo  de’ Romani  , anche  il  ven- 
der le  llatuc  era  conliderato  per  delitto 
di  lcfà  Maeltà  (a)-,  rigore , che  fu  polcia 
moderato  , con  dichiarare  , che , lebene 
non  era  lecito  venderle  fpecificatamen- 
te  , s’intendefTero  comprelè  ne’  contratti 
di  compre  , e vendite  di  calè  , orti  , e 
poderi  , lènza  incorrer’in  pena  (è).  Mà, 
come  ollèrva  Plinio , fempre  fi  è pratica- 
to , e tuttavia  fi  pratica  , che  i compra- 
tori delle  calè  , orti  , ò poderi , ove  tro- 
vinfi  ilatue  , imagini , inlcrizzioni,  ò ar- 
mi gentilizie  portevi  a gloria  , di  chi  fe 
n’è  relè  meritevole  , non  portino  muo- 
verle da  que’luoghi , e con  ragione  , poi- 
ché non  è giudo  , che  ne  refti  defrauda- 
ta la  memoria  di  quello.  Adriano  Impe- 
ratore , avendo  faputo  , che  il  Senato 
avea  furrogato  la  di  lui  perfona  in  luogo 


di  Trajano  , che  , dopo  eflèrgli  fiato  de- 
cretato il  Trionfo  , era  morto  , rifiutan- 
do tale  onore  , volle  , per  teftimonio  di 
Spandano  , che  foflè  collocata  (òpra  il 
carro  l’Imagine  del  defònto  Principe  . 

Deve  conchiuderfi  per  tanto,  che  uno 
degl’ onori  maggiori  , che  polla  farli  ad 
un  Uomo  di  merito  grande  , fia  quello 
di  erger  fiatue  a fua  gloria  ; Allora  par- 
ticolarmente , quando  , giuda  la  Temen- 
za dell’Hoepingio  (c)  vien  fatto  dal  Pu- 
blico  , come  per  render  lèmpre  piò  eter- 
no il  nome  del  Gran  Francefco  Morofi- 
no , nella  (ala  dello  Scrutinio  di  Vene- 
zia , con  infblito  elèmpio  , ( dille  faggia- 
mente  Pietro  Garzoni  nella  fua  Storia 
Veneta  della  Sacra  Lega  ) lòtto  la  di  lui 
llatua  di  bronzo  fi  legge  . 

Francifco  Mauroccno  Peloponnefiaco 
Senati il  . 

Anno  1696. 

Molto  più  invidiabile  però  deve  dirli  1’  1 5 
altra  collocata  nella  (àia  del  Configlio  de’ 
Dieci , con  quella  Inlcrizzione  . 

Francifco  Mauroccno  Peloponnefiaco 
Adbuc  V1VENT 1 Scnatus  pofuit  . 

Quelle  parole  del  Garzoni  , con  infoli-  16 
to  efempio  , devono  lèrvire  per  ricordo  a’ 
Principi  tutti , che  le  mercedi  di  tal  na- 
tura fono  (limate  preziolè  , fino  a tanto 
che  lòno  dilpenlàte  a pochi  , come  fece- 
ro gl’Ateniefi , che  ad  altri  non  le  conce- 
dettero , che  a quelli  , cujui  nomini  di- 
cala effent,  gloria  fupcr  catena  mortala 
attolleretur  . Non  già  , quando  (è  n’em- 
piono le  Città  , come  fecero  i Romani  , 
che  , non  oliarne  le  reiterate  proibizio- 
ni , giunlèro  ad  ulàrle  con  mano  ri  libe- 
rale , che  con  ragione  Aleflàndro  ab  Ale- 
xandro  puotè  dire  , ut  alter  populus  lapi- 
de us  vidcrctur  . Anzi , lènza  aver  riguar- 
do al  merito  , per  orientar  la  grandezza, 
di  chi  le  riportava  , ancorché  foflè  perfo- 
na privata  , lè  ne  videro  molti  di  altez- 
za Gigantelca;  il  perche  Cicerone  , par- 
landoci una  eretta  ad  onore  di  fuo  fra- 
tello nella  Provincia  da  erto  governata  , 
di  gran  lunga  maggiore  del  di  lui  corpo , 
lafciò  foriero  , Frater  mais  dimidius  , 
major  efi  quàm  totui  . Vanità  , che  non 

re- 
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regnò  nella  fola  Roma . Riferifce  Fiutar- 1 
co  (4)  che  AldTandro  , fendo  capitato  in  I 
Mileto  , vi  trovò  di  quelle  erette  ad  ono- 
re de’ vincitori  ne’ Giochi  Olimpici , e Pi- 
thj , di  grandezza  si  fmifurata , che  non 
puotè  adenerli  da  dire  , ridendo  : Ubi 
erant  tam  magna  corpora  , cum  Barbari 
vejìram  Urbem  obfiderent . 

CAPITOLO  XXII. 

De  Trionfi,  Supplicazioni,  ed  Archi 
Trionfali . 

1 T 'Onore  del  Trionfò,  riconofeiuto  per 
I 1 uno  de’  maggiori , che  da’  Romani 
li  concedeffero  prima  a’  loro  Generali  , 
quando  tornavano  Vittorio!!  da  guerre  , 
fatte  lòtto  i propri  aulpicj , poi  anch’  agl’ 
Imperatori  , per  premio  di  buona  , e fe- 
lice amminidrazione  delllmperio,  per  te- 
dimonio  di  Diodoro,  di  Plinio,  c di  Var- 
rone  , riconofee  la  fua  origine  da’  tempi 
di  Bacco  . Fù  quelli  il  primo  , che  , do- 
po le  fue  Vittorie  , ricevere  tale  onore  , 
riportato  pofcia  da  altri  Capitani,  tra’qua- 
li  li  conta  AldTandro , che  , al  Tuo  ritor- 
no dalla  conquida  delle  Indie , ordinò  a’ 
Tuoi  , che  li  ornalfero  la  teda  con  corone 
d’Edcra  . Da  ciò  li  vien  a comprendere , 
tale  onore  cdbr  dato  praticato  , non  lòlo 
in  Europa  , ma  anche  in  altre  parti  del 
Mondo  . Vuole  Tranquillo  , che  la  pa- 
rola Trionfò  da  data  dedotta  dal  triplice 
onore  , che  veniva  a ricever  il  Trionfan- 
te ; il  primo  dall'Eferrico,  che  ne  dichia- 
rava meritevole  il  fuo  Capitano  Genera- 
le ; il  fecondo  dal  Senato  , che  l’approva- 
va , il  terzo  dal  Popolo  , che  vi  dava  il 
fuo  adenfo  . Ma  , fe  d ridette , che  ne’ 
tempi  di  Bacco  , e di  Aledàndro,  non  vi 
d richiedeano  tante  approvazioni  , pare 
più  veridmile  l’opinione  di  Diodoro  (b)c 
di  Plinio  (c  ) che  attribuifeono  tal  deno- 
minazione al  cognome  di  Bacco  , a cui 
aderifee  anche  Orazio , dicendo  ( d) 
Tuque  , dum  procedi s , Io  Trìumpbe 
Non  jemel  dicemui  , Io  Trìumpbe 
Civitai  omnii  , dabimufque  Divii 
Tbura  benigna. 


Ed  altrove  (e) 

Io  Trìumpbe  tu  morarii  aureoi 

Currui  , (f  intatto 1 bovei 

10  Trìumpbe  , nec  lugurtbino  parfm 

Bello  reportagi  Ducem, 

Ncque  Africano , cui  juper  Cartbaginem 

Virtù 1 fepulcrum  condidit . 

La  cagione  poi  di  tale  cerimonia  d ere-  * 
de  provenide  da  quell’amore , con  cui  fuol 
riguardard  quegli  , che  viene  riconofeiu- 
to per  liberatore  di  un  Popolo  da  timo- 
re concepito  in  occadone  di  fòrmidabil 
guerra  con  potente  Nemico  ; ò per  con- 
quidatore  di  qualche  Regno  , a cui  , co- 
me ad  un  Dio,  il  Popolo  crede  dover  tri- 
butar onori  grandidimi  per  tedimonio  di 
rendimento  di  grazie. 

11  primo , die  l’introducede  in  Roma , 5 
fu  il  di  lei  fondatore  allora,  quando,  vin- 
to , ed  uccilò  di  fua  mano  Àcrone  , Rè 
dc’Ceninend  , volendo  per  adempimento 
del  Voto  fatto  a Giove  , confecrargli  le 
di  lui  armi , tagliò  un  ramo  di  quercia  , 
trovata  a forte  fu’l  Campo  , a cui  le  ap. 
pelò  ; Indi , dntad  la  Vede  , con  la  chio- 
ma didela,  e con  quel  ramo  (òpra  l’ome- 
ro dedro  , feguitato  da’ liioi  Soldati,  che 
con  varj  canti  efaltavano  le  di  lui  lodi  , 
echeggiare  da’  Romani , entrò  Trionfan- 
te nella  fua  Reggia  , e giunto  fopra  il 
Monte  Capitolino,  vi  difegnò  il  Tempio, 
che  poi  dedicò  a Giove  Fcretrio  , appen- 
dendovi quel  Trofeo  . Non  manca  ■ chi 
vuole  , che  le  Ipoglie  di  Acrone  fodero 
portate  fopra  una  bara  , e che  Romolo 
le  appendedè  ad  una  quercia  trovata  fo- 
pra quel  Monte  ; e T Halicarnaffeo  ci  (a 
veder  Romolo  vedito  con  Toga  di  por- 
pora fopra  un  Carro  . La  più  comune 
opinione  però  tiene  , che  il  primo , che 
entrò  in  Roma  Trionfante  fopra  il  Car- 
ro, fòflè  Tarquinio  il  vecchio  , che  regnò 
cent’  Anni  dopo  Romolo  j Indi , duran- 
te il  governo  Monarchico,  tale  onore  non 
fù  concedo  ad  altri  ; ed  al  tempo  della 
Republica  , il  primo  , che  lo  confeguidè, 
fu  il  Condilo  Valerio  Publicola. 

Da  si  rozzo  principio,  prefc  a dire  Piu-  4 
tarco-,  riferito  dal  P.  Pedrud  ne’fuoi  Im- 
peratori in  oro  (/  ) imparò  Roma  na den- 
te , c col  tempo  perlezzionò  la  magniti- 

cenza 
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«enza  ie’fuoi  rinomati  Trionfi  , con  la  ronavanii  gl’ Imperatori  , e Capitani  ne* 
di  lei  grandezza  ampliati  , come  fi  vede  Trionfi  chiamavanfi  Trionfili  , Trionfi- 
dalie  varie  relazioni  di  elfi  , e parucolar-  le  la  Porta  , per  cui  entrava  il  Trionfili- 
jittjite  di  quelli  di  L.  Cecilio  Metello  ; di  te  . Diceva!!  altresì  Territorio  Trionfile 
Marcello;  di  P.  Scipione  Affocano  ; di  il  luogo,  in  cui  celebrava!!  tal  Solennità, 
Lucio  Emilio  Paolo  ; di  Scipione  Af  ri-  che  in  Roma  era  quello  , che  a’  noftri 
ano  ; di  Lucio  Muimnio  , di  Mario,  di  giorni  è conofduto fiotto  nome  di  Vacica- 
Silla , di  Pompeo  , di  Giulio  Cefire  , di  no  , Trionfile  chiamavaiì  il  Carro  , fo- 
Augufto , di  Aureliano  , e di  altri  , di  pra  di  cui  afoendea  il  Trionfante.  Trfon- 
cui  apprefl'o  fi  firà  menzione  . Sicché  file  la  Provincia  , che  gli  dava  Io  fpecio- 
quelle  parole  di  Svetonio  nell»  vita  di  fo  Titolo  , come  di  Germanico , Parti- 
Tiberio  . Ut  quidam  putaat  Triumpbah-  co  , Gallico  , Trionfile  la  Toga  , di  cui 
bui  ornamentii  bonoratui  , novo  , ntc  an-  compariva  adorno  , come  fi  è veduto  nel 
tea  cuiquam  tributo  genere  honoris  , non  Trattato  della  Nobiltà  . Trionfili  le  ce- 
ponno  verificarli  , che  per  qualche  cir-  ne  , alle  quali  i Trionfanti  invitavano  i 
collanti  particolare  , prima  de’  tcm-  Confidi  ; mà  poi  li  pregavano  , ad  afte- 
pi  di  Tiberio  non  praticata  . Avrebbo  nerfi  da  intervenirvi  , defiderando  , che 
no  creduto  mancar  a loro  ftcffi  i Ro-  non  vi  fi  rrovafle  perfona,  che  avelie  aut- 
mani  , che  , divenuti  Idolatri  di  Augu-  torità  maggiore  . Eran  parimente  difi- 
llo , cercando  tutti  i modi  , per  rimo-  mate  Trionfili  le  darne , che  fi  ergeano 
ftrargli  il  loro  amore  , urùtifi  Senato  , e in  memoria  deTrionfinti , e gl’ Archi  di 
Popolo  , vollero  diftingucrlo  dagl’  altri  cui  appreffo  fi  firà  menzione  . 
con  lo  fpcciofc  Titolo  di  Padre  della  Pa-  Crefciuta  fi  pompa  de’Trionfi  , furo-  6 
trfi  , partecipandogli  il  comun  confenti-  no  diftinti  in  due  fpecie , cioè  in  piccoli , 
mento  , col  mezo  di  Valerio  Meffala  , e grandi  , i primi  eraa  conofciutì  fiotto 
che  > così  fi  efipreffie  . llonum  fauflumquc  nome  di  Ovazioni  . I grandi  , a’  quali 
fit  libi  , dontvique  tua  , Ca/ar  Augujie  , ; non  fi  dava  altro  Titolo,  che  di  Trionfi 
fic  cairn  noi  perpetuarti  faelicitatem  Reìpu-  \ fi  fuddiftingueano  in  Terreftri  , e Nava- 
blica  , & letta  buie  jm nari  exifttmatimus  li  . Terreftri  chiamavanfi  quelli  , che  ri- 
Seaatut  te  confenticui  , cum  Reputo  Ro-  portavanfi  per  Vittorie  riportate  in  Ter- 
mino confalutat  Patria  Patrcm  . Ad  an-  ra  . Navali , quando  i conflitti  figurino 
nunzio  ri  grato  Augufto  , non  fcnza  la-  in  mare  ■ 

grime  di  tenerezza  , così  rifpofi  . Compoi  La  prola  Ovazione  , al  dire  dell’  Ha-  -, 
f abita  votorum  meorum  P.  C.  quid  babeo  licarnaffeo  , e di  Fello  , procede  da  quel 
alitai  Deot  immortala  precari  , quàm  ut  mormorio  del  popolo  , che  , quando  tor- 
btmt  confenfum  vefirum  ad  ultimino  vita  na  un  Efereìto  Vittorfofò  dalla  guerra  , 
fnem  mibi  perferre  liceat . Anzi  avrebbe-  raddoppiando  la  lettera  , O , và  facendo 
no  dubitato  , di  commetter  una  fipecie  di  quelioh  , oh  , che  altro  non  è , che  un 
fagrilegfo  , fi  non  favellerò  fregiato  dell’  legno  d’ allegrezza  , per  la  riportata  Vit- 
onore  del  Trionfo  , e però  nel  rdlituirfi  torri  . Mà  Plutarco,  rigettando  tale  opi- 
a Roma  , dopo  aver  loggiogato  l’Egitto , afone  , vuole  , fi  prendeflè  dalla  voce 
ante  omnia  ( per  teftimoiuo  di  Xifilino  ) Oms , perche  , terminata  quella  pompa 
( a ) gloriali  triumpbavit  , & ornamenta  Iblea  fi  ftgrificare  una  pecora  ; dove  le 
Cleopatra  in  Tempio  pafuit  . Pompa , che  vìttime  per  i Trionfi  grandi  confiflean  in 
per  quello  abbiamo  da  Svetonio  nella  di  j Tori . Concedeanfi  le  Ovazioni  a’Capita. 
lui  vita  , durò  per  lo  corfo  di  tre  giorni  . j ni  in  vari  cafi  , c particolarmente  allora 
Currulet  triumphot  tra  egit  , Dalmati-  quando  avean  porto  in  fuga  i Nemici  , 
cum,  Athacum , Alexandrinum  , continuò  lènza  avervi  fatta  perdita  di  rimarco  . 
triduo  ornaci  . Quando  nella  guerra  cominciata  vi  refta- 

5 E’  ben  colà  incontraftabile  , che  dall’  va  ancora  qualche  cofa  da  fore  . Quii  ri- 
onore  del  Trionfo  ebbe  origine  il  Titolo  do  la  guerra  non  era  fiata  intimata  , co- 
di Trionfante  , le  Girone  , con  cui  co-  me  richiedeano  le  regole  militari  , ò era 

fiata 
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ftata  dichiarata  fenza  ragione  ; ò intra- 
prcfa  contro  genti , che  non  meritaflèro  , 
che  s’impiegallèro  contro  di  loto  le  armi 
Romane  , come  Servi  follevati , ò Pira- 
ti : Quando  nel  combattimento  non  v* 
era  flato  fpargimento  di  fangue  ; quali 
che  meritartb  più  torto  il  titolo  di  Trion- 
fo di  Venere,  che  di  Marte  ; e Analmen- 
te quando  erano  flati  amminiftrati  con 
rettitudine  gl’  interefli  della  Republica 
nelle  Provincie. 

8 L’ Ovante  , per  quello  abbiamo  dall’ 
HalicarnalTeo  , era  preceduto  dalle  genti 
di  guerra  , e da’  Senatori  /blamente , che 
portavano  un  ramo  d’  Ulivo  , c regolar, 
mente  Iblea  , pedibui  Vrbtm  , exercitu 
prareunte  , mirare  . Augufto  fu  diftinto 
dagl’alrri  , che  prima  di  lui  aveano  rice- 
va to  tale  onore  , con  la  permìffione  , di 
poter  entrar  in  Roma  a Cavallo  ; gli  fu 
anche  eretto  un  Arco  Trionfale,  che  non 
folca  concederli , che  a’ Trionfanti  . Pofl 
percepta  à Partbibus  figna  , Auguflui  Ó- 
vani  , Equo  Urbcm  ingrejjm  efi , & Trium- 
pbalii  tilt  Arcui  excìtatus . 

5 Soggiugne  Plutarco  , che  , in  vece  di 
Trombe  , e di  Clarini  , l’Ovante  era  ac- 
compagnato con  Suoni  di  Flauti,  e di  Pi- 
ve . Non  le  gli  concedea  la  Trabea  , ve- 
lie , che  diftingucali  in'  tre  forti  ; Unum 
( prende  a dire  Svetonio  ) quod  Diii  fa- 
tratur  tantum  de  parpura  ; aliud  , quod 
eli  Regum  , purpura  aliquid  folùm  babeni 
admi flutti  : Tertium  augurale  ex  parpura  , 
& cocco  m'tflum  ; ma  una  Toga  di  porpo- 
ra fchietta  , lènza  ricamo  , e lènza  bot- 
toni: Portava  in  tefta  una  corona  di  mir- 
to , albero  dedicato  a Venere  , detta  co 
rona  Ovale  , che  al  tempo  della  Repu- 
blica gli  veniva  donata  dal  Senato  ; fotto 
il  governo  de’  Celati  daglTmperarori  ; M. 
Crallo  però  , avendo  meritato  l’ onore 
dell’Ovazione  , fupplicò  il  Senato  , a vo 
lerlo  diftingucr  con  la  corona  di  lauro  , 
c l’ottenne  . Il  primo  , che  vantalTe  1’ 
Ovazione,  fuP.Poftumio  Tuberto,  Con- 
lblo  II.  dell’Anno  150.  di  Roma  , di  cui 
fa  menzione  l’ HalicarnalTeo  (a)  GiorRo 
lino  ( b ) e Plinio  ( c ) ne  parla  in  quelli 
termini  . Bellicii  fe  quoque  rebus  myrtut 
iaferuit  , triumpbanjque  de  Sabini 1 Poflbu- 


miui  Tubertui  Confluiate  ( qui  primut  om- 
nium Ovant  , Urbem  ingre/flni  efl  : qua. 
niam  rem  Leniter  , fine  cruore  gefferat  ) 
myrto  Veneri!  ViSìricii  coronatus  iocejflt  , 
optabilemque  arborem  edam  bofìibui  fe - 
eie . 

Quando  furono  prelcritte  le  leggi  con-  to 
cementi  i requiliti  , e condizioni  richie- 
fte , per  meritar  l’onore  del  Trionfo  reftò 
ftabilito  , che  non  li  doveflè  conceder  , 
che  a’ Dittatori  , Confort,  e Pretori  ; ma 
a tale  ordinazione  fu  derogato  dell’Anno 
55  3.  di  Roma,  quando  venne  conceda  1’ 
Ovazione  a L.  Cornelio  Lentulo  , Pro- 
confolo  ; e del  671.  quando  fu  ammelfo 
al  Trionfo  Cn.  Pompcjo  , lèmplice  Ka- 
valicro  , e che  non  portava  l’Anno  XIV. 
di  fua  età  . Per  ottenerlo , le  crediamo  a 
Valerio  ( d)  non  badava  , aver  ricupera- 
to alcuna  delle  perdute  Provincie  ; ma 
conveniva  dilatar  ancora  il  Dominio , con 
novelle  conquide  di  là  da’  proprj  confini  . 
Richiedeali  altresì  , come  hò  accennato 
di  fopra , aver  guerreggiato  con  Principi , 
che  meritartèro  il  Titolo  di  Nemici  de’ 
Romani  , negato  a’Servi  , Pirati  , ed  a" 
Cittadini  follevati  ; il  perche  a Crallo  , 
benché  tornarti  vittoriofo  dalla  guerra  da 
erto  portata  contro  un  gran  fluido  di  Ser- 
vi tumultuanti  , convenne  contentarli 
dell’  Ovazione  . E per  conto  delle  vitto- 
rie riportate  contro  Cittadini  Romani  co- 
si li  legge  in  Valerio  al  luogo  citato  . Pe- 
rirne , quamtii  praclarai  rei  maximèque 
utilei  Reipublic<  Citili  bello  geffijjet  , bn- 
perator  tamen  eo  nomine  appellarti  non 
efl  , aeque  ulta  flupplicatùmei  decretf  funt  j 
ncque  aut  Ovani  , aut  Curru  triumpba- 
vit  , quia  , ut  nece farie  iflte  aut  lugu- 
bre! , jtmper  exi filmate  vifloriq  funt  , ut- 
potè  non  externo  , fed  domeflico  partq  cruo- 
re ; tali  condizioni  furono  un  tempo  o£ 
fervate  , con  tanta  e lietezza  , che  Cela- 
re , per  aver  voluto  oftentar  il  Trionfo 
di  Marfiglia  , e de’figli  di  Pompeo  foggio- 
gati  , fi  concitò  contro  l’odio  del  popolo  . 

Il  contrario  fucceflè  a Siila  , perche  nel 
luo  Trionfo  furono  vedute  le  piante  di 
molte  Città  della  Grecia  , e dell' Alia  da 
elfo  conquidale. 

Quegli , che  afpirava  a tale  onore  , a 
fubito 


( > ) W.J.  ( h ) Ut.  IO.  rM.it. 
( d ) Ci.l.rMt. 


(c)  hl.lS.ttpij. 


Digitized  by  Google 


ti 


n 


Parte  IL  Cap.XX II. 

fubito  giunto  in  Roma  , dovea  giurar*  in 
mano  de’Quellori  Urbani  , d’aver  man- 
dato al  Senato  il  numero  preci  & de’  mor- 
ti , cosi  amici  , come  nemici  . Perche 
non  fi  potcfle  dubitare  di  fubornazione 
de’  votanti , con  la  prepotenza  , deporto 
il  Comando  , dovea  ritirarli  fuori  della 
Otta  , per  attendervi  la  rilòluzione  del 
Senato , die  , radunandoli  nel  Tempio 
di  Marte  , fatta  la  lettura  della  fupplica 
del  pretendente  , prendea  il  giuramento 
da'Centunoni  ; dovea n quelli  affermare, 
cller  vero  il  contenuto  nella  fupplica  , i 
nemici  reftati  ertimi  nel  conflitto  non  ef 
lèr  Itaci  meno  di  jooo.,  numero  neceffa- 
rio  a tale  oggetto  . Se  la  fupplica  veniva 
approvata  , fi  pregava  il  Popolo  , acciò 
nel  giorno  della  Solennità  voleflc  dar  1’ 

Imperio  al  Trionfante  , che  , come  ap 
predo  diremo,  dovea  prometter  di  depor- 
lo nello  rtelfo  giorno  , in  cui  lo  ricevea  . 

Rilòluzione  di  fimil  natura  non  fi  potea 
prendere  , lènza  l’intervento  di  turni  Se- 
natori ; Così  fi  praticava  , quando  fi  do- 
mandavano le  Supplicazioni,  ò le  Ova- 
zioni , 

Per  molte  cagioni  però  fe  crediamo  a 
Valerio  Maliimo  la  concelfione  del  Trion- 
fò potea  rertar  iòfpefa  , e particolarmen- 
te quando  i Tribuni  della  Plebe  tutti  uni- 
ti vi  fi  opponeano  ; così  fucccdea  , quan 
do  il  Popolo , ò uno  del  Corpo  del  Colle- 
gio, non  l’approvava  ; ficcome  quando 
il  Tribuno  volea  , che  fi  giuftificaflèro  i 
fatti  , che  fi  (opponeva  , eflèr  feguiti 
nella  guerra  , poiché  , (è  fi  fòdero  trova- 
ti alterati  , in  quello  particolarmente  , 
che  riguardava  il  numero  degl’  eftinti  , 
la  rilòluzione  del  Senato  fi  confiderà  va 
per  nulla . In  ogni  calò  la  pompa  non  do- 
vea farfi  , che  in  Roma  . 

Non  mancò  però  , chi  contraveniffè  a 
tali  leggi  . Riferifce  Vellejo  Parercelo  (4) 
che  M.  Antonio  , (òggiogata  l’Armenia, 
e fatto  condurre  alla  lua  prefenza  Arte- 
vafde  , Re  vinto  , con  arte  ingannevo- 
le ; dopo  avergli  rimproverato  , che  non 
■gli  avelie  recato  lòccorfo  contro  i Parti  , 
carico  di  catene  d’ argento  , e d’ oro  , lo 
condurti  alla  prefenza  di  Cleopatra  ; Di 
ciò  non  contento  , volle  , che  così  inca- 
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renato  arrichiffe  il  di  lai  Trionfo  nella 
Città  di  Aleflàndria  ; azzione  , difappro- 
vata  da’Romani , che  fino  a quel  tempo 
aveano  voluto , che  quella  pompa  fòrte 
rilirvata  alla  fida  Roma  ; mi  M.  Anto- 
nio pofpofe  le  Patrie  leggi  alla  fodistàzio. 
ne  , di  poter  far  partecipe  di  quell’onore 
una  Città  dell’  Egitto  , affinché  Cleopa- 
tra forte  fpettatrice  delle  di  lui  glorie  . 
Altri  , vedendoli  negato  tal  premio  dal 
Senato  , vollero  efigerlo  ad  onta  di  chi 
gle  io  ricufiva , e perche  non  poteano  ri- 
ceverlo in  Campidoglio  , fecero  celebrar 
la  Cerimonia  in  Albano  , Monte  del  La- 
zio . Il  primo  , che  introduceflè  tal  no- 
vità , fe  crediamo  a Valerio  Maffimo(J) 
fu  C.  Papirio  Maio  Confolo  . Papìnui 
tjuidtm  Mafo  { leggefi  al  luogo  citato  ) 
cuoi  bene  gefta  Reputile  a , Triumpbum  a 
Senatu  non  impelrafiet  , in  Albano  Mon- 
te triumpbandi  , «ìf  ipfe  initium  fecit  , tt 
ceeterit  pojìea  exemplum  prarbuit  , prò- 
que  laurei  Coroni  , cum  alieni  jpe Eiaculo 
intere fiet  , myrtea  jemper  ufut  eft . 

Non  era  men  proibito  il  ricufar  quell’ 
onore  , dopoché  dal  Senato  era  flato  de- 
cretato , di  quello  fòlle  il  pretenderlo  , 
lènza  la  di  lui  approvazione;  fe  l’uno  era 
(limato  atto  di  fuperbia  , l’ altro  non  era 
men  (piacevole , perche  denotava  fprez- 
zo  . Rilèrilce  Valerio  Martin»  ( c ) che 
Cn.  Fulvio  , Uomo  di  merito  grande 
predò  la  Republica  , fu  mandato  in  efi- 
lio  , per  non  aver  voluto  ricever  quell’ 
onore  ; giudicò  la  faviezza  Romana , che 
fè  fi  (òffe  tolerata  l’alterigia  , di  non  far 
conto  di  tanto  onore,  la  virtù  farebbe  an- 
data  in  precipizio , e con  la  virtù  farebbe 
ancora  precipitata  la  grandezza  della  Re- 
publica ; poiché  per  i di  lui  avanzamen- 
ti niuno  , ò pochilfimi  avrebbono  voluto 
porre  in  repentaglio  la  vita  . Quanto  fu 
degno  di  biafmo  il  rifiuto  di  Cn.  Fulvio  , 
altrettanta  lode  meritò  la  moderazione  di 
Agrippa , Gen  rale  deli’  Elèrdto  di  Ot- 
taviano , allora  quando , fendo  tornato 
victoriofo  dalla  guerra  portata  nelle  Gal- 
lie  , volendo  l’Imperatore  fregiar  l’ Eroi- 
che gella  del  fuo  valorofo  Duce  , ordi- 
nò , che  entraffe  in  Roma  Trionfante  ; 
mà , chi  avea  avuto  petto , per  foggia- 
gli 


(X  ) I Va  Sia.  Pfm.  ( b ) W.J.  /*.*. 
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gir  i nemici  , ebbe  anche  fpiriro  fuperio- 
rc  alle  pompe  ; perche  fibi  turpijfimum  ef- 
fe exifìimabat  efferri  gloria  in  adverfa  for- 
tuita Crfarii . 

j 5 Publicata  la  risoluzione  prefa  per  il 
Trionfò  , il  Senato  , per  onorar  il  Trion- 
fante , gli  mandava  le  corone  , dette 
Trionfali,  diflinte  dalle  altre  col  nome  di 
Aureo  Coronario  . Ne’  primi  tempi  della 
Republica  eran  compofte  di  una  fpecie 
particolare  di  Lauro  , albero  dedicato  ad 
Apollo  , perche  , come  favoleggiano  i 
Poeti  , la  figlia  di  Ladone  , da  elio  ama- 
ta , fu  convertita  in  quell’albero  ; ò per- 
che , fendo  calido  , e fecco  , come  vo- 
gliono i Naturali!!]  , fìa  convenevole  alla 
natura  di  Apollo  ; ò pure  per  eflèr  filma- 
to efènte  da’ fulmini  , come  il  félce  , al 
dir  di  Pierio  (a)  fu  prefo  per  fimbolo  di 
Scurezza  . Securitatcm  per  filici!  bierogli- 
pbicum  indicari  quidam  memorile  prodide- 
runt  ; proptereà  quod  ejui  berb<e  odor  fer- 
pentes  fugai  , ammantimi  quippè  genui  om- 
ninò  perniciofum  . U lòffi  in  tali  pompe  al- 
cune volte  anche  la  Palma  in  vece  del 
Lauro  . Laurm  ipfe  , ut  Palma  f leggefi 
approdo  il  Giraldi  nella  fua  Storia  de’ 
Dei  ) interdum  Vitto riam  apud  Scrìptorei 
lignific  ai  . Cefarc  , per  cuoprir  la  fua  cal- 
vizie , portava  quella  di  Lauro  ; I di  lui 
Soldati  , per  quel'o  abbiamo  da  Sveto- 
nio  , mentre  l’accompagnavano  al  Trion- 
fò , l’andavano  beffeggiando  , con  dire  : 
Urbani  fervale  Uxorem  , maebum  calvum 
adducimns  . Celare  allora  , per  non  fog- 
giacele a’ cicalecci  del  popolo  , e goder  ad 
un  tempo  di  tal  ornamento  , indufle  il 
Senato  , ad  ordinargli , che  non  fi  lafciaf- 
fe  veder  in  publico  lènza  di  quella  ; Da 
dò  è proceduto  , che  le  di  lui  ftatue  tut- 
te ne  vanno  fregiate  . Crefciuto  il  luflò, 
furono  introdotte  le  corone  d’  oro  , e fé 
crediamo  a Plinio  (b)  Valerio  Poflumio, 
dopo  la  rotta  data  a’Latini  , vicino  al  La- 
go Regillo  , premiò  un  valorofò  Soldato, 
alla  di  cui  virtù  , e fortezza  attribuì  la 
vittoria  , con  un  fregio  di  fimil  natura  ; 
riempio  , che  per  tefiimonio  dello  fleflò 
Plinio,  e di  Livio  (f  ) fu  imitato  da  mol- 
ti altri , da*  quali  pofeia  con  facilità  fi  di- 
latò , come  fi  vede. 
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Il  Trionfante  , per  tefiimonio  di  Zo- 
nata (d)  in  abito  militare  , e co’ gl’ abbi- 
gliamenti proprj  per  la  cerimonia  , coro- 
nato di  Lauro  , ò di  Palma  , e con  un 
ramo  limile  nella  deftra  , lodando  alla 
prefènza  del  popolo  il  merito  de’  fuoi  Sol- 
dati , dillribuiva  a quelli , con  molte  ce- 
rimonie , varj  premj  > corrifpondenti  al- 
le loro  azzioni , che  oonfifleano  in  lance  , 
corone  d’oro  , e d’argento  , ed  altri  fre- 
gi di  fimil  natura  , proprj  per  dimoftrar 
le  azzioni  più  infigni , per  cui  venivan  di- 
fpenfati  ; Sicché  quegli , che  era  fiato  il 
primo  a iàlir  fòpra  le  mura  della  conqui- 
ftata  Piazza  , veniva  diftinto  con  una  co- 
rona , rapprcfentante  un  muro  , co’  fuoi 
Merli  ; Chi  avea  efpugnato  un  Cartello, 
ne  portava  il  difegno  parimente  nella  co- 
rona ; ad  altri  , che  avean  dato  faggio 
del  loro  valore  ne’  conflitti  Navali , fi  da- 
van  corone  , con  fproni  di  Navi . Quan- 
do il  combattimento  era  feguito  a caval- 
lo diftingueanfi  i valorofi  con  abbiglia- 
menti equeftri . Chi  avea  falvato  la  vita 
ad  un  Cittadino , compariva  faftofò  del- 
la Corona  Quercca  , mercede  (limata  di 
gran  lunga  preziofà  più  delle  altre . Non 
Sempre  però  praticelli  , di  dar  a ciafcun 
Soldato  un  premio  particolare  ; Alcune 
volte  una  Coorte,  ed  anche  l’Efèrcito  in- 
tiero veniva  onorato  con  un  premio  fo- 
la . Ma  le  fpoglie  tolte  a’  nemici  diflri- 
buivanfi  tra’  Soldati  ; Alcuni  Trionfanti 
ne  fecero  parte  anche  al  Popolo  , e tal 
volta  le  applicarono  per  fpefe  publiche  , 
ò per  giochi . 

Terminate  le  cerimonie  preliminari  , 
trà  le  quali  era  comprefà  anche  quella 
del  Sagrifizio  , che  feguia  col  capo  Sco- 
perto, incaminavanfi  i Miniftri,  che  por- 
tavan  le  Imagini  de’ Dei , accompagnate 
da  Trombe  , a quali  fucccdeano  i diverfi 
Ordini  de’  Sacerdoti  verfo  la  Porta  , di 
que’  tempi  detta  Trionfale  , ò Capena  , 
cosi  chiamata  dalla  Città  de’  Capenari  , 
al  dir  di  Solino  edificata  dal  Rè  Italo  , ò 
Appia  , dalla  firada  ,'  che  da  Capua  con- 
duce a Roma  , fatta  Spianar  da  Claudio 
Appio  Cieco , oggidì  conofciuta  lòtto  la 
denominazione  di  San  Scbafiiano  , dalla 
Chiefa  di  quello  Santo  quivi  efiftente  ; 

Seguia- 
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Seguano  appretto  i Carri  d'argento  a due  quando  marchia  in  Campagna  , per  por- 
ruote  , detti  Biroti  /opra  de’ quali  porta-  tar  il  gran  ftendardo  di  quel  fallò  Profè- 
vanfi  piccioli  feudi  , il  Palladio  , ed  al-  ta  , e l’Alcorano  : fedea  il  Trionfante  , 
tre  colè  facce  . Conduceanfi  parimente  con  la  Toga  detta  Trionfale  , di  cui  fa 
* Tori  , Vittime  de’Sacrifizj  , coronati  menzione  Plinio  ( a ) e di  cui  fi  è paria- 
di  fiori  , ornati  con  naftri  , ed  alcune  to  nel  Trattato  della  Nobiltà  , che  , fe 
volte  con  le  Corna  dorate  . Eranvi  i Sa-  crediamo  a Plutarco  nella  Vita  di  Ma- 
cerdoti  Salj  , con  Manti  grandi  di  Seta  rio  , fuori  di  quella  fòlennità  non  porca 
turchina  , fregiati  con  piccoli  raggi  bian-  ufarfi  . Il  perche  , fèndo  fuccefTo  , che 
chi  , con  uno  feudetto  al  braccio  , quali  peralìo  Triumpbo  ( prende  a dir  Plutar- 
che  tornaflèro  dal  Conflitto  . Facean  co  ) induxit  Scnatum  Marini  in  Capitoli. 
vaga  pompa  le  fpoglie  tolte  a’  nemici  , um  , atque  incertum  , num  pruderti  id  , 
dilpofte  con  molta  galanteria  , frame-  an  fortuna  fui  elatut  fuerit  , infoìentius 
folliate  con  piante  d’  alberi  ftravaganti  , egrejjus  Cttriam  ejl  Vejle  Triumpbali  . Ve- 
ed  animali  non  più  veduti  ; parte  fopra  rum  citò  ojfenfum  animadverteni  Scnatum  , 
preziofi  Cocchi  , parte  lòpra  le  fpalle  di  furrexit  , jumptique  rediit  Prqtextà  . Sog- 
giovani  affigliati  con  bizzarria  . Porta-  giugne  1’  Halicamaflèo  ( b ) che  , muta- 
vanfi  inalberati  i nomi  delle  genti  , e to  il  governo  Regio  in  Democratico  , nè 
delle  Città  Aggiogate  da!  Trionfante  , quella  , nè  la  Corona  Regia  era  permef- 
fcolpite  in  oro  , ò in  argento  ; tal  volta  fa  ad  alcuno  ; anzi  non  mcn  l’una  , che 
in  legno  dorato  , in  avorio  , ò in  Cera  l’altra  , era  vietata  efprefTamente  anche 
con  le  Infcrizzioni  di  quelle  a grandi  Ca-  a’ Confoli  , come  marchi  ripugnanti  alla 
ratteri  . Eranvi  altresì  le  figure  de’  fiu-  libertà  . Rifèrifce  Plinio  , che  i primi , 
mi  , e montagne  più  grande  de’ luoghi  che  ricevettero  l’onore  del  Trionfò,  por- 
canquillari  all  Imperio  Romano.  Nobili-  tavano  in  dito  un’  anello  di  fèrro  , mà 
tavan,  con  lagrimevol  pompa,  il  Trionfò  poi  , come  abbiam’ accennato  di  fopra  , 
i Capitani  , e Principi  fotti  fchiavi  , ca-  fu  introdotto  , che  il  Trionfante  nella 
richi  di  Catene  ; alcuni  di  fèrro  , altri  delira  teneflè  un  ramo  di  lauro  ; Ac  tum 
d’argento  , altri  d’oro  ; tutti  con  la  te-  demum  ipfe  Imperator  Curru  [Mimi  magni. 
Ila  rafo  , per  marco  di  Servitù  . S ucce-  6cè  exornato  vebebatur  ( Si  logge  in  Gio: 
deano  a quelli  le  Corone  d’oro  , fregi  di  Rotino  ) fulgem  Vejle  Triumpbali , & re- 
tammo onore  dalle  Città  , c Provincie  dimitul  Coroni  laurea  , ramumque  lauri 
donate  al  Trionfante  , che  , recitando  manu  gejlant  , nella  finiftra  uno  Scettro 
quelle  parole  . Dii  , nutu  , & imperio  d’  avorio  , formontato  da  una  picciola 
quorum  , nata  , & aulia  ejl  rei  Roma-  Aquila  d’oro , come  fi  ufava  fin  dal  tem- 
na  , tandem  placati  , propitiatique  ferva-  po  della  prima  età  di  Roma  , nel  Re- 
re  , afoendea  fopra  fublime  Carro  d’avo-  gno  di  Tarquinio  Prifco  . Cajo  Mario  , 
rio  , a due  ruote  , a guifa  di  picciola  quell’Eroe  , che  lètte  volte  vantò  la  Con- 
Torre  , tirato  per  l’ordinario  da  fuper-  folare  Dignità  , fece  tanta  flima  dell’ 
biffimi  Corfieri  , purché  non  fòflèro  di  Aquila  , Uccello  di  Giove  , che  volle  » 
mantello  bianco  , rifervato  al  Re  de’  foflè  il  diflintivo  delle  Romane  Legioni  . 
Dei  , il  perche  Camillo  , che  volle  ufor  Reliquii  fignii  omnibus  aboliti s ( lafciò  fcrit- 
tal  diffrazione  , ne  fu  riprefo  dal  pope-  to  il  citato  Gio:  Rofino  ) Aquilam  pro- 
io . Alcune  volte  furono  veduti  Cervi  , prie  Romani!  Legionibut  dicavit  . Erat 
Leoni  , Elefanti  , Tigri  , Martini  , ed  autem  Aquila  , aureum  Aquila  fimulacrum 
anche  Dromedari  , fpecie  di  Cameli , di  bajiq  prqpilatq  [uffixum  , quod  <J  milite  f(- 
cui , come  Animali  venerati  da’Turchi , rebatur  , qui  , ab  id  , Aquilifer  dìÉlut 
perche  nafeono  nell’  Arabia  Felice  , ove  ejl  ■ La  favola  , che  attribuire  all’aqui- 
fono  le  Città  di  Medina  , e Mecca  , 1’  la  il  fomminiftrar’  i fulmini  a Giove  , 
una  Patria  , l’altra  Tomba  di  Maomet , credefi  fia  fiata  cavata  dal  calore  , ed 
a'noftri  giorni  il  Sultano  fuol  fèrvirfi  , abbondanza  del  di  lei  fuoco  vitale  , sì 
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grande , a!  dire  del  Giraldi  nella  Tua  Storia 
de’  Dei  ( a)  Alleo  ut  , & ova  , qtùbnt  in- 
cubai , coquere  pojfit  , nifi  lapidem  admo- 
vtat  , quint  alti  Gagaten  , alii  Aùtiten 
vocant  , qui  ejl  frigidifftmui  . Non  men 
favolofo  mi  (ombra  ciò  , che  (crive  Elia- 
no  , quando  dice,  quella  chiamarli  Aqui- 
la di  Giove  , che  non  fi  ciba  di  Carne  , 
mà  d’erbe  , 

,8  Vcdcafi  appefa  al  Carro  l’ Imagine 
del  Dio  Falcino  , di  cui  Plinio  : ( b ) 
Peti!  Fafcinxi  Imperatorum  quoque  , non 
jblùm  Jofantum  cufiot  , Currui  Trium- 
pbantium  jub  bit  pendini  defendit  , medi- 
ali invidip  , jubetque  eojdcm  refpicere  . 
Cioè  , ricordarli  ( dice  Plinio  ) che  quel- 
1’  onore  non  lo  facea  trafcender  1’  Uma- 
na condizione  , credendo  , clic  Falcino 
volelfe  dir  guardare  , e Tertulliano  nel- 
1’  Apologetico  lo  Ipiega  in  quelli  termi- 
ni . hominem  fe  effe  etiam  Triumpbam 
Imperator  in  ilio  fublimi/jimo  Curru  admo- 
netur  . Compariva  dietro  le  di  lui  Inai- 
le , come  dilli  nel  Trattato  della  No- 
biltà , la  Corona  gioiellata  in  mano  del 
jninillro  publico  ; non  di  una  figura  di 
ciucco  , ò altra  materia  , come  alcuni 
Scrittori  dicono  , rapprefentante  la  Vit- 
toria ; mentre  quegli  , come  ollèrva 
Zonara  , di  tratto  in  tratto  , dovea  an- 
dar dicendo  : Refpice  po(l  te  • Hominem 
memento  te  . Stava  appelb  al  Carro  un 
Campanello  , ed  un  Flagello  , per  av- 
vertirlo , che  quella  grandezza  non  1’- 
efimea  da  poter’  efi’er  battuto  , ed  oc- 
correndo , anche  condannato  a morte  , 
perche  quelli  , che  conduceanfi  al  fup- 
plizio  , portavan  alcuni  Campanelli , af- 
finché la  gente  , che  s’incontrava  per  le 
Itradc  , fi  fcanzafle. 

19  Sedeano  fopra  il  Carro  col  Trionfante 
i figli  , ed  altri  congiunti  fanciulli  ; 
quelli  , che  trovavanfi  in  età  virile  , 
li  accompagnavano  a Cavallo  , cosi  efi 
fer  fiato  praticato  , fi  legge  nel  Trion- 
fo di  Paolo  Emilio  •.  Il  Carro  era  fe- 
guitato  dall’  Efercito  , que’foldati,  che 
avean  riportato  premi  di  Corone  , ed 
altri  fregi  militari  , in  quella  congiun- 
tura ne  facean  pompa  ; gl’  altri  tutti  , 
laureati  , andavano  cantando  Verfi 


Trionfali  , accompagnati  da’  fiottatoti 
di  Flauti  , e di  Chitarre  , l’ultimo  tra 
quelli  era  un  Buffone  , che  fchcrnìva 
i Vinti  , ed  efaltava  le  glorie  de’  Ro- 
mani . Il  numero  de’  fpettatori  , tutti 
in  abiti  da  gala  , per  lo  piò  di  color 
bianco  , era  sì  grande  , che  alcune  vol- 
te conveniva  (pendervi  piò  giorni  : co- 
sì fuccelTe  ne’  Trionfi  di  Q_Fiaminio  , 
di  Paolo  Emilio  , di  cui  approdò  fi  farà 
menzione  ; ficcome  in  quelli  di  Celare  , 
e di  Augufto  . In  ogni  parte  faceanfi  at- 
ti di  congratulazioni , e plaufi  ; era  però 
permeilo  framifohiarvi  qualche  motto  pic- 
cante contro  il  Trionfante  , affinché  non 
fe  ne  infuperbilse  foverchiamente  . Apri- 
vanfi  tutti  i Templi  , ove  dilponeanfi  , 
con  vaga  fimmetria  Corone,  ed  altri  ap- 
parati . Con  tal  pompa  il  Trionfante 
andava  per  la  Citta  , giunto  al  Cam- 
pidoglio , vi  Iacea  rinchiuder  tutti  i 
(chiavi  , che  quivi  venivan  ritenuti  , 
finche  celfavano  di  vivere  naturalmen- 
te ; fe  pur  prima  non  erano  decapita- 
ti , come  alcune  volte  fuccedea  . Vol- 
tandoli pofeia  il  Trionfante  vcrlò  i Dei, 
fàcea  un  orazione  del  feguente  tenore , 
Gratini  tibi  , Jupiler  Opime  Maximi  , 
tibiqut  Junoni  Regina’  , & ceterii  bujui 
Cuflodibui  , babitatorìbufqae  Ardi  Diii  , 
lubeni  , letufque  ago  , re  Romana  in 
banc  dìem  , & boram  per  manut  , qmd 
voluijiii  , meni  fervati  , bene  gefiaque 
eandem  , tt  fervale  , ut  facitis  , f ave- 
te , protegite  , propitiati  , fupplex  oro  . 
Terminato  quell’  atto  di  vana  religio- 
ne ; fagrificavanfi  le  Vittime  , a tale 
oggetto  preparate  . Quando  tra  le  fpo- 
glie  tolte  a’  nemici  trovavanfene  delle 
magnifiche  , chiamate  opime  , appen- 
deanfi  nel  Tempio  di  Giove  Ferctrio  ; 

Ed  affinché  la  folennità  comparifse 
piò  fontuolà  , li  di  Uri  bui  vano  denari 
alla  plebe  ; Se  ne  rcponcano  nel  pu- 
blico Erario  ; e fi  terminava  con  un 
Regio  banchetto  nel  Campidoglio  , a 
fpefe  publiche  . 

Orofio  , dalla  fondazione  di  Roma  , i* 
fino  al  tempo  di  Vefpafiano  , e di  Tito  , 
conta  trecento  venti  Trionfi  ; Mà  olfer- 
va , che  tale  onore  non  fu  cancellò  ad  al- 
cun 
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cun  figlio  dopo  il  Padre  , prefcindendo 
Tito,  che  trionfò  affieme  con  Vefpaliano 
in  uno  fteffo  Carro  ; e fòggiugne  , che 
Dio  lo  permifè  , perche  i Giudei  non 
iivcan  creduto  nel  Padre  , e nel  Figlio  . 
Onofrio  da  Vefpafiano  fino  a Bellifario 
ne  numera  trenta  . I pili  celebri  furono 
quelli  di  Manlio  Volio  dell'  Anno  181. 
di  Roma  ; di  Marcello  dell’Anno  531. 
Di  Scipione  Aflricano  dell'Anno  549.  , 
Di  Flaminio  del  556.;  di  M.  Fulvio 
del  561.  : Di  Paolo  Emilio  del  586.  Di 
Scipione  Affricano  , il  giovane  del  607. 
Di  Mummio  del  608.  Di  Mario  del  672. 
Di  Siila  dello  ftefTo  Anno  ; Di  Pompeo  , 
quando  del  693.  trionfò  la  terza  volta  ; 
Di  G.  Celare  ; Di  Augufto  ; e di  Vcf- 
pafiano  , 1’  ultimo  de’  quali  fece  portar’ 
in  Trionfo  la  legge  di  Moisè  , co’  Va- 
li , ed  altri  ornamenti  del  Tempio  , 
dell’Anno  814.  di  Roma  , e 71.  di  Gri- 
ffo . Dell’  Anno  274.  Aureliano  tra  le 
fpoglie  ftraordinarie  fece  comparir  Teari- 
co  , che  fi  era  fòllevato  nelle  Gallie  , e 
Zenobia  Regina  de’ Palmi  reni  , di  cui  , 
come  dilfi  nel  Trattato  della  Nobiltà  , 
fece  pompa  . 

Mà  , perche  quello  di  Paolo  Emilio 
vien  creduto  magnifico  , c fòntuolò  lòpra 
tutti  gl’ altri  , non  voglio  lafciar  di  rife- 
rirne le  particolarità  , potendo  fcrvir  per 
idea  di  tutto  ciò  , che  trovava!!  di  più 
fpcciolò  , e Angolare  in  fintili  fpettacoli . 
Comparve  il  primo  giorno  di  quella  fu- 
perba  pampa  un  gran  numero  di  Carri  , 
carichi  di  ftatue  rare  , c di  quadri  di  ma- 
no di  eccellenti  Pittori  , Nel  fecondo 

f torno  furono  portate  le  belle  armi  de’ 
Macedoni . Tali  fpoglie  eran  fèguitarc  da 
trecento  Uomini  , che  portavano  750. 
Vali  ripieni  d’  argento  cugnato  ; ogni 
Vaiò  pelava  tre  talenti  ; A quanto  af- 
cendellè  il  valore  di  un  Talento  , fi  dirà 
nella  Terza  Parte  di  quello  libro  . Altri 
portavano  ricche  Tazze  , ed  altri  Vali 
preziofi  . Il  terzo  giorno  , prima  che  co- 
mindallé  a rifplender’  il  Sole  , incamina- 
ronfi  verfò  il  Campidoglio  i Trombetti  , 
ed  altri  fuonatori  di  varj  flromcnti  . A 
quelli  fucccdettero  centoventi  Buoi  bian- 
chi , deflinati  per  vittime  , con  le  Cor- 
na dorate  , ed  inghirlandati  di  fiori  , 
condotti  da’  giovanetti  , alcuni  de’  quali 
portavano  per  ornamento  grembiali  in- 
teffuti  con  l’aco  ; Altri  teneano  in  ma- 
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no  Scute  d’oro  , finimenti  de’  fàgrifizj  . 
Comparvero  pofeia  gl’  Uffiziali , con  fòt- 
tanta  fette  Vali  grandi  , di  pelò  di  tre 
Talenti  con  dentro  oro  cugnato  , Uniti 
a quelli  andavan  gl’ altri  , che  fòfleneano 
una  gran  Tazza  d’  oro  mafficcio  , ar- 
ricchita di  pietre  preziofe  , di  pefo  di 
dieci  Talenti  , che  dal  Trionfante  fu 
offèrta  a gli  Dei  . Seguitavano  appreffò  , 
i Vali  d’oro  , tolti  a Perfeo  , ad  An- 
tioco , ed  a Seleuco  : comparve  pofeia 
il  Carro  di  Perfèo  con  le  di  lui  armi  , 
e Diadema  , fervi  per  lagrimcvolc  fpct- 
tacolo  lo  flefìò  Perfèo  , veflito  di  nero , 
e con  eflò  i di  lui  figli  , accompagnati 
da  gl’  Amici  , che  deploravano  tanta 
sfortuna  . Precedevano  il  Trionfante 
quattro  cento  Corone  d’ oro  , donategli 
dalle  Città  della  Tracia  , per  marco 
delle  di  lui  grandi  Virtù  . Vedeafi  fi- 
nalmente fopra  magnifico  Carro  , co- 
perto di  preziofo  manto  tefluto  d’oro  , 
e di  porpora  , il  valorofò  Duce  , con 
un  ramo  di  Lauro  nella  delira  , fègui- 
tato  da’fòldati  , parimente  con  ramo  di 
Lauro  , cantando  le  di  lui  lodi. 

Degno  di  ftima  Angolare  fi*  giudicato  12 
il  Trionfò  di  Pompeo  , per  gl’  Elefanti  ; 
per  la  Statua  di  Farnacc  d’  argento  , 
per  i Carri  parimente  d’  argento  , per 
trenta  Corone  di  perle  fopra  Tavole  d’ 
oro  , ed  un  numero  infinito  di  cofe  ra- 
re , di  prezzo  ineflimabile  . Quello  di 
Aurelio  fu  ammirato  per  il  numero  di 
venti  Elefanti  , di  duecento  animali  fe- 
roci , refi  manfueti  , e condotti  dalla 
Libia , e dalla  Palcftina  . Vi  furono 
feicento  Gladiatori  , cd  un’infinito  nu- 
mero di  fchiavi  di  varie  Nazioni  , tre 
Carri  d’  oro  , e d’  argento  , arricchiti 
di  pietre  preziofe  ; L’ uno  donatogli 
da  Odenate  Re  de’  Palmireni  , l’altro 
dal  Re  di  Perfia  , il  terzo  fu  quello,  che 
avea  fatto  preparar  Zenobia  , per  andar 
trionfante  a Roma  , dove  gli  convenne 
vederli  condotta  (chiava  : Eravi  un’  altro 
Carro  del  Re  de’Goti , tirato  da  quattro 
Cervi  . Sopra  queflo  montò  Aurelio  , 
quando  afeefe  al  Campidoglio  , dove  fà- 
grificò  i Cervi  a Giove  : Tctrico  Re  de’ 
Goti  marchiava  coperto  di  un  manto  di 
fcarlatto  , accompagnato  dal  fuo  figlio  , 
poco  prima  dichiarato  Imperatore  : 
Zenobia  era  veflita  riccamente  , carica 
delle  proprie  Carene  d’oro  . Aecrebbe- 
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ro  la  magnificenza  del  Trionfo  le  Cac- 
cio, le  Comedie  , i Combattimenti  de’. 
Gladiatori  , gl’eforcizj  militari  , ed  al- 
tri giochi  publici  , che  durarono  per 
moki  giorni  . V’intervennero  anche  le 
Vedali  accompagnate  da  altre  Donne  , 
che  andavano  (aitando , c facendo  mol- 
te pazzie  . I Baccanti  , al  feguito  de’ 
Sacerdoti  di  Bacco  , facean  parimente 
azzioni  divaganti  . Tutto  il  popolo  in 
fortuna  contribuiva  , con  varj  fegni  d’- 
allegrezza , alla  folennità  del  Trionfo. 

( a ) Praticelli  alcune  volte  , di  decre- 
tare le  fupplicazioni  ad  onore  del  Trion- 
fante . L'  Eforcito  a tale  effètto  , do- 
po averlo  falutato  Imperatore  , condu- 
ce» alla  di  lui  prefenza  i Littori  Lau- 
reati ; Indi  , con  lettere  dette  parimen- 
te Laureate  , dava  parte  al  Senato  del- 
la Vittoria  riportata  , ed  implorava  la 
conforma  del  Titolo  d’  Imperatore  , 
con  l’onore  delle  Supplicazioni  . Confi- 
ftean  quede  in  aprire  per  più  giorni  i 
Templi  , e quivi  in  nome  del  novello 
Imperatore  render  grazie  agli  Dei  de’ 
vantaggi  riportati  dalle  Armi  Romane. 
Il  Senato  , venendo  all’  approvazione 
della  ri folu rione  dell’  Eforcito  , porta- 
vafi  con  pompa  grande  a vifitar’i  Tem- 
pli , dove  , riponendo  i fi  ni  uberi  de’ 
Dei  fopra  i Letticciuoli  , di  cui  fi  è 
parlato  nel  Trattato  della  Nobiltà  , a 
ipefie  dell’  Erario  , Iacea  un  publico 
Banchetto  . Il  popolo  altresì  , con  Fe- 
de , e Voti  publici  implorava  1’  in- 
grandimento della  Romana  Potenza  . 
Cerimonia  , che  , ad  onore  di  Cela- 
re , durò  per  lo  corfo  di  venti  gior- 
ni , 

« 11  Trionfo  di  Probo  fu  l’ ultimo  , che  ! 

vedefle  Roma  , fot»  il  governo  degl’ 
Imperatori  , ma  non  lafciò  di  vederne 
d’altre  fpecie  non  men’  invidiabile  fot» 
quello  de’  Sonimi  Pontefici  , tra  quali 
credo  , con  giudizia  podi  annoverarli  la 
gran  pompa  fattavi  allora  quando  Boriò 
d’  Elle  , da  Paolo  II,  fu  dichiarato  Duca 
di  Ferrara  . Riforifoe  Filippi  Rodi  ne' 
fuoi  Annali (k)  che  avendo  rifolutoquel 
Pontefice  dell’ Anno  1471.  premiar  con 
tal  fregio  i meriti  di  Boi  io  , propofo  l’ af- 
fare in  Concifcoro  , e per  far  conofeer  , 


quanto  folle  ragionevole  la  fua  rifo)  azio- 
ne , rapprefentando  la  grandezza  della 
Cala  d’Ede  fece  un  compendio  degl’  infi- 
niti meriti , non  men  di  Boriò  , che  de’ 
di  lui  maggiori , con  la  Santa  Sede  . Sì» 
tali  rifleffi  il  Sacro  Collegio  con  univer- 
fàle  applaufo  , lodò  il  nobil  penderò  del 
Papa  , che  , volendo  foguifl'e  con  ma- 
gnificenza corri  lpondente  alla  grandezza 
dell’  animo  fuo  , ed  a’  meriti  di  quel 
Principe  , gli  foce  fapere  , che  fi  por- 
taffe  in  Roma  per  le  folle  della  proflima 
Paffuta  . 11  di  dunque  1 3.  di  Marzo  , 
Borfo  , dopo  aver  fatto  cantar  la  Mefla 
dello  Spirito  Santo  , fi  parti  da  Ferrara  , 
accompagnato  da  molti  de’  fuoi  Feudata- 
ri , tra’  quali  Matteo  Maria  Bojardi  , 
Signore  di  Scandiano  ; Nicolò  , Signor» 
di  Coregio  ; Marco  Pio  , Signore  di  Car- 
pi ; Galeotto  Pico  , Signore  della  Mi- 
randola ; Seguitato  da  Cinquecento  Gen- 
til-Uomini  , fuoi  fudditi  , con  abiti  di 
broccato  , d’  oro  , e d’  argento  ; oltre 
una  numerofa  famiglia  , nobilmente  ve- 
flita  ; I Camerieri  di  panno  d’oro  ; Gli 
Scudieri  di  broccato  d’  argento  . Venti- 
cinque muli  , che  portavano  le  robbe 
della  di  lui  Camera  , con  coperte  di  Vel- 
luto Cremefi  , fregiate  delle  Armi 
Eltenfi  : I Trombetti  , Pifiàri  , Staf- 
fieri , ed  altri  , vediti  di  brocca»  d’ 
oro  , eran  preceduti  da  altri  Venticinque 
muli , con  coperte  di  Scarlatto  , ricama- 
te d’  oro  , e d’  argento  . Succcdcan’a 
quelli  , altri  Centocinquanta  Muli  , con 
coperte  di  panno  bianco  , verde  , e raf- 
fio , colori  della  divifa  Eftenfe  : Ottan- 
ta Uomini  , vediti  de’  medefimi  poni  , 
cuoprivano  gl’ ultimi  Muli  . 

Quando  Borfo  entrò  nello  Stato  Ec-  24 
ciefiadico  , fu  incontrato  da  Lorenzo  , 
Arcivelcovo  di  Spalatro  , e Teforiero 
Generale  , che  con  nobiliifima  comiti- 
va , d’ ordine  del  Papa  , l’accompagnò  , 
ed  a fpefc  della  Camera  trattollo  con  tut- 
to il  luo  fcguito  . Giunto  il  novello  Du- 
ca alle  vicinanze  di  Roma  , fermofii 
nel  Palazzo  di  una  Vigna  , dove  fobi- 
co fu  vifitato  da  tutti  i Cardinali  , e 
dagl’  Ambafciatori  de’  Principi  , Il  gior- 
no foguente  fece  la  fua  /bienne  entra- 
ta , alla  quale  concorfcro  più  di  Due. 

cento 


(*)  .Dm»pfltr,PuT*Jìp.  Fffair/i  EmrrtUn.fur  lei  Viti  iti  P tirar,  (b)  16. 
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cento  cinquanta  mila  perfine  , per  ef- 
ièr  rpettarrici  di  folenmrà  sì  nobile  , a 
cui  limile  non  fi  ricordava  altra  per  in- 
greflò  di  Re  , nè  d’  Imperatore  . Nel 
giorno  di  Pafijua  dunque  portatoli  Boriò 
a S.  Pietro  , per  ricever  il  promeflò  ono- 
re , quando  il  Papa  calò  in  quella  Ba- 
ltica , portò  la  Coda  del  Pevialc  . Do- 
po Terza  , accompagnato  dagl’  Arcive- 
Icovi  di  Milano  , e di  Candia  , prefen- 
tofli  a' piedi  di  lua  Santità  , che  creollo 
‘ Kavaliero  di  S.  Pietro  . Il  Defpoco  della 
Morea  , gli  cinfè  la  fpada  ; Napoleone 
Orfino  , Generale  dì  Santa  Chiedi  , e 
Coftanzo  Sforza  , Signore  di  Pefaro  , 1’ 
armarono  de’  Sproni  . Terminata  1’  Epi- 
ftola  , tornando  Boriò  a' piedi  del  Papa  , 
accompagnato  dagl’  accennati  Arrivefco- 
vi , prefe  il  giuramento  di  fedeltà  . Can- 
tate polcia  le  litanie  , preceduto  da  gli 
itoli  Arrivelcovi  , in  mezo  a due  Cardi- 
nali ricevette  dal  Papa  il  bacio  di  pace  . 
Quindi  abbracciò  , e baciò  tutti  1 Car- 
dinali ; Dopo  la  comunione  , diede  l'ac- 
qua alle  mani  del  Papa  , dal  quale  fuc- 
ceflivamente  ricevette  il  Manto  Ducale  . 
Era  quello  di  Damali»  , foderato  d‘ Ar- 
mellini , con  un  gran  havaro  pendente 
dalle  Spalle  ; un  Cappello  a punta  , con 
due  pendenti  . Una  Verga  d’  oro  nella 
delira  , ed  una  Collana  lòpra  il  bava- 
ro . Terminata  la  Cerimonia  , i due  Car- 
dinali l’ accompagnarono  al  fuo  luogo  ; e 
dopo  la  benedizione  , tutto  il  Sacro 
Collegio  d’ordine  del  Papa  , lo  riconduf 
fe  alla  fua  abitazione  . 

Il  feguente  giorno  il  novello  Duca  ac- 
compagnò il  Papa  in  S.  Pietro  alla  Mef- 
là  , dove  fu  collocato  ria’  Cardinali  dì 
Santa  Maria  in  Portico  , e di  Santa  Lu- 
cia . Dopo  la  Mellà  , il  Papa  lodò  con 
una  Orazione  , la  magnificenza  di  Bor- 
io , i meriti  della  di  Ini  Cafa  , ed  i 
molti  benefizi  fatti  alla  Chicli  in  va- 
rie occasioni  . Succeflìvamente  il  Du- 
ca , con  l’ accompagnamento  dello  ftef- 
fo  Cardinale  di  &nca  Maria  in  Porti- 
ro  , e di  quello  di  Monferrato  , tor- 
iato a piedi  del  Papa  , ricevette  la  Ro- 
à d’  oro  , che  poi  rimile  in  mano  di 
ma  Santità  , mediante  la  pcrfona  di 
ino  degl’  accennati  due  Cardinali  . Il 
Ateneo  Tomo  11. 
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Papa  , dopo  averla  portata  lino  alla  Por- 
ta dì  S.  Pietro  , tornò  a>  confegnarh  a 
Boriò  , che  d’  ordine  di  Sua  Beatitudine 
da  tutti  i Cardinali  fu  accompagnato  fi- 
no al  Palazzo  di  S.  Marco  , dov  i gii  era 
fiato  preparato  un  Regio  banchetto  ; in 
caminando  Boriò  , occupava  il  luogo  più 
degno  , dopo  il  Sacro  Collegio  , in  me-, 
zo  de' Cardinali  , Vicecancelliero  , e di 
Mantova . - . ' 

Per  divertimento  del  Duca  , i Baro-'  té 
ni  , ed  i Gentiluomini  Romani  , fece- 
ro una  Caccia  , ed  un  Torneo  , divifo. 
in  due  fquadrìglie  ; Capo  dell’  ima  fu 
Ercole  , fratello  del  Duca  ; Dell'  altra 
Nicolò  , figlio  di  Leonello  , altro  fratel- 
lo , che  trovaronli  al  di  lui  feguito  in  - 
quel  viaggio  . L’ Imprefà  d’  Ercole  era 
un  Diamante  . Di  Nicolò  una  Vela  ; e 
perche  nella  Caccia  reftò  vincitore  Erco- 
le , nel  ritorno  fu  gridato  , Viva  il  Dia- 
mante , che  fu  prefò  per  preiàgio  della 
di  lui  futura  Signona  . ESigifmondo  fuo 
fratello  in  memoria  di  quel  fatto  , fàbri- 
cò  in  Ferrara  il  fàmoìò  Palazzo  , prefen- 
temente  di  ragione  del  Marchefe  Guido 
Villa  , detto  de’ Diamanti , per  ellèr  fo- 
derate k facciate  con  1 2.600.  pietre  , in- 
tagliate a punta  di  Diamante  , di  valore 
di  un  Scudo  l’una.  Soggiugne  il  Platina 
nella  Vita  dello  fteflò  Paolo  II.,  che  quel- 
la Caccia  fu  fotta  nella  Piazza  della  Mi- 
nerva , e che  il  Cardinale  di  Santa  Lu- 
cia ne  fu  il  fopraftante . 

Le  Cerimonie  deTrionlì  navali , come  * 7 
accenno!!! , foceanli  in  mare  , per  denota- 
ne , che  il  Trionfante  era  iellato  Vinci- 
tore lòpra  quell’  incollante  Elemento  . 

Il  primo  , che  confeguilfe  tak  onore  , 
fu  C.  Duilio  , Cittadino  Romano  , per 
premio  ddk  Vittoria  riportata  contro  i 
Cartaginefi  dell’ Anno  44 }.  di  Roma  , di 
«fi  fanno  menzione  Livio  (a)  Lucio  Flo- 
( b ) Cicerone  in  Catone  maggiore  , 
Eutropio  , Orofio  , Plinio  , e Valerio 
Maffimo  ( c ) ne  parla  in  quelli  termini  . 
Capii  DuiUm  , fui  primrn  Navalem  Tri- 
umpbum  ex  Partii  retulit  , fpotie/cumque 
epulat  tinti  erat  ad  fanaìem  Cfreum  , pr(. 
e unte  Tibie  irte  , & Fidicine  , à Corna 
Domai»  reverti  /olititi  ejl  , inftgnem  bel- 
lici rei  , fitcceffum  nociurna  celebrai  ione 

P } te- 


'a)«.»7.  ( b ) (-1.141,  {c ) tit.s.af.S. 
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tefiando  . Fìi  Cajo  Uomo  , così  inappun- 
tabile , che  , effondo  già  vecchio , e tut- 
to tremante  , in  un  certo  litigio  , non 
potendo  effer  riconvenuto  di  alcun  vizio , 
lènti  dirli  , che  gli  puzzava  il  fiato  ; egli 
tutto  afflitto  , tornato  a Cala  , fi  dolfe 
con  fua  Moglie  , perche  non  gle  1’  avea 
avvertito  , affinché  avelie  potuto  rime- 
diarvi-; cui  ella  rilpofe  : feciffem  , nifi  pu- 
tapem  , omnibui  Viri s fic  ot  oltre  . Nel 
XVI.  Secolo  , per  la  femofa  Vittoria  di 
Lepanto  riportata  dalle  Armi  Criltiane 
contro  la  Potenza  Ottomana,  M.  Antonio 
Colonna  fu  ricevuto  con  gloriolò  Trion- 
fò in  Roma  : D.  Gio:  d’Auftria  in  Mef- 
fina  (a)  . 

il  I Romani  , quando  voleano  render 
eterna  la  memoria  di  quello  , che  avea 
meritato  l’onore  del  Trionfo , facean  eri- 
ger Archi  chiamati  Trionfili,  di  cui  Gio: 
Rofino  (b)  dopo  aver  parlato  de’ Trion- 
fi , profeguifee  . Hoc  quidem  modo  Trium- 
pbcrum  pompa  peralla  fuit  , cujui  ut  con- 
fiervaretur  memoria  , non  modo  koneflijfi- 
mui  locai  Viribut  Triumpbalibm  fuit  da- 
tai in  Confe/Jtbui  publicii  ( ed  oltre  le  al- 
tre (Minzioni  accennate  nel  Trattato  del- 
la Nobiltà  ) erette  fuerunt  ( ripiglia  poco 
dopo  il  Rofino  ) Triampbalei  Colammo  , 
tir  Statate  , tir  Arcui  Triampbalei  . Dal. 
le  velligie  , che  tuttavia  ornano  Roma  , 
fi  vede , che  folean  fabricarfi  in  varie  fór- 
me : Alcuni  eran  fcmicircolari  , con  un 
fòlo  Arco  ; Altri  quadrati , con  una  gran 
Porta  in  mezo  , ed  altre  due  minori  ne‘ 
fianchi  , con  figure  nella  parte  fuperiore 
dell’Arco  , che  oftentavano  Trofei  , e 
Cavalli  della  Quadriga  del  Trionfante  : 
Eravi  una  infinità  di  fehiavi  , e di  fpo- 
glie  nemiche  , di  cui  ornavan  pari- 
mente j Templi  ; al  qual  propofito  Vir- 
gilio (f) 

Mukaque  prteterea  fiacri!  in  pojiibui  ar. 
ma , 

Captivi  pendant  carrai  , curvtcque  je- 
curei  , 

Et  criflat  capitimi  , tir  pcrtarum  ìngen- 
tia  claufira 

Spicalaque  clipeique  , ereliaque  rofìra 
carimi  . 

E Prudenzio  ( d ) 


— Carrai  fummo  rmramur  in  area 

Quadrìjugot  , Jlantefque  Ducei  in  cor. 
ribai  altit 

Sub  pedibafique  Ducum  captimi , poplite 
fieno 

Ad  juga  deprefioi  , manibufique  in  terga 
retorti i 

Et  fiafipenfia  gravi  telorum  fragmina  tron- 
co 

tEraque  veftitii  numerofia  pappe  Coluta- 
mi . 

Vedeanvifi  anche  fcolpiti  il  Titolo  del-  i| 
la  cagione  del  Trionfo  , le  pompe , che 
lo  componcano  , i fimulacri  delle  Città 
efpugnatc  , ed  altri  ornamenti  di  fimil 
natura  , che  in  buona  parte  efiliono  tut- 
tavia , ma  talmente  corro!! , che  appena 
ifi'g™ 

DelP  alte  fiue  rovine  il  fiaolo  [erba. 

Quel  di  Tito  , al  Colofièo  , è il  più  }• 
antico  : i baffi  rilievi  , ove  da  una  parte 
fi  vede  Tito  nel  carro  , preceduto  da’Fa- 
lei , accompagnato  da’ guerrieri  ; dall'al- 
tra le  fpoglie  del  Tempio  di  Gerufale- 
me  , fimo  tefori  meravigliofi  dell’arte. 

Se  Roma  , con  la  declinazione  della  ji 
fua  grandezza  temporale  , hà  veduto  de- 
clinar ancora  que’  Trofei , eh’  ergeanfi  a 
gloria  de’  Conquifiatori  di  nuove  Provin- 
eie  , de’ Domatori  de’ Nemici  del  Roma- 
no Impero  , li  vede  ritrovati  nell' dal  ta- 
zionc  della  Fede  dalla  magnificenza  de’ 
Principi  Farnefi  a gloria  de’  Propagatori 
del  Criltiano  nome  , e confùfione  de'Ne- 
mici  della  Cattolica  Religione  , in  occa- 
fione  della  cerimonia  del  pollèfib  , che 
ogni  novello  Pontefice  fuol  fere  nella  Ba- 
filica  Lateranenfe  . Per  l’efaltazione  del 
Regnante  Pontefice  fu  eretta  un’eminen- 
ta  Machina  quadrata , con  una  gran  Por- 
ta in  mezo  , fitta  a volto , ornata  con 
preziofe  pitture  : Oltre  le  ftatue  degl* 
Apoftoli  Pietro  , e Paolo  , e molte  altre 
rapprefentanti  varie  virtù , ripartite  , e 
difpofte  con  nobile  invenzione  , e dile- 
guo , facean  pompa  i feguenti  Medaglio- 
ni , ed  Infcrizzioni . Vedeafi  nel  primo 
Medaglione  , pendente  dalla  delira  del 
Profpetto  , che  guardava  verfo  il  Campi- 
doglio lo  Spirito  Santo , col  motto . 

Ubi  vale  , tir  invito!  quoque . 

In 


( > ) ritti*.  va.  pa  v.  ( b ) in.*. 
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In  quello  a fini  (tra  il  Camauro , col  motto 
Non  rtati  , fed  merito. 

Nel  Cartellone  collocato  nella  parte  fu- 
periore  dell'Arco  , a cui  flava  appoggia- 
ta P Arma  Pontificia  ; fopravi  un  Glo- 
bo , e fopra  tutto  un  Calice  , con  Poftia , 
c la  Croce  in  cima  , flava  fcritto 
Clementi  XI.  Pon.  Op.  Max. 

Sui  tandem  annuéns  Ditoni  tati 
Diù  delata  , diurne  rejeciie 
Stimma  felicitate  , Ct  gaudio 
Univerfam  replevit  Eccleftam 
In  gratulationem  , & obfcjuium 
Fran  Farne/im  Par.  (f  Plac.  Dux  P. 

La  pittura  di  uno  de’ fianchi , nell’ingref- 
fo , rapprefèntava  il  Trionfo  della  Glie- 
la , col  motto  di  fopra 
Gloriola  dilla  funt  de  te . 

Di  fiotto 

Et  laudata  tua  in  feculum  /ecidi. 

L’  altra  del  fianco  oppoflo  , la  Poteftà 
Pontificia , col  motto  di  fopra . 


2^1 

Nec  porta  Ìnferi  pravalebunt . 

Di  lòtto 

S<da  fundavit  e am  Altìjjimui . > 

Nel  Medaglione  dell’  altra  facciata  , ver- 
fo  la  Bafilica  Lateranenfe  , oppoflo  a 
quello  del  Camauro  , fi  vedea  la  Catedra 
di  San  Pietro  , col  motto. 

Parata  uftjue  à feculo . 

Nell  oppoflo  a quello  dello  Spirito  Santo 
la  Croce  , col  motto. 

Monfirabit  iter. 

Nel  Cartellone  oppoflo  parimente  all’al- 
tro della  prima  facciata  era  fontto 
Clcment  i/Jimo  re  , tt  nomine  Principi 
Ad  Lateranum  Triumpbali  plauju  e unti 
Idem  Francijcut  l.ìux 
Comitem  conierteni  ajpriìum 
Fa! tx  fauHumque  prteatur  iter 
Precatur  , tt  ipfnm 
Glorioja  Poficffion.i  ingreflum 
Quam  pracurrem  meritum  pn  miferat 
Et  vota  publica  decreverant. 


Fine  della  Seconda  "Parte . 


Stento  Tomo  B. 
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DELL 


ONORE. 

PARTE  TERZA. 


CAPITOLO  I. 

Degf  Onori  funebri  in  genere . 


Ono  (late  in  ogni  tcm. 
po  tanto  divede  le  re- 
gole del  viver  civile  , 
quante/ono  datele  na- 
zioni , (e  pur  non  vo- 
gliamo dire  i luoghi  , 
che  le  han  compolle  . 

I Traci  , i Lacedemo- 
ni , i Bracmani  , i Maffiliei  , (blean 
pianger  l’Uomo  , quando  nafceva , ridea- 
no , quando  moriva  : dicendo  , che  (ino 
a tanto  , che  fi  trova  nel  Mondo  , dà 
(émpre  efpodo  a* colpi  di  zia  fortuna  , 
che  col  (inir  di  vivere  , cedano  tutre  le  j 
di  lui  difgrazie  ; E però  quando  alcun  di 
loro  era  (pirato,  efponendo  il  cadavere  , 
per  lo  cord)  di  tré  giorni  fàcean  continui 
conviti  ; poi , bruciandolo,  (èpellivan  le 
ceneri  in  qualche  luogo  eminente  ; dove 
facean  vari  efercizj  marziali  . Tra’  Lace- 
demoni i Monarchi  (blamente  , moren- 
do , ergevano  il  tributo  del  pianto,  non 
(blamente  i (additi , Uomini  , e Donne , 
mà  i confederati  confinanti  ancora , fi  la- 
ceravano la  fronte  , e piangendo  , efalta- 
vano  le  virtìi  del  defunto  (opra  ogn’ altro 
de’  Predeceflori , benché  quegli  piit  d’ogn’ 
altro  fofTe  dato  empio  . I Sciti  , rien- 
trando il  cadavere  del  loro  defonto  Prin. 
ripe  , inceneravano  gl’  interiori  , e net- 
tando il  ventre  , lo  riempivano  con  in- 


cendi, forni  d’oppio  , d’anifi  , ed  altre 
erbe  ; ponendolo  pofeia  (òpra  un  carro  , 
gli  tagliavano  un'orecchio  , i capelli  , e 
le  braccia  , e lo  filettavano  nella  man  fi- 
nidra  . Terminata  sì  barbara  cerimonia , 
dopo  averlo  efpodo  sì  modruofamente  a 
villa  di  tutti,  lo  portavano  a fopellire  in 
luogo  , il  più  remoto  del  Regno  . Quivi 
uccidendo  la  più  bella  delle  di  lui  concu- 
bine , che  ornata  delle  più  preziofè  vedi , 
volontaria  fi  efponeva  al  fagrifizio  , bru- 
ciavano il  cadavere  , e con  la  malli  ma  di 
Sofocle  , che  credette , che  le  anime  go- 
dettero dello fpargimentodel  fangue  uma- 
no , gli  dannavano  appreflò  anche  il  cop. 
pierò  , il  cuoco  , ed  oltre  gran  numero 
di  altri  lcrvitori , alcuni  cavalli  ; pianta- 
ti poi  alcuni  pali  in  terra  , altri  conficca- 
ti a traverlò  , vi  poneano  in  cima  l’ urna 
con  le  ceneri  del  Rè  , e con  effe  alcuni 
vali  d’oro  , e d’argento  . Nel  giorno  del- 
l’ Anniverfario  , drizzavano  cinquanta 
Paggi  , perdine  nobili , con  cinquanta  ca- 
valli, e cavandogli  le  vifeere,  gli  riempi- 
vano il  ventre  di  paglia  . Piantando  po- 
feia alcuni  legni  in  terra  , vi  accomoda- 
vano i cavalli  imbrigliati , e (òpra  quedi 
i fagrificati  Paggi  , che  faceano  un’  or- 
ribil  modra  di  corteggio  atcorno  all'  Ur- 
na . 

Gl’abitanti  dell’lfole  Baleari  , raglian- 
do in  pezzi  il  cadavere  di  ogni  defonto  Io 
ponevano  in  un  vaio  , e poi  lo  copriva- 
no co’fàffi  che  vi  tiravan  (òpra  . I Tro- 
gloditi  , popoli  dell’Etiopia  , dopo  aver 
legato  le  gambe  al  collo  del  defonto  , lo 

per- 
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portavano  fopra  un  luogo  eminente  ; qui- 
vi anch’efli  lo  cuoprivan  co’  faffi , e poi 
per  marco  di  fepoltura  , vi  piantavano 
un  corno  . Anche  tra'  Romani  fu  in  ufo 
la  lapidazione  , mà  con  quelli  {blamen- 
te , che  venian  condannati , come  nemi- 
ci della  Patria,  ò per  altro  grave  delitto  ; 

Onde  Virgilio  , parlando  del  ladro  Bali- 
fta  , ebbe  a dire  . 

Monte  fub  boc  lapidum  tegitur  Bahjìa 
fepultui 

Tale  fu  il  fentimento  dello  Scaligero  fopra 

que'Verfi  . 

Jnjuìtat  fepuìcro 

Saxifque  pulfat  lapidum  monumenta  Pa- 
tri i . 

» I Popoli  Sidonj  rinchiudeano  co  cada- 
veri tanti  pelei  , quanti  erano  flati  i ne- 
mici uccifi  da’  defonti . Que  di  Coleo  , e 
di  Ponto  l’ involgevano  nelle  pelli  d’  ani 
mali  , poi  attaccandoli  a gl’alberi , lafcia- 
van  , che  foffero  confumati  dall'aria,  da 
efli  creduta  Deità  di  tutte  le  cofe  . In 
Chio  peftavan  le  offa  , ficchè  fi  riducef- 
fero  in  polvere  , portandole  pofeia  in  al 
to  mare  , le  fpargevano  al  vento  , che 
col  fole  , acqua  , e terra , filmavano  Sa- 
cre; opinione,  che,  per  quello  abbiamo 
da  Eufèbio,  l’Ercfiarca  Elfai , u finto  dal- 
la Giudaica  Setta  , prefe  da  gl’Eflcni . I 
Lotofagi , fenz’alcuna  cerimonia  gettava- 
no i cadaveri  in  mare  . I Peoni  in  un  lo- 
ro fiume  . Coabitanti  dell’Ifola  Nilotica 
nel  Nilo  , affinché  fervilfero  per  cibo  a’ 
pefei  . I Parteni,  ed  i Perfiani  li  fàceano 
divorar  da’Maftini . Altri , (venerandoli , 
c riempiendoli  di  fiori , li  faceano  fecca- 
re , e poi  li  poneano  ordinatamente  fopra 
fedic  per  ornamento  della  cafa . I Nafià- 
moni , dopo  averli  lavati  con  acqua , un- 
gendoli con  unguenti, li  veftivano  ifi bian- 
co , ed  ergendo  Altari  , tenevanli  quivi 
efpófti  per  locorfo  di  fette  giorni  ; Quin- 
di , fidandoli  , li  fcpellivano  , facendo 
frequenti  fagrifizj  intorno  alle  Tombe  , 
dove  crcdeano  , che  fi  aggiratelo  le  loro 
anime  . Al  qual  propofito  Virgilio  . 


Plutone  delle  azzioni  di  quello  . Altri 
udivano  , porgli  in  bocca  una  moneta 
chiamata  Obolo  , per  pagar  la  mercede 
del  pafiàggio  del  fiume  Lete  , di  cui  par- 
leremo appiedo  - I Dcbrid  , gl’ Iberni  , 
i Battri , gl’  Efledoni , come  vedremo  , 
magnavano  i cadaveri  de’  congiunti  ne 
conviti  , e quegli  filmavano  più  pio , che 
più  ne  divorava  . Oltre  le  tante  altre 
firavaganze  riferite  dall’  Halicarnaffeo  , 
da  Alelfandro  ab  Alexandro  , da  Polido- 
ro Virgilio  , da  San  Girolamo  , da  Eba- 
no , da  Erodoto  , da  Diodoro  Sculo  , 
dallo  Stuckio  , da  Cicerone  , da  Solino  , 
dal  Baronio , dal  Signor  di  Montagne  , 
dal  Cabei  ; dal  Co:  degl’  Anzi  , dal  Cu- 
tero  , da  Corncho  a Lapide  , dal  Sole- 
rio , dal  Febure  , dal  Brifiòni  , dal  Pc- 
trucci  , e tant’  altri  . Onde  può  dirti  in 
propofito  di  tutte  le  nazioni  , come  Emi- 
lio Probo  , ò Corneho  Nipote  ( a ) Iafciò 
fcritto  della  divertita  de’coftumi  de’Greci 
da'  Romani  . Cantra  pteraque  noftrii  mo- 
rétti funt  decora  , qua:  apud  illoi  turpia 
putantur  , quem  enìm  Romanorum  pudet 
Uxorem  ducere  in  conzivium  ? Aut  cujui 
water  familiai  non  primum  tenet  fdtum 
locum  , acque  in  celebriate  verfalur  ? 
gnu i multò  fit  aliter  in  Gr cecia  ; nam 
ncque  in  convivium  adbibctur  , nifi  propin- 
quorum  ; ncque  fede!  , ufi  in  interiore 
parte  adium  , qua:  gynaconitit  appellatur  ; 
quò  nemo  accedi  , nifi  propinqua  cognatio- 
nè  conjunlìui  . Dario  , per  far  una  gran 
prova  della  forza  dell'abito  , offerì  ad  al- 
cuni Greci  tutto  quell’  oro  , che  gli  avef- 
fero  chiefio  , ogni  volta  che  , giuria  il 
coftume  degl’indiani , avefièro  magnato  i 
cadaveri  de’  loro  Monarchi  , à cui  quelli 
rifpofero  , che  non  lo  farebbono  per  tut- 
to il  di  lui  Regno.  Nè  fu  difiimile  la  rif- 
porta  , quando  confègliò  gl’indiani  , che 
pcrmctteflero  , che  i cadaveri  de’loro  ge- 
nitori fodero  inceneriti  , come  fi  faceva 
tra’  Greci , in  vece  di  magnarli . Il  co- 
fiume  , benché  fovente  ci  tolga  la  vera 
cognizione  delle  colè  , è un  cibo  , che 


lime  . Al  quai  propinilo  - ’ . / 

Centum  errant  Annoi  , v olitantque  bar  fiafi  pur  velenoto,  quanto  efier  li  poi  a , 

MAM  lev  rtoTìtOrrt  /li  G lì  1 * Cnl  IllN 


litora  circum 

Le  cerimonie  fùnebri  de’Galati  confi 


nelle 


fteano  in  porre  nelle  mani  del  defònto  | tà 
una  lettera  figillata  , come  credenziale  a l la  natura 


non  offende  lo  ficmaco  di  chi)  col  lat- 
te ha  cominciato  a praticarlo  : la  novi- 
" cofe  , che  ripugnino  al- 
bcnche  lcggierillime  , fò- 
glio- 


( a ) ‘I M D' vu-  tx"n- 


gliono  aborrirli  ',  come  deteflabili 

Mà  comunque  fi  fia  , turre  le  Nazio- 
ni degl 'Uomini  fociabili  , nati  per  vivere 
nella  pi  il  eccellente  compagnia  , quale  è 
quella  della  civiltà  , hanno  refo  in  ogni 
tempo  a'defonti  qualche  tributo  d’onore , 
e con  ragione;  poic  e,  fè  i figli  per  i Pa- 
dri , quelli  per  quelli  ; gl’  altri  congiun- 
ti , e gl’  Amici  , per  i congiunti  , e per 
gl’Amici  , efpongono  la  propria  vita  , la 
natura  cinfcgna  a piangerli  morti  , ed  a 
far  riviverla  loro  memoria  ne’monumen- 
ti  . Gl’ Etnici  (blamente  han  fatto  pom- 
pa di  fprezzarlo  ; Euripide  trà  effi  chia- 
mò pazzi  quelli  , che  lo  pretendevano  ; 
Mecenate  , fendo  vicino  a morte  in 
quel  verfò  riferito  dal  erudito  Francefco 
Dini  , mio  collega  in  quella  Ruota  di 
Bologna  , nella  Vita  del  B.  Matteo  Dini 
per  teflimonio  di  molti  Scrittori  rappor- 
tati dalla  dotta  penna  del  P.  Barelli  Bar- 
nabita nelle  memorie  della  fua  Religio- 
ne , uno  de’  fondatori  di  quella  ebbe  a 
dire 

Nec  T amuium  curo  ; [epelit  natura  re- 
litto/. 

Orazio 

Sepulcri 

Mitte  fupervacuoi  bonorcs  . 

MafTima  infognata  dagl’  Erefiarchi  Gio: 
Hus  , e Girolamo  da  Praga  , lèguaci  di 
Euripide  , di  Epicuro  , di  Diogene  , di 
Socrate  , ed  altri  di  tal  lètta  , a’creduli  , 
ordinando  loro  , che  non  doveflèro  pren- 
derfi  pena  , di  dar  lèpoltura  a’morti , at- 
tribuendo l’ ufo de’Gemiterj  all'avarizia 
degl’Ecclefiaflici,  inlègnamenti  ripugnan- 
ti a’  bruti  fleffi  ; mentre  , fe  crediamo  a 
Mattias  Grati  nel  fuo  Trattato  Du  Droit 
moral  , & politique  , le  fòrmiche  lèpelli- 
feono  le  loro  compagne  morte  dentro  la 
fborza  del  grano;  Gl'Elefanti  conducono 
i cadaveri  della  loro  fpecie  alla  riva  di 
qualche  fiume  , acciò  dagl’  Uomini  fien 
fepolti . Già  Hus  , e Girolamo  da  Pra- 
ga , voleano,  che  non  fi  penfaflè  punto  , 
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rie  re  de  rehgion  Gio:  Zifca  , Gentiluomo 

Boemo  , Capitano  Generale  , e degno 
difcepolo  di  tanti  Maellri  , interrogato  , 
mentre  flava  per  morire  , dove  voleffe 
eflèr  fcpolto  , rifpofè  , che  avrebbe  gra- 
dito , poter  fèrvir  piò  toflo  per  cibo  degl’ 
uccelli  , e de’ quadrupedi,  che  de’vermi  , 
e però  ordinò  , che  il  fuo  cadavere  , do- 
po averlo  fcorticato  , per  convertir  la 
pelle  in  tamburo  , lo  di  cui  fuono  osò  di- 
re, che  avrebbe  avuto  virtò  di  fugar’i  ne- 
mici, dovefle  lafciarfi  efpoflo  alle  fiere  (a) 
fèntimenti  tanto  empj,  quanto  ripugnan- 
ti , come  fi  è detto  , all'  iflinto  della  na- 
tura , ed  alle  leggi  tutte  , Umane,  e Di- 
vine . Se  ricorriamo  alle  prime  , trovia- 
mo , che  i Legislatori  hanno  fregiato  gl’ 
onori  fèpolcrali  con  molti  privilegi  (i);  fè 
alle  Sacre  carte  , abbiamo  nella  Genefi 
al  XXIII.  che  , fèndo  morta  Sara  nella 
Città  di  Arbea  , e portatovifi  Abramo  , 
per  celebrar  i di  lei  funerali , diflè  a’  figli 
di  Neth  ; Advcna  ego  fum  , it  peregri - 
uhi  apud  vos  , date  miti  jui  Jcpulcri  vo- 
hifeum  , ut  frpeliam  mortuum  meum  : a 
cui  quelli , con  venerazione  , rifpofèro  : 
Audi  noi  Domine  ; Princepi  Dei  ei  apud 
noi  . In  eletti i Sepulcrii  noflrii  fepeli  mor- 
tuum tuun » , nuUufque  te  probiiere  pote- 
rit , quin  in  monumento  ejus  fepeliai  mor- 
tuum tuum  . Moisè  pregava  Dio , che  ca- 
ftigaflè  quelli  , che  non  ofservavano  la 
fua  legge  , con  farli  reflar  privi  di  fepol- 
tura  . Che  più  ? quella  legge  flefia  ci  ri- 
corda , che  dobbiamo  porre  le  Ifcri trito- 
ni fopra  i fepolcri  ; leggendoli  nel  Capi- 
tolo XXXV.  parimente  della  Genefi  , 
che , fendo  morta  Rachele  , fu  fèpolta 
in  Betelem  ; Erexitque  lacob  Titulum  fu. 
per  fepulcrum  ejui  . Hic  efl  Titului  monu- 
menti Rachel  ujque  in  pnefentem  dìem  i. 
£ per  farci  comprendere  , che  i cadaver 
de’Nobili  devon’efser  fepolti  in  tombe  di- 
flinte  da  quelle  del  Volgo  , oltre  le  rife- 
rite parole  della  Genefi  ; In  eletta  fepuì- 
cns  noflrii  fepeli  mortuum  tuum , ofsérvo. 


fè  i cadaveri  de’Criflianì  reflavano  infè-  ! che  nel  IV.  de’ Regi  al  XXIII.  fi  dice 
polti,  ed  infègnavano  molte  altre  empie- 1 che  Jofia  , incendiando  il  bafeo  di  Ce- 
tà  rìfèrite  da  Varilias  nella  fua  Storia  dei  \ dron  , redegit  in  pulverem , (3  projecit  fu. 
revolution i arriveet  dam  /’  Europe  en  ma-  per  fepulcra  volgi . Mà  i cadaveri  di  Gio: 

l Hus, 


>)  Varili,  let.eit.lib 

, b ) jf.d*  reUtiof. &fumpt  fuu.  1.1.  %.  fféttfeé j f.  de  iti jut  vmm  n.  /.  Pepirtìenut  ff.  qmtrtàff.  de  Inegit . tefiem  $ . fan. 

sd  leg  fèuid  .gief.  I.  Se  imm  $.  in  (imparentile  G.  de jw.  delti.  $.  liete  Mute  m Autb . ut  rum , De  nfftU,  eepefe . Ami,  (ti 
ntqeeG,  depenni,  nopt. 
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Hus  , di  Girolamo  di  Praga  , e di  Gio: 
Zifca , per  divina  difpofizionc , come  me- 
ritarono , furono  lafciati  eipofti  alla  vo- 
racità de'  corvi  , e delie  fiere  ; Di  cìafcun 
di  cfl»  potea  dirli  con  1’  Erudita  Penna 
del  Conte  Piazza  nella  fua  Bona  elpu* 
guata  (a). 

Di  tal  delitti 

E reo  coflui  , che  coti  morto  ancora 
Se  c alpe fiato  qui  foffe  , e trafitto, 
OJcura  , qua I tu  credi  , opra  non  fo- 
ra , 

5 Non  farebbe  gì  urto , che  la  lima  degl’ 
Uomini  Virtuoli , giacché  , non  men  de’ 
cattivi , provano  effer  momentanea  la  vi- 
ta , in  un  momento  periliè  , come  quel- 
la de’  viziofi  . Troppo  infelice  farebbe  la 
condizione  del  merito  , le  col  corpo , i di 
cui  giorni  limo  si  brevi  , fi  pcrdeile  anco- 
ra la  memoria  delle  Eroiche  geli  a di  quel- 
le anime  grandi , le  di  cui  generolè  fati- 
che meritarono  un’Eternità  di  gloria  . La 
faviezza  de’Lcgislatori  non  trovò  per  effe 
premj  più  degni , nel  morire  di  quelli  de- 
gl’ Onori  funebri  ; E però  faggiamente 
Sant’  Agallino  (l>)  ebbe  a dire  : Scd  non 
aliud  ve l memoria! , pel  monumenta  dk un- 
tar ea , qua  infinita  fimi  , fcpukra  mr- 
tuorum  , nifi  quia  tot , qui  vtventium  t pu- 
lii fukralìi  fiat  , ne  oblivione  aiata  cor- 
dibut  fubtrabantur  , in  memoriali»  resa- 
cene . 

6 Fù  anche  filmato  lodevole  il  favorir  la 
cauli  de  gl’  onori  funebri  , perche  daU* 
onore  , che  fi  & al  corpo , fi  defu  me  una 
incontrafiabile  certezza  dell’  immortalità 
dell'  anima  . Quelle  dimoitrazioni  fervo- 
no altresì  per  arra  della  continuazione  de! - 
l’ affètto  degl’  Eredi  verfo  i Defonti  ; poi- 
ché , come  vuole  Valcntiniano  Imperato- 
re (c)  licèi  oecafut  neccjfitatcm  meni  Di- 
vina non  fentiat , amane  tamtn  anima  , fe- 
dem  corparum  reliflorum  , & nefeio  qua 
forte  rationii  occulta  , fepulcri  bonore  Le. 
tantur  . Vedendo  la  Madre  di  Aleffan- 
dro  , che  il  cadavere  di  quello  Principe  , 
dopo  il  corfo  di  trenta  giorni  , trovavafi 


tuttavia  infepolto  , rotto  il  freno  al  do- 
lore efclamò  . Oh  fili , qui  Cali  particept 
effe  fiudebas  , nec  iii  quidem  potivi  vaia  , 
qua  mortalium  omnium  communia  funi  , 
Terrà  , & frpulturà  . Da  tali  ragioni  è 
proceduto  il  latino  adagio  : lufia  jolvere  , 
<3  jujìa  facete  . Però  Coftantino  il  Gran- 
de ordinò  , che  cinquecento  botteghe  , 
che  trovavanfi  aperte  per  lavorarvi  appa- 
rati funebri , follerò  dènti  da  ogni  gra- 
vezza ; privilegio  confermato  da  Arca- 
dio , e da  Teodolio  , ed  accompagnato 
con  moki  altri  , cosi  da’  detti  Principi  , 
come  da  altri  Legislatori  a livore  de'  ere. 
ditori  di  Umili  lòde  come  fi  vede  nel  Te- 
llo ( d) . Avendo  ordinato  , che  tali  lèse- 
le fi  debbano  dedurre  dall’Eredità  del  de- 
funto , anche  a pregiudizio  de’  creditori  , 
che  abbiano  ipoteca,  fiali  tacita  , òpune 
efpreffà  fopra  i di  lui  beni  ( t ) della  Don- 
na per  la  dote  , della  Chiefa  , e del  fi- 
feo  , benché  abbiano  la  meddima  ipote- 
ca ( f)  . Il  Mantica  ( g)  però  ; ed  Anto- 
nio Negri  ( b ) quanto  a’  creditori  , che 
hanno  i’  ipoteca  efprellà  fono  di  contraria 
reticenza  ; e fe  fi  doveffe  attendere  la  dif- 
pofizione  letterale  del  Tello  , la  loro  opi- 
nione fitrebbe  la  più  vera  , mentre  nel 
corpo  della  legge  non  fi  trova  , che  i le- 
gislatori abbiano  detto  , che  tali  fpefe 
debbano  effèr  preferite  a’  creditori  cui 
competa  l’ipoteca  efpreffà  fopra  i beni  del 
defonto  . Marziano  ( i ) non  dà  , che  ia 
prelazione  ièmplicc  , mentre  altro  non 
dice  , che  omne  credit um  folet  precedere  . 
Giufliniano  (k)  gli  concede  fidamente  la 
roteazione  de’  beni  del  definito  , leggen- 
doli nel  Tello  : Dama  ei  licentìam  , ut 
poffit  excìpere  , & retinere  quicqmd  in  fu- 
nus  expendit  . Sicché  pare , che  il  privi- 
legio della  prelazione  , come  odiofo  , non 
debba  fuflragare  contro  i creditori  ante- 
riori , clic  abbiano  l’ ipoteca  efpreffà  , e 
privilegiata  , fe  non  in  que’  luoghi,  dova 
per  legge  , ò ftatuto  particolare  rii  ven- 
ga concefìò  (/)  . E cosi  debba  djrfi  a fa- 
vore della  Dote  (m) , Cosi  rifèrifi*  Vin- 
cenzo L 


( » ) Cap.l  ì . X/.  4 j.  ( b } D#  cara  prò  mortuìt  terra.  top.  4. 
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{c)  Coir,  de  Credit,  *^,4,  q.ll.a.  19IO.  tjrepq.  Oraiia*.  dft .94.  ».  ».  HoJriqur^  De  peirìJ.p.t.  art.  13.  Caffi!!.  dee.  IO* . Ma- 
Jìriil.dtc.io.n.f».  tfen.Sord.dee.2fs.  il*,  t(te.dee.^l.p.^,  Mtrìm,  dot  n.ii.iet.l  37.  * 3+  rfa.d.%99.9  ff-tre. 

( f ) Spie».  Spreti!,  gl. mie. «.4  j.  Cantre.  Va*,  ref. pf.  eap  i.  ami.  168.  Odierà,  alsord.  dtc.lt  2.  aum.t,  Houiamìl,Ci*u(, 

PS-  eitsm.x},  (g)  (h  ) Derxerpt.e.2.§,li,ti,to; 

(i)  f hnpfKja+s.jf.de  Xtltgiof.  OL  ) ! fin.  JT,  in  amputai  iene  C.  de  j ter.  dtiii. 

(\  ) 1J or.  dee.  47.  off.  Sonde*.  Qtlluft.il.  ( m ) Giuri,  dee, I r 8.  ».IO, 


Parte  III  Cap.I  z$y 

éenzo  Franchi  (a)  eder  (iato  rilòluto  nel  legge  . Scica  Jum  efi  , nec  voluntatem  Te • 
Regio  Collaterale  Configlio  di  Napoli  ; fiatorii  fequcadam  , fi  rei  cgrcdiatur  ju- 
e tal  fentenza  , lèguitata  da  Anna  , Pa-  fiata  fumptuum  ratioaem  ; prò  modo  autem 
dre , e Figlio  (A)  eflèr  fiata  confermata  facultatum  famptui  debere  fieri. 
in  feconda  I danza  . Ma  1’  opinione  del  Mà  , dubitandoli  a chi  fpetti  l’obligo , 7 
Manttca  , del  Franchi , del  Negri,  e lo-  di  pagar  il  tributo  lèpolcrale  a’  morti  , i 
ro  lèguaci  viene  rigettata  da  tutti  i Tri-  Legislatori  , ed  i Dottori  tutti  pongono 
bunali  , perche  , le  bene  i Legislatori  in  primo  luogo  i figli  verlo  i genitori  , 
non  ne  hanno  fatto  efpreflà  menzione  , quelli  verfo  quelli  (b).  Anticamente  i fi- 
deve  confiderarfi  il  favor  publico  , e la  gli  l’oflèrvavano  con  tanta  elàttezza , che 
pietà  , cui  ripugna  , come  colà  ignomi-  comparivano  con  la  fella  coperta  , e con 
niolà  , che  i Cadaveri  rellino  inlèpolti  (c)  la  Toga  pulla  (i)  Giovenale  , alludendo 
Tale  equità  però  allora  lià  luogo  , quan-  a quello  coftume  (f  ) 
do  le  fpelc  fono  fiate  latte  , lenza  pom-  Incolumi  T rdjà  Priamm  venijfet  ad 
pa  , giuda  la  condizione  del  dcfònto;  Le  umbra 1 

fuperflue  dcvon  edfer  rilècate  dal  Giudi-  jtjfarici  , magni!  folcmnibui  Bellore 
ce  (d)  con  tal  diflinzione  , come  oflèrva  funui 

il  citato  Grati  , ad  ogn’  uno  è lecito  , le-  Portante  , ac  relìquìi  fratrum  cervi- 

pellir  i morti , e farli  pagar  le  fpclè  fatte  cibui  inter 

per  l’azzione  funebre  ; Anzi  quand’ an-  llliadum  lacrymai . 
che  il  Teftatore  ordinafle  , che  il  fuo  ca-  E’  talmente  naturale  l’ obligo  de’  figli  , 
davere  fi  doveflè  fèpellire , lènza  far  gran  di  pagar  il  tributo  di  tale  onore  a’  genito- 
fpelà  , lòtto  pena  di  caducità  , e l’Erede  ri , e di  quelli  a quelli , che,  le  bene  per 
contravenidè  a tal  precetto  , i Dottori  legitima  cagione  , giulla  la  difpofizione 
vogliono  che  non  dovedè  elfer  foggetto  a della  legge  (/)  fèguidc  l’eferedazione  , ò 
tal  pena  , perche  , chi  fa  un’opera  pia  , l’eredita  fotte  aggiudicata  a’creditori , pu- 
non  deve  fornirne  danno  (e)  . Tal  fin  re  fàrebbon  tenuti  alle  fpefe  funerali (m). 
tenza  però  avrebbe  luogo  , mentre  non  In  mancanza  de’figh  , ò dc’genitori  rifi  f 
fèguillè  con  pregiudizio  grande  de’legara-  pettivamente  , fuccede  in  tal  obligo  que- 
ri  , e creditori  dell'  Eredità  . £ per  di-  gli  , eh’ è fiato  eletto  dal  Teftatore  ; in 
ftinguere  , fe  vi  fòflè  fiato  eccedo  , fi  do-  fuo  dilètto  l’erede  fcritto  , non  edèndovi 
vrebbe  confiderare  , lè  , lèndofi  pratica,  quello,  l’Erede  legitimo  (»  );  lòtto  que- 
to  diverlàmentc  , potede  dirli  fatto  con  fio  nome  , per  fornimento  di  Ulpiano  (0) 
ignominia  del  defònto  , lafciando  all’  ar-  fono  compre!!  i podèdòri  de’beni  , ed  al- 
bitrio  del  Giudice  il  tadàr  tali  fpefe  , giu-  tri  fucceilòri  , purché  fuccedano  in  tutta 
Ha  la  qualità  , e condizione  del  Tettato-  l’Eredità  (p)  . A quelli  fuecedono  i Pa- 
re (/) . Clic  fempre  fi  deve  attendere  , droni , che  domandano  il  poffedò  de’  be- 
ccando fi  tratta  , di  recar  pregiudizio  a’  ni  (7)  . Il  Marito  per  la  Moglie,  quella 
creditori  ; mentre  nel  citato  Tello  (g  ) fi  per  quello  ( r ) , c tal  fentenza  procede , 

ancor- 


(a)  Dtt.fi.  (b  )/%«.'.  zj  8. 

(c)  Mrndt;.pr*x  ho  }.  r.*l.  » 79.  Sair.  GtéP.  tfc’.M,  IO  t'.f,  e*p.  IO.  « 1J.  Tlemud.  dee.  J24.  n.i  Grojian.dtfe.^.n.  r. 

Ani.  Amai.  7.  Caner  r.d.  //f.}.  eafi.X  de  Inveì!*'.  n.t6i.  Gar { de  expenf . tap.if.  «.$$.  Corìrpai.  de  /udii  lem  a. 

titjx.difp  I .«.$0.  Or9i.de  Alte.  lu'.Civ  tl.n  1 . Tatttb.  ieobUg.  C.in  dee.  187  Rendei.  ColiuH  8]  Farine, 

eentrev.iib.tx  eap  ^tj.Trpat  v*r.  fent,  lib.l , tit  defunte.  r*p.\  X.  net.  Carpai  tonfiti  Mediti. eap.xij.m. io,  e frqq.Giu. 
fep  Ludovic.  dee  ,ji  n Xl  p.l.Fiorent.qnefi.p.l  .q.ó.n.ll . P'hdor.  f^ip.  fia$.Ojf.e(f  1 74..  Amai. dee  Ferrar.  8.  «.  { . Spi*, 
de  T e fi  am.  gl  yit,  n.  4 J M*rt.  net.  2.  et  6j  Btrell,  eomf.to  n.^O.ofrq/.  Guitte'.  quad  p.% , l,b  1.  q.  71.  Mut.  eenfuet.  Pa- 
nerai c iZ.n.XJ  .tfirq.  Frane  de  Pelr.  Fefiiv.  Leti.  Ito.  I top  j *.  2 f . Cannai,  irli  a I.  Invitila  n.6  jf  de  rtg.fur. 

(d)  MerUn.det.il  n. XX  dtc.X  57.  n }a.  efrj.  depennar,  tit , 1.  q 1 7 Ì(et.  dee.  $ 9 9 .p  j dee  II.  ree.  Anfald.dtt.49, 

num  44.  (e)  Giul.  Lavar , lUueubr.  tit.x  OM.JI,  Mede,  defepult.  q XX.  Heditrn.  al  Sordo  dtc.lX  X.  «.IO.  Cefi,  de 

rat.  I^at  9.7J.  Bare*,  dftorp,  éf  mtmbr  . top.  I . attd  X 59. 

( f ) M*'t.  de  puri  fi  p.  4.  AM*.  1 . taf  f 4. 1(er.  d.  dee.  l-p.tl.  ree.  Anfald.  dee  49.  «.  J f e j6. 

( g ) d.  l.At  fi  quii  fi,  H»e  alile  jf  de  rtlifief.  fnmfit  fun. 

(h)  Teina  4.J.  ((fiat  tap.  Ebrea.  1 1.  q.x  Mtnetb.  Ifiìt  Er^no-n  lib.t.eap.lo  «4  Giul  Lavar,  tit.x,  eap.  14  «.  18.  Alef.sb 
Alte.  Uh. l tap.f.  Iti  ilTirjquc’,!  Lud.  delia  Cc'da  ite  6.  F.neid  verfm.n.  16.  Ani  Clar.  Stiv  ai  Lt° .({?$.  > *p.  ij. 

(i)  Plin.Ub.'J  eap.  44  (K)  Sat  ir. io.  ( \J  fi.  Aliai  Autk.de  Affali. 

( m )arg.i.Patrem  l fi jfìiwjf  de  religief.&funrpt.fun, 

( n ) i fi  quii  ftpuiebrum  ì x fi.funut  fi  de  k.e^Hief  (Sinmpt.  [un.  G«:  Batt.  Teeo  m*.}.  «.r . 8-t  tt.  Tom  I, 
f o)  l.tffiquù  I4.  fi  plariq-te  ff.de  reii$.  & fumpt  fun.  ( p)  Moneti  tonfai  6.  n.i  x. 

( q ) /.1 5 jf.de  relrgtf.  ( r ) I.  in  tum.  l.Ctlfm  i jf.de  reiigief. 
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ancorché  la  Moglie  non  abbia  dote  ( a ) . 
Dovendo  ellèr  l'cpolta  nella  fepokura  del 
Marito  ( b ) . E le  Me  fiata  maritata 
piu  volte  , fi  dovrebbe  fopellir  in  quella 
dell’  ultimo  Marito  ( c ) . I baftardi  non 
dcvon’eflèr  fepolti  nelle  lèpolture  pater- 
ne , mà  nelle  materne , per  le  ragioni  ad- 
dotte nel  Trattato  della  Nobiltà  . Quan- 
do il  fifeo  fucccde  ne’beni  del  delònto,  ad 
eflò  fpetta  il  pefo  di  dargli  fopoltura(<Q: 
Negl’eftremi  cali  ciafouno  del  popolo  , 
che  polla  farlo  con  facilità  » e lenza  in- 
comodo , è tenuto  a tal’  atto  di  pietà  , 
che  viene  a diventar  obligo  di  natura  (e). 
E però  nella  Gliela  di  Cortantinopoli  vi 
era n alcuni  Deputati,  chiamati  Decani , 
che  avean  incombenza  di  trafportare  , e 
fepellir  i morti  ( /)  come  tuttavia  in  va- 
rie Città  fi  pratica  dalle  Confraternite  , 
che  nelle  loro  fondazioni  hanno  alfunto 
tal  pefo  volontariamente  . 

9  Fu  ftimato  degno  di  gran  lode  M.  An- 
tonio , quando  , dopo  aver  foccorlè  To- 
lomeo , e foggiogata  la  Città  di  Peleufio, 
fornendo  , che  il  Monarca  d’Egitto  avea 
rifoluto  , commutar  quella  Città  in  una 
Tomba  , per  farvi  fepellir  tutti  i di  lei 
difonfori  , con  opporli  all’ira  del  Vincito- 
re , a tutti  falvò  la  vita  . Mà  allora  fu 
filmata  maggiore  la  pietà  di  M.  Antonio 
quando  , avuta  notizia  , che  Archelao 
era  rollato  cftinto  fui  campo  , fece  rin- 
venire il  di  lui  cadavere  , e volle  , che 
foffo  onorato  da  Prode  , fcpolto  da  Rè  . 
Molto  più  poi  quando  , incontratoli  nel 
cadavere  di  Bruto  , mentre  , dopo  aver 
efolamato  , che  quegli  avelie  làgrificato 
alla  Tomba  di  Cicerone  Cajo  fuo  fratel- 
lo , addollàndo  ad  Ortenfio  la  colpa  di 
tal  morte  , fpogliatofi  di  una  ricchillima 
velie  di  porpora  , cuoprì  il  cadavere  del 
Nemico,  e facendo  confegnar  buona  lèm- 
ma d’oro  ad  un  fuo  Liberto  , comandò 
a quello , che  gli  fàceflè  dar  fopoltura  de- 
gna di  tante  Eroe  . 

lo  Si  elàmina  tra’ Dottori  , fo  il  Padre  , 
cforedando  il  Figlio  , polla  proibirgli  1’ 
ufo  della  fopoltura,  da  elio  fotta  fobrica- 


re  , e contro  l’opinione  del  Medicei , (g) 
fi  rifolve  per  la  negativa  ; quando  però  il 
figlio  non  folfo  reo  di  parricidio  , ò di  de- 
litto di  lefa  Maeftà  , mentre  Fi*  ullirn 
( ebbe  a dire  Quinto  Curzio  ) tam  fole - 
mne  munus  , tjuàm  bumandi  juot  non  lo- 
lo  co’congjunti  ; mà  co  gli  fiefii  nemici 
benché  Barbari  ( b ) . E particolarmente 
quando  fono  fiati  Uomini  valorofi  \(i  ) . 
Onde  Tancredi  , vedendo  Argante  info- 
polto  , cfclama  ( k) 

Adunque  refla 

Il  valcrofo  Argante  a i Corvi  iti  pre- 
da ? 

Ab  ! per  Dio  , non  ft  lafci,  e non  fi 
frodi 

O’  della  fopoltura  , ò de  le  iodi . 

E proleguendo  , non  folo  loda  la  fortez- 
za dell’uccifo  nemico,  mà  comanda,  che 
lia  portato  in  luogo,  dove  fe  gli  polla  dar 
degna  fopoltura  . 

Nefjuna  a me  col  bufo  efangue  , e 
muto 

Riman  pii  guerra  , egli  morì  qual 
forte  ; 

Ond’a  ragion  è queWonor  dovuto , 

Che  folo  in  Terra  avanzo  i della  mor- 
te > 

Coti  da  molti  ricevendo  ajuto 

FA  , che  7 nemico  fuo  dietro  fi  porte . 

Sendo  morto  in  Bologna  , dopo  ellèr-  it 
vi  fiato  prigioniero  per  lo  corfo  di  Anni 
XXII.  , meli  nove  , ed  alcuni  giorni  , 
Errico , detto  volgarmente  Enzio  , Rè 
di  Sardegna  , e di  Corfica  , figlio  di  Fe- 
derico II.  Imperatore  , il  generolò  Sena- 
to , a proprie  fpefe  , foce  imbalfomar  il 
di  lui  cadavere  . Indi , vcftito  di  lcarlat- 
to  , foderato  di  pelli  di  Vaj , con  ricca 
Corona  in  capo  , e Icettro  d’oro  in  mano 
fopra  fèretro  ornato  di  foarlatto  , e foia- 
mito  , lètto  baldacchino  di  ormefino , fo- 
derato parimente  di  Vaj , lo  fece  portate 
alla  Chiefo  di  S.  Domenico  , dove  , ono- 
rato con  fontuofe  ef’equie  , fu  fopolto  in 
un  muro , verfo  la  Cappella  di  S.  Vin- 
cenzo, con  una  figura  di  marmo  bianco, 
alta  due  piedi  , togata  , e coronata,  con 

lo 


( a ) ti.  il.  e l.fiquit . ( b ) c*p-  ? . iifefttb.  mi  VI. 

(c)  Medie.  itfrpuh.p.X.q.f.rt.x^.  ( d ) ijuijrntit.  itrt^.'jur.ntìVJ, 

( c)  A\er.  Jfiit,  mera!,  p.z.e  $.  Gìul.Letvcr  titz.  f.14.  n.iz.  Freme. Metri*  Stimati  Appar  fepultr.brM  \l 
(t)  e^C.titSaereJ.Etil.Saull^.^.Ant.Pern  mltit.C.  de  Dtean.  ».g.  W.i». 

( 8 / Tìtfefmlt.  p.t.q.l } n.6.  (h)  M**£il.  dtimput,  f.Tlr.  n.ij. 

(i)  V.Ur.  H.jf.  M.x.tq.i.  Li».  (k  J 1 -iji.C.nt.  lj.Sl.no. 
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lo  Icettro  in  mano  , e con  una  lapide  di  | Hentiui  , inqtee  poli  meruit  meni  tende- 


Hentius , 
re  finti 

Mà  il  Senato  , che  , con  tanto  fuo 
difpeadio  , avea  ritenuto  prigioniero  per 
sì  lungo  tempo  Principe  sì  grande  ; che 
per  la  di  lui  libertà  avea  riculàto  lèmma 
immenlà  d’oro  , non  contento  di  aver 
onorato  la  di  lui  memoria  con  tal  monu- 
. I mento  , fattolo  rinovare  , con  quel- 

Jjta  Federici  maluit  quem  fiernere  Parca , la  magnificenza  , che  preléntemente  li 


marmo  rollò , dove  fece  Icolpire  i feguen- 
ri  Veri!  (a) 

Tempora  currebant  Cbrifii  nativa  poten- 
ti.1 

Tunc  duo  , cwn  deciti  feptem,  cum  mil- 
le dacentii 

Dum  pia  Ca/arei  prolei  cineratur  in 
Arca 


Rex  crai 
crina 


& compio!  prejfit  diademate 


vede 

ne. 


fregiollo  con  quella  Infcrizzio- 


D.  CX  M. 


Viator  quifquis  es 

Sifte  gradum  , & quod  feripeum  eft  , perlege 
Ubi  perlegeris  penlita 

Hoc  is  , cujus  caufa  hoc  fcriptum  eft  , fieri  rogat. 

Orto  inter  Bononienfes  , ac  Mutinen:  Bello 
Catfar  Federicus  II.  Rom.  Imperator 
Filium  Hentium 

Sardiniae  , ac  Corficte  Infularum  Regem 
Mutinenfibus  fuppetias  ferre  jubet 
Qui 

Inito  apud  D.  Ambrafii  pontena  certamine 
A’  Bononienfibus  capitur 
Nullaque  re  , ut  dimittatur  , impetrare 
Licèt  Pater  minis  , deinde  precibus , & predo  deprecatoribus  uteretur 
Cura  tantum  auri  , prò  redimendo  fiiio  , polliceretur 
Quantum  ad  Mcenia  Bononiae  circulo  aureo  cìngenda  fufficeret 
Sic  Captivus  annos  xxn.  menfes  ix.  die?  xvr.  tenetur 
Aliturque  Regio  more  publicà  Bonon:  impensà 
Sic  defun&us  Magnificentifs.  ac  Pientifs.  funeratus 
Hic  tumulatur 

Pratterea  fimulacrum  hoc  in  perpetuili^  Monumentum 
Et  Hofti  , & Captivo  t . 

S.  P.  Q_  B.  P. 

Anno  Salut.  MCCLXXII.  1 1.  id.  Mare. 

Hoc  volebam  ut  feires 
Abi  & Vale. 


13  Onorar  l’amico  morto  è atto  religiolb; 
farlo  co’nemici  diventa  di  religione  . Chi 
vilipende  il  defònto  nemico  , ò coniente, 
che  altri  lo  facci  , li  dichiara  milerabil- 


mente  fortunato  ; mà  infàme  , e codar- 
do ; mentre  , non  avendo  potuto  vincer- 
lo vivente,  non  sàdiffimular  il  vergogno- 
fo  giubilo  , che  prova  per  la  di  lui  mor- 
te, 


{ a ) Bobgn,  Ptrluflr.  Uh.-j.f.ixi.p.x, 
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te  . Chi  lo  piange , e lo  loda  , opera  da 
generofò , e fa  conofcer  , che  X amava 
perche  forte  ; non  lo  temeva  ancorché 
vaiorafo  . Quelli , che  hanno  negato  tal’ 
atro  di  pietà  a’ loro  nemici,  hanno  acqui- 
etato il  Titolo  d'inumani  , e di  brutali  , 
mentre  (4) 

Non  dee  guerra  co' morti  aver  chi  vive . 

14  Ariftodemo  fu  chiamato  Empio,  e Ti- 
ranno , per  aver  tolto  da’Templi  le  Ima- 
gi ni  di  quelli , che  valorofamente  aveano 
fagrificato  la  propria  vita , facendole  tras- 
portar in  luoghi  profani  , e foftituendo- 
gli  le  proprie  (b) . Anibaie  pagò  la  pena 
della  violazione  di  alcuni  fepolcri,  con  la 
pefte  , ed  altri  fupplizj  { c ) , e merita- 
mente , poiché 

i torti 

Viltà  rajjembra  vendicar  co'morti . 

15  Ma  qual  fupplizio  farebbe  flato  ba- 
ftante  , per  punir  1’  empietà  di  Fulvia  , 
moglie  di  Antonio  , che  , non  contenta 
del  fàgrifizio  della  teda  del  Principe  dell’ 
Eloquenza , dopo  efferfene  fervita  per  lu- 
dibrio ne'Roftri  , fumit  in  manui  ( efcla- 
ma  Xifilino  ) ìnfecìatur  convititi  , fpuit 
in  faciem  , fupra  genua  collocai  , ex  co- 
que , ore  aperto , linguam  extrabit , dein- 
di pungit  acu  , qua  ad  ornamenta  capiti 1 

utebatur  , ad  extremum  illudi t ci  , ma- 
ledici , contumeliosi  . 

16  Se  però  l’inveir  contro  i morti , per  sfo- 
gar quell’ira  , che  non  fi  è potuta  fàziar 
mentre  quelli  viveano  , è opera  da  em- 
pio , il  far  intcmpefliva  pompa  di  fuper- 
ftizione  , per  effer  flimato  pio , non  può 
dirli  che  pazzia  . Omnia  tcmpus  babent  . 
Il  Popolo  d’Atene  condannò  a morte  que’ 
prodi  Capitani  , eh’  erano  tornati  vitto- 
riofi  dalla  battaglia  feguita  co’  Lacede- 
moni , la  piò  famofa  tra’  Greci  , per- 
che , dopo  il  conflitto  , in  vece  di  ap- 
plicar* a dar  fepoltura  a’  loro  eflinti  , 
aveano  attefò  , a raccoglier  que’ van- 
taggi , che  la  vittoria  gli  avea  prefen- 
tato  . Diomede  , uno  de’  condannati  , 
Uomo  per  Io  valore  , e per  le  mafTtme 
della  vera  politica  , degno  d’altra  fòrte  , 
udito  il  tenor  della  ria  fentenza  , volle 
prlar  al  popolo  ; non  già  per  rimoftrar- 


gli  fingi uflizia  di  quella  , ma  bensì  per 
ricordargli  l’obligo  , che  gli  correva  di 
penfar  alla  confervazionc  de’  fuoi  Giudi- 
ci ; pregò  poi  gli  Dei , a far  sì  , che  il 
giudizio  di  quelli  tomaffe  in  loro  bene  ; 
onde  per  aver  mancato  , di  render  voti 
a’  Numi  di  sì  fortunato  avvenimento  , 
non  cadeffe  fopra  tutti  1’  ira  del  Cielo  : 
Indi  , con  intrepidezza  , prefentofli  al 
fupplizio  ; ma  non  pafsò  molto  , che  tut- 
ti ne  pagarono  il  fio  ; mentre  , Cabria  , 
loro  Capitano  Generale  dell’Armata  Ma- 
ri ti  ma  , fendo  rollato  Vittoriofo  de’Spar- 
tani  per  non  foggiacele  alla  forte  de’  pri- 
mi , in  vece  di  raccogliere  i frutti  della 
vittoria , applicò  , a far  prender  i cada- 
veri di  alcuni  de’  futa , che  andavan  flut- 
tuanti per  le  onde  . I nemici  intanto  , 
riunitili  in  luogo  ficuro  , ebbero  campo  , 
di  fargli  pagar  a caro  prezzo  l’interapefti- 
va  pietà . 

Conchiuderemo  per  tanto  , porta  da  17 
banda  la  fuperftizione  , il  tributo  degl’ 
onori  funebri  , anche  per  fentenza  de* 
Scoici , effer  dovuto  ad  ogn’Uomo  . To- 
tus  bic  locui  efi  contemnendus  in  nobii  (eb- 
be a dir  Seneca  ) non  negligendui  in  no- 
flris  ; sì  perche  i cadaveri  non  reftino  ef- 
porti  alle  ingiurie  , ed  alla  rapacità  delle 
fiere  ; sì  perche  non  corrompimi  l’ aria  ; 
sì  anche  perche  i portai  fi  ricordino  della 
loto  mortale  condizione  ; e prendano  mo- 
tivo , di  concepir  certa  fperanza  della  fu- 
tura refurrezzione  (d)  . Le  Infcrizziom, 
gl’  Epitafi  , come  Titoli  di  Teatri  di  lut- 
to , effer  lodevoli , perche  fi  vegga  , che 
il  vizio  fi  punifoe  , con  fepellir  la  memo- 
ria de’Viziofi  nelle  tenebre  dell’oblivione; 
che  la  virtù  fi  premia  , con  confecrar  al- 
l’eternità il  nome  , di  chi  fé  ne  trova  do- 
tato . Mà  , perche  tali  onori  dividonfi 
in  varie  fpecìe  , come  , fono  quelle  <ieH‘ 
ultima  infermità  ; del  chiuder  gl’  occhi 
a’moribondi,  del  piangere,  in  alcuni  luo- 
ghi il  cantare  , il  lavar  i cadaveri,  ridur- 
li in  cenere , imbalfàmarli , veftir  a lut- 
to , accompagnarli  alla  fepoltura  , fàbri- 
car  tombe  , fervi  infcrizzioni  , erigervi 
flatue  , e colonne , fàr  conviti , oblazio- 
ni , Deificazioni  tra’ Gentili  , Beatifica- 


ti») (b)  H.lùsnuf.U.q.f.tMt.mmM 

( e ) Thedtr.  Ub  I j fai.  j 77. 

( d ) BtyrrUruK  Tftfr.  V.  Sepoltura  fol,\U,  Uff. 8. 
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liom  , e Santificazioni  tra’  fedeli , ed  al- 
tro , di  tutte  didimamente  fi  tratte»  ne’ 
feguenti  Capitoli . 

CAPITOLO  II. 

DegT  atti  di  pietà  ) che  devono  tifar- 
fi  co’  moribondi . 

* CE  tutte  le  Nazioni  giudicano  , eflèr 

dovuto  a’Defonti  il  tributo  degl’ono- 
ri  funebri , le  ogni  legge  lo  comanda,  fen- 
za  Audio  fi  può  comprendere,  quanto piìi 
ogn’Uomo  fia  tenuto  ad  ufar’atti  di  pietà 
co’  moribondi  , affinché  con  minor  pena 
lafcino  la  mortale  fpoglia  , e fi  prepari- 
no , a portarli  a godere  l’eterna  felicità  . 
E pure  non  fono  mancati  popoli  , che  , 
piò  crudeli  delle  fiere  , hanno  potuto  far- 
li conofeer’ inumani , anche  co’ loro  Con- 
giunti . Si  sà  , che  i Garamanti  facean 
pompa  , di  Infoiarli  morire  , fenza  recar- 
gli alcun  lòccorfo  . I Mefiàgeti , più  di- 
fu manati , riputando  infelicillimi  quelli , 
che  morivano  per  qualche  infermità  , 
quando  vedevano  , che  alcuno  di  loro  fi 
ammalava  , 1’  esponevano  alle  fiere  : 
Scannavano  quelli  , che  invecchiavano  , 
ed  unendo  le  lor  carni  con  quelle  de’bruti, 
per  atto  di  pietà  le  magnavano  . Tra  Po- 
poli Cafpi  , che  giugneva  all’  età  di  Set- 
tant’Anni  , acciò  difucile  non  coniiimaf 
fe  le  Vettovaglie  , veniva  rinchiulò  in 
luogo  a tal  fine  dell  i nato  , perche  morif- 
fc  d’ inedia  . Ned’  Ilòla  di  Coo  i Settua- 
genari vengon’  affretti  a forbir  il  veleno  . 
Gl’Indiani,  i Paclei  , i Tibareni  , oltre 
tanti  altri  riferiti  da  Aleflàndro  ab  Ale- 
xandro , da  Polidoro  Virgilio  , da  S- Gi- 
rolamo , da  Eiiano  , da  Erodoto  , da 
Solino  , da  . Silio  Italico  , da  Dindono  Si- 
culo , dallo  Stuckio  , c dal  Petrucci  , 
uccidevano  i genitori  con  le  proprie  mani 
prima  , che  fodero  affiditi  da  infermità  , 
ò da  vecchiaia  . I Bracmani  , di  cui  fà 
menzione  il  Coto  , Croniffa  delle  Spa- 
gne , fèguitando  i Pitagorici  , quando 
alcuno  di  loro  fi  trovava  vicino  à morte  , 
gli  ponevano  in  mano  la  coda  di  una  gio- 
venca . Altri  riferiti  da  Murct  , più  in- 

Atenco  Tomo  li. 
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umani  verfo  fé  fleffi  , prima  di  giugner' 
all’età  decrepita  , pregavano  i figli , che 
per  pietà  gl’  uccidefièro  . Mà  non  credo  , 
che  in  tutto  il  Mondo  a noi  cognito  podi 
trovarfi  barbarie  fimilc  a quella  de’  Ci- 
rhuani , popoli  , che  prendono  tal  deno- 
minazione da  quella  di  una  Provincia 
dell’ America  Meridionale  , nelPaefè  det- 
to Antis  , all’ Oriente  dc’Ciarcas  , il  più 
Aerile  , il  più  fclvatico  , il  più  orrido  di 
tutto  quel  gran  continente  . Per  molfrar, 
quanto  fia  grande  la  brutalità  di  quelle 
genti  , bafii  il  dire  , che  vivon  lènza 
Principe  , fenza  legge  , fenza  religione  , 
fènza  Dio  , fparfi  per  le  Montagne  , co- 
me le  fiere  . Altro  interedè  non  hanno  , 
che  quello  di  trovar  carne  umana  , per 
cibarli  . Credono  ufàr’atto  di  pietà  gran- 
de , quando  diffèrifeono  a divorar’ i Con- 
giunti dopo  la  loro  morte . ( a ) 

I Romani , giuda  il  cofiumc  delle  al-  a 
tre  Nazioni  civili  , mentre  l’infermo  tro- 
vavafi  in  agonia  , gli  davano  gl’  ultimi 
baci  , e gli  levavano  1'  anello  , le  pur’ 
egli  non  1'  avea  confegnato  prima  al  fuo 
confidente  , come  fi  ufàva  Chiunque 
avea  qualche  fegno  , dicevafi  foprainten- 
dente  alla  Cala  del  Defònto  ; cui  , fubi- 
to  fpirato  , venian  chiufi  gl’ occhi  . Onde 
Ovidio  ( b ) 

cum  clamore  Supremo 

Labentei  oculoi  condet  amica  manus. 
Tal  cerimonia  , confiderata  come  uno 
degl’articoli  della  religione  , era  rifervara 
alla  Madre  , ò al  Padre  , in  loro  man- 
canza ad  altro  più  proffimo  Congiunto, 
quefii  , come  abbiamo  accennato  nel 
Capitolo  del  Saluto  , nell’  atto  di  chiù- 
dergli  gl’ occhi , ad  alta  voce  , folca  dir, 
l'ale  , & Salve  , per  comprender  , fe 
veramente  fòffe  morto  ( c ).  Era  fiimato 
infelice  quegli  , che  trovava!!  dedicato  di 
parenti  , che  facefièro  tal  cerimonia  . 
Dopo  aver  raccolto  gl’  ultimi  fpiriti  , po- 
neva il  cadavere  fòpra  le  proprie  ginoc- 
chia , dove  lo  tenea  per  buona  pezza  , 
credendo  , come  fi  è detto  nel  Capriolo 
del  Bacio  , che  fodero  la  fède  della  Mi- 
fericordia  . Affifieva  pofeia  al  Letto 
del  Defònto  con  molta  accuratezza  , fi- 
no a tanto  che  il  cadavere  veniva  tolto 
Q_  da’ 


(a)  Héjf.lr"  Ira. f.  Tarn.  I.  Cb  ) I.l  .Trift. 
(c ) MrrtlritrAti  drier.t  farti*,  f .11$. 
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da’  Mini ft ri  , per  trafportarlo  alla  pira  , 
perche  credevano  , che  1'  anima  ufciflè 
dalla  lecca  . A’  figli  non  era  permeilo 
chiuder  gl’  occhi  al  Padre  fino  a ranco 
che  apparian  chiari  . Sul  dutuo  , che  1’ 
anima  , turbata  da  tal  villa  , potefle  ef- 
fcr  coltrerra  , ajpamrdal  Mondo  più  fret- 
totofaroente  . Tal  proibizione  però  alcu- 
ne vo|ce  veniva  tralcurata . 

5 I Criftiani  della  primitiva  Chiefa  pren- 
dendo il  oodume  da  principi  , tanto  più 
remoti  , quanto  più  veri  , introduflero 
J’ ufo  di  a (filler’  a’  moribondi  , e confor- 
tarli , co’  Sagramenti  , ed  Orazioni  ; 
Quando  li  trovavano  per  le  llrade , gl’ac- 
Co rlieva no  con  atti  pi  pietà  > e gli  chiu- 
devano gl'  occhi  , e la  bocca  , giuda  il 
lodevol  cofiume  de’  Romani  , di  cui  là 
menzione  Gio:  Rofino  ( a ) li  portavano 
a’  cimiteri  (òpra  le  fpalle  , e dopo  averli 
■ lavati  con  molta  diligenza  , gl’involge- 
vano  nel  lenzuolo  funebre  , mentre  i 
Gentili  , quando  alcuno  di  loro  fi  am- 
malava , lo  portavano  fuori  di  cala , ben- 
ché folle  il  più  caro  , efponendolo  forni- 
vivo  in  una  piazza  , lardando  , che  , 
fàttq  cadavere  , lòde  dilaniato  da’  cani  . 
( b ) Scrive  Dionifio  Aleliandrino  , che  ? 
Uffizio  di  chiuder  gl'  occhi  era  rifervato 
al  più  degno  . Così  praticavafi  , non  fo- 
lo  co’  Congiunti  , mà  anche  co’ gl’  altri 
fodeli  , come  tuttavia  fi  fa  . 

4 . Quando  il  Papa  fi  trova  gravemente 
indi  (pedo  , fa  chiamar’ a fo  i Prelati  Dò- 
medici  , ed  altri  principali  della  fua  fa- 
miglia , a’  quali  , dando  efpodo  nella 
fua  camera  il  Venerabile  , proteda  , 
aver  fempre  codantemente  profeffato  la 
Cattolica  religione  , ed  in  queda  voler 
vivere  e morire  . Pofda  domanda  perdo- 
no a tutti  , fc  ingiudamentc  gl’avefle  of- 
fofi  , e facendogli  qualche  grazia  fpiritua- 
le  , li  prega  , a porger  Voti  a!  Cielo  per 
la  di  lui  anima  , e chiedo  al  Sacrida  il 
Viatico  , ed  altri  Sagramenti  , fà  convo- 
car il  Collegio  de’  Cardinali , alla  pre- 
fonza  de’  quali  fà  la  profoflione  della  Fe- 
de , ed  impetrando  perdono  da  Dio  de’ 
fuoi  peccati  , prega  anch'edò,  a far  ora- 
zione per  l’anima  fua . Raccomanda  loro 
la  Chiefa  , e gli  eforca  , a dargli  unani- 
méme  degno  Succedòre  ; Alcuni  Ponte- 


fici hanno  nominato  uno  , ò più  (ogget- 
ti , da  effi  dimati  i più  meritévoli  di  tari, 
ta  dignità  . Volendo , fa  tedamento  , e 
fi  elegge  la  fopoltura  . Frnalmente  rac- 
comanda a’  Cardinali  i fura  attinenti  , e 
famigliati  ; e dopo  aver  concedo  grazie 
fpirituali  a chi  gle  le  domanda  , li  li- 
cenzia , dandogli  la  benedizione . I Car- 
dinali , quando  hanno  notizia  , edèr  ri- 
dotto all’edremo  di  fua  vita,  procedono 
all’Elezzione  de”  Capi  d’ordini , che  , uni 
tamente  , col  Cardinal  Camerlengo , fan- 
no l’Inventario  de’  mobili  di  Palazzo  , ed 
ordinano  , che  venghino  ripodi  in  luogo 
ficuro  . Vifitano  le  fupcllettili , che  tro- 
vanfi  in  mano  del  Sacrida  , a cui  poi  le 
lafciano  in  cudodia  . Mentre  il  Papa  dà 
in  agonia  , viene  affidi»  da  qualche 
Prelato  Domedico  , che  gli  vi  ricordan- 
do i midcrj  della  padrone,  gli  prefonra, 
e fpedò  gli  fà  baciare  il  Legno  della  San- 
ta Croce  . II  Sacrida  gli  amminiftra  1’- 
Edrema  Unzione  , e gli  raccomanda 
1'  anima  . I Penitenzieri  , mentre  dà 
fpirando  , Salmeggiano  intorno  al  let- 
to , e recitano  varie  Orazioni  . Subi- 
to , eh’ c fpirato  recitano  V Uffizio  de’ 
morti.  I Cardinali  prendendo  l'abito  di 
Saja  pavonazza  , con  rocchetto  (coperto, 
lenza  merletti,  e con  mozzetta  , afpee- 
tano  , che  il  Cardinal  Camerlengo  , con 
tutta  la  Camera  , abbia  riconofciuto  il 
Cadavere  , che  pofeia  fi  condegna  a'  Ca- 
merali , e quelli  ordinano  , che  fia  cu- 
dodico  . Indi  il  Cardinal  Camerlengo  , 
co’Camerali , tiene  Congregazione,  quale 
terminata  , accompagnato  da’Cardinali  > 
da’  Camerali  , e da  nymerofo  corteggio , 
fervi»  dalle  Guardie  , fi  porta  al  fuo  Pa- 
lazzo , dove  giunto  , ordina  che  fia  (do- 
nata la  gran  Campana  di  Campidoglio  , 
con  che  vien  publicata  la  morte  del  Papa. 

Se  per  le  fpefo  fatte  per  gl’  onori  fune.  5 
bri  i Legislatori  hanno  concedu»  tanti 
privilegi  , coinè  fi  è detto  nel  Capitolo 
antecedente  , e vcdralli  negl'  altri  apprefi 
fo  , quanto  deve  edèr  fàvorito  dalle  leg- 
gi , chi  impiega  il  proprio  denaro  per  1’ 
ultima  infermità  del  defon»  , poiché  , 
fo  bene  non  fo  ne  fà  menzione  nel  Cita- 
to Tedo  ( c ) dove  folamente  fi  dice  . 
funeri!  cauiS  jumptui  falìus  videtur  il  de. 

mum , 


(U  JJ.  f\t)  Bartn.A»n.Cri0,t4y/'.}66.litt.E.tm.t.  fzj  JA&jffitù  $ funtrhffjU  rrli^Uf: Qj fimp.foa. 
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mum  , qui  idea  fit  , ut  funut  due  a tur  , 
fine  quo  funus  duci  ma  poteli  , ut  pu. 
tu  , Si  quid  impenfum  in  de/atioaem  mor - 
tui  , Sed  & fi  quid  io  locum  fuerit  ero- 
gatimi , in  quem  mcrtuut  infertur  , fune- 
rii caufS  rùderi  impenfum  . Jmpenfa  pere- 
grò  mortui  , qua  fatta  efi  , ut  Corpui 
perferretur  , funerii  efi  , licèt  nondum  ho- 
mo funeretur  . Idtmque  , <3  fi  quid  ad 
corpus  cuftodiendum  , tei  commendandum  , 
fatìum  fit  , vel  fi  quid  in  marmore  , pel 
vefie  collocandum.  Ed  altrove  (a)  fi  foggiu- 
goe  funeri!  fumptui  accipitur  , quicquid 
corporii  caufà  , velati  unguentorum  eroga- 
tum  efi  . Item  pretium  loci  , in  quo  de- 
filativi bumatui  efi  , & fi  qua  Vecìigalia 
funt  , ve l Sarcopbagi  , & Vettura  , & 
quicquid  corporis  cauti  , antequam  fepelia- 
tur  , confumptum  efi, funerii  impenjam  effe 
exifiimo  . L’  altro  Telto  ( b ) di/pone  , 
che  , in  retìituendi  bar  editai  e compenfa - 
fio  ejui  babebitur  , quod  te  in  mortui  in- 
firmi!  atem  , in  fumprumque  funerii  , bona 
fide  , ex  proprio  tuo  patrimonio  erogaffe 
probaverii  ; ed  ancorché  paja  , che  que- 
lla legge  riguardi  fellamente  1’  Erede  gra- 
vato col  fideicommilferio  , che  domandi 
la  rellituzione  dell’Eredità  del  Defonto  ; j 
tutti  i Tribunali  ammettono  , che  deb- 
ba aver  luogo  anche  contro  i creditori  , 
che  abbiano  ipoteca  efprelfe  ne’  beni  di 
quello  , non  meno  che  per  le  Ipefe  lune- 
tali  ( c ) cosi  a favore  dell'  Erede  , come 
degl’Edranei  (dy. Tal  privilegio  compren- 
de altresì  Medici , Speziali , c limili  ( e ) 
E quando  i Dottori  dicono  , che  il  cre- 
dito dello  Speziale  , e del  Medico  non 
debba  preferirli  a quello  della  dote  , che 
abbia  l' ipoteca  elprelfe  (/  ) devono  inten- 
derli ad  elclulione  dell’ultima  infermità/ 
poiché  per  quella  li  dà  la  poziorità  , co- 
me li  è detto  , cosi  a’  Medici  , come  a’ 
Speziali  , ed  altri  ( g ) . Per  le  altre  in- 
attento  Tomo  II, 
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ferinità  tra’  Medici  , e Speziali  poi , que- 
gli deve  effer  dichiarato  poziore  , che  li 
trova  effer’ anteriore  (b  ) . Mà  il  credito 
dell’  ultima  infermità  deve  die  preferito 
ad  ogni  altro  creditore  , ancorché  quella 
lia  Hata  grave,  e lunga  . Così  dice  il  Fon- 
tanella ( * ) effer  flato  giudicato  contro 
di  lui  . Sentenza  feguitata  anche  da  altri 
(k)  quali  dicono  , che  , febene  per  le 
Ipefe  dell’  ultima  infermità  non  li  dà  1' 
azzione  funeraria  , compete  però  l’iltan- 
za  non  men  favorevole  . 

Si  amplia  tal  privilegio  per  lefpefe  fat-  6 
te  ne’  Viatici  , per  ottener  1’  allòluzione 
del  defònto  dalla  Scommunica  , ad  effèt- 
to di  poter  fepellir'  in  Chiefa  il  di  lui  ca- 
davere , e con  maggior  ragione  , trat- 
tandoli di  una  caufa  , tanto  piò  neceffà- 
ria  , quanto  è quella  della  làlute  dell’ 
Anima  ( l );  liccome  per  quelle  del  Te- 
flamento  , e dell’Inventario  , non  cllèn- 
do  giullo  , che  1’  Erede  le  làcci  del  pro- 
prio^ m) 

Il  marito  , facendo  tali  Ipefe  per  la  7 
moglie  , può  ripeterle  dal  di  lei  Padre  , 
ò ritenerfi  1’  equivalente  , quando  deve 
reftituir  la  dote  (n  ).  Quando  però  la  dote 
non  Cari  pingue  , che  1 frutti  badino, per 
farle,  detratti i peli  del  Matrimonio (o)O 
che  in  vigore  del  Statuto  guadagni  parte 
della  medefìma  dote  , perche  in  tal  cafo 
è tenuto  a contribuirvi  per  quella  porzio- 
ne , come  Cngolarmente  nota  il  Coda . 

( p)  Siccome  quando  la  moglie  , ed  il  di 
lei  Padre  fono  poveri  ,(q)  Anzi  il  Coda 
(r)e  con  effe  il  Peregrino  ( /)  ed  il  Ma- 
drillo  ( t ) foggiungono  , che  , quan- 
do 1’  Erede  è povero  , fi  dà  f azzione 
contro  ì maggiorale!»  , primogeniture  , 
feudi  > e fideicommiffi  . La  quantità 
poi  deve  eftèr  taffetà  dal  Giudice  , che 
deve  regolarli  , giuda  la  qualità  del- 
la perfona  , e la  quantità  de’  beni 
Q.  a del 
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del  Dcfonto  ( a ) . Deve  ancora  aver  ri- 
guardo alla  Confuetudine  del  luogo . ( b ) 

CAPITOLO  HI. 

Del  coftume  di  lavare  , ungere  , 
vejiire  , ed  efporre  i 
Cadaveri . 

i TTUfo  antichiflimo  appretto  varie  Na- 
L i zioni  , di  lavar  con  acqua  calda  i 
Cadaveri  , fubito  che  fono  (pirati  . Al- 
cuni Popoli  , mentre  fanno  tal  cerimo- 
nia , foglono  chiamarli  fpeflò  ad  alta  vo- 
ce , perche  alcune  volte  fi  è trovato  , 
che  tal  uno  non  era  ancora  morto  . Mol- 
to remoto  altresì  è il  coftume  , di  tagli- 
argli i capelli  , ungerli  con  unguenti  pre- 
ziofi  , e profumarli  con  droghe  , tra  le 
quali  la  mirra  , e l’ aloe  ftimanfi  meglio- 
ri  , per  prcfervarli  dalla  putredine  . Tra’ 
Romani  tale  Uffizio  era  rifervato  a’  Li- 
bitinarj  , nome  prefó  dalla  Dea  Libiti- 
na  , nel  di  cui  Tempio  confèrvavanfi  gli 
ftromenti  neceftàrj  per  la  celebrazione 
delle  pompe  funebri  . Avean  quelli  i lo- 
ro Servi  , chiamati  Polintori  dal  verbo 
polincere  , che  lignifica  pulir’i  Cadaveri  ; 
( c ) benché  alcuni  Scrittori  voglino  , che 
tale  Uffizio  fpettafle  alle  Donne.  Termi- 
nata la  cerimonia  del  lavacro  , e dell’un- 
zione , gl’  involgevano  in  linzuoli  di  lino 
( d ) polcia  , ornandoli  con  corone  , li 
veftivano  , come  in  varie  parti  tuttavia 
fi  pratica  , co’ gl’ abiti  , che  udivano  vi- 
venti . Altri  , gl’  adornavano  , come 
noi  facciamo  , con  1’  abito  della  propria 
dignità  , il  colore  Colevi  eflcr  bianco  ; 
Livio  , e Giufèppe  Ebreo  vogliono  , 
che  fi  ufattè  anche  il  rodò  , mà  la  di- 
ftinzione  dipendeflè  dalla  qualità  delle 
perdine  . 1 Ciadiani  Armeni  , per  quel- 
lo abbiamo  da  Pietro  della  Valle  (e)  do- 
po averli  lavati  , non  li  vedono  , mà 
gli  mettono  indotto  la  camicia,  ed  un  pa- 
jo  di  Sottocalzoni  di  tela  bianca  nuova  , 
pofeia  fenz’  altro  , involgendoli  in  una 
lunga  tela  della  medefima  qualità  , in 
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lingua  Araba  chiamata  Cbiefen  fitnilealP 
antica  Sindone  , la  cuciono  (Inettamente 
da  tutte  le  parti  ; Sicché  i Cadaveri  dan- 
no in  politura  limile  a quella  de'  bambini 
iàfciati  , che  anticamente  era  chiamata 
mortaja  .(/  ) Dopo  che  gl’  avean  vediti , 
li  collocavano  nel  vedibolodella  cafa , co- 
me in  alcuni  luoghi  tuttavia  fi  pratica  , 
con  la  diftèrenza  però  dell’  ornamento  ; 
gl’  antichi  lo  facevano  di  pino  , 6 di  ci- 
prettò  , si  perche  tali  alberi  eran  fegni 
rimedi  , come  perche  , al  dir  di  Sedo 
Pompeo, a fimilitudine  dello  dame  vita- 
le , non  rinafeono  . Lo  Scaligero  però 
dice  , che  l’ornamento  del  ciprettò  in  Ro- 
ma non  dovette  ettèr  udito  in  tempi  si 
remoti  , come  vuol  Servio  , mentre  in 
quella  Città  quell'  albero  non  fu  veduto 
prima  dell’  età  di  Catone  , ed  allora  per 
quello  abbiamo  da  Lucano  non  fi  pone- 
va che  alle  Cale  de’  potenti  , mentre  la- 
fciò  fcritto  . 

Et  non  plehejoi  luiìut  teflata  euprefiut 
Che  fà  creder  fuccedeflè  per  cagione 
della  rarità  . Ciò  facevafi  , si  per  invi- 
tar  gl’  Amici  ad  onorar  il  Defònto  , 
che  per  avvifar’  il  Gran  Pontefice  , ed 
altri  Sagrificatori,  a non  entrar’ in  quel- 
la cafa  , che  per  cagione  del  cadavere 
s’intendeva  polluta  , ficdiè  quelli  , en- 
trandovi , fi  (àrebbono  refi  incapaci  di 
fagrificare  , ò far’  altre  cerimonie  , fino 
a tanto  , che  non  fi  fodero  purificati  con 
le  efpiazioni  . Non  fu  queda  fola  la  fu- 
perftizione  de’  Gentili  , ed  anche  degl’ 
Ebrei  in  occafioni  di  funerali  . Se  , ca- 
minando  incontravanfi  in  qualche  fepol- 
tura  , lo  prendeano  per  infaudo  augu- 
rio. Ju ffiti  è naia ii  (lafciò  fcritto  Livio) 
uniti  a fendere  in  maìum  , ut  fpecularrtur, 
quam  tenermi  regionem  , cum  t 'tdijjet  Se- 
puh  rum  dirutum  proram  Jpeiìare  (Annibaie) 
abominami  . Da  tal  rito  ebbe  origine  il 
culto  del  Dio  Vedovo  fuori  della  Città . 
]n  tantum  Deorum  Vaca  buia  apud  Roma- 
no/ finguntur  ( ebbe  a dire  San  Cipriano 
nel  fuo  libro  de  vanitate  Idolorum  ) ut 
fu  apud  ilici  & Viduu i Deui  , qui  anima1 
corput  viduet , qui  quafi  ferali i , (f  fune- 
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Parte  III 

brìi  intra  muro!  non  babttur  , fcd  forti  ' 
collocai  ur . 

1 Nel  noftro  Secolo  l’ornamento  alle 
porte  , ò vedi  boli  fuol  farli  con  panni 
di  color  nero  , (limato  lugubre  , come 
appreliò  vedremo  . U coìlurae  poi  di 
elporre  i cadaveri  , ne’  velliboli  delle 
cafe  , fu  prefo  da’  Greci  ; Vi  poneano  j 
quelli  Vali  di  terra  pieni  d’ acqua  , co' 
capelli  di  quello  , per  cui  facevaG  la  ce-  1 
rimonia  , chiunque  vi  entrava  , li  ba- 
gnava con  quell'  acqua  . Quando  mori- 
vano i Nobili  , la  loro  famiglia  , per  di- 
llinguerli  da’  plebei , li  radeva  la  barba  , 
le  Mogli  li  /tracciavano  le  chiome  fopra 
i cadaveri  de’  Mariti  . Tra’  Crifliani  , 
quelli  , che  efpongono  i cadaveri  ne’  ve- 
fliboli  , loglion  porvi  la  Croce  , acqua 
benedetta  , e cerei  accefi  . Altri  li  collo- 
cano nelle  Sale  lino  a tanto  che  vengano 
trafportati  a luoghi  , dove  devono  clfer 
fepolti  . Nobile  efèmpio  sii  quello  pro- 
pofito  mi  prelènta  il  Rodi  ne’  luoi  Anna- 
li in  perlòna  di  Alfonlo  I.  Duca  di  Fer- 
rara , morto  del  Mele  di  Ottobre  1554. 
Ufciron  la  mattina  del  primo  giorno  di 
Novembre  dal  Palazzo  Ducale  lei  Troni 
betti  in  abiti  lugubri  , che  fopra  cavalli 
morelli  per  tutti  i cantoni  delle  Strade 
della  Città  notificarono  al  popolo  , che 
nelmedefimo  giorno  li  dovea  portar’ alla 
Sepoltura  il  cadavere  di  quel  Principe  , 
ed  a nome  del  nuovo  Duca  pregarono 
tutte  le  genti  , ad  accompagnarlo  ceti  le 
loro  Orazionijalle.zi. ore  fu  pollo  il  ca- 
davere nel  fèretro  coperto  di  broccato  ric- 
cio , fopra  un  gran  catalalco  coperto  di 
nero  , collocato  in  una  delle  loggie  del 
Giardino  Ducale  , tutta  adobbata  à bru- 
no; Attorniavano  la  machina  cento  gran- 
diflimi  cerei  . Cinquanta  Donne  in  abiti 
lugubri  , e coperte  di  veli  , (lavano  fa- 
cendo orazione  » In  un’  altra  Loggia  , 
parimente  Luttuofa  trovavafi  il  Duca  Er- 
cole , in  mezo  al  Rettore  dello  Studio  , 
ed  gli’  Ambafciatore-  del  Duca  di  Mila- 
no . Poco  difcoflo  D- Ippolito  , fratello 
del  Duca  , in  mezo  a Monfi  Ghelino 
Vefcovo  di  quella  Città  , & a D.  Ercole 
Varano  di  Camerino  . Di  (otto  fi  videa 
una  Sedia  vuota  per  D.  Francefco  , altro 
fratello  del  Duca  , che  fi  trovava  in 
Francia  ; Da’  lati  llavano  il  Giudice  de’ 
Savj  , ed  il  Podellà  di  Ferrara  . Dopo 
quelli  D.  Alfonfo  , terzo  fratello  del  Du- 
Atcnto  Tomo  li. 
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ca  , tra’ Segretari  Ducali  . Ed  apprelìò 
il  quarto  fratello  , D.  AlfonGno  , tra’ 
Configlieli  di  Giuflizia  . Eravi  altresì 
il  Principe  figlio  del  Duca  , con  tut- 
ti gl’  altri  Signori  del  Sangue  -,  ciafcu- 
no  de’  quali  avea  da’  lati  i più  quali- 
ficati Gentil-Uomini  della  Città  . Nel 
mezo  della  Loggia  era  flato  pollo  un 
piccolo  Pergamo  , fopra  di  cui  afee- 
fo  Celio  Calcagnino  , Canonico  di 
quella  Caredrale  , recitò  una  elegante 
Orazione  in  lode  del  morto  Principe  , 
le  di  cui  virtù  veggonfi  regiftrate  altresì 
ne’  Commentari  di  Gio:  Battifla  Giral- 
di  , e nella  Storia  della  vita  di  quello 
feruta  dal  Giovio  . Terminata  l'Orazio- 
ne , alle  due  della  notte  s’ incartonarono 
verfo  la  Chielà  delle  Monache  del  Cor- 
po di  Criflo  , dove  fu  fèpolto  , gl’  Or- 
fani , Confraternite,  Regolari, e Clero; 
le  facellc  per  le  flradc  , le  Torcie  por- 
tate da  tutti  quelli  , che  accompagna- 
vano la  pompa  , furono  innumerabili  : 
Succedevano  al  Clero  duecento  Uomini 
incappucciati  , e dopo  quelli  immediata- 
mente il  fèretro  , circondato  da’  Padri 
Zoccolanti  , e fèguitato  dal  Duca  Erco- 
le , fratelli  , e figli  , cogl’ altri  Signori 
del  Sangue  , con  gramaglie  , e lungi 
flrafcichi . 

Da  tal  coflume  ha  avuto  origine  l’al-  j 
tro  di  alzar  i Catafalchi , ò Cappelle  ar- 
denti, di  cui  B tratterà  nel  Capitolo 
VII.  di  quella  parte  . Si  legge  nella  Re- 
lazione del  Viaggio  del  Principe  Cofmo 
III  di  Tolcana  in  Spagna  , che  in  Ex- 
cefler  nell’  Irlanda  , alle  calè  dove  fi 
trovan  morti  , fi  attaccano  fopra  le  por- 
te quadri  di  panno  nero  in  acuto  , con 
le  imprefè  dc’Defònti  , e quivi  fi  lafcia- 
no  cfpolli  per  lo  corlii  di  un’ Anno  . 
Non  men  curiofo  era  l’antico  coltume 
de’ Sancii  : Efponevan’  efii  i cadaveri  in 
mezo  alle  fi  rade  , fopra  catafalchi  co- 
perti di  nero  . Sopra  il  Capo  di  ciafcun 
Defònto  alzavano  un  baldacchino  . Qui- 
vi trovavanfi  banchi  coperti  di  nero  , 
dove  ponevanfi  a lèdere  i parenti  del 
Defònto  in  abiti  lugubri  , e vi  dimora- 
vano finche  veniva  il  tempo  di  por- 
tar’ la  bara  alla  Chielà  : Prima  che 
giugnellè  il  Clero  , i figli  , e figlie  , fra- 
telli, foreile,  padre,  e madre  del  morto,  lè 
ve  n’ erano  , ufeivan  tutti  dì  cala  , ac- 
cappati  di  nero  fino  a’ piedi , e ponendoli 
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in  fila  , giuda  l’età  , e grado  di  paren- 
tela , che  pafTava  tra  elfi  , ed  il  Delòn- 
to  ; in  tal  politura  vcnivan  vilitati  da 
gl’  Amici  , e complimentati  lòpra  la  per- 
dita del  parente  . Intanto  , levandoli  il 
cadavere  , veniva  portato  alla  fèpoltu- 
ra  . ( a ) 

Rifèrilcc  Moni!  Scotti  nella  Tua  Storia 
de’ Riti  Sacri  dell’ Elvezia  , che  tra’Sviz- 
zcri  , fubito  che  alcuno  ha  /pirato  1’  ani- 
ma , i Congiunti  legano  le  mani  del  ca- 
davere con  candele  di  cera  gialla  , del- 
la groffezza  , che  il  Defbnto  era  fòlito  di 
offerir’ alle  Chiele  , perche  quivi  ardefle- 
ro  per  lira  divozione  . In  tal  politura  lo 
rinchiudono  nella  calla  da  morto  , nè  più 
fi  fcuopre  . La  notte  lèguente  i più  prof- 
fimi  parenti  alfiftono  intorno  alla  calla  , 
recitando  Orazioni  . La  mattina  , quand’ 
cleono  dalla  camera  , ove  fi  trova  il  ca- 
davere , ricevono  gl’  atti  di  condoglienza 
da  quelli  , che  vanno  , per  accompagnar 
la  bara  alla  Sepoltura  . Tutto  il  compli- 
mento confifte  in  toccarli  vicendevolmen- 
te le  mani  . Quindi  , dopo  aver  trafpor- 
tato  il  cadavere  alla  Chielà  , e terminate 
le  cerimonie  fùnebri  , vanno  a lepcllirlo 
al  cimiterio  ; dove  pongono  la  cada  in 
una  lolla  ; ed  il  Paroco  , con  le  proprie 
mani  , vi  getta  fopra  tre  pugni  di  terra  . 
Voltandoli  polcia  vcrlò  gl’ affanti  , fa  un 
di  voto  dilcorfo  lopra  la  morte  , e la  fra- 
gilità delle  cole  umane  . Cosi  termina 
ogni  loro  pompa  funebre  . 

! I Turchi  pongono  i cadaveri  ne’  pa- 
vimenti lopra  Tappeti  ; I loro  Sacerdo- 
ti dicono  , fnbabaaallà  , che  lignifica  , 
Dio  gli  abbia  milèricordia  , con  girargli 
alcune  volte  attorno  , intendono  far  la 
meditazione  della  morte  . Portan  indi 
i cadaveri  in  un’  Orto  , quivi  , coperte 
le  parti  vergognolè  , con  tela  di  Lino  , 
li  lavano  con  acqua  calda  , e fego  ; e 
dopo  averli  afeiugati  con  due  linzuoli  li 
vertono  co’  loro  abiti  più  prezioli , e gli 
pongono  in  teda  un  Cappello  di  fiori  : 
Cosi  vediti  li  portano  avanti  la  porta 
dell’  Omelchit  , con  la  rolla  avanti  , e 
col  leguito  di  tutti  i congiunti  . Le 
Donne  però  rollano  in  cala  , a preparar’ 
il  convito  funebre , c quivi  li  lafiriano  per 
fino  a tanco  , che  i Sacerdoti  abbiano (*) 
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terminato  le  loro  preghiere.  ( b) 

I Criftiani  della  primitiva  Chielà  , 6 
dopo  aver  lavati  , ed  unto  i Cadaveri 
de’  fedeli  , afeiugat ili  co’  linzuoli  , chia- 
mati funebri  , e veftitili  con  le  Velli  più 
preziofe  , come  praticavano  gl’  Ebrei  , 
gl’  efponevano  a villa  di  tutti  ne’  Ce- 
nacoli , dove  venivano  guardati  da’ San- 
dapilari  , parola  prelà  dalla  Voce  San- 
Japiìa  , ohe  lignifica  lo  lidio  che  fere- 
tro , da  Giuffiniano  chiamati  altresì 
Coppiate.  Giorgio,  ò Gregorio,  Vefco- 
vo  d’AJelfandria  inventò  1’  ufo  de’  Ca- 
daletti , ed  ordinonne  certo  numero  per 
i Pellegrini. 

Nel  Regno  della  Cina  , in  morte  del  7 
Padre  , il  figlio  , per  dar  légno  di  do- 
lore , fubito  che  quello  è fpirato  frap- 
pando il  Cortinaggio  del  di  lui  letto  , 
con  elfo  cuoprc  il  cadavere  , pofeia,  con 
dimoltrazioni  di  meftizia  grande  ne  fa 
dar  parte  a’  Congiunti  . Quelli  , per 
onorar  il  Delònto  , radunandoli  nella 
di  lui  Sala  maggioro  , adobbata  a lutto  , 
dove  il  cadavere  li  trova  involto  in  finifi 
fimo  taffettà  lo  riveftono  con  abiti  i più 
prezioli  , e 1’  adornano  con  le  Inlègnc 
de’Magiftrati  , e d’altre  cariche  , quand’ 
egli  ne  abbia  elèrcirate  , pongono  due 
guanciali  da’  Iati  , lòpra  di  cui  potano  le 
braccia  ; in  tal  pofitura  lo  mettono  nella 
carta  , con  erbe  odorifere  , e la  chiudo- 
no con  molta  diligenza  , acciò  non  traf- 
piri  cattivo  odore,  polcia  , fpargendovi 
lòpra  ftelle  d’oro  , la  collocano  nel  luo- 
go più  onorevole  della  ftellà  Sala  , col 
di  lui  ritratto  fopra  , odori  , e fiaccole 
attorno  . Si  pone  alla  porta  della  cala 
un  fellone  , che  ferve  , per  invitar  , 
chi  parta  , alla  pompa  funebre  , In  abito 
lugubre  . JI  figlio  , veftito  con  femplice 
facco  di  cannavaccio  , e berretta  della 
medefima  materia  ; piedi  coperti  di  pa- 
glia , c cinto  da  una  grortà  fune  , Uà 
ad  uno  de’lati  dell’Arca  , a ricever  quel- 
li , che  vanno  ad  onorarlo  , c quivi 
dorme  lòpra  un  facco  di  paglia  per  mol- 
te notti  ; Intanto  per  lungo  tempo  fi 
alliene  da  Muliche  , ed  altri  Spettacoli 
di  giubilo  , non  magna  carne  , nè  altre 
vivande  delicare  , non  gli  è permeilo 
fcriver  in  carta  macchiata  di  color  gajo  , 

come 


(*)  GbtTMTÀAV.fhT.  dt  Bole>in  lib. j.frl.ico.  (b)  Lenii tr.it rth.TiiTC.Tom.z.etp.l}. 
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come  fi  ufa  in  quel  paefe,  mà  deve  ufar 
la  fchiettta  , ò macchiata  di  colore  , 
che  denoti  meftizia  . In  vece  di  ricche 
lidie  , che  in  quel  paefe  foglion’  eflèr 
molto  vaghe  , deve  leder  fopra  piccole  , 
& incomode  fediolette  , e far  altre  ceri- 
monie , che  i dopo  il  corfo  di  qualche 
Mele  , cominciano  a rallentarli  a poco 
a poco  . Quelli  , che  intervengono  alla 
pompa  , entrando  nella  Sala  , dove  fi 
trova  efpofto  il  cadavere  , gli  fanno 
quattro  profondi  inchini , con  altrettan- 
te genufleflioni  ed  abbalfamenti  di  teda , 
con  umiltà  si  grande  , che  alcune  volte 
con  la  fronte  toccavano  la  terra  . Ar- 
dono fiaccole  , profumi  , e certa  forte 
di  carte  fmaltate  di  color  d’oro,  e d’ar- 
gento in  forma  di  barchette  , creden- 
do , che  quel  finto  oro  , ed  argento  , 
che  cosi  bruciano  , nell’  altro  Mondo 
debba  efTer  contracambiato  al  defbnto  , 
in  altrettanto  del  vero  , per  pagar’i  pro- 
pri debiti  , ed  acquiftar  la  grazia  de’ 
Guardiani  delle  fotterranee  porte  , dal- 
le quali  ufeendo  , poffa  tornar  tra’  Vi- 
venti , con  altre  favolofe  invenzioni  de- 
gne' pili  di  rifo  , che  di  eflèr  qui  rap- 
portate . ( <»  ) 

8 Biafma  S.  Girolamo  nella  Vita  di  S. 
Paolo  Primo  Eremita  il  coftumc  di  ve- 
nir’ i cadaveri  con  abiti  preziofi  ; Mar- 
cello però  nel  libro  delle  Cerimonie  Sa- 
cre loda  , che  i Papi  , Re  , e Principi 
fieno  efpofti  pompofamente  veftiti  , co- 
me nel  noftro  Secolo  fi  pratica  , perche 
in  ogn’  uno  rifplenda  la  maeftà  della 
propria  dignità  . Quando  fegue  la  morte 
del  Papa,  dopo  che  il  di  lui  cadavere  da’ 
Camerieri  , nella  Camera  fegreta  , è 
flato  lavato  con  acqua  calda  , bollita  con 
erbe  odorifere,  fatta  la  barba  , e di  nuo- 
vo lavato  con  vino  , profumato  con  aro- 
mati  , mirra  , ed  aloe  , sfregato  tutto 
il  Corpo  con  balfamo  , e riempite  le 
orecchie  di  mufehio  , affinché  non  renda 
cattivo  odore  , fi  porta  nella  Camera  , 
detta  de!  Pappagallo  ; quivi  i Peniten- 
zieri lo  veftono  , prima  cogl’  abiti  ordi- 
nari , pofeìa  co’  Sacri  , come  fé  doveflè 
celebrare  , cominciando  da’  Sandali  , fi- 
no alla  Mitra  , cd  Anello  ; Tutti  gl’or- 
namenti  foglion’  eflèr  di  color  rodò  . In- 
Ateaco  T omo  11. 
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di  vien’  portato  alla  Cappella  maggiore 
in  una  lettiga  , coperta  di  Coltre  d'oro i 
con  le  Armi  della  Chielà  , e del  Papa 
Le  gentilizie  in  occafione  di  fimili  Ceri 
monie  fi  adornano  co’  fregi  delle  dignità 
come  Tiare  , Mitre  , Paftorali  , Cap- 
pelli , Diademi  , Baffoni  Generalizj 
Manti  Ducali  , e fimili  . Ne’  funerali 
Pontifizj  non  vi  fi  pone  , che  la  Tiara 
come  marco  della  dignità  , eh’  è indele- 
bile , fi  levano  le  Chiavi  , perche  , co- 
me oflèrva  Menetrier  nel  fuo  Trattato 
des  Decoratiom  funebre!  fono  légni  di  giu- 
rifilizionc  , che  fpira  con  la  vita  di  chi 
l’efèrdta.  Sotto  il  Capo  del  Papa  fi  po- 
ne un  cufcino  di  broccato  d’oro  , a pie- 
di due  fimili  , e fopra  quelli  due  Cap- 
pelli Pontificali . Dopo  che  i Penitenzie- 
ri hanno  falmeggiato  fino  ad  ora  com- 
petente , con  accompagnamento  di  buon 
numero  di  Torcie  , portate  da’  Scudieri 
Pontifici  » fi  tralporta  il  Cadavere  alla 
Cappella  maggiore  , precedendo  un  Sud- 
! diacono  , con  la  Croce  , e Cantando  i 
! Mufici  di  Cappella  il  Verlètto  Subvenile 
Sanflì  Dei  &c.  Il  rimanente  della  fami- 
| glia  fègue  il  cadavere  . Giunto  il  fèretro 
alla  Cappella  , i Cantori  , ed  i Peniten- 
' zieri  recitano  il  Velpero  .,  ed  altre  Ora- 
i zioni  , finche  giungano  altri  Religiofi  , 
| che  fubentrino  in  loro  luogo  , che  tutti 
j fàlmeggiano  , come  diremo  appreflò  in 
; propofito  de’  Cardinali . Terminati  tali 
atti  di  pietà  , fi  tralporta  il  Cadavere  in 
S.  Pietro  fèguitato  da  tutta  la  famiglia  , 
che  con  torcie  circonda  la  bara  , recitan- 
do l' Uffizio  . Si  tiene  pofeia  quivi  efpo. 
fio  per  tre  gitami  ; il  popolo  intanto  , 
portandofi  à vederlo,  odorar  per  lui,  gli 
bacia  il  piede. 

I cadaveri  de’ Cardinali  fi  lavano  con 
acqua  calda  , fe  gli  fa  la  barba  , fi  pro- 
fumano , poi  fi  veftono  con  tutti  gl’ abiti 
facri , come  fè  doveflèro  celebrare  , fèn- 
do Vefcovi  , ò Sacerdoti  ; A’  Diaconi 
fi  pone  la  Stola  in  Croce , fopra  la  Dal- 
matica , e la  Mitra  come  fè  doveflèro 
legger’  il  Vangelo  , con  la  Croce  fopra 
il  petto.  Intanto  fi  levano  tutti gl’addob- 
bi  della  Cala  . Si  pone  il  letto  col  ca- 
davere nella  Camera  maggiore  , fopra 
una  gran  Tavola  , coperta  con  Col- 
Q_  4 tre: 


( a ) Barici,  (ter.  ditta  Ci».  M,  l ./.}  8. 
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tre  : Sopra  una  piccola  Tavola  con  tova-  ! e la  Cappella  ardente;  Per  le  prfone  do- 
glia fi  pongono  due  Candelieri  , con  le  Amate  alla  cuftodia  , ed  al  trasporto  ; 
loro  Candele  ; una  Stola  , la  Pelicela  , per  le  Campane , elemofine  > oblazioni  , 
ed  il  Peviale  nero  ; il  Vaiò  dell'acqua  be-  meffe  , ed  altre  opere  pie  fatte  per  fbilie- 
nedetta,  e l’Afperforio  ; T turibolo,  con  yo  dell’anima  del  Defònto  (<«). 
navicella  dell’incenfò  , ed  un  libro  d’ora-  Le  parole  del  Tefto  (b)fi  quid  ad  cor,  n 
zioni  , con  fèdie  attorno  per  quelli , che  pus  cuflodiendum  , ve 1 etiam  commendan- 
ti portano  ad  onorar  il  Defonto  , per  la  dum  , d fanno  comprendere  , che  anti- 
di cui  anima  fi  falmeggia  , e fi  recitano  camente  vi  fodero  i cuftodi  deputati  , a 
varie  Orazioni  . All’ora  delfina ta  fi  pone  guardar  i cadaveri  , affinché  non  gli  fòf- 
il  Cadavere  , co’  gl’  accennati  ornamen-  fc  fatta  ingiuria  dagl’  Uomini  , nè  foilè- 
ri  (òpra  il  feretro  , per  trafportarlo  alla  ro  lacerati  da’  bruti  , al  qual  propofito 
Chiedi  , dove  deve  efler  fèpolto  , pece-  Properzio  nell’  Elegia  XV.  del  libro  III 
duto  da’  Religiofi  , alcuni  de'  quali  por-  Aferee  bue  unguenta  miti , fortifque  fe- 
lino la  bara  , accompagnato  da  quantità  pukrum 

di  Torcie  , col  fèguito  di  Prelati , e Cu-  Qrnabit  cuftos  ad  mea  bufta  fedenr. 
riali  . II  trafporto  prò  non  fempre  fegue  Sopra  la  prola  Vecluram  , tanto  ridi,  lì 
con  tal  pmpa  ; fi  fa  tal  volta  privata-  cola  , quanto  curiofa  è la  fàvola  de’  Gen- 
mente  , col  folo  accompagnamento  di  po-  tifi  : Credean  quefti , come  è noto  , che 
chi  Religiofi , giufta  la  mente  del  Defon-  Caronte  fofiè  il  Barcajolo,  che  con  la  fua 
to  . Gl’  elicurori  Teflamentarj  intanto  Nave  trafportaffe  le  anime  de’Defonri  di 
fanno  diftribuir  gl’ abiti  lugubri  , a chi  fi  là  da’ fiumi  , Acheronte  , Srigio  , Coti- 
deve  , ed  ordinano  , che  ita  preparato  il  to , e Flegetonte  (c)  . Ponean  pr  tanto 
Catafalco  pr  l’efèquic , con  le  armi  gen-  in  bocca  ad  ogni  cadavere  una  , ì>  due 
tilizie  del  Defonto  , che  hanno  pr  Ci-  monete  chiamate  Obuli  ò Trienti  pr  p- 
miero  il  CappIIo  Cardinalizio  . Quando  gar  la  mercede  del  trafporto  della  tua 
fono  Vefcovi , ò Arcivefoovi  , vi  fi  ag-  anima  (d)  . Coftume  di  cui  Giovenale  (e) 
pugne  la  Croce  accollata  dietro  lo  feudo  ; parla  in  quefti  termini . 

; non  vi  fi  pne  paftorale  , nè  mitra  , pr-  ' Infelix  : nec  babet  , quem  pcrrigat  ore 
che  , come  oflèrva  il  citato  Menetrier,  la  trientem , 

dignità  Cardinalizia  è fuperiore  all’  Epi-  Dove  Antonio  Mancinelli  , Jodoco , Ba- 
fcopale;  ma  di  quefto  al  Trattato  de’ Ti-  dio  AfcenGo , & Ariftofane. 
toh  prima  ; pi  all'altro  delle  Armi  gen-  Mercede  capta  nauta  te  fentt  vebet 
tilizie.  Bini 1 oboli!  in  flave  parva  preti- 
no Tra  le  fpfe  , che  godono  i privilegi  put , „ 

conceduti  da’  Legislatori  a gl’ onori  fune-  Adornano  con  molta  erudizione  quefto 
bri , di  commune  fentenza  , fi  annovera-  coftume  Aleflandro  ab  Alexandro  (/)  , 
no  principalmente  quelle  , che  fi  fanno  , Andrea  Tiraquello  (&)  , Antonio  Cla- 
prefente  il  Cadavere  ; come  fono  vefti  , ro  Silvio  ( b ) , e Giulio  Lavorio  («)co- 
ed  ogni  altro  ornamento  , che  fi  facci  , si  falciò  fcritto  ; Comporto  Cadavere  , in 
ri  pr  il  cadavere  , che  pr  il  funerale;  la  ipfiut  ore  , feu  Sepolcro  , fìipem  , feu 
coltre  , che  fi  adopra  , pr  cuoprir  il  fo-  obulum  imponebant  , Caronti  portorium  , 
retro  , tefluta  di  lana  , feta  , ò d’  oro  , feu  Naulum  quod  eli  pretìum  , quod  prò 
giufta  la  condizione  del  Defunto  ; la  ce-  vettura  Navi!  folvitur  ei  qui  N avene  rxer- 
ra  , che  ferve  pr  accompgnare,  e guar-  cet  . E nel  Tefto  ( k ) abbiamo  : Data, 
dar  il  cadavere  , ficcomc  pr  gl’  Altari  , pur  fccundum  eoi  Caronti  ut  ad  plterio- 

rem 


(•)  vip:... ni 1. p./u^,si. vjmman., ehm  la™ itfrit.  gj-vw . G«»., a-.  ;08. , 

Ctf,  Apri., SI.  f.jymm.1  Pim.UisU. r J.ftio.  letti. 
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rem  ripulì»  Navicala  deduceret  commcan- 
lei  . atìii  duai  flipet  m ore  mortai  ìmpo- 
fitas  eScunt  . Mà  non  men  curiofo  era  il 
cofhime  , di  porgli  in  mano  una  focaccia 
Ò torta  , comporta  di  farina  , e miele  , 
da  gettar  al  cerbero,  affinché  quelli , co’ 
fuoi  latrati,  non  lo  moleftalfe  nel  paleg- 
gio a gl’  Elifi  . E quelle  eran  le  Ipefe  , 
che  comprendeva  la  detta  parola  , Veliti, 
rum  . 

ti  Mà,  perche  fuccede  alcune  volte,  che 
i radaveri  li  depolìtino privatamente,  per 
i trafportarli  ad  altro  luogo, dove  deb- 
darftgìt  perpetua  fepoltura  , come  of- 
terva  Giulio  Paolo  ( a ) i Dottori  dichia- 
rano , che  tutto  dò,  che  a tale  effetto  fi 
(pènde  debba  effer  oomprefo  tra  le  fpefe 
funebri  ( h ) alle  quali  i Romani  aggiu- 
gnevano  anche  la  gabella  che  fi  pagava 
al  Principe  , quando  i cadaveri  fi  man- 
davano da  una  Città  all’  altra  . Scitìi 
quatti um  pendami n prò  mortuii  ? ( laiciò 
ferino  Xifilino  in  Nerone  ) , Romanii  fo- 
lli et  tatti  mortai  vivant  , ut  atiquid  ex  bit 
actipiant  , aeque  tnim  meri  licei  aptid 
et i , fine  tributo , tt  multi  a . Di  cui  par- 
lano anche  Criftoforo  Befoldo  < c ) Pietro 
Gregorio  (d  ) Guido  Panciiplo  ( e)  Gia- 
como Cujacio  ( f ) , e Giulio  Cefare  Bu- 
langero  (,?)  . Ma  tal  gravezza  fi»  poi 
fopprellà  dal  Legislatore  ( b ) . E però 
non  è lecito  , efiger  tributo  , gabella  , ò 
pedagio  per  tali  trafpotti  ( i ) purché  non 
vi  lia  legge  particolare,  che  lo  permetta; 
mà  che  fia  in  oflervanza  ; poiché  allora, 
tanto  nel  foro  efterno  , quanto  nell’inter- 
no , cosi  il  Principe  , (rime  il  Paroco  , 
per  lo  di  cui  Territorio  , ò Parecchia 
partano  i cadaveri  ponno  efigere  i loro  di- 
ritti (*  ) . Anticamente  i cadaveri  de’po- 
tenti  eran  portati  in  lettiga  ; que’de’  pie- 
bri  ne’cadaletci  da  quattri  Uomini  alme- 
no  ( 1 ) al  qua)  propoli»  graziofamente 
cantò  Marziale  (w); 
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Laxior  bexapboroi  tua  ft  ! lite  a lice - 

Ut  , 

Cum  tamen  b*c  tua  fir,  Z o le,  San. 
dapiìa  . 

Dalla  voce  Sandapila  , che  lignifica  1+ 
cadalètto  , ò bara  , è venuta  la  parola 
Sandapilari  , che  noi  chiamiamo  becca- 
morti , la  di  cui  mercede  vien  comprefa 
fot»  nome  di  funeraria  , e gode  delle 
medefime  prerogative  . Lodo  , con  Giu- 
lio Lavorio  , chegl’Eredi,  ò altri,  a cui 
(petti  il  pelò,  di  rari  funerali , patteggi- 
no co’  Parodi!  che  non  debbano  ufar  la 
coltre  , ed  altre  fupellettili  preziofe,  per- 
che le  ne  fono  trovati  alcuni  ri  indiforeti, 
che  le  forte  fiato  lor  permeilo,  avrebbero 
fpolpato  gl’ Eredi  di  tutte  le  foftanze  de’ 
(kfonti,  per  ingranarli  lòpra  le  altrui  ce- 
neri ; Onde  il  Satirico  Francete  , trat- 
tando deglòrnamenti  funebri  , prende  a 
dire. 

Si  vout  noulez  Ics  beaux  i votre  enter. 
rement 

P faut  tant , 1 mi  die  on  , pour  un  tei 
parement 

Et  pour  {‘argenterie  , un  Crieur  vota 
demando 

Si  vout  voulet^  tnxùr  la  petite  , ov‘  la 
grande 

lue  prix  efi  (Cffertnt  , il  vout  couteri 
tant 

Pa  lo*  dea  foit  rietq  , fi  Fargent  n’ejt 
comptant 

Anticamente  fi  permetteva  a’ creditori 
di  farli  confegnar  per  pegno  doloro  credi- 
ti il  cadavere  del  debitore  (a  ) . Tal  pe- 
gno era  in  tanta  venerazione , che  , gl’ 
Eredi , te  non  lo  nfcuotevano  , oltre  la 
pena  delllnfàmia  , rollavano  privi  di  fe- 
poltura ( 0 ) . Mà  a’noftri  giorni  non  può 
effer  arreftato  , nè  impedirtegli  la  tepol- 
nira , ancorché  fi  trattartè  di  credici  filia- 
li, ò in  altra  forma  privilegiati  ; Anzi 
quelli , phe  domandafiero  tali  arredi , ò 

ap- 


( a ) n*Us  I.  Si  ?tar  / 40.  f.  Ut.  ti*. 

<b)  Cmisc  Off  /«>.*.  cap.tt.  Uh.  1 1 . csp.  1 1 . Gioì  Coivi».  Loxìf.  V.  Commenderò  Corpus  . 
(c)  Dosrsr.pub.tsp  4.5.17.  (dj  Do  f{rpoAJA.i.  cap.$.  mom.xi.  l*. 

{t)  Ttfmor.lk.yt4tp.ll.  (0  ojfer.  lA.yesp.  ult. 

( g ) D*  Voli  igni,  pepiti,  favéti.  cap  59. 

< h ) /.  uU.  c.  ito  re  ligi  *f  Cuyue.  Jik.t  X ojf.  csp.x  1.  Ara.  P trofèi  C.  4*  rtUgUf.  *.10. 

( i ) Alfosf  Porri  4o  Lsra  do  A*mx*rJ  (3  CsppoU.  fA.  I . toop.l  J. 

(k)  Prètte.  PtfUttiott.  Marnimi  Re^ulsr.  Tr.8  cap.  f.fru.ymmm.fjf. 

( 1 ) Uff.  Elrfìor,  Ub.  | . cap.  I o.  Atti.  Clotr.  Sih.  si  Lor.  fot.  esp.  X 5. 

(ni)  iiV.i.rpir.l.  <„)  lMciss.tA.iudt lofi. 
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appellart'ero  , quando  gli  venifléro  negati 
dovrebbono  eflér  privati  deprediti,  e del- 
l’azzione  (a). 

CAPITOLO  IV. 

Del  pianger  i morti , 

t T'X  Arebbe  l’Uomo  fegno  di  animo  bru- 
I 3 tale  , fé  , perdendo  per  fémpre  le 
perfone  di  quelli  , che  ha  amato  tenera- 
mente viventi  , non  fi  cede  conofcer  col 
pianto  , di  provarne  e (Iremo  dolore  , da 
gl’  Etnici  flefli  (limato  tributo  , il  più 
grato  , che  podi  pagarli  a’ Defonti  . E 
però  da  Cicerone  nelle  Tufculane  vengon 
chiamati  crudeli  quelli  , che  lafciano  di 
piangere  , quando  muojono  i loro  con- 
giunti , non  già  perche  fien  del  tutto  pe- 
riti , come  dicon  gl’ A tei  (li  , e gl’ Epicu- 
rei , ma  per  dar  marchi  di  penitenza  , e 
di  carità  , come  fecero  , Giufeppe  per  la 
perdita  di  Giacob  , egl’Ifraeliti  per  quel- 
la di  Moisè  cosi  fuper  mortutm  plora  ( ci 
ricorda  l’ Ecclefiaflico  ) deficit  cairn  lux 
ejui  . Mà  fòggiugne  . Modicum  plora  fu- 
per mort  turni  , quoniam  requievit , per  av- 
vertirci , che  non  imitiamo  gl’  Ebrei  , 
che  , un  tempo  , non  contenti  di  deplo- 
rar la  perdita  de’ congiunti  con  le  lagri- 
me , accompagnavano  le  grida  co’gcm  , 
battendo  le  mani , ed  il  petto  , (torcen- 
do le  braccia  , ftracciandoft  le  chiome , e 
fconvolgendofi  nella  cenere  : (b)  cerimo- 
nie praticate  altresì  da’  Sciti , e da’  Siri  ; 
mà  quelli  tagliavano  anche  le  proprie  car- 
ni , e dilaniavano  le  ginocchia  (c)  come 
fi  ufa  tuttavia  dagl’  Indiani  della  Min- 
gncllia  , popoli  , che  hanno  qualche  co- 
gnizione della  Fede  di  Crifto  ; mà  fuper- 
ficiale(</). 

1 I primi  , che  piangertelo  i morti  , fé 
prediamo  fede  a Servio,  furono  gl’Egizj; 
cerimonia , che  tra  elfi  durava  per  lo  cor- 
fò  di  fettantadue  giorni  . Tra  gl’Ebrei  in 
alcuni  tempi  il  termine  fu  di  quaranta 


giorni  , in  altri  di  un  me(é  , ed  in  altri 
di  fette  (òli  giorni  . Luti  ut  mortai  feptem 
diebus . Eran  (limati  rtolti  quelli  che  fa. 
oean  pompa,  di  non  poter  ceflàr  di  pian, 
gere . Fatui  autem  , & impii  ornati  dici 
vita  illorum  . Onde  fàggiamente  il  Legis- 
latore della  Licia  riferito  da  Plutarco  (r  ) 
ordinò  , che  i fuoi  Cittadini  in  tempo  di 
lutto  doveflèro  veftirfi  d’abiti  donnefehi  , 
mentre  piangevano  ; volendo  ricordargli , 
efler  il  pianto  affetto  da  fèminuceie  , in- 
degno degl’  Uomini  fòrti  . Quanto  più  1’ 
uomo  piange, tanto  più  con  (ua  vergogna 
fi  fa  conofcer  una- novella  Arfinoe,  che  , 
non  potendo  raffrenar  le  lagrime  , (ènti 
dirfi  da  quel  Filofòfo  riferito  da  Plutar- 
co . Attuai  "Jupiter  inter  Damma  face- 
rtt  partitioaem  , l ubi  ut  non  aderat  , [ed 
difiributione  jam  perdila  , venit  : Urne 
igitur  , cum  Jupiter  aliquid  bonorii  trìbue- 
re  vellct  , nec  effet  , quod  daret  , quippe 
j am  confumptit  omnibui  tandem  affignavit 
illi  honorem  , qui  mortuit  impenditur , ve- 
luti  lacrimai  , ac  marorei  . Qiiemadmo- 
dum  igitur  cateri  Damonei  bene  volunt 
Hi  , à quibui  coluntur  , itidem  & lucìut . 
Quod  fi  fuerit  à te  contemplai  , è ma- 
iler , baud  quaquam  ventura!  ejl  ad  te  . 
Contri  , fi  dilìgenter  abi  te  colatur  , ho. 
noribul  illi  defignat'u  d love  , maroribui , 
ac  lamentìi  , diliget  te  , femperque  tibi  fup. 
peditabit  aliquid  earuta  rerum  , quibut  abt 
te  perpetuò  pojfit  bonorari . Le  per  Iòne  pie 
piangono  con  quella  moderazione , che  fi 
richiede  , per  alleggerir  il  dolore  (f)\ 
Volle  Dio  , che  per  la  morte  di  S.  Stefà- 
no  il  pianto  durafle  per  (ottanta  giorni  , 
perche  tra’  fedeli  fii  il  primo  , che  cor- 
refle  , ad  incontrar  la  palma  del  marti- 
rio^)- 

I Romani , diftinguendo  la  morte , in  j 
immatura  , accidentale  , dolofa  , e natu- 
rale , per  legge  di  Numa  non  permette- 
vano , che  fi  piangerti , quando  moriva- 
no i fanciulli  minori  di  tre  Anni , perche 
non  potevano  aver  meritato  onore  . I 
giovanetti  maggiori  di  quell'età  fi  piange- 
vano 


(»)  Bete.  ier.Z^J.  num  t.  Pietr.  Ptuh.it  jur  fi /Un  csp.y  nvm.lj.  Graziati,  num.  tf.e  ZO.  FarimncC.  qu.XQ.  me, 

I ly.tfrtft.  Coiai,  rtf.  (rim  caf.lOi.  Criffin.irr.l^j.  n.j.vol.X, 

(b)  Cernei,  et  Lapii.  in  Miche,  cap  I . fel.^X  I.  irte.  C.  t,  wK  X 

( C : Le  fteff»  mi  Levi  tic.  (ap.  (9./*/  71  $ . lett.B.C.  X. 

(d)  Or.iegl' An^ip.x.  fai. 140.*  feq.  (e)  Ora\.  Confiti. 
f[ ) Cornei.  a Lapii.  in  Miche,  (.z.  fel.+lz.  Iter.  A.  I . 

( g ) Baron.  Ann.  Grifi. 14  ffxtf.Utt.  C.Tem.j , 
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vano  tanti  raefi  , quanti  eran  quelli,  che  Et  tecum  me  tolte  per  undas, 

aveano  fopravifliito  ; purché  il  loro  nu-  Sedibui  ut  faltem  placidi i in  morte  quie- 
mero  non  forte  maggiore  di  dieci  ; termi-  team  . 


ne  allignato  anche  alle  Donne , per  pian- 
gere i loro  Defonti  mariti  ; non  già,  per- 
che, durantequel  tempo,  doveflèro  pian- 
ger incertanremente  ; ma  affinché  pofoia 
dovertelo  del  tutto  aftenerfene  . Se  alcu- 
na Donna  dentro  il  corfo  de’  dieci  meli  , 
forte  pallata  alle  feconde  nozze  , farebbe 
fiata  notata  d’ infamia  , e per  legge  di 
Numa  Pompilio  avrebbe  dovuto  fàgrifì- 
car  una  Vacca,  (a)  Santa  Chiefà  vuole  , 
che  per  quelli  , che  muojono  prima  di 
aver  compito  i fotte  Anni  non  li  pianga , 
ma  fi  diano  fogni  di  giubilo,  perche,  non 
effóndo  capaci  di  far  peccato  mortale  , 
fiamo  ficuri  della  loro  eterna  felicità . 

4 Tra’  Romani  era  flimato  atto  abomi- 
nevole 1’  ufar  Uffizio  alcuno  di  pietà  ver- 
fb  gl'cflinti  a calò  ; ma  affinché  la  fami- 
glia del  Defonto  non  reftaflè  con  qualche 
macchia  , fi  iblea  portar  a fopellir  qual- 
che reliquia  del  cadavere  , fupponendo  i 
Pontefici  , che  , reftando  totalmente  in- 
fepolto  , i di  lui  congiunti  dovelfcro  ef 
for  ftimati  abietti  , e funelti  alla  Patria  • 
Commifcravano  grandemente  la  morte  di 
quelli  eh’ erano  Ibmmerli  in  Mare,  quan- 
do però  gl’  Eredi  rifpingevano  i cadave- 
ri al  lido  ; altrimente  era  conliderata  , 
come  indegna  , e contraria  alla  Natura 
Umana  . I pallàggieri  , incontrandoli  in 
tali  cadaveri  , per  collumc  prelb  dagl’ 
Ebrei  , doveano  gettarli  della  terra  ad- 
doilò  (b) . Quando  il  Defonto  avea  il  ca- 
rattere di  Sommo  Sacerdote  , ò era  co- 
flituito  in  alta  dignità  della  religione  , 
quel  luogo  veniva  venerato  , come  Sa- 
cro . Se  poi  gl’Eredi , dopo  ulàte  tutte 
le  diligenze  poflibili , non  poteano  rinve- 
nir i cadaveri  , perche  allotti  dall’impe- 
to delle  onde  , per  fogno  di  lutto  fi  eri- 
geva una  lapide  , dove  fi  efponeva  l’acer- 
bità del  cafo,  fonza  prenderfcne  altra  pe- 
na , credendo  , che  gli  Dei  averterò  pen- 
fato  a provederli  di  fepoltura  . Virgilio  , 
volendo  rapprefentarci  il  dolore  di  Enea 
per  la  perdita  di  Palinuro  , in  tal  guifà 
eftinto  , fà  che  efclami  (c) 


( a ) Nftf.  rsfi  1 7 ( b ) Gicf.  Aniiq.  lui  Iib.tf. 

( C ) F- *fii.  Iti. 6.  (à)l  qutdem  in  Te  Aumento  f.  dt  tcniit 
( C ) l fin  fi.it  kit  qui  net.  in}  am.  ({)  /rf.4.  ef. 7. 


Fu  talmente  commiforata  tal  fpecie  di  s 
morte  da’Legislatori , che  Modellino  (d) 
ordinò  , che  l’Erede  di  quegli , che  avef- 
fe  difpollo , che  non  doveflè  effcr  ammef- 
fb  al  poffoffb  dell’  Eredità  , fo  prima  non 
avertè  gettato  in  mare  le  di  lui  reliquie  , 
non  folo  non  forte  tenuto  all’adempimen- 
to di  tal  condizione  , ma  che  doveflè  ri- 
forvarle  al  ripofb  in  un  memorabil  fopol- 
cro  . 

Comandò  Numa  , che  quelli,  che  pie-  £ 
rivano  in  guerra  , reflavano  fommerC  in 
mare  , ò ellinti  dal  fulmine  , dovellèro 
eflèr  fepolti  privatamente  , fonza  far  la 
cerimonia  del  lavacro  , e fonza  1’  onore 
della  fopoltura  publica,  mentre  però  non 
foflèro  flati  uccifi  dentro  il  recinto  della 
Città  , ed  in  luogo  publico  ; e ciò  fàce- 
vafi , fo  crediamo  ad  Artemidoro  , affin- 
ché tali  eflinti  non  veniflèro  pianti  da  al- 
cuno . Marco  Aurelio  , per  teflimonio  di 
Giulio  Capitolino , non  fu  pianto  , per- 
che , foni)  flato  venerato  , come  Dio  in 
Terra  , fu  creduto  , eflèr  tornato  al  Cie- 
lo ; Livio  però  atrofia  , che  reftaflè  pri- 
vo di  tale  onore  , per  pena  della  fua  li- 
cenziofa  vita  . Tal  legge  con  progreffò  di 
tempo  fir  abolita  . Strabono  , Padre  del 
gran  Pompeo  , benché  percoffo  dal  ful- 
mine , fu  efpofto  in  un’alto  Rogo  , con 
1 pompa  corrifpondentc  alla  qualità  di  sì 
gran  perfònaggio  . E 1'  imperator  Seve- 
; ro  ( e ) ordinò  , che  quc’Soldati , che  mo- 
; rivano  ne’  conflitti  Marziali  , dovertelo 
. eflèr  pianti , ancorché  i loro  cadaveri  non 
I fi  forteto  ritrovati  . Quando  quegli  che 
moriva  in  guerra  , era  Con  folo  , dopo 
la  pompa  funebre  , fo  gli  erigeva  una 
Statua  . Legge  , che  poi  , come  fi  vede , 
fu  ampliata  per  ogni  forte  di  perfone . 

Quando  alcuno  de’ Romani  moriva  in  7 
Viaggio  , ò in  altro  modo  lontano  dalla 
Patria , era  proibito  il  farne  memoria  fu- 
nebre , affinché  non  vi  foflè  occafione  , 
di  piangerlo  . Rifèrifoe  Cicerone  (/)  che 
i Romani  bramavano  morir  nelle  pater- 
ne calè  , affinché  qualche  congiunto  gli 

chiù- 


nflit. 


Digitized  by  (jOOgle 


Dell  Onore. 


zìz  . 

chiuderle  gl’ occhi  ; (limando  , come  (iè 
detto  nel  Capitolo  1 1.  di  quclta  Parte  , 
infelice  quegli , che  non  avelie,  chi  u luf- 
fe foco  tal  atto  di  pietà  ; purché  il  defon- 
to  , qual  nuovo  Scipione  , non  fi  trovaf. 
fe  fonato  per  cagione  di  qualche  ingiu- 
ria , ad  allontanarfene  , ed  ordinare  per 
teftamento  , che  le  fuc  ceneri  folfero  fe- 
polte  altrove  . I figli  di  famiglia  , al  di- 
re di  Varrone  , e di  Vero  Fiacco  , eran 
dillinti  dagl’  altri  . Avuta  notizia  della 
morte  di  alcuno  di  elfi,  portavanfi  ad  in. 
centrar  il  cadavere  i Liberti , e gl’  Ami- 
ci , che  di  notte  l’ introducevano  in  Cit- 
tà , accompagnati  da  faci  ufate  nel  Tem- 
pio di  Cerere,  illuminando  con  ellò  il  fu- 
nerale ; coftume  , per  quello  abbiamo 
dal  Gruferò  ( a ) introdotto  ad  imitazione 
del  oalò  di  Proferpina  , ricevuta  da  Cere- 
re con  pianti  accompagnata  da  iàcclle  ac- 
cedè ; Onde  Claudiano  ( b ) 

— — Et  pieno  rimatur  lamine  Campo! 

Jnclitafque  facci  

8 La  morte  più  defedatole  era  (limata 
quella  , di  chi  fi  uccideva  da  sè  fteilò  , 
aborrita  non  men  da’  Stoici  , che  da’Cri- 
ftiani  , Da  Virgilio  fu  chiamata  informe 
le t bovi  . Da  Livio  feda  mori . Da  Apu- 
lejo  Tumuli  uarium  morth  penai  : Da  Ta- 
cito Informe  exitìum  . Seneca  lafciò  fcrit- 
to  : Homicìda  fui  infepultut  abjiciatur  . I 
Pontefici  ordinarono  , che  i cadaveri  de- 
gl’omicidi  di  sè  (ledi  , fenza  piangerli  , 
fi  lafciallero  infcpolti  con  la  bocca  all’,  in- 
sù , affinché  fòdero  confumati  dall’aria  . 
Quelli  delle  Donne , che  faceano  una  fi- 
mi] morte  , fi  cfponedèro  nudi  , con  un 
laccio  al  collo  . Altri  per  maggior  infà- 
mia , fifacefsero  divorar  dalle  fiere,  ò fi 
fommergeflèro  nell’acqua  . Ma  di  quello 
alla  Pane  fèguente.. 

9 Per  le  morti  naturali , chiamate  beni- 
gne , come  quelle  che  (decedevano  nella 
vecchiaia  , il  pianto  era  si  grande  , che 
anche  le  Matrone  più  illullri  lavavan  la 
propria  feccia  con  le  lagrime  , fi  diaccia- 
vano i capelli  , ed  alcune  volte  per  dar 
fegno  di  acerbità  grande  di  dolore  , fe  li 


tagliavano  , per  riporli  (òpra  i cadaveri 
dc’defònti  : La  morte  di  L.  junio  Bruto 
cagionò  tanto  dolore  ne'  Romani  , che  > 
Matrona  ( per  teflimonio  di  Eutropio  ) 
Defenjore m pudici!  ta  [uà  quafi  cornmunem 
patrem  per  annum  luxerunt  : Onde  con- 
venne moderarlo  . Il  continuo  pianto  , 
quando  dal  Senato  non  venidè  rimeflò  , 
tu  ordinato  , che  doveflè  durar  per  lo 
corto  di  nove  giorni . Sette  de’quali  fi  do- 
vefièro confumar  in  lavar  i cadaveri  ; L’ 
ottavo  nella  pompa  funebre  , che  noi  di- 
ciamo efèquie  ; il  nono  nel  (èpellirli  . 
Gl’Ebrei  , aborrendo  il  nono  giorno , co- 
me fuperlliziofò  , terminavano  le  loro 
efèquie  nell’  ottavo  , Tra  Cridiani  fu  ab- 
bracciato l'ufò  del  novendiale  , termine 
così  detto  , perche  nel  nono  giorno  com- 
pivafi,  come  fi  è accennatola  pompa  fu- 
nebre ( c ) . In  quel  tempo  gl’  Eredi  ed 
altri  parenti  del  defònto  non  ponno  eflcr 
chiamati  in  giudizio  ( a) . Privilegio,  che 
comprende  anche  i fideicommifferj  (e)  . 

Il  tempo  del  lutto  però  non  è ricevuto 
uni verfal mente  di  nove  giorni  : in  alcu- 
ni luoghi  fi  redringe  a fette  , in  altri  à 
tré  , come  tuttavia  li  pratica  tra’  Tur- 
chi . Altrove  fi  edende  anche  fino  a 
trenta  (f  ) ma  sù  tal  codume  , come  in 
•propofito  delle  altre  cerimonie , tene  quod 
tene t tifai  . 

Tra’ Romani  anche  per  altre  cagioni  , IO 
sì  publiche  , che  private  , il  pianto  non 
era  pennellò . Per  cagion  publica  era  vie- 
tato , quando  dovea  farli  il  pagamento 
del  tributo  , ò cenfò , chiamato  ludro  , 
fpccie  di  fagrifizio,  in  cui  tutte  le  centu- 
rie , cd  equiti  radunati  nel  Campo  Mar- 
zo , fegrificavano  un  porco  , una  peco- 
ra , ò un  toro  , che  feguiva  di  cinque  in 
cinqu’  anni  , tempo  in  cui  fi  rinovava  il 
Magidrato  de’cenfòri  , e però  il  corfò  di 
cinqu’anni  prefe  il  nome  di  ludro  , tra’ 

Greci  detto  Olimpiade.  Dovea  cedàr  pa- 
rimente il  pianto  nel  tempo  dedinato  a 
purgar  la  Città  co’fàgrifizi  . Quando  fi 
dovea  adempir  qualche  voto  , quando  i 
Capitani  doveano  dar  1’  addito  a qualche 

tir- 
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forteti» , cóme  feguì  , quando  Camillo 
efpugnò  l’ infelice  mia  Patria  ; quando 
Papirio  foggiogò  i Sanniti  ; quando  feguì 
la  battaglia  di  Canne,  il  Senato  ordinò  , 
che  non  fi  dovelTe  pianger  più  di  trenta 
giorni  , per  effer  giunto  il  tempo  del  Sa- 
grifirio  . Per  cagion  privata  dovesti  defi- 
lter  dal  piangere  , quando  nafceva  un  fi* 
glio  al  parente  del  Defonto  ; quando  il 
di  lui  Padre  , Figlio  , ò Fratello  era  li- 
berato dalle  mani  de’ Nemici  ; quando  fi 
maritava  qualche  fanciulla  , come  tutta- 
via fuccede . 

f t Quanto  lodevoli  devon  dirli  le  lagrime 

verfate  per  la  perdita  de’  Congiunti  , ed 
Amici  , altrettanto  I ridicolo  è il  corta- 
me , di  flipendiar  altri  , perche  adempì* 
fca  tale  Uffizio,  che  un  tempo  dalla  Gen- 
tilità palsò  nel  Criftianefmo  ; onde  dòn 
ragione  il  Bergamo  (a)  efclamò 

Dicìam  , eoe  morte  a noi  mortali  fia 

Un  imm  Amico , un  comodo  , un  fa- 
vore , 

Che  d'arrivar  ne  fi  certa  la  via. 

Arriva  tofio  a cafa  fu»  chi  muore  , 

E inganna  noi  , eie  ancora  nebbia 

, „ . 

Accieca  tn  quefia  vut  piena  tT  erro- 
re , 

Ma  par  , cV  oggi  la  pernia  fi  fia  eoe  fi 
fa 

La  giornea  , £ veder  parlarvi  in 
Cbiefa , 

E far  rider  di  lei  la  morte  ìfiefia. 

A chi  non  pur  del  noflro  duol  non  pe- 
fa 

Ma  pokb'  bi  tolto  , a cbi  7 frate  , 
a cbi  ’l  figlio 

Ride  de' fi Ali  noflri  alla  difiefa. 

Non  gii  del  noflro  far  grhtgéfo’l  tìglio 

La  bocca  torta  , percb'a  quelle  emen- 
de 

Monna  T (fiotta  H ’l  fpeccbìo  per  con- 
figli . 

Ma  fi  ride  , cbe’l  pianto  oggi  fi  ven- 
de 

A contanti  , e con  l’ aco  , e con  la 
rocca 

La  firminocela  a pianger  morti  ap- 
prende . 

Calabria  , e Puglia  ban  quefl'  ufanga 
J ciocca 


Cap.IV.  a 53 

Di  ter  le  Donne  i vettura  , a con. 
tanti , 

Che  piangono  de  I mal  , che  non  le 
tocca. 

E non  nel  Regno  filo  , ove  fon  tanti 
Altri  coftumi  , finga  mal  , ma  anco- 
ra 

Poi  Lombardi  talor  comprate  i pianti . 

Send'  io  coli  in  pajfaggio  , e /end"  allo- 
ra 

Mort’  un  de'  voflri  grandi  , mi  vote- 
fìe 

Moflrar  fra  voi  , com‘  un  morto  i‘ 
onora. 

Vidi  trenta  tri  Donne  in  negre  vefle 
Pur  tolte  a nolo  , cb’  a mirarle  in 
vifo 

Daiiian  potuto  /paventar  la  pefie . 

Intorno  al  corpo  facean  improvi  fi) , 
L'armonìa  de’  Ba Pardi  in  procejfione 
Ond'  h fra  ’l  pianto  non  contenni  il 
rifa  . 

Voi  fpianafle  /"  nfanga  , e la  cagione 
ebe  f indù  fi  , e dìcefie  ; quefti  Onori 
Si  (alino  a gente  £ gran  condizione . 

E co  il  mirto  già  fu  de  Senatori 
monto  ricco  , Duomo  faggio  , Duo- 
tno  compito 

Con  altre  etreoftangé  dentro  , e fuori. 

Hot  mentri  il  figlio  al  fcriguo  era  impe- 
dito 

Quefie  gage  pagate  frano  un  verfo 
Da  aguggar  a Caronte  P appetito. 

Deboleria  grande  in  vero  ; ma  , per-  il 
che  ricevuta  per  cortame  , più  fculabile 
di  quella  di  Ulifse  , che  , per  teftimonio 
di  Omero  , riferito  da  Stefano  Forcata- 
lo ( J ) puotè  indurii  a piangere  per  la 
morte  di  un  fuo  Cane  , benché  mancato 
per  vecchia)»  . Ma  , fe  ridicolo  ci  fem- 
ore il  coftume  , di  pagar  , chi  piangefie 
i Ddbnti  ; fe  ci  beffiamo  di  un  Gentile  , 
perche  pianfe  per  la  morte  di  un  Cane  , 
che  direm  di  un  Qufto  Lipfio  , da  Gia- 
como Cujacio  chiamato  perfcthjfimum  rei 
literaria  columen  , al  cut  elogio  Gerardo 
Corfèlio  nella  fua  Orazione  funebre  ag- 
giunfè  , & fapienthr  ; mentre  non  folo 
puotè  pianger  parimente  un  Cane  morto; 
ma  fi  avanzò  ancora  , a fepeliirlo  rrà  fio- 
ri , ed  ornar  la  di  lui  Tomba  con  una 
librazione  del  feguente  tenore. 

Deca- 


( d ) SdSfr. J.  Ut, I.  ( b ) Ad.  injur,  rtcrf*.  def-ffi. 
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Hecata  Sacr. 

Sapbhvs  Doma  Batavus 
Delic'tum  Lipfi  , Dtcus  Canuta 
Ingente  , lepore  , forma 

Ha  Sa  Ea 

Trifti  fatoereptus 
Et  fervent'tbus  a quìi  merfus 
Cum  vixiffet  luftra  plus  tr'ta 
O’  Mer  i dolor  / 

Tuum  leHor  adde 
Qu'tfquis  Lipfium  amar  j tmò 
Ottfquis  eleganti  am  , aut  leporem 
Amar 

Quorum  ifte  Tbefaurus  erat 
Ahi  flores  [porge 
Si  non  lacrymas . 

\ Plangebat  , & pangebat 
I.  Lypfius  ohm  ) tìeu , Dominus . 

li  Nè  abbiam  óceafione  , di  crederlo  per  tìzio  , che  al  dir  di  Sofocle  ,i  Gentili  face, 
una  fàvola  , come  quella  dell’  Utìgnuolo  vano  ad  onor  di  Proferpina  in  memoria 
graziofàmente  cantata  dal  Marino  ; men-  del  di  lei  ratto  fatto  da  Plutone  , quan* 
tre  Lipfio , fcrivendo  a Filippo  Ruhenio,  do  trovolla  , ad  accarezzar  Narri fb  . On. 
fuo  Amico  , non  può  trattenerli  da  efcla-  de  Euripide  in  O reile 
mare  ( a ) T rifu  bete  ferito  (3  juxta  latri-  Capitii  plaga  falera  fubterranea 

mot  i nam  Saphirm  meni  obiit , & idviden-  Sortita  quai  ohm  Dea  rfl  Profeta- 

ta morte  , (3  Carmine  fubieElo  rem  difeet  , na  , 
quod  ira  (f  dolore  reeeos  effudi  : ira  Barn  , ' Orazio  . 

(3  culpa  mearum  acce/fit  : può  darli  pue-  Mfia  fenum  , ac  juveaum  dtnfanturfu- 
rilità  maggiore  ? ConfcfToIlo  egli  lldlb  , nera  nullum 

Aggiungendo  : 0 tuam  fimpHcitatem  , & Suva  caput  Proferpina  fugit . 
fatui! atem  ìmjuies  ! Non  nego  ; pc  fum . Nella  Siria  per  teftimonio  del  P.  Sera-  14 
13  Non  dobbiamo  meravigliarci  dunque  , rio , riferito  da  Cornelio  a Lapide  (f)  an- 
fe  le  Donne  Greche  , e le  Turche  , per  che  a’  noflri  giorni  , que’  Criftiani  , che 
pender  piò  fblenne  la  cerimonia  di  pian-  quivi  dimorano  , nel  giorno  di  Pafqua  di 
ger  i loro  morti  Mariti  , pagana  altre  Refurrczrione , e d’altre  fefle  principali , 
Donne  , affinché  piangano  affieme  con  entrano  nelle  Chiefe  con  Lire  , e Cera- 
efse  ; Quelle  mercenarie  piangenti  adem-  re  , cantando  , fa  Irraggiando  , e faltan- 
pifeono  si  bene  il  loro  Uffizio,  che  fi  ren-  do  intìeme  ; ma  oon  modeftia  , e divo- 
de  quali  imponibile  a’  drcoftanti  il  non  rione  ; gl’  Uomini  Imparati  dalle  Donne  . 
imitarle  con  lagrime  piò  tìncere  . Tali  Soggiugne  , che  nella  Spagna , e nelle  Ia- 
Donne , che  fqglion  elser  Arabe  , balla-  die  fi  ufi,  faltare,  e cantare  avanti  il  Ve- 
no  ancora  attorno  a’  cadaveri  con  le  Mo-  nerbile  . Si  legge  nella  Relazione  del 
gli , Figli , cd  altri  Congiunti  de’ Defon-  Viaggio  di  Cofmo  III.  di  Tofcana  in  Spa- 
ti , fe  ne  hanno  , battendofi  il  petto  , e gna  , che  in  Granata  , dopo  terminate  le 
la  faccia  ; Unifcctno  i colpi  alle  grida  in  Meflé  , fi  balla  avanti  i’ÀItare  , dove  è 
pnodo  , che  fembran  guanciate  (b)  Sagri-  fiata  celebrata  , col  cappello  in,  tefta  , al 

fuono 


(a)  FD.90.  eentur.^.  ( b ) Gie.  Bau.  Lue  eli  if coflumì.  t riti  dt'Turcii. 
(C)  M.X.iap.t.Reg.f.ll.Utt.C. 
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Tuono  delle  Naccare  , ed  accompagna-, 
mento  del  Cimbalo. 

jj  Tali  ufi  , per  fentenza  di  S.  Ambro- 
fio  (a)  non  fono  biafmevoii , anzi  meri- 
tan  lode  ■ Uree  glorìofa  Japientit  faltatio 
( prefe  a dire  quel  gran  Santo  ) quam  fal- 
tavit  David  , & ideo  ujquc  ad  Sederti 
Cbrifti  jublimitate  fpiritalil  [alt  attorni  afcen- 
dit  , ut  videret  , atque  audiret  dicentem 
Dominimi  Domino  fuo  , fede  À dextris 
meii  . Anzi  lo  (ledo  S.  Ambrofio  foggi  u- 
gne  ( b ) . Totum  dece e , quicquid  defer- 
tur  religioni  , ut  nullum  objcquium  , quod 
proftciat  ad  cultura,  & obfervantiam  Cbri- 
jii  crubejcamus  . Non  ergo  illa  dcliciarum 
cornei  , atque  luxurùe  pra-dicatur  Jalta- 
tio  ; Sed  quia  uaufquijque  corput  attollat 
ad  impigrum,  nec  burnì  pigra  jacere  mem- 
bra , vel  tardi i finat  torpere  vejUgiit  . 
Saltabat  Jpirilaliter  Pattini  , cum  [e  prò 
aobn  exteaderet  , & pofieriora  oklivijccni  , 
priora  appetem  , contenderei  ad  bravium 
Cbr  ifti  , 

1 6 Mà  i Giapponefi  , popoli  di  gran  lun- 
ga più  barbari  de’  Turchi  , quando  muo- 
re qualche  Principe  , al  piangere  aggiun- 
gono 1’  empietà  di  ucciderli  volontaria- 
mente molti  fervi  , che  per  dar  fogno  di 
gratitudine  , ed  amore  verfo  il  loro  mor- 
rò Padrone , dopo  aver  lodato  le  di  lui 
virtù  , con  le  proprie  mani  fi  tagliano  il 
ventre  ( c ) . 

j7  Gl’ Uomini  pii  non  piangono  i morti 
per  pompa  mondana  ; non  encomiano  le 
loro  gelta  per  fallo  ; adempifeono  tale 
Uffizio  per  atto  di  puro  amore, e di  cari- 
tà - Il  tributo  delle  lodi  deve  efl'er  rifer- 
varo  alla  memoria  di  quelli  , che  hanno 
iaputo  meritar  il  titolo  d’Eroi  del  Cielo . 
Le  virtù  di  quelli  devon’eflèr’efaltate  (ino 
a’  piedi  del  divin  Trono , della  di  cui  glo- 
ria elfi  fono  a parte  . Deve  rifletterli  , 
phe  le  Umane  virtù  de’ defonti  non  han- 
no avuto  per  Io  più  altro  fondamento  , 
Che  quello  delle  paflioni  mafeherate  lòt- 
to nome  fpeciofo  di  gloria  . Non  fi  fa 
onore  alla  memoria  de’Grandi , che  per 
ollentar  la  vanirà  di  uno  fpettacolo  , che 
riguarda  un  termine  inevitabile  , a cui 
non  fi  penlà  , che  ad  altro  non  ferve  , 
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che  ad  efporre  a gl’  occhi  de’  fpettatori 
quella  morte  , che  fi  riguarda  con  fierez- 
za , che  (pira  (àngue  , ed  orrore  ncll’ar- 
dor  di  un  combattimento  . Se  fi  potefiè 
veder  l’interno  di  molti  potrebbe  ripeter- 
li fovente  , che  veramente  . DefunSl um 
Divitem  nemo  luget  , nec  [ucceftorei  qtà- 
dem  ; gaudent  enim  illi  propter  baredita- 
lem  ; nec  olii  , qui  mbit  acceperunt  , la- 
gene , eft  enim  diva  fpoliii  Jmilii  , orpe- 
llane ur  enim  divitum  morbi  . I fedeli  dun- 
que devono  aver  per  oggetto  la  pietà  ; 
aborrir  la  vanità  , fe  non  vogliono  fen- 
tirli  rimproverar  da  S.  Agolbno  (d)  . 
Curatio  funerii  , condititi  [epultur re  , pom- 
pa exequiarum  , magi!  funt  vborum  [ota- 
ria , quàm  fubfidia  mortuorum  . Non  fi 
deve  far  pompa  de’ meriti  de’ defonti  con 
l’orgoglio  del  Farifeo,  che  fi  vantava  con 
Dio  della  giultizia  delle  fue  opere  : Non 
in  juftiftcationibui  noftrii  ; Mà  con  l’umil- 
tà del  Publicano.  , che  non  chiedea  che 
mifericordia  . In  miferationibui  tuit  mul. 
tir  , 

CAPITOLO  V. 

ùtile  V efli , ed  apparati  lu- 
gubri . 

On  v’è  , chi  non  (àppia  , che  le  ve-  1 
(li  , e gl’ apparati  lugubri  debban 
confidcrarfi  per  una  parte  degl’ onori  fu- 
nebri ; Ulpiano  (r  ) lo  dice  efpreflàmcn- 
te,  ed  i Dottori  in  genere  tutti  l’ammet- 
tono ; Dubitofli  bensì  un  tempo  , fe  (ot- 
to la  parola  b'eftem  fi  doveflè  (blamente 
comprender  quella  , che  ferviva  per  in- 
volger il  cadavere  , ò pur’anche  le  altre , 
con  cui  fi  vcftivano  gl’Eredi , ed  altri  del- 
la Famiglia  del  defonto  , Nel  noftro  Se- 
colo in  Italia  per  confuctudine  generale 
non  fi  revoca  più  in  dubio  , che  non  fie- 
no dovute  così  le  une,  come  l’altra;  mà 
per  poter  decidere  a chi  corta  1’  obligo  di 
(àr  tali  fpefe  , che  dipende  dalla  varietà 
de’coftumi  de’ popoli  , dalla  condizione 
del  defonto  , e dalla  quantità  delle  di 
lui  (fidanze  , fi  cerca  , quali  debban  dir- 

fi  ne- 


( a ) W.  4.  *p.  JO.  ( b ) lA.x.  d * fnrnit.  esp.6. Tom.  %. 

( C ) Co: dtfT A*ii  p J./i/.i  16.  ( d ) De  Citi»,  Dritti,  1 

( C ) Nel  5,  Irrtptnja  V vrivtjhm  . 
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fi  neceflàrie  , quali  volontarie  . Vario  pa- 
rimente è il  coftume  per  ciò  , che  ri- 
guarda il  colore  delle  vedi , ed  il  tempo 
che  debban  portarli . Eliminarono  per- 
tanto nel  prelènte  Capitolo  le  propolle 

Sue  liioni  ; mà  , perche  non  farà  inutile 
làpere  , come  le  .vedi  del  nollro  Seco- 
lo convengano  con  le  antiche  , premette- 
remo di  eflè  qualche  notizia  , lenza  però 
impegnarci , a darne  una  piena  didinzio- 
ne  , tanto  piò  che  già  lè  n’è  parlato  nel 
Trattato  della  Nobiltà  , e vi  làrà  occa- 
fionc  di  farne  menzione  anche  in  quello 
de’Titoli . 

t Sarebbe  fuperfluo  al  nollro  alfunto  il 
riandare  all’origine  delle  vedi  dal  princi- 
pio del  Mondo  ; ogn’un  sà , che  Adamo , 
dopo  il  peccato  , cuoprilfi  , prima  con 
fronde  d’alberi  ; pofcia  con  pelli  di  bru- 
ti , a cui  /decedette  il  lino  , e la  lana  , 
l’invenzione  del  di  cui  lavoro  fu  attribui- 
ta a’Seri  , popoli  deli’Afia  , oggidì  cono- 
feiuti  lòtto  il  nome  di  Cambachi  . Rac- 
coglievan  quedi  , per  tedimonio  di  Filo- 
drato  , una  Ipecic  di  piuma  , che  li  ca- 
vava da  Alberi  , dell’altezza  de’  Pioppi  , 
con  fronde  Amili  a quelle  de’  Salci  , che 
bagnate  nell’  acqua  , convertivano  in  fòt- 
tiliflìmi  fili  , e tedcndoli  , componevano 
il  bidò,  che  Filone  (a)  didinlè  dagl’altri 
colori  , dicendo  . Byful  terram  /lenificai , 
ex  qua  uafiitur  ; Hyacintbui  acrem  nigri- 
cantem  fiapte  naturi  . Aquam  purpura  , 
quad  bure  ùnti  tir  a è mari  petatur  , ali- 
ter  ditta  Concbilium  , pottremò  ignem  co- 
lor coccineut  , cui  fimillimui  efl  . Mà  di 
quedo  al  Trattato  delle  armi  gentilizie  . 
Pochi  fono  gl’  Uomini  , che  non  fappia- 
no  , la  Iòta  eflèr  padàta  nell'  Europa  dal- 
la Perda  . Rifèrifce  il  Talloni  che  dell’ 
Anno  565.  di  Crido  alcuni  Monaci  ne 
portaflèro  da  quel  paefe  la  femenza  . I 
Perfiani  che  ne  faceano  il  Trafico  co’  po- 
poli , oggidì  detti  Chinefi  ,»  non  vota- 
no , che  giugnedè  alla  notizia  degl’  Eu- 
ropei , perche  1’  utile  non  fi  dimìnuif- 
lè  • Non  dico  di  quella  , che  vari  Scrit- 
tori vogliono  , efserfi  ufata  in  Roma 
da  tempi  remotifiimi  , che  altro  non 
era  , che  l’accennato  bifso,  di  cui  Vir- 
gilio nel  II.  della  Georgica 

Vellcraque  ut  foliii  depettant  tenuta  Sera 


Bensì  dell’  altra  , che  Polidoro  Virgilio 
confónde  col  bifso  ; mà  quella  al  tempo 
di  Giulio  Celare  era  in  tanta  dima , che 
fi  conta  per  una  delle  cole  meravigliofe 
un’  adobbo  da  elio  fatto  nel  Teatro  di 
Stofià  tefiiita  di  quella  Zeta  di  cui  nella 
Storia  Romana  , prima  di  Eliogaba- 
lo  , non  trovo  altri  efier  comparlò  vedi- 
to,  che  nel  nodro  Secolo  è divenuta  com- 
inune  anche  all’infima  plebe  . 

Si  sà  , mà  a nodra  confufione  , che  i 
popoli  Orientali , nel  vedire  piò  pruden- 
ti di  noi  , non  impoverilcono  per  l’eccef- 
livo  ludo  , come  fuccede  a buona  par- 
te degl’Europei , che  , sò  tal  propodto  , 
ricevendo  la  legge  da’Francefi  , fan  pom- 
pa di  rinovar  le  ufànze  col  rinovarfi  del- 
le flagioni  , fe  pure  fenza  frodarci  dal 
vero  , non  vogliam  dir  de’  mefi  . Ufkro- 
no  i Romani  , per  tedimonio  di  Ulpia- 
no  piò  fòrti  di  vedi  ; mà  tutte  dittiate 
propie  all’età  , al  fèfso  , ed  a’ gradi.  Ve 
n’eran  di  quelle  , ch’eran  conofciutc  lòt- 
to nome  di  puerili,  ò pretelle;  altre  eraa 
dette  virili , altre  feminili  ; altre  oomu- 
e familiari  , e quede  per  vedirfi  , 
cingerò  , ornarti , cuoprirfi , metterti  ad- 
dofso  , ò tener’apprefio  . Delle  puerili  , 
virili  , ed  alrre  abbiam  parlato  nel 
Trattato  della  Nobiltà  . Sotto  nome  di 
feminili , comprendevano  , come  in  det- 
to Trattato  fi  è accennato  , dola  , pal- 
lio , ò mantello  , tonica  , zona  , tabar- 
ro , ed  oltre  molti  altri  ornamenti , ufit- 
vafi  la  mitra  per  cuoprir  la  teda  , del  ta. 
glio  , che  fi  coduma  dalle  donne  del  no- 
dro Secolo  . Communi  diccanfi  qnelle  di 
cui  potean  fèrvirfi  , sì  le  mogli  , che  i 
mariti , come  pallio  , tabarro  , c fimi- 
li  . Familiari  erano  il  fago  , la  tonica , il 
tabarro,  cd  altri  di  tal  natura  . Dal  pal- 
lio , ò mantello  derivò  il  mantelletro  . 
Sed  catterò!  continuai  dici  ( ebbe  a dire 
Svetonio  In  Augudo  ) inter  varia  rrrunu. 
fiuta , toga 1 infuper,  & palila  diftribuit  legt 
prcpofita,  ut  Romani  Gra’co , Grari  Roma- 
no babitu  titerentur  . Dicevanfi  pertanto 
palliati  i Greci,  palliate  quelle  comedie, 
che  venivan  dritte  giuda  il  rito,  edabi- 
to  de’ palliati  , cioè  de’ Greci  ; ficcome  i 
Romani  cran  chiamati  Gente  Togata  . 
Onde  Virgilio  nel  I.  dell’Eneide . 

Ro- 
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Parte  III.  Cap.  V. 


Ramami  rtrm  Domimi  , gpntemque 
Togatam . 

4.  Era  vi  lo  ftragolo  , parola  dedotta  dal 

verbo  Sterno  , che,  propriamente  parlan- 
do, fi  applica  al  corpo  , quando  fi  {ten- 
de in  terra , al  qual  propofito  Livio  ( a ) . 
Ica  defercum  a Duerni  agmen  , primi  per 
agro!  palatur  , feffque  aliarne  forano  , ac 
Vigiliti  , fternunt  ctrpora  paffim  . Alcune 
volte  il  verbo  fternere  fi  prende  per  ucci- 
dere , come  vediamo , aver  ufato  Virgi- 
lio ai  X-  dell’Eneide  . 

Sternitur  iafrlix  alieno  vulnere  ; Calum- 
ane 

Afpicit  , <S t dulcei  , morie»!  , reminifei- 
tur  agroi . 

5 Da  quello  parimente  procede  la  parola 
ftrage  , che  lignifica  uccifione  di  numero 
grande  di  perfcne;fi  ufa  altresì  il  verbo 
fterno  per  ltender  tappeti , fiondi  , e fi- 
mili  : ficoome  la  cavalleria  , le  mente , ò 
credenze.  Si  dice  ancora  flcrntrc  in  luogo 
di  comporre  , fpianarc  , ò paflfar  il  Ma- 
re , come  Virgilio  (i) 

Et  tunt  orane  tiii  Jiratum  filet  ac- 
quar . 

6 Ma  Ulpiano , al  inoltro  propofito , pren- 
de la  parola  ftragolo  per  una  verte  cite- 
riore , che  fi  metteva  {òpra  tutte  le  al- 
tre » come  i Greci  facevano  del  pallio  , 
che  noi  diciam  fctajolo  , di  quel  tempo 
intefe  anche  per  le  valdrappe  de’ cavalli, 
per  le  coperte  de’letci , e limili  ornamen- 
ti . Ufàvafi  anche  un  panno  , chiamato 
Amfitapa  , Bitta  a pelo , da  ambedue  le 
facete  (r  ) 

P/ila  , attfue  ampbitarpai  Vili»  ingenti- 
bm  molici. 

che  ferviva  , come  quello  , che  noi  dicia- 
mo ftrato  , per  dormiri  fopra. 

j II  Sago  , come  fi  è veduto  nel  Tratta- 
to della  Nobiltà  , ponevafi  {òpra  le  Ar- 
mi . La  clamide  da  Ulpiano  viene  anno- 
verata trà  le  vefti  puerili;  ma  da  dò, che 
fi  è detto  nel  dtato  Trattato  , era  pari- 
mente ornamento  Militare  , che  dìftin- 
guevafi  dal  pallio, come  quello,  che  oggi- 
dì fi  è introdotto  a diftinzione  del  ferajolo, 
da’ Franteli  chiamato  Roquelan,  che  cre- 
do fia  fucceduto  alla  clamide  di  cui  Vir- 
gilio nel  8.  dell’Encide . 

Ateneo  Tomo  li. 
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Ipfe  agnine  Pallai 

la  medio  clamyde  , & pifl'n  confpetìui 
in  armit . 

Il  gabbano  , ò tabarro  , detto  altresì  t 
Penula , portavafi  /òpra  la  tonica  ; ficchi 
a quello  deve  eflèr  fucceduto  l’altro,  che 
noi  chiamiamo  giuftacoie  . Al  tempo  di 
Augufto , ed  anche  dopo  di  lui  i Roma- 
ni , fprezzando  la  toga  , quali  tempre 
comparivano , a con  la  Penula  ò con  un* 
altra  chiamata  Lacerna  .particolarmen- 
te in  tempo  di  pioggia  ; E quell’  ultima 
dovea  eflèr  tanto  in  ufo  , che  Plinio  (d) 
ebbe  a dire  : Ergo  ex  occafu  ejui  de  bye- 
me  augurante  , i/uibus  e/i  cura  infidian- 
di  ntgot iatorii , avarìtia  n ubilo  occafu  piu- 
viofam  byemem  denuatiavit  , Ratiuujue  au- 
gentur  lacerna  pretta  . Per  la  medefima 
j ragione  i viandanti  tervivanlì  della  Lacer- 
na , e particolarmente  quelli  , clic  defi- 
; deravano  andar  fpediramente  , lènza  T 
imbarazzo  della  toga,  ò del  pallio,  coinè 
fan  quelli , che  a’  noftn  giorni  , viaggian- 
do a cavallo  , ulano  il  Surtout , come  di- 
cono i Francelì , che  in  ogni  tempo  devo- 
no eftèr  Ilari  gl'introduttori  delle  mode  di 
veftire,  mentre  olftrvo  , che  Cicerone  ri- 
prende M Antonio  , perche  , defiderofo 
di  viaggiar  , fenza  impacci , {cordandoli 
del  fuo  grado,  e del  Magiftrato,  che  rap- 
prefentava  , folea  tornar  a Roma  , lènza 
rammento  della  toga,  e delle  lcarpeulk- 
te  tra’  Romani , come  richiedeva  la  Mae- 
ftà  di  un  Cordolo  ; ma  fi  lafdava  vedere 
con  la  Lacerna , c con  certa  forte  di  fcar- 
pe  , chiamate  Galliche,  che  doveano  ef- 
fer , come  quelle  , clic  noi  chiamiamo 
bottini  . Ham  qmd  querelai , quormdo  re - 
dììjjem  : primùm  luce  , non  tenebra  ; deinde 
cuna  calce » , & toga  , nuli»  nec  Gallica 
n-c  Lacerna  . (e)  Ufavafi  quella  da’ più 
Nobili  negl’ alloggiamenti  militari  (/). 

Mittenda  eft  Domino  , nane  nane  prò- 
ferale  putite , 

J Quamprimum  nefirà  falla  lacerna  marni. 
E ne’ fpcttacoli  ; ma  di  que’  tempi  dovea 
eftèr  del  taglio  di  quelle  vefti  , che  ufano 
k Cardinali , Prelati,  il  Podcftà  , c gi’An- 
ziani  di  Bologna  , quando  danno  udien- 
za , mentre  oftèrvo  , che  Marziale  ne 
parla  io  quelli  termini  (g) 

R Am- 


{a}  7 Brilli  punii  (b)  Clini  9.  {e}  t-uiill  li.  ( -!  ) Itl.i  t.  tsf>  15.  Virali.  Oa.f 
(c)  i.rui/f.  (V  avidi  F.fl.  (1)  nifi». 
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Ampbiteatralei 
ufut  , 

Cum  tegit  algente t noFìra  Lacerna 
Toga 1 . 

E da  un’Epigramma  dello  (ledo  Marzia- 
le fi  comprende  , che  dovea  efler  di  color 
bianco , mentre  riprende  un  certo  Orazio 
per  efler  comparfo  neTpettacoli  con  la  la- 
cerna nera  , quando  tutti  gl'alrri  l’ avea- 
no  candida  , a cui  limile  divenne  quella 
di  Orazio  , per  efler  caduta  la  neve  dal 
Cielo  nel  tempo  di  nuegl’elèrdzj  : 
Specìabat  modo  folus  inter  omntS 
Kigrii  munui  Horatiut  lacernil  , 

Cum  plebi , (3  minor  orto  , maximufque 
Sanilo  cum  Duce  candidai  jederet  , 
Tota  nix  cefidif  repente  Coelot 
Mh  fpefìat  Horatiut  lacernil  . 
Doveva!!  anche  ufare  qualche  volta  dalle 
Donne  , leggendo!!  in  Giovenale  (4) 

Ipje  Internata  dum  [e  jacìaret  Ami- 
ca , 

Mà  ciò  dovea  fucceder  in! qualche  don- 
na bizzarra  , come  a’  noli  ri  giorn  i ve- 
diamo del  Surtout  ; per  altro  Properzio 
ci  fa  comprender  , elfer  fiata  vette  mili- 
tare , dicendo, 

Texltur  bec  cafri  1 quarta  lacerna  tuii  . 
,)  Fefto  , parlando  degl’ ornamenti  mili- 
7 tari  li  chiama  Paludamenti  ; mà  quefti  , 
propriamente  parlando  , erano  quelli  de- 
gl’Imperatori , che,  dovendo  andar’ alla 
guerra  , cosi  eflj  , come  i loto  Littori  , 
preceduti  da  Trombe  , comparivano  pa- 
ludati . Paludamento m ( fi  legge  in  Bu- 
deo  ) Clami!  ejì  Imperatoria  ; ìdejl  eorum 
qui  exer citai  educebant  , quale  illud  efi 
badie  , quod  Cottam  armorum  vocamui  . 
Quello  della  perfona  Imperiale  , per  di- 
ftinguerlo  dagl’altri  , era  teflìito  di  por- 
pora , cocco  , ed  oro . Così  fi  viene  a di- 
ftingucr  ciò  , che  dice  Livio  ( b ) quando 
chiama  paludamento  la  verte  militare  , 
prefeindendo  anche  da  quella  della  perfo- 
na dell’Imperatore . 

jo  I Principi , che  fanno  conquide  di  nuo- 


vi Stati , quando  comparirono  alla  pre- 
fenza  de’novelli Sudditi,  fe  voglkm  far’ac- 
uifto  del  loro  amore,  devon  lafciarfi  ve- 
er  in  abito  conforme  al  loro  coftume  • 
Aleflàndro  Macedone  , ben’ifirutto  nell' 
arte  di  regnare  , iàpendo  , che  in  uno 
Stato  ben  ordinato  ogni  novità  cagiona  di- 
lordine  , vinto  Dario  , e con  etto  foggio- 
gata  la  Perfia  , per  render!!  amabile  a 
que’popoli , comparve  veftito  alla  Perfia- 
na  , c fece  bene  , perche  Knt  ulla  eft  na- 
tio , qua  diti  ferat  peregrinum  imperium . 

Il  Conte  di  Monterei  , già  Governatore 
della  Fiandra  , quando  volea  efiger  fuflì- 
dj  , contribuzioni  , b donativi  da  alcune 
di  quelle  Provincie  per  Ja  Corona  di  Spa- 
gna, da  fino  politico,  compariva  in  quel- 
la capitale  veftito  all’ufo  de’ Cittadini  di 
ella  , come  Antonino  Severo  , che  , per 
tefiimonio  di  Erodiano  , Romano  cidtu 
depofito  , veftem  Germanicam  indurimi  , 
atque  in  eorum  fagulii  , argento  variegatii 
confpiciebatur  , edam  flavam  capiti  cafa- 
riem  impancai  ad  modum  Germanica  t an- 
fora , quibui  lati  Barbari  mirifici  cum  di- 
ligere , gaudere  edam  Romano!  Mila  , 
quem  ille  ampliffimit  largitionibui  profeque- 
batur  , 

Mà  , pa!Tando  ad  efitminar  la  prima  n 
parte  delle  propelle  queftioni  , e luppo- 
ncndo  , che  tutte  le  i'pefe  , lènza  di  cui 
non  potrebbe  compirli  la  pompa  fùnebre 
debban  dirfi  ueccijàric  (c ) ne  foglie,  che 
le  velli  lugubri  degl'Eredi  , ed  altri  della 
Famiglia  del  defònto  , debbano  annove- 
rare trà  le  fpefe  fùnebri  (d)  . Benché  al- 
tri abbiano  tenuto  il  contrario  (e)  . Sic- 
ché così  per  le  fpefe  fatte  per  comprar 
dette  velli , come  per  le  altre  neceflarie 
alla  pompa  funebre  , fi  dia  l’azzione , e 
la  menzione  de’beni  fideicommiflàrj(/), 
eia  prelazione  contro  gl’ altri  creditori  , 
benché  anteriori , e che  abbiano  l’ipoteca 
efprcfla  fopra  i beni  del  defonto  ( g ) . £ 
lòtto  nome  di  Famiglia  comprendoni!,  non 
folo  i figlj , ed  altri  Eredi , mà  anche  la 


mo- 


(a)  Sali'  l.  (b)  l‘b-  x.  di  Uri.  , 

(C  ) d.l./f  Uh  14  $ /urtar  ii  fi"  dt  rtfigitf  fy /turpe.  fui. 

( d ) 4mt.CUr.Seiv  dJ  l*%.  ì{rf  cdp  nfal.iét,.  S»d.dtf.i1J.  Md fluii.  dft.U).  «wM.lt.  FenfwJfi  CUh/6.  pii  p.y  »}J. 
Oditrm.  di  Sfd  dtt.X  I i.  mum  1 1 Lee*  dec.J  JO  nun>.  14.  » J. 

(e)  r.tds  deCdflUl,  ettUd  l.yTduri\V,Geiflef.  Girci*  de  Eepenf.  fap.  8.  mum.  fj.  Teli.  Ftrdt  danari  mila  d.\I,  JO.  Teneri  . 
Vi rrf  Ffótro. 

If)  Ferriti 1 a\L- aatutdi  f(cm  fdp.11 6 »»»•*»*»  "9  K" S *'• 

( g ) Meri.  dee.  Pif.  8$.  Serd  dee . in fiu  odierei  al  Serd.  d dtt.X 1 *.  nutn.1l.  Gdlupp.de  temturf  Aprivi!,  ere  dir.  p.  4* 
fdp.ym.l  9.  Ptfl.  J(efe\.lCil.  Add.de  fmkdft.ifpex^i.Zdtib. . d<  OthyCdm. . der.x&j.  n.zC.  e fa.  Stbdfl.Msdet  de f e puh, 
f.i.f.j.  mum.lt. 
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moglie , benché  quella  partifiè  dalla  cafa  do  , non  foto  alla  qualità  , e grado  del 
del  Defonto  Marito  ; purché  non  li  prò-  Defonto  , irà  anche  all’  opulenza  del  di 
valse  efièrvi  ufo  in  contrario  (a);  poiché  lui  patrimonio  , perche  i Creditori  refti- 
tal  Sentenza  non  è fondata  nelle  leggi  no  pregiudicaci , quanto  meno  ita  polli- 
communi,  ma  in  una  confuetudine,  che  tale  (g  ) . 

per  eflèr  quali  univerfale  , ed  appoggia-  Per  quello  riguarda  il  colore  delle  ve-  ij 
ta  all’oneftà  li  confiderà  come  legge  ; ma  fti  lugubri  , conviene  riportarli  all’  ufo 
ne’ luoghi  dove  li  pratica  il  contrario  , li  delle  Nazioni , che  in  ogni  tempo  l’ han- 
deve  giudicar  divetfamente  ( i ) . Io  pe-  no  praticato  diverfamente  . I Greci  cuo- 
ri) , col  Ricci  al  luogo  arato  , tengo  , privano  i cadaveri  con  panni  di  color 
che  anche  ne’ luoghi , ove  la  confuerudi-'  bianco  , che  , come  fincero  , e puro  , 
ne  Ha  favorevole  alla  Moglie  , la  regola  filmavano  il  più  proprio  ornamento  de' 
generale  li  debba  limitare  , quando  ella  morti  (fi) a’  quali  aggiugnevano  generai- 
dal  Marito  lia  fiata  iftituita  erede  ufu-  mente  corone  di  fiori  ( i ) . Il  medefimo 
iruttuaria . Ed  il  Romaguero  (r)  loggiu-  colore  ulavano  gl’Eredi , sì  Uomini , che 
gne  , che  tali  Ipefe  fi  debban  compcnfa-  Donne  , durante  il  tempo  del  lutto  . An- 
te col  legato  latto  dal  Marito  alla  Mo-  che  i Meflèni  ornavano  i Morti  con  coro- 
glie  , per  eflèr  dovute  lolamente  per  ne-  ne  di  fiori , ma  le  loro  velli  eran  candì- 
ccfiità  . Ma  io  concorro  col  Criftineo  al  de  ( k ) . Gli  Spartani  ulavano  il  color 
luogo  citato  , che  vuole  , che  tal  limita-  giallo  , e le  corone  d'Ulivo  (/). 
zione  abbia  luogo  , quando  il  legato  fàt-  I Romani  per  teftimonio  di  Cicerone,  14 
to  dal  Marito  fia  così  pingue  , che  paja  Giovenale  , Tacito  , Artemidoro,  e ran- 
più  ragionevole  , che  la  Moglie  le  lacci  ti  altri  difiinguevano  gl’  abiti  lugubri  . 
a fpefe  proprie  , che  a danno  dall’  Ere-  Veftivan  elfi  i cadaveri  , gialla  la  condi- 
dità  . zione  , e grado  di  ciafcun  defonto  . Gl’ 

,.1*  Ciò  , che  fi  è detto  a favore  della  Mo-  Uomini  Coafolari  erano  ornati  con  la  To- 
glie , procede  ancora  ne’ Servitori  , quan-  ga  da  Confole  ; e rifpettivamcnre  d’altri 
do  il  Defonto  lia  perfona  Nobile  , e par-  Magiftraci  elèrcitati  . Chi  avea  ottenuto 
ticolarmente  in  que’  luoghi , dove  così  fi  l’onore  del  Trionfo  veniva  veftito  da  Gio- 
pratica  per  confuetudine  (d)  . Nè  li  de-  ve  . Quelli  ,’  die  non  aveano  occupato 
ve  attender  ciò  , che  dice  il  Garzia  (e)  cariche  , fi  efponevano  con  la  Tega  lem- 
che  dalla  velie  del  Defonto  , e dal  pan-  plico  . Il  ietto , lòpra  di  cui  era  cfpofto  il 
no  , da’  Greci  chiamato  Tybon  , da  noi  cadavere  , li  cuopriva  con  un  linzuolo 
Coltre  , in  poi , delude  tutte  le  altre  . bianco  , ò con  un  panno  di  porpora  . Al 
Si  qua  ve  fluirla  fuut  ( die’  egli  ) non  ita  tempo  dell’Imperator  Severo  ne’  funerali 
accifiendum  e lì,  ut  nomine  bufiti  vtflii  in.  ulblfi  il  color  bianco  (m) . Trà  gl’  Eredi 
telligamus  veflet  lugubri! , qua  domi  finis , gl’ Uomini  velli  vanfi  di  nero  , ed  anda- 
ttl  icnfanguineii  fieri  jolent  , vel  bandi-  vano  col  capo  coperto  ; Le  Donne  di 
bui  ; poiché  , ove  gl  altri  Nobili  lo  pra-  bianco  , feoperte  ; così  rifèrifeono  Hero- 
ticano  , non  li  può  lafciar  di  vcftir  a Iut-  diano  , Stazio  , Plutarco  , e molti  altri  . 
to  i lèrvitori  , lènza  avvilir  la  memoria  Stimavafi  il  color  nero  vero  teftimonio  di 
del  Defonto,  e lènza  recar  vergogna  agl’  dolore  , per  eflèr  fintile  alle  tenebre  della 
Eredi  (/)  . A qual  fontina  poi  tali  fpefe  notte  , che  fin  dal  principio  del  Mondo 
debbano  a fendere  , fi  rimette  all’aria-  fu  prelà  per /imbolo  della  morte,  ficcome 
trio  del  Giudice  , che  deve  aver  riguar-  il  giorno  della  vita  (»  ) . Non  foto  vefti- 
. Ateneo  Tomo  II.  R z vano 


( a ) Cs/b.  tonfai,  tèi.  Copie.  Aetif.xb.  F trr^on.  loc.eit.  Cri/fin.  dtc.x^f.  nttm.l.  vil.t.  Ptrtgrin.  A tt, Potavi»,  ittjfì.n. r . 
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( C ) dtAA.  ol  Contiti.  Statar.  Engaè.  Ut. a.  ^«£.48.  *um.  $ j. 

( d ) Medie,  lotjit.  f c ) De  e xpenf.  cop.l.  n.jj.  o/tff. 

(f)  S>m.  de  Prn.  de  Intrrpr.  uh.  mi.  lib.l.Aubì.Inierpr.i.fel.^.  *4.  Mtiic.  U<jit.  fjntanAI.  A.  tlouf.  6.  *.}$.  Mafirill.  A, 
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(g)  Mttmk.  dearkitr.  raf.l’j^.  n.-j.  Seri.  AJtt.lff.  «.19.  (h)  Stntk.  Antfy.Cenpìv.  lib.l.  eop.XÒ.  f.%1. 

{ \)  Aief.  ab  Alex.  cap.j.  (k  J Potè  fon.  in  Mejftn. 

( 1 ) Ctl.  l.tj.c.tp,  A.  L.  ( m ) in  Tocit ; Annoi.  Iti,  1. 
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vano  di  nero  il  Corpo  , ma  cuoprivano 
tutta  U Cala  , i Cavalli  , c tutto  db  , 
che  apparteneva  alla  là  miglia  del  Defon. 
to,  coipe  tuttavia  in  alcuni  luoghi  li  pra- 
tica ne' Umerali  de'perfonaggi  grandi  : co- 
(lume  prefo  da’Cartaginefi , che  ne’ lutti 
publici , di  db  non  contenti  , cuoprivan 
di  nero  anche  le  Mura  della  Otta  . Così 
fecero  , quando  la  loro  Armata  Navale  , 
fpedita  contro  Agatocle  , naufragb  nel 
Mare  di  Sicilia  {“)  ■ 

i j Efaminando  Plutarco  ne’  fuoi  Proble- 
mi , perche  le  Donne  Romane  in  tempo 
di  lutto  veftifsero  di  bianco  , quando  gl’ 
Uomini  rilavano  il  color  nero,  dice  , che 
alcuni  Scrittori  fono  flati  di  parere  , che 
db  fkcefsero  , perche  , rafisomigliandofi  il 
color  bianco  alla  chiarezza  della  luce,  op- 
pofta  a’  Dd  delle  tenebre  , pretendcfse- 
ro  , che  l’anima  del  Defonto , libera  dal- 
le cure  del  Mondo  , pura  , c chiara  vo- 
lafse  al  Cielo , che  perb  Cicerone  nel  li- 
bro delle  leggi  è di  lènti  mento  , che  fia 
grato  a Dio  ; ma  a me  pare  , che , fe  fi 
tolsero  mofse  per  tal  cagione , così  avreb- 
bon  fitto  gl’  Uomini  ; Altri , per  confor- 
marli con  l’ufo  dc’cadaveri , che  fi  vede- 
vano veftiti  di  bianco  ; ma  ciò  , come  fi 
è detto  , tTà  Romani  non  fi  praticb  che 
al  tempo  di  Severo . Sicché  pare , che  pi  il 
tolto  s’  abbia  a dire  , che  tòlse  introdot- 
to , per  imitar  le  Donne  Greche  , che 
alcuni  vogliono,  ufifsero  il  color  bianco  , 
per  fegno  di  privazione  di  gloria , come  , 
al  dir  di  Vcgezio , fuccedea  ne’  foldati  , 
che  fino  a tanto  , che  non  aveano  tinto 
le  mani  del  fangue  nemico  doveano  ve- 
nire di  tal  colore  , per  inoltrar  d’  efser 
reflare  fchiave  del  dolore  . Si  cerca  altre- 
sì la  ragione  , per  cui  fia  flato  introdot- 
to tra  le  Donne  Spagnuole  il  coftume  di 
comparir  coperte,  non  folo  col  capo,  ma 
anche  con  tutta  la  fieda  , ficchè  non  fi 
vede  , che  un’occhio  ; e l’origine  fi  attri- 
builcealle  Donne  Tinche,  cne  non  fi  la- 
rdano vedere  che  da’ mariti  , figli , altri 
ftretti  congionti , e da’ loro  fchiavi;  e che 
ila  quelle  pafsalse  con  la  Monarchia  nel- 
le perfone  di  quelle  ; ma  Tertulliano  nel 
fuo  libro  de  virgìnibui  velandii  vuole,  che 
l’ ufo , di  lafciar  vedere  un’  occhio  foto  , 
abbia  avuto  origine  dagl’  Arabi  molto 


tempo  prima , che  folte  al  Mondo  la  leg- 
ge di  Maometto  . ludtcabunt  noi  Arabi* 
femina  Etbnica  ( «be’ egli  ) qua  non  caput 
foium  , Jtd  faciem  quoque  iti  tot  am  te- 
gunt  , ut  , uno  oculo  liberata  , contenta 
fmt  dimidiam  fruì  lucem  , quarti  tot  am  fa- 
ciem profi'ttuert  ; Ecco  la  cagione  di  tal 
coftume  , diverta  da  quella  , che  altri  hi 
attribuito  al  fine  di  renderli  dcfiderabili , 
con  la  privazione,  come  fece  Sabina  Pop- 
pea  , che  , con  limile  aftuzia,  lòppe  giu- 
gner  al  Trono  de’Cefari  : La  di  lei  nota 
bellezza  non  compariva  in  publico  , che 
con  la  faeda  meza  coperta  con  un  veto  . 
Rarut  in  publicum  egre/Jui  ( ebbe  a dir  Ta- 
rilo ) idque  velati  facie  , ne  fatiaret  afpe- 
lìum  ; ve I quia  fic  decebat  . Cosi  , per 
«(limonio  del  Tiraquello  ( b ) praticaro- 
no le  Donne  Peritone  , e le  Calcedone- 
ft  . Se  poi  fi  dovefse  cercare  , perche  tri 
toro  s’ introducefsero  le  gonnelle  lunghe 
fino  a’  piedi  , direi  col  Tafsoni  ne’  fiioi 
Penfieri  , che  db  lèguifse  , per  cuoprire 
le  deformità  del  corpo  ; poiché  , fe  mol- 
te di  else  ufiftero  abiti  curri  , come  gli 
Uomini  , fi  vedrebbe  fovenre  efser  corpi 
moftruofi  quelli , che  fi  credono  i meglio 
organizzati . 

In  Italia  , come  ogn*  un  sà  , il  color  i( 
nero  è quello  , che  generalmente  fi  ufi 
per  gl’abiti  lugubri  , come  denotante  un- 
itezza . Il  bianco  , légno  di  vittoria  , fi 
pratica  fidamente  in  morte  di  quelli,  che 
fono  vilsuri  Celibi , delle  fandulle,  e de’ 
bambini  , volendo  dire  , che  fieno  vola- 
ti al  Cielo  ; come  volle  farci  compren- 
der il  Salvatore  , quando  nella  lua  traf- 
figu  razione  fi  fece  vedere  con  velli  men- 
ti bianchi  . San  Già  Euangelìfta  fu  ve- 
duto avanti  al  Trono  dell’  Onnipotente 
con  Itola  bianca  , e la  Chiefà  in  nome 
de’  Martiri  , lodando  la  fua  Divinità  , 
dice  : Te  Martyrum  candidai ui  laudai 
exercitui . 

Si.  legge  nella  Relazione  del  Viaggio  ij 
del  Principe  Cofmo  III.  di  Tofcana  in 
Spagna  , che  in  Excelter  , nell'Irlanda  , 
l’abito  da  lutto  in  altro  non  confifle,  che 
in  una  benda  nera,  con  dentro  altra  bian- 
ca portata  ad  armacollo . In  alcuni  luoghi 
le  Matrone  illuftri  coftumano  per  lutto 
ornarli  con  un  cingolo  , che  fi  dice  intro- 
dotto 
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dotto  da  Anna  Moglie  di  Carlo  Vili.  Rè 
di  Francia  , come  alcuni  vogliono  , per 
divozione  di  S.  Francefco  , e però  fatto  a 
fimilitudme  di  quello  , che  portano  i Pa- 
dri Conventuali.  In  Francia  però  tal  or- 
namento fi  permette  fidamente  alle  Mo- 
gli de’ Kavalieri  dell’Ordine  ( <*  ) . Altro 
ve  l’hò  veduto  ulàre  non  fido  alle  Da- 
me ordinarie  , mà  anche  alle  donnicciuo- 
le  plebee  . 

18  II  Signor  di  Montagne  (£  ) lodando  il 
coftume  de’Greci , c delle  Dame  Roma- 
ne , in  ulàr’il  color  bianco  per  lutto  , di- 
ce , eflèr  fiato  praticato  anche  dalle  Da- 
me Francefi  , mà  da  quello  veggo  nel 
Morcri  ( e ) il  color  di  viola  , che  anche 
altrove  fi  ufi , è fiato  finnpre  il  lutto  de’ 
Rè  . Il  baldacchino  della  bara  , che  an- 
ticamente era  di  velluto  , parimente  di 
color  di  viola  , lèminato  di  gigli  d’oro  di 
ricamo  , dopo  Francelco  I.  fu  mutato  in 
nero  , con  una  Croce  di  rafo  bianco  , c 
con  le  Armi  di  Francia  ,de’funerali  de’cui 
Regi  fi  dovrebbe  dilèorrere  nel  Capitolo 
del  trasporto  de’cadaveri,  e nell’altro  de’ 
catafalchi  ; mà  , poiché  molte  colè  cado- 
no qui  in  acconcio  per  non  interromper 
la  fèrie  ne  parleremo  adeflò  . I cadaveri 
di  que’Monarchi  fi  collocano  (òpra  ricchi 
letti , vertici  di  rafo  bianco  . Dopo  che 
fono  imbalfamati , fi  ripongono  in  cade 
di  piombo,  coperte  con  altre  di  legno  fo- 
derate di  velluto  nero  , incrociato  di  fo- 
pra  con  rafo  bianco  . La  carta  di  cia- 
lcheduno  di  que’  Rè  , con  un  pallio  d’ 
oro , ed  una  gran  Croce  di  tela  d' argen- 
to , fopra  un  letto  fùnebre  , fotto  un 
baldacchino  dì  drappo  d’oro  , fi  porta  in 
una  camera  del  Louvre  , eh’ è u Palaz- 
zo Regio  ; quivi , dove  fi  trovan  prepa-  ! 
rati  due  Altari  , fi  celebrano  Mellè  in- 
ccflàntcmcnte  . Da  una  parte  fiatino  le 
Sedie  per  i Cardinali;  un  banco  peri  Pre- 
lati ; altri  per  gl’  Elcmofinieri  , e per  i 
quattro  Ordini  de’  mendicanti  , che  fal- 
meggiano  . Da  un’altro  trovanti  le  Sedie 

ni  Principi  del  Sangue  ; per  gl’Uffizia- 
ella  Corona  , Kavalieri  dell’Ordine  , 
c Gentiluomini  della  Camera  : cerimo- 
nia , che  dura  per  lo  corfo  di  dieciotto 
Ateneo  Tomo  II. 
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giorni  . Si  porta  pofeia  il  cadavere  nella 
gran  Sala  , fòtto  il  letto  detto  dell’Effi- 
gie . Confitte  quella  in  una  figura  di  ce- 
ra , che  rapprefenta  il  Rè  al  naturale  , 
vefiita  con  una  Camiciola  di  rafo  cremi- 
fi  , una  Tonica  , parimente  di  rafo  , fé- 
minata di  gigli  d’oro  , ed  il  manto  Rea- 
le di  color  di  viola  . Gli  pende  dal  col- 
lo l’ordine  dello  Spirito  Santo  . Hà  in 
teda  una  berretta  di  velluto  cremili , con 
la  Corona  Regale  di  fopra . Ne’piedi  bot- 
tini di  velluto  rollò  fiorato  di  gigli  d’oro . 
Da’ due  lati  trovatili  alzati  due  Altari  , 
con  lèdie  , e banchi  dove  fi  celebrano 
Mertè  , come  nella  camera  . Gl’Ulfizia- 
li  ogni  giorno  fanno  la  cerimonia  di  fer- 
vire  l’effigie  del  Rè  , come  lè  viveflc  an- 
cora . Indi  , levando  da  quel  luogo  il 
letto  d’onore  , vi  fi  efpone  il  fèretro  Re- 
gio , accompagnato  con  quantità  di  Ce- 
rci da’Prclati  , Kavalieri  dell’Ordine,  ed 
Uffiziali . Tre  giorni  dopo  il  Rè  fucceflo- 
re  , in  abito  da  lutto,  accompagnato  da’ 
Principi  , ed  altri  Signori  della  fua  Cor- 
te , con  pompa  lugubre , và  ad  afperger 
dell’acqua  benedetta  fopra  il  cadavere  . 
Succelfivamente  fi  avvi  (ano  tutte  le  Cor- 
ti Sovrane  , che  fi  trovino  al  luogo  defti- 
nato  per  riporre  nella  lèpoltura  il  cada- 
vere , che  viene  accompagnato  dagl’  Ar- 
cieri della  Città;  da  quattr’ordini  de’ men- 
dicanti , ed  altri  Religiofi  ; Da  cinque- 
cento poveri  ; ventiquattro  banditori  ; 
Uffiziali  del  Callelletto  della  Città  ; Pa- 
recchie di  Parigi , Mufici  della  Cappella 
Regia  , pive  , trombe  , e tamburi , con 
ftronvtnri  diverfi  ftrafeinati  . Dopo  que- 
lli comparilcono  gl’  Uffiziali  del  Reggi- 
mento delle  Guardie  - Cento  Svizzeri  , 
cento  Uffiziali  della  cala  del  Rè . La  Cor- 
te della  Zecca  , la  Corte  de’fuflidj  ; la 
Camera  de’Conri  . Il  gran  Maellro  delle 
cerimonie  precede  il  carro  delle  armi,  dove 
Uà  la  Regia  Bara . Da’  lati  marchiano  le 
guardie  Scozzefi  , lèguitate  dal  Capitano 
delle  guardie  del  corpo , da’lcudieri , elemo- 
lìnieri,  Veicoli,  ed  Arcivelèovi,  a’piedi. 
Dopo  il  nunzio  del  Papa,  gl'Ambafciatori 
degl’altri  Principi  firanien,  cdiCardinali 
lèguitati  dalla  Corte  del  Parlamento  in  ve- 
R } Ili 
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fti  rotte  . In  mezo  de’Prefidenti  vien  por- 
tata l’effigie  del  Rè  , feguitata  da'  Gran- 
di Ufficiali  della  Corona  , da’Prindpi  del 
Sangue,  Duchi , e Pari  di  Francia,  Ka- 
valieri  dell’ordine  dello  Spirito  Santo  , e 
finalmente  da  cento  Gentiluomini  , ed 
altri  Uffiziali;  Il  cadavere  fi  porta  prima 
alla  Chiefa  di  n olirà  Dama  , dove  fi  ce- 
lebra la  metta  , e l’Orazione  funebre  . 
La  mattina  feguente  , tutti  quelli  , che 
fono  fiati  del  numero  dell’  accompagna- 
mento , tornano  a quella  Chiefa  , per 
portarli  cadavere  , e l’effigie  del  Rè  a S. 
Dionifio  . Le  Parecchie  , ed  i Religiofi  , 
quando  fono  giunti  alla  Croce  di  S.  La- 
zaro  , tra  la  Porta  di  San  Dionifio  , e 
la  fàlfa  porta  , entrano  in  Parigi  ; quel- 
li , che  devono  accompagnar’ il  fèretro  , 
montano  a cavallo  fino  alla  Croce  pen- 
dente , che  ftà  vicino  a San  Dionifio  ; 
quivi  il  Priore  , ed  i Religiofi  dell’  Aba- 
iiia  , ricevono  il  cadavere  , e 1’  effigie  , 
intanto  gl’altri  profeguifoono  in  ordinan- 
za alla  Chiefa  , dove  , dopo  la  Medi  , 
fi  fa  la  Cerimonia  , di  lèpellir  il  cadave- 
re . Dopo  che  quello  è fiato  riporto  nel- 
la lèpoltura  , un  Rè  d’armi  chiama  tut- 
ti quelli  , che  portano  le  Infegne  d’  ono- 
re ; Cioè  le  cotte  d’ armi  degl’  Araldi  ; 
l’ Infogna  de’ Svizzeri  ; Le  quattro  Infe- 
gne  delle  guardie  del  corpo  ; le  due  In- 
fegne  de’cento  Gentiluomini  ; Gli  fpcro- 
ni  , guanti  , e feudo  del  Rè  ; la  fua 
cotta  d’armi  , l’elmo  , la  fpada , la  ban- 
diera di  Francia  ; il  battone  di  Maggior- 
domo , e quello  del  Gran  Maeftro  ; la 
mano  di  Giuftizia  , lo  feettro  , e la  co- 
rona , che  fa  deporre  fopra  il  fopolcro  . 
Il  Gran  Maeftro  allora  dice  . Le  Roi  efi 
mort  . A tali  parole  , che  vengon  repli- 
cate tre  volte  , un  Rè  d’  armi  (òggiu- 
gne  ; pregare  Dio  per  la  di  lui  anima  ; 
tutti  gl’  affanti  allora  s’ inginocchiano  . 
Poco  dopo  il  Gran  Maeftro,  tornando  a 
prender  il  fuo  battone  , dice  ad  alta  vo- 
ce . Vive  le  Roi  N.  ( cioè  il  fuccclfo- 
re  ) par  la  grate  de  Dien  Roi  de  Fran- 
te , tf  de  Navarre  , Trei  Cretien  , no- 
tte font  et  ain  feigneur  , & maitre  , a qui 
Dieu  donne  lorme  & /angue  vie  . Le 
trombe  allora  , i tamburi  , le  pive  , ed 
i Pifàri  , cominciano  a fuonare  , c eia- 
founo  torna  a prendere  le  fue  Infogne  . 
A’  tal  cerimonia  fuccede  un  follino  fu- 
nebre . A’  tale  effetto  i Principi  ven- 


gon introdotti  in  una  fala  . Il  Gran 
Maeftro  , con  quelli  che,  hanno  portato 
le  Infogne  in  un  altra  . Terminato  il 
convito  , il  Gran  Maeftro  fa  una  bre- 
ve Orazione  agl'  Uffiziali  della  cafa  del 
Rè  , e rompendo  il  battone  , per  dar 
fogno  , che  le  cariche  fono  terminate  ( 
promette  raccomandarli  al  novello  Re- 
gnante , che  voglia  mantenerli  ne’  loro 
Uffizj  , che  continuano  , come  prima 
per  grazia  di  S.  M. 

Il  Cancelliere  di  Francia  , il  Conte-  19 
(labile  , ò Capitano  Generale  delle  ar- 
mi , e quello  , che  nelle  altre  cerimo- 
nie rapprefonta  la  di  lui  perfona  , mai 
portano  lutto  , nè  intervengono  a’  fune- 
rali Regi  . Quando  il  Gran  Maeftro 
rompe  il  battone  in  prefenza  degl’  Uffi- 
ziali della  cala  del  Rè',  con  la  cui  vi- 
ta finifeono  le  cariche  , che  riguardano 
la  di  lui  perfona  , e cala  , non  s’  inten- 
dono comprcfi  in  tal  cerimonia  gl’  Uffi- 
ziali della  Corona  , de’  quali  uno  è il 
Cancelliere  , perche  le  loro  cariche  ri- 
guardano precilkmente  il  Regno  . 

I Cardinali  Legati  parimente  , quan-  » 
do  muore  qualche  loro  congiunto  , non 
prendono  il  lutto  , nè  per  le  loro  pro- 
prie perfone  , nè  per  quelle  de’  familia- 
ri - Riferifce  il  Muccanzio  nel  fno  trat- 
tato De  Legato  a Latore  , che  , fon- 
do giunto  a Roma  un  corriere  , con  1’ 
avvilo  della  morte  di  Filippo  II  Re  di 
Spagna  , dopo  che  Clemente  Vili,  allo- 
ra Pontefice  , era  partito  da  quella  Do- 
minante per  Ferrara  , il  Cardinal  d’ Ara- 
gona , ch’era  iellato  in  Roma  in  qualità 
di  Legato,  non  prclc  il  lutto,  nè  per  fe, 
nè  per  la  fua  Famiglia  , ancorché  fbflè 
parente  del  defonto  Rè,  mà  , fubitoche 
il  Papa  fu  colà  tornato , il  Cardinale  fi 
vedi  di  pavonazzo  , e la  di  lui  famiglia 
di  nero  . Mi  fovvienc  sii  tal  propolito  , 
che , mentr’io  mi  trovavo  in  Ferrara,  in 
ualità  di  Uditore  di  quella  Ruota  , fon- 
o morta  la  Marchelà  Anna  Maria  Ifim- 
bardi  , Madre  del  Cardinal  d’Adda , che 
allora  era  Legato  di  quel  Ducato  , e po- 
feia  pafsò  a quella  di  Bologna  , che  tut- 
tavia , dopo  il  corfo  di  otto  anni , in  tem- 
pi sì  difficili  , governa  , con  tanta  felici- 
tà , nè  fua  Eminenza  , nè  la  fua  Fami- 
glia , prefe  il  lutto  . 

Mà , poiché  di  fopra  abbiamo  fatto  mcn-  1 1 
zionc  degl’  Ambafciatori , che  fi  trovano 
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in  una  Corte  , dove  venga  a morir  quel  no  a terra  . Quello  delle  Donne  in  un 
Monarca  , non  devo  tralafciar  di  dire  , velo  bianco  , clic  dal  capo  cade  sii  le 
che  tali  Rapprelèntanti  in  Amili  caG  , fpalle , efu’l  volto  ; ficchi- cuopre  tutto 
per  fentimento  del  Wicquelòrt  nel  fuo  il  corpo  , dagl’  occhi  in  poi  . I Pòpoli 
Trattato  dell’  Ambafciatore  , devono  della  Cocincina  ulano  indiftintamencc  il 
prender  il  lutto  indilpenfibilmentc  ; fia-  color  bianco  (i) . I Turchi , per  tellimo- 
fi  , che  la  Corte  , ove  rifiedono  gle  lo  nio  di  Gio:  Battifta  Luceti  nella  Tua  Re- 
dia , ò che  i loro  Sovrani  ne  fiocino  la  lazione  de'Coftumi , e Riti  di  quella  Na- 
yiefa  : ma  in  tali  congiunture  devono  di-  rione  , non  prendon  lutto  ; ma  per  la 
ftinguer  , non  filo  le  perfine  , per  cui  perdita  de’Ioro  Congiunti  danno  altri  lè- 
convien  prenderlo  , ma  anche  quelle , a gni  di  dolore . 

cui  devono  darlo  ; mentre  tra  eflè  non  Fallando  finalmente  da’ colori  al  tem-  23 


fino  comprefi  i domeflici  , che  portano 
i colori  , purché  non  fi  dia  per  morte  del 
proprio  Principe  . In  altri  cali  balla  fir 
veftir  quelli  , che  fono  del  loro  figuito  , 
che  ponno  accompagnar  l’ Ambafciatore 
fino  all’  Anticamera  . Gl’  Ambafciatori 
di  Venezia  per  morte  del  Doge  non  pren- 
don lutto  , perche  non  è loro  Sovrano  ; 
ma  bensì  il  primo  della  Republica  . Il 
Senato  afflile  alle  di  lui  Elèquie  in  Toga 
roflà  , colore  però  , che  li  prende  anche 
per  lugubre  ; ma  gli  dà  il  Succeffore  in 
tempo  si  breve,  che  non  ve  luogo  di  fir 
riflefflone  fopra  la  perdita  fitta  dalla  Re- 
publica ; come  diremo  al  Trattato  de  Ti- 
toli ; lènza  tralafciar  di  dire  intanto , che 
alcuni  popoli  , quando  lèguc  la  morte 
del  loro  Sovrano  , benché  ciò  fucceda 
nella  Dominante  , ed  elfi  fieno  fudditi 
Provinciali  , e dimorino  nella  loro  Pa- 
tria , non  lafciano  di  prender  il  lutto  , 
come  fin  quelli  , che  trovanfi  , dove  il 
Principe  muore  . Send»  morto  Carlo 
Magno  in  Aquilgrana,  i Genevrini  , non 
filo  celebrarono  le  di  lui  Elèquie  , ma 
ordinarono  , che  per  légno  di  ipellizia  , 
per  Io  corfi  di  un  Mele  ni  una  Donna 
poteflè  ufeir  di  cafi  , lènza  un  gran  cap- 
puccio di  tela  bianca  , che  cuoprillè  la 
reità  , e le  Inaile  . Che  gl’  Uomini  non 
potefièro  raderli  la  barba  ; che  incontran- 
doli gl’ uni  co’  gl’altri  , non  potefièro  fa- 
Iutarfi  ; nè  fillè  lecito  magnar  fuori  del- 
ia .propria  caia  (<*) . • 

il  kiferìfee  Monfignor  Scotti  nella  fua 
Elvezia  Sacra  , che  l’ abito  lugubre  degl’ 
Uomini  ira’  Svizzeri  confile  in  un  gran 
Mantello  nero  , con  maniche  dillcfi  fi- 
1 --Ateneo.  Tomo  11.  . . .. 


po  del  lutto  ripeteremo  , che  , per  leg- 
ge di  Numa  , quando  morivano  i mino- 
ri di  tre  Anni  , come  fi  è accennato  , 
non  fi  faceva  lutto  ; per  i maggiori  di 
quell’età  , e minori  di  lèi  , dovea  durar 
un  Mele  . Per  i Cognati  fi  portava  otto 
Meli  , il  maggiore  non  paltàva  un’  An- 
ne , che  di  quel  tempo  era  coftituito  di 
dieci  Mefi  ( c ) . Da  Giulio  Cefare  poi 
ampliato  fino  al  duodecimo  ; ma  con  di- 
chiarazione , che  il  lutto  non  dòvellè  du- 
rar , che  tanti  Mefi  , quanti  (è  ne  ri- 
chieggono , perche  1’  Uomo  poisa  ulcire 
alia  luce  , che  regolarmente  fono  nove  , 
alcune  volte  dicci  ; sii  tal  propofito  Ovi- 
dio nel  I.  de'  Fallì . 

Quod  farii  e ti  Utero  Malrii  dum  fro- 
de al  infarti. 

Hoc  Anno  fi  a tuie  temporii  effe  fa - 

‘ ' 

Per  totidem  Morfei  à funere  Conjugii 
Uxor 

Siéjìinet  in  viduà  trijìia  figrta  do- 
mo . v t 

E pareva  tempo  ragionevole  , poiché  , 
prelòindendo  dalla  fuperfttóone  de’  Gen- 
tili , che  , come  olserva  Uipiano  ( d ) 
credevano  richiederli  tanto  tempo  , per 
placar  l’ ira  de’  Dei  ; palpando  la  Ve- 
dova alle  lèconde  Nozze  , fubito  lègui- 
ta  la  morte  del  primo  Marito  , fi  può 
dubitare  di  chi  fia  il  parto  : E però  le 
Donne  Romane  , come  fi  difse  , tor- 
nando a maritarli  , durante  il  tempo 
del  lutto  , per  legge  di  Numa  , le  cre- 
diamo a Plutarco  nella  di  lui  vita  , do- 
veano  fagrificar  una  Vacca  pregna  ; pe- 
na pofeia  da’  Legislatori  commutata  in 
R 4 altre 
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altre  piìi  ragionevoli , e quelle  anche  fitc- 
ce  divamente  mitigate, 

14  Ma  gl’imperatori  Graziano  , Valenri- 
niano , e TeodoGo  ordinarono  , che  il  lut- 
to del  Marito  doveffe  durare  per  lo  corta 
di  un’Anno  corrente  (a);  termine  , che  in 
Italia  fuol’ effer  commune  anche  tra’ Pa- 
dri , Figli , ed  altri  Congiunti  in  primq 
grado  ; Anzi  in  alcuni  luoghi  per  i Geni- 
tori Tuoi  durare  per  lo  corta  di  meli  dfe- 
ciotto , 

*5  Per  i parenti  più  remoti  fi  fuol  regola- 
re dalla  dillanza  de'  gradi  . Nelle  Corti 
de’  Principi  non  dura  lungo  tempo  , per- 
che gl' Eredi  con  facilità  fi  confolano . Gl’ 
Ambafciatori  , che  rifiedono  approdò  di 
loro  , non  devon’ affettar  maggior  affliz- 
zione  de’fudditi;  ma  convfen  , che  fi  uni- 
formino agl’ ufi  de’ luoghi,  dove  fi  trova- 
no . Tra'  Svizzeri  non  dura  , che  una 
Settimana  : per  lo  corta  di  trenta  giorni 
però  , nell’  ufeir  di  Cafa  , vanno  matti- 
na , e fera  a’  Cimiteri  , ed  alle  Chiefe  , 
a far  Orazione  per  le  anime  de’  loro  De- 
fonti (4). 

j 5 I Romani  , in  alcuni  Cafi , per  cagio- 
ni publichc  ; in  altri  per  private , abbre- 
viavano il  termine  del  lutto  ; Per  publi- 
ca  s’intendeva  , quando  fi  facevan  Voti  , 
giochi  Sacri  , ò altri  limili  efercizj  ; Per 
privata  , quando  nafeevan  figli  ; b alcu- 
no della  famiglia  , dopo  effer  fiato  prigio- 
ne appreso  nemici , tornava  alla  propria 
cala  ; h quando  fi  riceveva  qualche  ono- 
re . A’  noftri  giorni  fi  ufa  come  fi  vede  , 
quando  feguono  nozze  di  alcuno  della  fa- 
miglia di  quello,  per  cui  fi  porta:  Quan- 
do fi  ottiene  qualche  dignità  ; Se  alcuno 
torna  di  fchiavitfi  ; e quando  nafee  ita  fi- 
glio , che  fia  più  proffimo  di  quello  , per 
cui  fi  porta  il  lutto  , fi  può  parimente 
deporre  (r)  , Gl’Anziani  di  Bologna  nel- 
le funzioni  puhliche  fempre  oomparifeo- 
no  in  Abito  Confidare  ; ma  , quelle  ter- 
minate , lo  rìafiumono  . In  morte  di  al- 
cuno de  loro  Colleghi  non  ulano  ufeir 
Magi  (fralmente  da  Palazzo  per  lo  corfò 
di  quindici  giorni  , quando  non  vadino 
al  feguito  del  Cardinal  Legato  : moren 
do  un  Senatore,  il  lutto  dura  per  lo  corta 
di  tre  giorni  . Nel  Venerdì  Santo  , così 
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il  Confalonieto  , Podeftà  , ed  Anziani , 
come  la  Ruota  , ed  il  Senato  , nelle  firn- 
rioni  publiche  compari  feono  in  abita  lu- 
gubre . 

Riferifce il  Moreri  (d)  che  , quando  17 
muore  il  Rè  di  Tonkin  , tutti  i Manda- 
rini d’armi , e di  giuftizia  portano  il  lut- 
to per  tre  Anni  ; la  Cafa  del  Rè  nove 
mefi  ; la  nobiltà  lèi  ; la  plebe  tre  . Nel 
tempo  di  que’  tre  Anni  celiano  tutti  i di- 
vertimenti , fuorché  quelli , che  riguar- 
dano la  cerimonia  delf  incoronazione  del 
nuovo  Monarca  , che  , dopo  tal  folenni- 
tà  fi  fa  tagliar  i capelli , e fi  cuopre  il  ca- 
po con  una  berretta  di  paglia,  fino  a tan- 
to , che  il  Defonto  fia  fepolto . Cosi  fan- 
no anche  i Principi , ed  i quaranta  Man- 
darini , Confeglieri  di  Stato  . In  quel 
tempo  tre  Campane  , che  trovanfi  nel- 
la Torre  del  Palazzo  fuonano  ilice  Lan- 
ternone . 


CAPITOLO  VI. 

Del trafporto  de  Cadaveri. 

TErminata  la  cerimonia  del  lavacro  , t 
e dell’  unzione  de’  Cadaveri  , fatta 
provifione  delle  colè  a’fùnerali  necefiarie, 
che  fi  vendeano  nel  Tempo  della  Dea 
Libitina  , i Romani  lo  portavano  alla  pi- 
ra . Ma  prima  di  dar  principio  alla  pom- 
pa , un  Trombetta  ad  ogni  ftrada  publi- 
cava  la  morte  del  tal  Cittadino,  invitan- 
do gl’al  tri  , ad  onorarlo  con  la  loro  pre- 
fenza  ; Excquìa  1 ( diceva  ad  alta  voce  ) 
quibui  e fi  commodum  , ire  efi  tempiu  , di- 
luì ( parola  Greca  , che  fignifica  oblivio- 
ne ) ex  éediiui  , & fertur  , e per  fegno 
di  venerazione  , lo  nominava  col  titolo 
di  buono  , ò felice  ; da  che  è venuto  il 
coftume  , di  dire  , come  fi  fa  , parlando- 
li de’  morti  , di  buona  , ò felice  memo- 
ria ; così  fi  vede  sù  gl'Epitafi  , nelle  let- 
tere di  Plinio  , ed  in  tanti  altri  luoghi  . 
Parlandoli  de’  Defonti  Pontefici  fi  dice 
ancora  , di  (anta  , ò di  gloriola  memo 
ria  ; e l’ultimo  termine  fi  ufa  ancora  in 
propofito  de’ Rè  , ed  altri  Principi  gran- 
di , quali  tal  volta  vengon  didimi  anche 
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con  altri  epiteti  . Nel  Trattato  di  pace  legge  nel  Bineo  de  Cnlceii  , fi  accompa- 
fotto  a Vervin  dell’  Anno  1598  , facen-  gnavano  a piè  nudi,  come  gl'  Ebrei  fèce- 
dofi  menzione  di  Errico  II.  Re  di  Fran-  ro  in  morte  di  Giacob  , di  Giufeppe , e 
eia  , vien  nominato  col  fregio  di  Altifii-  di  Moisè  . Diftwgueanfi  altresì  i funera- 
ma  , e lodevoliflima  memoria.  li  in  Imperatori  , Regi  , e Trionfali  , 

X Affinché  tutto  andaflè  con  buon’  ordi-  altri  eran  chiamati  Onorari  , altri  Sem- 
ne  , il  Difegnacore  fòpraftava  all’  incarni-  plici  . I primi  di  quefti  eran  rifèrvati  a 
namento  della  pompa  , e diftribuiva  i Cittadini  ; gl’ altri  eran  comuni  alla  Pie- 
luoghi  opportunamente  ; mà  acciò  tale  be  . I Nobili  Romani  eran  portati  fo- 
Uffizio  foffe  efèrcitato  con  amore  , la  pra  letti  coperti  di  panni  di  porpora  . 

..  perfòna  , che  dovea  prenderlène  la  cu-  0 fopra  feretri  comporti  d’ avorio  , ò al- 
ta , veniva  nominata  nel  Teftamento  , tre  materie  , giuda  la  qualità  de’  Magi- 
come  fi  fa  di  quello  , che  fi  dice  Efocu-  Arati  . E per  quello  abbiamo  da  Stra- 
tor  Teftamentario  ; quando  il  Defonto  bone  , ve  n’eran  anche  di  Ciprertò  , e 
non  1’  avea  nominato  , tal  obligo  refta-  tal  volta  di  legno  ordinario  . I plebei 
va  a gl’ Eredi.  Durante  il  corfo  de’ gior-  fopra  bare  feoperte  , fenza  ornamen- 
ni  funebri  , il  Difegnacore  , per  privile-  to  . 

gio  particolare  , non  potea  cfler  chiama-  L’  Uffizio  dì  portar  il  feretro  , per  1 
to  in  giudizio  . Era  preceduta  la  pompa  precetto  delle  leggi  delle  dodici  Tavole  , 
da  un  Suonator  di  Flauto  , ò Tromba  , era  rifervato  a figli , come  fi  legge,  aver 
che  andava  facendo  una  lugubre  melo-  fatto  quelli  di  Metello  in  numero  di  fet- 
dia  , e di  tempo  in  tempo  pubhcava  le  te  , tre  de’  quali  erano  flati  Confoli  , 
Iodi  del  Defonto  . San  Matteo  al  IX.  ci  uno  Cenfore  , 1’  altro  Pretore  , e due 
fa  comprendere  , che  anche  gl’  Ebrei  aveano  ricevuto  1’  onore  del  Trionfo  . 
u fiderò  le  Trombe  per  publicar  i fune-  Quando  non  v’eran  figli  tale  uffizio  fpet- 
rali , mentre  fi  legge  , che  cum  venijjet  tava  a’  più  proffimi  . A figli  , a diftin- 
Jefui  in  Domum  Principi s , 1 1 vidiffet  Ti-  zione  degl’ altri  , che  in  limili  Cerimo- 
iicinei  , 6"  turbam  tumltuantem  , dice-  nie  non  potean  coprire  , era  permefso 
tal  ; Recedìte  , non  e/i  enim  mortua  pud-  comparir  coperti  ; cosi  a’  Schiavi  fatti  fi- 
fa . I Piatei , popoli  della  Beozia  , non  beri  dal  Defonto  , per  fegno  della  liber- 
molto  dittanti  da  Tebe  , uforon  altresì  tà  ottenuta  . Circondavano  il  fèretro  la 
tal  cerimonia  . Mà  per  maggior  chiarez-  Madre  , la  Moglie  , ò il  Marito,  le  So- 
za  , non  lafocremo  di  due  , che  i fune-  relle  , ed  altri  Congiunti , tutti  con  gra- 
nii , che  tra’  Romani  fi  publicavano  , maglie  , le  Donne  co’  Capelli  fparfi  con 
eran  chiamati  indittivi , e come  appretto  l’ accompagnamento  delle  più  illuftri  Da- 
vedrerao  , onorati  con  giochi , e conviti . me.  La  Moglie  a diftinzione  delle  altre. 
Altri  eran  detti  acerbi , perche  celebrati  che  vcftivano  di  bianco  , compariva  in- 
per  perfone  , che  non  avean  prefo  anco-  volta  in  un  lungo  manto  nero  , piangen- 
ra  la  Toga  Virile  : Altri  naturali  , per-  do  , e battendofi  il  petto  , a carne  nu- 
che fotti  per  Vecchi  : Altri  Imaginarj  , da  , feguitata  dalle  lue  Donzelle  , Ca- 
perche  fi  portavano  le  Imagini  de’  De-  meriere  , e Servi  , tutti  piangendo  ; fuc- 
fonti  ; Altri  Larvati  , perche  , fèndo  cedevano  a quefti  gl’  Amici  , a’  quali  , 
feontrafotto  il  volto  del  Defonto  dal  ma-  perche  compariffero  in  maggior  numero , 
le  , ò per  effer  tettato  lòtto  qualche  rui-  nel  Teftamento  fi  folca  lafciar  qualche 
m , ò che  per  altra  accidente  non  fi  po-  legato  ; profèguiva  poi  un  gran  numero 
tette  efporre  , veniva  portata  una  larva,  di  lumi , e ficelle  . Per  le  ftrade  fi  an- 
corile tuttavia  fi  fo  . Quelli , che  non  fi  dava  piangendo  ; ma  , giunti  ne’  Roftri , 
publicavano  , eran  chiamati  Semidupla-  Tribunale  , così  detto  da’ roftri  delle  Na- 
ri , a’  quali  non  intervenivano  che  rem-  vi , che  fi  appendevano  , dove  fi  pubti- 
plici  Saltatori  , Iftrioni  , e Magnoni  , cavano  le  leggi  , reeitavanfi  le  Orazioni 
che  andavano  facendo  buffonerie  per  le  fùnebri  come  appreffo  vedremo  , e can- 
ftrade  . La  fchiera  de’  Mimi , come  ditti  tavanfi  le  Nenie . 

nel  Trattato  della  Nobiltà  , andava  fai-  I Cadaveri  de’  Confoli, e degl’  Impera-  4 
tando  , al  feguiro  de' Liberti  ne’ funerali  tori  , eran  portati  da’ Senatori  , ed  altri 
di  personaggi  grandi , che  , per  quello  fi  Magiftrati  , come  tuttavia  fi  pratica  . 

Piu- 
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PlutsfeO  ridila  vita  di  Nutria  tifcriice ché 
fondo  morto  quello  Principe  , tutti  i Po- 
poli vicirti  , e Confederati  , intervenne- 
ro a’  dì  lui  funerali  con  Corone  , ed  al- 
tri Ornamenti  . 11  letto  col  Cadavere  fu 
portato  da’Patrkj  . Alfillerono  alla  pom- 
pa i Sacerdoti  ; pianfe  tal  perdita  ogni 
forte  di  pérlonC  . I!  Cadavere  di  Siila  fu 
portato  da*  Senatori  , c dalle  Vergini  Ve- 
rtali . Quello  di  Paolo  Emilio  dagl’Am- 
bafeiatori  Macedoni  . Quello  dì  Trebio 
dal  Popolo  Romano  Le  bare  de’  popo- 
lari eran  portate  da’Vefpilìom  , così  det- 
ti dalla  voce  Vejper  , perche  tali  pompe 
fi  ficcano  di  fera  , oggidì  fi  pratica  tut- 
to il  cohtrario  . Mentr’  io  mi  trovavo 
fcrìvendo  quelle  materie  , in  Vienna  , 
dopo  elfi; r flato  esorto  per  tre  giorni  al- 
la villa  del  popolo  il  Cadavere  del  piiilì- 
mo  Imperator  Leopoldo  , fu  portato  di 
iota  alla  Chiefa  de'  Padri  Cappuccini  , 
dove  fi  trova  il  fopolcro  dell'  Auguflilfi- 
rria  Cali  d’ Aullria  , con  accompagna- 
mento corrifpondente  alla  grandezza  del 
Defonto  Principe  , Tuonandoli  le  Cam- 
pane tutte  di  quella  Dominante  , c de’ 
Bórghi  . Stavano  fchieratc  nella  Piazza 
dique’  Padri  le  Guardie  Cefaree  , con 
le  armi  rivolte  verfo  terra  , e Tamburi 
coperti  di  nero  . Le  firade  tutte  erano 
illuminate  con  Torcie  . Preccdeano,con 
ben  regolata  ordinanza  , gl’Ofpkali  , le- 
giù  rati  da’  Regolari  , indi  da’  Domcftici, 
Òffciafi  di  Corte  , e Magiftrari  della 
Città  , a’  quali  (decedeva  numero  gran- 
de di  Kavalieri  della  Chiave  d’oro,  tut- 
ti con  Torcie  accefc  , foeuitati  da’  Con- 
feglieii  di  Stato  , Kavalieri  dell’  ordine 
de!  Tolbnc  ; pofeia  da’  Mufici , dal  Ca- 
pitolo di  S.  Stefano  , da  dodici  Mitrati  , 
c da  quattro  Decani  della  Città  , fuccef- 
iivamente  dal  Vefoovo  , e Principe  di 
Vienna  . Appiedo  veniva  portato  il  fe- 
retro coperto  con  drappo  nero  , e d'oro  , 
còri  leTnfogne  , e Diademi  Cefàrei  , fo- 
llenuto  da  ventiquattro  Kavalieri  della 
Chiave  d’oro  , con  l’ accompagnamento 
di  tutti  i Miniflri  Cefàrei , c Regi  . V’ 
intervenne  altresi  il  Cardinal  Colonitz 
c l’Ambafciaror  di  Venezia  . Compar- 
ve in  ultimo  luogo  il  Regnante  Impera- 
tore , con  le  Serenilfime  ArciduchelTe  , 
Dame  di  Corte  , ed  altre,  tutte  coperte 
di  nero  . Celebrate  le  lolite  elòquio  , il 
Cadavere  fu  confinato  a’  Padri  Cappuc- 


cini , che  , dopo  averlo  riconolciuto  nel- 
le forme  lolite  , lo  collocarono  nel  Mo- 
numento . Le  vifoere  furon  fopoke  nel- 
la Catedrale  . I!  cuore  nel  Depofito  della 
Santa  Cala  di  Loreto,  che  fi  trova  nell* 
Aulica  Chiefa  degl’Agoftiniani. 

La  pompa  di  quelli  , che  aveano  efer-  S 
citato  Cariche  colpicue  , e che  con  le  lo- 
ro a -«ioni  fi  eran  refi  celebri  , veniva 
nobilitata  da’  falci  Confolari  , ed  Ima- 
gini  de’ Maggiori  ; Se  il  Defonto  era  fla- 
to Confido  , fi  ornava  la  di  lui  Statua 
con  la  Pretella  , Se  Cenlòre , con  la  To- 
ga di  porpora  ; Se  avea  ricevuto  1‘  onore 
del  Trionfo  , la  Vede  era  di  broccato  , 
che  fi  confervava  in  Campidoglio  , di  cui 
nìuno  potea  ritenerne  altra  limile  nella 
propria  Cafa  ; Gl’Ornamenti  eran  porta- 
ti fopra  picche  , ò Carri  . 

Rifplendeva  altresì  la  grandezza  de’  £ 
Defonti  , la  magnificenza  degl’  Eredi  , 
nel  numero  de’  letti  , che  venian  portati 
con  ornamenti  di  Fedoni,  Corone  , Cap- 
pelli Trionfali  , ed  altri  fregi  ; ne’  Can- 
toni di  quelli  (lavano  appefi  i Ritratti  de* 
medefimi  Defonti  , acciò  ogn’  uno  , a 
bella  prima  , potede  conofeer  la  cagione 
della  Cerimonia  : Al  funerale  di  M.Mar- 
cello  , figlio  di  Ottavia  , Sorella  di  Au» 
gudo , fi  videro  foicento  letti , più  di  due 
mila  Corone  d’oro  , con  altri  innumeri» 
bili  doni  , fattigli  dalle  Città  , Legioni , 
ed  Amici . Il  numero  de 'letti  portati  nel 
funerale  di  Stila  fu  di  filmila  . 

Vi  erano  altresì  le  Prefiche  , Donne  7 
Mercenarie  , io  di  cui  Uffizio  confiftcva 
in  intuonar  , come  trà  noi  fanno  i Can- 
tori de’ Salmi , ed  altre  preci , le  lodi  del 
Defonto , con  voce  flebile  , che  venìvan 
poi  rìpetitc  dal  popolo  . Tali  Calzone 
eran  chiamate  Nenie  , voce  Greca  , che 
lignifica  Ultimo  , perche  eran  gl’  ultimi 
Verri  , che  fi  cantadèro  in  lode  de’  Dc- 
fònti  , e fe  ne  attribuifoc  l’ invenzione  a 
Sknonìde  , Poeta  Lirico  , dell'  {fola  di 
Cea  . I Romani  , che  tutti  i Godutili 
de’  Greci  convertirono  in  loro  fuperfli- 
zìonc  particolare  , dedicarono  un  Tem- 
pio alla  Dea  Nenia  , da  elfi  venerata  , 
come  fautrice  de’ funerali  „ che  , per 
quello  abbiamo  dalla  deferìzzìone  di  Ro- 
ma antica  , era  pollo  fuori  di  Porta  Pia , 
o di  Sant’  Agnelè  . In  morte  d’  Uomini 
di  gran  merito  vìntcrvenivano  anche  Mu- 
fici , Trombetti  , e Sonatori  di  altri 

Uro- 
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ftromenti  miliari  riferiti  di  AtefTandrO  no , e portato  alla  Chtefit  di  SJPetronia, 

Ib  Àietandro  . Macrobio  ( • ) vuole  , dove  diede  in  deposito  fino  al  di  cinque 
die  tali  ftromenri  fi  tifartelo  , affinché  Settembre  , onorato  continuamente  con 
fc  anime  , frinite  da’  legami  del  Corpd  cinque  grandi  doppieri  . Volendo  pdfcia 
con  maggior' a! legrezza  volaflcro  al  Gelo  i di  lui  Cuftodi  profeguir  il  camino  , fti 
fingente  , ed  origine  dèlia  melodia  ; mà  levato  dalla  Chiefa  nel  modo  > che  fis- 
si concorra  coti  quelli  , che  dicono  , fi  gue  Precedeva  la  pompa  urt  Trombétta 
praticai!!:  , per  publicar  le  azzióni  Eroi-  a Cavallo  con  pendone  di  Seta  nera  , de- 
che de’ Defonti  . Tal  cerimonia , fe  ere-  ve  fi  vedeva  dipinta  1’  Arma  dd  morto 
diamo  a Vairone  ( b ) in  Italia  fu  filtro-  Principe  , andava  quegli  fuonando  la 
dotta  da’ Compagni  d’  Enea  , venuti  dal-  Tromba  in  tuono  flebile  , e rauco  , fi- 
la Frifia  . I primi  Stromenti  , che  fc  fi  guitato  dalie  Confraternite  , c dagl’  Or- 
fero Tuonati  , con  fi  ft  crono  in  Corner-  dini  de’ Regolari  , che  cantavano  Salmi, 
ti  { c ) . ed  Orazioni  funebri  . Succedevano  a que- 

Cttm  fipttm  luclui  Corna  grave  nfugit  (li  i due  Capitoli  di  S.  Pietro,  e di  S.  Pe> 
adunco,  nonio  , c poi  la  famìglia  del  Defcnto 

Mentre  gl’  uni  fonavano  , gl’  altri  anda-  vedila  a bruno  , con  lunghi  ftrafrichi  , 
vano  cantando  ( d ) . e Cappucci  in  Capo  , Comparivano  ap- 

Cantabat  fami  , cantdkat  Trina  ludii  predo  venti  Bandiere  , da  quel  Principe 
Cantabat  ma-flit  tibia  fimer'éut . guadagnate  in  diverfe  battaglie  , portate 

g Ed  il  primo  , che  cantaffe  Vcrfi  , con  da’  fuoi  a Cavallo  , con  le  punte  rivolta- 
la piva  in  tali  pompe  , al  dir  dì  Arido-  re  vcrfi»  la  terra  . Un  Kavaliero  pofcìa 
xeno  nel  fuo  pruno  libro  della  Mufica  , iopra  nobile  deftriero  , armato  , e coti 
fu  Olimpio  Mirto  Suonator  di  piva  , e fbpravefte  di  panno  nero  , impugnava  la 
Patta  Melico  ne’ funerali  di  Pitone  . AL  Spada  del  Principe  nuda  , con  elfi  d’oro, 
tri  ne  attribuifeono  la  gloria  a Menalip-  tempeftari  di  gemme  . Cavalcavano  ap- 

Sdc  . Efaminàndo  Aulo  Gelilo  nelle  fui  predò  tre  Araldi  , de’  quali  l’uno  porta- 
[orti  Attiche  , per  qual  cagione  i gio-  va  1'  ordine  del  Tofcne  , l’ altro  lo  Scu- 
vanì  Ateniefi  lafciaffero  di  efercitarfi  nel  do  , il  terzo  l’elmo  . Un  altro  Araldo  , 
fuono  delle  pive , tanto  antico  nella  loro  dopo  quedi  , portava  la  lancia  . Com- 
Patria  , con  1’  auttontà  di  Pamfìiio  , parve  poi  la  lettiga  , coperta  di  pannò 
conchiude  , che  fuccedeffe  , perche  Alci-  nero  , portata  da  due  mule  , con  vai- 
biade  , a cui  percomando  di  Pericle  An-  drappc  parimente  di  panno  nero  , caval- 
tigenide  Trombetta  imparava  a Tuonar  cate  da  due  Paggi  , in  abito  da  lutto  , 
quello  ft  tomento  , avendofelo  pofto  alla  dove  fi  trovava  riporto  il  Cadavere  , fe- 
bocca  , per  il  gonfiamento  delle  gote  , guitato  da  Monfign,  Gambata  Governa» 
parve  si  deforme  , che,  vergog:  aftdofe-  tore  di  Bologna  , e da  Quaranta  Striato- 
ne , lo  gettò  via  , e k>  ruppe  . Publica-  ri  del  Reggimento,  con  buon  numero  di 
tofi  il  fucceflo  in  Atene,  tutti  vi  prefero  Gentiluomini  Bologncfi  , con  Torcie  ac* 
aborrimento . cele  V era  la  guardia  degl’  Alabardieri 

9 II  Cortame  di  accompagnar  i Cada-  di  Palazzo  , dlvifa  in  due  ale  , e con 
Veri  con  Trombe  , altri  Stromenti  , e queft’  Ordine  fu  portato  alla  Porta  di  & 
Canti  è tuttavia  in  ufo  in  varj  luoghi  d’  Felice  , dove  il  Clero  , con  tutto  il  fé» 
Italia  , e particolarmente  in  Bologna  . guiro  di  Bologna  , Jalciandolo  in  cullo» 

Si  legge  nella  Relazione  della  Coronazio-  dia  di  quelli , ch'eran  deftinati  ad  acoorrt- 
ne  di  Carlo  V.  , che  , fendo  giunto  in  pugnarlo  , tornò  in  Città  . 
detta  Città  il  dì  zj.  Agofto  isjo.  il  ca-  Riferifce  il  P.  Battoli  nella  fua  Stori*  io 
davere  di  Filiberto  d’Oranges  , per  por-  della  Cina  , che  in  quel  Regno  , (pian- 
tarlo alla  fepoltura  de’  fuoi  maggiori  in  do  i Cadaveri  vengono  portati  alle  fepók 
Chiallon  , Terra  della  Borgogna  , fìt  in-  ture  , fono  accompagnati  da  gran  nume- 
centrato  dal  Clero  alla  Porta  di  S.  Stefk-  ro  di  Convitati  , con  Tamburi  , ed  al- 
tri 


( a ) Som*  Seip.  Uh.  2.  f*p.  ( b ) D* rir.  P*p.  fym.  Uh.  4. 
(C  ) St*ì  Tthéid.  Uh.  6.  ( ò ) Owid.  f *JI.  Uh.  4. 
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fri  Stroraenti  . Si  adorna  la  pompa  con 

Spire  d’  Elefanti  , e Tigri  , Imagini  d’ 
omini  , e Donne  rinomate  come  illuftri 
pelle  Storie  , Archi  , c Carri  Trionfali, 
Piramidi  mifteriofe , Bandiere  , e Tavo- 
le , (òpra  di  cui  fi  portano  incenfieri  , 
con  profumi  . Altre  tono  imbandite  con 
Vivande  , a cui  {accedono  i Sacerdoti  , 
che  vanno  faimeggjando  . Compari  (cono 
poloni  Patenti , accompagnati  dagl’Ami- 
ci  , e finalmente  l’Arca  fopra  un  gran 
Tavolato  portato  sii  le  fpalle  da  venti  , 
trenta  , ò piu  Uomini  , a cui  fuccedono 
i figli  del  Defonto  , con  faccia  sì  fqual- 
lide  , ed  atri  sì  dolenti , che  ad  ogni  puf- 
fo pare  fieno  per  cader’  efangui  . Segui- 
tano la  pompa  le  Donne  , portate  in  Se- 
die , e coperte  in  modo  , che  da  niuna 
parte  potino  effer  vedute  , ma  fi  fanno 
ben  fentir  co’gridi  da  difperate. 

, Dopo  1’  ufo  delle  Trombe  , ed  altri 
Stroroenti  militari  , s’ introdufiè  anche 
quello  delle  Campane  , che  , fe  credia- 
mo ai  Tallóni  ne’  fuoi  Annali  , in  Italia 
non  fi  videro  prima  dell’  Anno  4J1.  di 
Crifto  , ed  anche  col  fuono  di  quelle  fi 
fece  fin  da  que’  tempi  la  diftinzione  tra’ 
Mobili , e plebei  . Codioni  tutti  abbrac- 
ciati anche  da’  Criftiani  , e lodati  da’ 
Scrittori  , Mortaci  ad  Sepolturam  proferiti 
fporterr  ( ebbe  a dir  Macrobio  ) cum  can- 
ta, plurimarum  gcntium  , t ei  Regionum  , 
infittila  fanxerunt  , perjua/ioue  bac  , gaia 
foli  Corpus  animai  ad  regusnem  dulcedin  s 
muficp  , idefl  ad  G cium  rcdtre  credamur  , 
JL’  ufo  deile  Campane  è dato  ricevuto 
dalla  Chicli  , non  men  pia  , che  necefi 
làriamente  , per  chiamar  i fedeli  , sì 
perche  vadino  ad  aflìder’  a’  divini  Mifte- 
ri  , che  ogni  giorno  fi  celebrano  ne’  Sacri 
Templi , che  per  invitarli  alle  pompe  fu- 
nebri ; affinché  con  le  orazioni  impetrino 
da  Dio  il  perdono  de’  peccati  commtììì 
da’  Defónti  . In  alcuno  Cittì  , quando 
alcuno  muore  di  morte  violenta  , non  fi 
ufa  di  Tuonar  Campane  , nè  clporre  il 
Cadavere  Tal  Suono  è aborrito  eftre- 
mamepte  da’ Demoni  , e particolarmen- 
te  da  quelli  , che  trovanfi  nella  regio- 
ne dell’aria  , perche  fanno,  che  , oltre 
J’ effer  benedette,  e battezate  , fervono 
«1  Culto  Divino  . Trà  Cridiani  la  loro 


armonia  è grata  , perche  , oltre  che  » 
come  li  è detto  , deda  gli  Spiriti  alla  di- 
vozione , e riduce  alla  memoria  il  tem- 
po de’  Sagrifizj  , e delle  Orazioni  , ché 
devon  farli  per  i vivi  e per  i morti  , fer- 
ve ancora  per  melar  1’  aria  , dìflìpar 
le  nuvole , difeiogìier’ , e romper  i tuo? 
ni  , e le  tempede  - 

L’ufo  di  adornar  i Cadaveri  con  fiori,  « 
per  quello  vediamo  da  Aledàndro  ab 
Alexandro  { a ) è parimente  antidiifli- 
mo.  Virgilio  { b ) parlando  della  morte 
di  Marcello  , prende  a dite 

__  Manituc  date  liba  pienti 

Purpureo 1 [purgai»  flore!  , anima», aia 
ne  poi  11 

Hii  faltem  accumulem  dtmii . 

Codume  , che  fu  poi  introdotto  anche 
tra’ Cridiani  ; e tuttavia  vediamo  fpar- 
gerlcne  attorno  a’  Cadaveri  de’  bambini , 
e coronarlène  le  Vergini  . L’ufo  delle 
Torcie  di  fopra  accennato  ncgl’accompa- 
gnamenei  de’ Cadaveri  cominciolfi  a pra. 
ticar  , quando  non  fi  trafporcavano  dal- 
le calè  a’  Sepolcri  , che  di  notte  : di  gjor- 
no  era  proibito  il  celebrar  tali  pompe  ; 
Onde  Virgilio  nell’ XI.  dell’Eneide. 
ne  more  vetujio 

Funerea 1 rapucre  face 1 , lucet  via  Ion- 
io 

Ordine  f /animar um. 

I Cridiani , i di  cui  miderj  fono  tutù  1 3 
fanti  , in  tutte  le  cerimonie  , come  of- 
ferva  il  P.Mcnetrier  ( c ) hanno  fempre 
u foto  Cerei , e Torcie,  per  rapprefentat 
Crifto  , vera  luce  del  Mondo  . Ego  [uni 
lux  Mundi  . Nella  folennità  del  battefi- 
rno  fi  acuendoti  torcie  , per  ricordarci  , 
che  il  Salvatore  illumina  ogti  Uomo  , 
che  nafte  . Lux  vera  , qtue  tUuminac  c.m. 
tum  hominem  vementem  in  bone  Mundum  : 

Se  ne  pongono  sii  gl’  Altari  ; fe  ne  por- 
tan  alle  procclììoni  ; fi  celebra  ogn'  An- 
no la  fefta  della  Purificazione  , per  ram- 
memorar quando  il  Vecchio  Simeone  , 
tenendo  fu  le  braccia  Giesii  bambino  , 
ciiiamoilo  lumen  ad  retei, ttiemem  gcntium  . 
Ogn’  Anno  nel  giorno  del  Sabbato  San- 
to fi  benedice  il  1 uovo  fuoco  , e con  que- 
llo fi  accende  il  Cereo  Paiquale  , per 
rapprefen farci  in  efló  la  figura  della  Co- 
lonna di  fuoco  , che  precedette  il  popo- 


( a ) Ai.»  «1 p.a.  ( b ) Zttrid.  ( c ) Vtttr.funtbr.f,  t t/if% 


Parte  Sl^Cap.  VI.  2,69 

10  Ebreo  nel  defèrto  , ed  il  Simbolo  del  morto  il  Ccr Onofrio  Bevilacqui , il  prri 
Figlio  di  Dio  nella  refurrezriooc  . Con  mo , < più  degno  de’  quattro  Ambafcia- 
qudto  li  accendo!»  le  lampade  eftinte  tori  da  quella  Città  mandati  a Roma  , 
nel  Venerdì  Sanm,  in  memoria  della  a predar’ il  Muramento  di  fedeltà  in  ma- 
morte  del  Salvatore  . Si  portano  nell* ac-  no  del  Papa  , fu  quello  portato  alla  So- 
compagnar’ i Cadaveri  de’  Fedeli  Cerei  , poltrirà  accompagnato  da  più  di  mille 
e Torcie  accefe  , per  rapptefeatar’i  lumi  Torde  di  Ora  bianca  , portate  dalle 
della  grazia  , che  accompagnano  le  ani  Confraternite  laicali  , da  gl’  Ordini  de’ 
me  dopo  morte  , e le  fanno  entrare  nel  Religiofi  > da'  Chierici  , Preti  , e Ca- 
larne della  vera  gloria  , premio  delle  lo-  tonici  di  quella  Città,  tutti  precedendo, 
ro  fariche  , E vengon  portate  da’  Preti  , due  per  due  . Il  Feretro  in  vece  dì  Tor- 
ci Frati  lotto  gli  Stendardi  delle  loro  Cro-  de  era  attorniate  da  vent’ctto  Infegne , 
ri  , ò da’  Confratelli  co’  gl’ abiti  de’  loro  e coperto  con  un  panno  nero  , tefFuto  di 
i frittiti  , a da’  poveri  vediti  a lutto  , Seta  , e d’Oro  , fenz’  altro  feguito , che 
perche  nell’  atto  dell’  accompagnamento  al  Miicanrio  , ed  alle  genti  della  Cotte 
vadino  falmeggiando  , e redtando  Ora-  del  Papa  parve  Urano  , fendo  affuefàtte  , 
zioni  per  l'anima  di  quello  , per  cui  s’  a veder’ in  Roma  grandiffime  comitive 
impiegano  . Coftume  si  antico  , che  S.  di  famigliati  ; ed  Amici  in  abiti  lugubri, 
Gio:  Crifoftofno  nella  fua  Omilia  IV.  fo-  Mà  i Ferrarefi  di  quel  tempo  fi  content- 
erà 1’  Epiftola  a gl’  Ebrei  dice  , che  neri  vano  diverfamente  , ed  in  limili  Ceri- 
la primitiva  Chicfa  fi  ufava  , per  con-  monie  convien  riportarfi  a’ riti  de’  paefi  . 
durre  i Morti  fedeli  alla  Corona  , <s>me  In  alcuni  luoghi  fi  pratica  tuttavia  , di 
già  fi  conduocano  gl’ Atleti  vittoriofi  . accompagnar  i Cadaveri  , falcando  , e 

*4  I Gentili  accendevano  anche  i Cerei,  « ballando  . KecmsKerke  , fàmofo  Pit- 
ie Torde  , per  far  le  efpi  azioni , e luftra-  tore  di  un  Villaggio  , chiamato  parimen- 
zioni  de’  Corpi , fòpra  de  quali  facevano  te  KecmsKerke  , morto  in  Harlem  ih 
delle  afperfioni , come  noi  facciamo  dell’  età  di  76.  Anni  del  1574.  , trovandoli  in 
acqua  benedetta  . La  Chiefà  ha  faggia-  flato  di  difperata  fatate  , con  ricchezze 
mente  cangiato  le  cerimonie  profane  in  eonfiderabili , accumulate  con  la  fua  Vir- 
facre  , confecrando  a’noflri  ufi  le  colè  , tù  , mà  privo  del  tutto  di  parenti  , e 
di  cui  quelli  abufavano  . Non  è vero  , defiderando  eternar  la  fua  memoria  , or- 
come  falbamente  è flato  fuppoflo  da  gl’  dino  nel  Tortamente  , che  di  tutti  i buoi 
Eretici  , che  le  Candele  accefe  ad  altro  beni  fi  colrituifce  un  fondo  , comporto 
non  fervano , che  ad  inquietar  le  anime  di  molte  parti  eguali,  da  impiegarli  ognf 
de’  Defonti  , mentre  come  offerva  il  Anno  nel  Maritaggio  di  una  Zitella  dèlia 
Cardinal  Baronio  ( a ) ' non  fono  le  fua  Patria  , con'  condizione  però  , che 
Candele  quelle  , che  le  inquietano  , nel  giorno  (felle  Nozze  lo  Spedo  e la  Spo- 
rto beasi  le  parole  , ed  i riti  fuper-  fa  , con  tutti  i Convitati , doveffero  an- 
ftiziofì  , con  cui  vengono  invocate  , dar’  a ballare  fopra  la  di  lui  fèpoltùra  . 
come  dirti  nel  Trattato  della  Nobil-  Era  coftume  de’  Cattolici  di  quel  luogo  , 
tà  ( b ) e ne  fa  tetti  monio  il  I.  de’  Regi  alzar  a Capo  di  ciafeuna  Sepoltura  una 
al  XXVIII.  dove  nella  perfona  di  Sa-  Croce  di  Rame  . Sendo  futedfo  in  que* 
mucle  fi  legge  : Qumrt  inquietaci  me  , ut  paefi  l’ infaufto  cangiamento  di  rcligwj- 
fufeitarer  . SuperfUzfofo  altresì  deve  dirti  ne  , dopo  la  morte  di  KeemsKerKe  , 

11  numero  predfo  delle  Candele  , per  tra  le  prime  empietà  degl'  Eretici  , fu- 
follcdtar  le  anime  ; mà  tolte  tali  dan-  rona  minate  ratte  le  Imagini  , ed  ab- 
nalrili  cerimonie  , la  Chiefà  permette  , battute  tutte  le  Croci  . Mà  gl’  Abitanti 
che  fi  onorino  i morti  «fiumi  , buoni  , di  quel  Villaggio  ebbero  tanta  venerazio- 
ed  incenfo  . (c)Riferìfce  Gio:  Paolo  Mu-  ne  della  memoria  del  Teftarore  , che  mai 
cantici  nel  fu o Diario  del  Viaggio  di  Qe-  vollero  permettere  , forte  tolta  la  Croce 
mente  VIIL  a Ferrara  , che , fendo  dal  di  lui  Sepolcro  , come  Titolo  dell* 

" di 


(1)  il*.  ktt.C.Ttm.x.  (b) 

(*)  B4rt9.kff.eif.  f.x\$  Uff. A.  efe ff.  Tmr.i. 


Dell'  Onore. 


270 

di  lui  difpofizione  (a  ) .Se  tal  condizione 
fòrte  fiata  apporta  nel  Teftamento  di 
qualche  Italiano  , ne'  nortrì  Tribunali 
farebbe  rtata  rigettata  per  le  ragioni  ad- 
dotte nel  Trattato  della  Nobiltà  ( i ) re- 
nando però  ferma  la  difpofizione  Tefta- 
mentaria  , come  ragionevole  , e diretta 
ad  una  pia  Caufa  . Gl’  Ebrèi  , che  a’ 
noftri  giorni  fi  trovano  nella  Turchia  , 
foglion  ballare  , e cantare  fopra  le  Sepol- 
ture da’ioro  Defenti , per  far  credere  con 
tali  cerimonie  , eh'  elfi  piangono  per  la 
feparazione  de’  loro  Congiunti  , fi  ralle- 
gran poi  , perche  /appongono  , che  go- 
dano in  Cielo  l’eterna  Beatitudine  ( e ) 
In  fornata  tene  , qmd  tenct  «fui . 

H In  oceafiom  di  funerali  i Romani , co- 
me di  lòpra  ho  detto  , iàccvano  accom- 
pagnar il  feretro  con  le  Imagini  de’ loro 
Maggiori  - Ciò  fi  praticava  , perche  que- 
gli , che  potea  farne  comparir  piò  nume- 
rala la  pompa  » era  riconofeiuto  oome 
piò  illuftre  . La  totale  privazione  di  quel- 
le denotava  nafeita  ofeura  , e plebea  ( d) 
Comitaiantur  ( iafeiò  fcritto  Plinio)  genti- 
litia  fonerà  , femperque  , definii 0 aliquo  , 
tatui  aderat  familìre  ejm  , qui  uaquam 
f ut rat  , ptpulus  . Da  quelle  ebbero  origi- 
ne (come  vedremo  nel  IV.  Tomo)  le  Ar- 
mi gentilizie  , con  cui  a’  noftri  giorni  fi 
adornano  le  pompe  fùnebri  de'  Nòbili  , 
fi  ricuoprono  , non  men  le  mura  delle 
Chiefe  , dove  vengon  fepolti,  ò celebrane 
i loro  funerali  , che  i Catafalchi  , con 
tutti  i fregi  proprj  al  loto  flato  , e con- 
dizione , come  feudi  , toghe  , elmi  , 
flocchi  , ed  alcri  fintili  ornamenti  , di 
cui  facean  pompa  gl’  Antichi  , Roma 
moderna  per  lo  più  ufi  Tiare  , Cappelli 
Cardinalizi  , e Prelatizi  , che  recano 
fpkndore  di  gran  lunga  maggiore  di 
quello  j di  cui  Properzio  ( e ) ebbe  a 
dire. 

Milfi  drpofitit  annefm  fecuhat  armi  , 
Grondavi  que  negane  ducere  aratra 
hovet: 

Putrii  <3  in  vacua  liquefiti  nova  a- 
rena. 

Et  Vetus  in  Tempia  bellica  parma  va. 
cat  . 

E Virgilio  parlando  (fi  Mifeno.  (/) 


At  pitti  AZneai  ingenti  mole  fepukmm 

Imponit  , filagne  Arma  Viro  , remum . 
que,  Tuhamque 

Monte  fui  atrio , qui  none  Mifemts  A 
ilio 

Dicitur  , atermtmque  ttnet  per  feco- 
la nomea. 

Soglion'  altresì  ricoprirli  le  baie  (fi  iS 
ricche  coltri  di  Velluto  nero  , con  le 
Armi  de’  Cardinali  particolarmente  , e 
degl' altri  Principi  . Ne'  funerali  de’  So- 
vrani , non  fidamente  fògliono  ufàrfi  le 
Armi  gentilizie  , fregiate  di  tutti  gl’  or- 
namenti , mà  quelle  ancora  delle  loro 
Provincie  , Feudi  , e Città  fòggette  . 
Ne’ luoghi , dove  le  leggi  Araldiche  han- 
no il  loro  vigore  , morendo  alcun  nobi- 
le , nella  di  cui  perlina  redi  diritta  la 
di  lui  famiglia  , non  folo  fi  portano  col 
cadavere  le  Armi  gentilizie  , ma  con  effe 
fi  feppellifcono  ancora  , e gli  Araldi  fan- 
no publico  rogito  di  tal  atto  , affinché 
apparifea  per  prova  autentica  l’eflinzione 
di  quella  . Così  fi  pratica  particolarmen- 
te ne’  Paefi  baffi  , e nella  Germania  . 
Riferifce  il  Lambecci  nel  fuo  fibra  delle 
Antichità  di  Hamburgo  ( g ) che  , fen- 
do morto  in  detta  Città  Gkz  Van-Betgh, 
galea  , & Infignia  gentilitia  , prò  atteri- 
lui  tam  tiara  fami  lue  indicio  , firmi  con 
eo  fi  puh  a fimt  . Cerimonia  , che  in  Ita- 
lia , ed  in  molte  altre  Provincie  , con 
pregiudizio  della  Nobiltà  , i andata  in 
difufo  ; mà  di  quello  al  libro  (felle  Armi 
gentilizie . 

Non  lafeetemo  intanto  di  rapportare 
un  degno  riempio  prcfcntacomi  dal  Rodi 
ne’  fuo»  Aiutai»  delle  co Ce  di  Ferrara  del 
trafporto  del  cadavere  del  Marchefe  Cor- 
nelio Bcntivoglio  , feguito  del  Mcfe  di 
Mano  15I5.  sì  perche  da  me  promeflb 
nel  Trattato  deila  Nobiltà  , si  perche 
merita  effer  ritto vato  «ella  memoria  de- 
gl' Uomini  a gloria  , non  metto  della 
grandezza  degl’animi  de’ Principi  Eften- 
fi  , fempre  intenti  a premiar*  i merite- 
voli , che  della  Famiglia  Brìi  ti  vogò  , e 
della  Città  tutta  di  Ferrara  . La  pru- 
denza , e valore  di  detto  Marciteli-  Cor- 
i nello  fu  in  itima  sì  grande  apprettò  fi 
I Duca  Alfonfo  d’Efle  , che,  dopo  aver- 


(1)  t/jù",  iati  III  Ctm  Ja  PrtoJ.ll  7-/.I  J.  T««.  j.  (b)  *.).  fcj  ! Afis./if  t. 
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lo  promoflo  al  Generalato  di  tutte  le  fue  fiero  , circondato  da  altri  quattro  , con- 
foldatefche  , premiatolo  col  Marchefa-  ducea  a mano  un  gran  Cavallo  tutto  ar- 
to di  Gualtieri  , e permeilo  , che  la  di  mato  , con  armatura  dorata  ; Altri 
lui  Moglie  poteffe  andar  per  la  Città  in  portavano  i Sproni  dorati  , le  Mano- 
Carrozza  a quattro  Cavalli  , prerogati-  pole  , 1’  Elmo  , lo  Stocco  . Una  fò- 
va  rifervata  alle  Principeffe  Eftenfi  , pravefte  di  broccato  d’  oro  , con  le 
fendo , dico  , feguita  la  di  lui  morte  , Armi  Bentivoglio  , e tutte  le  altre  Ar- 
conferl  il  Generalato  ad  Ipolito  fuo  Fi-  mi  del  De  tonto  . Il  Segretario  /òpra  un 
glio  , e volendo,  che  il  Ilio  cadavere  go-  guanciale  di  Velluto  nero  portava  i’ordi- 
defie  tutti  gl’  onori  Ibliti  a praticarfi  co’  ne  grande  di  S.  Michele  , conferitogli  dal 
Defonti  Principi  , fece  che  fòrte  lodato  Re  dì  Francia  , arricchito  di  gioje  , un 
con  Orazione  funebre  nella  propria  Cafa;  altro  un  Bortone  di  due  colori  . Un’  al- 
permife  , che  , col  feguito  delle  Milizie  , tro  un’Infegna  di  Taffettà  bianco  , con 
nel  trafporto  alla  Chiefa  degl’  Angeli  , oro  , fopravi  l’ Arme  del  Re  , datagli 
dove  fu  fepolto  , paffafle  per  il  Cortile  per  fregio  del  Generalato  , conferitogli 
del  Palazzo  Ducale  , che  co’foli  Principi  invita  . Un’ altro  portava  un’altro  Ba- 
li praticava  . Tutte  le  Itrade  furono  illu-  (Ione  . Un’  altro  un’Infegna  Turchina , 
minate  con  fàcelle  . Precedeva  la  pom-  ed  oro  , con  l’Arme  del  Ducato  di 
pa  , tutta  in  abiti  lugubri  , un.Trombet-  Ferrara  per  il  Generalato  di  quel  Prin- 
ta  a Cavallo  , che  andava  fuonando  in  ! cipe  . Ciafcun  di  quefti  era  aecompa- 
tuono  flebile  , feguitato  da  un  Captano,  ■ gnato  da  due  Paggi  , con  Torcie  . Do- 
con  Cento  Archibufieri  a Cavallo  , con  ! po  gl' Ordini  militari  , comparvero  i Re- 
Armi  imbrunite  , portate  a rovefeio  ; golari  , e Preti  , poi  i Gonfaloni  , col 
Succedeano  a quefti  altri  due  Trombetti,  feretro  coperto  di  nero  ; fopravi  la  carta 
che  parimente  , con  fuono  flebile  proce-  ! col  Cadavere  portato  dal  Cap.  Pietro 
deano  due  Compagnie  di  Cavalleggieri , I Rotta  , dal  Cap.  Alberto  Montecatino  , 
con  Cafacchc  Ordinarie  , braccialetti  dal  Cap  Gio.  Battifta  Roma  , dal  Ka- 
imbruniti , e con  le  lance  , le  di  cui  pun-  valiero  Boriò  Trotti  , dal  Cap.  Agoftino 
te  ftrafeinavano  per  terra  . Marchiavano  Malavolta  , e dal  Cap.  Pignatta  , tutti 
appreflò  quattro  Tamburi  Cordati  , che  con  gramaglie  . Circondavano  il  feretro 
feortavano  Cinquecento  Fanti  , armati  le  Guardie  Svizzere  , c Tedefehe  del 
con  Morioni , Maniche  , ed  Archibugi  . Duca  , e lo  feguitava  D.  Cefare  d'Efte, 
Indi  un’altro  Capitano,  con  cinquecento  con  Sajo  nero  fino  a’ piedi  , che  cort- 
Picchieri  , che  ftrafeinavano  le  picche  . ducea  a man  delira  Anibaie  Secondoge- 
Otto  file  di  Caporali  , a lèi  per  fila  , con  nito  del  Defònto  , trovandofi  di  quel 
Alabarde  preceduti  da  altri  due  Tambu-  tempo  Ipolito  Primogenito  a guerreggiar 
ri  , fiancheggiavano  fei  Infegne  ftrafeina-  in  Fiandra  . Il  Marchefe  Cibo  , marito 
te  da’ Alfieri  , che  aveano  Corfaletti  e di  D.  Marfifà  d'Efte  conducea  il  Terzo- 
bande  nere  , ed  eran  feguicati  da  Cento  genito  , tutti  incappucciati  . Andavano 
Picchieri  , e dopo  quefti  da  altri  Cinque-  al  feguito  della  pompa  i Magiftrati  , 1 
cento  Fanti  , con  Archibugi  . Altri  fei  ^ Gentiluomini  del  Duca  , i Collegi  de’ 
^Trombetti  a piedi , con  gramaglie  di  Co-  < Dottori  , preceduti  da’  loro  Bidelli  , con 
tonc  , e con  lunghi  ftrafcichi  fuonavan  le  mazze  , fuccedea  a quefti  il  C«  Palla 
Sordine  . Quattro  Paggi  , con  Torcie  Strozzi  (òpra  un  gran  deftriero  feguita- 
precedeano  un’  Uftiziale  della  Famiglia  to dalla  fua  compagnia  di  Cavalleggieri, 
del  Defònto  , che  portava  uno  Stendar-  che  ftrafeinavano  le  lande  . Coi  medefi- 
do da  Galera  , bianco  , e rollò  con  1’  mo  ordine  cavalcava  il  Cap.  Girolamo 
Imagine  di  S.  Nicolò  da  un  lato  , dall’  Dal  Vecchio  , con  la  fua  compagnia  di 
altro  1’  Arme  Bentivoglio  , conceflogli  Cavalli  , per  retroguardia  . Giunto  il 
da  Errico  Rè  di  Francia  dopo  la  battaglia  cadavere  alla  Chiefa  , e recitate  le  foli- 
Navale  feguita  contro  i Scozzefi  , feor-  te  Orazioni  , furono  prefentate  le  Spo- 
tati dal  Macftro  di  Stalla  . Cinque  Pag.  glie  alla  bara  . Indi  D.  Cefare  , ed  il 
gi  conduccano  a mano  cinque  Corfieri  , Marchefe  Cibo  , col  feguito  di  tutta  la 
bardati  di  Velluto  nero,  con  l’Arme  Nobiltà,  ricondufferacafàifudettiFra- 
Bentivoglio  fopra  i finimenti . Uno  Staf-  te  Ili  . 

Ter- 
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il  Terminaremo  il  prefcntc  Capitolo 
con  defcrivcr  la  folennità  del  trafporto 
del  Cadavere  del  Papa  alla  Bafilica  Va- 
ticana , quando  muore  nel  Palazzo  Qui- 
rinale , c prefontandoft  alla  memoria 
quello  del  gkrriofo  Innocenzo  XI.  di  elio 
èremo  il  racconto  . Precedea  la  funebre 
pompa  una  compagnia  di  Cavallcggieri , 
con  Trombe  lordine  , feguirata  da'  Sviz- 
zeri , parte  con  Mofchetti  . altri  con  A- 
labarde  . Succedea  la  famiglia  della  Scu- 
deria , veli  ita  di  rolfo  , pofeia  i Palafre- 
nieri Pontifici  , con  livrea  , parimente 
roda  , e feraci  pavonazzi  , tutti  con 
Torce  . Alcuni  Alfieri , e Soldati  Sviz- 
zeri , dopo  quelli  , comparivano  armati 
con  Alabarde  , & uno  di  etti  con  la  Ban- 
diera avvolta  all’ Afta  . Seguiva  appref- 
fo  un  Maeftro  di  Cerimonie  a Cavallo  . 
Indi  una  Lettiga  , foderata  di.  Scarlatto  , 
con  frange  , e trine  d‘  oro  , aperta  da 
tutte  le  parti  , toltone  quella  di  dietro  , 
a cui  flava  appoggiato  il  Cadavere  del 
Papa  , attorniato  da’ Penitenzieri  , col 
Joro  folito  abito  , con  Torce  , che  an- 
davano Salmeggiando  . Succedea  al  Ca- 
davere il  Maeftro  di  Stalla  a Cavallo  , 
fogni  taro  da  altro  numero  di  Svizzeri  , 
alcuni  con  Alabarde  , altri  con  Moichet- 
ti  . Comparivan  pofeia  tirati  da'  Caval- 
li , fotte  pezzi  di  Cannone  , accompa 
■nati  da  altri  Svizzeri  con  Mofohetti , col 
leguito  di  un’  altra  compagnia  di  Caval- 
leggieri  , con  le  loro  banderole  avvolte 
alle  Lance  , e da  una  compagnia  di  Co- 
razze , co’  Timpani  laudati  , e Spada 
alla  mano  ; ambedue  con  fonline  , ed 
inlcgne  avvolte  alle  Afte  . Il  Cadavere , 
arrivato  a S Pietro  , fu  collocato  nella 
Cappella  di  Siilo  IV.  Quivi  fu  veftitode’ 
Paramenti  Pontificali  , e dal  Capitolo  , 
e Clero  di  quella  Bafilica,  accompagna- 
to dal  Sacro  Collegio  , dopo  la  lolita  af- 
fo!-azione  , fu  portato  alla  Cappella  del- 
la Trinità  , dove  per  tre  giorni  diede  ef- 
pofto  alla  venerazione  del  popolo, 
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De’  Catafalchi  » o fieno  Cappelle 
ardenti . 
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Uell’  apparato  funebre , che  da  Ci- 
cerone vien  detto  Celebri! ai  fu  premi 
diri , qu*  ab  Amidi , atque  edam 
aliti  , quibus  id  munerh  ejt  impofitum  , 
prqftatvr , ne’  Rituali  Ecclefiaftici  fi  chia- 
ma Caput»  dotati i , ò fia  Cappella  ar- 
dente, perche  ne’  tempi  andati  era  com- 
porto a’  Torretta  ; in  Italia  è conofciu- 
ro  fotto  nome  di  Catafalco  , e veramen- 
te altro  non  è , che  un  Palco , che  ri- 
conofoe  quattro  origini  ; cioè  da’  Mau  fo- 
lci , dalle  Tombe  , da’Letti  funebri  , e 
dalle  Pire  , fòpra  di  cui  falcatili  ridurre 
in  «nere  i cadaveri  , e da  ciò  procede , 
che  tutte  le  Machine  funebri  fi  fanno 
in  forma  di  Templi  , di  Tombe  , di 
Letti , ò di  Pire , nomi  incogniti  per  gran 
tempo  a varie  Nazioni  , come  tuttavia 
a molte  lo  fono  . Le  pompe  funebri  degl’ 
Argivi  , fe  crediamo  ad  Apollodoro  , 
confiftevano  in  far  Sagrifizj  ad  Apollo  , 
dar  al  di  lui  Sacerdote , ed  a quello  di 
Mercurio  , per  Io  cariò  di  trenta  giorni , 
certa  quantità  d’orzo  , fpegner’il  fuoco  , 
e poi  riaccenderlo  , ma  tutto  fenz’  ordi- 
ne , e lènza  cerimonie  . I Delfici  iàcean 
parimente  Sagrifizj  , mà  a’  moiri  ftefli  , 
invocando  le  loro  anime  all’  Altare  di 
Epirimbia  , e raccomandandoli  a’Dé  in- 
fornali , quali  pregavano , a non  permet- 
tere , che  le  loro  olia  fodero  violate . In 
Deio  Sagrificavano  alle  Defonte:  Vergini 
Iperboliche  i Capelli  , (porgendoli  fopra 
il  fuoco  , oon  che  filmavano  dar”  argo- 
mento di  dolor  erandilftmo  , perche  , 
come  olferva  il  1 adóni  ( a ) i Gentili  , 
quando  la  prima  volta  fi  licevano  colar’  i 
Capelli  , gl’ offerivano  a’  loro  Dei  , cosi 
fupponc  , elfer  flato  praticato  daGiuhano 
A portata  . In  alcuni  tempi  i Capelli  lun- 
ghi denotarono  libertà  , ficchè  col  tagliar- 
foli  , ed  offerirli  ad  altri  1’  Uomo  veniva 
ad  offerir  a quello  il  proprio  arbitrio . Ri- 
ferifee  Paolo  Diacono  , che  Coftantino 
Imperatore  fece  tagliar  la  Zazzera  a Giu- 

filma- 
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fliaiano  , ed  Eraclio  fuoi  Figli  , e man- 
dolla  ad  offerire  a Benedetto  II.  Ponte- 
fice , per  légno  , che  li  fottoponeva 
alla  di  lui  ubidienza  , perche  di  quel 
tempo  i fanciulli  , quando  la  prima 
volta  le  gli  tagliavano  i Capelli  , non 
li  prefentavano  che  al  Padre  . Abbia- 
mo da  Tucidide  , che  gl’  Ateniefi  , 
volendo  onorar'  i Cadaveri  degl’  eftinti 
nella  guerra  del  Peloponelé  , tre  gior- 
ni prima  , che  fi  celebrali:  la  pompa 
funebre  , alzarono  un  Tabernacolo  , 
lòtto  di  cui  , a villa  di  tutti  , efpofé- 
ro  le  olla  di  quelli  . Ogn’  uno  portò 
al  Cadavere  del  fuo  più  llretto  Con- 
giunto i doni  giudicati  più  proprj  . 
Giunto  il  dì  desinato  alla  Solennità  , 
comparvero  i Carri  , con  le  Arche 
compolle  di  Cipreflò  , per  riporvi  le 
oda  . Per  quelli,  i di  cui  Cadaveri  non 
fi  eran  ritrovati  , vi  fu  un  letto  par- 
ticolare ; I Parenti  , Uomini  , e Don- 
ne , Cittadini  , e Forallieri  , aflifte- 
rono  alla  pompa  , tutti  piangendo  . I 
funerali  de’  popoli  del  Regno  del  Ton- 
Kin  confillono  in  fuochi  d'  arteficio  co- 
me trà  noi  li  pratica  in  tempo  d’  alle- 
grezza . Que’  fuochi  Hanno  rilérrati  in 
Torri  coperte  di  Carta  . Vi  pongon 
lòpra  vivande  , e Confetture  , creden- 
do , che  i defònti  le  magnino  , mà  di 
notte  i Sacerdoti  lé  le  prendono  . ( <t  ) 
*.  Tra’  Romani  tali  pompe  diftinguean- 
fi  , giuda  la  diflinzìone  de’  meriti  de’ 
Defònti  . Vi  erano  le  Pretoriane  , le 
Confolari  , le  Ccnforiane  , e le  Trion- 
fali . Le  prime  erano  rifervate  a’  Pre- 
tori ; le  Confidati  a’  Confoli  ; le  Cen- 
fòriane  a’  Cenfori  , le  Trionfali  a quel- 
li , che  aveano  meritato  1’  onore  del 
Trionfò  . Quando  il  Senato  dovea  far 
tale  onore  ad  alcuno  per  necrifità  , era 
chiamato  Collativo  . I funerali  di  quel- 
li , che  , morendo  fuori  , venivan  por- 
tati in  Città  , eran  detti  Traslativi  . 
Quelli  de’  Cittadini  , che  per  la  pover- 
tà del  loro  (lato  non  eran  onorati  con 
le  Cerimonie  Confuete  , dicevanfi  or- 
dinari , Si  dava  il  Titolo -di  tumul- 
tuari a gl’  altri  , che  per  qualche  ac- 
cidente fi  celebravano  frettololamente  ; 
Quelli  poi  , che  fi  facevano  per  i pove- 
Alcneo  Tomo  II. 
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ri  plebei  eran  chiamati  Volgari  , e ta- 
li pompe  fàceanfi  /blamente  per  efp  ir- 
vi  i Cadaveri  , e fargli  attorno  le  Ce- 
rimonie adattare  alla  condizione  delle 
perfòne  , ed  all’  ulb  de’  tempi  , c de’ 
luoghi  come  tuttavia  fi  fa  . Quando 
moriva  qualche  Capitano  , fi  portavano 
al  di  lui  funerale  le  di  lui  Infègne  , e 
Bandiere  , come  in  alcuni  luoghi  an- 
che a’ nollri  giorni  fi  pratica  . Così  pra-  ’ 
ticò  Fabio  ad  onore  di  P.  Decio  fuo 
Collega  . Così  Enea  in  morte  di  Pal- 
lante  Così  1’  Ariollo  ci  rapprelènta 
eflèr  flato  onorato  Brandimarte  da  Or- 
lando . ( b ) 

Molte  Bandiere  innanzi,  e molte  dietro. 
Che  di  diverfe  Injegne  eran  dipinte 
Spiegate  accompagnavano  il  fèretro, 

Le  quai  gii  tolfe  a mille  febiere  vinte, 

E guadagnate  d Cefare , (f  a Pietro 
Haiean  le  forze  , cb'  or  giace  ari 
evinte , 

Scudi  v erano  molt  i -,  che  di  degni 
Cuerrier  , che  , a chi  fur-  tolti , ba- 
ve ano  i fegni . 

Benché  tali  pompe  fieno  fiate  fém-  } 
prc  in  (lima  grande  apprettò  i popoli  , 
non  fono  mancati  degl’  Uomini  , che  le 
hanno  fprezzate  , come  inutili  . M E- 
milio  Lepido  , uno  de’  principali  Se- 
natori Romani  , comandò  a’  fuoi  figli , 
che  dovettero  farlo  fcpellire  , fenza  al- 
cuna cerimonia  . Così  fece  Pomponio 
Attico  . Mà  univerfàlmente  fono  (la- 
te flitnate  ri  ragionevoli  anche  da’  Fi- 
lofòfi  , che  la  féverità  del  Legislatore  - 
di  Sparta  , non  fu  ballante  , per  in- 
durlo a proibirli  nella  fua  Republica  . 
Catone  Uticenfe  fpefé  fonarne  immenfe 
d’  Oro  in  morte  del  Fratello.  Platone 
nell’  Orazione  fatta  ad  Afpafia  , lodan- 
do , ed  onorando  i morti  , viene  a ri- 
prender quelli  , che  dicono  , a’  Defònti 
non  doverli  l’ onore  , ma  la  fama  , e 
la  gloria  , opinione  , come  ditti  , dan- 
nata dall’  Univerfàle  , e con  ragione  , 
mentre  la  fama  (là  riporta  nella  voce 
degl’  Uomini  , ed  a’  morti  , oltre  la  fa- 
ma fi  deve  anche  l’onore  de’ funerali  , 
fépolcri  , (lame  , e Amili  , che  però 
Virgilio  ( e ) parlando  degl’  onori  fatti 
all’uccifo  Pattante  , prende  a dire. 

I S Noi 
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Kos  juvenem  exanimem  , mi  jaa  Cale- 

fìilui  Siili  I 

Debentem  , vano  mefii  comitemur  borni- 
re 

Ed  altrove  nel  mede  fimo  libro 

Imperai  , & foto  /eliti  ex  agnine  mit- 
tit 

Mille  Viro;  , qui  Jupremum  cmitentur 
honorem. 

4 Se  1’  onore  fi  deve  a quelli  , che  han- 
po  fatto  benefìzio  , per  qual  ragione 
dovraflì  negar’  a que’  morti  > che  han- 
no fàcrificatq  la  propria  Vita  alla  Re- 

A ligione  , alla  Patria  ? Decens  eli  ( Ia- 
lini) fcritto  Platone  nel  libro  VII.  del- 
le fue  leggi  ) eoi  Civei  iaudìbsss  cxorna- 
re  , qui  cejjerunt  è vita  , fi  corporii  , 
< vel  animi  viribui  rei  arduas  , praclaraf- 
que  generine  , & legibui  libenter  parve- 
fiat  . Anzi  non  approva  gl’  onori , che 
dopo  morte  , loggiugnendo  , Vivente! 
autem  , laudibui  , bymnifque  bonorare  tu- 
tum  non  eli  , priujquam  vita  fur.Hu! 
quifpiam  , fnem  vivendi  pradarum  fece - 
fit  . La  difcrizzione  de*  funerali  de’  Ma- 
$abei  (a  ) ci  fa  vedere  , che  fin  da 
que’  tempi  s’  inalzava»  Piramidi  , Co- 
lonne , e Statue  . S’  efponevan  Trofèi 
d’  armi  , e di  Vafcelli  . E fe  voltiamo 
gl'  occhi  a ’ tempi  pi  il  remoti  , quali 
magnificenze  non  troviamo  ufàte  da 
Giufèppe  in  morte  di  Giacob  ? Gl’ 
abitanti  del  piano  di  Arai  , di  là  dal 
Giordano  , che  le  videro  , intitolar», 
no  quel  luogo  Plaulìui  Egypti  ( b ) . 

5 Tali  Cerimonie  Santamente  iflituite 
praticatone  tra  gl’  Ebrei  fino  all’  ultima 
ruina  della  Città  di  Geru falciarne  , con 
tanta  magnificenza  , che  , per  quello 
fi  vede  dalla  Storia  di  Giufeppe  , mol- 
ti di  elfi  , per  la  multiplicità  di  tali 
fpefè  , fi  riduflèro  in  eftrema  pover- 
tà , e non  cefiarono  , con  la  Sinago- 
ga , mà  furono  ricevute  dalla  Chiefà , 
e con  ragione  , poiché  , quanto  la 
jnodeftia  è lodevole  ne’ Viventi  , altret- 
tanto i poderi  devon  premiar  con  en- 
comi le  Virtù  de’  Defònti  . Quella  è 
la  ricompenfà  , che  il  Salvatore  hà  prò- 
meflb  in  quella  Vita  al  merito  de’  giu- 
fli . La  pietà  veramente  , d perfuade  a 


render  giubilili  onori  a tutti  gl'  Uomini, 
ma  il  coftume  di  tutte  le  Nazioni  vuo- 
le , che  nelle  pompe  funebri  diftinguia- 
prio  dalla  plebe  i Nobili  per  virtù  , $■ 
per  nafeita  . La  feienza  , gl’impieghi, 
le  dignità  della  Chiefa  , della  Toga  , 
della  Spada  , la  qualità  di  Gentiluomo, 
di  Kavaliero  , di  Principe  recano  altre- 
sì tal  vantaggio  . Rifèrifcc  Eufebio  , 
che  fi  trovò  prefente  a'  funerali  di  Ce- 
flantino  il  Grande  , che  il  Cadavere 
di  quello  Principe  , vellico  de’ Tuoi  abi- 
ti Imperiali  , col  Diadema  , tempefla- 
to  di  gioje  ripoflo  in  una  cada  d' oro  , 
coperta  di  Porpora  , fu  portato  da’ 
fuoi  Soldati  in  Coflantinopoli  , come 
trionfo  , ed  efpoflo  nella  gran  Sala  del 
Palazzo  Imperiale  , con  pompa  , ed 
apparato  si  maeftofo  , che  non  fi  tro- 
va eflèrvene  flato  altro  Umile  . La 
cada  flava  feoperta  , ficchè  fi  vedeva 
il  Volto  dell’  Imperatore  (opra  uno  fira- 
to elevato  , e circondato  da  gran  nuT 
mero  di  Torcie  fopra  Candelieri  d'oro. 
Vi  affiflevano  a vicenda  le  fue  guar- 
die , come  fi  facea  , mentre  vìvea  . 
Tutti  gl’  Uffiziali  dell’  Imperio  , Ge- 
nerali , Tribuni  , e Capitani  , com- 
parivano regolarmente  , a rendergli 
omaggi  , come  fe  folle  flato  a fèdere  . 

Il  Senato  , e gl’  altri  Magiflrati  facea- 
no  il  rimile  . Cosi  praticoffi  fino  a tan- 
to , che  Coflanzo  , che  di  quei  tempo 
fi  ritrovava  in  Oriente  , Ifu  giunto  a 
compire  la  Cerimonia  . Allora  , fendo 
flato  portato  il  Cadavere  nella  Chiefà 
degl’  Apolidi  , fatta  lubricare  dallo  flef- 
fo  Coflantino,  fu  fepolto  trà  le  flatue  di 
que’  Santi . 

Degna  parimente  di  Sovrano  fu  la  6 
pompa  de’  funerali  d’  Ercole  d’  Elle  , 
Duca  di  Ferrara  , che  mori  il  di  tq.  di 
Gennaro  15OJ.  e però  propria  , per  ef- 
fèr  rapportata  in  quello  luogo  . Inter- 
vennero al  trafporto  del  di  lui  cadave- 
re , dal  Palazzo  Ducale  alla  Chiefà  de- 
gl’ Angeli  , tutte  le  Regole  , si  di  Fia- 
ti , e di  Preti  , che  di  Confraternite 
della  Qttà  , con  torcie  accefc  fpguitate 
da  trecento  fèflant*  Uomini  della  fami- 
glia del  Principe  , tutti  incappucciati  ; 

Dopo 


f >)  (b) 
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Dopo  di  quelli  comparve  il  Vefcovo 
col  Capitolo  , tutti  con  Torcie  , ed 
apprettò  il  Cadavere  , con  Vette  pavo- 
nazza  , e Cappuccio  ricamato  d’oro  con 
fòdera  di  Vaj  ; Calzoni  di  rafoia  pavo- 
nazza  ricamata  ; Corazza  gioiellata  , 
di  valore  di  quindici  mila  feudi  , il 
tutto  mandatogli  a donare  dal  Re  d’- 
Inghilterra , quando  lo  dichiarò  Palati- 
no del  fuo  Regno  . Sopra  la  Vette  a- 
vea  un  manto  di  Velluto  , parimente 
foderato  di  Vaj  . In  Capo  una  berretta 
fintile  . Al  Collo  una  grotta  Collana  , 
con  una  perla  di  valore  di  feudi  venti- 
cinque mila  : In  mano  uno  Scettro  d’ 
oro  . Dal  lato  una  ricca  Spada  : A’ 
piedi  un  Crocefiflò  . Giunto  in  Chiefa 
il  feretro  , fu  collocato  fopra  un  gran 
Catafalco  , coperto  di  panno  d’ oro  ric- 
cio , con  due  Cufoini  del  medefimo 
panno  . D’  intorno  ardevano  cinquanta 
lorde  . Il  Cadavere  era  foguitato  da 
tutti  i Principi  del  Sangue  , vediti  a 
bruno  , con  Cappucci  : precedeva  a gl’ 
altri  il  Duca  Àlfonfò  , figlio  del  De 
fonto  , accompagnato  dal  Vifdomini 
Veneziano  . Comparve  poi  il  Podeftà  , 
Giudici  , Magiftrati  , ed  i Collegi  de’ 
Dottori  , c dopo  i Gentiluomini  , e 
Cittadini  , graduatamente  . Dopo  , che 
il  Velcovo  ebbe  recitato  le  folite  Ora- 
zioni , Nicolò  Panizati  , Lettor  publi- 
co  di  quello  Studio  , rapprefontò  le  lo- 
di del  Defònro  Principe  , con  una  fua 
elegante  Orazione  ( a ) . 

Ne’  decorfi  Secoli  tra’  Crittiani  tali 
pompe  fi  diftinguevano  fòlamente  per 
la  pluralità  de’  lumi  , e ricchezza  degl’ 
apparati  . A’  noftri  giorni  quelle  , che 
non  hanno  , che  tali  ornamenti  , fono 
chiamate  fèmplid  , ed  ordinarie  , le  al- 
tre , che  fono  arricchite  di  pitture  , 
Infcrizzioni  , Emblemi  , Divife  , Mau- 
fòlei  , Letti  funebri  , Cappelle  arden- 
ti , e di  tutti  gl’  altri  ornamenti  , che 
non  fieno  ripugnanti  al  dolore  , ven- 
gon  chiamate  (blenni  , e magnifiche  . 
Per  lungo  tempo  i Catafalchi  non  fi 
fono  praticati  die  in  torma  di  palchi 
quadri  , di  legno  tinto  di  nero  , fcmi- 
nato  di  lagrime  , con  fregio  , ò Corni- 
ce ornata  di  fopra  con  Scudetti  , ò 
Ateneo  Tomo  II. 
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Armi  de’  Defonti  , Sopra  fi  alzava  una 
piramide  di  traverfe  di  legno  in  for- 
ma di  quattro  , fei  , ò otto  erpici  , 
caricati  di  gran  numero  di  Cerei  ; e 
da  quello  è venuta  la  denominazione 
di  Cappelle  ardenti  . Tali  piedeftalli 
Semplici  , a poco  a poco  , fono  flati 
ridotti  in  Piiallri  , ò Colonne  piò 
regolari  ; Torrette  , ò Campanili  , 
fopra  di  cui  fi  efpongono  i Cadaveri 
de’  Defonti  . Se  quelli  non  fono  pre- 
lènti , ò per  altro  accidente  non  fono 
vifihili  , fi  elpone  la  figura  del  Defon- 
to  , per  cui  fi  celebrano  i funerali  . 
Altri  han  praticato  d’ involgerli  nelle 
Vedi  in  modo  , che  il  volto  non  li  ve- 
dette . Cosi  , per  Tetti  monio  di  Pli- 
nio , fi  fece  ne’  funerali  di  Scipione 
Emiliano  , affinché  non  fi  vedette  un 
rumore  , che  avea  nella  bocca  . V’  è 
chi  fi  forre  del  Ritratto  , fatto  al  na- 
turale , alcune  volte  giacente  (opra  un 
letto  , come  li  efponevano  gl'  Impera- 
tori fopra  le  pire  , per  eflèr  ridotti  in 
cenere  , che  per  Io  piò  li  ufo  nc'  fune- 
rali de’  perlbnaggi  grandi  , ò pur  in  me- 
daglia , (tatua  in  piedi  , ò bullo  , al- 
tri ufono  una  catta  coperta  , con  un 
gran  panno  lugubre  , attorniato  da’ 
Candelieri  , come  ufo  la  Chiefo  per 
gl’  Uffizi  i c Mette  da  Morti  . A'  miei 
giorni  piò  volte  ne*  funerali  de’  Defon- 
ti , deformati  dal  male  , gli  è flato  co- 
perto il  Volto  con  una  mafohera  , ò 
pure  è (lata  cfpolla  la  caffo  , dove  tro- 
vavafi  rinchiufo  il  Cadavere  , con  una 
Coltre  fopra  , ornata  con  le  Armi  gen- 
tilizie del  Defonto  da’  Iati  . Altri  al- 
zano una  Tomba  onoraria  , altri  un’ 
Urna  , giuda  l’ufo  de’ Romani  , quan- 
do bruciavano  i Cadaveri  , per  con- 
forvar  le  Ceneri  . In  qualunque  mo- 
do fi  facci  è lodevole  , come  ofltr- 
va  Gio:  Ferrando  Anicienfe  nella  fua 
Difquifizione  Reliquiaria  , per  ecci- 
tar’ i fucceflòri  , a renderfene  merite- 
voli . 

Il  ritratto  , 1’  urna  , la  catta  , e la 
tomba  , non  ponno  ftare  tutte  infic- 
ine ; 1’  una  , e la  tomba  (blamente 
| ponno  clporfi  unitamente  in  un  Cata- 
I falco  , cd  in  tal  cafo  1’  urna  d*ve  ftar 
S i fopra 


t 


(*)  V»i.4nn*t.  Vtrrtr.  f.m.  Jf. 
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fopra  la  tomba  ; poiché  , oltre  1’  eflèr  capriccio  , in  forma  di  Piramidi  , Ca- 
ccia fproporzionata  , che  una  tomba  fi  lonne  , Torri  , ed  altre  fimili  figure  . 
vegga  (opra  un’urna,  quella  anticamen-  Le  Emblematiche  fono  brevi  motti,  che 
tc  li  poneva  tèmpre  fopra  la  tomba  , fi  mettono  atcorno  alle  medaglie  , Cotto 
affinché  le  Ceneri  poteffèro  efalare  con  le  Statue  , fopra  i baffi  rilievi  , ed  altre 
facilità  . Quando  le  pire  fi  fanno  a fbg-  figure  . Tali  ornamenti  riconofcono  il  lo- 
già  diportici  aperti  , vi  fi  ponno  met-  ro  principio  da’ Tornei, 
ter  delle  rapprefèntazioni  , con  quell’  Quando  quelli  elèrcizj  fàceanfi  coti  le  1* 
ordine  , clic  fi  vuole  , come  cofa  in-  formalità  accennate  nei  mio  Trattato 
differente . Ma  farebbe  (limata  cofa  (Ira-  della  Nobiltà  , i Kavalieri  , prima  di 
vagante  , fe  fi  vedefièro  alzate  rapprefen-  portarti  al  cimento  , genufleffi  in  Chie- 
fazioni  fopra  tombe  , mentre  quelle  per  fa  , porgevano  voti  a Dio  , ed  a’  furi 
le  ftefle  , le  formano.  Santi  , perche  li  fàceflèro  rdlar  vinci- 

} In  Roma  , quando  muore  il  Papa  , tori  : Quelli  , che  tornavano  girinoli  , 
nella  Chiefa  di  San  Pietro  fi  funi  fare  offerivano  alla  loro  Chiefa  le  Armi  , e 
una  Cappella  ardente  , in  cui  flà  efpo-  Cavalli  , con  cui  aveano  gioflrato  ; 
fio  il  cadavere  del  Defunto  Pontefice  , mà  , perche  poi  li  ricuperavano  con  lo 
durante  il  corfo  de’  giorni  funebri  . Il  sborfo  di  qualche  fomma  di  denaro  , ò 
Cardinal  Montalto  fu  il  primo  , che  la  con  la  donazione  di  qualche  loro  Ter- 
fàceffè  metter’  in  ufo  per  la  morte  di  ra  , fàceano  appender  in  Chielà  il  lo- 
Sifto  Quinto  fuo  Zio  , ma  non  lènza  ro  Ritratto  , in  Pittura  , ò Scoltura  , 
grandi  oppofizioni  , per  eflèr  cofa  nuo-  e però  nelle  Chicle  antiche  veggonli  fi- 
va  . Ne'  funerali  delle  nerfone  , che  , gure  d’  Uomini  armari  a Cavallo  , in 
vivendo , hanno  tifato  il  Baldacchino  , atto  di  render  grazie  a Dio  . Col  cor- 
fi  u fa  porlo  fopra  i loro  Catafalchi  , fo  del  tempo  , fendo  fucceduto  all'ufo 
In  alcuni  luoghi  , in  vece  di  Baldac-  di  efporre  le  Imagini  quello  , di  appai- 
chino  , vi  fi  pone  il  Padiglione  , con  der  le  Armi  gentilizie  , come  accennai 
lunghi  pendenti  attaccati  . Sogliono  or-  nel  Trattato  della  Nobiltà  , e più.  do- 
narli altresì  con  figure  Iconologiche  , fufàmente  diraffi  in  quello  delle  Armi 
baffi  rilievi  , quadri  fiorici  , emblemi  , Gentilizie,  fu  pure  introdotto  il  collume 
divife  , fimboii  , geroglifici  , ed  Armi  di  fregiar  i Catafalchi  con  le  medefime 
gentilizie  , con  varie  Infcrizzioni  , che  Armi  , e con  quelle  ornar’  altresì  le 
fonò  le  parti  piti  effettuali  de’rinwrnli  . Ctiiefe  medefime  , aggiugnendovi  Seti- 
ami  le  loro  Anime  , mentre  applicano  di  , Elmi  , Spade  , Stocchi  , Guanti 
i (oggetti  , fanno  parlar  le  figure  , gl’  di  maglia  , Speroni  dorati  , Pendoni  , 
emblemi  , e le  divife  : Invirano  gli  Bandiere  , ed  altri  ornamenti  fimili  , 
ipettacori  a quelle  cerimonie  . Diftin-  che  , non  offèndo  propri  per  le  peritine 
guonfi  tali  Infcrizzioni  in  facrc  , mora-  Ecclefiaffiche  , e volendo  quefte  eflèr 
li  , politiche  , (loriche  , poetiche  , ed  contradiflinte  , in  luogo  di  quelli  intro- 
cmblematiche  . Le  facre  devono  confi-  duflèro  le  Tiare  , Mitre  , Paflorali  , 
fiere  in  palli  della  Scrittura  , ò in  ope-  Cappelli  , ed  altri  fregi  di  tal  natura 
re  de’ Santi  Padri  . Le  morsili  fono  ri-  ( a ) Succeflivatnente  fi  pafiò  ad  ór- 
ftelfioni  fopra  la  brevità  della  vita  ; Co-  narne  anche  gl’  abiti  Sacri  , mobili  d’ 
pra  F incollanza  delle  grandezze  Urna-  Altari  , ed  altre  fupellettili  delle  Glie- 
ne ; fopra  la  fperanza  di  un’  altra  Vi-  lè  , mà  di  quello  al  Trattato  delle  At- 
ta!; fopra  l’immortalità  defF  anima  , e mi  . Diremo  intanto  , che  ne’  funera- 
cofc  fimili  Le  politiche  fono  infogna-  li  del  Papa  , le  Armi  fi  e (pongono  con 
menti  per  i governi  de’ Stari  . Le  Sto-  la  Tiara  , le  Chiavi  li  levano  . Sì  li- 
riche devono  (piegar’  in  fuccinto  le  taci-  foia  la  Tiara  , come  fregio  della  digni- 
le  azzioni  delle  perfone  , per  cui  fi  fan-  tà  , che  refla  alla  memoria  del 
no  ì funerali  . Le  Poetiche  confiflono  Defonto  . Le  Chiavi  fi  levano  , per- 
la Veri! , Epigrammi , cd  invenzioni  di  che  , come  altrove  accenno®  , denotano 

giu- 
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£'urifdizione  , cbc  fpira  con  la  vita  . 

e Armi  de’  Cardinali  hanno  per  Ci- 
miero il  Cappello  Cardinalizio  . Quan- 
do (ano  Arci  ve  (bovi  , vi  fi  aggiugne  la 
Croce  accollata  dietro  lo  feudo  . Quan- 
do fono  Vefcovi  , non  vi  fi  mette  Pa- 
rtorite , nè  Mitra  , perche  la  dignità 
Cardinalizia  è fuperiore  all’  Epifcopale  . 
Quelle  de*  Vefcovi  fi  adornano  con  Pe- 
ttorale , Mitra  , e Cappello  . Per  gl’ 
Abbati  fi  ripone  il  Paftorale  ; fé  fo- 
no Mitrati  , vi  fi  aggiugne  la  Mi- 
tra. (-) 

ir  Quando  però  i Vefcovi  muojon  fuo- 
ri della  loro  Diocefi  , non  fi  permet- 
te , che  ne’  funerali  fi  efponga  il  Pa- 
rtorite , per  eflèr  légno  di  giurifdizio- 
ne  . ( b ) Così  è flato  praticato  in  Bo- 
logna in  moire  di  Monfign.  Mufòtti  Ve- 
feovo  di  Città  di  Cartello  . 
iz  Gl’  Arcivefcovi  , come  è noto  , a di- 
ftinzionc  de’  Vefcovi  , hanno  il  dirit- 
to  , di  far  preceder  alla  loro  perfona  la 
Croce  , per  fregio  di  giurifdizione  . In 
Francia  , quando  ne’  Parlamenti  , che 
trovanfi  nelle  loro  Diocefi  , fanno  por- 
tar la  Croce  fino  alla  porta  della  Ca- 
mera , dove  il  Parlamento  fi  trova  ra- 
dunato , e quivi  , entrando  1’  Arcive- 
feovo  fblo  , la  lafciano  , perche  que’ 
Giudici  Parlamentarj  non  voglion  per- 
mettere , che  in  un  Tribunale  , dove 
domina  la  Regia  «utroricà  , compa- 
rifea  légno  di  giurifdizione  Eccldialti- 
ea  . 

13  Tutto  ciò  , cbc  fin  qui  fi  è detto  , 
riguarda  il  Materiale  delle  pompe  fune- 
bri , refta  , che  parliamo  del  fermale  . 
La  Chiefà  , come  fi  sa  , in  vece  de’ 
Giochi  , Sagrifizj  cruenti,  ed  altre  Ce- 
rimonie , di  cui  fi  parlerà  nel  Capito- 
lo XIV.  di  quella  parte  , fa  celebrar 
Meflè  , recitar’  e cantare  Uffizi  , ed 
altre  Orazioni  , difpenfar  Elemofine  , 
e riferir  te  lodi  de’  Dcfenti  da  pii  Ora- 
tori . L’  iftitu/.ìone  delle  Orazioni  fune- 
bri viene  attribuita  a Cecrope  , Re 
degl’  Ateniefi  , e fu  (limata  sì  plaufi- 
bile  , che  con  facilità  pafsò  alle  altre 
Nazioni  . Anzi  abbiamo  dall'  Halicar- 
Aieiteo  Temo  li. 
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nafléo  , che  tal  modo  di  lodar  gl’  Uo- 
mini genero!!  acquirtò  tanta  riputazio- 
ne , che  fu  decretato  , non  deverfi  ufà- 
re  , che  in  memoria  di  quelli  , che 
eran  morti  gloriofàmente  in  guerra  . 
Riferifce  Quintiliano  , che  per  eccitar’ 
alla  gloria  la  gioventù  , in  tali  cali  1’ 
Orazione  per  decreto  del  Senato  , ve- 
niva  recitata  da  un  Senatore  . Alcune 
volte  fi  permetteva  , che  il  Padre  , per 
fua  Con  filiazione  , poteflè  recitar  le  lo- 
di del  figlio  , quelli  quarte  del  genito- 

Ire  . Mà  , per  quello  fi  legge  in  Plu- 
tarco , dopo  che  le  Donne  Romane 
offeritilo  quantità  d’  oro  , per  liberar’ 

, il  Campidoglio  , aneli’  elle  n ebbero 
la  permiffionc  . Gl’  Egizi  , da  Saggi  , 
decretarono  , che  fi  lodaliéro  i beni 
dell’  animo  folamentc  , fénza  far  men- 
zione di  quelli  di  fortuna  ; Sicché  non 
era  permeilo  lodar’  i DeJbnti  , per  ef- 
fer  nati  Nobili  , ò potenti  . Arte  ope- 
re Virruofe  doveano  riftringerfi  gl’  Elo- 
gi , come  premj  della  Virtù  . Anzi 
votano  , che  prima  , che  i Cadaveri 
foffero  fcpolti  , ogn’  uno  poreffe  accu- 
fiafi  Defonti  , c trovandoli  , che  felib- 
ro flati  Uomini  cattivi  , i Giudici  pro- 
nunziavano , che  dovettero  nettar  privi 
degl’  onori  Sepolcrali  , e quella  era  fil- 
mata 1’  infettata  maggiore- , a-  cui  po- 
teffe  fbggiacer  l’Uomo  Di  quelli  che  fà- 
ceano  fine  si  deplorabile  volle  intender- 
fi  Virgilio  , quando  nel  VI.  dell’  Enei- 
de ditte  . 

Hec  omnii  , quam  cernii  , ino  fi  inbu. 
mataqut  turba  rfi  . 

Chi  poi  veniva  riconofciuto  per  Uo-  14 
rao  da  bene  , era  lodato  ; comincian- 
do dalla  puerizia  , fi  rammemorava- 
no tutte  le  di  lui  Virtù  . Coftume 
tanto  degno  di  lode  , quanto  è meri- 
tevole di  biafmo  il  far  panegirici  de’ 
meriti  de’  maggiori  , quando  non  v* 
è , di  che  lodar’  i Defomi  , ò pur 
pretender  di  convertir’  in  virtù  la 
tirannide  , la  prepotenza  , la  fuper- 
chieria  , ed  altri  vizj  , che  dovrebbono 
reflar  fepolti  co’  nomi  di  chi  trovoffene 
macchiato  . E’  coftume  antico  apprettò 
S t varie 
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varie  Nazioni  , quando  muore  qual- 
che Monarca  degno  di  lode  , d’  onorar 
la  di  lui  memoria  co’  gi’onori  funebri  , 
ancorché  quegli  non  fia  Principe  del  luo- 
go , dove  li  celebrano  ; nè  quivi  fia  mor- 
to , e poiché  Roma  nel  corrente  fecolo 
non  ha  veduto  , nè  forfè  vedrà  pompa 
fùnebre  più  magnifica  per  gl’  apparati  , 
per  il  gran  numero  de’  lumi  , per  l’ ar- 
chitettura , per  le  figure  , e per  le  In- 
forizzioni , nè  più  veramente  gloriofa  per 
la  grandezza  , e per  il  merito  del  De- 
fonto  , di  quella  , con  cui  la  munificen- 
za del  Cardinal  Carlo  Barberino  ha  ono- 
rato la  memoria  del  gran  Giacomo  II. 
Re  della  gran  Brettagna  nella  Chicli  di 
S.  Lorenzo  in  Lucina  , termineremo  il 
prelènte  Capitolo  , con  la  deferizzione 
di  quella  , affinché  retti  fempre  viva 
nella  memoria  de’  poderi  ; e ferva  d' in- 
citamento a gl’  altri  Principi  , à farli 
conofcer’  imitatori  delle  Eroiche  Virtù  di 
quella  grand’  anima  . 

La  facciata  della  Chiefa  era  coper- 
ta di  lugubri  apparati  , con  le  Armi 
Regie  , foftenute  da’  Iati  da’  Simulacri 
della  Fortezza  , e della  Speranza  , con 
quattro  Trofèi  militari  . Il  Portico  , con 
ornamenti  altresì  lugubri  , era  fregiato 
di  quattro  Medaglie  , rapprefentanti  le 
quattro  principali  Virtù  del  Re  , Tole- 
ranza  Potenza  , Configlio  , e Timor  di 
Dio  . Nell’  entrar’  in  Chiefa  , prefèn- 
tavafi  all’  afpetto  il  Regio  Catafalco  , 
metto  a oro  , ed  adorno  di  pitture  da 
Re  . Abbellivano  i Iati  Colonne  dell’  or- 
dine Corintio  , fopra  piedeftalli  , rap- 
prefèntanti  marmo  mifchio  con  quattro 
grandi  Simulacri  della  morte  frà  mezo 
che  , con  Vefti  , e Corone  dorate  , te- 
nevano nella  deftra  Scettri  d’  argento 
nella  finiftra  Medaglie  rapprefentanti  i 
quattro  Regni  della  gran  Brettagna 
Le  facciate  delle  bali  , di  finto  marmo 
Spartano,  efponevano  le  Regie  Infègne  , 
fregiate  di  lugubri  ornamenti  , frami- 
fchiati  di  Lauro  , Cipreffo  , ed  Ulivo  . 
Pendevano  dalla  fòmmità  delle  Colonne 
quattro  Trofei  marziali  , nobilmente  dif- 
pofti  . Un  ricco  Baldacchino  cuopriva  il 
Tumolo  , nella  di  cui  fommità  flava 
collocata  la  Palla  , di  finto  marmo  gial- 
lo venato  . La  prima  facciata  , in  for- 
ma Orbicolare  era  arricchita  del  Vefillo 
della  Croce  . Traverfavano  le  quattro 
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Cottone  quattro  Genj  , che  , tutti  me. 
fti  , teneano  in  mano  fitei  ettinte  . Gf 
angoli  dell’  altra  facciata  erano  adorni  da 
quattro  Simolacri  d’argento  rapprefcotan- 
ti  la  figura  della  morte,  con  Corone,  ed 
ale  d’ oro  : fopra  il  Capo  aveano  quattri 
Urne  parimenrc  d’  oro  , che  v cria  vano 
lagrime  . Si  fraponevano  quattro  Cornu- 
copie  , con  Cerei  in  granaittimo  nume- 
ro tra  quelle  pire  altittime.  Fregiavano 
la  parte  più  alta  della  machina  le  Virtù 
del  defonto  Monarca  ; La  Verità  in  pri- 
mo luogo  con  la  deftra  fofteneva  il  Sole , 
con  la  finiftra  accarezzava  un’Unicorno, 
col  motto  . 

Lex  Peritati!  fuit  in  ere  tjm 
tt  iniquità!  non  eft  inventi t 
in  labili  ejus  , 

In  Secondo  luogo  , un  Serpente  , che  , 
facendo  cerchio  , tenea  la  coda  in  bocca , 
col  Sole  coronato  in  mezo  , e con  va- 
rie Stelle  fparfe  al  di  fuori  avea  il  mot- 
to . 

Fato  prudentia  major 
Sotto  il  Leone  Coronato  , che  calpefla- 
va  le  erbe  nafeenti  , leggeva  fi  in  terzo 
luogo . 

Virefcit  vulnero  virtm 
Occupava  il  quarto  luogo  un  lauro  , con 
intorno  molte  Saette  , e col  motto  . 

Virtm  ubique  tuta 

L’  ultima  delle  facciate  , che  fi  figurava 
di  metallo  , conteneva  quattro  Leopardi 
dorati  , in  pofitura  di  abbracciar  , ed 
inalzar  l’Urna  Sepolcrale  , con  la  motte 
Coronata  in  pofitura  di  effe’  abbattuta 
con  un  Scettro  Regale  nella  deftra , Una 
Fafcia  nella  finiftra  , in  fui  ftava  ferro 
to. 

Jaeobus  U,  Angl'tat  , Scoti*  , fjjber. 
ni a Rtx  Fidri  Defenjor  . 
Rifplendeva  in  un  gran  Medaglione  il  ri, 
tratto  del  Re  , cinto  di  lauro  , folleva- 
to  dalla  Religione,  e foftenuto  dalla  Sto- 
ria da  una  parte  -,  dalla  Fama  dall’  al. 
tra  . La  Volta  della  Chiefit  era  adob- 
bata  di  appratì  di  Color  di  Viola  , 
Dagl’  Archi  efteriori  pendevano  tre 
grandiffiroe  Tavole  , delle  quali  la 
prima  rapprefèntava  il  giorno  natali- 
zio del  Re  , e moftrava  la  ‘ Città  di 
Londra  , ed  il  Cartello  particolarmen- 
te di  Vvhiteal!  , dove  S.  Maeftà  nac- 
que , col  Sole  naftente  , coronato  da 
un  Genio  alato  , tol  motto . 

Emer- 
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Emergit  nitidi jfmut . 

Nell’altra  li  vedea  quel  Pianeta  in  Occi- 
dente , col  motto . 

Mcrgftur  , (f  fulgct . 

Sotto  la  Città  di  Parigi  , ed  il  Cartello 
di  San  Germano  , dove  era  alloggiato  , 
e dove  morì  il  Defonto  Principe  . La 
rena  rappreléntava  il  Sole  chiariffimo 
nel  mezo  giorno  , fotta  di  cui  fi  leg- 
geva  . 

Pergem  , fernet , & darefeit  fui  meri- 
die  fplendìdijfimo 

Sotto  di  cui  li  vedea  la  mole  di  Adria- 
no , la  Baliliea  Vaticana  , k Colonna- 
te , ed  il  Palazzo  Pontificio  di  San  Pie. 
tro  , con  ornamenti  corrilpondenti  al- 
la magnificenza  della  pompa  , ed  alla 
grandezza  del  perfonaggio  per  cui  fi  ce- 
lebrava. 

Ornavano  le  partì  laterali  del  Tem- 
pio dieci  Palle  , arricchite  di  Cerei  , 
fopr*  altiflìme  Afte  , lòftenute  da  emi- 
nenti bali  , framifehiate  da  varie  ima- 
ginì  della  morte  , Corone , ed  altri  or- 
namenti . Contavaafi  quattordici  Tavo- 
le , delle  quali  lei  moftravano  le  armi 
delia  Gran  Brettagna  , co’  loro  Simbo- 
li . Nella  prima  dclk  altre  otto  fi  vede- 
va la  Fede  , col  fole  rifpkndentc  in  pet- 
to ; e con  la  Croce  nella  delira,  fotte  vi 
i’Ilcrizzione. 

b fide  fu*  fnbatus  efl  , 6r  cognita!  tfi 
in  veriii  ejus  fidelit. 

Nella  feconda  un’  Albero  d’ Ulivo  lécco, 
dal  di  coi  Tronco  germogliava  un  Sor- 
colo  all’  afpetto  propizio  dei  Sale  col 
motto . 

R enotaiitur . 

Nella  terza  una  Colomba  , che , tenen- 
do col  becco  un  verdeggiante  ramo  di  Uli- 
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vo  volava  verfo  l’Arca  di  Noe  , lòtto  di 
cui  fi  leggeva'. 

Spernit  impavida  flulìut. 

Nella  quarta  una  annoia  quercia  , sbat- 
tuta da  impetuofi  Venti  , col  motto 
lnconcujfa  mante. 

Nella  quinta  il  Zelo  della  divina  gloria  , 
con  una  Mannaia  , ed  una  Lucerna  ar- 
dente , col  motto. 

Zelando  Zelum  Dei  , accepit 
Tcftamentum  eetcrnum. 

Nella  fetta.  V Unicorno  , che  immergeva 
il  Corno  nelle  acque  del  Tamigi  , col 
motto  , 

Venena  fello. 

Nella  lemma  la  Zampa  di  un  Leone  , 
che  ftringeva  una  Spada  per  l’ impugna- 
tura col  motto . 

AIUANOE 

Nell’ottava  il  Salterio  appefoadun  ra- 
mo ih  Palma  abballato  , lotto  di  cui  era 
ferino: 

Refurgit . 

Nel  fronte  della  Porta  interiore  flava 
appefo  un  medaglione  , di  tutti  gl’  al- 
tri il  piìi  grande  , con  varj  ornamenti 
militari  , lòftenuto  dalla  Corta nza  , e 
dali’Ecernità  . Quivi  vedevaiì  il  Sole  , 
che  co’  fuoi  raggi  fugava  le  nubi  , col 
motto.  - 

Sua  ìumiaa  fervat. 

Era  rapprelèntato-  di  lòtto- uno  fooglio 
battuto  dalle  procellolé  onde  del  mare  , 
e vi  li  leggeva . 

Prafial  immotai. 

Pendeva  lòtto  di  quello  un  gran  Cartel- 
lone , dove  per  iftruzzionc  de’  Lettori 
cran  regirtrafe  in  Compendio  tutte  le 
geila  , e lodi  del  Defonto  Monarca  del 
iiguente  tenore . 


Ateneo  Tom  lì. 
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Jacobo  II.  Magna  Britanni a "Regi  Jure  J uo  ì Ionia  paventai  , qua 
enm  e fi  tato  Terrario»  ambita  columna  , & firmamentum  Catboiica 
veritatis  , tequiffimum  plani  eft  , ut  mviBum  illius  Defenferem , Ctm- 
fiantemque  cult  arem  ,•  non  tam  bominibus  ereptum  lacrymis  , atque  Ju- 
fpiriis  profequatur  , quam  Caiitibut  Sociatum  , & beata  forte  latif- 
finta  gratulatane  a mfeHetttr  , hoc  erigunt  pracelfa  tanti  JEtvo  No- 
ftro  Heroie  omnigena  Virtutes  , quibue  cum  fe  ipfo  Univerfam  Ortbo- 
doxam  Ecclcfiam  illuftravit  , cum  fui  gloriofiffimus  Dometor  femper  im- 
pavida! , fetnperque  imperterritus  bellici!  Terra  , Marique  ViHoriìs  da- 
rus  j clarior  tamen  eluxit  ViBoria  fui  , qua  , bumanis  contemptu  , 
Terrena  Diademata  poftbabuit  calefiìbus  j ficque  fe  ipfum  evita  nuli • 
tum  Seculorum  Triumpbatorem  . Hoc  , tot  am  erudirne  Ecclefiam  , do. 
cuit  , pracepitque  prafiandum  fuo  Divina  S apientia  Oraculo  S ummut  , 
atque  Sanai ffimus  Sacrorum  Anrifies  Chrifii  in  Tenie  Vicarius 
Pontifex  Optimus  Maximus 
Clemtns  XI. 

Qui  , illum  , quem  adbuc  inter  Apoftolica  Sedie  lumina  confiitum 
Officile  omnibus  fufpexit  , demeruìtque  , max  amantiffimi  Patrie  fenfu  , 
un  filium  Cbariffimum  complexus  eft  , etmdem  nunc  , quam  in  Dea 
repofitam  fpem  babebat  , )am  affequutum  piie  Varie  profequendum  effe 
veritatis  Prato  enunciava  . Hunc  igitur  , quem  C bri  fi  tana  religio  J ire- 
nuum  Propugnatorem  babuit  in  Tenie , Auxiliatorem  battd  mmemarem 
immarcefcibili  redimitum  corona  regnantem  experietur  in  Calie. 


iS  La  Meffa  cantata  da’ più  celebri  Mu- 
dò , fu  celebrata  ila  un  Vcfcovo  . Vi  af- 
fideremo tatti  i Cardinali  , che  fi  trova- 
vano in  Roma  ; v*  intervenne  tutta  la 
Prelatura  ; con  la  Nobiltà  , dt  eoi  era 
capace  quella  ChicCa  . L’  Orazione  fu- 
nebre fu  recitata  dal  P.  Carlo  d'  Aqui- 
no Gefuita  ; cortteneanfi  in  effa  tutte  le 
eroiche  azzioni  di  quella  grand’  Anima  ; 
Epilogate  eoa  quelle  lodi  , che  tra’  vi- 
venti non  foggiacciono  al  vizio  dell’ adula- 
zione ; non  dirò  , perche  proferite  a glo- 
ria di  un  defònto  ; ma  perche  l’Univerfo 
tutto  sa  , effer  fiate  di  gran  lunga  mag- 
giori le  virtù  di  quel  Monarca  di  quello  , 
che  le  penne  più  dotte  tutte  pollino  fcri- 
vere  . Tra’  poderi  non  potranno  effer  ri- 
vocatc  in  dubio , jperche  autenticate  dall’ 
Oracolo  del  Vaticano  , dal  Regnante 
Pontefice  , che  alla  prefenza  del  Sacro 
Collegio  de’Cardinali  , cosi  prefe  a dire . 
xy  Venerabile!  Fratrei . Acerbijfimum  ac  Iu- 
re lucìuojum  Clar.  mem.  Jacobi  Magna 
Brillanta  Regi;  bbitum  , quem  fine  maxi- 
mo fatemi  cordìs  nonri  marore  audire 
non  potuimui  , fufpiria  inter  , & lacrimai 


Urbis  nunciamu  . Nec  foni  ullum  tubò 
dubium  effe  poteri  , quia  animo i aquè  ve. 
firot  ingenti  dolore  affeccrit  graviamo  kac 
Cbririiana  Reipublica  jatlura  , quota  in 
ami  fio  veri  Catòdico  Prìncipe  , veri  Eccle- 
fia  fillio  , veri  fidei  defrnfore  intenfijfimi 
deficmul . Verùm  quia  poeta  monitum  Apo- 
stoli , contrifiari  de  dormientibui  non  debe. 
mut  , ftcut  & cateti  qui  fpem  non  ba- 
bent  ; Jubet  noi  preclara  defunta  Regit 
pietà i , quam  nulla  unquam  (tot  delibi!  , 
nulla  feri  pofieritatit  extinguet  cblivia  , ju- 
bet  Broicm  iliiui  rerum  omnium  bumana- 
rum  prò  religione  contemplai  , quippc  età 
Rex  optimui  Patriam  , Opei  , Regna* , 
& vitam  ipfam  pojibabere  non  dubitavi t , 
jubet  demum  mori  ab  eo  piijjmi  , ac  con- 
fanti  animo  abita  jufti  noi  fperare  debere 
Reltgioftjfimum  Princìpem  à Deo  Opc.  Max. 
ftcut  dum  viveret  , tanquam  aurum  in 
fornace  probatum  , iti  po{l  merlerà  quafi 
bolocaufii  bofiiam  acceptum  effe . Nofiras  m- 
biìomìnut  prò  anima  Regii  de  hoc  Apofia . 
lica  Sede  optimi  meriti  ad  Dcum  precet , 
' atque  fuffiagia  deefie  Cbaritatìi  ratio  non 
pafitur  . hi  etiam  prwatìm  battente  not 
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ipfi  agire  non  emifimut  , <Jr  publicis  quo- 
que in  Pontificio  nofiro  Sacello  exeqmis  Ro. 
manorum  Pontificum  Prqdecejforum  noftro- 
rum  exemplo  fuo  tempore  prqfiituri  fumus 
x8  Catlrum  eximiam  , & Regio  piane  ejut 
animo  dignam  Clariffimi  in  Cbrifio  Olii  no- 
jìri  Ludovici  Francorum  Regii  Cbriflianif- 
Jimi  virtutem  bac  occ afone  fiere  non  poffu- 
mus  , qui  , quemadmodum  olirti  eundem 
Jacobum  Regem  è Regno  nefaric  deturba, 
tum  y curri  Regia  Conjuga  y ét  Nato  , ma- 
gnifici y <3  liberalismi  exceperat  , ita  ei 
femper  omnibtn  benevolenti re  , tì  bumanita- 
til  officili  ufqae  ad  extremum  adflitit  , (f 
quod  illuftriui  eli  fuperfiitem  illiut  filium  à 
C/ariffima  in  Cbrifio  filia  nofira  Maria  Re- 
gita  ejut  Matte  in  paternarum  virrutum 
amili  airone  m educatum  benigni  compìexui  , 
utiverum  Brittaniat  Regni  baredem  diffi- 
ciliimo boc  tempore  , ornai  prorfn  pròprìi 
commodi  trattone  negli  Pi  a , palam  agnovit , 
eumque  in  Catbolicai  fidei  quacumque  de- 
mum  adveniente  fortuna  , forticce  affino- 
da  propofito  egregie  confirmavit  . Qua  fa- 
né in  re  cum  ipfiut  Cbrifiani/fimi Regii 
Zelai  , & animi  magnitudo  mirifici  elu- 
ceant  , no fi  ne  , (t  omnium  vefirorum  lau- 
de! ei  merito  debentur  , qual  q aidem  uber- 
rimat  pofleri  omnei  illi  reddent  , dum 
preclari  falli  memoriam  recolent  nunquam 
interituram  . H.ec  etfi  vobii  , ve I ipfo  ru- 
more publico  nunciante , ìnnotuife  jam  credi- 
mur  , nuperrimè  tamen  ad  Noi  per  cele, 
rem  Curforem  à Generabili  fratre  Pbilippo 
Antonio  Arcbiepifcopo  Atbenarum  noflro,  & 
bujui  Apofioiicte  Sedi!  apud  eundem  Cbrì- 
fiianiffimum  Regem  Nuncio  , qui  omnia 
cognovit  y & vidif  , fideliter  aliata  confe- 
fiim  ex  boc  loco  referri  aquum  , & oppor- 
t unum  duximut  , ut  jeribantur  in  genera, 
rione  altera  : novumque  bine  paterna  tro- 
fie* erga  voi  cbaritatii  argumentum  acce- 
dat  Genembilei  fratrei  , quorum  fortibui 
bumerit  piifque  Gotti  impofitum  infralitati 
nofira  cnm  , quod  bit  affiMìi  turbidifyue 
remporibui  graviui  femper  in  diet  experimur 
levai  um  tri  confidimi . 

19  Morendo  un*  Ambafciatore  alla  Corte 
della  fua  Ambafciara  , il  Principe  , pref- 
io di  cui  rifiede,  fiafi  Amico  , ò pur  ne- 
mico del  Principe  , che  1’  hà  fpedito  , 
deve  onorarlo  con  funerali  folenni  ( a ) 
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Mà  di  quello  parleremo  , quando  fi  di- 
feorrerà  delle  prerogative  degl'  Ambafria- 
tori  , nel  Trattato  feguente  . 

CAPITOLO  Vili. 

Della  Cerimonia  di  bruciar  i 
cadaveri . 

L coftume  di  bruciar  i cadaveri  , pra-  x 
rifiato  già  dalla  maggior  parte  delle 
Nazioni,  riconolce  il  fuo  principio] da  al- 
cuni Filo  lòfi  t che  vollero  , che  l'anima 
dell  Uomo  conlifteffe  in  una  particella 
del  gran  tutto  , e che  dopo  morte  , a 
proporzione  della  confumazione  del  Cor- 
po , fi  riunifle  a quel  principio  ( b) . Da 
altri  , benché  alieni  da  tal  lèntenza  , fu 
abbracciato  , per  evitar  i danni  , che  le 
efaltazioni  de’cadaveri  ponno  recar  a'  vi- 
venti. Quanto  tal  coftume  è ftato  ab- 
bracciato volontieri  dagl’Uomini , altret- 
tanto vediamo  eflèr  ftato  remoto  l’ufo  di 
gettar  nel  Rogo  le  colè  più  preziolè  , 
non  folo  per  quello  ne  ha  lafoìato  forit- 
to  Stazio  nella  Tebaide  (c)  , dove  fi 
legge 

Di  fan  tur  fiamma  , non  nunquam  opulen. 
tior  ittic 

Ante  Cinii , crepi tant  gemma , atque  im- 
mane liquefiti 

Argentum  , & pilìii  exfudat  velìibus 
aurum  . 

E Virgilio  nel  XI.  dell'Eneidc 

Hinc  alii  fpolia  oc  ci  fu  direpta  latini t 

Conjiciunt  igni  , galeafque , enfifque  de- 
coro 1 

Franaque  , ferventefque  rotai  

Mà  per  infiniti  clèmpj  apprcflb  Valerio 
Maffimo  , l'Halicamaftèo , il  G utero,  il 
Petrucci , e tanti  altri  Scrittori  allegati  , 
e da  allegarli  apprelfo  . 

I Greci , che  haa  fatto  pompa  di  ren-  t 
der  a’defonti  tutti  quegl’onori  , che  la  lo- 
ro  pietà  gli  permetteva  , prima  di  bru- 
ciar i cadaveri  , che  per  quello  abbiamo 
da  Sofocle,  Euripide,  ed  altri,  non  fèm- 
pre  fixeoedeva  , c però  Ottavio  Ferrari 
nella  fua  Dillèrtazione  De  Lucermi  Se- 
pulcralibui  dice  , che  non  folo  i Greci  , 
mà  anche  gl’  Egizj , e gl’  Ebrei  Condì. 

bant , 
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batti  , boc  e fi  terra  mandabant , fovè  ag-  pugnate  , i nomi  delie  Nazioni  fcggiog». 
gejta  bumo  contumulabant  ; foli  Romani  te  , de’  fiumi  palliti , de’  monti  valicati 
rmrtmrum  cadaveri » cremabant  ; Mi  ge-  delle  battaglie  vinte  . I Titoli  delle  leggi 
neralmente  tutte  dette  Nazioni  , come  fatte  da’ defonti  , tutto  per  ellèr  ridotto 
approdo  vedremo  , ulàrono  di  ridurli  in  in  cenere  . Mà  la  maggior  pompa  confi- 
cenere  ; Mà  prima  li  confegnavano,  non  fteva  nelle  Imagini , e Statue  de’maggio. 
alle  Prefiche  , ma  alle  parenti  più  proffi-  ri  , per  oftentar  la  lunga  léne  genealogia 
me  , affinché  li  lavalièro,  e gl’ungelfero  . ca  . Comparivan  poi  i Sacerdoti  , Sagri. 
Ciò  latto  , li  veftivano  co’gl’abiti  più  rie-  ficatori  , ed  Oblatori  delle  Vittime  ; A 
chi,  e gl'adornavano  con  le  armi  più  pre-  quelli  fucccdevano  i Senatori  , ed  altri 
ziofe , le  piaghe  di  quelli  , ch’cran  mor-  Magiftrati , co’  fegni  delle  loro  dignità  , 
ti  in  guerra  , recavano  feoperte  , acciò  tutti  vediti  a lutto  . Se  il  defonto  avea 
faceffero  lo  Spettacelo  più  gloriole)  . Gli  efercitato  cariche  decorale  come  di  Con. 
ponevano  attorno  corone  di  fiori , anelli , folo  , Dittatore  , Pretore  , Genière  , 
braccialetti  , lance  , fpade  , /ciarpe, ed  Tribuno  , ò Generale  di  Annate  , pre- 
altri fregi  delle  loro  Ululiti  azxioni  . Gli  cedevano  il  cadavere  i Littori  , con  laici 
efponevano  pofeia  nella  più  gran  fola  del-  di  verghe  legate  con  (curi  , e portavano 
la  cala  , voltando  la  faccia  verfo  la  por-  la  Tedia  Curale  , dove  quegli  era  flato  Iò- 
ta , per  ricordar  a’ viventi , che  gl’  Uo-  lira  amminiftrar  giuflizia  , con  tutti  gl’ 
mini  entrano  nel  Mondo  , per  ulcirne  . altri  fregi  convenevoli  alla  dignità  . 

E benché  alcuni  Scrittori  vogliano  , che  Giunto  il  cadavere  alla  Pira  , eh’  era  4 
non  ftalTero  cfpofti , che  per  tre , ò quat-  l’Altare  della  cerimonia  , comporto  di  le- 
tto giorni , la  più  comune  vuole  che  1’  gna  (<»  ) per  gl’ Imperatori  , cd  altri  Per- 
efequie  non  fi  celebrartelo  , che  nel  no-  ionaggi  qualificati , diftinto  in  divertì  pia- 
no . Anzi  abbiamo  da*Omero  nell’  ulti-  ni  , in  fórma  di  una  fabrica  con  pilaftri, 
modell’Odiffea,  che  il  cadavere  di  Achil-  folloni  , dorature  , trofei  , pitture,  cd 
le  foffe  guardato , e pianto  per  lo  corfo  altri  ornamenti , Ibpra  quello  fi  oolloca- 
di  diecifette  giorni  ; mà  che  regolarmeli-  va  il  letto  , in  cui  flava  il  cadavere , che 
te  il  pianto  , e l’efpofizione  duraile  nove  poi , come  olìcrva  il  P.  Mcnetrier  ( i ) è 
giorni  , che  nel  decimo  fi  celebrartelo  i flato  prefo  per  modello  delle  machine  de1 
funerali  , fi  brucialforo  , e fi  raccoglie/-  noftrì  giorni . Colafiù  afeendevano  i più 
foro  le  ceneri  , nell’  undecimo  fi  ponef-  praffimi  parenti  , per  dargli  gl’  ultimi 
fora  le  urne  nelle  fepolture  , nel  duode-  abbracci  . Gli  ponean  pofeia  per  quel- 
cìmo  fi  licenziaflè  la  pompa  . lo  abbiamo  da  Valerio  Maffimo  , e dal 

3 Tra’  Romani  , quando  fi  trafportava-  Gutero  , un  certo  liquore  in  bocca  , che 
no  alle  Pire  perfonaggi  grandi  , vi  fi  por-  credevano  doveffe  fervire  per  Viatico  , 
tavano  altresì  vali , e cartette  , con  prò-  per  andar  a!  Cielo  , bevanda  chiamata 
fumi , vali  di  liquori  odoriferi  , droghe  , Murrhata  , ò Mùrrhina  , che  , al  dite 
e con  quelle  molte  ricchezze  , bacili  , e di  Diofeoride  , era  cor» polla  di  materia 
piatti  d’oro  , e d’argento , ripieni  di  fqui-  amara  , fimile  a quella  , che  fu  data  a 
lite  vivande  , come  fi:  fi  folle  dovuto  fa-  bere  al  Salvatore  sù  la  Croce  , Altri  vo- 
re  un  lautiffimo  banchetto  . I fervitori  , gliono  , non  forte  liquore  , mà  una  fpe- 
ò camerieri  portavano  gl’abiti  , le  velli  , eie  di  denaro  , chiamato  Obolo , per  pa- 
ed  altri  mobili  di  gran  prezzo  ; altri  rie-  gar  Caronte  , come  fi  è accennato  di  fo- 
chi doni  fatti  da’parenti  , cd  amici , per  pra  al  Capraio  III.  , al  palléggio  de’  tre 
onorar  i funerali . Le  Legioni , e le  Coor-  fiumi  Infernali  , Acheronte  , Stigìo  , e 
ti  portavano  gli  (frementi  militari  rove-  Cocito  . Era  l’Obolo  una  moneta  , che 
(ciati , gli  ftendardi  ftrafeinati  per  terra  , confifteva  nella  feda  parte  di  una  Dram- 
gli  feudi , morioni , lance , fpade  , cor-  ma  Attica  , di  cui  più  diri  blamente 
faletti , picche  , briglie  , cd  altri  trofei  parleremo  nel  Capitolo  fegueate  ; non 
tolti  anemici . Le  piante  delle  Città  cf-  Urteremo  , di  dir  intanto  , che  Lu- 
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ciano  nel  fuo  Dialogo  De  luciu  vuole  , 
che  nella  bocca  di  ciafeun  Deferito  non 
fi  poneffe  più  di  un  obolo  , per  ricordar 
a’  viventi  , che  ogn’ uno  palla va  all’altro 
Mondo  nudo  del  tutto  , bifognofo  , ed 
efpofto  a tutte  le  ingiurie  ; Sicché  , come 
era  nato  , cosi  moriva  ; tornando  ad  ef- 
fe! terra  . Diflribuivanfi  approdo  tutte 
le  veftì  di  quello  tra' Liberti  ; Incanto  , 
per  teftimofii»  di  Plinio  , il  cadavere  ve- 
niva rinphiufo  in  un  lacco,  teffuto  di  cer- 
to Mno  Indiano , da’  Greci  chiamato  A f- 
beftino  , cioè  inconfemabile  ; onde , non 
folo  refi  ile  al  fuoco , madivien  candido; 
Se  pur  non  era  filo  cavato  dalla  pietra  , 
detta  Amianto  , che  fi  fila  , come  la  la- 
na , cosi  limile  ali’alume  , che  il  Volgo 
in  Francia  la  tiene  per  una  fpecie  di  que- 
llo ; di  tal  filo  fi  fanno  vedi , CUviette  , 
e tovaglie  , che  , quando  firn  fudice  , fi 
purgano  col  fuoco  ; l’ al  urne  nell’ acqua 
galleggia  ; l’amianto  fi  affonda  ; ma,  co- 
munque fi  fia  , fcrviva  quel  face»  , per 
ritener  le  ceneri  de!  cadavere  feparate  da 
«pelle  del  rogo  . Il  Caufabuono  però  di- 
ce , che  in  Italia  , per  la  (caricata  di 
quella  tela  , i cadaveri  de’ poveri  , fenza 
tali  Tacchi  , fi  accomodavano  in  modo  , 
che , con  faciliti  le  ceneri  de’ Corpi  fi  fe- 
paravaao  da  quelle  delle  legna  , e delle 
Vittime  . Qtùndo  tutto  era  preparato  , 
con  una  facci  la  fi  dava  fuoco  alla  pira  , 
voltandogli  le  (palle  , per  moflrare  , non 
effer  quella  azzione  fpontanca  ; ma  ne 
cedi  ria  . Quando  il  fuoco  era  aocefo  , fi 
eccitavano  le  fiamme  , affinché  , reftan- 
do  incenerito  con  follecitudme  il  cadave- 
re , 1’  anima  , come  fi  è detto  , tornarti 
(politamente  alla  fua  incomprenfibil  for- 
ma ; a tale  oggetto  pregavano  i Venti  , 
che  volefièro  favorire  i loro  Voti  ; onde 
Properzio 

Cur  Ventit  rum  iffr  Rogìi  ingrati  fé- 

tifi 

5 Cur  tarde!  fiamma  non  oliare  me m. 

I Greci  bruciavano  co’  morti , non  fa. 
lo  i mobili  più  prcziofi  , ma  gl’animali  , 
ed  i (ènti  più  cari  al  Defento  ; e tal  voi. 
ta  anche  i figli  . Nel  funerale  di  Patro- 
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ciò  , per  teflimonio  di  Omero  , rcflaro- 
no  fàgrificati  buoi  , pecore  , cavalli , ca- 
ni , e dodici  figli,  de1  più  nobili  Troiani  . 
Trà  gl'  Etiopi  , quando  moriva  il  loro 
Monarca  , i di  lui  familiari  fi  lanciavano 
volontariamente  nel  fuoco  (a)  cori  face- 
vano le  Mogli  , che  pretendevano  mo- 
ftrarfi  più  affezionate  a’ Mariti  (b) , Co- 
llume commune  a varj  altri  pòpoli  (c)  . 

Ed  il  citato  Diodoro  ( d)  riferifee,  che  le 
Donne  Indiane  non  folo  fi  lanciavano  vo- 
lontariamente nel  Rogo  ; ma  fogiugne(e) 
che  due  Mogli  litigarono  in  giudizio,  pre- 
tendendo ciafcuna  dì  cfsc  , di  efcluder  1’ 
altra  nel  fagrifizio  di  sè  flefsa  . Cori  tro- 
vo fcritto  apprefso  il  Signor  di  Montagne 
(/)  delle  Concubine  de'  Traci  . Nel  Re- 
gno di  Cavanor,  per  teflimonio  di  D Pie- 
tro Cuberò  nella  fua  Peregrinazione  (g) 
quando  muore  qualche  Nobile  , la  Mo- 
glie da  sè  flefsa  fi  getta  nel  fuoco  , else 
cori  fi  prepara  : Lungi  dalla  Città  un 
quarto  di  lega  fi  cava  in  terra  una  (òffa  , 
a guifa  di  forno  ; In  cima  vi  fi  lafeia  un 
foro  della  grandezza  della  bocca  di  un* 
Vetrina  ; fi  accende  pofoia  dentro  di  quel- 
la fuoco  d’artiftzio  , comporto  di  refina , 
pece  , folfo  , c legna  : Indi  comparile* 
un  gran  numero  Donne  , ballando  , 
all’ufo  del  paefe  , poco  men  che  nude  ; 
ma  riccamente  abbigliate  di  gioje,  oro,  ed 
altri  ornamenti  prcziofi  , accompagnate 
da  Tuoni  di  varj  flromenti  . L’ ultima  di 
else , che  è quella  , che  deve  effer  la  Vit- 
tima , tiene  intorno  alla  fronte  un  cer- 
chio d’ oro  , con  moke  piume  , che  for- 
mano una  Corona  . Nel  giugner  al  Ro- 
go , tutte  le  compagne  fi  pongono  in  gi- 
ro  , cominciando  a ballar  , una  per  una , 
e facendo  riverenze  grandi  a quella  , che 
deve  efser  fàgrificata  , quella  con  egual 
correda  rende  il  faluto  ; e dopo  tutte  le 
altre  , balla  anch'effa  ; prendendo  pofri# 
una  pippa  di  tabacco  , và  licenziandoli 
dal  Corteggio  ; quindi  , voltandoli  ver- 
fo  la  bocca  della  fornace  , dopo  averla 
didatta  in  tre  giri  , alzando  gl5  occhi  al 
Cielo  , da  sè  flefsa  vi  fi  slancia  . 

Ma  ben  più  empio,  e da  pazzi  è il  mo-  fi 
do,  che 
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do  , che  tergono  i Chinefi  nel  bruciar  i 
cadaveri  de’loro  Monarchi . Quando  muo- 
re quell’imperatore  , ò fia  Rè  , Albico  A 
tónno  morire  tré  Aioi  fervitori  , acciò  va- 
dino  a fervido  nell’altro  Mondo  , e fo- 
no un  Confegliero,  un  Capitano,  ed  una 
Concubina  ; cleggon  erti  quella  fpecie  di 
morte  , che  piò  gii  aggrada  ; ma  1’  ordi- 
naria Aiol’  efièr  quella  della  Mannaja  ; 
molti  volontariamente  eli bi (cono  se  Adii 
per  vittime  di  tal  tógrifizio  ; ma , fé  fuc- 
cedeflè  , clic  tutti  ricutófièro  tarlo  , la 
legge  obligherebbe  i principali  favoriti . Si 
prepara  pofeia  una  vaftifiìma  Pira  , oom- 
poAa  di  carta  , ibpra  di  cui  deve  riduriì 
in  cenere  il  di  lui  cadavere  ; e con  quefio 
tutta  la  Aia  guardarobba  ; dodici  Eietón- 
ti , fuperbamente  bardati  , con  briglie 
temperiate  di  Turchine  , Smeraldi , Z.af- 
Ari  , ed  altre  pietre  di  valore  ineAimabi- 
te  . Con  queAe  fi  tógrificavano  parimen- 
te trecento  Cavalli , e cento  Camcli , ca- 
richi del  Regio  Teforo  , che  fopra  quella 
montagna  di  carta  tutto  deve  ridurli  in 
cenere  . S’  impongono  pene  gravirtime  , 
perche  non  venga  rubbata  alcuna  cofa  , 
fcenche  minima  ; pur  non  manca  , chi 
aie  nibbi  . L’oro,  e l’argento,  che  fopra- 
vanza  alla  voracità  delle  fiamme  , s’inve- 
Ae  in  altra  carta  , che  parimente  deve 
efièr  confumata  dal  fuoco  (a)  . Da  una 
tetterà  del  Signor  di  Bernier  delle  memo- 
rie dell’Imperio  del  Gran  Mogol , riferi- 
ta dal  citato  Co:  degl’  Anzi  , abbiamo  , 
eficr  talmente  radicata  in  quell’  Imperio 
la  fuperfiizione  di  tógrificar  le  Mogli  per 
i Mariti , che  , le  fi  potefiè  là  pere  , che 
alcuna  folle  diltolca  da  tórlo  , potrebbon 
fuccedeme  de’  mali  grandi  ; ma  quelle 
pazze  Donne  lo  tónno  si  volentieri  , die 
ria  sè  delle  accendono  il  fuoco,  e cantan- 
do , fi  gettano  nel  Rogo  . Se  pure  alcu- 
na , avvedendoli  della  barbarie  , fugge 
da’  Gentili  , per  rkovtarfi  lotto  la  pro- 
trazione de’  Maomettani , muta  legge  , e 
coAumi  ; ma  da’fuoi  vien  riguardata  , 
come  difonorata  , od  infame  . Ci  aificu- 
ra  il  Signor  di  Montagne  (b ) che  mentri 
egli  viveva  , nel  Regno  di  Narfingue  , 
poa  fido  fi  teneva  un  fimil  cofiume,  ma 


che  in  motte  del  Rè  , oltre  le  Concubi- 
ne , e Favoriti,  poco  men  che  tutti  i di 
lui  Uffiziali  , e Servitori  , fi  gettavano 
volontariamente  nel  Rogo  . Cosi  per  to- 
Aimonio  del  Cardinal  Baronio  ( c ) una 
volta  facevano  le  Donne  Peritane  ; ma 
oggidì  , non  fido  non  di  (corrono  piò  di 
ucciderli  volontariamente  , ma  con  loro 
1 piacere  fi  veggono  «dirette,  a viver  pri- 
ve di  libertà  , rinchiufe  ne’  ferragli , ben- 
ché dcliziofi  (</) . 

Vogliono  alcuni  Scrittori,  che  i Perda-  j 
ni , e gl’  Ebrei  non  abbiano  coAumato 
di  bruciar  i cadaveri , c veramente  fi  tro- 
va , che  molti  morti  di  quelle  Nazioni  li 
fepellivano  , lenza  permetter  tal  cerimo- 
nia , ma  è anche  vero  , che  de’  prima  li 
legge  in  Ebano  (e)  che  , fendo  morto  E- 
leAione  , Aleltóndro  gettò  nel  fuoco,,  coi 
cadavere  , te  di  lui  armi,  ora,  argento  , 
ed  una  vcAe  di  gran  prezzo  ; nè  fi  può 
dire  , che  lo  tóceffe  fidamente  , per  fe- 
guicar  l’ ufo  del  fuo  Regao  , mentre  oi- 
tre  quel  , che  ne  dice  il  Baronie , ne  ab- 
biamo tanti  altri  e (èmpi . Degl’Ebrei  poi 
fi  legge  nel  I.  de’  Regi  ( / ) die  , fendo 
morto- Saul  , tuiermi  cadaver  Sud  , à 
cadauna  pliorum  ejm  de  Muro  betbjan  , 
verter  untque  label  Galaad , rit  combufienet 
ea  igne  . Nel  II.  del  Paralipomenon  (g) 
abbiamo , die  , fendo  morto  Jora  , Rè 
della  Giudea  , non  fecit  ci  Popolili  , Je- 
cundùm  tmretn  , combustemi  Exequ'tas  , fi- 
cut  fecerat  majoribui  ejui  . E Geremia  ( b ) 
d’ordine  di  Dio  diAè  al  Rè  Sederia . No» 
morierii  in  gladio  ,-  jed  in  face  morierii  , 

& fecundùm  combutìionei  Pairum  tuorum 
Regum  Piorum  qui  fuertwl  ante  te  , com- 
bure nt  te. 

Ma  , tornando  a’  Romani  , 1’  Uffizio  * 
di  raccoglier  le  ceneri  , e le  olla  , era  fil- 
mato si  pio  , che  non  era  Segnato  dagl’ 
Imperatori  fteffi  . Caligola  , benché  em- 
pio , per  tefiimonio  di  Dione  , volle  rac- 
coglier quelle  di  fua  Madre  , e Fratelli , 
e portarle  a Roma  , per  rinchiuderle  nel 
Sepolcro  di  Augufio  . Per  fegno  di  rive- 
renza maggiore  , tale  azzione  fi  faceva 
in  abito  lugubre  , co’  piedi  nudi  , e ca- 
pelli fparfi  , chiamando  per  tre  volte  1’ 

anima 
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anima  de!  Defònto  col  proprio  nome  . Tali  urne  , comeoflérva  il  Leti  nella  11 
Onde  Tibullo  fua  Storia  Ginevrina  ( d)  ed  io  ho  avuto 

Prafate  ante  min  manes  , animamene  occafione  di  vedere  in  varie  (èpolture 
rodate.  antiche  , diltìnguevanfi  in  piti  (pecic  , 

> Quando  il  cadavere  fi  riduceva  intiera-  giuda  la  diflinzione  de'  Natali  de’  defon-  . 
mente  in  polvere  , fi  chiamava  Bufo  , ti  . Per  i plebei  ufavan  quelle  , che  fi 
quali  ititi  ufìo  . Bullo  però  , come  of-  trovano  in  forma  rotonda  , col  collo  ba fi- 
le r va  Fello  , propriamente  parlando  , fo  . Quelle  de'graduati  aveano  il  collo  al- 
dicevafi  il  luogo  , dove  era  fiato  brucia-  to  . Per  chi  avea  ricevuto  onori  fupremi 
to  il  cadavere  . Mà  Servio  nel  XII.  dell’  dal  Senato  , ò dagl’  Efierciti , fi  licevano 
Eneide  , ed  appreflo  Gio:  Rofino  , di-  in  forma  ovale , col  collo  lungo  . Quelle 
fiinguendo  , dice  , che  , fino  a tanto  , de’Magnatidiftingueanfi  dal  collo , ch’era 
che  non  era  fiato  attaccato  il  fuoco  alla  j pii»  lungo  , e da  un  labro  largo  , che  vi 
machina,  quella  fi  chiamava  Pira,quan-  j fi  faceva  attorno  . 

do  cominciava  ad  ardere,  dicevafi  Rogo,  1 Si  metteva  tra  le  ceneri  un’  ampolla  , ix 
quando  tutto  era  ridotto  in  cenere  , Bu-  latta  in  forma  di  tromba  , ripiena  delle 
Ito  . Pira  rjì  lignorum  congerie!  ; Rogai  , lagrime  vertute  dalle  Prefiche  chiamata 
cuoi  ardere  esperie  , dici  tur  . Buflum  ve-  lagrimale,  di  cui  GioiSmerio  (e)  parla  in 
rò  , jam  exuftum  , t ocatur  . Se  poi  il  ca-  quelli  termini  . Reterei  in  funeribui  ma- 
davere  fi  bruciava  in  un  luogo  , per  poi  gnatum  mulierei  pretio  conducebant  ad  gra- 
dargli fepoltura  altrove  , fi  chiamava  dui»  , qua  lacrimai  in  Urnulii  Ritreii  col 
combufio  , ed  il  luogo  era  detto  Uftrina  Ugebant  . 

che  , propriamente  parlando  , s’intende  Terminata  la  cerimonia  , un  congiun-  ij 
della  focina  , dove  s’infuocano  i metalli , to  del  defonto  , diceva  alcune  parole  in 
per  poterli  lavorare  ( a)  mà  di  que’  tempi  lode  di  quello  . Indi  la  prima  Prefica,  a 
in  largo  fignificato  , di  (correndoli  de’  Se-  cui  fi  dava  Titolo  di  Principe  del  pianto 
polcri  , inrendevafi  , come  fi  è detto  , licenziava  gli  alianti  , dicendo  ad  alta 
del  luogo  dellinato  per  tal  cerimoniali1),  vooe  , ilice t , cioè  , ire  licei  ; come  fpie- 
Quando  le  ofia  non  reflavano  del  tutto  ga  Servio  nel  VI.  dell'Eneide  , dicendo  . 
incenerite  , eran  dette  olfilleggio  , quafi  Papali  àrcumfontii  Corona  ad  Pyram  , 
raccolta  d’olla,  che  fi  lavavan  con  latte  , tamdiù  fiabat  refpondent  planSìibui  Prsfi- 
c vino  , avanti  un’Altare  , detto  Acer-  c<e , idei i Principi c pianella  , quetmdiù  di- 
ri , perche  vi  ardevano  odori  ; Ed  in  ceretur  novìffmum  verium  , ilicet , quad , 
quello  cafo  tali  olla  fi  riponevano  in  una  ire  Ocre  , fìgnifoat  . II  Sacerdote  allora 
fpecie  di  vaiò  , didimo  col  nome  di  Of-  foleva  purgar  quel  luogo  con  l’altra  ceri- 
fuario  (c)  . Onde  il  Poeta  . monia  , all'ufo  dc’Greci,  detta  lultrazio- 

Offa  tamen  fuetto  parva  referantur  in  ne  . Ne’funerali  degl’Uommi  valorofi  ce- 
urna  lebravanli  corfè  , tornei , combat  tingenti 

Sic  ego  non  etiam  mortuut  exul  ero  . ed  altri  elèrcizj , ma  di  quelli  ai  Capitolo 
io  Le  ceneri  , adergendoli  con  vino  , e de’giochi  funebri  . 

dicendo  di  nuovo  per  tre  volte  , ad  alta  Mà  , prima  di  pallàr  al  fine  del  pre-  14 
voce  , vale  , che  però  Ovidio  lènte  Capitolo , Pietro  della  Valle  ne’fuoi 

Ter  vale  dixit , Cinerei  ter  ad  ora  re-  viaggi  (/)  mi  fa  veder  alcuni  Popoli  In- 
latai  diani  Gentili  , che  tuttavia  ritengono  il 

Pre/fit  , collame  , di  ridurre  in  cenere  i cadave- 

Si  racchiudevano  in  un’  altri  urna  , detta  ri  . Soglion  elfi  involgerli  in  un  panno  , 
cineraria  ; di  cui  Properzio  per  lo  piò  rolfo  , farro  a guifa  di  lacco  , 

Dein  ubi  fuppofitm  cinerea  me  fecerit  e pofeia  , legandoli  ad  un  ballone  , farli 
arder  , portar  da  due  Uomini  fopra  le  fpalle  alla 

jiccipiet  mane 1 pargola  tejìa  meot . marina  : quivi , componendo  la  pira  ad 

ufo 


( 1 ) PUn,  M.jé.emp.tt.  (b)  Fefi.  V.  Bu/lum  A ut  Caaeio  mi Ug.n.Tsb.  Ant.  CUr.  Silo,  mdle^  emp.  1$  Marni,  iti 
Ut*  . Trami. Sente  J'f6K.  Lui.  Ai  Ceri,  nel  6.  delT  Eieii.  V.x\  f.  a.+.Tmm.  [(empjer.  ii(Tia.  i {afim.ltk.i.  tmp.é. 

(c  ) Cttme.  Iti  IO.  Oif.  Cmp . J7. Giu/. Lmuor.  FJucubr,  J.  tél  i.  tmf>  4. m.Jt.  GiN],  FAri^,  I,  Otti.  Tei/!. 

\4)  f.J.M. I./.J*.  («)  Amiif.  Kttmq.f.  117.  (f)  M./.I *•'/*#.  i 
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pfo  di  letto  , vi  ftenriono  fopra  il  cada- 
vere nudo , e fupino  , con  la  faccia  , c 
piedi  verfo  il  mare  , un  fiume  , lago , ì> 
pefchiera  , avendo  elfi  gran  divozione  al- 
l’acqua . Gli  cuopron  pofeia  le  vergogne 
con  un  legno  della  pira  , gl'  ungono  le 
mani  , ed  i piedi , e dopo  avergli  pollo 
un  carbone  acceio  in  bocca  , voltando  la 
fàccia  altrove  ,airulb  dc’Romani , comin- 
ciano ad  attaccar  il  fuoco  dalla  parte  del- 
la gola  ; indi  a rutta  la  pira  intorno  in- 
torno ; Vi  vanno  poi  fpargendo  dell’ac- 
qua ; con  bidoni  attizzano  il  fuoco  , e 
con  un  panno  procurano  , che  il  vento 
non  impedilca  , che  il  cadavere  redi  in- 
cenerito con  fbllcdtudine  ; mà  dando  il 
panno  , in  cui  era  involto  , a qualche 
povero  , che  quivi  fi  trovi  prclènte  per 
elemofina  , abbandonano  quelle  ceneri  , 
lènza  piu  penfarvi . I ricchi  fi  bruciano 
con  legne  odorifere  , e preziolè  , in  cui 
lpendono  molto  . I poveri  con  le  ordina- 
rie . I bambini  , che  non  hanno  compi- 
to due  anni  , non  fi  brcciano  , mà  fi 
fèpcllifcono  , lènza  cerimonie  . Le  Don- 
ne di  que’Paefi,  per  tcllimonio  dello  ftef 
Co  Pietro  della  Valle  (a)  quando  muoio- 
no i Mariti , voglion’efièr  bruciate  aneli’ 
effe  . Van  prima  palleggiando  a cavallo 
per  la  Otta  , tenendo  in  una  mano  uno 
fpecchio  , nell’altra  un  limone  , e miran- 
dofi  nello  fpecchio  , leguitate  da  Uomi- 
ni , e Donne  , loro  parenti  a piedi  , in 
tuono  lagrimevolc  fi  vanno  licenziando 
dal  Mondo  . Un  de’parenti  gli  cuoprc  la 
tella  con  un  grand’  ombrello  , come  in 
quc’paefi  fi  ufa  da  perfone  di  qualità  , 
per  guardarli  dal  fole,  che  fuol’elfer  mol- 
to nocivo.  Alcune  donne  del  feguito  fuo- 
nan  tamburi , che  accorrrpagnan  il  tuono 
delle  loro  dicerie  , che  , benché  incile  , 
vengon  profèrire  con  fàccia  tranquilla  , e 
collante,  mollrando  più  dolore  della  mor- 
te de’ Mariti  , che  della  propria  , e più 
defiderio  , di  unirli  con  quelli  nell’  altro 
Mondo  , che  pena  di  dover  lafciar  que- 
llo . La  cerimonia  di  andar  paleggiando 
per  la  Città  fi  replica  per  molti  giorni  , 
nel  corfo  de’quali  fi  fanno  molte  allegrez- 
ze , come  fè  doveflèro  celebrarli  Ipoida- 
li ; quelle  , che  devon’cfièr  le  vittime  fi 
vcllono  di  bianco  , con  finaniglie  , brac- 


cialetti , cd  altri  ornamenti  d’oro  ; il  ot- 
po  pieno  di  fiori  co’ quali  fi  gettano  nella 
pira  . 

11  collume,  d’incenerir  i cadaveri,  paf-  15 
sò  anche  tra’  Criltiani  della  primitiva 
Chiefa  ; mà  fù  poi  abolito  , perche , co- 
me ofièrva  Tertulliano  nel  fuo  Libro  De 
refurrtfìhn:  cotkìi  , fù  confiderara  azzio- 
ne  crudele  . Ofservo  dagl’Annali  del  Taf 
foni  (4)  che  nel  XIII.  Secolo  in  Italia  i 
cadaveri  de’ Nobili  , che  morivano  lon- 
tano dalla  Patria  , fi  tagliavano  in  pc*- 
zi  , e facendoli  bollire  , dopo  aver  lava- 
te le  olia  con  vino  , fi  mandavano  a fe- 
pellire  , dove  i defonti  aveano  ordinato  , 
mà  Bonifazio  Vili. , defedando  tal’  at- 
to , come  inumano  , dichiari)  Icomuni- 
cato  chiunque  in  avvenire  l’ aveflè  prati- 
cato . 

CAPITOLO  IX. 

Della  cerimonia  cT  imbalsamar 
i cadaveri  . 

NOn  tutte  le  Nazioni  hanno  ulàtodi  1 
ridurre  in  cenere  i cadaveri  ; anzi 
quelle  medefime , che  l’hanno  praticato, 
per  quello  abbiamo  dalla  Scrittura  Sacra, 
da  Plutarco  , da  Cicerone  , da  Plinto  , 
c da  tanti  altri  Scrittori,  allegati  ne!  Ca- 
pitolo antecedente,  c da  allegarli  in  que- 
Ao  , hanno  variato  coAume  , alcune  vol- 
te con  fepellirli , dopo  averli  lavati  lem- 
piicemcnte  , in  altri  cafi  gl’  hanno  imbal- 
làmati  ; chi  , per  conlèrvarli  nella  pro- 
pria cala  ; chi  per  riporli  nelle  Tombe  ; 
Alcuni  l’han  fatto  , come  approdo  ve- 
dremo , con  làlc  , nitro , e cedro  ; Al- 
tri con  bitume  , miele  , mirra  , balla- 
mo  , ed  altre  droghe  ; Molti  gl’  han 
riempiti  di  geflò  , e Cale  . I primi , che 
TufalTeio  , per  quello  abbiamo  da  Gce- 
rone  nel  primo  delle  Tufculane  , furo- 
no gl’  Egizj  ; queAi , per  tefiimonio  d’ 
Erodoto  , non  confegnavano  le  Donne 
Nobili  a’ Salinari  , che  tre  , ò quattro 
giorni  dopo  morte  , per  aver  trovato  , 
eflèr  dati  commeffi  atti  lafoivi  co’  cada- 
veri . Da  gl’  Egizj  riferifee  il  Baro- 
ni* 


(»)  (b)  T.-a,4. 
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«io  ( a ) elfer  pt flato  tri  gl’ Ebrei  , tra’ 
quali  fi  trovano  nella  Genefi  gl’efempj  di 
Giacob  , e di  Giufeppc  , ed  oltre  tanti 
altri  , Critto  fu  unto  , non  fólo  morto 
da  Nìeodcmo  , che,  per  tcftjmonio  di  S. 
Gip;  al  XXVIII,  , ferrai  mhturam  mar- 
ne , & alari  , quafi  librai  tintura  , di 
que’  tempi  di  gran  valore  , aflieme  con 
Giufeppc  ab  Arimathia  l’ imbalfamò  ; 
mà  vjvo  ancora  dalla  Maddalena , la  di 
cui  pietà , come  Tappiamo  da  eflo  fu  lo- 
data , dicendo  opui  enhn  bonqm  operata 
eft  in  tue  ( * ) . Siccome  fu  biafmata  la 
fuperbia  del  Farifeo  , con  quel  ri  m prò, 
vero  tiro  caput  meum  non  unxìfii  (c). 

* L’ufo  degl’odori  non  fu  introdotto  ne! 
Mondo  , che  per  la  confervazione  de’cor- 
pi  , che  però  nel  it  della  Sapienza  fi  leg- 
ge vino  prethfo  , tt  unguento  no!  impiea- 
mm  ; mà  poi  degenerò  in  mollezza , I Si- 
ri , come  ofl’erva  Poffidonio  , e con  eflo 
Ateneo , rapportato  dall’  Erudito  Dottor 
Giufeppe  Lanzoni  nel  fuo  divertimento 
dell’ufo  delle  Ghirlande , e degl’Unguen- 
ti , entrando  ne’  Cenacoli , portavan  fo- 
co vali  d’unguento  Babilonico , con  cui  , 
procul  menfam  circumeuntei  , accumben- 
tìum  Coronai  irrarant  . Ciò  ficeapq  > per 
reprimer  i vapori  dei  vino  , che  da|  petto 
trapanavano  al  Capo  , che  con  progrelfo  1 
di  tempo  fi  cominciò  ad  ungere  in  vece 
delle  Corone , mà  oon  aromati , qua  co- 1 
puf  minime  gravasi  ; adftringant  notmibil , 1 
& refrigerine  . Archiloco  , non  contento 
deir  unzione  del  capo  ; Unguento  perfuiS 
Conili  , peiìufquc  madidum  eft  . Succeflì- 
vamente  , come  fuol  luccedere  di  tutte 
fc  altre  colè  , che  col  tempo  progrediro- 
no in  infinito , ad  ogni  fòrte  del  corpo 
fu  allignato  un  unguento  particolare  , e 
finalmente  s’introdufle  1’  ulànza  di  me- 
fchiarne  anche  col  vino  . Quidam  ftiam 
in  pota  addurr t . Ebbe  a dir  Plinio  (d) 
benché  rendette  la  bevanda  amariflima  , 
purché  odore  prodigi  { prpfoguifcc  Plinio  ) 
fruantur  ex  utraque  parte  . Nè  fuffiffo  , 
come  vuole  il  Lambino  , che  nel  vino  in- 
fónde Udrò  folamcnte  il  nardo  , come  a’ 
politi  giorni  fi  fà  dell’afienfo  Pontico  , e 
d'altre  erbe  medicinali , mentre  , utTco- 
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pbrajht  AoBor  eft  ( lafoiò  foritto  Turne- 
bò  ) unguentum  mìfcebant  vino  . Le  Da- 
me Romane  , che  , come  fi  è detto  nel 
Trattato  della  Nobiltà  , in  altri  tempi  fi 
attennero  del  tutto  dal  vino  , per  fegui- 
tar  l’ ufanza  di  quel  Secolo  , 1’  ufarono 
con  tanto  eccello  , che  Giovenale  efcla- 
ma  . 

Cum  perfufa  mero  fpumant  unguenta  fa- 
lerno 


Cum  bibitur  concba  . 

La  novità  fa  elfor  grate  anche  quelle  j 
cofe , che  poc’anzi  eran  naufoate  . Ogn 
un  sà  , che  pochiflimi  Anni  Cono  non  v* 
era  Dama  , che  non  portaflè  inceflànte- 
mcnte  in  mano  una  boccetta  eoo  acqua 
della  Regina  di  Ungheria  , gl’  odori  aro- 
matici eran  banditi  dal  loro  commercio} 
oggidì  non  fi  difoorre  piò  di  acqua  della 
Regina  , ogni  Dama  , ogni  Donna  fa 
pompa  dell'elio  diCarabe,  che  una  vol- 
ta era  da  tutte  aborrito  . Il  Tabacco  , 
non  ha  molto  , era  riforvato  alle  Donne 
libertine,  prcfentemence  qualunque  Don- 
na , che  pretende  elfer  Dama  , fe  ne  di- 
letta ; mà  che  meraviglia  ? mutantur  tem- 
pora , & noi  mutantur  . 

Tornando  noi  fu’l  noftro  fonderò,  tro-  4 
riamo  , che  l’ufo  d’imbalfimat  i cadave- 
ri dagl'  Egizj , Ebrei  , ed  altre  Nazioni 
fiò  ne’Romani , al  di  cui  propoli toPer- 


— Tandemque  Beatului  alto 

Confluì  eft  ledo,  crafiique  Citatui  arso- 
mi! . 

E fucceflivamente  , per  teflimonio  del  j 
tàtaro  Baronio,  fu  abbracciato  da’Crìftia- 
ni,  fin  dal  tempo  degl’Apoftoli  , e tut- 
tavia lodevolmente  fi  pratica  , e con  ra- 
gione , perche  i fedeli  non  muoiono,  dor- 
mono nel  Signore  , per  rifvegliarfi  nel 
gran  giorno  del  giudizio  (e  ) . 

Tali  imbai  famaziom  tra  gl’  Egizi  fi-  i 
ceanfi  in  tre  modi  ; il  primo  , e più  dif- 
pendiofo  pon  fi  praticava  che  ne’cadaveri 
de’piii  potenti  ; il  fecondo  per  i men  ric- 
chi ; j’ultimo  per  l’infima  plebe;  nel  pri- 
mo modo  s’impiegava  vino  delia  Fenicia, 
mirra  pura,  catta, ed  altre  droghe, come 
appretto  vedremo,  per  il  valore  di  unTa- 

len- 


>)  AnnCrìfi.  tA.X. 

b)  Métt.16.  (c)  Lue. 7.  (à)  itili.  tof.\. 

e)  Tertm  li.  de  Ow,  mila.  ».  Affi,  t df  ttfurrtfi.  furti.  Ck  AUpundri*.  iti.  li.  Ptduj  #.g . Mìn^t.StU».  i*  OtU*. 
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lento  . Gio:  Giacomo  Chiffletto  che  ne 
fa  menzione  ( a ) non  fpecifica  , fe  il  Ta- 
lento fòlle  il  maggiore  , ò il  minore  ; ma 
ièmpre  veniva  ad  afcendere  ad  una  lèm- 
ma conliderabile  , mentre  , le  bene  , 
quando  gli  Scrittori  parlano  fèmplicemen- 
;e  del  Talento  , lènza  venire  alla  fpecifi- 
cazione  , s’intende  dell’  Attico  minore  , 
qpefto  però  valeva  le  (Tanta  mine  ; ogni 
mina  li  valutava  cento  dramme  Attiche, 
e cosi  il  Talento  minore  veniva  a valere 
6000.  Dramme  , che  , come  alcuni  vo- 
gliono , ridotte  a moneta  di  Frància , co- 
flituilcono  600.  Coronati  ; ogni  Coronato 
35.  Iòidi  Turoncnli  , corrilpondenti  al  : 
valore  di  due  lire  Bologneli  . L’Ottoma- 
no però  nel  fuo  Trattato  de  re  Humma- 
ria  dice  : Dracbma  , & denariui  Junt 
ejufdem  potefatii  , ac  fretti  ; fed  illa  Crp. 
cerimi  , ifle  Romanorttm  , che  , al  dir  di 
Budeo  , era  del  valore  di  quattro  Sefter- 
ij  ; Se  poi  v’  avefièro  fpefò  un  Talento 
Attico  maggiore  , che  cerrifpondeva  al 
Talento  Epitrito  , che,'  ricevendo  la  pro- 
porzione dal  Sefquiterzo  , farebbe  impor- 
tato ottanta  mine  , che  parimente  trà 
gl’  Ateniefi  diftinguevanfi  in  maggiori  , e 
minori  ; quelle  valevano  75.  dramme  , 
quelle  cento  . V’erano  ancora  altre  fòrti 
di  Talenti  , chiamati  con  vari  nomi,  co- 
me Euboico  , Ptolemaico  , Siriaco  , Ti- 
rio  , Antiocheno  , e Babilonico  ; Cia- 
fcun  di  quelli  coftituiva  feflànta  mine  del 
fuo  genere  ; ma  quelle  in  alcuni  luoghi 
eran  maggiori , altrove  minori  ; Da  dò 
è proceduta  la  divertita  del  valore  de’Ta- 
lenti  , come  trà  noi  la  diverfità  delle  lire 
là  divcriificar  il  valore  deUe  Doppie.  Dal- 
la divertita  delle  mine  ft  può  compren- 
der altresì  la  divertità  delle  Dramme  , 
che  , come  ollcrva  Giulio  Polluce  (b)  di- 
llinguevanli  altresì  in  maggiori  , e mi- 
nori. 

j E poiché  d fiamo  introdotti  a parlar 
del  valore  delle  monete  , non  farà  inuti- 
le , le  riandammo  alla  loro  origine , che 
Plinio  ( c ) è di  lèntimento  , che  non  li 
fappia  . Giufeppe  Ebreo  la  fa  venire  fin 
dal  tempo  di  Caino , volendo  , che  que- 
lli cominriallè  a cumularne  , con  molta 
avidità  , ma  io  concorro  col  Guenara  (d) 


che  dice  , efièr  inverifimile  , che  nella! 
fanciullezza  del  Mondo  ve  ne  folle  tanta' 
fete  . E’  da  rifletter  ancora  , che  nella 
Scrittura  Sacra  non  fc  ne  parla  prima  del 
tempo  di  Abramo  , che  fi  dice,  efièr  fia- 
to ricco  d’oro  , e d’argento  ; E die  com- 
prò la  fèpoltura  per  Sara  da’figli  di  Ama- 
ne per  quattrocento  Sicli , di  buona  , ed 
approvata  moneta , che  il  Budeo  fà  afcen- 
dere a Giulj  1600.  ò voglia m dire  Scudi 
centolèflànta . 

Erodoto  nel  I.  Volume  delle  lue  Sto-  t 
rie  attribuifee  l’invenzione  delle  monete 
d'oro  , e d’argento  a’,Lidj  . In  Italia  , 
per  lèntimento  di  Macrobio  , il  primo  , 
che  ve  ne  faceflè  battere  , fu  Giano,  che 
al  dir  di  Berofo  fu  Noè  ; al  qual  propo- 
firn  Ovidio. 

Nojcere  me  duplici  po/Jéi  in  imagme  di. 
xit  : 

Altera  ftgnata  efl  , altera  férma  bi. 
cepi  . 

Caufa  rath  pipe  re  fi  . Tbufcum  rate  ve- 
nti in  amnem, 

' Nivetui  , ipj'a  diet  rxtenuaffet  tpm-\ 
Hac  ego  Saturnum  rumini  tellure  re. 
ceptum 

Ante  pererrato  falcìfer  Orbe  Deut. 
Indi  diù  genti  manfit  Saturnia  nomea  ; 

Cflitibui  Regaii  ab  Jove  puf  in  erat . 

Al  bona  pojìeritai  pupptin  formavi!  m 
a-  re  : 

Dilla  futi  Latium  terra  , latente 
Deo 

Hofpitii  adventum  tcftijvata  Dei  . 

E lo  Spagnuolo  Gio:  di  Mena  , riferito 
dal  citato  Guevara 

Janoi  , primiero  ballo  la  moneda 
Tbirio  de  cagno  loi  mixtoi  melala 
Al  qual  yo  mal  digo  puri  tantos  de  end- 
ici 

Cauti  en  la  f irniente  , que  nuncaya  que- 

da 

Por  ejla  lufitiia  fe  noi  deiberenda 
Por  ejla  los  Reyei  fe  efcandaligan 
Por  effa  lot  gronda  api  tiranmgan 
Que  no  li  qum  béva  fegttro  ni  preda. 

In  Roma  , per  teftimonio  di  Plinio,  il  j 
Rè  Servio  Tullio  ve  ne  léce  cugnar  1* 
prima  volta  di  metallo  , volendo  , che 
ne’tempi  piò  remoti  non  folk  veduta  con 

im- 


(»)  Vilha.pfmkr.e^.t./.y.  (b7  4S9. 

(c)  Iti.  31.  (d)  liti.  Iti.  9, 
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impronto  di  forte  alcuna  ; e però  fi  di- 1 
celle  Gravi t arit  perita  . La  figura  im- 1 
prontatavi  al  tempo  di  Servio  fu  quella 
della  pecora  , che  in  latino  lcndo  chia- 
mata pecut  , diede  motivo  , di  denomi- 
nar pecunia  la  moneta  . Ma  quella  d’ar- 
gento , con  impronto  non  fu  veduta  in 
quella  Dominante,  per  quello  abbiamo  da 
Eutropio  , riferito  da  Polidoro  , che  del- 
l’ Anno  4S4.  dalla  fua  Edificazione  , con 
la  figura  di  una  Carretta,  tirata  da  due, 
ò da  quattro  Cavalli  . I!  Guevara  dice  , 
averne  avuto  una,  dove  fi  vedeva  il  vol- 
to di  una  Donna  , con  un  Celatone  in 
teda,  lòtto  di  cui  pendeano  i capelli  lun- 
ghi , fparfi  per  le  (palle  , e lòtto  il  men- 
to un  X.  Dietro  la  fella  la  figura  di  un' 
Urna  ; nel  roverfeio  una  Lupa  , che  al- 
lattava Romolo  , e Remo  , fcrittovi  di 
lòtto  , Roma  . Nel  mezo  un’albero  giu- 
dicato il  fico  Viminale  lòpravi  due  uccel- 
li, creduti  Pichi  : Che  vi  fi  vedea  un  Uo- 
mo , con  cappello  , di  figura  piramidale, 
che  noi  direflìnio  alfa  Mazarina  , e verte 
curta  ; col  braccio  appoggiato  ad  un  ta- 
llone , in  politura  di  guardar  quell’  albe- 
ro , lèttovi  quelle  lettere  Folli  ut  , frega- 
te per  Favfiulus  Pallore , che  nudrì  Ro- 
molo , c Remo  . Soggi ugne  il  Guevara, 
averne  avuto  delle  altre  con  varj  impron- 
ti , e lettere. 

io  Le  monete  d’oro  cuniate  , per  quello 
ferire  Pimio  , riferito  da  Polidoro  (a)  fu- 
rono introdotte  tra’Romani  del  64 7.  pari- 
mente dalla  fondazione  di  quella  Città  . 
I!  Guevara  , con  Polidoro  , ammette  , 
che  follerò  chiamate  Ducati  ; denomina- 
zione prefa  da  un  Magillrato  iftituitovi 
da  Longino  Capitano  , ò Duce  manda- 
tovi da  Gìuftino  Imperatore  , col  titolo 
di  Governatore  , ò di  Elàrco  d’Italia  . Il 
Talloni  ne'  fuoi  Annali , contro  lòpinione 
di  quelli , che  dicono  , che  i denari  dati 
da  gl’Ebrei  a Giuda  , afeendeflèro  in  tut- 
to a trenta  giulj , e gl’altri , che  li  fanno 
afeendere  a trenta  libre  , vuole  , che  fof- 
fero  trenta  Ducati  , corrifpondenti  al  va- 
lore di  giulj  dieci  1’  uno  ; nè  importare  , 
che  fe  ne  veggano  della  forma  di  un  giu- 
lio,  ò di  un  reale,  perche  può  edere , che 
b moneta  non  gli  forte  contata  tutta  in 
ducati  effettivi;  ma  parte  in  Ducati  ,par- 
Atcneo  Tomo  lì. 
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te  in  reali  . Fonda  il  fuo  fentimento  il 
Tartòni  in  quel  , che  dice  Epifanio  nel 
Trattato  de  pendere  , & menjura  , dove 
in  propofito  di  quelle  parole  del  Vange- 
lo : ConjUttterunt  ei  t ritinta  argenteo! , di- 
ce , che  quegl’  argentei  valevano  cento 
quattro  denari  Romani  l'uno , che, inten- 
dendo di  quelli  di  rame  , venivano  a co- 
ftituire  il  valore  di  un  Ducato  d’argento . 

Nè  doverfi  far  cafo  , che  quella  fornita 
fòrte  impiegata  nella  compra  di  un  Cam- 
po , per  rimoflrare  , che  afcendeflb  a 
trenta  libre  d’argento , poiché  , leggendoli 
nel  Vangelo  , Qmd  emerunt  ex  illit  agruat 
figlili  in  Jepulturam  peregrimrum  , cioè  un 
pezzo  di  terra  di  un  Pentolaio  , potea  efi- 
ière,  che,  fendofene  fervito  il  Pentolaio, 
per  cavar  creta  , da  far  vali  , quel  (ito 
fòrte  Aerile  , ed  inutile  per  ogni  altra  co- 
fa  , che  per  fepellirvi  morti  , e così  di 
poco  valore . 

Ma  , ripigliando  il  nortro  prineipal’aC  1 1 
funto , gl’Ègizj  per  la  feconda  fpeded’im- 
balfàmarura  (pendevano  venti  mine  , in 
comprar  nitro  , per  lavare  , e diflèccare  , 
ed  unguento  Cedrino  per  confervar  i ca- 
daveri . Quelli,  che  non  poteano,  6 non 
voleano  far  canta  fpefà , lènza  tagliar  i ca- 
daveri , nè  cifrarne  gl'interiori  , gli  pone- 
vano in  corpo  un  Creftiero  di  Cedro  per 
feeertò  , e li  cuftodivano  per  lo  Ipazio  di 
fettunta  giorni  ; quel  Creftiero  avea  tan- 
ta forza  , che  ficea  ufeir  fuori  gl’inteftini 
lécchi  in  forma  , che  il  cadavere  parca  di 
legno  . I Plebei  , perche  non  adoperavano 
chegertò,  c calce,  vi  fpendevano pochìffi- 
mo  ; ma  pure  li  confèrva  vano  gran  tempo , 
per  che  aveano  un  arte  sì  perfetta  , che  i 
cadaveri  diventavan  lòdi  come  ftatue  di 
bronzo  (i). 

Nelle  parti  Occidentali  tuttavia  fin 
«mfervano  per  moiri  anni  incorrot- 
ti , anche  oon  le  vi  fiere  , cd  altre  par- 
ti  , che  regolarmente  fubito  foglion  pu- 
trefarli . Ciò  fi  attribuifee  a’  venti  Me- 
ridionali , che  hanno  forza  , di  disecca- 
re , e condenfirc  . Io  mi  ricordo  , 
aver  veduto  dell’  Anno  mille  lèi  cento 
ottanta  lèi  , in  Celleno  , Cartello  non 
molto  diftante  da  Viterbo  , un  cada- 
vere intiero  , e così  ben  confervato  , che 
avea  tutti  i denti  bianchi  , come  ala- 
T baftro, 
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battito  , i peli  per  tetra  la  vira  , le  ugne 
funghiffìme  , buona  pane  della  cami- 
cia , e veftiti  di  panno  nero  fino  , e gli 
fu  trovato  un  cerchio  d'oro  in  deto  , mà 
quel  che  più  pai  «cò  meraviglia  , fu  il 
luogo  della  fepoitura,  si  umido  , che  a- 
vrebbe  dovuto  putrefarlo  più  predo  de- 1 

•'vi'*4 

i j I primi  fono  qtie’cadaveri , che  a no- 

ftri  giorni , vengon  chiamati  inumi*  (<•) . 

| Medici  ne  fanno  prender  per  medica- 
mento per  alcuni  mali,  c perche  vetjgon 
da  paefi  lontani  , e perche  hanno  un  no- 
me  , tri  noi  barbaro  , fé  ne  fa  gran  con- 
to ■ Si  dice  che  fieno  così  dette  , perche 
trà  le  altre  droghe  fi  adopr»va  principal- 
mente Famomo  , ò perche,  come  altri 
vogliono , Munti*  in  lingua  Perfiana  li- 
gnifica certa  cera  , che  parimente  ado- 
pravano  nell’  imbalfamarli , Trova n fi  in 
Egitto  vicino  al  gran  Cairo  , verfo  un 
Villaggio  chiamato  Sekara  , in  luoghi 
fitti  , come  Cimiteri  , adorni  con  pira- 
midi , e divifi  in  molte  camere  fottcrra- 
neè  , fatte  a volta  a colpi  di  fcalpello  in 
pietra  viva  . Chi  vuol'  entrarvi  , vi  càia 
per  una  bocca  fatta  a gurla  di  porro  . 
Quelli , che  devono  calarvi , fi  fanno  le- 
gar il  corpo  fotto  le  braccia , con  una  cor- 
ca , che  fi  và  calando  da  que’che  reftano 
di  fopra  . 

j4  Alcune  Mumie  fi  trovano  in  tombe  di 
pietra  ; altre  in  calie , con  moki  orna- 
menti , involte  in  fàfce  di  tela  di  lino  , 
attufiàte  in  una  compofuione  , che  prc- 
ferva  dalla  contusione  , tali  fàfce  fanno 
tanti  giri  , che  alcune  volte  ve  n’  hà  di 
quelle  , che  afeendono  a mille  , e più 
braccia  ; la  fafeia  , che  fi  ftende  dal  ca- 
po à piedi  , fi  trova  fovente  adorna  di 
varj  geroglifici , dipinti  ili  oro  , per  dl- 
flinguer  la  qualità , e le  arsioni  di  cia- 
fcun  defónco . Ve  ne  lóqo  di  quelle,  che 
hanno  fopra  il  volto  una  fòglia  d’oro,  ap- 
plicata con  molta  delicatezza . Altre  han- 
no una  fòrte  (fi  celata  , fatta  di  tela  , ed 
accomodata  con  gettò  , fopra  di  cui  vie- 
ne rapprefencata  in  oro  l’effigie  del  cada- 
vere . Nello  fvilupparle  , trovanfi  alcu- 
ne volte  Idoletti  di  bronzo,  ò d’altra  ma- 
teria , a meraviglia  ben  lavorate  , come 
apprettò  diremo  . Alcune  hanno  lòtto  la 


Dell'  Onore  . 


lingua  una  piccola  moneta  (Tòro,  $ 
vca  efiér  quell’obolo  , di  cui  fi  è • 
nel  Capitolo  antecedente  . Vi  fono  alt  te- 
si d ile  catte  compoll  e di  molte  tele  unite, 
inficine,  con  «lane,  che  non  lòno  me» 
fòrti  di  quelle  di  legno  , e parimente  non. 
fi  corrompono  . v 

Gl’Imbalfamatori  , che  tra  que’  popq  jj 
li  erano  onorari  al  pari  de' Sagri  fintoti  , 
aprivan  tutte  le  vìfeere  , eccettuato  il 
cuore  , ed  i polmoni  ; le  lavavan  con  vi- 
no di  palma  , dove  erano  fiate  in  infu- 
fione  delle  droghe  ; Ungevano  i cadaveri 
con  oglio  dittèccance  , che  confumava  le 
parti  fuperflue  , e conlèrvava  le  folidé  . 
Dopo  vi  gettavan  fopra  polveri  di  Aver- 
le confezioni  preziolé , unite  con  mitra , 
e cannella;  mà  fopra  ogni  altra  eofa  avea- 
no  a cuore  la  confervazione  del  volto  , 
che  per  lungo  tempo  fi  manteneva  ri  be- 
ne , che  . parca  dormifiéro  . Li  legava  n 
poC-ìa  con  falce  di  tela  , e cuoprendolj  , 
li  chiudevano  in  catte  ,di  legno  , fatte  po- 
me fcrigni  , in  cui  intagliavano  l'effigie 
di  dafeun  defonto  . Vi  pònean  dentro 
gl'  accennati  Idoletti  di  bronzo  , mar- 
mo  , gettò  , ò terra  cotta  , vcrniriata  , 
della  longhezza  di  un  mezo  piede  . Alcu- 
ni Scrittori  han  creduto  , che  tali  Idoli 
fòfléro  Dei  particolari  delle  calè  , adora- 
ti da’defònti  . Altri  , che  quelle  fiatuet- 
te  rapprefentattéro  Ifis  , ed  Ofiris  , opi- 
nione leguitata  daPlutareo,  che  nel  trat- 
tato di  que’duc  Dei  dice  , che  i Sacerdo- 
ti più  dotti  credevano  , che  Ofiris  , da’ 
Greci  chiamato  Plutone,  avelie  il  Domi- 
ni:) fopra  i defònri , e che  prendevano  Ifis 
per  Proferpina  . Rinchiudevano  ancora 
nella  calla  un  cofanetto  di  bronzo,  legno, 
ò {«etra  , con  dentro  una  feorza  d’albero 
ben  battuta  , dove  vedeanfi  intagliate, le 
azzioni  inuftri  del  defonp , -V>  erano  ai- 
treri  molte  altre  figure  , geroglifici  , m» 
doglie  , braccialetti , éd  anelli  d’oro  , in 
forma  di  figlili . Le  per  foco  illuftri  diftin- 
guevanfi  ancora  con  T Obolo  , di  cui  già. 
fi  è parlato  . 

Riferifcono  Luciano,  e Setto  Empiriqo,  i{ 
che  altri , cavandogli  gTjntcriort , li  lala& 
vano;  S Àgoftino  dia  , che  u lavano  cafa, 
liquore  , die  rendeva  i qqrra  duri  , come 
bronzo . Cavavano  il  cervello  con  un’unà- 


(*)  totfwt.  difr.  S*r.  I. lfi«.  Pai*  /».»./. ijf. 


»o,e  poscia  riempivano  il  cranio  di  odori . 
Tagliando  i fianchi  con  pietra  Etiopica  , 
edraevano  dal  ventre  tutto  ciò  , che  vi 
fi  trovava  ; pofeia  lo  riempivano  di  mir- 
ra, e di  caffia  . Scrive  Erodoto,  che  per 
(ottanta  giorni  li  confervavano  nel  fàfe  , 
che  , come  vediamo,  prefèrva  per  lungo 
tempo  dalla  putrefàzzione  . Li  cingevan 
poi  tutti  con  fafeie  di  biffo  , unto  con 
gomma , ò nitro  ; end  fi  confèrvavano  in 
caffè  dipinte  . Andavano  fpeflè  volte  a 
contemplarli  , credendo  , che  le  anime 
de’morti  converfaflèro  co’  Lari  . Quanto 
era  folle  tale  opinione  , altrettanto  era 
tirano  il  coflume  di  quelli  , che  faceva- 
no tali  incifionl  . Quelli  , fiibito  termi- 
nata l’operazione , fT davano  ad  una  pre- 
cipitofa  fuga  , perfeguitati  con  falli  , ed 
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lo  di  tenebre  li  vede  un  barlume  di  veri- 
tà , conofciuta  anche  da  un  Gentile;  ciò 
non  avrebbon  fatto  , Nifi  befif-t  in  co- 
rum  mtntibus  ( ebbe  a dir  Cicerone  nel  I. 
delle  Tufculane)  morrei»  non  intentimi  ef- 
fe , omnia  tollentem  [,  atquc  dclcntcm  , 
fed  quandam  , quafi  migrationem  , commu- 
tai ionemque  vitti . Gl’Egizj  però  , lè  cre- 
diamo a Servio  nel  III.  delTEneide,  ed  a 
Polidoro  Virgilio.,  fi  affaticavano  , per 
confervar  i cadaveri,  perche,  fèguitando 
l’opinione  dc’Stoici,  credevano, che  tanto 
vi  velie  l’anima,  quanto  durava  il  corpo  . 
Mà  , fc  quella  era  un  evidente  pazza  , 
non  men  dctcllabile  poteva  dirli  il  coflu- 
me  de’plebei  , che  , vedendo  i loro  con- 
giunti affiditi  da  grave  infèrmità  , li  cras- 


_ . _ _ portavano  in  un  certo  luogo  , dove  li  la- 

ingiurie  da’circodanti , che  ftimavano  in-  feiavan  foli , con  certa  quantità  di  pane , 
foflhbile  la  villa,  di  dii  avea  fèrito  il  cor-  e d’acqua  per  loro  dbo  , ed  un  battone  , 


po  dell’amico  , ò del  parente  . 

*7  I Macrobj  , popoli  dell’Etiopia  , dopo 
aver  imbalfàmato  i cadaveri  , copren- 
doli di  ftucco,  egpfl a , li  dipingevano  al 
naturale . Indirti  confervavano  dentro  pi- 
ladri , coperti  con  vetri  , nelle  proprie 
calè  , per  10  corfo  di  un’Anno  ; intanto 
gl’offèrivano  le  primizie  di  tutti  i frutti  ; 
paffato  l’ Anno  , li  collocavano  fopra  le 
mura  della  Città  , fenza  piò  prendete- 
ne cura  . Rifèrifce  Barnabeo  Bri  (Iòne  (a) 
che  anticamente  , tra  la  maggior  parte 
de’  Pcrfiani , fi  ufava  incerar  i cadaveri  , 
affinché  fi  confèrvafièro  lungo  tempo  . 
Defedavano  il  coflume  di  bruciarli,  per- 
che , adorando  effi  il  fuoco  , come  un 
Dio  , (limavano  cofa  nefanda  , che  una 
Deità  confumaffe  i corpi  umani . Fu  per 
tanto  biafmato  Cambifc  , per  aver  fatto 
bruciar  il  cadavere  di  Amafide  , Rè  d’ 
Egitto  , rontro  il  coflume  de’  Perfiani  . 
Abbiamo  però  da  Agatia  ( b ) che  molti 
tra  quelli  facevano  portar  i cadaveri  fuo- 
ri di  Città  ; affinché  foffero  divorati  dal- 
le fiere  , e quelli  , che  fubito  rodavano 
dilaniati , venivan  confidcrati  per  Uomi- 
ni giudi , e perciò  paffati  ne’campi  Elifi, 
altrimente  erano  annoverati  tra’perduti  . 
I Congiunti  di  quedi  piangevano  dirotta- 
mente  la  loro  perdizione  . Cecità  mag- 
giore non  poteva  darfi , e pure  in  un’abif- 
Ateneo  Tomo  li. 
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perche  poteflèro  guardarli  dalle  fiere , fin- 
che a ve  fièro  forze  ; dimavano , che  fède 
atto  di  pietà  , quando  non  erano  piò  io. 
dato  di  difènderli  , il  lafciarh  divorar  fc- 
mivivi , ancorché  non  fòflèro  difperati  di 
vivere  , piò  tolto  , che  falciarli  languir 
nel  male  . Quelli , che , fuperando  le  in- 
fèrmità , tornavano  alle  loro  calè  , efte- 
nuati , e macilenti , erano  aborriti , co- 
me Uomini  ulciti  dall’Infèrno  , nè  veni- 
vano ammeffi  al  commercio  degl’altri , fè 
prima  iMagi  non  dichiaravano,  effer pur- 
gati dalla  macchia , che  dicevano  contrat- 
ta , nell’afpettar  la  morte.  Quando  quelli 
Io  permettevano  , tornavano  a convivere 
co’ loro  Concittadini  . I Babilonj  fepelli- 
vano  i cadaveri  nel  miele  . Celio  Rodigi- 
no vuole , che  ciò  fèguiflè , per  eflèr  quel 
liquore  fimboto  della  morte , come  il  fie- 
le lo  è della  vita  . 

I Turchi,  per  tedimonio  di  Già  Batti-  iS 
da  Lucori  nella  fua  nuova  relazione  de’co- 
d umi , e riti  di  quella  Nazione  (c)  non  bru- 
ciano , nè  imbalfamano  i cadaveri , mà,  do- 
po averli  lavati, li  cuciono  dentro  panni, che 
la  feiano  aperti  da  capo , e da  piedi , giuda  la 
ridicola  difpofizione  dell’Alcorano,  affinché 
poffino  agevolmente  inginocchiarli  avanti  a 
due  Angeli  neri,  checredono, dover  andar  a - 
vifitarli  nc’Sepolcri^rmati,l’uno  con  mazza 
di  ferro,  l’altro  con  un  rampino,  per  coman- 
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dargli  , che  $’  inginocchino  avanti  di  lo- 
ro, ed  in  tal  politura  foggiacere  ad  un  ri- 
gorofo  efame  della  loro  vita  . Mentre  vi- 
vono , fi  lafcian  crelcer  , come  fi  vede  , 
una  crocchetta  di  capelli  nella  fòmmità 
del  capo  , credendo  , che  un’  Angelo  , 
prendendoli  per  quella  , debba  farli  detta- 
re . Il  loro  coftume  , d’  involger  i cada- 
veri ne’  panni  , non  è nuovo  ; ma  l’han- 
no prefo  da  altre  Nazioni  . Si  legge  nelle 
Ollervazioni  di  Giberto Cupero  (a)  efTer- 
li  praticato  tra’  Greci  , Giudei  , e Lati- 
ni, d’involgerli  in  linzuoli , e poi  falciar- 
li da  capo  a piedi  , come  a’  noftri  giorni 
fi  pratica  co’  bambini  lattanti  . Giulèppe 
ab  Arimatea  , come  fappiamo  , avendo 
ricevuto  in  dono  dal  Centurione  il  Corpo 
del  Salvatore  , deporterà  ettm  involpii  in 
Sindone  . 

CAPITOLO  X. 

Delle  Sepolture  degT Etiopi , Eghj  > 
Ebrei , Greci , Turchi , ed  al- 
tre Nazioni  Barbare, 

j T Luoghi , ove  fi  ripongono  i cadaveri , 
I ò reliquie  di  elfi,  tra  noi  generalmen- 
te foglion  ettèr  chiamati  Sepolture  (f>)  pa- 
rola procedente  dal  Verbo  Ebraico  Kab. 
bar  , che  fignifica  occultar  , ò nafeonder 
fotterra  ; Ha  anche  fimilitndine  con  la 
Voce  Kakabb  , che  , in  noftro  linguag- 
gio fi  fpiega  putrefarli  , perche  i cadave- 
ri fi  putrefanno  nelle  fepolture  ; ma  co- 
me ollèrvano  Giulio  Lavorio  (e)  , Flo- 
riano Dolfi  (d) , e Francelco  Maria  Sa- 
muele ( e ) fono  anche  fiati  denominati 
diverfàmente  . Vi  è , chi  gl’  hà  chiama- 
ti Sarcofago  dalla  pietra  con  cui  lògliono 
cuoprirfi  le  fepolture  (/)  benché  il  Sarco- 
fago , propriamente  parlando  , per  fènti- 
mento  di  Plinio  (g)  di  Sant’Ifidoro  (f>)  di 
Sant’  Agottino(  i )dopo  Alberico  Medici , 
ed  Afinio  feguitati  da  citati  Floriano  Dol- 


fi (i)  , e Giulio  Lavorio  fia  una  forte  di 
pietra  , che  fi  trova  vicino  alla  Città  di 
Troade  , e nel  termine  di  quaranta  gior- 
ni confuma  i cadaveri , da  denti  in  poi  . 
Altri  gl’hanno  dato  il  nome  di  Arche  , 6 
Cadétte  (/)  ancorché  quelle  anticamente 
altro  non  foflèro,  che  fepolture  plebee  (m) 
che  però  Lucano 

Da  vilem  magno  plebei  funeri!  Arcam . 
ed  Orazio 

Confervui  vili  por  tamia  locabat  in  Arca . 

Vi  è fiato  altresì , chi  gl’  hà  chiamati  t 
Bulli  (*)  e pure  come  abbiamo  veduto 
nel  Capitolo  VII.  di  quella  Parte,  Bullo 
nel  fuo  proprio  fignificato  dicevafi  quel 
luogo  , ove  bruciavanfi  i cadaveri  . Al- 
cuni Scrittori  gli  hanno  dato  il  nome  di 
Cenotafi  ( 0 ) benché  quelli  veramente 
non  fieno  , che  quelle  catte  , che , lènza 
cadaveri  , fi  efpongono  nelle  Efequie  fi>- 
pra  i Catafalchi , di  cui  Virgilio  nel  IIL 
dell’  Eneide 

Solemnet  r*m  forti  dapet  , & trifìia 
dona 

Ante  Urbem  in  luco , fatfl  Simeontii  ad 
Vndam 

Libabat  cineri  Andromacbi  , manefque 
vocabat 

Helìoreum  ad  Tumulum  : Viridi  quei* 
Cefpita  inanem 

Et  geminai  , caufam  lacrimii  , fatta- 
verat  Arai. 

Nel  qual  luogo  Servio  dice , il  Cenotafio 
eflér  un  fcpolcro  vuoto  . Ma  per  mag- 
gior chiarezza  convien  fkpere  , che  gl’ 
Antichi  ufàvano  , che  , quando  alcuno 
moriva  in  peregrinaggio  ; reftava  fom- 
merfo  nelle  onde;  divorato  dalle  fiamme; 
ò moriva  in  lèmma  in  modo  , che  al  di 
lui  cadavere  non  fi  potette  dar  (èpoltura , 
i parenti , ò gl’ Amici  , onora  (fero  la  me- 
moria di  quello  col  Cenotafio  , che  in  ri- 
guardo del  vero  lèpolcro,  dove  giaceva  il 
cadavere  , dicevafi  Onorario  (p)  . Di  cui 
Xenofonte  ( ? ) lafciò  ferino  . Hi  quorum 
corpora  inventa  non  flint  , Cenotapbium  ma- 
gnimi 


(l)  réfi  q.f  IO] . 1 fa  j.  IH  1 ( \>)  t.i.  g .S^uìerwmf.  fun.l.Prptor  pity$.ZtpulttipplrmfM(tpiir. 
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%num  f tettata  , e ne  parlano  Pietro  Gre- 
gorio  (a) . Ludovico  la  Cerila  (A)  . An- 
drea Piato  Ramina  (e)  e D.  Ciò.  Solor. 
zano  ( d ) . Fu  quella  una  fuperftiziofa 
invenzione  de‘  Gentili  » che  credcano  , 
che  le  anime  de'  Delfina  , che  rellavan 
prive  dell'onore  del  fepalcro  , non  potei*, 
lóro  paflar  la  Palude  Stigia  ; Onde  i Sa. 
cerdoci  ritrovarono  quello  genere  d’  cfc. 
quie  , per  tributar  tal  onore  a quelli  , i 
di  cui  cadaveri  fodero  naufragati  » ò che 
per  altra  cagione  non  li  follerò  potuti  ri- 
trovare • Componcvan  crii  il  Tumoio  di 
cefpugli  , <>  altre  materie  ; quivi  , co. 
me  fè  il  cadavere  folle  fiato  prcfentc  , 
con  certe  loro  lòlennicà  , celebravan  le 
efequic  , chiamate  funerali  imaginarj  dal- 
l’imagine  del  Defonto  , che  così  li  ono- 
rava . Furiti  imagiruriitm  ( lafciò  fcritto 
Giulio  Capitolino  )facìum  faiffe  Perlina 
di  Imperatori s lmagini  . Fu  anche  detto 
Imaginario  , perche  poi  fu  introdotto  1’ 
ufo  di  efporvi  , come  li  è detto  nel  Ca- 
pitolo VI.  di  quella  Parte  1‘  Imagine  del 
Defonto  , non  intiera  , ma  il  bullo  fo- 
llmente , per  dar  notizia  della  perfona  , 
per  cui  celebrava!!  il  funerale  (e). 

3 Altri  hà  dato  alle  fepolture  il  Titolo 
d’  Ofl'uarj  (f)  benché  propriamente  gl’ 
OlTuarj  anticamente  follerò  quelle  Ur- 
ne , dove  fi  riponevano  le  olia  , che  » nel 
bruciar  i cadaveri  , non  erano  intiera- 
mente divorate  dalle  fiamme  , come  li  è 
veduto  nel  Capitolo  VII.  di  quella  Par- 
te . Diconfi  altresì  Maufolei  , nome  pre- 
fodal  fimolfi  lepok  ro  di  Maulblo  , Rè 
della  Caria  . San  Girolamo  nella  lette- 
ra a Marcella  dice  , ch’egli  era  fedito 
pregare  al  Ma u folco  de!  Rè  David  . Al- 
tri le  hi  chiamate  Ipelonche  , come  fi 
vede  nel  Tello  (g) , Altri  Cimiteri  (è) di 
cui  parleremo  nel  Capitolo  XII.  di  que- 
lla Parte  . Altri  eterne»  e perpetue  Se- 
di (!) . Altri  Monumenti  ( k ) benché  tal 
nome  comprenda  , non  fido  la  fepoittl 
ra  , ma  anche  tutto  ciò  , eh’ è flato  edi- 
ficato » e fcritto  ad  onore  de!  Defonto  ,. 
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Ma  di  quelli  al  Capitolo  XIII.  di  quella 
Parte  . ,r 

Comunque  fi  Ha  , gl’  Antichi  ebbero  4 
in  tanta  venerazione  le  fepolture  , che 
ne  attribuirono  l’ invenzione  ad  uno  de’ 
loro  Dei  , da’ Greci  chiamato  Plutone» 
da’  Latini  Due  ò Sumanto  { / ) . Nel- 
la prima  età  del  Mondo  i cadaveri  fi  cuo- 
privano  con  terra  , come  ordinò  Ciro  , 
die  per  tellimonio  di  Cicerone  (m)  nel 
luo  Fcltamento  , comandò  a’  funi  figli  , 
che  dovellèro  cuoprir  il  di  lui  cadavere  , 
lènza  alcun’ornamento.  Hi  mando,  che, 
dopo  morte  , non  lì  potelfe  far  colà  piò 
fanta  , che  frammifchiar  i Corpi  Umani 
con  la  terra  produttrice,  e nudrice  di  tut- 
te le  cofe  pm  meravigUofe  , che  fi  trovi- 
no in  quella  balìa  sfera  , Così  dover  fa- 
re ogn’  Uomo  , che  li  conolce  mortale  . 
Sentimenti  veramente  di  un  Monarca  , 
che  , fe  vivendo  fu  femprc  Umano  con 
tutti  , ma  ingrato  verfo  quelli,  che  gl* 
avean  fitto  piacere  , morendo  , ricevet- 
te tutto  il  contento  , che  porca  recargli 
la  confiderazione  , di  dover  tornar  ad  ef- 
fer  quella  terra  , che  reca  tanto  bene  agl* 
Uomini . 

Cominciolfi  , col  corlb  del  tempo  , ad  $ 
introdurre  1 ufo  delle  fepolture  particola- 
ri , anche  tra  perfone , che  facean  pro- 
feìfione , di  abbonare  le  Umane  vanità  . 

4.  quelli , che  viyean  fatto  le  leggi  di  Li- 
curgo , non  era  permeilo  fàbricar  calè 
per  loro  abitazioni  , fe  prima  non  avean 
làbricato  le  proprie  fepolture  . Abbiamo 
da  Vegezio  nel  luo  Trattato  Miljtare(n) 
che  negl  Eferciti  ogni  Legione  avea  una 
boria  particolare  , di  cui  l’Alfiere  era  cu- 
fi  ode  ; quivi  ogni  foldato  dovea  porre 
qualche  denaro  , per  dar  fepoltura  ono- 
revole a' morti  . Tra’ Nemici,  benché  di 
Nazioni  le  più  Barbare  , 1 Vincitori  fono 
fiati  folin  permettere  , come  li  fa  tutta- 
via , che  1 Vinti  fepeilifcaao  i loro  mor- 
ti . A tale  effetto  li  folpendon  fe  ollificà 
per  tempo  congruo. 

Non  vi  è (tata  Nazione  al  Mondo  , 6 
T 3 che, 
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che  , come  vedremo  nel  Capitolo  XIII. 
di  quella  Parte  , abbia  fabricato  fcpoltu- 
re  pi ìi  magnifiche  degl’Egizj,  che  ne  pre- 
féro  l’invenzione  dagl’  Etiopi  . Que’  Mo- 
narchi introduflèro  l’ ulb  di  fcpelìir  i ca- 
daveri de’  Nobili  lotto  , ò fopra  monti  . 
Affinché  tali  monumenti  follerò  veduti 
più  da  lontano  , e maggiormente  ammi- 
rati , gl’ornarono  con  piramidi  , ftatue, 
e colonne  , che  , quanto  più  erano  alte  , 
altrettanto  dimoitravano  efièr  eminenti  le 
qualità  de’ delonti  ( a ) . Mà  di  quello  a 
detto  Capitolo  XIII.  Comprenderemo  in- 
tanto la  vallità  de’  Regi  Sepolcri  , le  ri- 
fletteremo , che  per  la  loro  collruzzione 
vi  lavorarono  ventimila  Uomini  per  lo 
corlò  di  vent’Anni . Quello  di  Simandro 
nel  fondo  era  largo  un  miglio  ; vi  eran 
flanze  , tutte  incroftare  di  Mufaico  . 
NeH’IngrelIò  Ieggevafi  . lo  fon  Simandro 
Rè  de’ Rè  : fe  alcun  de  fiderà  Japere  , guai' 
io  fin  fiato  , e dove  giaccio  , trapa/Ji  al- 
cuna delle  mie  opere  . Spefc  s!  immenlè, 
al  dir  di  Plinio  , fecevanli  , perche  la 
plebe  non  Halle  oziolà  . Si  fabricavan  le 
lèpolture  anche  ne’Porti  , ed  altri  luoghi 
vicini  al  Mare  . Cosi  abbiamo  , elTerfi 
praticato  in  morte  di  Ajace  , di  Catone , 
di  Matatia  , de’  figli  de’  Macabei  ( b ) . 
Gl’ Ebrei  , che  al  pari  di  ogni  altra  Na- 
zione hanno  venerato  la  memoria  de’ de- 
funti , per  non  reltar  contaminati  dal 
tatto  de’cadaveri , li  fcpellivano  anch’  effi 
fuori  delle  Città  , a tale  oggetto  fatica- 
vano alcuni  luoghi , chiamati  Città  fepol- 
crali  (r  ) . Al  motivo  della  Religione  ag- 
giugnevafi  l’altro  della  fàlute  , dubitava- 
no al  pari  de’Gcntili , che  il  fetore  de’ca- 
daveri poteflc  corromper  l’aria . David  fa- 
ticò la  fua  Regia  fepoltura  in  Sion  ( d)  . 
Giufeppe  ab  Arimatea  , come  è noto  nel 
Monte  Calvario  . Quelle  del  Popolo  tro- 
vavanfi  nella  Valle  di  Cedron  ; nella  par- 
te detta  Geena  , ò Tofèth  , d’ onde  pre- 
lè  il  nome  di  Regione  della  morte . Rifè- 
rifee  Pietro  della  Valle  ( e ) che  le  fepol- 
ture  di  Gerufalemme  non  eran  Tombe  , 
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come  tra  noi  ; nè  compofle  di  marmo 
come  ufavano  i noflri  Antichi  ; mà  a 
guilà  di  Altari  da  dir  Meda  , dentro  cel- 
le , ò camerette , a tale  oggetto  fatica- 
te , ò fatte  a forza  di  fcalpello  ne’faflì  vi- 
vi de’monti . In  alcune  celle  fi  vede  uno 
ò più  fcpolture  , giufla  la  qualità  delle 
perfone  , per  cui  doveano  fervire . Dopo 
aver  collocato  i cadaveri  diflefi  fopra  di 
quelle,  chiudcano  le  porte  delle  celle  cor 
muri , ò pietre  di  un  pezzo.  E prolèguen- 
do  il  citato  Scrittore  (/)  dice  , che  in  tal 
forma  veggonfi  le  reliquie  delle  fcpolture 
de’Giudici  d’Ifraele  . 

Alcuni  popoli  della  Caria  non  fepelh-  j 
vano , che  i cadaveri  di  quelli , che  mo- 
rivano in  guerra  , per  fervizio  della  Pa. 
tria  , mà  a quelli  rendeano  onori  gran- 
diffimi  . Non  vi  fu  però  , chi  forpaflàf- 
fe  quello  del  loro  Rè , non  dico  già  di 
quello  , che  acquiflò  il  Titolo  d’ una  del- 
le meraviglie  del  Mondo  , per  la  magni., 
ficenza  ; mà  bensì  dell’altro  che  con  giu- 
ftizia  Valerio  Maffimo  (j)  chiamò  vivum 
ac  fpirani  Sepuìcbrum  . 

I Greci  in  alcuni  cafi  facean  faticar  8 
urne  belliflìme  , dove  ponean  i cadaveri 
in  piedi  , vediti  di  bianco  , con  ghirlan- 
de di  fiori  . Voltavano  le  feerie  dc’defòn- 
ti  yerfo  l’Oriente , per  ferii  conolcer  con- 
trari a’Fenici  , che  ufevano  il  contrario . 
Alelfandro  , per  teflimonio  di  Diodo- 
ro ( b ) per  fer  conofcer  la  finezza  della 
fua  amicizia  verfo  Efeflione  , nella  fe- 
poltura di  queflo  fpefe  dodici  mila  Ta- 
lenti , che  a quanto  afeendefléro,  lì  è ve- 
duto già  al  Capitolo  IX.di  quefia  Parte . 
Gli  Spartani , che  componevano  una  par- 
te della  Grecia,  benché  rrà  loro  nemici, 
nel  fèpellir  i cadaveri  , teneano  il  medefi- 
momodo;  mà,  per  diflinguerfi  da  quelit, 
li  vedivano  con  vedi  di  color  cremili , gf 
involgevano  trà  fronde  d’ulivo  , e fabrl- 
cavano  le  fepolture  dentro  le  Città  , ap- 
prcllò  i Templi  de’  loro  Dei  . Tali  Ceri- 
monie , giuda  le  leggi  di  Licurgo  , chi* 
mavanfi  Civili  , a didinzione  delle  Re- 
gie • 


( a ) Hotpi* fjt . de  reb,  fy  Ice.  in  quii.  Irfyn  piiguntar  eap,  1 
( b ) Cerini,  à Lapide  iib.  Sap.  top  j./" IOJ.  Leti. D.  t . 

( C ) Cantei.  <*  Lapide  in  Gerem.  eap.  1 9./681  teli.  C 2. 

( d ) Cornei,  a Lapid.  in  S.  Lete,  eap.l.  f.QQ.Ierr.  C.  e ire* 
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gie . Quando  morivano  i loro  Monar- 
chi , fpcdivanfi  Araldi  a farne  la  pu- 
blicazione  per  tutta  la  Provincia  . Le 
Donne  intanto  correano  per  la  Città  , 
Tuonando  alcune  olle  di  rame  , per  far 
faper  a'  Cittadini , che  , fendo  morto  i! 
Rè  , trovavanfi  fenz’  anima  . Da  tal 
coftume  credriì  abbia  avuto  principio  1’ 
altro  , di  Tuonar  le  campane  ne’funerafi  . 
Subito , che  fi  fèntiva  quello  ftrepito  , 
un  Uomo  , ed  una  Donna  , nati  liberi , 
per  ciaicunu  cafit  , doveano  piangere  , e 
tir  ftrepito  anch’  dfi  ; chiunque  trafgre- 
diva  , era  foggetro  ad  una  certa  pena  . 
Quando  fi  facea  la  cerimonia  di  fcpellir- 
li , tutti  quelli , che  avcano  qualche  ade- 
renza co' Spartani  , vi  concorrevano  , e 
percuotendoli  la  fronte  , dilaniavano  , 
che  il  morto  Rè  era  flato  il  megliore  di 
tutti  gli  Anteoefiòri  ; s’egli  rcftava  ritìn- 
to in  guerra  , fi  elponeva  il  fuo  Ritratto 
fòpra  un  letto  . Nella  Città  per  dieci 
giorni  fi  falciava  di  lavorare  . Ne’Tribu- 
nali  non  fi  tenea  ragione  . Tutto  quel 
tempo  fi  (pendeva  in  piagnere  . Se  un 
Capitano  , prima  di  tornar  dalla  guerra , 
non  avertè  fatto  fèpellir  i morti , avreb- 
be trovato  apparecchiato  il  fupplizio  . I 
Perfiani  altresì , per  tritìmonio  di  Barila- 
beo  Bri  dòn  , in  morte  de  loro  Monar- 
chi , non  aprono  i Tribunali  , perche 
dicono  , reftar  privi  del  loro  lume  . An- 
ticamente fpegnevano  il  fuoco  eterno  , 
che  in  ogni  Caia  era  adorato  , come 
Dio  . 

9 I Chinefi  , dopo  aver  vcftito  i morti 
co’gi’  abiti  più  preziofi  , c coronatagli  la 
fronte  , li  pongono  nel  luogo  più  onora- 
to della  cala  , per  moftrar  , che  abbiano 
fuperato  tutti  i travagli  della  vita  . Indi 
i parenti  de’defònti  vanno  da  quelli,  a li- 
cenziarli , piangendo,  li  diftendon  pofeia 
nelle  Anticamere  fòpra  bare  di  legno  odo- 
rifero , in  pofitura  eminente  , e per;  lo 
corfò  di  quindici  giorni  tengono  (òpra  ta- 
vole quantità  di  [lane  , frutti  , e candele 
accede  . In  quel  tempi  i Sacerdoti  canta- 
no Orazioni  I Parenti , e gli  Amici  in- 
tanto mangiano  , e bevono  . Si  portan 
poi  le  bare  accompagnate  dal  Popolo  in 
Ateneo  Tomo  II. 
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campagna  , dove  ìèpellilcono  i cadaveri  , 
apprcllo  di  cui  piantano  pini  , che  come  * 
colè  fàcce  , non  fi  poano  tagliare  . Pri- 
ma di  partir  da  que’luoghi  , bruciano  fò- 
pra i fepolcri  molte  carte  dipinte  , con 
fchiavi  , cavalli  , e diverfi  favori  . Gl' 
Etiopi  lèpellivano  i loro  morti  con  ceri- 
monie diverfè  da  tutte  le  altre  Nazioni  . 
Dopo  aver  falato  , ed  ingelTato  i cadave- 
ri , li  dipingeano  , e gl’ adornavano  , co- 
me fè  fòdero  flati  vivi  ; Indi  nudi , den- 
tro  urne  di  vetro  gl’  efponeano  (òpra  co- 
lonne a villa  di  tutti  ; (a)  lòggiugne  il  ci- 
tato Aleflàndro  ab  Alexandre  , che  trà 
uè’ popoli  i monumenti  de’ Potenti  eran 
'oro,  altri  d’argento  , que’  de’  plebei  di 
terra . I Popoli  dalla  Frigia , quando  mo- 
rivan  i loro  Sacerdoti  , gli  cavavano  gl' 
occhi , e le  vilcere  ; polcia  gl’  efponeano 
in  piedi  per  quaranta  giorni  ; Indi  li  fè- 
pellivano  , ed  ardcano  tutti  gl'  A Icari . 

Scrive  Già  Battifta  Luceti  nella  fua  IO 
nuova  Relazione  de’  coftumi  , e riti  de’ 
Turchi , che  , così  quelli , come  i Gre- 
ci hanno  i loro  Cimiteri  fuori  delle  Cit- 
tà , per  dubbio  d’ infèzzione  , che  può 
cagionar  nril'aria  la  putrefazzione  de’ ca- 
daveri ; Ulano  di  farli  portare  alle  lepol- 
turc  da  quanto  , ò Tei  Uomini  , prece- 
duti da’  cantori , che  altro  non  dicono  , 
che  000000;  Altri  (èguono  i cadave- 
ri , cantando  , con  voce  (òmmefla  , co- 
me le  leggeffero.  Dopo  quelli  molte  Don- 
ne Arabe  fi  battono  il  petto  , e gridano  , 
come  le  foflèro  fpiritate  ; il  loro  pianto 
non  confifte,  che  in  pronunziar  la  parola 
Aviti , che  lignifica  guai , ò malora  (li)  ■ 
Abbiamo  da  Filippo  Loniceri  ( e ) , che 
ogni  Turco  fà  fàbricar  la  propria  lèpoltu- 
ra  , Prolèguendo  il  citato  Luceti  , dice  , 
che  , quando  muoiono  Capitani  , gli 
llrafcinano  dietro  bandiere  , e lance  rot- 
te . Quelli  , che  accompagnano  la  pom- 
pa  gettano  della  terra  fòpra  la  faccia  del 
cadavere  , che  dopo  cuoprono  con  tavo- 
le ; indi , tornati  a cafa  , ricevono  i Sa- 
cerdoti ad  un  allegro  convito  . I loro  fi- 
polcri  più  lòntuofi  fono  attorniati  da’pfa- 
tani , ed  erbe  odorifere  ; Vanno  elfi  o fi 
lèrvando  , fe  quelle  crefcono  , e quanto 
T 4 più 


( a ) Ti  rr  etiti.  lib.  $ . Alejf.  A A 'ex.  Uh.  $ , top.  » . 

( b ) F eh  ter.  Teatr.  della  Turchia  arp.  J3-  ori.  \.f«i.  $40, 
(c  ) Dr«i.  Ture,  tant  i, 
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p»U  predo  ciò  frgue  , credono  , che  con 
altrettanta  follecitudine  le  anime  volino 
al  Cielo  . Adornan  le  Tombe  , con  Epi- 
tafi  , efprimenti  i nomi  , e dignità  de’dc- 
fònti  . Sopra  ciafcun  Sepolcro  fi  fa  un 
poggetto  di  marmo  , e fopra  quello  fi  pò- 
ne  un  Turbante  , ebe  è l’unica  colà  , che 
negl’ornamcnti  diltingua  gli  Uomini  dalle 
Donne  di  quella  Nazione  . 
ti  Quando  ne  muojono  i Sultani  , fi  fa- 
brican  Templi  , ed  Ofpitali , che  vengon 
arricchiti  di  grolle  rendite  . I loro  lèpol- 
cri  fono  Tempre  guardati  da  alcuni  Mini- 
Uri  chiamati  Crr  . Vi  alfifton  quelli  not- 
te , e giorno  , lèdendo  fopra  Tappeti  , 
con  l’ Alcorano  d’ avanti  , pollo  lopra  un 
piccolo  pulpito  ; nè  partono  da  quel  luo- 
go , che  per  urgente  cagione  (a) . Per  di- 
ilingucr  quelli  , che  lòn  mancati  di  mor- 
te naturale  dagl’  altri  , che  fono  fiati 
drangolati  , ponendo  erti  , come  fi  è det- 
to , (òpra  ogni  fepoltura  un  Turbante  , 
che  forma  intieramente  la  fella  d’un  Uo- 
mo , col  collo,  ne’  Turbanti  de’  primi 
non  fi  pone  alcun’  ornamento  ; a que’  dc- 
gl’ultimi  mettono  attorno  al  collo  un  lac- 
cio rollo  , che  indica  fangue  fparfo  , ò 
morte  violenta  . Tali  monumenti  non 
hanno  altr’  ornamento , che  una  tela  ò 
panno,  verde  tiratovi  fopra  . La  loro  fi- 
gura , le  crediamo  al  citato  Febure  , è 
limile  a quelle  calle , che  trà  noi  fi  pon- 
gono nelle  Chielè  , quando  fi  celebrano 
gl’  Anniverlàrj  de’ morti  ; (4)  ma  Pietro 
della  Valle  ne’  Tuoi  Viaggi  (r)  ce  ne  dà 
piò  didima  notizia  . Die’ egli  , che  i le- 

rieri  di  que’Monarchi  in  Conllantinopo- 
fono  fabricati  a guilà  di  piccoli  Tem- 
pli ; alcuni  di  forma  rotonda  , altri  qua- 
drati , altri  a piò  foccie , alcuni  piò  , al- 
tri men  grandi  ; ma  che  1 maggiori  non 
eccedono  in  grandezza  la  Cappella  di  Si- 
ilo V.  polla  nella  Bafilica  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore  . Le  muraglie  di  alcuni  di 
dentro  fono  bianche  , d'altri  interriate  di 
maiolica  fina  , lavorata  a lettere  , ò ra- 
befehi , con  oro , e colori  vaghi  . Il  pa- 
vimento è coperto  di  tappeti  , fopra  di 
cui  fi  pone  una  gran  caria  di  legno  a gui- 
fa  di  Tomba  , tutta  coperta  con  coltre 
di  feta  , e d’oro  dentro  di  cui  Uà  colloca- 


to il  cadavere  del  Sultano  ; fopra  la  col-' 
tre  fi  pone  una  delle  di  lui  velli  ; da  ca- 
po un  Turbante  della  forma  , che  quegli 
folca  ufare  , e così  quello  , come  la  ve- 
de , ogn’  Anno  fi  rinova  ; collume  pre- 
do da’Plateenfi  . Quelle  , che  fi  levano, 
fono  regalie  de’  Minlltri  , che  , come  di- 
ce Febure  , ariiftono  alla  Sepoltura  di  cia- 
feuno  di  que’  Monarchi  ; Quivi  pongono 
altresì  le  carie  delle  favorite  ,e  de’tìgli , piò 
piccole  però  di  quelle  de’ Sultani  ; ma  tut- 
te coperte  di  ricchi  panni  ; a quelle  del- 
le Donne  , in  vece  de’ Turbanti  , fi  pon- 
gono 1’  Araccini  , che  fono  berrettini  ro- 
tondi dì  tela  d’  argento  , fiorata  , forma- 
ti , come  pani  di  Zucchero,  ornamento, 
che  le  Donne  foglion  portar  avvolto  tri 
veli  bianchi . Non  è vero  quel , che  mol- 
ti fuppongono  del  cadavere  di  Maomet- 
to , loto  (allo  Profitta  ; cioè  , che  li  tro- 
vi in  una  caria  di  ferro  , fofpcfa  in  aria 
dalla  forza  di  una  gran  pietra  Calamita , 
attaccata  al  volto  del  Tempio . Le  di  cui 
ceneri  , fe  pur  fi  trovano  , danno  ripo- 
(le  in  luogo  fotterraneo  , dove  a niuno  , 
benché  Miniftro  della  Mofchea  , è per- 
melfo  entrare  . Fanno  vedere  a’  Peregri- 
ni , che  vi  capitano  , il  luogo  , ove  fup- 
pongono , erièr  (lato  fepolto  . Poco  tu- 
danti  fi  veggono  le  Sepolture  di  Omar,  e 
di  Abubacre  , parenti  di  Maometto  (d). 

Ma  non  fi  deve  tralafoiar  , di  deferi-  it 
vere  il  cofiume  , di  lepellir  i cadaveri  de’ 
Monarclii  del  Tonkin  , tanto  curiofo  , 
quanto  ridicolo  , e barbaro  inficme  : Da 
Checo , Capitale  del  Regno  portanfi  quel- 
li di  là  da’  Bofchi  della  Città  di  Bndcgo  , 
di  dante  due  giornate  di  camino  dalla  Do- 
minante ; ma  , perche  il  novello  Rè  vi 
và  a piedi  , feguitato  da  tutta  la  Corte  , 
vi  s’impiegano  quindici  , ò venti  giorni  . 
Tutto  il  tratto  di  quel  viaggio  fi  cuopre 
con  tela  di  color  pavonazzo  ; ad  ogni 
quarto  di  lega  trovanfi  Capanne  , dove 
fono  preparati  rinfrefehi  , ed  in  di  danze 
ragionevoli  comodi  alloggiamenti  per  tut- 
ta la  Comitiva  , fotti  preparare  dal  Con- 
teriabile  . Due  Ufcieri  della  Camera  del 
Rè  , con  mazze  , le  di  cui  palle  fon  pie- 
ne di  fuoco  d’artifizio  , gridando  il  nome 
del  morto  Rè  , precedono  la  pompa  : do- 


ti) ràm.w.lit.f.f.t.m.to.  /.4I.  f\>)  Fii.r.  U,.„t  ,.p  5.  f. 
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diri  Ufftziali  cìcilc  Galere  fi  (Ira  (binano  cadavere  a Bodego  fi  pone  in  una  Gale, 
dietro  un  Maufoieo  elevato  in  forma  di  ra  , per  trafportark)  ne'  bbfchi , che  ftan- 
Torre  quadrata  , dove  ftà  fcritto  il  nome  no  di  là  dal  fiume  . Quivi , con  I’  inter- 
del  Defonto  , a cui  iuccedono  dodici  E-  vento  di  foli  (ci  de’ principali  Eunuchi  del- 
lefanti  , quattro  de’quali  portano  quattro  la  Corte , che  giurano  di  non  rivelar  il 
Uffiaiali  del  Rè  , che  tengono  in  mano  i (egreto , vien  fepolto  in  luogo  remoto.  V' 
ftendardi  Regj  . Altri  quattro  Elefanti  è ehi  crede  ufarfi  tal  cautela , perche  non 
jxjrtano  quattro  Torri , cd  in  enrfeuna  di  vengati  rubati  * tefori , che  quivi  fi  na- 
q orile  ttovanfi  fei  Uomini  armati  diMo-  feondono; altri  vuote, che  ciò  faccino  per 
fchetti  , ed  altre  armi  da  fuoco  : Gl’ul.  Cerimonia  di  religione  , ceri  perfùafi  dal- 
ti  mi  quattro  Elefanti  portano  quattro  Co-  la  fuperftizione  di  Chacabout  , elle  fece 
foni  iti  forma  di  gabbie  . Comparifee  po  creder  a que'  Popoli  , che  chiunque  non 
foia  il  gran  Scudiero  a Cavallo  , lèguita»  avertè  offcrvato  efatramente  la  legge,  fa- 
to da  dodici  Paggi , c da  dodici  Capitani  rebbe  partito  in  altro  corpo  , ove  per  lo 
delle  Guardie  , con  dodici  Cavalli  con-  corfo  di  tre  mila  Anni  avrebbe  (offèrto 
dotti  a mano  , le  di  cui  Selle  fono  rica-  molti  incomodi  di  fame  , e nudità  ; per 
mate  d’oro  ; tutti  i finimenti  co’  morfi  tal  cagione  chiudono  nella  fepoltura  mot- 
parimente  d’oro  puro  . Succede  a quefti  te  ricchezze  , tri  le  quali  i tributi  delle 
un  magnifico  Maufoieo  , dove  ftà  collo-  Provincie  , tutto  ciò  , che  fi  porta  fopra 
caro  il  cadavere  del  Defonto  , tirato  da  i carri  , ed  i cibi , e le  bevande  portate 
otto  Cervi  , ciafeuno  de  quali  vien  gui-  dalle  Principertè  , affinché  il  Rè  porta 
dato  da  un  Capitano  delle  Guardie  . Il  valerfene  , quando  ne  abbia  bilògrao  nel- 
nuovo  Rè  , vellitodi  rafo  bianco,  e con  l’altro  Mondo  . Ma  quel , che  reca  me. 
una  btrrerta  di  paglia  , và  al  feguito  dei  caviglia  maggiore  , fi  è , che  molti  Signo- 
cadavere  . S’egli  hà  fratelli  , erti  carni-  ri  , e Sgnore  della  Corte  , fpontauea- 
nano  dopo  di  lui  con  abito  della  medefi-  mente  fi  fepcllifeon  vive  co!  cadavere  del 
ma  forte  , tutti  attorniati  da  Suonatori  Rè  , coir  intenzione  , d’  averlo  a fervile 
di  varj  ftromcnci  . Comparifeono  imme-  nel  luogo  , dove  deve  andare  (<*) . I Go- 
diatamenre  quattro  Principertè  , vertice  ti  , non  menempj  , fèndo  morto  Alari- 
parimente  di  bianco , accompagnate  da  co  loro  Rè  , obiigarono  i prigionieri , che 
due  Dame  d’  onore  con  vefti  paronaz-  trovavanfi  nel  loro  Campo  , a deviar  in 
ze  , feguitate  da  Pive  , ed  altri  ftromcn  un  certo  Cito  il  fiume  Bezenzio  dal  fuo 
ti  mutoli  , con  provifioni  da  bere  , e letto  , dove  fecero  fepellir  il  cadavere  del 
da  magnare  per  il  Defonto  , a cui  fuc-  morto  Principe,  eoa  tutte  le  di  lui  gioje , 
cedono  i Principi  del  Sangue  , vediti  di  e teforo  ; indi  , dopo  aver  fatto  tornar  il 
color  pavonazzo  , con  berrette  parimen-  fiume  al  fuo  antico  corfo  , ed  appianar  il 
te  di  paglia  . Indi  ciafeuno  degl’  Uflfiziali  nuovo  alveo  , uccifcro  tutti  i prigionieri, 
grandi  della  Corona  , Mandarini  , Go-  che  vi  aveano  lavorato,  affinché  non  fve- 
vernatori  delle  quattro  principali  Provin-  laflèro  agl’italiani  il  luogo,  ove  trovava*, 
eie  del  Regno  , porta  fopra  la  riparta  un  fi  nafeofte  quelle  ricchezze  (t). 
baffone  , d’onde  pende  un  faccheteo  pie- 
no d’oro  , e di  profumi , che  foglion  ef- 
■ftr  prcfcntaci  per  tributo  dalle  Provin- 
cie . Pofcia  fopra  due  carri  tirati  da  bovi 
fi  portano  dite  cofani  pieni  di  verghe  d' 
oro  , c d’argento , ricche  ftoffè  , ed  al- 
tre cofe  preziofè  . Gl’ultimi  della  pompa 
fono  gl’  Uffizialì  della  Corte  , ed  altre 
perfone  confiderabili , alcuni  a cavallo  , 
altri  a piedi  giuda  la  rapprefèntanza  del- 
•le  cariche  , e delle  perlòne . Giunto  il 

C A- 
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I averterò  abitato  tutti  inficine  , interpre- 


CAPITOLO  XI. 

Delle  Sepolture  de' Romani . 

1 T Romani  non  men  , che  le  altre  Na- 
I zioni  , come  abbiam  veduto  , in  al- 

cuni  tempi  tifarono  fcpelir  le  ceneri  de’ 
De  fonti  , in  altri  i Cadaveri  intieri  ; e 
quando  ancora  fi  ufava  di  bruciarli  , al- 
cuni ordinavano  il  contrario  ; tra’  quali 
Numa  comandò  , che  il  fuo  Cadavere 
fi  dovefTe  rinchiuder’ in  un  Arca  di  pie- 
tra , in  un’  altra  limile  le  di  lui  leggi  i 
ed  ambedue  fodero  collocate  nel  Monte 
Gianicolo  , come  feguì  ; e 400.  Anni 
dopo  la  di  lui  morte  i fendofi  aperta  la 
terra  , per  cagione  di  terremoto  , fu  ri- 
trovato , non  meno  il  Cadavere  , che 
le  leggi  . M.  Varrone  , della  Setta  di 
Pittagora  , volle  altresì  eflèr  fepolto  in- 
tiero in  un’  Urna  di  terra  , tra  fiondi  di 
Ulivo  , e di  Mirto  , affinché  il  loro  odo- 
re confervaffe  per  lungo  tempo  il  Cada- 
vere . Antonino  Imperatore  , dimando 
atto  di  crudeltà  , di  ridurre  in  Cenere  i 
Corpi  di  quelli  , che  , vivendo  fi  erano 
amati  con  la  maggior  tenerezza  , fup- 
prirnendo  l’ ufo  delle  pire  , ordinò  quel- 
lo delle  fèpolture.(«  ) dii  non  avea  (ito 
opportuno  , per  lubricarvi  la  propria 
Tomba  , lo  comprava  da  altri  . Quelli  , 
che  non  poteano  tir  la  fpefà  venivan  fe- 
polti  da  chi  le  avea  , a titolo  di  Carità  . 
Platone  afl'egnò  a;  tale  effetto  i Campi 
Iterili . 

2 In  alcuni  tempi  per  difpofizione  delle 
leggi  delle  XII.  Tavole  fu  proibito  il  fe- 
pellir’i  Cadaveri  nel  recinto  della  Città 
( b ) Tal  proibizione  però  non  avea  luogo 
per  quelli  , che  aveano  ricevuto  1’  onore 
del  Trionfo  . ( c ) Anzi  la  proibizione 
refiò  piò  volte  abolita  , ed  anche  ri- 
ftabilita  . Praticoli  in  alcuni  Secoli  , di 
fepellirli  , nelle  proprie  Cafe  , da  che 
nacque  la  religione  de’  Lari  , e de’  Pena- 
ti , che  trionfò  anche  tra’  Tarentini  ; 

uefii  popoli  , avendo  avuto  per  rifpofla 
all’Oracolo  , che  i loro  affari  allora  fa- 
rebbono  fiati  più  fortunati  , quando 


tando  , di  dover  far  comuni  le  loro  abi- 
tazioni , anche  a’  morti  , non  contenti 
di  fepellir  i Cadaveri  de’  Congiuati  nelle 
più  ripofte  Camere  delle  Cafe  , fi  porta- 
vano ogni  giorno  , a difeorrer  con  quel- 
li . Larario  , propriamente  parlando  , 
chiamavafi  il  luogo  , dove  adoravanfi  i 
Dei  particolari . Riferifce  Lampridio  nel- 
la vita  di  Aleflàndro  Severo  , che  quello 
Principe  ogni  mattina  all’alba  fi  ritrova- 
va nel  fuo  primo  Larario  . la  quo  , ts 
Divo 1 Principe 1 , fed  optimi  elefloi  , tf 
animai  janlì torci  ; in  queii  , (3  Apollo- 
aiuta  , & quatti um  [criptor  Juorum  tempo- 
rum  dici t , Cbrifìum  , Abraham  , t 1 Ór- 
p beton  , ti  bujujcemodi  Deot  babebat  . E 
profeguendo  foggiugne  . Virgilium  Pia. 
tanem  Poetarmi)  vocabat  , ejujque  imagi, 
nem  , cum  Ciceroni!  fimulacro  in  fecondo 
Larario  babuit  , ubi  , tt  Achilli 1 , 0 
magnorum  Pirorum  . Anzi  che  Io  fteflb 
Aleflàndro  volea  dedicar’  un  tempio  par- 
ticolare al  Salvatore  : Sed  probiìntui  efl 
ab  bit  , qui  , confulentei  faera  , repere- 
rant  , ornaci  Cbrijìianoi  futuro 1 , fi  id  op- 
tato cvtnifjct  , tt  Tempia  aliqua  deferen- 
do . La  parola  Penati  lignificava  Io 
ftefiò  , che  Dei  domeftici  . Quia  peuet 
noi  nati  funt  ( lafciò  feritto  Cicerone  nel 
libro  II.  della  Natura  de’ Dei  ) ve! quia 
non  longè  abfint  ab  bac  vita  ; [me  polirvi 
infident  . Altri  però  hanno  voluto , che 
tal  parola  derivi  dalla  Voce  pena  , chia- 
mando Penati  quelli  , col  di  cui  mezo 
fpiriamo  , abbiamo  il  Corpo  , e pofle- 
diamo  la  ragione . 

Sul  dubbio  , che  i Cadaveri  putrefar-  j 
ti  poteffero  contaminar  le  Cafe  , fu  no- 
vamente  introdotto  il  Coftume  , di  fe- 
pelhrli  fuori  della  Città  . Altri  aggiugne 
a tal  motivo  quello  della  religione  . Crs- 
deano  i Gentili  , che  i Sagrifìzj  , che 
ordinariamente  celebravanfi  nelle  Città  , 
poteffero  reftar  contaminati  da’  funerali  ; 
Che  col  tatto  delle  cofe  a quelli  filettan- 
ti , poteffero  reflar  pollute  le  fupellettili 
de’  Dei  . Sù  tali  riilefft  i Pontefici  , do- 
vendo far  qualche  Orazione  funebre  , 
ordinavano  , che  forte  coperto  il  Cada- 
vere , fe  quivi  trovava!!  efpofio  , con 

un 


(1)  Mura.  i,U,  nrm.fimOt.  Ji  a»,  I/.iUm.  C.  t-lfW-  'flit-  (b)  CitM  U.x. 

( C ) Plmtarc.  Pretto,  Rem.  f .79. 
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un  velo  . Cicerone  vuole  che  cosi  fi  pra- 
ticane , affinché  la  Città  non  forte  efpo- 
fla  a gl'incendj  > che  , mentre  fi  bru- 
ciavano i Cadaveri  , potean  fuccedcre  ; 
Da  quella  nuova  legge  erano  efonti , ol- 
tre quelli  , che  aveano  ricevuto  l’ onore 
del  Trionfo  , le  Vergini  Vertali  , e gl' 
Imperatori  . Ne  fanno  fede  le  Ceneri  di 
Trajano  , che  , per  teftimonio  di  Dio- 
ne , furono  ripolle  /òpra  la  Colonna  , 
che  da  quel  Principe  riceve  il  nome  - 
Anzi  Eutropio  vuole  , che  forte  il  pri- 
mo , che  venirtè  fopolto  nel  recinto  di 
Roma  . Salufque  omnium  ( lafoiò  forino  ) 
intra  Urbtm  fepultus  . Le  di  lui  Ceneri 
furono  tralportate  da  Scicucia  , Città 
della  Soria  , in  un  globo  , che  alcuni 
Scrirtori  voglion  forte  collocato  in  mano 
della  fua  Statua  , di  fmifurata  grandez- 
za , porta  fopra  detta  Colonna  . Io  pe- 
rò concorro  con  Eutropio  , che  ( a ) 
vuole  , che  le  Ceneri  di  Trajano  folTero 
collocate  in  un  Urna  , e quella  fcpolta 
fotto  la  Colonna  . Offa  enim  ( prefe  a 
dire  quello  Scrittore  ) in  Urna  aurta  in 
foro  , quod  adificavit  , fub  Calunnia  fita 
funt  , cujus  aitando  crntum  quadraginta 
quatuor  pedts  babtt  . Sotto  la  Colonna 
il  globo  può  confervarfi  , finche  quella 
rumi  del  tutto  ; fé  forte  flato  porto  in 
mano  della  flatua  , con  quella  farebbe 
flato  diflrutto  , quando  in  fuo  luogo  vi 
fu  collocata  quella  del  Principe  degl’ 
Apoftoli  per  ordine  di  Siilo  V.  di  cui 
il  Cardinal  Baronio  parla  in  quelli  ter- 
mini . Opus  plani  admirabile  , nec  antri 
vijum  ; Qua  in  banc  ujque  diem  Divina 
providtntia  calerà  feri  omnibus  nobilibm 
Urbis  antiquis  monumenti s barbarica  ma- 
rna , vel  terne  mota  diruti!  , atque  prò- 
frati!  , vel  faltem  quaffatis  , integra  per- 
manente ; hoc  ipfo  anno  , quo  base  nojlra 
pnelo  mox  fubjicienda  deferibimus  Sixtui  V- 
Pont.  Max.  fuper  ejui  verticem  pneclariffi- 
mum  Cbrifianee  Religioni  monumentum  , 
Principi t Apoflolorum  Petti  ingentem  ie- 
ne am  magna  imperni  fludioque  conflatam 
jlatuam  , inauratamque  facris  ritibus  fo- 
lemniter  collocavi!. 

4 Mà  alcuni  Cittadini  , non  potendo 
forti-ire  , che  le  Sepolture  de’ loro  Con- 
giunti fi  fàbricafléro  fuori  di  Roma  , 
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fprezzarono  la  legge  Agraria  ; nè  furono 
badanti  a fargli  dare  elocuzione  le  rigo- 
rofe  pene  impofte  da  Adriano  , ed  An- 
tonino contro  quelli  , che  averterò  fabri- 
cato  Sepolture  in  Roma  , dove  , fprez- 
zati  gl’ ordini  di  L.  Siila  , che  conforman- 
do le  leggi  di  Solone , volle  , che  la  Se- 
poltura di  un  Uomo  non  poteflé  erter 
maggiore  di  quella  averterò  potuto  fàbri- 
car  dieci  Uomini  nel  corfo  di  tre  , ò al 
piò  di  cinque  giorni  , e di  tutti  gl’  altri 
Riformatori  , crebbe  a tal  fogno  il  fallo 
di  tali  Edifizj  , che  Prudenzio  (b  ) ebbe 
a dite. 

Et  tot  Tempia  Denm  Roma  , quot 
in  Urbe  jeptikra 

llcroum  numerare  licei  , quot  fabula 
manes 

Nobilitai  : Nofler  Populus  veneratur , 
adorai . 

E furono  divife  in  tre  Ordini  , cioè  5 
Confolari , Cittadinefohe-  e Plebee  . Le 
prime  chiamate  altresì  Maufolei  del  ri- 
nomato Monumento  del  Re  di  Caria  , 
e rifervate  a quelli  , che  aveano  efercita- 
to  Magiftrati  fupremi  , furono  fuddivift 
in  Pretorie  , Confolari , e Trionfali  ( c) 

Le  Sepolture  publiche  fi  facevano  nel 
Monte  Efquilino  , e ne!  Campo  Marzo. 
Le  particolari  ne’ giardini  ,ne’  Campi  , e 
vicino  alle  ftrade  publiche  ; E però  gl’ 

E pitali  fi  cominciavano  con  quelle  parole 
Sijìe  Viator  , che  , dopo  que’  tempi  , fi 
fono  anche  vedute  in  varj  luoghi  . ' 

Nelle  Sepolture  del  Secondo  Ordine  , 6 
dette  altresì  moderate  , perche  , come 
abbiamo  da  Ulpiano  , la  fpefa  foleva  ef- 
for  corrifpondente  alla  quantità  delle  fb- 
ftanze  , fi  foppellivano  , non  folo  i Sem- 
plici Cittadini  , mà  anche  quelli  ch’eran 
dell’  Ordine  Equeftrc  . A tale  effetto  fi 
affrgnava  certo  numero  di  piedi  di  terre- 
no , dentro  il  di  cui  recinto  fi  dovea  fa- 
bricar  tutto  il  Continente  della  Sepoltu- 
ra ; ed  a finche  non  fi  eccedeflè  , v’era 
obligo  demagliarvi  fopra  il  numero  de’ 
piedi  del  terreno  aflègnato  ; di  che  ab- 
biamo varj  ciómpi  . É dell’  Anno  1 700., 
vicino  a’  fondamenti  della  Collegiata  de’ 
Santi  Gervafio  , e Protafio  del  Cartello 
di  Budri  , fu  trovata  una  pietra  con  un’ 
Epitafio  di  quello  tenore  . 

D.  M. 


(»)  fbj  Cétur.SimrnseM.i.  (c) 


5 o o • Veli  Onore . .s 

■ D.  M. 

C laudi  a V.  fi  Ha  jus 

Qtfi t vixit  Amos  XVII.  Menfi  II J.  Dies 
V-  Claudius  Zofimuf  , & Ter  cernia 
Lttcifcra  Tarentes  pofuerunt 
In  fronte  T.  Vili.  In  Agro  . T. 


7 Mi  alcuni  dell’  Ordine  Equeftre  , per 
diftmguerfi  da  gl’  altri  della  loro  sfera  , 
come  in  ogni  tempo  fuccede  , arrivava- 
no a fàbricar  Maufolei  , arricchendoli  , 
come  quelli  del  primo  Ordine  , con  Co- 
lonne , Statue  , ed  altre  Machinc  » sì 
di  marmo  , che  di  bronzo  , ed  ornan- 
doli con  geroglifici  , all’  ufo  degl’  Egizi , 
Aquile  , Arieti  , Draghi , Genj  , Taz- 
ze , Cavalli  , Grifi  , Clave  , Trombe, 
Elmi  , Coltelli  , Ghirlande  , cd  altri 
fregi  militari  , ò d’ altra  fpecie  , deno- 
tami la  profèflìone  di  quegli  , che  qui- 
vi' trovava!!  fepoko  5 nella  maggior  par- 
to vedeanfi  fiifcie  , da  Plinio  , e da  Fe- 
fto  , chiamate  lanifiche  , perche  eran 
tediate  di  lana  , che  poi  commutoffi  in 
porpora  , ai  oro  ; Da  quelle  come  Icri- 
ve  Plutarco  mila  Vita  di  Eilopo , e co. 
me  fi  vede  da’ monumenti  antichi,  pen- 
devano i Trofei  de’Defònti. 

? Le  Sepolture  del  terz’  ordine  , dette 
popolari  cran  compone  di  terra  cotta  , 
t)  vogliam  dir  mattoni  , prive  del  tutto 
il’ ornamenti  . Ma  eran  di  vertè  da  quel- 
le, eh’ eran  chiamate  Picuculi,  in  cui  non 
fi  fepdliva  , che  la  fèccia  della  plebe  . 
Alcuni  Scrittori  vogliono  , clic  tal  deno- 
minazione procedeflè  dal  fepellirvifi  i 
Cadaveri  , lènza  alcuna  cerimonia  , al- 
tri dai  gran  fetore  , che  producevano 
nel  putrefa rvifi  . V’  era  poi  una  fpecie 
di  fepolture  rifervate  per  i delinquenti , 
che  venivan  didime  dalla  qualità  de’  de- 
litti , e fi  componevano  di  pietra  Sarco- 
fago, acciò  , divorando  quella  i Cadave- 
ri , non  vi  reflaffe  memoria  de’  malfat- 
tori , di  cui  pertanto  non  fi  celebrava- 
no tampoco  le  Efequie  ( a ) . Le  Ver- 
gini Venali  , deftinate  alla  culi  odia  del 
fuoco  eterno  , ò Vertale  , come  dice 
Fencftella  , portato  co’  Penati  da  Enea 
nel  Lazio  , aveano  la  loro  abitazione  nel 
Tempio  della  Dea  Verta  . Quivi  di  gior- 


no ad  ogn’uno  era  permeflò  ringreflò;  ¥ 
entrarvi  di  notte  era  atto  fscrilcgo  . Et» 
vietato  d’  ammettervi  alcuna  Vergine  , 
che  non  fòrte  giunta  alt’ età  di  fei  Anni , 
ò che  avertè  compito  il  decimo  . Il  loro 
Minillero  durava  per  lo  corto  di  trend 
Anni  . Impiegavano  il  primo  Decennio 
nel  Noviziato  , imparando  i riti  , e le 
Cerimonie  de’  Sacrifizj  . Nel  Secondo 
eferdtavano  . Nel  Terzo  iftruivano  le 
Novizie.  Per  ogni  leggiere  mancamento 
eran  caftigate,e  battute  ancora da’Pome- 
fici  . Per  delitti  gravi , tra’  quali  confidc- 
ravafi  principalmente  qucllodelk) Stupro, 
la  pena  della  morie  era  inevitabile  . Do- 
vendoli condurre  alcuna  delinquente  al 
Supplizio  , rtrafeinata  fuori  del  Teo- 
pio  , indi  legata  dentro  una  Lettiga  j, 
con  apparato  lugubre  , e profondo  filen- 
zio  , veniva  condotta  per  il  foro  . Chi- 
unque vi  s’ incontrava  , con  grandini  ma 
meflizia  gli  ccdea  il  parto  . Quel  giorno 
era  riputato  per  uno  de’più  funeftidi  Ro- 
ma . Accompagnata  oon  gran  pianto  da’ 
Congiunti , la  rea  era  condotta  fuori  del- 
le mura  della  Città  , dove  a tale  ogget- 
to fi  trovava  una  Camera  Sotterranea  . 
Quivi  slegata  da’  Littori  , e levata  dal- 
la Lettiga  , dal  primo  Minirtro  de’  Sa- 
grifizj  , dopo  aver  alzato  le  mani  , c gl’ 
occhi  al  Cielo  , recitando  alcune  preci 
veniva  condotta  alla  bocca  della  Girne  •’ 
ra  ; nel  di  cui  fondo  calava  per  una  Sca- 
la amovibile  , clic  veniva  tolta  da  quel 
luogo  fubito  , che  la  Condannata  era 
giunta  al  Centro  , il  di  cui  ingreflo  fi 
ferrava  oon  quantità  di  terra  . In  talrea- 
fi  non  fi  celebravano  efequie  , nè  fi  fa- 
ceva altra  dimoftrazione  di  onore  fune- 
bre . Nel  centro  di  quella  Camera  fi 
trovava  un  letciciuolo , un  lume  accclo  , 
certa  porzione  di  pane  , d’acqua  , oglio, 
c latte  , per  alimento  di  quella , filman- 
do i Romani  azzione  fagrilega  il  far  mo- 
rir 
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tir  di  fame  una  perfona  annoverata  tra 
le  Divine  per  l’efcrcmo  de’ loro  più  ve- 
nerati Sagrifizj  . Si  legge  nella  Relazione 
del  Viaggio  del  Principe  Cofmo  III.  in 
Spagna  , che  nella  Città  di  Salisburgh  a’ 
noftri  giorni  fi  pratica  , di  appender  fc- 
pra  i Sepolcri  de’  Nobili  , latti  morire 
dalla  giu  (ti  zia  , un  laccio  . Cosi  dovreb- 
be forfi  per  tatto  » affinché  gl'  altri  pen- 
faflèro  a viver  con  mallìnie  da  veri  No- 
bili . 

9 I Gentili  , che  tra  le  tenebre  credea- 
no  l'anima  eflèr’  immortale  , perdiftin- 
guer  la  forte  de’  Viziofi  da  quella  de’ 
Virtaofi  , inventarono  qne’  lumi  , eh’ 
cflì  chiamavano  eterni  , prefi  per  Sim- 
bolo dell’animo  di  quelli  , che  avean 
dato  foggi  di  fortezza  dello  Sparito  , e 
del  corpo  . Tale  parimente  fu  il  fenfo 
del  Salmilta  , come  offerta  Pieno  Vale- 
riane ne’  fuoi  Geroglifici  , quando  nel 
Salmo  CXXXII.  diffe  . Paravi  lucer. 
nam  Cbrifìo  meo  ; dagl’  ripofitori  inter- 
pretata per  lo  fplendore  del  nome  , e 
per  la  grandezza  della  filma  . Racchiu- 
devari  elfi  que’  lumi  ne’fèpolcri  degl’Uo- 
mini  Eroici  , le  di  cui  anime  credeva- 
no dover  rifplcnder  eternamente  . Nell’ 
aprirfi  le  Tombe  antiche  , fé  ne  fono 
trovati  molti  , che  tuttavia  ardevano*  ; 
ma  fubito  , che  vi  è penetrata  l’aria  , 
fi  fono  ritinti  . Ludovico  Vives  (òpra  S, 
Agallino  ( a ) fu  tal  propofito  cosi  la- 
fciò  fcritto  . Erutum  eft  fepulcrum  memo- 
ria Patrum  in  quo  ardebat  tarma  condita 
ibi  , ut  ex  infctiptioae  apparebat  , ultra 
milefmum  , tS  quingentefimum  Annum  , 
eaque  tota  extempio  , ut  con  irrelati  capta 
efl  , inter  adatta!  mamtt  fricara  , in  te- 
nuìjfmum  abili  pulverem  . Nel  Pontifica, 
to  di  Paolo  III.  fu  ritrovato  in  Roma  il 
Cadavere  di  Tulliola  , figlia  di  Cicerone 
con  quantità  di  limili  lumi  aecefi  , che 
nell’  aprir  della  Sepoltura  fi  eftinfero  , 
Nel  Territorio  delti  Città  di  Suafo , già 
diftrutta , dell’Anno  1557.  un  Bifolco  , 
con  l’Aratro  , fcuoprì  una  gran  Tomba, 
ove  trovò  il  Cadavere  di  un  gigante  di 
fmifurata  grandezza  , che  fra  certe  la- 
me d’ oro  ferbavafi  intiero  , e frefco  , 
vicino  ad  una  lucerna  ardente  . Il  Con- 
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tadino  , calato  al  fondo , fpogliollo  del- 
I’oro  , e dell*  curiofo  lucerna  , che  , pe- 
netrata l’aria  nei  fepolcro  , retto  ritin- 
ta ( J ) • Riferì fee  Natale  Conti  ( c ) 
che  Callimaco  Cacizoechno  fece  una  lu- 
cerna di  bronzo  , che  ardeva  per  Io  cor- 
fo  di  un’  Anno  , feaza  che  loglio  fi  oon- 
fumaflè  ; e la  ripofe  nella  fortezza  di 
Minerva  in  Atene. 

Non  contenta  la  vanità  degl’  Antichi , io 
di  fregiar  con  taK  lumi  le  Sepolture  de- 
gli Uomini  illuftri  , fepellivano  co’  Ca- 
daveri tutte  quelle  colè  , eh’  erano 
fiate  più  care  a’  Defcntì  ; ma  perche 
la  follia  de  gl’  Uomini  , ’giunfe  a fe- 
gno  , di  fcannar’  anche  le  perfora  , 
che  a quelli  erano  (late  più  care  , co- 
me fi  è veduto  ne’  Capitoli  antecedenti , 
e diraffi  appretto  , la  prudenza  de’  Legis- 
latori , per  rimediar’*  tanto  male  , co- 
mandò , che  , fe  bene  alcun  Tettatole 
avette  ordinato  , che- 4’ Erede  avertè  do- 
vuto farlo  feppellire  , con  tutti  i fuo»  or- 
namenti , tal  difpofizione  non  fi  dovette 
adempire  , non  effondo  ragionevole  , d' 
imitar’  i Monarchi  della  Perfia  , dèlia 
Macedonia  , e d'altre  Nazioni  Barbare  , 
che  co’  loro  Cadaveri  faceano  nafeonder 
Tefori  immenfi  . Coftume  , che  per  Te- 
tti monio  di  Plutarco  , anche  da  Licurgo  ■ 
fu  condannato  allora  , quando  , toglien- 
do ogni  reperiti-ione  da’  Sepolcri  , per- 
mifo  , che  1 Cadaveri  fi  fopellirtèro  nel- 
le Città  , e die  fi  fobrì catterò  monumen- 
ti vicino  a’ Templi  ; ma  , abolendo  ogni 
forte  di  Sagrifizio  , comandò  , che  co* 
Cadaveri  non  fi  fèpellifiè  , che  una  Ve- 
tte di  color  di  Viola  palla  , e fronde  d* 
Uliva  ; ordinò  ancora  che  il  {santo  , e 
le  Bcrizaùom  fopra  le  fepolture  , non  fi 
ufoffero  , che  per  quelli , che  morivano 
in  guerra . 


C A- 


( i ) D#  Ci  vìi  ( b ) Cimiteli,  fìat , iti» flit.  iVrhin.  liti.  f.  I JJ. 

(c)  /.jt 


Digitized  by  Google 


$oz 


Dell'  Onore. 


CAPITOLO  XII. 


Delle  Sepolture  de’Criftiani . 

1A  Sepoltura  , debito  della  natura  ; 

j onore  de’Defònti  ; Confolazionc  de' 
fuperftiti  Congiunti  , come  fi  è veduto  , 
è tra’  Criftiani  f ultima  delle  opere  della 
Miferi  cordia  , che  ferve  per  una  Specie 
di  prorefta  di  Fede  , e di  Speranza  della 
refurrezzione  > dimoftrandofi  con  un  tal* 
atto  , di  credere  , che  i Cadaveri  de’bru- 
ti  debbano  e (Ter  gettati  alla  Campagna  , 
perche  co'  loro  Corpi  muojano  anche  le 
anime  , quelli  degl'  Uomini  fi  fepelifca- 
no  , perche  , con  l’anima  , devono  ri- 
lòrger  alla  vita  immortale  ; Onde  con 
ragione  S.  Ambrofio  , riferito  da  Corne- 
lio a Lapide  in  Tobia  (a)  cosi  ne  parla  . 
Magnum  opm  , fi  ti  antri  ad  longiora  de- 
ducete folemur  , quanti  magit  debemut 
operire  de  funi!  or  um  Corpora  , in  illam 
sterilirti  Dormm  profeflos  , unde  jam  non 
reùertrntur  ? ti  ibi!  boe  officio  praftantiut 
et  conferre  , qui  tibi  jam  non  potuit  red- 
dere  , t indicare  à Violatoribus , vindicare  à 
bejìin  , confortrm  Natura  . Farce  batte 
bumanitattm  deftmUìt  Corporibut  dediffe 
produntur  , bominet  ntgabunt  ? Quelli  fu- 
rono i motivi  , che  indurtelo  i Pontefi- 
ci , ad  applicare  con  indefeflà  pietà  , ad 
onorar  la  Virtù  de’,  Santi  , ed  il  merito 
de’  Martiri  . 

a Ne’  tempi  della  primitiva  Chielà  i 
Cadaveri  de’Feddi  non  fi  fepellivano  ne’ 
Templi  ; ma  in  alcune  Caverne  , e 
particolarmente  in  Roma  , ove  fi  cava- 
vano grotte  , chiamate  arenarie  , fuo- 
ri della  Città  , fendo  flimato  delitto 
graviamo  il  fcpellir’i  Cadaveri  de’Cri- 
ftiani con  quelli  de’  Gentili.  ( b ) Co- 
rtame , che  , per  cagione  delle  perfè- 
cuzioni  degl'  Imperatori  , durò  per  lo 
corfo  di  300.  Anni  ; che  peri»  quelle 
grotte  fcrvivano  altresì  per  nafcondigli 
de’  viventi  battezzati  . Le  Sepolture  fa- 
cevanfi  nelle  muraglie  , diftinte  in  più 
ordini  , le  une  l'opra  le  altre  , a fimi- 
litudine  delle  partizioni  degl’  Armari  , 
come  tuttavia  fi  vede  . Si  chiudean  po- 


lirla con  tavole  di  marmo  , ò di  ter- 
ra cotta  . Anche  di  que’  tempi  fi 
ufava  fcolpirvi  fopra  Titoli  , Epitafi  , 
ed  altri  fegni  , tra’  quali  il  più  ufato 
era  l’ effigie  di  Daniele  nel  Lago  , libe- 
ro da’  Leoni  , per  fimbolo  della  refuf- 
rezzionc  , forfè  perche  egli  ne  parlò  con 
chiarezza  , ò perche  , fendo  libero  , in 
certo  modo  ri  abbia  efpreflò  il  gerogli- 
fico dell’  Uomo  > che  riforge  dal  Sepol- 
cro . A quello  hanno  riguardo  le  Sta- 
tue porte  ne’  Sepolcri  de’  più  potenti  ; 

( C ) E le  accennate  lucerne  , di  cui  fi 
fa  menzione  nella  Roma  lòtterranea  , 
che  trovanfi  tuttavia  appreffo  Qualche 
corpo  Santo  nelle  Catacombe  . Per  di- 
ftingucr’  i Martiri  dagl’ altri  Fedeli  , co- 
me olferva  il  P.  Arringo  nella  fua  Ró- 
ma fòtterranea  , le  lèpolturc  de’  primi 
trovanfi  fregiate  col  Coltello  , e con  la 
Palma  ; c fopra  tutto  con  P ampolla  , 
legni  certi  del  Martirio  di  quelli  , che 
quivi  trovanfi  fepolti  . Monf.  Fabrctti , 
per  tutto  il  tempo  , eh’  egli  è flato  Se- 
gretario delle  Reliquie  , quando  ha'  tro- 
vato tali  contrafègni  , non  ha  cercato 
altre  prove  . Mà  , moflrando  un  gior- 
no un  ampolla  ad  un  Curiolò  , di  altra 
Religione  , quelli  ridendoli  di  tal  creduli- 
tà , mife  in  flampa  il  fuo  fentimenro  , 
con  cui  pretefe  rimoftrare  , clic  ciò-,  che 
fi  prende  per  Sangue  , non  fia  che  acqua 
dileccata  aentro  l’ampolla  , a cui  Li  qua- 
lità della  terra  , ove  fi  trova  , dia  la  tin- 
tura roda  . Monfig.  Fabrctti  però  fortifi- 
cò la  fua  prova  , con  far  vedere  , che  1’ 
acqua  non  può  penetrare  in  un’  ampolla , 
chiufà  con  calce  molto  efattamentc  ; e 
quando  pure  1’  acqua  poteffe  penetrarvi  , 
nel  difèccarfi  , non  vi  lafcerebbc  quel  Le- 
gno . Si  aggiugne , che  la  qualità  del  ter- 
reno è totalmente  differente  ne’  differenti 
Gmiterj  , che  fi  trovano  in  Roma  , la 
terra  di  uno  i nera  ; dell’  altro  gialla  ; 
e pure  in  tutti  fi  trovano  le  ampolle  di 
color  rollò  . In  ogni  cafò  non  può  clfer 
fòfpetto  a quelli  , che  trovanfi  fuori  del 
grembo  della  Gliela  , ciò  che  hà  offerva- 
to  il  Sig.  di  Leibuitz  . Quello  Scrittore  ha 
j efaminato  un  pezzo  di  ampolla  , tinta  di 
fangue  , prefa  dal  Gmiterio  di  Cahfto, 
I ed  avendo  fatto  diflòlver  quella  tintura" , 

con 
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eoa  Sale  armoniaco  nel!’ acqua  Comune  , 
la  facilità  con  cui  detta  tintura  li  èdiftac- 
cata  , l’ ha  obligato  a confortare  , con  in- 
genuità , effe  lingue  più  tolto  , che 
qualfivogl'  altra  colà  • 

Antichiffimo  parimente  è l’ ufo  , dln- 
alberarvi  Croci  di  legno  , fèrro  , b bron- 
zo , per  denotare  , che  chiunque  quivi 
fi  ritrova  fepolto  , è del  gregge  di  Corto 
( a ) Il  Cimiterio  di  Prifodla  , nella  Via 
Salaria,  tre  miglia  diftante  da  Roma  , 
che  per  la  fua  vaftità  , e per  le  molte  , 
e differenti  ftrade  , formava  una  Città 
Sotterranea  , fu  il  pii»  fàmofo  . Vedeafi 
neli’ingrerto , come  tuttavia  fi  vede  , una 
ftrada  principale  , delle  altre  molto  più 
grande  , che  cosi  a Delira  , come  a Si- 
niftra  fi  diramava  in  varie  , e frequenti 
ftrade  inferiori  , che  dividevaafi  in  Vico- 
li, ed  Antiporti  . Vi  fi  veggono  anche 
a’noftri  giorni  diverti  fòri  , ornati  con 
Imagini  di  Santi  , dove  fi  faceano  le  Sa- 
cre adunanze  . Vi  fono  molti  forami  , 
che  di  que’  tempi  fèrvivano  in  luogo  di 
feneftre  . In  fontina  tutto  era  si  ben  difi 
porto  , che  i Romani , quando  vi  entra- 
rono , con  ftupore  videro  ne’ Borghi  del- 
la Dominante  efièr  fiate  aggiunte  altre 
Città  , che  aveano  fervito  per  formar 
Colonie  di  Criftiani  in  tempi  di  psrfecu- 
zioni,  e per  Sepolture  Ce'rmdefimi  (i)  . 

Ceffate  le  perfecuzioni  , al  tempo  di 
Coftantino  , furono  fàbrica-i  molti  luo- 
ghi , chiamati  Cimiteri  , Vocabolo  Gre- 
co , che  tra  poi  fignifica  lo  fteflò  che 
Dormitori  , poiché  , come  fi  è accenna- 
to , i Detona  battezzata  devon  dormire 
fino  ai  di  della  refurrezzione  , cho  però  , 
ancorché  Lazaro  forte  morto , Cinto  difi 
fe  , che  dormiva  . S.  Paolo  nell’  Epiflo- 
la  Prima  a’  Tefiàloiùcenfi  ( c ) chiamò 
i morti  col  nome  di  dormienti  dicendo  ; 
Nolumus  antera  t tot  ignorare  fruirei  dt 
dermientiius  , ut  ma  contrijlemru  ficut  tt 
cauri  , qui  fpem  non  bahent  . Si  etenim 
eredimm  , qùod  Jefus  marinai  efi  , & re - 
funexit  , ita  (t  Dem  eoi  , qui  dorme- 
rnal  per  Jejm  , adduca  cum  eo  . Dove 
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San  Girolamo  dice  , effe  chiamati  Dor- 
rruenri  , per  efièr  certo  , che  devono  ri- 
fòrgere  . Tali  Sepolture  eran  collocate 
ricino  alle  Chicfe  , dove , dopo  che  co- 
minciarono  a dominare  gl’  Imperatori 
Criftiani  , fendo  fiate  trafportate  le  Re* 
liquie  de’  Martiri  , fi»  creduto  , dover 
godere  ripofo  maggiore  le  anime  , me- 
diante le  interceltioni  de’  Santi  Tutelari 
di  quelle  . Ed  affinché  follerò  con  fi  dera- 
te , come  luoghi  religiofi  , fu  ordinato , 
Che  dovertelo  benedirti  da’  Vcfcovi  (d) 
pnà  l’onore  , di  eflir  fepolto  in  Chiefà, 
di  que’  tempi  , era  rifervato  a’  foli  Mar- 
tiri , e pofeia  ampliofii  a’  Confcflòri  . 
Coflumc  , che  fino  al  tempo  di  & Gre- 
gorio Papa  dovette  efièr’  in  ofièrvanza  » 
mentre  , dovendoli  edificar  Chiefc  , il 
Santo  Pontefice  fopra  ogni  altra  cefi»  ri- 
cordava  » che  non  vi  fi  fcpeliiffero  Cada- 
veri , benclìe  de’ fedeli,  (e) 

Indi  , crefcendo  la  pietà  de’  Criflia-  5 
ni  , e confiderà  ndofi  , che  , medi  aneti 
meriti  de’  Martiri  , le  Anime  de’  De- 
fonti ponno  ricever  follievo  , parve  con- 
veniente , che  le  Offa  degl’  uni  fiat 
fero  vicino  a quelle  degl’  altri  , aifin. 
che  i Demoni  , che  temono  le  Reli- 
quie de’ Santi  , fi  afteneffèro  da  moleftar 
i cadaveri  degl' aicri-Cn-ftiani  (f)  . Onde 
ì Vefeovi  adiftanza  dexongiunti  otte  n ne- 
ro , che  fi  poteffero  riporre  nelle  Chiefe 
i corpi  degl’  Abati , e d’altri  pii  Sacerdo- 
ti: (£)  permilfione  , che  pofeia  ampliofii 
a tutti  i fedeli  . Il  primo  , che  io  trovi 
efièr  flato  fepolto  nelle  Chiefe  di  Roma , 
fu  Onorio  , che, venne  collocato  nella- 
Bafilica  di  $an  pietre  . Coflantèno  * co- 
me altrove  fi  è detto,  fu  fepolto  nel  por- 
tico della  Chiefà  degl’ A portoli  di  Coffa»* 
tinopoli  . Cortame  , che  , come  pào  , b 
flato  pofda  approvato  da  divertì  Pontefi- 
ci , acciò  tutte  le  anime  partecipino  de? 
Divini  Suffragi . E però  oggidì  i Criflia- 
ni  ponno  elegger  le  fepolture , sì  ne’Cim». 
terj  , che  avanti  , ò dentro  le  Chiefe  , 
fianfì  de’fecokri , ò pur  de’regolari  , giu- 
fla  k rifbluayoni  della  Congregazione  de! 

•* '•  Riti 
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Riti  ( a ) , Quando  i figli  muoiono  gio- 
vanetti , i Padri  potino  elegger  [le  Sepol- 
ture per  loro . ( b ) 

6 Chi  anticamente  non  avea  fepoltura  , 
comprava  da  altri  il  fico  , per  farvela  fà- 
bricare  ( c ) Cofhtmc  preió  dagl’  Ebrei 
tra’ quali , oltre  molti  altri  Efempi  , ab- 
biamo nella  Genefi  ( d ) che  Àbramo 
comprò  , come  altrove  accennai  , il  fico 
per  fàbricarvi  la  propria  fepoltura  . In- 
tercedile prò  me  ( dille  il  Profèta  a que’ 
di  Heth  ) apud  Epbron  fiiium  Scor  , ut 
dee  mibi  Speluncam  , quam  babet  in  ex- 
trema  parte  agri  fui  , pecunia  digna  tra- 
dat  eam  mibi  Coram  Vob'n  in  pojjeffionem 
Sepolcri  . Anzi  da  varie  Ifcrizzioni  rife- 
rite da  Barnaba  Briilònio  (e  ) fi  com- 
prende , che  compravanli  anche  i mo- 
numenti già  fatti  , che  potevanfi  vende- 
re , poiché  , fino  a tanto  che  non  vi 
erano  flati  riporti  i Cadaveri  , venivano 
confidenti  come  luoghi  profani  , e cosi 
alienabili  ( / ) Mà  pofcia  diventavano  re- 
ligiofi  . ( * ) 

7 Da  tal  principio  ha  avuto  origine  il 
diritto  , che  tuttavia  compete  fopra  le 
Sepolture  de’  maggiori  diftinte  in  Eredi- 
tarie , e Familiari  . Ereditarie  dicon- 
fi quelle  , che  i Padri  fàbricano  per  lo- 
ro rtefiì  , figli  , e fucceflòri  , ò che 
partano  in  erti  per  ragione  Ereditaria 
( b ) Quelle  reftano  apprertò  gl'  Eredi 
gravati  , anche  dopo  che  hanno  refti- 
tuito  1’  Eredità  ( i ) . E partano  non 
iòlo  negl’  altri  Eredi  , benché  chiama- 
ti in  una  minima  parte  dell’  Eredità  ; 
ne’  poflèflori  de’  beni  Ereditar)  , che  in 
quelli  fieno  fuccedutì  per  aggiudicazione 
iattaglene  dal  Giudice  , ed  in  tutti  quel- 
li , che  fuccedono  in  luogo  degl’  Ere- 
di , mà  anche  negl’  altri  , che  ripudia- 
no 1’  Eredità  , quando  fieno  Eredi  ne- 
ceflarj  del  Defònto  ( * ) ò che  , dopo 
averla  adita  , come  indegni  , ne  ven- 


gono fpogliati  ; ( / ) poiché  quegli  , che 
per  1’  atto  dell’adizione  una  volta  è di- 
venuto Erede  , ancorché  ne  venga  fpo- 
gliaro  , non  lafcia  deflètto  (ra).  Familiari 
tono  chiamate  quelle  Sepolture  , che  fi 
fàbricano  , non  foto  per  fe  , e fuoi  fuc- 
ceiiòri  , mà  anche  per  gl’ altri  della  fa- 
miglia (»)  . Chiunque  fi  trova  comple- 
to lòtto  tal  nome  , benché  cftraneo  , 
gode  il  diritto  di  fèrvirfi  di  tali  Sepoltu- 
re , purché  fia  comprcfo  nel  numero  de- 
gl’agnati  (o  ) . I Cognati  non  v’han  che 
lare  , quando  non  fieno  Eredi  del  Padro. 
ne  ( p J . Ma  quelli , ne’  quali  concorre 
tal  qualità  , quando  il  Teftarore  ordini , 
che  debbano  aflumer’  il  di  lui  Cognome , 
ed  Armi , devono  adempire  tutte  le  con- 
dizioni ; altrimentc  decadono  dall’  Ere- 
dità ( ?). 

Dall’  ufo  introdotto  , di  render’  Ere-  7 
ditarie  , ò familiari  , le  fèpolture , fi  paC 
sò  all’ altro  , di  farne  contratti  di  com- 
pre , e vendite  ; mà  da  San  Gregorio 
Papa  fu  abolito  , con  una  fua  lettera  , 
fcritta  a Mcflàlino  Vcfoovo  ( r ) a cui 
diflè  . Secundùm  noftrum  injhrutum  nove, 
rii  , noi  iilicitam  antiquata  conjuetndincm 
à nofìra  Ecclefia  omninò  vetuitìe  , ncc 
cuiquam  affenfum  prsbere  , ut  loca  bujafi 
modi  corporii  pretio  peffint  adipi/ci  ; mk, 
fi  Genldei  , ut  arbitramur  , viri  Sicbiaù. 
tm  , Abraba  prò  Sara  mortua  , atque  i» 
loco  proprio  bumanda  , fepulturam  grati! 
obtulcrunt  , & vix  magna  ejkt  importuni, 
tate  coaHi  [unt  , ut  pretium  de  loco  Se. 
pultura  perciperent  ; No i , qui  Epìfcopi 
dicimur  , de  bumandii  pdtiium  Corporibm 
penfa  , quid  facete  debeamui  : Hoc  fra • 
ternitatii  veftne  judicio  committimut  . E’ 
con  gran  ragione  , poiché  , fe  le  fepol- 
ture  fi  confiderano  , quanto  alla  prò- 
prietà  di  colà  religiofit  , quella  non  ap- 
partiene a noi  . Se  fi  ha  riguardo  al 
luogo  , fendo  porte  nelle  Clliefè  , deve 

ditfi» 
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dirti  . che  anch’ elle  fien  Sacre  ; Se  li  /Jar  de  lenjre  a dei  morti  le  droìtdc 
confidcrano  per  l’Uffizio  , milita  la  me  Seguitare  ? 


delirila  ragione  ; onde  non  fi  ponno  ven- 
der , fenza  commetter  delitto  di  Simo- 
nia j quando  peni  non  vi  ila  , come  vi 
è , iina  pia  , e lodevole  confuetudine  , 
di  dar  alcuna  cofa  , a titolo  d’elcmofina, 
nel  qual  calo  , quando  la  confuetudine 
fiu  Hata  introdotta  co’  dovuti  requifiti  , 
li  deve  oircrvarc  ( a ) E particolarmente 
per  ragione  del  lito  , c de!  luogo  più 
degno  nella  Chiefa  ( 4 ) . E quel , che  fi 
dice  delle  Sepolture  , procede  parimen- 
te nelle  Cappelle  , il  di  cui  diritto  può 
anche  efier  aggiudicato  per  pagamento  di 
debiti  ( c ) Mà  per  le  Sepolture  , che 
trovatili  in  luoghi  comuni  , non  fi  può 
prender  cofa  alcuna  , perche  ceda  la 
ragione  del  luogo  più  degno  . ( d ) 

9 L’onore  Sepolcrale  però  è giunco  a fe- 
gno  , che  i Cimiteri  fono  riièrvati  alla 
più  abietta  plebe  , chi  abonda  di  beni  di 
fortuna  , non  fi  contenta  , di  cllèr  fe- 
polto  in  Chiefo  ; mà.  vuole  , che  fegua 
nella  parte  più  degna  ; I Magnati  nel 
Coro  , ò altro  luogo  particolare  ; Il  per- 
che con  ragione  S.  Gio:  Crifoltomo  ( e ) 
efdama  , che  le  Tombe  non  fervono  più 
per  argomento  di  Sepolture  , mà  di  po- 
tenza de’  morti  , e d'  avarizia  de’  vivi  ; 
Onde  >1  Satirico  Francefe  norie  accafion 
di  Aguzzar  la  fua  penna  , dicendo 

Un  infume  crieur  , de  qui  l'ame  inbu. 

-Wtfuke 

Ne  volt  auctm  vivant  , qu’  avec  beau. 

. cop  de  peine 

Ce  funere  corbe an  „qui  ne  vit , que  dei 
morti 

Marcbande  infolemment  , pour  attener 
Jet  corpi 

Cboiftjjcz  voui  , dit  il  , /’  endroit  de  io- 
tré  [offe 

. P/us  elle  e fi  pret  du  Cborur,&  pivi  la 
forme  eft  griffe 

Il  faut  tant  prei  lei  fondi  ; taat  pres 
te  maitre  Autel 

Entri  toni  lei  impoti  e n voiom  noni  un 
tei ? 

Et  qui  peni  pivi  cboqutr  lei  droits  de 
la  nature 
Ateneo  Tom  II. 


Ma  ogn  un  sa  , che  i Maufòlci  magnifi- 
ci furono  introdotti  , per  premiar  con 
tali  légni  il  merito  degl’  Uomini  Eroici  , 
c dar  impullò  a’ porteti  , di  emularli  nel- 
la gloria  . 

In  molti  luoghi  li  pratica  , di  lépellir  io 
«/Cadaveri  le  Velli  , ed  altre  cole  più 
preziolè  ; Collume  antichiffimo  , contro 
di  cui  S.  Girolamo  ( / ) eli-lama  . Cur 
mortuai  veflroi  aurati 1 obvolviù,  l-eflibui  ? 

Car  ambino  inter  tu  Hm  , laerimajque  non 
ceffat  ? Cur  Cadavera  Divitum  nifi  in  fe. 
rico  putrefeere  nefeiunt  ? Vici!  lodato  pe- 
rò , che  i Monarchi  fieno  fcpolti  co’ 
marchi  del  loro  Principato  1 Sacerdo- 
ti co’  gl’  apparati  Sacri  . Cosi  riièrifee 
Gio:  Tùlio  praticarli  in  Francia  ; Così , 
oltre  molti  altri  efempj  , Tu  fépolto 
nell’  Duomo  di  Aquifgrana  Cario  Ma- 
gno , nella  di  cui  Vita  rapportata  da  Er- 
rico Onderò  nell’  Appendice  alla  Storia 
di  Federico  III.  feritta  da  Pio  II.,  fi  leg- 
ge , Corpus  ejui  aromatiz.atum  efl  , & in 
Sede  aurea  fedem  , pofmim  efl  in  curva- 
tura Sepulcri  , Enfe  aureo  accinllui  , 
Evangelismi  aureum  teneni  in  manibm  , 
tt  genibus  reclinati 1 bumerii  in  Cathedra , 

& capite  boncjlè  creilo  , ìigato  aurea  Ca - 
tbtna  ad  Diadema  . Et  in  Diademate  , 
lignum  Sanila  Crudi  pofitum  eft-.  Et  re. 
pleverunt  Sepukrtm  ejui  aromattbus  , fig - 
mentii  , & balfamo  , & malto  , (S  tbe, 
fatsris  multi 1 in  auro  . Vefhtum  efl  Cor. 
pus  Veflimentis  Jmperialibus  , & Sudario 
jub  Diademate  facili  ejus  aperta  eft  . 
Cilicium  ad  Carnem  ejui  pofitum  eft  , qaod 
fecrete  femper  induebatur  , & fùper  Pejit- 
mtntis  Imperialsbus  pera  peregrinali 1 aurea 
pofita  eft  , quam  Romam  portare  folitui 
erat  , Sceptrum  aureum  , Cf  Scutum  un- 
icum , quod  Leo  Papa  confrcravcrat  , 
ante  eum  pofita  [unt  dependentia  , & 
claufum  , tt  figillatum  eft  Sepulcrum  ejus  . 

Si  legge  nella  Cronica  Novallele  , ri-  1 1 
ferita  dal  Tefeuro  nel  fuo  terzo  Regno 
d’ Italia  , che  Ottone  III. , paifondo  per 
Aquifgtana  , volle  entrare  con  due  Ve- 
foovi  ed  un  Kavaliero  , nel  Sepolcro  di 
V Car- 


(*)  S*ìg*djabb  lefT.S.fttul.l^i .C«flr.C9nf.qax  Ub.x.'Dianp.x  tréB  I ì-ftgoJ.yj.  CriRin.itr.xy^  e 
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Carlo  , che  trovò  porto  a lèdere  fopra 
la  Catedra  , in  politura  , che  parca  al- 
lora fpirante  , e rcndea  grandiflima  fra- 
granza , con  Corona  d’oro,  e Scettro  in 
mano  , coperto  con  guanti  , forati  dal- 
le Ugne  , che  gli  eran  crefciute  . Otto- 
ne , dopo  eflèrfi  inginocchiato  , & ado- 
ratolo , lo  fece  ornare  con  Vefti  candi- 
de , ed  aggiugnerli  la  punta  del  nafo  d' 
prò  , ch’era  la  fola  colà  , che  il  tempo 
avea  divorato; ma  non  è mancato, chi  hà 
detto  , che  Ottone  lalciafle  le  accennate 
Vefti, in  vece  de’  telòri  , che  portò  feco. 
Oflèrva  il  Tefauro  , con  1’  auttorità  del 
Brechio,  nella  fua  Storia  d’ Aquilgrana  , 
uno  foherzo  della  fortuna,  che,  non  con- 
tenta de’ Col  pi  fàtt,  provare,  col  mezo  di 
Carlo, allo  fventurato  defiderio,  volle  per- 
fegui tarlo  , anche  morto  , con  fare  , 
che  il  di  lui  Cadavere  doveflè  giacer  a’ 
piedi  di  quel  nemico  , che  , vivendo  , 
avea  fempre  trionfato  a’  fuoi  danni . 

La  Vita  di  Carlo  fù  un  Compendio  di 
tante  , e tali  azzioni  , che  non  richie- 
deano  , che  Scrittori  linceri  , perche  da’ 
pofteri  fodero  (limate  meravigholè  ; mà , 
perche  le  penne  descrittori  per  lo  piò  , 
cosi  nel  lodare  , come  nel  biafmare  , du- 
bitano d’ edèr  (limate  vili  , (è  non  inal- 
zano alle  delle  i loro  racconti  , (ianli  in 
lode  , ò pur  in  biadino  , de’  perfònaggi 
di  cui  parlano  , non  fu  quella  elènte  da 
relazioni  di  colè  , che  han  più  del  favo- 
lofo  , che  dello  Storico  ; e tra  le  altre 
quel  che  fi  legge  appreflb  il  Petrarca  dell’ 
origine  del  Palazzo  da  Carlo  fàbricato  in 
Aquilgrana  per  cagione  del  decantato 
anello  magico,  col  quale  reftaftè  amma- 
liato . Mà  che  poteafi  (perar  di  meglio 
da  Scrittori  di  un  Secolo  , in  cui  le  lette- 
re foftrivano  una  fpecie  di  bando  . Co- 
munque fi  fia  , dalla  Relazione  del  Viag- 
gio del  Principe  Cofmo  111.  di  Tofcana , 
fcritta  dal  Dottor  Gio:  Battifta  Gornia  , 
abbiamo  , che  tutta  la  grandezza  del 
Sepolcro  di  quel  Monarca  , efi  (lente  nel 
Duomo  di  Aquilgrana  , a’  noftri  gior- 
ni conlifte  in  una  meza  ftatua  Coronata 
porta  in  luogo  umilirtìmo  , con  una  fer- 
rata dorata  , benché  forte  Sepolto  in  me- 
zo alla  Chiela  , con  (opravi  una  grandif 
lima  Corona  ornata  di  moltiftìme  lampa- 


I de  . Soggiugne  però  il  Citato  Scrittore  , 

! cllèrvi  tuttavia  la  di  lui  Teda  , ed  utj 
braccio  , di  grandezza  gigante  Ica  ; La 
Spada  , ed  il  Corno  da  Caccia  ; Il  Mefi 
fale  in  Carattere  Gotico  , trovato  nel 
Sepolcro  , (òpra  di  cui  gl’imperatori  nel- 
la loro  Coronazione  devono  giurare  , al 
quale  effètto  (è  gli  manda , accompagna- 
to da  due  Canonici  . Le  altre  Infègne 
Regali  trovanli  in  Norimberga  . 

Tra’  Cinclì  (i  (lima  eflèr  cola  tanto  i j 
importante  quella  di  prevederli  in  vita 
di  Sepoltura  , che  , diffidando  anche 
della  fède  de’  propri  figli  ; ogri  uno  pen- 
la  , a fàbricar  la  propria  , che  , quanto 
piò  è magnifica  , altrettanto  acquifla 
lode  il  padrone  di  erta  . Vi  piantano  at- 
torno quantità  d’  alberi  ; Vi  fàbricano 
Palazzi  di  Regia  fontuofità  , gl’  ador- 
nano , con  Statue  , si  d’  Uomini  , che 
di  bruti  ; ed  oltre  mille  altri  abellimen- 
ti  , vi  pongono  molte  ladre  grandi  di 
pietra , dove  Icolpilcono  tutte  le  azzioni 
piò  gloriolè  di  quello  , per  cui  la  Sepol- 
tura è (lata  fabricata  . ( <*  ) I Mofcoviti 
non  fepcllilcono  i Cadaveri  nelle  Chielè , 
mà  ne’  Veftiboii  di  elle  , E vogliono  , 
che  lègua  di  giorno  , dicendo  , che  la 
Corona  de’  morti  conlifte  in  veder’  il  Sci- 
le , prima  che  fieno  fèpolti  . Credono  , 
che  , chiunque  colloca  in  ficura  Cullo, 
dia  le  offa  , e le  Imagini  di  quelli  , ac- 
quifli  merito  grande  . Negano  il  valore 
de'  Suffragi  de’  Sacerdoti  , e delle  altre 
opere  pie  ; Stimano  làvoiofo  ciò  , che 
noi  crediamo  del  Purgatorio  ; c pure  i 
loro  funerali  durano  per  lo  cor fo  di  qua- 
ranta giorni  . Nel  rimanente  ulano  qua- 
li tutte  le  Cerimonie  de’  Greci  . ( b ) 

Le  Sepolture  trà  noi  altri  Cattolici  , 14 
come  fi  vede  , oggidì  fi  fàbricano  nelle 
Chielè  ; quivi  fi  prega  l’ Altiflimo  per  le 
anime  de’ Defonti , come  piò  diftòlamen- 
tc  diremo  nel  Capitolo  XV.  di  quella  par- 
te . Abramo  non  pensò  a fabricarfi  la 
Cala  ; mà  Dio  gli  comandò  , che  fi  prò- 
vedeflè  di  Sepoltura  , per  ricordar’  agl’ 
Uomini  , elìèr  la  Vita  un  peregrinaggio , 
la  di  cui  mira  deve  eflèr  diretta  al  Cie- 
lo , termine  , ed  abitazione  eterna  de’ 
Beati  . I Cadaveri  de’ Cattolici  fi  (èpel- 
lifcon’  ancora  nelle  Chielè  , perche  noq 

è colà 


( * ) P.Btrttl flor.dtlU  CinJih.1  tftqq,  ( b J Sigìj'Libtr  dt  uh  mefctv.f.  68.  t ftq. 
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è cof.i  onefta  , che-  fieno  collocati  con  qualche  deliquio , da  accidente  apopkti- 
quelli  degl’  infedeli  ; quello  fu  il  moti-  co  , ò altro  male , che  potefle  farli  crede- 
vo , per  cui  Abramo  richiefe  un  luogo  re  citimi , benché  tuttavia  follerò  vivi  ; 
particolare  per  fe  , e per  i fuoi  figlio-  ma,  fendo  fi  trovato  , che  alcuni  eran  fia- 
li . Giacob  impofe  a Giufeppe  , che  ti  fepolti , benché  nou  morti , la  Chiefa 
ficelfc  trafportare  il  di  lui  Cadavere  ordinò,  che  non  fi  dovelfero  fepellire, che 
nel  Sepolcro  de’  fuoi  Maggiori  . Cumque  ventiquattr’ore  dopo  ellfer  fpirati  . Famo- 
appropinquarc  cerneret  diem  mortii  fate  ( jfi  fa  sii  tal  jptopofito  è la  controverlia  per 
legge  nel  Capitolo  XLVII.  della  Ge-  conto  della  mone  del  V.  P.  Fr.  Gioanni 
nefi  ) vocav't  filium  fuma  Jofepb  , & dìxit  Dunfio  , conofduto  lòtto  il  nome  di  Sco- 
ad  eum  ■ fi  inveiti  gratiam  in confpettu  tuo,  to,  ò Dottor  Sottile, dell’ Ordine  de’Mi- 
pone  manumtuam  [uh  femore  mea  , & fa-  neri  Conventuali , feguita  il  di  8.Novem- 
cies  miti  mifericordiam  , & ventatela  , ut  bre  ijol.  Il  di  cui  Cadavere  fu  fepolto 
non  fepeliat  me  in  Egypto;  fed  dormi  am  eum  nella  Chiefa  del  fuo  ordine  , porta  in  Co- 
Patribui  meis,&  auftrai  me  de  Terra  bac , Ionia  , in  tempo  in  cui  dagl’invidi  del  di 
condafque  me  in  Sepulcro  majorum  meorum.  lui  merito  è ftato  detto  non  folle  vera- 
Cui  refpondit  Jofepb;  Egofaciam,  qmdjufi  mente  morto  , mà  Capito  , come  altre 
fi  fi  : Et  die  ; jura  ergo , inquit , mibi  : Quo  volte  era  accaduto , per  cagione  di  un  raa- 
furante  adora  vi t Jfrael  Dominum  converfits  le  , che  per  molte  ore  l’ avea  opprelio  , 
ad  lettoli  caput  . San  Già:  Ctifoftomo  , fenza  dar  fegno  di  vita  : Sù  tal  fonda- 
quanto loda  la  premura  del  Profeta  , al-  mento  il  Giovio  , Bzovio  , Matcnefio  , 
trettanto  biafma  la  vanità  di  quelli  , che  ed  altri  , hanno  fuppofto  , etfer  ftato  fe- 
ordinano,  che  vi  li  faccino  con  ornamen-  poltovivo  ; e celiato  l’ accidente  alcuni 
ti , c fregi  di  nobiltà  . Multi  abjetthrii  han  divolgato  , aver'  egli  battuto  dalla 
animi  (elclama  il  Santo  ) quando  a mìni  Sepoltura  ; mà  , che  , non  eflendo  ftata 
admoncntur  , ne  magnam  curam  Sepolture  aperta , dando  con  la  Telia  fu  la  pietra  , 
babeant , ncque  rem  multo  fiudio  dignam  or-  morille  difoerato  : Altri  fuppongono,  che 
bitrentur  ab  aliena  Terra  in  fuam  Patriam  prima  di  Ipirare  , daflfe  un’  urlo  grandif- 
mortuorum  reliquia i reduci  ; Hanc  noflram  fimo  : Altri , che  fopraviveflè  ver  il  rer- 
pretextunt  biflariapt , dkentes  , etiam  Pa-  mine  di  tre  , ò quattro  giorni , lòftenuto 
triarebam  bujui  rei  tqntam  ftcijie.  curam-,  m-jiica<la.iiquore  fucchiato  dal  dito  anu- 
V'erSB  fifimum  qtSdem  , ficuti  dixi  , copta-  lare  . Quelle  voci  ebbero  credenza  fino 
re  oportet  , quid  non  tanta  lune  exigebatur  all’Anno  iSrj  quando  il  P.  M.Montana- 
Pbilofopbia  , quanta  ab  bit  , qui  none  vi-  ri  , da  Bagnacavailo,  Miniftro  Generale 
vunt  : Dcindè  quod,  & Patriarcba  boc  non  dì  quell’Ordine  , comandò  al  P.  M.  Mat- 
fimplicirer  noluerit  fieri  , fed  fpem  bonam  il-  teo  Ferchio  da  Veglia  , allora  Provinóa- 
lam  pollicent,  quodùfui,  ve!  feto  aliquan-  le  della  Provìncia  di  S.  Bona  ventura,  poi 
dò  redituri  efjent  in  Terram  promiffionii  ; & fàmofo  Teologo  della  Republica  di  Vdne- 
quod  oh  barn  caujam  boc  preceperit  , mani-  zia  , nell’Umverfità  di  Padova  , che  pal- 
fefiiùi  mi  docet  illiui  puer , dicem  ; Vifitan-  faflè  in  Colonia  , ad  indagare  la  veritftjdi 
do  vifitavit  noi  Deut  ; & fiumd  feretìt  offa  tal  fitto  . Portatoli  colà  quel  Padre  , e 
enea  bine  . Qui  enim  oculìi  fidei  futura  prq-  ricercate  quelle  Croniche,  gf’Auttori  ,che 
vtdebant , audi  illum  votare  mortem  fuam  ferillero  al  tempo  di  Scoto  , gl’Emblemi, 
dormitionem  : Dormìam  cum  Patribui  meii . Elogi , Epitafi  , c tutto  ciò  , che  puotè 
Propterea  & Paului  dicebat  . luxta  fidem  averli  di  memorabile  , così  di  quel  feco- 
ntortui  fune  hi  omnet  , non  accepta  promif-  lo  , come  del  precedente  , e del  fufiè- 
fione  ; fedprocul  e ani  viderunt  , & folata-  guente  alla  morte  di  Scoto  , trovò,  che  il 
veruni,  qvomodo  ? Oculii  fidei  futura  vide-  Cadavere  di  quello  infigne  Dottore  era 
bant  : Nullui  igitur  putet  , boc  pufillanimi ■ ftato  fepolto  avanti  la  Sagreltia  del  Con- 
tatii  effe  Tefiamentum  , fed  à tempore  , & vento  , con  le  Cerimonie  ufate  di  que’ 
4 preludendo  futurum  reditum  orniti  culpa  tempi  , che  diftruggoa  tutto  ciò  , che 
excufet  juHum . fi  fupponeva  a di  lui  pregiudizio  , men- 

1 5 Ufavafi  anticamente  fepellir  i cadaveri  tre  li  cavava  una  folla  , dove  , dopo 
poco  dopo  che  fi  credevano  elànimì,  fen-  terminate  le  Efequie  , e le  altre  pie 
za  riflettere  , fe  fodero  Ilari  forpreli  da  opere  , fi  deponeva  il  Cadavere  , coir 
Ateneo  Tomo  li.  V z Tabi- 
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f abito  dell'  ordine  * Indi  il  Superiore 
del  Convento  gli  gettava  della  terra  ad- 
doflò  , e cosi  fàceano  gl’  altri  Religio- 
fi  , che  pofcia  , recitando  il  Salmo  : 
De  profundis  , fe  ne  andavano.  I Becca- 
morti allora  , feguitando  a gittarvi  fa 
pra  tutto  il  redo  della  terra  fcavata  , e 
poi  pollandola  co’  piedi  , fàceano  , che 
il  pavimento  tornane  piano  , come  era 
prima  : Sicché  Scoto  , cosi  fcpolto  , non 
potea  battere  , nè  fucchiarfi  le  dita  . 
Stiede  in  quel  luogo  il  fuo  Cadavere  fino 
a tanto  , che  Monfig.  Fabio  Ghigi  , poi 
Aleflàndro  VII  ; Sendo  Nunzio  Apofto- 
lico  in  quella  Città  , fóce  fare  il  di  lui 
trafporto  , col  fuo  intervento  , facendo 
egli  i dovuti  Elogi  delle  Virtù  d’  Uomo 
si  grande  , e tanto  benemerito  della 
Chiefa  . 

6 A quanto  fin  qui  fi  è detto  , per  ri- 
moftrar  maggiormente  la  falfità  di  tutto 
ciò  , che  in  pregiudizio  della  memoria 
di  Scoto  è fiato  fcritto  , foggi ugne  il  P. 
Ferchio  , eflcr  fallò  , che  nel  tempo  del- 
la morte  di  Scoto  i di  lui  Difcepoli  , in- 
formati delle  fue  indifpofizioni  , fi  tro- 
vadóre! tutti  fhori  di  Colonia  , per  efi 
fer  il  tempo  delle  Vacanze  . Sicché  non 
poteffero  rimediai  all’  inconveniente  di 
hfdarlo  fèpeUir*  intempeftivamente  ; 
mentre  fi  sà  , che  , non  men  di  que’ 
tempi  , che  prefentemente  , le  Vacan- 
ze terminavano  il  di  8.  Settembre  , ò 
al  più  tardi  nel  IV.  di  Ottobre  ; e la 
morte  di  Scoto  foguì  come  fi  è detto  , 
il  di  8.  Novembre  . Ma  , dato  , che 
Scoto  avelie  battuto  dalla  Sepoltura  co- 
sì che  fede  fiato  fornito  il  rumore  , 
ripiglia  il  P.  Ferchio  , è egli  credibile  , 
che  que’  Padri  fodero  fiati  sì  Barbari  , 
che  non  aveffero  aperto  fubito  la  Sepol- 
«ura  , tanto  più  , che  fi  trattava  di  un 
Uomo  sì  grande  . Chi  è quegli  , che 
ha  rivelato  , eh’  efiò  viveffe  nella  Se- 
poltura per  lo  corfo  di  tre  , ò quattro 
giorni  ? 

7 La  verità  fi  è , conchiude  il  P.  Fer- 
chio , che  , leggendo  Scoto  il  dì  fudet- 
to  8.  Novembre  nell’  Univerfità  di 
quella  Città  , dove  di  tal  tempo  regna- 
no freddi  terribili  , trovofiì  obbligato  a 
confutare  l’ errore  de’  Beguardi  , e de’ 
Beguini , che  negavano  il  lume  della  glo- 
ria , ftabilito  già  per  articolo;  di  Fede  nel 
Concilio  Viennenfo  , e fece  conofcere 


con  evidenza  la  verità  del  Cattolico  De- 
creto . Terminata  la  difputa  , e difeefo 
dalla  Catcdra  , appoggio©  Scoto  , giu- 
fta  il  di  lui  folito  , ad  una  Colonna  , 
per  dar  agio  , a chiunque  avede  volu- 
to , di  opporli  a tutto  ciò  , che  avea  in- 
fognato . Inforfero  allora  alcuni  di  quel- 
li , che  feguitavano  l’opinione  contraria 
all’accennato  Articolo  del  lume  della  glo- 
ria , che  , con  argomenti  fofiftid  , pre- 
tendevano rigettar  la  di  lui  Dottrina  . 
Scoto  , per  render  pago  il  loro  intellet- 
to,  in  offequio  della  verità  della  Fede  , 
come  feguì  , avendoli  obligati  , a con- 
fedàr  per  vera  la  Dottrina  de’  Cattolici  , 
faticò  , e fi  rifcaldò  molto  . Così  rifcal- 
dato  in  fiagione  sì  rigida  , incaminoffi 
dalla  Scuola  al  Convento  ; Mà  per  fira- 
da inforfero  nuove  difficoltà  fopra  i punti 
già  difouffi  . Scoto  , che  non  volea  la- 
feiar’  i fuoi  Difcepoli  efitanti  , riti  raffi  , 
per  guardarfi  dal  rigore  della  fiagione  , 
dentro  1’  Antiporta  di  una  Cafa  , polla 
nella  ftrada  , detta  della  Paglia  , dopo 
nuovo  , e lungo  dibattimento  , appagò 
ancora  una  volta  il  loro  intelletto  . Ufci- 
to  da  quel  luogo  , così  rifcaldato  , tor- 
nò a provare  il  rigore  della  fiagione  , fic- 
chè  la  replicata  antiperiftafi  gii  cagionò 
un  colpo  di  apopleffia  , che  1’  atterrò  . 
Sollevato  da’  Scolari  , fu  portato  al  Con- 
vento , e dopo  poche  ore  refe  a Dio  quell" 
anima  , che  tanto  avea  faticato  , per 
far  acquifio  d’ anime  perdute  . 

Mà , avendo  già  accennato  , che  alcune  il 
volte  i cadaveri  fi  depofitan  in  luoghi  re- 
moti , per  pofcia  trafportarli  alle  Sepol- 
ture , che  per  quelli  pofitivamente  fi  fan- 
no fàbricare  , capitandomi  alle  mani  le 
memorie  del  trafporto  di  quello  di  Alef- 
fandro  Vili,  darem  fine  al  prefcnte  Ca- 
pitolo con  tale  racconto  . Terminate  le 
di  lui  Efequie  , fu  depofitato  il  Cadavere 
in  un  Pilaftro  della  Bafilica  Vaticana  ; 
per  aver  tempo  opportuno  , da  poter  fà- 
bricar  la  magnifica  Sepoltura  , che  pre- 
fentemente fi  vede  in  quella  Chiefa  . 
Quando  tutto  trovo©  preparato  , il 
Cardinal  Ottobono  accompagnato  dal 
Cardinal  Rubino  , e da  moltiffimi  Pre- 
lati , col  feguito  di  tutta  la  Nobil- 
tà Romana  , e di  numero  indicibile 
del  popolo  , dal  Palazzo  della  Cancella- 
rla , porto©  a S.  Pietro  , e dopo  breve 
Orazione  all’  Altare  del  Venerabile  , paf- 

sò 
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f ò alla  Sagreftia  , per  quivi  ricever  i 
Cardinali  , Creature  del  Zio  e Palatini  , 
che  fedamente  erano  flati  invitati  , mà 
non  mancarono  d' intervenirvi , che  quel- 
li , che  per  la  decrepita  età  , ò per  la 
poco  buona  fàlute , non  poterono  cimen- 
tarli a quella  Cerimonia  , eccedentemen- 
te incomoda  . Giunto  l’avvifb  de' Mae. 
Ari  delle  Cerimonie  , il  Sacro  Collegio 
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pafsò  al  Coro  de’ Canonici  , dove  , con 
l’affi  (lenza  del  Conte  San  Martino  , a 
tale  effètto  deputato  , e di  un  Notaio  , 
venutoti  all’apertura  della  prima  Caffi  di 
legno  fu  trovata  cosi  ben  confèrvata  , co- 
me fé  folle  Hata  fatta  quel  giorno  fteffii  : 
Cosi  lèguì  della  feconda  di  piombo  , do- 
ve vedeafi  i’  Arma  Pontificia  , con  la  te- 
gnente Ifcrizzione  . 


Da  Oa  Ma 

Alexander  Vili.  Pont.  Max. 

Antea 

Petrus  Ottbobonus  Venetus 
Obiit  Die  I.  Febr.  Feria  V. 

Anno  Sa!.  MDCLXXXXI. 

Vixit  Amos  LXXX.  Menf.  Vili  Dies  XV. 
Sedit  in  Pontijicatu  Anno  Uno 
Menfibus  III-  Diebus  XXVI. 


19  Venutofi  alla  terza  Gaffa  , di  Ci- 
preffb  , furono  trovati  gli  Sdugatoj  d’ 
Ormifino  Cremefi  , merlettati  d’  oro  , 
con  cui  era  flato  coperto  il  Corpo  , 
intatti  , coloriti  , e maneggievoli  , lèn- 
za che  rcndeflèro  altr’  alito  , che  quel- 
lo delia  fragranza  del  legno  , e del  bal- 
famo  : Sendo  poi  Hata  fcopceo-  il-  wl- 
Cardinal  e)'  tobono  , fu  trovato 
lènza  minima  Cor r unzione  , con  la  pel- 
le morbida  , nafo  , occhi  , palpebre  , 
e barba  tutta  intiera  , come  le  fbflè 
flato  vivo  . Indi  fi  venne  alla  recognizio- 
ne delle  Medaglie  , ed  altri  contrafegni 
pollivi  nell’  atto  del  depofito  . Avendo- 
gli pofeia  il  Cardinal  Ottobono  badato  la 
mano  , .polè  lèi  medaglie  fopra  il  Cufci- 
no  dalla  parte  Si  ni  (Ira  , altre  fei  il  Car- 
dinal Rubino  dalla  parte  Delira  ; Una 
Monfign,  Prioli  ; Un'altra  Monlign.  Mi- 
notto  ; di  tutto  il  Notaro  léce  rogito  . 
Il  Cardinal  Ottobono  , che  defiderava 
aver’  apprelfo  di  Ce  una  memoria  partico- 
lare del  Zio , fi  fece  dar  1*  Anello  , che 
gl’ era  (lato  pollo  in  dito  , furrogandove-, 
ne  un’altro  portato  a tale  oggetto  , Sen- 
do flato  alzato  in  tal  congiuntura  il  guan- 
to della  mano  delira  , fu  riconofciuto  il 
braccio  intatto  , carnofo  , e fieffibile  , 
cosi  le  vene  , ed  i nervi  . Ciò  fatto  il 
Cardinal  Coloredo  diede  la  benedizione  al 
Cadavere  , e gl'  Artefid  chiufero  la  Caf- 
fi» , che  fu  coperta  con  una  Coltre  , e fo- 
Ateneo  Tomo  11. 


pra  quella  fu  porto  il  Triregno  . Indi  , 
inalberata  la  Crocedal  Capitolo  di  S.Pìe- 
tro, precedendo  proceffionalmente  i Cano- 
nici  , de’  quali  Monfign.  Gozadini  , con 
peviale , e mitra  , fu  l’ultimo  , alzata  la 
Caffi  in  mez©  delle  Guardie  Svizzere  , 
fopra  le  fpalle  di  molti  Uomini  , vediti 
tii  , dando  «anno  di  lbrtentarla  al- 
cuni Sacerdoti  , con  Cotta  , e Stola  , e 
ièguendo  ii  Sacro  Collegio  , con  la  Prela- 
tura , fi  fermò  il  Cadavere  avanti  il  luo- 
go della  Sepoltura  . Quivi , pollili  in  cir- 
colo i Cardinali  , ed  i Canonici  , da’Mu- 
fid  della  Cappella  Pontificia  , e da  quel- 
li del  Capitolo  fu  cantato  il  Lìbera  me  Do- 
mine  , e fu  introdotta  la  Calla  nella  dan- 
za dietro  alla  Sepoltura  , adobbata  di  Da- 
male» Cremefi  . Eravi  dentro  un’  altro 
Camerino  , con  porta  di  fèrro  , dove  fu 
collocato  il  Cadavere  , fopra  una  grolla 
volta  di  muro  , fitto  a Schifo  , che  reg- 
ge il  di  fuori  di  tutta  la  Sepoltura  . Sot- 
to la  Volta  vedeafi  nel  mez©  dipinto  Io 
Spìrito  Santo  , in  figura  di  Colomba  , 
con  alcuni  Angeli , in  politura  di  defeen- 
dere  - Il  rimanente  del  (ito  dalia  parte 
finiftra  era  ovato  , fenza  ornamento  . 
Nell' ingreflò  flava  appefà  una  lampada  . 
Alla  Sommità  di  ella  un  Crocififlò  , con 
un  compendio  , femplice  , e divoto  dalla 
nafata  lino  alla  morte  del  Papa  , del  te- 
guente  tenore  . 
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Tetro  Ottbobono  Marci  Equttis 
Veneta  T^eipublica  Magni  Cane  e II.  Fili » 
Ex  Vigoria  Torniela  Conjuge 
V enetiis  nato  XXII.  Aprii.  MDCX. 
Inter  Cardinale  s Cooptato  MDCLII. 
Ad  Tomanam  Sedem  Ève  do 
Trid.  Non.  ORobr.  MDCLXXXVllll. 
In  Cbrifto  Ouiej centi 
Kal.  Febr.  MDtLXXXXl 


Tetrus  Card.  Ottbobonus 
S.  3?.  E.  Vicecancell.  Fratrie  Nepot 


Tatruo  Magno 
Tofuit  Ann.  j 

Avanti  il.CrocefilTo  , in  giufta  al- 
tezza dava  appe(à  una  piccola  lampa 
«la  di  bronzo  , ritrovata  nelle  Cata- 
combe de’  Martiri  , con  molte  figure 
Gotiche  di  S.  Pietro  , S.  Paolo  , ed  al- 
tri Santi  , con  entro  un  Luccrnino  di 
vetro  , pieno  di  balla mo  , che  , al 
chiuder  della  porta  , fu  accedo  dal  Car- 
dinal Bichi  . 

Avanzando/!  la  notte  , il  Car«linal 
Ottobono  , defiderando  terminare  la  pu- 
blicità  della  funzione  , ringraziò  i Car- 
dinali , pregandoli  , ad  andarfene  con 
loro  libertà  , mà  i Cardinali  Rubino  , 
c Barberino  , con  D Orazio  , e D. 
Anibaie  Albani  , fratello  , e ri/pettiva- 
■mente  Nipote  del  Papa  , vollero  afli- 
ftervi  fino  al  fine  . Indi  , vili  tata  cfat- 
tamente  la  Cada  di  piombo  , e figlia- 
ta in  più  luoghi  col  Sigillo  del  Cardi- 
nal Ottobono  , fu  porta  nel  luogo  do 
flinato  voltando  i piedi  del  Cadavere 
dalla  parte  Siniftra  , dotto  1’  Ifcrizzio- 
nc  ; la  Tefta  dalla  Deltra  , come  in 
pofitura  di  venerar  l' Imagine  del  Cro- 
cefirtò  . Sopra  la  Carta  «la’ Cardinali  Ot- 
tobono , Rubino  , e Barberino  , fu 
diftefa  una  Coltre  di  Velluto  roflò  , 
guarnita  d’  oro  . L’  ultimo  , ad  ufeir 
da  quel  luogo  , fu  il  Caniinal  Ottobo- 
no , che  , dopo  molti  atti  di  pietà  , 
portò  fece  la  Chiave  . Sopra  la  ferra- 
tura della  porta  vedeanfi  incide  le  lo 
guenti  parole  . 

•U.  c a ? / 


Optimo  Trincipi 
ubil.  MDCC. 

Condi  tori  uni  Aexandri  Vili.  Pont.  Max. 

Claujum  die  XV1U.  Beh.  MDCCVL 

Indi  , refe  grazie  al  Cardinal  Bar- 11 
berino  , a D.  Orazio  , e D.  Anibaie 
Albani  , i Cardinali  Ottobono  e Rubi- 
ni , montati  in  Carrozza  fc  ne  torna- 
rono al  Palazzo  della  Cancellarla  . Il 
Papa  ordinò  , che  tutte  le  Meflè  , che 
fi  ibflcro  potute  celebrar’  in  S.  Pietro 
nel  giorno  fèguente  , fi  doveffero  appli- 
care  per  Suffragio  dell’  anima  «li  AJef- 
fandro  Vili  ; e fece  celebrar  Solenni 
Efequie  «la  tutto  il  Capitolo  di  quella 
Bafihcn  . A tali  atti  «li  pietà  corrifpo- 
fero  tutti  i Cardinali  , c Vcfcovi  , 
Creature  del  Defònto  Pontefice  , Bali. 

fiche  , e Religioni  di  ogni  forte  , 
con  tenerezza  d’  amore  , e 
molti  legni  d’  onore  alla 
di  lui  memo- 
ria . 
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CAPITOLO  XIII 

T ' 

» . r*"'  i 

De  Monumenti  Sepolcrali. 

ItRnlWftU  r.^  c Vi 

< • . p 

ABbiam’  accennato  nel  Capitolo  X. 

di  quella  Parte  , lotto  la  paro, 
la  Monumento  comprenderli  , non  fel- 
lamente il  Catafalco  , e la  Sepoltura  ; 
mà  tutto  ciò  , che  fi  feolpifce  , 6 in 
altra  forma  s’  imprime  fopra  le  Sepol- 
ture per  lafoiar  a’  poderi  la  notizia  dè’ 
Defonti  ( a ) ; fi  chiama  Monumento  , 
perche  , come  oflèrvano  S.  Agodino 
( b ) Giulio  Lavorio  ( c ) Floriano  Dotti 
( d ) Giacomo  Crupzio  ( e ) c con  e(To 
Dionilio  Lambino  , ferve  , per  ammo- 
nire , chi  1’  offerva  , che  fi  ricordi  , d’ 
clfer  Cenere  , c di  dover  tornar'  in 
Cenere  . Si  dice  a'  poderi  , perche  fi 
fanno  piò  per  infegnamento  loro  , che 
de'  Viventi  ; Come  bene  fpiegollo  Cice- 
rone , quando  prefe  a dire  ; Seti  ego  , 
qua  monumenti  ratio  jit  nomine  ipfo  admo- 
neor  , ad  memori  am  magii  [peli are  debere 
pofieritatis  , qudm  ad  pràjentit  temporii 
gratiam  . E fi  dividono  in  Ihfcrizzioni  , 
Epiteli  , Laberinti , Piramidi , Statue  , 
Armi  . ed  altri  ornamenti  ^ di 
pMA)  (puinrariiehte  parleremo  . 

La  parola  Infcrizzione  in  alcuni  cafi 
fi  prende  per  Titolo  , in  altri  per  no- 
ta : per  Titolo  , come  quando  Cicero- 
ne ( f ) Infcriptio  libri  . Per  nota  , 
quando  Plinio  ( g ) lalciò  fcritto  .5  Ulne  ' 
illa  felicii  monumenti  infcriptio  , Turba  fe 
Medicorum  perhje  . Si  ulà  altresì  da 
tempo  antichiffimo  anche  la  parola  Ti- 
tolo per  Infcrizzione  1 . Abbiamo  al 
XXXV.  della  Genefi  , che  , volendo. 
Abramo  , che  paffàlfe  a notizia  de' po- 
deri la  memoria  del  luogo  , dove  Dio 
avea  parlato  con  effe  : Erexit  Tituìum 
lapidcum  in  loco  , in  quo  locutus  fuerat  et 
Deus  ; e poco  dopo  fi  legge  , che  , fen- 
do morta  Rachele  , Giacob  la  fece  fe- 
pellire  nella  ftrada  , che  da  Efrata  con- 
duceva a Betlem  ; Erexitquc  Jacob  Ti- 
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tulum  fuper  Sepukrum  ejm  : Hjc  eft  Titu , 
lui  monumenti  Rachel  : Mà  le  parole  Uf- 
que  in  prafentem  diem  , che  feguono  im- 
mediatamente , denotano  aver’  eletto 
quel  luogo  più  per  una  fpecie  di  depofi- 
to  di  quel  Cadavere,  che  di  perpetua  fe- 
poltura . 

Quelle  Infcrizzioni  però  , che  da’  pa-  : 
renti , ò amici , per  una  fpecie  di  tribu- 
to dovuto  per  légno  di  gratitudine  de’ 
benefizi  ricevuti  , ò in  memoria  della 
buona  amicizia  tra  elfi  pattata  da’  tem- 
pi remotiflìmi  , foglion  intagliai  fopra 
le  fepolture  , fi  diflinguono  col  nome  di 
Epitafi  , come  l’intefe  Virgilio,  quando 
nell’Ecloga  V. ditte. 

Dapbnii  ego  in  Silvis  bine  ufque  ad  fi- 
derà notui 

Formofi  pecorii  Cufioi  formofior  ìpfc . 

A differenza  delle  altre  , chiamate  E- 
picedj  , Nenie  , ò Monodie  , che  fono 
que’  Verfi  , che  fi  cantano  , mentre  i 
Cadaveri  trovanfi  infepolti  . Da  que’ 
Verfi  d’ Omero. 

Ut  te  fepeliant  fratrei  , tt  [odale i 

Sepulcro  , tf  Titubo  : Eli  enim  & pre- 
mium morìentium. 

Si  vede  eflérfi  ufato  anche  il  termine  di 
Titolo  in  vece  di  Epitaffi)  ; mà  oggidì  fi 
Suol  u&r.Tultìmo  . Comunque  fi  Ha  , 
tali  fregi  meritano  il  titolo  dì  vera  lode, 
come  quella  , che  fi  dà  a chi  più  non 
fi  teme  , nè  fi  può  fperare  , che  fia  per 
beneficare  ; Quando  poi  non  vengon  pro- 
dotti da  obligo  di  gratitudine  , ò d’ami- 
cizia ; mà  da  nobil  paffìone  , di  non  ve- 
der* ellinta  la  memoria  di  perfone  famo- 
fe  non  ne  ri  l’ulta  minor  lode , a chi  fe  ne 
prende  la  cura  , di  quello  fucceda  alle 
perlone  , per  cui  vengon  fatti  . Di  tal 
natura  , a mio  giudizio  , deve  dirli  quel 
che  fi  legge  fotto  una  figura  gigantelca  , 
dipinta  fopra  una  muraglia  dalla  parte 
finifera  nella  Chiefa  Parochiale  di  S.  Lo- 
renzo di  Porta  Stiera  del  feguente  te- 
nore . 
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Hunc  feptem  pedum  longitudini*  Gigantcm 
Antonium  Popu/ier 
"N.on  fabula  , [ed  F landria  dedit 
Non  adverfus  Sidera  [ed  adverfus 
Caroli  V.  boftes  militerà 
FLon  fulmine  ; [ed.febre  perculfum 
jion  tandem  [ab  Montibus 
Sed  bit  Sepultum 
An.  MDXXX. 

Virginia s vero  Guicciardinus 
Ut  pereuntem  Imaginem 
Ab  oblivione  vindicaret 
Jnftauravit 
C.  An.  M DCV1II. 

Cunei  arum  Genitrix  proprio  bìc  fub  pondere  jacet  : 

Tanta  moli s opus  Terra  dedijje  do/et. 

Non  deve  reftar  defraudato  de’  dovuti  [ nove  di  larghezza  , per  ogni  lato  , tutte 
Encomj  sii  tal  propofito  il  bel  genio  degl’  coperte  di  lauro  , ed  ornate  con  fedoni 
Accademici  Arcadi  , che  nella  celebra- 1 di  cipreflò , e di  monella  con  treccie  di 
zione  de’Giochi  Olimpici  fatta  in  Roma  fiori , e con  altrettante  Lapidi  Sepolcrali 
dell’Anno  1671.  entro  un’amenidimo  re-  finoa  quel  tempo  decretate  agli  fleffi  de- 
cinto di  Lauri  , ornato  di  bctliflime  da-  fonti  Coaccadcmici , la  più  antica  delle 
tue  , ed  altre  antiche  memorie,  nelgiar-  quali  era  quella  eretta  da  Gio:  Mario 
dino  del  Principe  Giudiniani,  fuori  della  Crefcimbcni  Maceratefe  , poda  a mano 
Porta  del  Popolo  , volendo  far  giudizia  1 dritta  , a gloria  del  Dottor  Francefco 
al  merito  de’loro  Coaccademici  defònti  , Redi  Aretino  , Pruno  Medico  dei  Giare 
fecero  alzar  dietro  all’ordine  ederiorc  in  Duca  di  Tofcana  , fàmofb  Filofbfò  , e 
egual  didanza  , nove  Piramidi  riquadra-  Poeta  volgare  con  Ifcrizione  del  féguente 
te  , di  palmi  venti  in  circa  di  altezza  , e 1 tenore  . 

C.  Va  Cv 

Ani  ciò  Trauftio  . V.  A.  De:  Pbilofopbo . & 

Poeta  . Alphe  fibceus  . Carius.  Are  ad. 

Cuft : Amico , Carijs.  Pof.  Olymp.  DCX1X. 

An.  1.  Ab.  A.  1.  Olymp.  II.  Ann.  III.  Cum 
Ludi  agerentur . 

Monfignor  Angelo  delle  Noci  Napolita- 
no , Arcivefcovo  di  Rodano,  e foggetto 
rinomato  in  ogni  forte  di  lettere  di  quedo 
tenore  . 


Dirimpetto  a queda  vedeafi  collocata , 
a man  finidra  , quella  , che  Monfignor 
Marcello  Scveroli  , Decano  della  Signa- 
tura di  Giudizia  , avea  eretta  in  lode  di 


C.  V.  c. 

Jfmenio  Langiano  P.  A.  DF.  De  P_e  Letteraria 
Op-  M.  Elcinus  Chalidius  P.  A.  XII.  VI(.  Coll. 
Aro.  f.  L.  D.  F.  C.  Olymp.  DCXIX.  An.  IL 
Ab.  A.  1.  Olymp.  III.  An.  I. 
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6 La  feconda  , a man  dritta  , era  per  j fo  Orfi  , uno  de’primi  lumi  della  Patria , 
Monfignor  Marcello  Malpighi  Bolognefe,  ; e deli’ Italia  ; Specchio  de’  Profèffori  di 
infigne  Filofofò , e già  Medico  d’Innocen-  ! tutte  le  virtù  , concepita  neTeguenti  ter- 
no XII,  eretta  dal  Marchefc  Gio:  Giofef-  J mini . 

c.  V.  c. 

T ber  orti  Phìlacio  . P.  A.  D.  F.  Philofapho 

Alarcus . Erymnidìus  . P.  A.  Vicecuftos 
Colon.  Minori s.  "Reni . S.  B.  M.  Pof  Olymp. 

DCXX.  Ann.  IV.  A.l  Olymp.  IV.  Ann.  Ul. 

j Dirimpetto  a quella  li  vedea  quel-  lebre  , alzatagli  dal  Marchefc  Carlo 
la  di  Carlo  Maria  Maggi  , Secreta-  Emanuello  d’Elte  Milanefc  , di  quello 
rio  del  Senato  di  Milano  , e Poeta  ce-  tenore  . 

C.  V.  c. 

THicio . Mene/adio , P.  A-  DF.  Poeta  . Atefles. 

Mirfmm . P.  A.  S.  L.  D.  F.  C.  Olymp. 

DCXX.  An.  IV.  AB.  A.  1.  Olymp.  IV. 

Ah.  III. 

i La  terza,  dalla  medelima  mano  , era  dizione,  e particolarmente  nell’antica,  in 
quella  dell’Abate  Raffaello  FabbrettiUr-  eui  fu  fàmoliifimo,  eretta  dall’Abate  Dò- 
binate  , Canonico  della  Bafilica  Vatica-  memco  Riviera  Urbinate  , Prefètto  dell’ 
na , e Segretario  de’memoriali  di  Aleflàn-  Archivio  di  Cartel  Sant’  Angelo  , con  la 
dro  Vili,  eccellente  in  ogni  forte  di  eru-  fcguente  Infcrizzione  . 

■».  .C.  •• 

yaftteo  , Tiaphilio  . P.  A.  DF.  Pei.  Antiquaria  . 

-,  , Consulto , Metaureus . Geruntinus . P.  A.  S.  L.  D. 

Et . Af  B.  M.  Pof.  Olymp.  DCXXI.  An.  I. 

Ab.  A.  1 Olym.  IV.  An.  III.  C.  L A. 

j Dirimpetto  a quella  era  Hata  eret-  dall’ Avvocato  Francefeo  Maria  de’ Con- 
ta quella  del  Barone  Antonio  Carac-  ti  di  Campello  Spòletino  , dove  cosi  fta- 
cio  Leccefe  , famolb  Poeta  Tofcano  , va  fcritto  . 

C.  V.  c. 

Lucani , Cromitio  . P.  A.  D.  F.  Poeta  . Logiftus  . 

FLemeaus  . P.  A • 4M.  BM.  F.  C . Olymp. 

DCXXI.  Ah.  I.  AB.  A.  1.  Olymp.  IV. 

An.  III.  C.  L.  A. 

\ r 

io  La  quarta  , a man  dritta  , dall’Awo-  tino  , infigne  Matematico  , fucoeffore  , 
cato  Francefeo  Memmi  era  Hata  eretta  ed  ultimo  de’Scolari  del  Galileo  di  quello 
in  memoria  di  Francefeo  Viviani  Fioren-  tenore  . 


c.y.c. 
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c.  v.  c. 

Heronì  Geonio . T.  A.  D.  F.  Mathematica  Amami s 
Epirius  T.  A.  XII.  UR.  Coll.  Are. 

S.L.  D.F.C.  Olymp.  DCXXI.  A».  I.  Ab  A.  I. 
Olymp.  IV.  An.  III.  C.L.A 


il  Incontro  a quella  era  Hata  collocata 
quella  del  Dottor  Bellini  , parimente 
Fiorentino  , Filofofo  , e Poeta  infi- 


gne,  dal  Dottor  Pietro  Andrea  Forzo- 
ni  Accolti  Fiorentino  , del  tenore , che 
fegue  . 


i«nad  Ivi 


C.  V.  c. 

Opbelti . Nedao . T.A.DF.  Tbilofopbo  > & 

Torta  . Arpaìius . Abeaticus . P.  A Trocuft. 

Arcadum  . Aprì . Fiorentini . Am. 

Carifs.  F.C.  Olymp.  DCXXI.  An.  I.  Ab 
A.  I.  Olymp.  IV.  An.Ul  C.L.A. 

il  In  faccia  vedeafi  quella  di  Bene-  i ta  da  Vincenzo  Leonio  Spoletino  , e 
detto  Manzini  , parimente  Fiorenti-  Filippo  Leers  Romano  , di  quello  te- 
no  ; Oratore  , e Poeta  fàmofo  , eret- 1 nore  . 


C.  V.  c. 

Euganio  . Libadi . P.  A.  DF.  Oratori  5 & P oeta 
Uranins  . Tegeaus  . Et  Siralgus  . TSlimpbafius  . 
T.P.A.A.  XII.  Uri . Coll.  Arcad.  Amico  . Carifs. 
Top.  Olymp.  DCXXI.  An.  I.  Ab.  A.  /-  Olymp.  IV. 
Amili.  C.L.A. 


*ì 


Allora  però  tali  monumenti  fi  ren- 
dono (òpra  ogn*  altro  invidiabili  , quan- 
do fono  decretati  a nome  publico  , 
col  racconto  delle  prodezze  fatte  , e 
fatiche  fortenittc  per  fervizio  della  Pa- 


rr 


fo- 


tria , come  , oltre  tante  altre 
no  quelli  , che  fi  leggono  alla  Porta 
del  Duomo  , dentro  la  Chiefà  della  Cit- 
tà di  Siena  , 1'  uno  del  feguente  te- 
nore . 


Joanncs  Ugurgìerius  decreto  publico  hìc  fitus  e fi 
Decefs.  Montis  Aperti  clade 
Armo  Dom.  MCCLX. 


, Di  quella  fa  menzione  anche  Ifi- 
Y doro  Ugurgieri  nelle  Pompe  Sane- 
fi  ( a ) , dove  oflèrva  , che  la  (fa- 
tua Equcllre  di  Giovanni  Ugurgie- 
ri fu  porta  a capo  alla  di  lui  Se- 


poltura , dove  a gloria  della  fua  No- 
biliflima  Famiglia  , che  tuttavia  rif- 
plendc  in  quella  Città  , fu  conferva- 
ta  fino  all’  Anno  MDLIV.  L’al- 


tro 


Andreas  ex  TSLobili  Becharinorum  fami/ia  in  Montis 
Aperti  Certamine  cecidit , decreto  publico  b'tc  fitus  eft  primus 
Vili.  Kal.Majas  MCCLX. 

Non 
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*5  Non  leggendoli  nel  primo  de*  rapporta-  po  General  de  loi  Exercitoi  de  Malan  , y 
ti  Epitafi  il  mele,  nè  il  giorno  delia  mor-  Lombardia  , Armada  Reai  , y e ile  Rey - 
te  dell’  Ugurgieri  , fi  potrebbe  dubitare  , no  ; fal/fcio  en  14.  de  Julk  1664.  mìl't- 
s’cgli , ò pur  il  Beccarmi  , fotte  lèpolto  tò  44.  Annoi  continuo!  en  guerra  uva  en 
prima  in  quel  luogo  ; ma  la  parola  , fri-  lai  Provincia 1 de  Italia,  EJiadoi  de  Finn 
mus , polla  nell'ultimo  (blamente  , ci  fà  drei  , Reynol  de  Efpanna  , y Armadai 
comprender  , cflèr  fiato  il  Beccarmi  il  marìrimai  . Cementò  de  foldado  , y fubìì 
primo  , che  fòlle  lèpolto  in  quella  Chic-  a fuer~a  de  fumerito  a lodo!  Ut  gradai 
fa  ; onore  in  vero  molto  confiderabile  , de  la  militìa  ; Gannò  a ih  Rey  tr cinta  , 
come  ofTervò  l'eruditiffimo  , ed  altrettan-  y una  fort alenai  , focorriò  iS.  Pinzai  ; 
to  elètto  ricercatore  delle  antichità  Ka-  Peleò  , y benziò  6i.  Vezei  . Fu  terror 
valier  Uberto  Benvoglienti  , degno  Cit-  de  loi  Adverjarhi  ; Exemplo  de  hi  ami - 
tadino  di  si  nobil  Patria  ; molto  confide-  gol  ; Adombro  de  los  Exercitoi  ; y Embi - 
rubile  dico  , d’eflèr  lèpolto  il  primo  in  dia  de  lai  Nathnei  . Confinate  en  hi 
quella  Metropolitana  , contro  1’  ulò  di  trabajoi  ; Intrepido  en  loi  peligroi  ; Tem. 
que’tempi  . piada  en  loi  Cofiumbrei  , y modefio  en  lai 

16  Abbiam  detto  , doverli  credere  , che  felicitader.  La  antigua  Ca  Filila  le  diano. 
gl’Epitafi  contengano  lodi  vere  , perche  bte  Oriente  ; La  focìetad  Crifiiana  dicbio- 
vengon  fatti  dopo  morte  delle  perlone  lo-  fa  vida  ; Su  proceder  Eroica 1 obrai  ; Na- 
date  ; mà  non  fono  mancati  di  quelli  , ciò  onra  de  11)  Patria  Vieto  per  fervir 
che  gl’hanno  fatti  anche  in  memoria  di  a su  Rey  ; y adendo  muerto  para  sì  , 
fe  ftelfi  • Tra’  Gentili  , oltre  molti  altri  que  darà  imorta!  a la  memoria  de  loi  fighi 
fi  dice  , che  Virgilio  componeflè  il  fuo  , fot  tini  . Mà  , comprendendoli  dal  conce- 
benche  , come  li  c veduto  nel  Trattato  • nuto  di  quello  cflèr  (lato  faro  dopo  la 
della  Nobiltà  , a’  noflri  giorni  apparifea  morte  del  Gufman  , e fèndo  le  azzioni 
diverlàmente  . La  fàmofà  Semiramide  , ! quivi  efpreff’e  degne  veramente  d’elogio  , 
per  teftimonio  di  Plutarco  , ( a ) dopo  non  può  non  lodarli  il  nobil  genio,  chi  le 
aver  fatto  fabricar  il  proprio  Sepolcro  , j deferifìè  , benché  poi  non  incife  fopra  la 
vi  fece  fcolpir  fopra  quelle  parole  Quif-  I lapide  lèpolcrale  , per  difparcri  nati  trà 
quii  Regna»  pecunia  agurrà  , Mandn-nt  j gl’  Eredi  del  delónto  , e que'  Padri  • Per 
mcnumentun  quotquot  vola  funaio  . Da-  altro  le  regole  aliegnate  a fimili  oompofi- 
rio  , avido  di  quell’oro  , lo  fece  aprire  , zioni  dagl’antichi  , e da  elfi  elèttamente 
mà  altro  non  vi  trovò  , che  la  feguente  oflèrvate  c’infègnano , che  quanto  piè  Co- 
Infcrizzione  . Nifi  malut  , & pecuniarum  no  brevi  , e modelle  ( quelle  particolar- 
inexplebilii  farei  , mori  11  tram  loculo!  non ■ mente , che  fi  fanno  fopra  la  propia  per- 
quam  moviffei  . fona) tanto  piò  devono  effer  (lunate plau- 

ty  Tra’Criiliani  , tanto  nobile,  quanto  libili . 

modefio  mi  fèmbra  quello  , che  Dante  Si  tra  gl’  Antichi , come  di  fopra  fi  è iS 
compofe  in  memoria  di  fe  fleffo  , da  me  detto  , che  trà  noi  , i fanciulli  fóglion’ef 
rapportato  nel  Trattato  della  Nobiltà  ; fer  fepolti , lènza  che  fopra  di  elfi  faccin- 
Se  Dìonifio  di  Gufman  fólle  fiato  l’ Aut-  fi  Epitafi  , perche  non  ponno  aver  fatto 
tore  di  quello  , che  a di  lui  gloria  fu  ef-  azioni , che  meritino  eflèr  tramandate  a 
pollo  , quando  furono  celebrati  i di  lui  notizia  de’pofteri;  Mà  la  perdita  delPrin- 
funerali , nella  Chiefa  de’  Padri  Minori  cipe  Elettorale  di  Baviera  , dedicato  fuc- 
Olfervanti  di  Santa  Maria  della  Nova  di  cellòre  a Carlo  II.  nella  Monarchia  delle 
Napoli  , avrebbe  veramente  meritato  ti-  Spagne  , per  la  cui  morte  l’Europa  tutta 
tolo  di  vanagloriofo  , fendo  fiato  concepì-  verfa  fiumi  di  fangue , faggiamente  fu  di- 
to ne’feguenti  termini  Guarda  ette  mar  ftinta  da  tutte  le  altre  , con  far  parlare 
mollai  famofai  Zenigai  de  a quel  Eroe  in - lTnfènte  Principe  di  quello  tenore  . 
vinabtle  Dìonifio  de  Gufman  , Kavallcro 
de  F abito  de  Sanfago  , de  loi  Confejoi  de 
guerra  de  sic  Magefiad , Maefiro  de  Cam- 

D.O.M. 
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En  Trincipes 
Jaceo 

Intcr  Virot  puer 

Cujui  nuper  vagititi  per  Europam  vagabatur 
2Ì  ornine  magnai 

Ornine  major 
Bina  Auftriaca  Trofapia 
Maximus 

Urna  nunc  minimus  x 

! Ver  Orbem  me  tulit 
Fortuna 

Ter  Regna,  Regumque  jtulas 
Fama 

Ter  /Etbera 
Fatum 

Ad  aternitatem 
Mori 
Jaceo 

Inter  Coronando s , fine  controverfia  Coronatiti 
lnter  ALmuloi  /Emuli  s careni 
Antequam  Orbi  E/eflor , Calo  defluì 
Ab  Imperio  ad  Empyreum 
Erepto 

Applatidat  Orbii  , & me  Orbai 
Tacer . 
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L’ invenzione  delle  machine  di  labe- 
rinti  , piramidi  , Aatue  , cd  armi  da 
molti  Scrittori  è Hata  attribuita  a gl’  Egi- 
zi; ma  dalla  Storia  dc’Macabei  (a)  fi  ve- 
de , che  Smone  ornò  la  fepoltura  di  fuo 
Padre  , e fratelli,  con  un  edilizio  di  pie- 
tra , di  grande  altezza  , fopra  di  cui  fe- 
ce collocar  fette  piramidi , con  alte  colon- 
ne , c (òpra  quelle  le  proprie  armi  , con 
navi  , si  grandi  , che  potellèro  elfer  ve- 
dute da’naviganti  in  mare  . Et  adipcavit 
Simon  fuptr  Sepulcrum  Patri l fui , & fra- 
trum  fuorum  adificium  aitum  vifu  , lapide 
polito  retro  , & ante  . Et  ftatuit  feptem 
pyramidas  , imam  contea  imam  , patri  , 
à>  mairi  , tt  quatuor  fratribui  , (3  bit 
(ircumpofuit  cclumnat  magna!  , (3  fuper 


columnai  arma  ad  memorino!  aternam  , 
& juxta  arma  navet  fculptat  , qua  vide* 
rentur  ab  bominibui  navigantibui  mare  . 
Con  quella  Infcrizzione  . Hoc  efi  Sepul- 
(rum  , quo d fecit  in  Modin  ufque  in  bunc 
diem  . Alcuni  dicono  , che  gl’Egizj  vi  far 
celierò  Audio  grande  , per  dar  incitamen- 
to a’poAeri , di  emular  le  azzioni  genero- 
fe  degl’Uomini  Eroici,  che  leaveano  me- 
ritate . Altri  vogliono  , che  non  avellerò 
altro  oggetto  , che  di  pAcntare  la  gran- 
dezza di  que’ Monarchi  (4)  . E però  , fo 
ghigne  Plinio  ( c ) , la  Divina  Onnipoten- 
za , volendo  caAigar  la  temerità  de’Mae- 
Ari , che  le  fecero  , perniile  , che  non  fi 
làccllè  menzione  di  loro  nelle  Storie  . In. 
ter  o mnei  eoi  ( dice  egli  ) non  confìat  , a 

quibuf 


1*).  (li)  Strchn.  lil.l  7,  Cretti.  lih.i.Tìicter  .li!.,. 

(c)  m.ì6.c4p.n. 
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tfmbui  falìa  fmt  , jujìi/jìmo  cafu  oblitera-  tempo  fc  ne  vcdea  tuttavia  qualche  vefti- 
1:1  tatuai  vanitati!  Auftaribui  . Mà  Pii-  gie  . Il  quarto  , per  teftirfjonio  dello  ftefi 
nio  sii  tal  propofito  prende  un  grand’ er-  lo  Plinio  , fu  fitto  edificar  da  Porfenna, 
rore  ; mentre  , come  appretto  vedremo  , Cono  la  Città  di  Chiufi  per  fuo  monu- 
j nomi  degl’A  ultori  de’ Laberinti  non  Co-  mento  . Rifèrifcè  Girolamo  Magio  nel 
no  fiati  rutti  fepolti  nelle  tenebre  dell’  fuo  libro  de  Tintinhabulii  ( b ) che  il  Se- 
oblivione  . Nè  farebbe  fiato  giufto  , poi-  polcro  di  quefto  Monarca  oltre  molte  al- 
che e(Ti  fecero  pompa  del  loro  ingegno  , tre  magnificente  , era  ornato,  con  quat- 
ti vanità  , e l’ oftentazione  puotè  attri-  tro  Piramidi  , le  di  cui  parti  fuperiori 
buirfi  bensì  a chi  gl’  ordinò  ; Ce  pure  erano  unite  con  quattro  catene  , dalle 
non  vogliam  dire,  con  tanti  altri  Serit-  quali  pendevano  molte  campanelle,  che, 
tori , che  al  fine  , di  lafciar  a’pofteri  in  loffia ndo  i venti , invitavano  la  curiofità 
quelle  Eccelle  Machine  la  memoria  del-  de’paflkggieri  , a vedere  la  vaghezza  di 
la  loro  magnificenza,  andallè  altresì  uni-  quella  gran  machina  ; laberinto  di  pietra 
to  l’altro  , di  tenervi  impiegate  le  molte  piit  rotto  , che  fepolcro  , da  alcuni  lati 
migliaia  di  perfone  , che  vi  fi  richiedeva-  largo  trecento  piedi;  da  altri  cinquecento: 
no,  acciò  oziofi  non  difiurba fiero  la  quic-  opera  di  magnificenza  sì  grande  , che  Ce 
te  de’popoli . crediamo  a Giacomo  Guterio  ( c ) per  la 

io  Mà  , comunque  fi  folle  , quattro  fo-  fpefa  incomodò  il  Regno  . 

no  fiati  gl’ Edilizi  di  tal  natura  , opere  Le  Piramidi  d’Egitto  , con  ragione  fu-  11 
veramente  moftruofe  dell’Umano  inge-  tono  chiamate  meraviglie  del  Mondo  , 
gno , per  grinefplicabili  rivolgimenti  del-  piche , oltre  le  diedotto  fabricate  ne’de- 
le  firade  , e prte  , per  far  fmarrire  , ferri  della  Libia  pr  feplture  di  que’Mo- 
chi  v’entrava  , benché  lubricati  pr  lo  narchi , delle  tre  , che  abbiamo  reftar 
piò  pr  monumenti  di  Monarchi  . Il  pi-  tuttavia  in  piedi  in  poca  difianza  dal  Cal- 
mo , a tutti  noto  , da  tutti  filmato  il  ro  (d)  le  due  piò  piccole  fono  larghe  cir- 
giò  grande  , ed  il  piò  portentofo  , da  ca  630.  piedi  in  quadro  ; la  piò  grande 
molti  Scrittori , e particolarmente  da  Dio-  ha  duecento  otto  gradini  di  grolle  pietre 
doro  è fiato  creduto  , pima  refidenza  larghe  circa  tre  piedi  . La  fua  altezza  è 
Regale  del  Principe  Moterude,  indi  tom-  di  sio.  piedi  , la  larghezza  di  68i.  in 
ba  di  Meriti®  . Alni  vogliono  , che  folli  quadro  . Ogni  pietra  , benché  di  prodi- 
dedicato  al  Sole.  Plinio  (a)  rattribuifcea!  giofa  grandezza  , ftà  unita  all’  altra  con 
Rè  Petefuco  , ò a Titoc  Mà  Erodoto , una  graffa  sbarra  di  fèrro  . Verfo  la  me- 
die merita  più  fede  degl’  altri  , perche  tà  dell’  altezza  , in  uno  degl’  angoli  , fi 
parla  di  cofa  , che  dice  da  elio  veduta  , trova  una  piccola  danza  quiadra  , pr 
ci  afiicura , eflèr  fiato  comune  de’Monar-  prender  ripiò  In  cima  , che  dal  baffo 
chi  Egizziaci  ; Soggiunge  , eflèr  fiato  fi-  pare  un  punto  , fi  trova  un  bel  piano  , 
maro  poco  dittante  dallo  Stagno  chiama-  lo  dì  cui  pavimento  è compilo  di  dodid 
to  Micio  , verfo  la  Città  de’  Crocodili  . pietre  , quafi  di  diecifette  piedi  in  qua- 
li fecondo  fu  quello  , che  Dedalo  labri-  tiro  . E’ fiato  ofièrvato  , che  un  Uomo  , 
co  in  Candia  , d’ordine  di  Minos , di  cui  benché  forte  , noh  ha  potuto  tirar  una 
fanno  menzione  Vergilio  , Ovidio  , Pii-  pietra  in  maggior  difianza  del  duodecimo 
nio,  Plutarco,  Strabono,  S. Girolamo , gradino.  LaPorta  della  Piramide  , fa- 
e Pompnio  Mela  , che  quanto  piò  pie-  Tendo  , fi  trova  al  fello  gradino;  l’entra- 
colo  dell’  Egizio  ( mentre  vogliono  , che  ta  , ch’è  quadra  , e fempre  eguale  , con- 
di vaftità  non  eccedeflè  la  centefima  pr-  duce  alle  altre  due  , dove  , prima  di  en- 
te di  quello  ) tanto  piò  fu  giudicato  me-  trare  , fi  trova  una  fèpltura  vuota  , in- 
ravigliofo  pr  la  maeftria  . Il  terzo  fu  fa-  tagliata  in  una  folk  pietra , fimile  al  pr- 
bricato  in  Lenno  da  Zinilo  , Rolo  , e fido.  Le  muraglie  della  fala  fono  incarni- 
Teodoro  Architetti , fopra  centoemquan-  date  di  pietre  della  medefima  qualità  . 
ta  colonne  , e Plinio  attrita,  che  del  fuo  Alcuni  dicono  , rifer  fiata  edificata  pr 

fepd- 


(*)  Ut.  eit.  (b)  <■  4-/24.  (c)  Dtjyr.mst i.Hh.x  tufi. lì. 

( d ) Wjw, èMUn.twì.^  V.  Pymnìia . Ffpiendam  Itittun  dei  Priat.  liti.  6 J.  /* 4T.  tm. 4. 
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rtepoltura  di  Faraone  . Dall’altra  parte  fi 
trova  un  pozzo  , che  fi  crede  fàbricato  , 
per  farvi  calare  i cadaveri  , che  dovean 
collocarfi  nelle  caverne , che  tuttavia  fi 
veggono  lotto  la  Piramide  . Vuol  Plinio 
che  la  maggiore  di  dette  tre  Piramidi  fot- 
te fabricata  d’ordine  di  un  Rè  d’Egitto  , 
da  alcuni  Scrittori  chiamato  Cofto  , da 
altri  Ceofpe , da  altri  Cemnis  , e che  v’ 
impiegafl'e  trecento  fettanta  mila  Uomi- 
ni , per  lo  corfo  di  vent’  Anni  . Avanti 
cialcuna  di  quelle  reflano  ancora  le  vefti- 
gie  di  alcune  lùbriche  quadre,  che  hanno 
qualche  fimilitudine  co’Tcmpli  . In  poca 
diftanza  dalla  Piramide  maggiore  fi  trova 
un’Idolo  , rapprefèntante  una  Donna  , 
col  fuo  fèno  , di  Imifurata  grandezza  , 
dagl'  Arabi  chiamato  Abavclbacun  ; cioè 
Padre  di  Colonna  , da  Plinio  detto  sfin- 
ge , che  in  altro  non  confifte  , che  in  un 
buffo  tagliato  nella  viva  rocca  , che  pa- 
re e (Ter  comporto  di  cinque  pietre  unite 
inficme  ; mà  , chi  vi  guarda  attentamen- 
te , riconofce  , che  quelle  , che  fcmbran 
giunture  delle  pietre  , non  fono  , che  ve- 
ne della  rocca.  Da’Gcntili  veniva  adora- 
to , e confultato  per  riceverne  gl’oracoli . 
d'antichi  Egizj  credevano  , che  quivi  fi 
trovarti  rinchiufo  il  cadavere  del  Rè  A- 
mafi  . Altri  vogliono , che  uno  di  que’ 
Monarchi  fàcertè  far  quella  figura  in  me- 
moria di  Rodope  Corintia  , da  erto  ama- 
ta (a)  . Altri  atterta  , ertèr  flato  dentro 
la  Piramide  maggiore  , con  alcuni  Tuoi 
compagni  , che  , fendo  Ialiti  , e calati 
per  certe  gallerie  , trovarono  una  came- 
ra quadra  , le  di  cui  muraglie  erano  di 
puro  marmo  di  Tebe , ed  in  mezzo  di 
quella  una  carta  del  medefimo  marmo  , 
che  , battendoli  il  piede  in  terra  , rende- 
va un  fuono  , come  di  ftromento  mufi- 
cale  . Colà  , che  però  non  è Angolare  al 
Mondo  . Ogn’un  sà , che  nel  farnofò  Pa- 
lazzo de’ Duchi  di  Parma  , porto  nella 
Terra  di  Caprarola  , oltre  le  tante  altre 
corto  mcravigliofè  , che  quivi  fi  veggono , 
entrandoli  in  una  ftanza  , benché  fi  ca- 
mini , con  toccar  appena  il  pavimento 
con  le  eftremità  de’  piedi , vi  fi  lènte  un 
grandiflimo  ftrepito  . In  un’altra  ftanza  , 
per  ertèr  quadro  perfètto  , parlandoli  , 
con  profèrir  appena  le  parole  ad  uno  de’ 


quattro  cantoni , fi  fèntono  didimamen- 
te , da  chi  avvicina  1'  orecchio  all’  altro 
cantone  ; che  però  non  è colà  (ingoiare  . 

Mà  , per  non  allontanarli  di  vantaggio 
dal  noltro  dirteorrto , falciando  per  ora  da 
parte  le  colè  di  fimil  natura  , che  fi  tro- 
vano nel  gran  Palazzo  , e Giardino  de’ 
Duchi  Eftenfi , porto  in  Tivoli,  che  chia- 
ma all’  ammirazione  chiunque  fi  porta  a 
Roma  , molti  hanno  detto,  che  m quel- 
la carta  fòlle  rtepolto  il  cadavere  del  Rè  , 
che  fabricò  quella  Piramide  (I ). 

Gl'Egizj  , che , come  fi  è detto  , ere-  2t 
devano  , che  , anche  dopo  morte  , ri 
folle  l’ arte  , per  ritener  le  anime  unite 
co’corpi  , fè  non  in  una  unione  sì  diret- 
ta , e sì  intima  , come  fuccede  mentre 
vivono  , in  una  fàmiliarirtima  corri  (pru- 
denza almeno , che  duraflè  per  molti  Se- 
coli ; Sicché  le  anime  fi  prcndeflèro  pia- 
cere , di  andar  girando  continuamente 
intorno  adoro  cadaveri , c di  eferdtar  Co- 
pra di  elfi  le  proprie  facoltà  ; A tal  fine 
gl’imballàmavano  , come  fi  è detto  nel 
Capitolo  IX.  di  quefta  Parte  . E’  accioc- 
ché la  Maeftà  de’  Spiriti  Regi  non  rice- 
veflè  oltraggio  dalle  anime  volgari,  e dal- 
l’avvicinamento de’  viventi  , i Monarchi 
fàbricavano  que’fupcrbi  Editi/ j per  Palaz- 
zi del  loro  ultimo  riporto  ne’  Defèrti  , 
ò altri  luoghi  non  frequentati  , ed  in 
quelle  fórme  , che  ereditano  piò  durabi- 
li , e più  proprie  , per  difènderli  dal- 
le ingiurie  del  tempo  , dalla  voracità  de- 
gl’ Elementi  , ed  in  lèmma  dal  comun 
deftino  di  tutte  le  opere  Umane  . Ri- 
fèrilce  il  citato  Incognito  , che  Alj  Ma- 
nun  , Calile  di  Babilonia  , preterte  at- 
terrarne una  , a tale  effètto  v*  impie- 
gò numero  grande  di  gente  , e vi  fpe- 
fè  molta  lèmma  d’  oro  ; Mà  , avvedu- 
toli , che  , dopo  lungo  tempo  , non  ne 
reftò  disfatta  che  una  minima  parte  , e 
conortciuto  , che  , ollinandofi  nell’  im- 
prefa  , avrebbe  vuotato  il  proprio  Era- 
rio  , abbandonò  Timprela  , lènza  poterli 
faziare  , di  lodar  la  grandezza  de’  /piriti 
de’fòndatori  . 

Se  fòrte  flato  vero  , che  tali  alletta-  ìj 
menti  avertèro  potuto  coftringer  le  ani- 
me , a trattenerli  nelle  Sepolture  , per 
aggirarli  intorno  a’ioro  cadaveri  , quanti 
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Uomini  della  Setta  degl’ Atei  gl’avrcbbo- 1 Storie  Ferrare!!  (£)  ed  al  Fauftini  nella 
no  imitati  , con  fabbricarli  in  vita  Mau-  fua  Storia  di  Ferrara  (r)  , e nelle  Anno- 


folei  proporzionati  alle  proprie  ricchezze 
ed  avrcbbono  ordinato  ne’  Teftamenti  , 
che  i loro  cadaveri  fodero  flati  imballa- 
mari  in  forma  , che  fi  fodero  conferva» 
per  tutta  l’eternità  . Mà  , come  mai  gl’ 
Egizj  , fornati  gl’  Uomini  più  faggi  del 
Mondo  , che  , feguitando  linfegna mento 
di  Pittagora  , fupponevano  la  trafmigra- 
zione  delle  anime,  puotero  ellèr  capaci  di 
perfuaderfi  , che  una  di  eflè  folfe  per  de- 
siderar , di  fiar  più  tolto  imprigionata  in 
un  luogo  tenebrofo  , come  /irebbe  fiato 
il  continente  di  un’  Urna  , rinchiudi  in 
una  Piramide  , che  godere  della  luce  del 
Sole  , della  Luna  , e delle  Stelle  , oltre 
l’ efl'er  a parte  delle  diverfc  dolcezze  degl’ 
Elementi  , quando  anche  il  fuo  dettino  1’ 
avelie  cofiretra  , a prender  la  figura  di 
un’Uccello,  di  una  Mofca  , ò di  un  Ver- 
me ; Ma  , fe  quelle  erano  tutte  pazzie, 
come  lo  erano  ; Se  a nulla  poteano  gio- 
vare , per  alterar  i decreti  dell’Eterna  Sa- 
viezza , ò per  forzar  le  anime  immorta- 
li , a dimorar  in  que'luoghi , convien  ri- 
petere , che  quelle  Opere  non  riguardaf- 
fèro  , che  una  gloriofa  follia  , ò pur  un 
fin  politico  , di  tenervi  impiegate  tante 
migliaja  di  Uomini  . E fe  è vero, come 
lo  attefla  iL Camerario  (w-)che  in  un  cer- 
to luogo  , vicino  alle  Piramidi , dirtante 
due  miglia  dal  Nilo  , ogn’  Anno  nel  fine 
del  Mele  di  Marzo  , la  fera  del  Giovedì 
fino  gl  Sabbato  proffimo  , fi  raduni  mol- 
titudine grande  di  popolo  , per  veder  va- 
rie ftravaganze  fopra  que*  Sepolcri  , dove 
apparifchino  mani  , piedi  , e tefte  di 
morti  , che  , dopo  qualche  tempo  , fpa- 
rilchino  , convien  dire  , che  ciò  fucceda 
per  arte  del  Diavolo  , che  con  illufioni 
cerca  imitar  le  opere  di  Dio  , che  anche 
ne’  Sepolcri  là  veder  miracoli  , come , ol- 
tre tanti  altri  , fegue  in  Ferrara  , dove 
alla  fepoltura  di  Beatrice  d’Efie  figlia  di 
Azzo  IX.  Marchefe  di  Ferrara  , quando 
deve  morir  alcuno  de’  Principi  Eltenfi  , ò 
è per  fuccedergli  altra  difgrazia  , le  di  lei 
oflà  per  Io  corfo  di  un’Anno  precedente , 
rivolgendoli , fanno  foventc  rumore.  Mo- 
rì quella  , fe  crediamo  al  Sardi  nelle  fue 


razioni  al  Sardi  (il)  del  1216  in  età  di  20. 
Anni  , in  qualità  di  fondatrice  delle 
Religiofe  Monache  del  Mona  Itero  di 
Sant’  Antonio  , dopo  ellèr  fiata  già  Mo- 
naca nel  Monte  Salarola,  ed  in  quello  di 
Gemmola  nel  Padovano  . Ma  il  Guari- 
ni  nel  fuo  Compendio  Iftorico  delle  Chie- 
lè  di  Ferrara  varia  nel  tempo,  e nelle  cir- 
cortanze  ; Suppone  egli , che  Azzo , aven- 
dola defonata  Spola  a Galallò  Manfredi 
Vicentino  , la  mandaliè  a Milano , dove 
fi  trovalìè  loSpofo  al  fervizio  di  quel  Du- 
ca ; ma  che  ella  , avuto  per  firada  l' av. 
vifo  , che  Galallò  intanto  folle  morto , fi 
rellituiflè  a Ferrara , dove , licenziati  tut- 
ti i Kavalieri  , ed  altri  Uomini  del  fuo 
feguito,  partecipando  ad  otto  Nobili  fan- 
ciulle , ed  a quattro  Damigelle  , d’aver 
ftabilito  , di  prender  l’Abito  Monaltico  , 
fentifiè  rifponderfi  , che  volean  tutte  fe- 
guitar  il  di  lei  efempio  , come  fècero  nel- 
la Chiefa  di  San  Lazaro  , polla  in  uno 
de’ Borghi  della  Città  ; ma  , che,  aven- 
do trovato  quel  luogo  poco  capace  , per 
edificarvi  un  Monaftero  , col  mezo  del 
Marchefe  , ottenefsero  da’  Padri  dell’  or- 
dine di  Sant’  Agofiino  una  piccola  Chie- 
fa , lòtto  l’Invocazione  di  S.  Stefano,  e da 
Aleflàndro  IV.  allora  Pontefice , riportali 
fero  la  permillione  di  fabricarvi  un  Chio- 
(tro  ; ma  , non  effendo  riufeito  tampoco 
quel  luogo  opportuno  paflàfièro  ad  uh  al- 
tra Chicli  dedicata  a Sant’Antonio  Aba- 
te , dove  prendelsero  l’Abito  dell’Ordine 
di  S.  Benedetto  , e facendovi  pofeia  pro- 
fèflione  in  mano  di  Gio  Quirino  Vele ovo 
di  Ferrara  , con  l’intervento  del  Marche- 
fè  , Beatrice  , dopo  aver  quivi  vilsuto 
lèntamente  per  lo  corfo  di  quindici  An- 
ni , nove  Meli , e 18.  giorni , morifse  il 
dì  18.  Gennaio  1270.  ma  , comunque  fi 
fia , non  v’  è trà  detti  Scrittori  chi  con- 
troverta i di  lei  miracoli  , tra’ quali  il  li- 
quore odorifero  diftillante  dall’  Urna  del 
luo  corpo  , làlutare  per  molte  infermità; 
Tutti  ammettono  , fi  legge  nella  di  lei 
vita,  e le  Monache  viventi  più  volte  han- 
no atteftato  alla  mia  prefenza  , quanto 
fi  è accennato  del  rumore , che  hà  prece- 
duto 
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duto  i cafi  funefli  fogniti  nelle  perlone  de’ 
Principi  Eltenli . 

24  Non  men  prodìgiofa  deve  dirli  l’appa- 
rizione de’  tre  lumi  , che  , quando  alcu- 
no della  Cala  de’ Conti  di  Montauto  de- 
ve morire,  peralquanti  giorni  prima  vcg- 
gonli  girar  attorno  al  loro  Palazzo  ; di 
che  li  attribuifce  l’origine  al  merito  di  S. 
Francefilo  , nelle  di  cui  Croniche  li  leg- 
ge , che  , quando  1’  Angelo  gli  ordinò  , 
che  dal  Monte  della  Verna  andafse  ad 
Affili  fua  Patria  , ove  dovea  morire,  par- 
lando per  Montauto  , andò  ad  alloggiare 
dal  Conte  Alberto  , tino  de’  Signori  di 
quella  Contea  > fuo  Compare  ; quelli  , 
fendo  divoto  del  Sanco  , avendogli  fatto 
lare  un’  abito  nuovo  , nel  porgerglelo , lo 
pregò,  a volergli  lafciar  il  fuo,  che  fi  cre- 
de folle  quello  Hello , che  portava,  quan- 
do ricevette  le  Sacre  Stimmate  : Accon- 
fentì  il  Santo  alle  preghiera  del  Conte  ; 
ma  , nel  confegnarii  il  fuo  abito,  gli  dif- 
fe  , che  l’avrebbe  tenuto  per  breve  tem- 
po ; che  però  gli  avrebbe  lafciato  un’  al- 
- tro  ricordo  , che  mai  gli  verrebbe  tolto  . 
Nel  fiacco  dato,  pochi  Anni  dopo,  aquel 
Cartello  da’  Fiorentini  , quelli  , prenden- 
do quell’abito  , lo  collocarono  nella  Chic- 
li de’  Padri  Minori  Ofiservanti  di  Firen- 
ze, dove  tuttavia  vien  venerato  da’Fcde- 
li  ; ma  , dopo  la  partenza  del  Santo  da 
quel  luogo  , ogni  volta  che  fi  è avvicina- 
to il  tempo  della  morte  di  alcuno  di  quel- 
la famiglia  , per  molti  giorni  avanti  fi  fo- 
no fempre  veduti  partire  dal  Monte  del- 
la Verna  tré  lumi , ed  andando  verfo  quel 
Cartello  , calare  , ed  aggirarli  intorno  al 
Palazzo  di  quello  , che  pofcia  è morto  . 
Al  tempo  della  morte  del  Co:  Muzio  , di 
tal  cognome  , foguita  il  dì  3.  Novembre 
1701.  per  lo  corfo  di  otto  lire  precedenti 
furono  veduti  i tre  lumi  intorno  al  di  lui 
Palazzo  da  cinque  Capuccini  del  Conven- 
to di  quella  Contea  , da  un  Martinozzi 
Gentiluomo  Sanclè  , che  con  un  fervite- 
le trovavafi  alloggiato  in  quel  Convento; 
da  unLeomazzi  da  Città  di  Cartello,  che 
con  un  Vetturino  fen  giva  verfo  la  Pa- 
tria , e da  molti  altri  . Di  quello  e d’ 
altri  cafi  feguiti  , ad  illanza  de’  Conti 
Montauti  fono  flati  fempre  fabricati  pro- 
cedi. 


L’  Ornamento  delle  ftatue  fopra  le  fe-  15 
poltrire  riconofee  f origine  da’  Romani  , 
che  , come  fi  dille  nel  Trattato  della  No- 
biltà , fi  è accennato  in  quello  , e piùdif- 
fulàmcnte  vedraffi  in  quello  delle  Armi 
Gentilizie,  in  occafione  di  funerali  ficca- 
no portar  lelmagini  de’loro  Antenati  for- 
mate di  Cera  ; e quanto  maggiore  era  il 
numero  di  quelle  , altrettanto  era  filma- 
ta illuflre  la  profapia  del  Defonto  . Chi 
del  tutto  n’  era  privo  , veniva  confiderà- 
to  per  popolare  . Ollerva  Vulfone  nel  fùo 
libro  della  Scienza  Eroica  (a)  che  gl’ An- 
tichi aveano  alcune  regole  , per  evitar  gl’ 
abufi  nelle  Imagini,  che  firapprefentava* 
no  fopra  i Sepolcri  . Quelli,  che  moriva- 
no in  battaglia  , davano  armati  di  tutti  i 
pezzi  , e con  la  fpada  impugnata  . I De- 
fittici prigionieri  de’Nemici  fi  vedeano  an- 
ch’erti armati  ; ma  fenza  fpada  , fenz  el- 
mo , e fenza  fproni  . Così  gl’  altri  fregi 
diftinguevano  le  qualità  delle  perfone  , ed 
il  fine  della  loro  vita  . Le  rtatue  degl’ 
Ecclefiaflici  fi  ornavano  Co’  gl’  Abiti  pro- 
pri delle  loro  dignità  ; alcuni  fi  rappre- 
fentavano  giacenti  , ò genufleffi  ; altri  a 
federe  , con  le  armi  Gentilizie  a Iato,  ac- 
compagnate da  tutti  gl’  ornamenti  conve- 
nienti , foftenute  da’  Angeli  , ò altre  fi- 
gure , che  in  alcuni  cafi  tuttavia  fi  prati- 
ca . Oggidì  tali  figure  fi  efpongono  , co- 
me fi  vede  , in  Ritratti  al  Naturale  , in 
Statue  , Medaglie  , ò Bulli  , rapprefen- 
tanti  le  figure  de’ Defonti  ; O’purc  le  lo- 
ro  Virtù  , come  la  Religione,  la  Verità, 
la  Prudenza  , la  Giurtizia  , la  Miferkor- 
dìa  , la  Liberalità  , la  Magnanimità  , la 
Magnificenza,  la  Manfuetudine,  la  Tem- 
peranza , ò la  Purità  , e limili  ; overo  il 
Tempo , la  Fama  , la  Gloria  , c tante 
altre  . 

I più  ufati  ornamenti , che  fi  veggano  26 
fopra  i Sepolcri,  fono  le  armi  Gentilizie, 
che  da’ funerali  de’  Nobili  partirono  alle 
Tombe  . E ciò  fàcevafi  per  marco  di  No- 
biltà antica,  ò profeflion  militare  (b)  che 
però  Virgilio  nel  6.  dell’Eneide 

Time  egomet  Tbumulum  Rbeleo  in  lit- 
tore inanem 

Confittili , & magni  manes  ter  voce  vo- 
0.  cavi , 

Nomea  , <S  Arma  locum  fervane . 

Anti- 


( a ) eap.  $6.  ( b ) Gvtn.  htjcit.  Uh.  z,  enf.  3 8, 


Digitized  by  Google 


Parte  HI.  Cap.  XI IL  32,1 


17  Anticamente  s’  intagliavano  pure  , e 
/empiici  , /òpra  la  lapide  a’  piedi  , da’  lati 
della  tetta , ò nel  petto  del  Deferito , qui- 
vi efprefla , come  abbiam  detto  di  /òpra  . 
Oggidì  vediamo  ufar/ì  lotto  gl'  Epìtafi  , 
che  lì  fanno  fopra  le  lapide  ; ò a’  piedi  al- 
le ftatue  . Le  Tiare  , Mitre  , Cappelli  , 
Paftorali , diftinguono  le  dignità  Ecclefia- 
diche  ; Le  Berrette,  i Libri , fervono  per 
fregi  de’ Letterati  ; da’ Scudi,  Elmi,  Spa- 
de , Infegne , Baftoni  Generalizj , ed  altri 
/bramenti  fimili  , fi  viene  in  cognizione 
delle  cariche  Militari  elèrcitate  ; Così  ri- 
Ipettivamentc  fi  pratica,  per  onorar  le  fe- 
polture  di  quelli  , che  hanno  profetato 
altre  Arti , 

iS  Ma  , poiché  ci  troviamo  nelle  Chiefe, 
non  lafceremo  , di  dire , che  a guelfe , al- 
le Cappelle  , agl’ Altari  , alle  lupellettìli 
Sacre  , dalle  Sepolture  paflàrono  le  Armi 
de’ Fondatori  , de’ Riftoratori  , Benefat- 
tori , de’  Donatori  . Alcuni  Scrittori  di- 
fàpprovano  il  tradurne  , di  fregiar  con  le 
Armi  Gentilizie  i luoghi , e gl’  apparati 
Sacri  deftinaci  al  culto  divino  , dicendo  , 
non  ciler  conveniente  di  collocarvi  mar- 
chi di  Nobiltà  Mondai»  , per  far  pom- 
pa , di  aver  offerto  tributi  di  pietà  a Dio  , 
che  su  tal  propofito  vuole  , che  nefciat  fi. 
ni  Ara  tua  , quid  fecerit  dextra  ; che  però 
S-  Carlo  Korronveo  ncHc  lue  Goftituzion i 
Sinodali  lo  proibì . Sacra  indumenti!  (qui- 
vi fi  legge  ) O locis  nt  inflgnia  , flemma- 
fave  familiarum  , aliaque  profana  appio, 
gantur  , contcxantur  , aut  fculpantur  ; 
Qua  vero  contexta  , appoflta  , pt£ìaque  , 
feptem  ab  bine  Annis  , funt  , ta  duorum 
Mcnfmm  [patio  amove antur  ; iit  tacitammo 
dò  exceptii  , qua  in  fepulcbrorum  operìmen- 
tis  infculpta  funt  . Ma  la  maggior  parre 
de’ Dottori  tiene  la  Sentenza  contraria  , 
approvata  dalla  confuetudine  univerfaie  , 
e confermata  dalla  Chiefa  con  la  permif- 
fione  ; e con  ragione  , mentre  non  è dif- 
convcnevole  , che  fi  vegga  , chi  abbia 
confagrato  a Dio  le  proprie  facoltà  , ac- 
ciò i pofteri  , emulando  la  loro  pietà  , fe 
ne  faccino  imitatori  ; che  però  il  Salvato- 
re per  bocca  di  San  Matteo  al  5 vuole  , 
che  luceat  lux  veftra  cor  am  bominibut  , ut 
Atento  Tomo  II. 


vìdeant  opera  veftra  bona  , & gìoripcent 
Patrem  teflrum  , qui  eji  in  Cxlis . 

Può  dubitarli  altresì  sò  tal  propofito  , a? 
fe  fi  perda  il  merito  , quando  , facendoft 
opere  pie  , vi  fi  appongono  Inferizzioni 
co’ Nomi , Cognomi , ed  Armi  de’  Bene- 
fattori , e molti  Dottori  riferiti  dall’  infi- 
gne  penna  diGio;Torre,  degno  Prefiden- 
re  del  Supremo  Configlio  di  Parma  , e 
Piacenza  (a)  tengono  l’affermativa  ; ma 
tal  Sentenza  procede  , come  offerva  il  ci- 
tato Torre  , quando  le  Inferizzioni  fi  fan- 
no per  folo  motivo  di  vanagloria  ; non 
già  quando  fi  hà  un  fine  oncllo  ; Sopra  di 
che  deve  attenderfi  l’intenzione  di  chi  le 
fa  (b)  che  fi  deve  creder  lontana  da  ogni 
fine  di  vanità  , e particolarmente  , quan- 
do vengono  ordinate  ne'Teftamenti , men- 
tre allora  fi  deve  credere  , che  i Tettato- 
ti non  afpirino  alle  vanità  del  Mondo  ; 
bensì  alia  gloria  eterna  - 

Ma  propone  pofeia  il  citato  Torre  un  30 
nuovo  dubìo  ; cioè,  fe  quelli , che  hanno 
fopraintcndenze  di  far  perfezzionar  Edifi- 
zj  publici , portino  apporvi  i loro  Nomi  , 
Cognomi , ed  Armi  : E pare  fi  debba  rì- 
folverc  per  la  negativa  , attefa  la  difpofi* 
zione  del  Tefto  (c ) che  vuole  , che  in  fil- 
mili Edifizj  non  fi  ponga  altro  nome , che 
quello  del  Principe;  ò come  dicono  i Dot- 
tori Ji  quelli  , col  di  cui  denaro  fi  fanno 
tali  Edifizj  (d)  . Ma  Fulvio  Co/lanzo  tra 
le  Allegazioni  di  Donato  Antonio  de  Ma- 
rini (e)  vuole  , clic  tal  Sentenza  proce- 
da , quando  il  nome  del  Principe  non  vi 
fi  pone  ; non  già  quando  , dopo  quello  , 
vi  fi  aggiugne  anche  l'altro  , di  chi  ne  hà 
avuto  la  fopraintendenza  ; E cesi  fi  vede 
effer  (iato  praticato  in  moltiffimi  luoghi , 
anche  con  l’appofizione  delle  Armi  genti- 
lizie degli  ftefli  Deputati;  che  però  non  fi 
deve  permettere  , come  oflerva  il  Torre 
con  la  fola  appofizìone  delle  armi  , fenz’ 
altra  dichiarazione  , perche  le  Armi  fole 
indicano  Dominio. 
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no , mentre  contendeva  del  Regno  col  fra- 


CAPITOLO  XIV. 

De  Giochi  funebri , ecl  altri  tifati  si 
tra’  Trameni , che  tra  altre 
TI  anioni . 

i XT  On  v'  è flato  Principato  , ò Repu- 
TN  blica,  che,  come  fi  dille  nel  Trat- 
tato della  Nobiltà  , per  tener  divertiti  i 
popoli,  non  men  ne’ cali  funefti  , che  ne’ 
giocondi,  non  abbia  udito  tornei,  gioftre 
giochi  , ò altri  fpettacoli  . Ercole  nella 
Grecia  iftitul  ad  onore  di  Giove  i giochi 
Olimpi , co»  detti  da  Olimpia  , Città  d’ 
Elide  nel  Propontide  , comandando , che 
fi  fàceflé  il  combattimento  , da  elio  chia- 
mato facro,  vicino  al  fiume  Alfèodi  quin- 
quennio in  quinquennio , òcome  vuole  Li- 
cofrone,  ogni  quinquagefimomefe,  come 
per  una  fpecie  di  Trionfò,  per  aver  fupe- 
rato  Augia  Rè  degl’Elidi:  L'oggetto  di  tal 
cerimonia  fu  di  tener  elèrcitata  la  Greca 
gioventù  nel  corfo,  nel  falto,  nel  ditto,  e 
nella  lotta,  imagini  di  vera  guerra  . Du- 
rava lo  fpcttacolo  per  lo  corfo  di  cinque 
giorni.  Il  vincitoreper  premio  riportava  il 
titolo  di  Olimpiaco  ed  era  fregiato  con  co 
tona  dOppio,  òcome  vuole  AriftotiIe,d’ 
Ulivo,  con  cui  veniva  ricondotto  alla  Cit- 
tà , dove  non  entrava  per  la  porta , ma  Co- 
pra le  mura,  condotto  in  un  carro  Trion- 
fale . Di  cui  Cicerone  (a)  ebbe  a dire  . 
Curfor  ad  Olympia  proficifci  cogita»!  , tifai 
efi  in  fomnii  carta  quadrigarum  tebi  . Tali 
ettreizj  furon  in  ufo  anche  tra’  Trojani  , 
da’quali,  per  teflimonio  di  Virgilio  , paf- 
farono  a’Romani , ed  al  dire  di  Giuftino, 
Trogo , Berofò,  eCefarc,  furono  efercita- 
ti  anche  trà  gl’Egizj , Pcrfiani , Galli  , e 
Spagnuoli . I Romani  però  in  progreflò  di 
tempo  fuperarono  tutte  le  altre  Nazioni , 
si  per  la  fpefa , che  per  la  novità  delle  ce- 
rimonie, degl'orna  menti,  e degl’Efercizj , 
diftribuiti,  giuda  le  qualità  de’fpettacoli , 
di  cui  appreflò  parleremo  . 

r Tertulliano,  nel  fuo  libro  de  fpeHaculii 
vuole,  chela  parolaGiochi,  in  latino  det- 
ti Ludi,  voce  derivanteda’Lidi , popoli  A- 
fiatici,  che,trovandofial  feguito  diTirre- 


tello,  inTolcana,  tra  le  altre  fuperflizio- 
ni  della  loro  Nazione,  a titolo  di  cerimo- 
nie di  religione  iftituifferoi  fpettacoli,  pri- 
ma chiamati  Lidi  , pofeia  per  corruttela 
Ludi , che  i Romani  ricevettero  affieme 
cogl’ Artefici  da’Tofcani  . Altri  Scrittori 
attribuifeono  la  parola  Ludi  ad  altri  prin- 
cipi,' mà  credo  proceda  dalla  varietà  de’fi- 
gnificati  , mentre  alcune  volte  fi  fpiega 
per  fatti  giocofi  ; il  perche  iG  ramatici  di- 
ftinguono  quel  Vocabolo  da  Joco  , che  fi 
applica  alle  parole,  l'altro  a’fatti  , e fi  di- 
fhnguevano  in  Gladiatori,  Matutini  , Cir- 
cenfi , Saturnali , Secolari  , e tanti  altri  , 
di  cui  appreflò  fi  parlerà  . 

I Gentili,  credendo, che leanimede’de-  } 
fónti  godettero  dell’effufione  dell’  Umano 
fanguc (4  )ufaronoper  moltotempo  ,come 
fi  è accennato , di  far  fcannar  fòpra  le  fi- 
polturediquclli , chevalorofamenteavean 
combattuto  perla  Patria;  ò in  altro  mo- 
do cranfi  refi  gloriofi , per  una  fpecie  di  fa- 
grifizio,  quantità  di  prigionieri  di  guerra  ; 

In  mancanza  di  quelli , compravan  Schia- 
vi , per  adempire  col  loro  fangue  cerimo- 
nia si  crudele  , di  cui  Paufania  attribuì- 
fee  l’invenzione  ad  un’Arcade  , in  morte 
di  Azane  fuo  figlio  . Conofciuta  pofeia  la 
barbarie  dell’azzione  , fu  pretefò  di  eoo- 
neftarla  col  prefetto  di  pubhca  ricreazio- 
ne , introducendo  i Giochi  de’  Gladiato- 
ri , che  , come  oflcrva  Servio  fòpra  quel 
verfò  di  Virgilio . 

Vivente!  rapit  iuferiai  , qua!  immolet 
umbri l , 

erano  condotti  intorno  alle  Tombe  . Mu- 
rò era!  in  fepulcrii  V inrum  fortium  Capti- 
vot  necari  ; t/uod , poflquam  crudele  vijum 
efi  , placai t Gladiatore!  ante  fepulcra  di- 
micare  . Trattenimenti  men  crudeli,  per- 
che a quelli , che  , cimentandoli  , Tetta- 
vano vittoriofi  , fi  donava  per  premio  la 
vita  ; ma  fèmpre  crudeli  , mentre  , co- 
me oflèrva  S.  Cipriano  , fcrivendo  a Do- 
nato, per  dar  diletto  agl’Uomini,  fi  fcan- 
navano  gl’Uomini. 

Il  primo , che  tra’Romani  ufaflè  tal  fpc-  4 
eie  di  barbari  fagrifizj , fu  Romolo , e da  ef- 
fe pattarono  al  governo  de'Regi , de’  Con- 
fòli, Pretori , ed  Imperatori.  Giunio  Bru- 
to, 


( X ) Uh.  x.  de  divi  a. 

( b ) Teputr.  del  Ufi*.  de  Iteti,  fiì.  107.  rwm  201. 


Parte  IH 

to , fe  crediamo  a Già  Rofino  ( a ) pri- 
ma d’ogni  altro  ad  onore  del  defonto  Pa- 
dre celebrò  quello  de'G  ladia  tori  chiamati 
altresì  Buftuarj  , perche  come  fi  è vedu- 
to nel  Capitolo  Vili,  di  quella  Parte 
combattevano  ancora  ricino  alle  Pire  . 
Valerio Maffimo  però  (J) vuole,  che  non 
lòlle  Bruto  , che  li  (acrile  celebrare  , 
mà  bensì  Marco , e Decimo  , fuoi  figli , 
per  onorar  le  di  lui  ceneri  , fiotto  il  Con- 
fidato di  Tiberio  , e di  Appio  Clau- 
dio . Tiberio  polcia  , per  quello  abbiamo 
da  Svetonio  nella  di  lui  vita  (c)  volle  , 
che  , in  memoria  di  fiuo  Avo  , e di  fuo 
Padre  , fi  celebra  fiero  in  divertì  luoghi  , 
e tempi  . Mà  , perche  sìntroduffé  l’ufo , 
di  celebrarli , non  Colo  per  le  perfione  di 
prima  sfera  , mà  anche  d' altri  particola- 
ri , clic  tal  volta  ne’  loro  Tcftanienti  lo 
comandavano  agl’Eredi  (<fi)ed  in  tali  con- 
giunture fi  faceano  rapprefentazioni  di  co- 
medie,  con  fpriè  eforbitanti , lo  ftefib  Ti- 
berio , c prima  di  lui  molti  altri  li  proibi- 
rono a’particolari,  che  non  avellerò  fàcol- 
' tà  per  il  valore  di  quattrocento  mila  fe* 
ilerzj  . E Claudio , che  ave*  ordinato  , 
che  ogn’  Anno  doveflèro  celebrarli  , con 
darne  la  fbpraintendenza  agl’Edtli , aven- 
do polcia  in  orrore  tanta  inumanità  , co- 
mandò , che  reftafièro  del  tutto  aboliti  . 
Col  corfio  de 1 tempo  perir  nonlbló  tal  leg- 
ge norr  ebbe  efecuzione  , mà  , come  ab- 
biamo accennato  nel  Trattato  della  No- 
biltà , ed  appiedò  vedremo,  furono  intro- 
dotti anche  nel  Circo  , e nell’Anfiteatro . 
Onde  quel , che  nella  fiua  iftituzione  non 
fi  confiderara  , che  Come  una  delle  ceri- 
monie funebri  , diventò  l' eferciziQ  ordi- 
nario de’ Gladiatori  , per  dar  divertimen- 
to al  popolo , anzi  , per  allettarvi  mag- 
giormente la  plebe  , le  gli  difpenlàvano 
monete  , quibut  ftgna  infcripta  erant  fa - 
rarum  , (S  aliar  un  rerum  , quat  editor 
cupiebat  pepala  largì  ri  , ad  illum  alhcien- 
dum  ( e ) al  cui  coftume  alludendo  Mar- 
ziale (/)  ebbe  a dire  . 

Nane  veniunt  [ubiti;  lafcha  numifmata 
nimbi t 

Nane  dot  fpelìatat  teffera  larga  fe- 
rat. 

Ateneo  Tomo  li. 
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Cosi  furono  ricevuti  con  tanto  plaufo  5 
tali  combattimenti  , chiamati  vivande 
deglocchi  , che  , al  dir  di  Lipfio  , furo- 
no praticati  anche  dopo  i banchetti  ne'Sa- 
turnali , così  detti  da  Saturno  , al  di  ad 
onore  celebravanfi  in  memoria  della  liber- 
tà , che  fotto  il  governo  di  quel  Rè  tut- 
ti godeano  , che  però , duranti  quelle  ce- 
rimonie, i fcrvi  erano  forviti  da’ padroni. 
Mà  ne’Circenli , così  denominati , perche 
celebravanfi  nel  gran  Circo  di  Roma  , ò 
Romani , per  eflér  (lati  ilìituiti  da  Ro- 
molo , fi  richiedevano  Ipefc  immenfe  , 
pompa  più  che  magnifica  ; il  primo  efer- 
cizio  conlìfteva  nella  lotta , nel  combatti- 
mento de’pugni , che  tuttavia  fi  pratica  in 
alcune  Città  d’Italia  ; mà  di  que’tempi  fi 
armavan  con  guanti  di  ferro  , ò con  fpa- 
de,  lancie,  ò già  varine  ; fi  correva  altresì 
alia  lizza,  chiamata  Itadio;  vera  i’eferci- 
zio  del  falto  ; dì  tirar  il  palo,  le  frezze  , 
i dardi,  cd  altri llromenti  militari; la  cor- 
fa  de’cavalli  ; il  combattimento  fopra  car- 
ri , la  naumachia . Nella  pompa  , che 

? recedeva  tali  fpettacoli  , portavanfi  le 
magini  dc’Dei , e le  ftatue  degl’Uomini 
illuftri  , alle  quali  fuccedettero  le  armi 
gentilizie  , come  fi  è veduto  nel  Tratta- 
to della  Nobiltà  ( g ) . Le  Dame  Roma- 
ne andavano  girando  per  il  Circo  ne’Coc- 
chi',  che  alcune  volte  etan  tirati  da’ Eie- 
fonti,  e con  le  cerimonie  riferite  da  Plu- 
tarco , Tacito' , Elio  Lampridio  , Giu- 
lio Capitolino  , Elio  Spatriano  . Ne’ 
Giochi  da  Marco  Giunio  Bruto  dedica- 
ti a Cibele  , Gran  Madre  de' Dei  , chia- 
mati Megaleli , ò Megalenfi , parola  Gre- 
ca , che  lignifica  , grande  , quelle  Dame 
per  teftimonio  di  Livio,  danzavano  avan- 
ti la  ftatua  della  Dea  , e con  frugalità  , 
e modeftia  vi  facean  feftini  . I Magiflra- 
ti  vi  comparivan  in  toga  di  porpora . Mà 
il  làgrifizio  non  poteva  effer  più  barbaro, 
mentre  proprio  fungane  litabant  Sacerdo- 
te! ; Imi  , ut  mundiorei  eftent  in  per. 
agcndii  bujufmodi  facrifciìi  , genitale  fibi 
quondam  acuto  lapide  abfcmdebant  (b). 

Ne’Circenfi  eranvi  caccie  di  fiere,  che  6 
fi  fàceano  combatter  le  une  contro  lealtre , 
ed  affinché  maggiormente  s'inferocilTcro , 

X i fi  a c- 
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fi  accendcano  pire  in  mezoal  circo.  Com- 
batteano  tal  volta  le  fiere  co*  condannati 
a morte  , che  , tettando  vincitori)  ripor- 
tavano per  premio  la  vita  . Mà  varj  Im- 
peratori , tra’  quali  , per  teftimonio  di 
Lipfio,  Filippo  , primui  Romanorum  Pria- 
cipum  Gladiatoria  fpeflacuìa  è foto  Orbe 
Romano  jubmovit  , e poi  molti  altri  li 
proibirono;  mà  , fé  crediamo  a Gio'Ro- 
fino  , non  tettarono  del  tutto  aboliti  , 
che  con  un’Editto  di  Teodorico  Rè  degl' 
Ottrogoti . Augufto  tutto  intento  a tener 
divertita  Roma  , per  teftimonio  di  Sve- 
tonio  , fecit  ludot  juo  nomine  quatte  , & 
videi  . Pro  aliil  filagifiratibui  , qui , aut 
abejfcnt  , aut  non  fufficerent  , ter  , & vi. 
dei  . Vi  fece  fcannar  trenta  lei  Cocodril- 
Ii  . In  un  marmo  antico  di  Ancira  fi  leg- 
ge , che  le  fiere  , uccile  ne’  fpcttacoli  ce- 
lebrati per  ordine  di  quel  Monarca,  afeen- 
deflèro  al  numero  di  tre  mila  , e cinque- 
cento; nè  dobbiamo  meravigliarcene,  poi- 
ché , come  oflcrva  P.  Vittore  , oblefia- 
batur  omni  genere  fpeiìaculorum  , prscì- 
pui  fararum  incognita  Jpede  , O infinito 
numero.  Vcfpafiano,  che  parimente  avea 
genio  appettaceli  , mà  in  tutte  le  fue  az- 
zioni  ambiva  di  farli  Conofcer  Umano  . 
Credei  belluarum  fede  in  Ampbiteatro  ; 
ludii  autem  gladiatoriii  non  magnopere  de- 
kflabatur  . Trajano  , non  men  giolivo 
de' Romani , per  l'importante  conquitta 
della  Dacia  , volle  darne  fegni  manifèfti 
con  fi mili  divertimenti,  che  non  fi  riftrin- 
fero  a pochi  giorni , nè  a cofèdi  poco  mo- 
mento , mà  magnifica  per  centum  dici , la- 
fciò  fcritto  Dione,  Caldo  nella  di  lui  vita, 
fóggiugne , che  iugulata  funi  alienando  mil. 
le  , interdum  decem  millia  befiiarum  , par- 
tim  far*  , partim  manfuet re,  innumerabilei 
Gladiatore 1 decertarunt  . Gl’ animali  , di 
cui  fèrvivanfi  per  Vittime  , fòlean  éflèr 
differenti  , giuda  la  differenza  delle  Dei- 
tà , a cui  doveano  offerirli  . A’Dci  infer- 
nali fagrificavano  vittime  fterili  ; Per  i 
Cclefti  doveano  eflèr  feconde  . A Giove 
non  fi  làgrificavan  tori  , per  cftèr  feroci  ; 
mà  buoi  , e galli  bianchi  . A Giunone 
vacche  , è pecore . A Diana  cerve  . A 
Cerere  , ed  a Cibele  fcrofe  . A Pan  ca- 
pre , e cani  . A Marte  tori  furiofi  . A 
Nettuno  cavalli , becchi , e tori  neri . A 
Termine  agnelli  . Ad  Apollo  cavalli  , 


(1)  t&n.M.J.lép.n. 
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buoi  , e capre  . A Minerva  giumente  . 
A;  Venere  colombe,  e tortorelle  . Ad  Ifi- 
de  oche  . A Bacco  becchi  , e capretti  . 
V’eran  poi  alcune  Deità , a cui  non  fi  of- 
fèrivan  , che  frutti,. liquori , ed  altre  co- 
le fimili . 

Terminata  la  Solennità  de’  Giochi  Cir-  7 
ceni!  , ò Romani , il  di  1 1.  del  Mele  di 
Aprile  , nello  fletto  circo  ad  onore  di  Ce- 
rere celebravanfi  i Cereali , che  duravano 
per  lo  corfo  di  otto  giorni  . In  tal  tempo 
le  Dame  Romane  comparivan  veftite  di 
bianco  , rapprelèntando  Cerere  , che  con 
una  torcia  andò  cercando  Profcrpina  fua 
figlia  . I Nobili  , che  attìfteano  alla  ceri- 
monia , u lavano  anch’etti  la  Toga  bian- 
ca . Quivi  una  volta  per  tal  fblennità  fi 
lacean  combattimenti  a cavallo  , mà  gl’ 
Edili  pofeia  lòftituirono  le  gioftre  de’GIa- 
diatori  ( a ) . Nel  circo  parimente  , ne’ 
giorni  1 j.  Maggio , e primo  Agofto  , ce- 
lebravanfi i Giochi  dedicati  a Marte,  che 
confiftcano  incorfc  a cavallo,  ed  in  com- 
battimenti contro  le  fiere  . 

Enea  , per  onorar  la  memoria  di  An-  t 
chilè  , giunto  in  Sicilia  , ordinò  la  cele- 
brazione de’Giochi , di  cui  volle  , che  il 
giovanetto  Afcanio  fótte  il  direttore  . E’ 
però  da  Virgilio  nel  V.  dell’Eneide  ci  ven- 
gono rapprelèntati  in  quelli  termini . 

Al  Pater  Aùnear  , uoitdum  ceri amine 
miffo 

Cuflodem  ad  fefe  , Comitemque  impubi! 
luti 

Epitiden  vocat  , tt  fidam  fic  fatue  ad 
aurem  : 

Vade  , age  , (S  Afcanio  , fi  jam  puerile 
paratura 

Agmen  kabet  fecum  , Curfufque  ifiruxit 
equorum  , 

Ducat  Avo  tarmai  , & fé  fir  ofìendat 
in  armii 

Sic  ait  : lpfr  omnem  lato  decedere  Cir • 
co 

Infufum  popidum  , tt  Campo!  jubet  effe 
patente 1 . 

Incedunt  pueri , pariterque  ante  ora  fa- 
rentum 

Franati!  ìucent  in  Eqmt  , quo!  ornai! 
euntei 

Trinar  ri*  mirata  fremii  , Trojaque  in- 
tentili . 

Dopo  aver  nominato  i Capi  delle  fqua- 

dri- 
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driglie,  c le  armature  , così  defcrive  l’az- 
zione 

Poflquam  orniti  lati  coi iftjjum  , oculof- 
que  fuorum 

Lujìravere  in  Equit  , fignum  clamori 
parati l 

Epìtidet  tolgi  dedit  , infonuitque  fla- 
gtllo  ; 

Olii  dìfcurrtre  parti , atquc  agnina  ter. 
ni 

Didatti!  folvtre  Cborii  , rurfufqae  vo- 
cali 

Convertere  viai , infeftaque  tela  tulere  ; 

Inde  alni  ìneuit  curjui  , aliofque  recar- 
fai 

Adverfoi  fpatiii  , alternofque  orbibai  or- 
bei 

lmpfdiunt  , pugnaque  cient  fmulacra 
jub  armi i . 

Et  nane  terga  fuga  nadant  , nane  fpi- 
cula  vertunt 

Infenft  , fattaqpe  pai-iter  nane  pace  fe- 
runtur . 

Co’Trojani  pattarono  altresì  a Roma  ta- 
li giochi  , che  celebravanfi  con  pompa 
grande  , anche  in  riguardo  dell’  invenzio- 
ne , procedente  dagl'  Auttori  de’  medefi- 
mi  Romani  , che  però  gl’  intitolarono 
Trojani  , ed  erano  in  (lima  sì  grande  , 
che  non  vi  venivano  ammetti  , che  gio- 
vanetti delle  più  qualificate  famiglie  . 
Ogni  fquadriglia  avea  il  fuo  Condottiero, 
che  la  dirigeva  ; ed  era  qualificato  con 
lo  fpeciofo  Titolo  di  Principe  della  Gio- 
ventù .come  accennoflì  nel  Trattato  della 
Nobiltà  , e meglio  fi  fpiegherà  in  quello 
de’Titoli . 

9 Moltittimi  altri  furono  i Giochi  sì  tra’ 
Greci  , che  tra’  Romani  , come  fi  vede 
da’  citati  Scrittori  ; come  i Compitai») 
nelle  Kalende  di  Gennajo  , ad  onore  del 
Dio  protettore  delle  ftrade  , così  chiama- 
to , di  cui  Cicerone  ( a ) Cam  in  Kalendai 
Januariai  compitalìtiorum  die i incidiffent  . 
Altri  eran  detti  votivi . V eran  i Plebei , 
ì Polluti , i Scenici  , e tanti  altri  ; ma  , 
perchè  , volendoli  deferiver  tutti  con  di- 
rti nzione  , troppo  ci  allontanareflimo  dal 
noftro  principal  camino,  lafciando  da  par- 
te quelli  , che  Iginio  riferifoe  , effer  fiati 
celebrati  da  Perico  , figlio  di  Giove,  e di 
Danae  ad  onore  di  Polidetre  fuo  Gover- 
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natore  nell’  Itola,  di  Scritte  . Dagl’  Argo- 
nauti nella  Propontide  ad  onore  di  Cizi- 
co  Rè  di  quell’ Ifola  ; da  Achille  ad  ono- 
re di  Patroclo  , e tanti  altri , sì  publici, 
che  privati  , baiti  accennare  , che  alcu- 
ni avean  per  oggetto  il  publico  bene  ; al- 
tri quello  de’  privati  ; e perche  , oltre  i 
deferirti  di  (opra  , nel  Trattato  della 
Nobiltà  , e gl’altri  di  cui  fi  parlerà  nel 
Capitolo  tteguente  , i più  folenni  tra’  pri- 
mi mi  fembran  quelli  , ch’eran  chiama- 
ti focolari  ; di  quelli  parleremo  diftinca- 
mente  , di  altri  faremo  fuccinto  compen- 
dio , per  aver  campo  , di  poter  difoorrer 
anche  di  alcuni  altri , che  fono  in  ufo  nel 
noftro  focolo . 

I Giochi  focolari,  così  chiamati  perche  io 
fi  celebravano  ogni  focolo  una  volta  , al 
tempo  delle  metti  venivan  publicati  da 
un  Banditore  , che  invitava  il  popolo  , 
a veder  cotte  , che  non  avea  più  vedute, 
nè  potrebbe  più  vedere  . Alcuni  giorni 
prima  che  fi  dalie  principio  allo  fpetta- 
colo  i Quindecimviri  , Magiftrato  de- 
putato alla  Correzzione  de’  farti  , congre- 
gati nel  Campidoglio  , e nel  Tempio  Pa- 
latino , diiìrìbuivano  al  popolo,  ad  efolu- 
fione  de’  forvi  , le  oblazioni  luftrali , con- 
fidenti in  facelle  , folfo  , e bitume  , che 
doveano  fervi  re  per  l’cttpiazione  . Radu- 
navafi  potteia  il  popolo  in  più  luoghi  , e 
particolarmente  sù’l  Colle  A ventino  , 
nel  Tempio  di  Diana  , che  , portando 
Ceco  orzo  , e fava  , fi  faceva  1’  offèrta  al- 
le Parche  de’gioohi , chiamati  notturni , 
carta  , e pudicamente  , dicean’efli  : Pre- 
meflè  tali  cerimonie  , e confultati  da’ 
Quindecimviri  i libri  Sibillini  , fi  dava 
principio  a’  fpettacoli , che  per  lo  cor fo  di 
tre  giorni  , e di  tre  notti  fi  rapprefenta- 
vano  nel  Campo  Marzo  ; le  tenebre  a 
.fòrza  di  facelle  , e di  roghi , comparivan 
non  men  luminofe  che  ’l  dì  . Alle  due 
ore  della  prima  notte  l’ Imperatore  sù  la 
riva  del  Tevere  , con  1’  atti  (lenza  de’ 
Quindecimviri  , fàgrificava  tre  agnelli  , 
e col  loro  fàngue  afpergeva  gl’  Altari  , 
ed  intanto  fi  cantava  un’  Inno  feftivo  . 
Quelli  , che  nella  folennità  operava- 
no , ricevean  per  mercede  grano  , or- 
zo , e fava  , recata  dal  popolo  . Nella 
mattina  del  primo  giorno  all’  apparir 
X 3 del 
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del  Sole  , ri  nova  to  il  fagrifizio  delle  Vitti-  celebrare  , perche  non  fi  diceflé  , ch'egli 
me  , paflàndofi  al  Teatro  , già  prepara-  avefiè  contravenuto  alle  leggi  dell’  Iftitu, 
to  , fi  celebravano  i giochi  dedicati  ad  zione  di  quelli  , dichiarò  , che  il  conto 
Apollo  , e Diana  . Nel  fecondo  giorno  degl’ Anni  non  fi  dovette  cominciare  dalla 
le  Nobili  Matrone  , radunare  in  Campi-  celebrazione  fitta  lòtto  l'Imperio  : di. Clau- 
doglio  , porgean  fuppliche  , e cantavan  dio  , come  irregolare  , ma  da  quella  di 
Ipni  ; ciafeuna  à quella  Deità  , per  cui  Augufio  . Et  Claudio  valere  jufjo  , nume- 
gvea  piò  venerazione  . Nell’  ultimo  gior-  ratoque  ambita  Annorum  , ex  quo  ludo!  Au- 
ro ventisette  Nobili  giovanetti , ed  altret-  guftm  feciffet  , fraditam  ab  imito  legem  fer- 
tante  fanciulle  , clic  avellerò  Padre  , c p are  vijut  eli  (d). 

Madre  viventi  , per  implorar  l’aflìftenza  Nel  XV.delle  Kalende  di  Febea jo , per  rj 
de’  Dei  , alla  di  cui  tutela  eran  racco-  teftimonio  di  Ovidio  ne’Fafti  , celebra- 
mandate  le  Città  del  Romano  Imperio  , vanfi  i Lupercali  , denominazione , che , 
intuonavano  giolive  canzoni  nelle  lingue , pofpofle  varie  opinioni , fi  crede  prefa  da 
Greca  , e Latina  . Accompagnavano  ta-  ; Lupa  Nudrke  di  Romolo  , giochi  defi- 
li cerimonie  con  varj  giochi , per  tener  in  cati  al  Dio  Pane  , per  impetrar  feoondi- 
continua  allegrezza  il  popolo  , che  fuppo- 1 tà  alle  Donne  Iterili  , e facilità  di  parto- 
neva  que’  Voti  sì  profittevoli  all’ingrandi-  rire  alle  gravide  . Cominciavano  'la  ceri- 
mento  della  Monarchia  , che  Zofimo  (a)  monia  alcuni  giovanetti , che  con  la  fàc- 
ebbe  a dire  : Cura  jgitur  refii  ficut  oracu-  eia  fporcata  di  fangue  , andavano  feltan- 
lum  tradii  ( il  Sibillino  ) tt  rei  ipfa  exi-  do  ; altri , con  lana  bagnata  di  latte  , gl’ 
gii  , b<ec  omnia  fuo  modo  , ac  ritu  pera-  andavano  nettando  . La  Vittima  confi- 
gercntur  , {aitati  crai  kcmanum  Impe-  fteva  in  un  Cane  , animale  per  ritinto 
rium  , & univerfum  propi  dixerim  , Orberà  di  natura  nemico  al  Lupo  . I Sacerdoti, 
nofìrum  perpetuò  fibi  fub]elìum  babebant  : feorticando  Capre  , andavano  fallando 
lifdem  ve rò  ludii  neglefììi  , fum  Imperio  attorno  al  Monte  Palatino  , dove  in  una 
fe  Diacletianui  abdicafjet  , paulatim  qua-  grotta  celebravanfi  tali  fpettacoli  , e con 
fi  deliquit  , tacitèque  redaiìum  ejì  ad  bar-  le  pelli  di  quegl’  animali  batteano  tutti 
bariem  , majori  ex  parte  , ficutì  rei  ipfa  quelli  , che  s’ incontravano  in  loro  ; Le 
teftantur  . Anche  molto  prima  di  Diocle-  Donne  , che  bramavano  riportar  la  gra- 
ziano erano  flati  aboliti  , ma  , Augufio,  zia  , andavano  ad  incontrar  ■ Sacerdoti 
afcefo  al  Trono  , nonnulla  etiam  ex  an-  anch’efle. 

tiquii  caremomii  , paulatim  abolita  , refii-  Riferifee  Plinio  , che  un’  Indovino  , tt 
tuit  ; ut  falutit  augurium  , Dialem  Eia-  chiamato  Marco  , lafdò  una  memoria  a’ 
minerà  , Sacrum  Lupercale , Ludo 1 fecnla-  Romani  , con  cui  gl’  avvertì  , che  , fe 
t et  , & Compitalitioi  . Nel  riftabilirli  pe-  avellerò  ifiituiti  i Giochi  a fuo  onore  , 
rò  Augufio  , per  teftimonio  di  Svetonio  farebbon  femprc  rettati  Vincitori  de1  lo- 
nella  di  lui  Vita  (b)  riformò  molti  abufi,  ro  nemici  . Il  Senato  , avutane  notizia  , 
per  lo  pattato  praticati  . Lupercalibut  ve,  ordinò  a’  Decemviri , che  dovettero  ricor- 
tuit  correre  imberbe!  . Item  Jecularibui  /«-  rer  all’  Oracolo  de’libri  Sibillini,  da’ qua- 
dri y uveae t utriufque  {exut  probibuit  ullum  li  fi  ebbe  per  rifpofig  , che  i Giochi  fi 
notìunum  fpelìaeulum  frequentare  , nifi  dovettero  iftituirc  , ma  che  fodero  dedi- 
cum  aliquo  majore  natu  propinquorum  . E cari  ad  Apollo  , con  le  cerimonie  pre- 
Claudio  , che  , come  è noto  , avea  pari-  fcritte  dalle  Sibille  . Le  Vittime  confi- 
mente  preceduto  Diocleziano  , incapile-  fteano  in  un  Bue  , e due  Capre  , con  le 
dato  , di  vedere  la  celebrazione  di  tali  Corna  dorate  . Il  popolo  afliftea  allo  fpec- 
fpettacoli,  volle,  che  fi  anticipaflè  il  tem-  taccio  con  Corone  in  tetta  , e iacea  fèdi- 
po  di  trentafett’  Anni  , ficenè  Anni  ab  ni  avanti  le  porte  delle  cale  . Al  tempo 
Augnili  fecularibui  ad  eot  , quot  Claudio!  della  Iftituzione  di  quelli  non  v’era  gior. 
fecit , fexagmta  tret  fuere  (c ) . Domizia-  no  fitto  ; ma  ogni  Pretore,  quando  pren- 
no  pofeia  , invogliato  anch’  etto  di  farli  dea  poflettò  dell’Uffizio,  iacea  voto  di  ce, 

lebrar- 
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kbrwii  , durante  1*  Anno  del  fuo  gover-  veniente) , Hi  folemnia  prò  HepMica  Vota 
no  . De!  54 5. di  Roma,  e cosi  tre  Anni  nuncupabant  ; atque  inde  paludamento  Li- 
dopo,  clic  furono  iftìtuiti  , trovandoli  la  Idoribm  , btjignibu fatte  Imperli  , cateti)  af- 
Città  afflitta  dalla  pelle , l’Oracolo  , in-  fumptit  , retta  ad  Portam  Urbi)  ibant  . 
terTOgato  , quando  foffè  per  celiar  tal  ca-  Ciò  faceafi  , perche  , dopo  aver  afluri- 
ftigo  , rifpole,  che  farebbe  darato  fino  a to  il  Comando  , non  era  permcffo,  frat- 
tanto, che  non  folle  ftabilito  il  giorno  di  tenerli  nella  Dominante  . Tali  voti  con- 
quella  folennità  , il  perche  fu  ordinato  , Alleano  in  dedicar  a’ Dei  Templi  , Gio- 
che  in  avvenire  fi  doveflèro  celebrare  il  chi  , ò Statue  , per  implorar  1‘  affiftenza 
fedo  giorno  di  Luglio  (a).  I Pallori  non  del  Cielo  . Tornando  dalle  imprelè  , fa- 
tofavano  le  pecore  , nè  feminavano  la  ccano  offèrte  di  corone  , e gemme  , per 
terra  , nifi  catulatio  , idefi  ex  Cane  fa-  légno  di  rendimento  di  grazie  ( r ) . Gl” 
crum  prìiti  fieret  . Abbiamo  dalla  Storia  Imperatori  , feguitando  tali  elèmpj  , in 
de’ Dei  del  Giraldi , che  in  expiathnibus  occafioni  delle  loro  Ipedizioni  incroduflè* 
tjtùbttfdam  , 6t  ad  placandum  canicola  fa-  ro  i voti , chiamati  . Prò  itti  , & retti- 
dui  , frugibm  inimktm  , Cane)  rnfa  ad-  tu  ; progne  incolumitate  Principi 1 . 
bibebantur  , quoti  facrum  canarium  nuncu.  Gl’inferni  Giochi  Florali  , di  cui  fi  è 1 5 
forum  . fetta  menzione  anche  nel  Trattato  della 

tj  Per  implorare  la  conlèrvazione  della  Nobiltà  , al  tempo  della  loro  iffituzione , 
loro  gregge  con  tener  lontani  i Lupi , e le  lèguita  dell’Anno  580.  di  Roma , fi  cele- 
infermità  ; ficcome  con  far  effer  fecondi  bravano  il  dì  28,  Aprile;  mà  pofeia  furon 
gl’ animali  nel  giorno  natalizio  di  Roma  trasferiti  al  primo  di  Maggio.  Rapprefen- 
undecimo  avanti  le  Kalendc  di  Maggio  tatrici  di  quelli  cren  le  Meretrici , che  il 
ne’ Campi  celebravan  ad  onore  di  Pale  giorno  comparivan  nude  nel  Teatro  ; la 
loro  Dea  , i Giochi , dal  di  lei  nome  det-  notte,  da  Baccanti , con  torcie,  e trombe 
ti  Palili  , ò Parili  , mutando  la  lettera  , andavan  lattando  per  la  Città , e facendo 
1,  in  r,  mà  generalmente  fi  ufevaia  vo*  atti  lafcivi  , cantavan  canzoni , degne  di 
ce  Palili  ; onde  Properzio  !oro(d)  Quanto  deteflabile  deve  dirli  tale 

Urbi  /e rifar  trai  , ttixere  Patilia  Pa-  fpettacolo,  altrettanto  lodevole  fu  la  nuo- 
tre)  . va  iffituzione  lèguita  nella  Città  di  Tolo- 

Hk  prima)  eapit  meenibu  > effe  die)  . fa /dove  dell’Anno  1323.  lètte  Cittadini, 

Confiftevan  le  Solennità  in  purgazioni  , di  nobile  condizione,  radunatili  in  un  giar- 
edelpiazioni , che  fi  laccano  con  liimo  di  dino,  vicino  al  Borgo  di  S. Stefano,  llabi- 
folfò  , di  rofmarino  , erba  iàbina  , e lau-  brano  , d’invitar  con  loro  lettere  circolari 
ro  . Si  offeriva  alla  Dea  latte  , e miglio,  tutti  i Poeti , di  que’ contorni  , a volerli 
ed  oltre  molte  altre  cerimonie  , i Pallori  trovar  in  quella  Città  il  primo  giorno  del 
accendeano  il  fuoco  , e falcando  da  una  prolfimo  Maggio,  in  cui  quegli,  che  avertè 
parte  all’altra  , andavano  pallàndo  fopra  recitato  la  più  bella  compofizione  in  verfi 
le  fiamme,  al  di  cui  propolito Ovidio  nel  farebbe  fiato  premiato  con  una  viola  d’o. 
IV.  dc'Fafti  . ro  . Sentimento,  che  fu  tanto  applaudito 

Certe  ego  tronfila  pofitas  ter  in  ordine  da’Magiftrati  diTolofe,  che , fèndo  (lato 
fiamma)  , propoftonel  publicoConfigfio,  furifoluto 

Udaqtte  rotata)  laurea  tmfit  aqua) . dimetterloinelecuzione,  afpefedellaCit- 
■14  Al  tempo  della  Rcpublica  , per  tener  tà,  non foloquella volta,  màogn’Anno  in 
il  popolo  applicato  nell’efercizio  della  reli-  avvenire . Al  tempo  aflègnato  vi  concorlè 
gione , quelli , che  venian  promoffi  a’go-  ungrannumerodi  Virtuoli  , lcdicuioom- 
verni  delle  Provincie  , non  poteano  affu-  pofizioni  nel  primo  giorno  di  Maggio  fu- 
merò le  infègne  delle  cariche  , fe  prima  ron  lette  ; nel  feguente  dagl’  accennati 
non  aveano  implorato  la  pronazione  de’  fette  Fondatori  dell’  Accademia  , e da 
Dei  co’voti . A tale  effètto  , per  redimo-  due  dell’ordine  de’  Magiffrati , furon  po- 
rno di  Carlo  Sigonio  . ( b ) In  Capitolium  Ile  in  fcrutìnio  . Nel  terzo  fu  dichiarato 
Ateneo  Tomo  IL  X 4 la 


( b ) Gè*,  \tfirt.  lA.f.  e.\J.  ( b ) Tir  Anùq.pur  Provine,  IA.%. 
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la  viola  eflèr  Hata  meritata  da  Arnalda 
da  Cartel  Naudarrì , per  premio  di  un 
poema  recitato  ad  onore  della  Santirtima 
Vergine.  L'anno  feguente  , per  dar  qual- 
che forma  all’  adunanza  , fu  creato  un 
Cancellicro  , ed  un  Segretario  . Al  pri- 
mo fu  data  l' incombenza  , di  ligillar  le 
compofizioni  , per  cui  gl’  Auttori  riceve- 
rebbono  i premi  ■ All’  altro  di  regirtrarle 
in  un  libro  particolare  . Sin  da  quel  tem- 
po i fotte  fondatori  s’intitolarono  mante- 
nitori  de’Giochi  , come  quelli  , che  do- 
veano  foprallare  al  loro  mantenimento  , 
Varj  Prendenti  del  Parlamento  di  quella 
Città  vollero  pofoia  eforcitar  l’Uffizio  di 
Cancellicro,  e col  tempo  alla  Viola  furo- 
no  aggiunti  due  altri  fiori  ; il  primo  chia- 
mato T E&alantine  , che  tra  noi  lignifica 

10  lleflò  , che  fior  di  rovo  ; l’altro  Soucy, 
che  èli  fior  d’arancio  , per  poter  diftri- 
buir  anche  il  focondo  , ed  il  terzo  pre- 
mio , con  dichiarazione  , che  , chi  forte 
fiato  premiato  con  la  Viola  , averte  po- 
tuto domandar  d’effor  fregiato  della  lau- 
rea di  Baccelliere  , chi  avertè  riportato 
tutti  li  tre  fiori  , doveflè  eflèr  premorto 
al  Dottorato  della  foienza  gioconda , par- 
lando fomprc  in  rima  . Le  patenti  di  ta- 
li graduazioni  doveano  eflèr  chiefte  in 
verfi  , e cosi  venian  fpedite  dal  Cancellie- 
re . Qualche  tempo  dopo  fu  ordinato  a 
Molinier  , Cancelliere  de’Giochi  , che 
doveflè  porre  in  iforitto  le  formalità  del- 
la Cerimonia  , e che  v’  aggiugneflè  un 
trattato  di  Retrorica  , e di  Poetica  , fò. 
pra  i di  cui  principi  fi  doveflè  fondar  il 
giudizio  del  valore  de’vcrfi  . Circa  l’An- 
no 1540.  una  Gentildonna  , chiamata 
Clcmenzìa  Làura  , pensò  , poter  eternar 

11  fuo  nome  , con  rifiabilir  i Giochi  Flo- 
rali , mà  con  nuovo  Iftituto  . Ordinò 
pertanto  , che  la  cerimonia  fi  doveflè  ce- 
lebrare il  primo  , ed  il  terzo  giorno  di 
Maggio  , e per  la  fufliftenza  lafciò  a’Ma- 
gilirati  della  Città  la  maggior  parte  delle 
lue  follante  , con  condizione  , che  ogni 
Anno  fi  doveflèro  far  comporre  quattro 
fiori  rodi  rapprefontanti  l’Ancolia  , il  Ce- 
dro , la  Viola  , ed  il  Garofolo  , con  far- 
vi fopra  le  Armi  della  Città  ; Ciafouno 
deprimi  tré  , da  diftribuirfi  a tré  , degl’ 
altri  più  meritevoli . Il  quarto  , più  pie- 


0 fior  e, 

colo  degl’ altri  , per  donarlo  ad  un  giova, 
netto  per  fàvore  . La  cafa  della  Citta  , 
Edilizio  nobilirtimo  , fu  l’ abitazione  di 
lei  , che  con  la  piazza  del  mercato  , det- 
ta la  pietra  , lo  donò , perche  vi  fi  làcef- 
fo  la  celebrazione  dc’Giochi , che,  giuda 
le  regole  delliftituto  , fogue  ogn’  Anno  , 
dopo  una  folenne  Meflà  , a cui  alfiite  il 
corpo  della  Città  . Per  tutto  il  corfo  del 
primo  giorno  fi  recitano  le  compofizioni  ; 
nel  focondo  non  v’è  funzione  ; mà  nel 
terzo  , dopo  un  fontuofo  banchetto  , a 
cui  s’invitano  tutte  le  perfone  più  confi- 
derabili , fi  efaminano  tutte  le  opere  già 
recitate  ; Indi , rinchiudendo  tutti  i Vir- 
tuofi  , che  han  dato  le  loro  Compofizio- 
ni , in  una  gran  fala  , a ciafouno  di  elfi 
fi  dà  un  verfo , fopra  di  cui  deve  farli 
un  Sonetto  ; con  l’afliftenza  pofoia  di  un 
Prefidente  , e di  quattro  Confoglieri  del 
Parlamento  , tutti  i Collegati  danno  il 
loro  voto  . Terminato  il  giudizio,  fi  pie- 
fontano  due  nobili  rinfrefohi , l’uno  per  i 
Giudici  , l’altro  per  i Candidati  . Por- 
tandofi  pofoia  tutta  l’adunanza  alla  gtan 
fala,  dove  fià  unaftatua  di  marmo  bian- 
co , con  corona  , c cintura  di  fiori,  rap- 
preièntante  l’Imaginc  della  Fondatrice  , 

1 Capitolari  , in  numero  di  otto  , il 
Prefidente  , ed  i Confoglieri  del  Parla- 
mento , prendono  i loro  polli  . Indi  il 
Prefidente  recita  un’  Erudita  Orazione  » 
quale  terminata , l’Ufciero  della  cala  del- 
la Città  , ad  alta  voce  , chiama  quel- 
lo , a cui  è Ilare  dichiarato  , doverli  1’ 
Ancolia  , che  , prefontandofi  avanti  il 
Capo  del  Conditore  , che  prefiede  a’ 
Giochi  , col  premio  , riceve  le  meri- 
tate acclamazioni  , che  vengono  an- 
che applaudite  col  fuono  di  Trombe  , 
Violoni  , e Pive  . Cosi  fi  fa  con  quelli , 
che  fono  fiati  dichiarati  meritevoli  del 
fior  di  Cedro , e della  Viola  , che  tutti , 
preceduti  dalle  Sinfonie , vengono  accom- 
pagnati alle  loro  abitazioni  dagl’  Amid  , 
c dalle  guardie  della  Cafa  della  Città  . 
Quelli  , che  ottengon  tutti  i tre  fiori  , 
hanno  facoltà  , di  affiltere  alle  Alsem- 
blee  , con  darvi  i loro  Voti  per  le  dillri- 
buzioni  de’  premj , e vengon  diflinti  col 
Titolo  di  Macltri  de’  Giochi  Florali  («)  . 
Che  in  foftanza  però  fono  molto  più  fi- 
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mili  a’  Capitolini  , iftituiti  da  Domiziano 
dell’  Anno  di  Roma  839.  e di  Criflo  86 
ad  onore  di  Giove  Capitolino  , lo  cui 
Tempio  li  ritrovava  in  quel  Monte  , do- 
ve (accanii  concerti  di  Mulica  da'più  Ec- 
cellenti Virtuofi  ; recitavanli  Poefie  , ed 
altre  compolizioni  da’  più  rinomati  Scrit- 
tori , che  vi  concorreano  a gara  , per  ri- 
portarne varj  premj  , come  fuccede  oli- 
rli nell’Accademia  del  Difegno,  quivi  ifti- 
tuita  , come  fi  tifile  nel  Trattato  della 
Nobiltà  , lotto  gl’  Aufpicj  del  Regnante 
l’ontcfice  . Ma  di  que’  tempi  i Virtuofi 
più  Eccellenti  venian  fregiati  con  Coro- 
ne , e Palme  adorne  di  Nuftri  ; i men 
meritevoli  ricevean  le  Corone  , e le  Pal- 
me , mà  lènza  Tornamento  (a)  . A’no- 
ilri  giorni  la  generalità  del  Principe  fa  di- 
ftingucr  il  merito  , con  medaglie  d’oro  , 
Cd  argento. 

, 5 Mà  , poiché  abbiaia  difeorfo  delle  cac- 
cie  de’Romani , prima  di  paflàr  a parlar 
de’ conviti  funebri  j merita  elfer  riferì  co 
il  tanto  nobile  , quanto  fàraolb  fpettaco- 
lo  , che  fi  celebra  in  Madrid  ogn’  Anno 
tre  volte  ; per  il  compimento  degl’  Anni 
del  Rò  , e della  Regina  ; ficcome  nella 
feda  di  San  Gio:  Battola  , da’  Spagnuoli 
chiamato  (èrta  de’  Tori  . Con  tanto  giu- 
bilo di  quel  popolo , che  il  giorno  prece- 
dente la  feda  » dopo  mrao  di  , fi  chiudo- 
no le  botteghe  , c vien  chiamato  Vipera  1 
de  Toro 1 . Que’  Kavalieri  , in  abito  da 
Gttà  , con  un  ferajolo  sù  le  fpalle  , che 
non  palfa  la  fella , e calzette  bianche , fo- 
pra-nobilfifimi.  Ginnetti  , armati  di  lan- 
cia , c di  una  daga  , lunga  un  braccio  , 
danno  faggi  nieravigliofi  di  valore  , e di 
dcltrezza  , adontando  Tori  , i più  fel- 
vaggi  . Teatro  del  cimento  è una  ampia 
piazza,  circondata  dacafe , tutte  di  egua- 
le altezza,  con aqque  ordini  di  balconi, 
con  le  loro  ringhiere  di  ferro  , elle  afcen- 
dono  al  nupiero  di  cinquecento  cinquan- 
tadnque  . 11  Palazzino  dfl  Rè , dedina- 
to  per  tali  folennità  , contiene  quattr’or- 
dini  di  balconi  ; le  ringhiere  fimo  tutte 
dorate  - Al  pano  della  piazza  fi  fabbri- 
ca un  gran  numero  di  palchetti  per  la 
Plebe  . I Tori , clic  fogiion  eflère  trenta- 
cmquc,  in  quaranta  , fi  rinchiudono  den- 
tro due  ripartimenti  , detti  T uno , del 
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Rè  , T altro  della  Città  , divifi  in  tanti 
Torili  , quante  fono  le  fiere  dediagte  per 
la  caccia. 

Giunti  colà  que’  Monarchi  verlo  le  2 1.  17 
ore  del  di  della  feda  , ogni  Kavaliero  , 
che  deve  giodrare , col  feguito  di  quattro 
fervitori  a piedi  , vediti  di  lama  d’argen- 
to , che  in  occafione  d’impegno  col  Toro, 
come  vedremo  , fimo  di  molto  vantaggio 
al  padrone  , dopo  aver  fatto  riverenza  al 
Rè  , ed  alla  Regina  , fotto  il  loro  balco- 
ne , fi  ritira  in  un  angolo  della  piazza  . 
Terminata  tal  comparlà  , il  Maggiordo- 
mo maggiore  , ad  un  cenno  del  Rè , get- 
ta ad  un’AIguazile  , ò fia  Birre  , monta- 
to (opra  un  Corderò  , una  chiave  , con 
cui  aprendo  unTorile  , efee  fumante  un 
Toro  , che  viene  affrontato  da  un  Kava- 
liero , il  quale  con  una  lancia  , prcfenta- 
tagli  in  quell’idante  da  un  fervitore,  che 
1’  alfide  al  fianco  dedro  , gle  T appunta 
sù’l  collo  : La  fiera  allora , fcntendofi  pu- 
gnere  , alza  con  tant’  impeto  la  teda  > 
che  da  sè  dedò  ve  fe  la  conficca  ; ed  il 
Kavaliero , dando  di  fprone  al  Cavallo  , 
e voltandolo  a finidra  , la  rompe  ; il  per- 
che gle  ne  lafcia  nella  piaga  circa  un  brac- 
cio : J1  Tore,  voltandofegli  contro, Tobò- 
ga a dargli  nuovo  colpo  ; e ben  (pedo  la 
fierezza  di  quello  lo  neceflita  a replicar  fi- 
no al  (òttimo  , ed  anche  all’  ottavo.  . Se 
il  primo  colpo  arriva  a ferir  T animale 
nella  nuca  , lo  la  cader  fubito  efanguc  , 
che  gli  Spagnuoli  chiamano  aver  eea  ih 
fame  ; ed  il  Teatro  tutto  , facendo  fven- 
tolar  fazzoletti  , dà  fegrn  di  plaufo  , e 
di  meritato  Trionfò  : Un’ altro  Kavahe- 
ro  allora  fubentra  nel  conflitto  con  altro 
Toro . 

Se  per  difgrazia  accade  , che  , nel  gio-  iS 
ftrare  , il  Kavaliero  perda  la  daflà,  ò gli 
cada  il  cappello  , deve  farne  vendetta 
contro  il  Toro  con  la  Daga  ; Cimento  di 
gran  pericolo,  che  richiede  molta  dcftrez- 
za  , in  chi  vi  fi  trova  , ed  agilità  nel  ca- 
vallo , che  lo  ferve  , convenendo,  con  T 
agirarfi  attorno  al  Toro  , fenza  mai  far’ 
atto  di  fuggire , guadagnarli  il  fianco  , e 
ferirlo  nel  collo  ; per  facilitar  l’imprcfa  , 
uno  de’ fervitori  , và  irritando  il  Toro  , 
col  fuo  ferajolo  , per  incitarlo  a correr 
contro  di  lui , ottenuto  l’intento  , il  Ka- 

valie- 
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valiero  , con  un  altra  lancia  , invertendo 
di  m o l'animale  , deve  liberar  il  fèrvi- 
tore  dal  pericolo  . 

19  Quando  il  Toro  precipita  da  cavallo  il 
Kavaliero  , quelli  , invertendolo  , deve( 
ferirlo  in  faccia  , con  k Daga  ; ma  la  di 
lui  vita  fuol  dipendere  dal  coraggio  , e 
deftrezza  de’fervitori  , che  co’loro  ferajo- 
li  , divertendo  il  Toro  , devon  far  sì  , 
che  porta  tornar  in  fella  . E fé  il  di  lui 
cavallo  moriflé  , 1’  Alguazile  dovrebbe 
preféntargli  il  fuo,  fopra  di  cui  montato, 
con  altra  lancia  dovrebbe  andar  di  nuovo 
ad  invertire  il  Toro  , ed  ucciderlo  . Il 
premio  di  tali  cimenti  fuol’  eflér’  il  fre- 
gio di  uno  de’  tre  Ordini  di  Spagna  , di 
cui  fi  parlò  nel  Trattato  della  Nobiltà  , 
che  il  Re  confèrifce  a’  vincitori . 
ao  La  pompa  della  prima  Caccia  , che  fi 
vederti  dopo  , che  Carlo  II.  ebbe  fpofà- 
to  la  Reai  Principeflà  Mark  Ludovica 
d’ Orleans  , fu  d fontuofà,  che  non  me- 
rita , che  fi  parti  fotto  filenzio  . Quali- 
ficarono lo  fpettacolo  quattro  Grandi  di 
Spagna  ; ciascuno  di  erti  col  féguito  di 
cento  Staffieri  , veftiti , giufla  il  folito , 
di  lama  d’argento  ; mà  alla  Francelè  , 
e dopo  fatta  la  /olita  comparfa  sù  la 
piazza  , quattro  lbkmente  refi  areno  ap- 

freffo  ogni  Grande  ; gl’ altri  partirono  . 

’ra  gl’  altri  onori  , che  qualificarono  i 
Regj  fponfaii  , fu  ammirato  1’  apparato 
fitto  nella  ftrada  degl’  Argentieri , quan- 
do k novelk  Regina  vi  pafsò  a Cavallo 
nel  fuo  ingrefló  a quella  Corte  . La 
quantità  delle  ricchezze  fu  indicibile  ; 
mà  fopra  ogni  altra  colà  furono  ammira- 
ti cinque  Quadretti  alla  delira  , ed  al- 
trettanti alla  fmiflra  , di  un  piede  , e 
tnezo  di  diametro  , efprimenti  il  dupli- 
ce nome  di  quella  Principeflà  , in  lin- 
gua Spagnuok  , Maria  Luifa  , conte- 
nendo ogni  Quadro  una  lettera  comporta 
di  gioje  , cosi  tutta  k tela  , diftinta  fo- 
kmente  ne’  colori  . Il  terzo  giorno  , 
avendola  condotta  il  Re  , a vifitare  k 
Chiefa  della  Santiffima  Vergine  , diftin- 
ta col  nome  di  Noftra  Signora  de’  Am- 
elia , al  ritorno  , che  fégul  di  notte  , 
tutte  le  ftrade  furono  illuminate  con 
tante  torcie  , che  parevano  la  Regia 
del  Sole  . 

ir  Per  dar’ un  altro  divertimento  a quel- 
la Principeflà  , fu  fatta  un’altra  gioftra  , 
da’Spagnuoli  chkmata  juega  de  Cannai  , 
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nel  gran  Cortile  dell’  altro  Regio  Pakz- 
zo  , detto  del  Buon  ritiro  . Quivi  com- 
parvero molti  Muli  , coperti  con  nobili 
Vaidrappe  , ciafcuno  de  quali  porr. iva 
due  &fa  di  Canne  , tutte  di  una  mifu- 
ra  , che  , fcaricate  , furono  ripartite 
ne’ quattro  angoli  di  quello . Al  comparir 
de’  Monarchi  Spofi  sii  la  ringhiera  , en- 
trarono quattro  (quadriglie  di  Kavalien  , 
quattro  per  fquadriglia  , e ckfcuna  di  ef- 
fe occupò  uno  degl'  angoli  . Prendendo 
porti  a ogn’uno  la  fua  Canna  in  mano  , 
ed  un  gran  feudo  , fi  diede  principio  al 
Gioco  . I Cavalieri  , che  ftavano  all’ 
angolo  delk  delira  del  Re  , andando  con- 
tro i quattro  del  fecondo  angolo  , e met- 
tendoli in  fuga  , lanciarono  contro  di  lo- 
ro le  Canne  , come  fanno  i Turchi  con 
le  Giavarine  . Giunca  al  terzo  angolo  la 
prima  Quadrìglk  , fi  fermò , allora  k fe- 
conda , che  fuggiva,  gli  fagliò  contro  le 
fue  Canne  . La  terza  Quadriglia , met 
tcndofi  in  fuga  , come  avea  fatto  la  fe- 
conda , ed  arrivando  al  luogo  delk  quar- 
ta , feguitò  quell’ordine  , fempre  in  mo- 
to , quali  circolare  , benché  il  fito  forte 
quadro  ; e così  fu  profeguito  fino  al  fi- 
ne • 11  premio  fu  dato  a quella  Quadri- 
glia , che  operò  con  velocità  maggiore  ; 
mà  con  eguaglianza  tale  , che  le  tede 
de'Cavalh  degl’  uni  non  aveano  avanzato 
quelle  de’ Cavalli  de’ Compagni  , e die 
aveano  colpito  più  volte  con  Je  Canne  i 
loro  avverar) . 

Nelk  piazza  del  Rea!  Palazzo  , alk 
prefenza  di  quelle  Maeftà  , fu  parimente 
fatto  il  corto  delle  Pariglie  , in  Spagnuo- 
lo  detto  de  lai  Paeexai  . Radunati  a ta- 
le effètto  nell’  eftremità  di  quella  pazza 
molti  Grandi  , ed  altri  Titolari  , ricca- 
mente veftiti  , e montati  fopra  velociffi- 
mi  Ginnetti , bardati  con  molta  nobiltà  , 
Ogn’  un  di  quelli  teneva  in  mano  una 
Torcia  accefa  , e fdogliendo  a due  per 
volta  il  corto  , con  tutta  la  velocità  pof- 
fibile  , ma  lènza  che  1’  uno  avanzafiè  d’ 
un  fol  deto  il  Compagno  , correane  ver- 
fo  il  Palazzo  , nel  di  cui  Cortile  termi- 
nava la  Carriera  . Quella  Pariglia  ripor- 
tò il  premio  , che  avea  corto  con  vefod- 
tà  maggiore  delle  akre  , andando  l’juno 
fempre  del  pari  col  Compagno  , e che  , 
arrivando  , avea  le  Torcie  acccfè  . 

Non  men  bizarr*  fu  la  Caccia  de’ Ci- 
gnali , da’  Spagnuoli  detta  Tela  Reale  . 

Nelk 
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Nella  forefta  del  Pardo  , non  molto  lun- 
gi dalla  Regia  , a tale  effetto  fu  formato 
un  Parco  , circondato  di  tele  , in  vece 
di  muraglie.  Giunte  colà  le  perfone  Rea- 
li , col  feguito  delle  Dame  di  Corte  , e 
de'Publici  rapprefontanti  de'Principi  ftra- 
nieri  , (landò  tutti  in  Carrozza  , vicino 
alle  Tele  , entrarono  nello  (leccato  i Ka- 
valieri  detonati  ad  operare  ; riafcuno  di 
efli  con  un’  Afta  fottìi  idi  ma  , biforcata 
nella  punta  . I Guardiani  del  Parco  , 
parimente  a Cavallo  , v’  introduflèro  al- 
lora un  picciolo  numero  di  Cignali  , che 
da'Kavalieri  vennero  invertiti , con  met- 
ter riafcuno  la  fua  forcella  sù’l  grugno  ad 
un  Cignale  , che  alzando  la  tefta  , e te- 
nendo (aldo  il  Kavaliero  la  fua  afta  , (è 
quella  fi  rompea  , quegli  avea  eco  fu  fuer- 
te  ; mà  poi  conveniva  prenderne  delle  al- 
tre fino  a certo  numero  , e romperle 
tutte  . I Cavalli  però  non  eran  ficuri  , 
di  non  reftar  ftroppiati , mentre  i Cigna- 
li , ben  fpeffo  , panandogli  trà  le  gam- 
be , gli  davano  colpi  fieri  con  le  Zanne; 
ficchè  i ^Cavalieri  , che  non  eran  ledi  , 
eorean  pericolo  , di  reftar’  inabilitati  ad 
operare  . E quella  deve  effer  quella  Cac- 
cia , che  il  P.  Meratrier  nel  fuo  libro  de’ 
Tornei  chiama  de’  Tori  , fitta  con  le 
Canne  ; fo  pure  ne’  tempi  pii)  remoti  , 
non  fi  foflè  praticato  com’egli  dice  ; Per 
altro  làppiam  di  certo  , che  fotto  gioiti- 
mi Rè  nella  Caccia  de’  Tori  non  fi  fono 
udite  , che  lande  ferrate  , come  di  (òpra 
fi  è detto  , 

*4  Conchiuderemo  quefto  Capitolo  col 
racconto  di  un  altro  Gioco  non  men  biz- 
zarro de’  fopradetti  , ed  altri  de’  Roma 
ni  , praticato  quali  ogn’  anno  in  Tofca- 
na  nella  Città  di  Pifa  , foggiorno  d’  In- 
verno di  quelle  Altezze  Reali  . Anzi  di 
un  militare  , ma  giocolò  combattimento 
chiamato  Gioco  , ò Battaglia  del  Ponte , 
di  cui  è labro  l’ ingegno  , llromento  il 
valore  , premio  l'Onore  . Ne’ giorni  di 
Carnovale  , quando  cedano  le  Accade- 
mie , e le  Scuole  , la  gioventù  più  fin. 
ritofa  fuol  efèrcitarfi  in  tal  bellicofo  eler- 
dzio  , aedò  , affuefàtta  a’  rimenti  bur- 
lefchi  , non  paventi  eziandio  la  fàccia 
de’  veri  ramici  per  fervizio  del  fuo  Prin- 
ripe  , ed  orar  della  Patria  . A’  tempi 
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moderni  è (laro  rifervato  fimile  fpetta- 
colo  per  lo  più  ad  onorar  la  memoria 
del  giorno  natalizio  della  Serenidima  Vio- 
lante Beatrice  di  Baviera  Gran-Princi- 
pedà  di  Tofcana  , fpecialmente  quando 
con  la  fua  prefonza  ha  luogo  d’accrefoer 
fplendore  a quella  fèda.  Nè  quefto  è un 
moderno  ritrovamento  , pofciache,  non 
fapendofene  la  di  lui  prima  , e vera  ori- 
gine , fi  crede  , che  Pelope  Re  de’  Gre- 
d , fondatore  di  quella  Città  , trafpor- 
tafiè  tale  utenza  dalle  Orientali  Contra- 
de in  Tofcana  , come  cantò  un  Poeta 
non  ignobile  del  noftro  fecolo  (a  ) 

Forfan  it  Hiroet  ftc  conftmxre  Prtaf&i 

Ad  Martem  armato i excol ui (le  viro!  : 
Aut  bac  inflit  ni  t jmulati  bella  Gra- 
divi , 

Cum  fanti  Alpha  a Catfar  in  Urbe 
fuit . 

Ad  effètto  però  d’intendere  la  narrati- 
va dell’  accennato  Ipettacolo  , convien 
premettere  , che  la  fopramentovata  Cit- 
tà vien  divifa  in  due  parti  quali  eguali 
dall’  Arno  , che  , (correndovi  dal  Le- 
vante al  Ponente  , Accorra  dilgiungc  gl’ 
Abitanti  , cori  ancora  ne  fcpara  gl’  af- 
fètti , a fine  di  confèguire  in  un  finto 
combattimento  la  Gloria  con  la  conqui- 
da del  Ponte  , che  l’ una  all’altra  parte 
connette  , perche  come  diffe  lo  llelfo 
Poeta 

Dh/idit  & Pìfat  ardii  pulcbrrrimut 
undi 

Arnui  , Ut  in  partei  fic  quoque  cor- 
da fecat . 

Talmente  che  quelle  due  gareggianti  fàz- 
zioni  adequatamente  fono  chiamate  i Ka- 
valieri  di  Tramontana  l’una  , di  Me- 
zogiorno  1’  altra  . Il  Campo  deftinato  al 
conflitto  è un  bcllillimo  Ponte  di  mar- 
mi bianchi  con  fponde  , che  con  tre  ar- 
chi maeltoft  fa  triplicata  corona  al  Rè 
de"  fiumi  Tofcani  , mentre  vi  paffa  fotto 
per  dare  il  tributo  delle  fue  acque  al  Tir- 
reno . La  parte  , cui  nell’  ultimo  cimen- 
to toccò  per  fuo  deftino  la  foccombenza  , 
volendo  far  nuova  fpcrienza  delle  fue 
forze  per  ricuperare  il  proprio  onore  , 
ne  forma  la  Sfida  in  (lampa  , ed  in 
giorno  a dò  concertato  col  fuono  di 
tamburi  , e trombe  , e con  lo  (piegar 

delle 


(l)  Pktr.Vandtrt  Unte  ir . 
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delle  fci  infogne  di  fu a fàzzione  , viene 
a rifyegliar  la  turba  guerriera  , che  , 
impugnate  le  fpade  ( non  denudate  pe- 
rò dalla  vagina  ) fi  porta  con  un  Aral- 
do a ciò  deftinato  , nella  parte  degl’av- 
verfitrj  ad  attaccare  la  Sfida  . Da  que’ 
Rappigliatami  vien  ricevuta  la  medefi- 
ma  fiotto  Padiglione  con  ftlcnzio  , e 
quiete  , e le  truppe  che  l’accompagnano 
vengono  fiancheggiate  da  due  aie  d’Uo- 
mini  armati  parimente  di  fpade  ri  poli  e 
nel  fòdero  . Attaccato  il  Cartello  della 
Sfida  parte  l’Araldo  , quafi  fuggendo  , 
foguitato  da’  Tuoi  figliaci  , che  fan  rifuo- 
nar  l’aria  di  flrcpitofo  grida  di  allegrez- 
za . Gl’altri  , leggendo  prima  la  carta  , 
danno  pofcia  di  piglio  a’  tamburi  , c 
trombe  , e con  dar  al  vento  le  loro  fci 
bandiere  , fanno  conofccr  al  nemico  di 
non  cflir  per  ricufarc  il  cimento  , anzi 
con  gran  baldanza  portandoli  al  mezo 
del  Ponte  (confine  delle  gare  d’ambeduc 
le  fazzioni  ) intuonano  con  la  tromba  la 
.chiamata  à battaglia  , c dopo  fi  fcorre 
dall’  una  , e 1'  altra  banda  la  Città  con 
le  infigne  , e tamburi  a fine  d’ incorag- 
gire  la  gioventù  , ed  invitarla  a prepa- 
rarfi  al  conflitto  . In  altro  giorno  poi  , 
la  parte  , cui  fu  prefèntata  la  Sfida  , fi 
porta  a renderne  la  rifpofla  , ricevuta 
con  la  (loffia  formalità  dagl’  Avverfarj  , 
ed  in  tal  Cartello  vien  preforitto  il  gior- 
no per  lo  cimento  . Seguita  la  Sfida  , c 
la  rifpofla  di  quella  , applicatili  tutti  i 
penfieri  , sì  de  gl’  uni  , che  de  gl’ altri  , 
a’  preparamenti  delle  colè  necefiarie  alla 
funzione  , alla  prefcielta  de’  Comandan- 
ti , all’elezione  de’ Capitani  , ed  Alfie- 
ri , alla  formazione  del  rolo  de’ Com- 
battenti , e flabilimento  delle  (quadre 
con  la  diflribuzionè  delle  divifè  . Colo- 
ri affai  vaghi  formano  le  divifè  , ò fia- 
no  Squadre  dell’  una  , e dell’  altra  par- 
te . Di  quella  di  Mczogiorno  la  prima 
è bianca  , e gialla , la  feconda  verde  e 
bianca  , la  terza  color  di  rofà  , la  quar- 
ta gialla  , ed  azurra  , la  quinta  bian- 
ca , roda  , e negra  , la  fèda  bianca  , 
c negra  . Dalla  banda  di  Tramontana 
la  prima  è bianca  , e loffia  , la  fecon- 
da verde  , arancina  , e bianca  , la  ter- 
za cclefle  , e bianca  , la  quarta  gialla  , 
e negra  , la  quinta  azurra  , e di  color 
di  fior  di  perfico  , la  fèda  rolla  , c ne- 
gra . Prcndon  quede  le  loro  denomina- 


zioni da’  quartieri  della  Città  , e fife 
borghi  , ò da  animali  dipinti  in  alcune 
di  quelle  bandiere  , fimboli  di  fòrtez- 
za  , come  Lionì  , Draghi  , Delfini  , 
Cinghiali  , Satiri  , e limili  . Mentre  fi 
vanno  preparando  le  colè  necefiarie  , 
comparifcono  i Capitani  , ed  Alfieri  pqr 
la  Città  adorni  pompofamentc  di  pen- 
nacchi , e galani  , ciafouno  de’  colori 
della  propria  fquadra  , e gl’ eletti  nel  nu- 
mero de’ Combattenti  portano  parimente 
al  Cappello  nadri  de’  colori  della  loro 
bandiera  . Non  mancano  intanto  di  te- 
nerli da’  Capi  di  ciafcuna  delle  parti  fre- 
quenti Configli  di  guerra  , ne'quali  con- 
fultafi  il  modo  da  tenerfi  per  deludere 
gli  sforzi  del  nemico  , e cercar  i mezi 
più  adattati  al  confeguimcnto  della  Vit- 
toria . Nè  quelli  fi  rendono  già  vani , ò 
fuperflui  , mà  bensì  molto  necefiàrj  , 
avvegnaché  l’efito  felice  del  cimento  di- 
penda , non  tanto  dal  valore  , e robu- 
ilczza  de'  combattenti  , quanto  dalla 
fòggia  condotta  de' Comandanti  , quali 
con  la  loro  fperienza  devono  prevedere  , 
ò rimediare  alti  (concerti  , mandare  a 
tempo  i foccorfi  , tefièr  ftratagemi  agl’ 
Avverfarj  , indebolirli  con  fame  buon 
numero  prigionieri  , ed  ufare  altre  limi- 
li finezze  (olire  praticarfi  ne'  veri  com- 
battimenti . In  quella  parte  può  dirli 
gioco  , perche  dipende  dall’  ingegno  ili 
dii  lo  guida  , ed  ha  per  fine  un  tratte- 
nimento burlefco  ; battaglia  altresì  può 
chiamarfi  , mentre  a viva  forza  contra- 
fiafi  il  fico  , e con  nembi  di  percolfie 
farti  retrocedere  l’avverfario  per  confo- 
guirne  col  terreno  1'  Onore  della  Vitto- 
ria . Giunto  il  giorno  defiinato  alla  ten- 
zone , fi  radunano  in  luoghi  opportuni  i 
Capitani  , Alfieri  , c Combattenti  per 
armarli  alla  battaglia  . I primi  in  gala 
con  abiti  de’  proprj  colori  , elmi , e tar- 
ghe dorate  , pennacchi  , ed  altri  orna- 
menti pompofì  , accompagnati  da  nur 
mero  competente  di  Paggi  uniformemen- 
te vediti  . I Combattenti  fi  munilcono 
di  morione  , petto  , e fchiena  di  ferro , 
con  braccialetti , guanti  imbottiti  per  ar- 
mi difonfive  , c lunga  targa  di  legno  per 
arma  oftènfiva  , e fòpravcftc  di  tela  de’ 
colori  della  fua  fquadra  . Giunta  I'  ora 
che  fuol  eflèr  delle  xj.  , marchiano  le 
(quadre  in  ordinanza  , comporto  per  Io 
più  di  numero  eguale  dall’una,  e l'altra 
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parte  , precedute  da’  Cuoi  Capitani , cia- 
scuna con  fa  a bandiera  , tamburo  , e 
«romba  , rendendo  con  la  varietà  de’ co- 
lori villa  non  ingrata  a' riguardanti,  che 
ancor  dalle  ilraniere  Città  concorrono  ad 
efler  Spettatori  di  quella  fella  . Entrati 
i Combattenti  nello  (leccato  , fi  apporta- 
no da’  Comandanti  le  truppe  a' luoghi 
deflinari  , accollandone  altre  a fronte 
del  nemico  , altre  riservandone  per  foc- 
cor Co  ne’  Suturi  bilògni  . Dato  il  légno 
del  principio  della  zuffa  dalle  mani  dell’ 
Altezze  Reali,  quando  le  Augnile  Pre- 
sènze l’onorano  , ò da  loro  Rapprefen- 
tante  in  afforza  di  erte , Si  fulmina  dalle 
parti  co'  colpi  di  targa  , incalzando  cia- 
scuno con  la  maggior  fòrza  porti  bile  1’. 
avverfàrio  , or  di  punta  , or  di  taglio  , 
cd  in  qualunque  parte  gli  vien  in  accon- 
cio da  meza  vita  in  sii  , così  richiedendo 
le  leggi  del  gioco  . Allora  di  altri  Spic- 
ca i!  valore  nello  sbaragliare  truppe  in- 
tiere degl’avvcrlàrj  ; d’altri  ammirali  la 
dell  rezza  in  Schermirli  da’ colpi  vibrati- 
gli contro  ; d’ altri  lodali  1’  agilità  nel 
tirar  a lè  diverti  .prigionieri  . Quelli  , 
toccandogli  un  tale  infortunio  , non  ven- 
gono incatenati  con  altre  ritorte  , che 
di  cortriia  , ed  amorevolezza  , mentre , 
dilarmaci  Solamente  dell'elmo  e rarga  , 
gli  viene  afriugato  il  fudor  dalla  fron- 
te , e «dorati  con  rinfrefehi  , vengono 
con  lemma  correda  rimandati  a’  Suoi  . 
I vari  accidenti  , che  inforgono  Sul  fit- 
to , rendono  altresì  incerto  , e dubiofo 
il  Succertò  del  combattimento  , ora  avan- 
zando gl' uni  , ora  effondo  refpinti  da 
gl’ altri  , ed  a mi  fura  de’  progredì  delle 
proprie  fizzioni  ri  Suonano  fcftolé  le  ac- 
clamazioni del  popolo  Spettatore  . Le 
bandiere  Sventolate  , il  rimbombo  de’ 
■tamburi  , lo  ftrepito  delle  trombe  ac- 
ciefcon  coraggio  a’ Combattenti  . I Co- 
mandanti , a’ quali  preme  in  diremo  1’ 
onore  della  buona  direzione  , ed  il 
conftgiriraento  della  Vittoria  vanno  (cor- 
rendo qttà  , e là  , accrescendo  talvolta 
animo  agl’  Ardiri  , talor  (limolando  i 
Timidi  , or  Ibttraendo  dal  conflitto  gli 
fianchi  con  Sottometterne  de’  frefohi , ora 
pregando  a rimetterli  in  zuffa  que’  che 
con  breve  ripofò  averterò  riprefo  alquan- 
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to  Ìì  lana  ; nè  mancano  in  lèmma 
di  tutta  quella  applicazione  , che  pub 
alarli  in  una  rilevante  battaglia  . Com- 
pita l’ora  del  contrailo  , con  due  mor- 
taletti  darti  il  fogno  della  foparazione 
del  conflitto  , aggiudicandoli  la  vittoria 
a quella  parte  , che  ritrovafi  avanzata 
Sul  campo  nemico  . Il  premio  di  tante 
fatiche  , di  tanti  Sudori  , di  tanta  appli- 
cazione in  altro  non  confi  Ile,  che  nell’ 
onore  d’  aver  vinto  , e di  poter  far 
Sventolar  le  lue  bandiere  , toccar  tam- 
buri , dar  fiato  a trombe  , accender 
fuochi  di  fèlla  ne’  (leccati  della  parte 
avverta  , a cui  folo  rimane  la  confu- 
fìone  delle  Sue  perdite  , e la  Speranza 
d’effer  vittoriofa  in  altro  gioco  . Ne 
vengono  in  conseguenza  acclamazioni 
giolive  della  fozzione  , che  refla  Vit- 
tonofa  , fuochi  d’ allegrezza  , sbari 
di  mortaletti  , ftrepico  ìli  trombe  , e 
tamburi  , ed  altri  fogni  di  giubilo,  che 
Suol  terminar  altresì  in  un  convito  fra’ 
Capi  principali  , clic  hanno  riportato 
il  merito  delia  Palma  . Quello  gioco 
memorabile  per  la  Sua  antichità  , indu- 
ftriofo  per  lo  ingegno  , clic  vi  s' impie- 
ga , vago  per  la  varietà  de’  colori  , 
che  vi  campeggiano  , è flato  annovera- 
to nel  numero  de'  più  celebri  Spettaco- 
li dell’  Univerfo  da  Penna  erudita  di 
celebre  Poeta  , che  n’  ha  cantato  in 
Veri!  Eroici  Latini  la  dcfcrizzionc  , ag- 
gregandolo agl’  altri  più  Singolari  del 
Mondo  preli  per  fcggetti  delle  Sue  Poe- 
Sie . 

CAPITOLO  XV. 

De  Corniti  funebri. 

IL  Coftune  de’  Conviti  funebri  , cele-  i 
brari  , dopa  aver  terminate  le  Ceri- 
monie fopolcrali  , dagl’ antichi  Scrittori 
confidcrati  , come  Specie  di  fagrifizj  ; ri- 
conosce il  Suo  principio  da  tempi  remotif- 
funi  . I Romani  gl’  ufavan  , prima  fo- 
pra  le  fepolture  , dedicandoli  alle  loro 
Deità , indi  nelle  Calè  , per  onorar’  i pa- 
renti , e gl’  Amici  ( a ).  I primi  , dipin- 
ti con  la  denominazione  di  Vifcerazioni  , 

_1_  _ 


che 


(t  ) Oitft?  /Itili  JMr.lih.tép.i.S./lHjllt.Ja.ilStl.tf.  SfnJt».  iitimiltt.  U.  I.  tip.lJ.GturJijur.  wi 
U.ii.  / i So. 


Digitized  by  Google 


3 54 

che  lignificava  lo  dello  , che  Carne  leva- 
ta dalle  Vifcere  , eran  dannabili  ; poi- 
ché , oltre  molte  fuperdizioni  , che  v’ 
intervenivano  , trà  le  vivande  , diftribui- 
te  , non  folo  a’ Convitati  , mà  anche  al 
popolo  , fi  framefchiavano  delle  Carni 
crude  de’  Sagrifizj  . Et  populo  Vi/ccratio 
( ebbe  a dir  Livio  ) data  à Marco  Flavio 
in  funere  Matrit  . 

Il  Dilègnatore  didribuiva  i luoghi  , e 
prima  d’ogn’ altro  , guftava  le  Vivande 
Tra’  Romani  tali  Conviti  fi  eran  refi  si 
familiari  , che  ne’  Teli  a menti  venivano 
lafciati  per  legati  a’  Schiavi  fatti  liberi  , 
fotto  nome  di  divifioni  . Alcune  volte  , 
come  odèrva  Paolo  de  Cadrò  ( a ) lègui- 
va  , affinché  i fpettacoli  fi  celebradero 
con  magnificenza  ; altre  per  follicvo  della 
plebe  , ed  in  quedo  caffi  diventavan  de- 
gni di  lode,  (b) 

5 " Gl’ Imperatori  , per  Cedimonio  di  Ta- 
cito , e di  Svetonio  , davano  le  Divifio- 
ni , non  meno  a’  Decurioni , Kavalieri , 
e Senatori  , che  alla  plebe  , anche  in 
congiuntura  di  allegrezza  ; e confideano 
in  certe  fportclle  , con  denari  , pane  , 
oglio  , e rofe  ; da  che  è venuto 


De//'  Onore  . 


re  . Adbibitus  fumptibus  modus  , publica 
c<en* *  , ad  fportulas  redatta:  . A Marzia- 
le di  parlar  con  più  chiarezza  al  fuo 
Polito  , con  dire  . ( d ) 

Milita  vigiuti  quondam  me  Galla  popo- 
feit  , 

magno  non  erat  illa  ni- 


bit  quina  nobis  Sextertia 


Et  fateor 
mis  . 

Annui  abiit 
dixit  : 

Pofcere  plus  vifa  ejl  , quàm  prilli  il- 
la mibi  . 

"Jam  duo  pofeenti  poji  fextum  milita 
menfem 

Mille  dabam  nitmmot  ; nolmt  accipe- 
re  . 

Tranfterunt  bina  forfan  , trina  ve  Ka- 
tenda  : 

Aureolo t ultra  quatuor  ipfa  petit  . 

Non  dedtmut  centum  , me  juffit  mietere 
nummo t ; 

Sed  vifa  eli  nobis  bac  quoque  fumma 
gravi s . 

Sportala  noi  junxit  , quadrantibus  ari- 
da centum 

Hanc  voluit  puero  diximus  effe  da- 
tam 


il  nome  Sportola  ; che  però  riconofce  1’  htferius  nunquid  potuit  defeendere  , fr- 
angine dal  pranfo  , ò Cena  , detta  , cit  . 

Retta  ) che  i Principi  , con  lautezza  Dal  gratis  , ultrò  , dat  mibi  G<d- 

degna  di  loro  , davano  a’  Clienti  , e la  , nego  . 

Convittori  , che  con  ordine  retto  , e re-  I Curiali  parimente  , & i Decurioni , ^ 
gelato  poneanfi  a lèdere  . Convivabatur  quando  prendeano  podeflo  di  qualche 
( lafciò  fcritto  Svetonio  di  Augudo  ) & I Magidrato  , ò Carica  , riceveano  la 
affiditi  , nec  unquam  nifi  retta  , non  nifi  fportola  , di  cui  erano  a pane  anche  i 
magno  Ordinum  , bominumque  delettu  . ' minori  di  e per  dò  privi  del  Voto  at- 
Domiziano  , per  tedimonio  dello  dello  tivo  (e)  . Siccome  quelli  , eh’ eran  am- 
Svetonio  . Multa  etiam  in  Convtvìorum  medi  alla  milizia  , al  Sacerdozio  , e fi- 


ufu  novavit  ; fportulas  publicas  fufiulit  , 
revocata  Canarum  rettarum  Confuetudine  . 
I più  potenti  , c più  liberali  , fe  non  fa- 
ceano  il  Convito  per  la  Cena  , manda- 
vano l’Equivalente  a’Clienti  nelle  fporte , 
onde  Marziale  . ( c ) 

Promiffa  eli  nobis  fporlula  , retta  da- 
ta eli  . 

Gl’ avari  , in  luogo  della  Cena  , davano 
la  fportola  , che  non  eccedeva  il  va- 
lore di  cento  quattrini  , che  diede  mo- 
tivo a Svetonio  in  Nerone  di  elclama- 


mili  dignità  ( / ) • Dilatoffi  pofeia  il  no- 
me di  fportola  a’  falarj  , doni , ed  a tut- 
ti gl’  altri  onorari  , che  fi  davano  a ’ Sa- 
cerdoti ( g ) ò al  Volgo  da’  Confoli  nelle 
lède  folenni  ( b ) come  tuttavia  fi  & - 
L’  avidità  de’  Minidri  Ecdefiadici  al 
tempo  di  S.  Girolamo  giunfe  a fegno  , 
che  mode  il  di  lui  Zelo  ad  cffilamar  sù 
tal  propofito  (i  ) . Quod  in  Corbnam  prò 
peccato  Virgo  , vel  Vidua,  vel  totani  jub- 
fiantiam  fuam  effonde ns  , quilibet  pauper 
oblulerat  in  Kalendariam  fìrenam  , & 

Sa- 


(b)  Se/ran  itfun.Ar.  cip  6.  Caler,  lib.l.cap.  T ». 

* ' * //  (t)  Lfi fp**f»s§/ÌH  ffdedemit.  inttr  vir.fy  uxer . Ifpariil.ff.  minore t ff. 

I iSr'-L0**  .Ci  ?u**r de  Ug  I.  Tripli,  l/lti  de  allieti.  Pitti. P antpiTif  Je  tlM . 

J Ctpnmn.Ep.  (V)  (\J  lib.l,eettmetit.oJesp.6. tp. S.PmLEfef, 


ff.  de  derariem. 
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Saturnalitiam  fpcrtulam  , (S  mininole 
Grammatici n , & Orator  , aut  in  fumptui 
dome/ìicoi  Templi  ftipei  ; aut  in  fordida 
[corta  conoertit  . Cioè  ne’  regali  , che 
nelle  Kalende  d’ogni  Mele  fi  faceano  , 
per  ricever  gl’  augurj  , nelle  fportole 
Saturnali  , che  fi  pagavano  'per  i gio- 
chi , fèlle  , e fàvole  di  Saturno  . ( a ) 

1 Gl’Ecclefiaflici  non  ponno  pretender , 
per  obligo  , tali  fportole  ; fienfi  ciba-' 
rie  , ò pecuniarie  , da  quelli  , che  en- 
trano nelle  Religioni  ; ancorché  fponta- 
neamente  fi  paghino  alla  giornata  ( b ) 
Nè  a' Canonici  è pennellò  , di  doman- 
dar’ il  pranfò  , quando  ricevono  nel  loro 
Capitolo  un  novello  Canonico  ; ponno 
bensì  pretendere  un  Vafò  Sacro  , ò al- 
tro ornamento  proprio  al  Culto  Divi- 
no . (c) 

> Ufavano  i Romani  per  teflimonio  di 
Plinio  ( d ) nelle  Lemurie  , e ne’  Convi- 
ti funebri  offerir  de’lcgumi  , le  fave  par- 
ticolarmente erano  ftimate  tributi  pro- 

frj  de’Defbnti  , fèguitando  l’opinione  di 
’itagora  , che  volle  , che  le  anime  de- 
gl’ Uomini  pafTaflèro  ne’  Corpicciuoli  di 
quegl’  animaletti  , che  trovanfi  in  tali 
legumi  ; ficcome  per  cagione  di  quelle 
macchiette  , che  fi  veggono  ne’  loro  fio- 
ri , che  pajon  Caratteri  lugubri  ; che  pe- 
rò il  Flamine  di  Giove  era  vietato  di  ci- 
bartene , cosi  a’ Sacerdoti  , che  offeriva- 
no il  pane  a Cerere  Eleufina  , Dea  Tu- 
telare delle  biade  . Agl’Egizj  , per  felli- 
monio  di  Plutarco  , era  proibito  univer- 
falmente  , non  folo  di  mangiarle  , ma 
anche  di  piantarle  ; filmandole  di  catti- 
vo augurio  . Pur  amina  fabarum  ( fi  legge 
nelle  Storie  mirabili  di  Apollonio  , col 
teftimonio  di  Teofrafto  ) flrrilci  piantai 
elicere  , fi  radìcibus  tarum  apponantur  , 
tì  gallinai , fi  cribrò  la  edant  . Poi  fòg- 
giugne  . Hanc  ob  caufam  fortajfe  Pitago- 
rici fabte  ufum  mterdixernnt  . Gl’  Atenie- 
fi  ogn’  Anno  nel  XV.  giorno  di  Novem- 
bre offerivano  una  pignatta  di  legumi  cot- 
ti di  diverte  fòrti  , per  le  anime  de’ loro 
Defonti  ; credendo  , per  antica  tradizio- 
ne , che  tal  cerimonia  , da  effi  chiama- 
ta fèlla  de’  Chi  tri  , cioè  delle  pignatte  , 
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foffe  fiata  iftituita  da  Deucalione  , dopo 
il  Diluvio  , per  placar  1’  ira  de’  Dei  in- 
fernali , a’  prò  di  quelli  , eh’  erano  re- 
ftati  fommerfi  in  quell’  univerfàle  fòia- 
gura  . Alcuni  popoli  anticamente  fe  ne 
fervivano  , per  feongiurar  le  anime  de’ 
Defonti  ; c dicefi  , che  le  Fattucchie- 
re ufino  tuttavia  si  ridicola  fuperftizio- 
ne  . 

Tali  Conviti  da’  Gentili  paffarono  nel  7 
Crifiianefmo  ; c fàceanfi  con  tanta  lau- 
tezza , che  S.  Paolo,  terivendo  a’  Corin- 
ti , non  puotè  afienderfi  da  etelamare  . 
Numquid  non  Domo 1 babetii  ad  manducan- 
dum  , aut  bibendum  ? aut  Ecchfiam  Dei 
contemnitii  ? Altrettanto  lodevole  deve  dir- 
li il  Coftume  di  que’  Criftiani  , che  , 
portando  le  vivande  alle  Sepolture  , e 
memorie  de’ Martiri  , quali  che  , venen- 
do in  certo  modo  toccate  con  le  reliquie 
di  quelli , rcfialicro  làntificate  , le  difiri- 
buivano  a’  poveri  , che  ne’  giorni  natali- 
zi de’  Martiri  , ad  onore  di  quelli  fi  con- 
vocavano nelle  Chiete  ; Onde  S.  Agofti- 
no,  decorrendo  de’ Fedeli  dell’ Affrica  , 
falciò  teritto  ( e ) Itaque  , cum  ad  memo- 
ria1 Sanlforum  , ficnt  in  Africa  falebat  , 
pultei  , <3  panem  , & mtrum  attuhjfet  , 
atquc  ab  ofiiario  probiberetur , ubi  hoc  Epi - 
feopum  vetuiffe  cognome  , tam  piè  , atque 
obedienter  amplexa  efl  , ut  ìpfe  mirarer  , 
quod  tam  facili  accufatrix  potiui  confuetu. 
dinii  fiat  , quam  difceptatrhc  illìui  probi- 
bitionii  e/fecìa  efi  , parlando  di  S.  Moni- 
ca fua  Madre  , che  folca  praticar  tal’ at- 
to di  pietà  , ufato  altresì  alle  Sepolture 
di  que’ Congiunti  , la  di  cui  falvezza  era 
tuttavia  dubia  ; si  per  fuftragio  delle  ani- 
me purganti  , che  per  lòllievo  de’  viven- 
ti . Mà  , perche  tal  coftume  , familia- 
re anche  nel  Giappone  , e nel  Perù  , 
avea  qualche  affinità  con  le  Cerimonie 
de’ Gentili  > che  credeano  , che  le  ani- 
me de’  Defònti  , ed  i loro  Genj  magnafi 
lèro  di  quelle  vivande  , come  abbiamo 
da  Virgilio  nel  VI.  dell’ Eneide  ; da  Pli- 
nio (/  ) Da  Cicerone  , Macrobio  , ed 
altri  ; e perche  ne  fuccedeano  molti  abu- 
fi , S.  Ambrofio  l’aboll  in  Milano  , e S. 
Agoftino  nell’  Affrica  ; ordinando  , che 

tali 


(l)  dtfl.tf.  csn.Ktnohfrrvftir  l6  q.f. 

(b ) Extrmv  f**t.  d*  Sirmmim  Sa'  dejufìfy  jvr.  fscrrd.  lib.l ,*AO.  ttrf.lflciVM. 

(c)  t^diqufifonm.p  %.t*p  S.n. 1 1 (d)  M.li.ftó.lX. 

(e)  M.k.tmmfef.e.X.  (f)  lik.ì. emp  ii. 


Google 


3 ? 6 De//  O/wtf . 


tali  oblazioni  fi  convertifTero  in  elcmo- 
fine  , da  diftribuirfi  a’  poveri  . Sri/ 
quonicm  ( fi  legge  nell’EpiftoIa  LXIV. 
di  Sant’  Agoftino  ) in  CtmctcriU  ebrie- 
tata  , & luxuriofa  conviviti  ; non  jolum 
bonorei  Martyrum  à carnali  , & im- 
perita pleie  credi  folent  , [ed  etiam  jola- 
tia  mortuorum  ; mibi  videtur  facilita 
illii  diffnadcri  pojje  iftam  faditatem  , (3 
lurpitudìnem  , fi  (f  de  [cripton!  prò- 
bìbeatur  j & obladonei  prò  fpiritibui  dar- 
mientibui  , quai  vere  aliquid  adjuvare  cre- 
dendum  eft  fuper  ipfai  memoria!  , non  firn 
fumptuofie  , atque  omnibui  petentibut  , fi- 
ne typbo  , & cum  alacritate  , pnebean- 
tur  , ncque  Cendant  tir  ; Sed  fi  qui!  prò 
religione  aliquid  pecunia!  afierre  volnerit  , 
in  prafenti  pauperibui  eroget  . Ita  nec  de- 
ferere  videbuntur  memoria!  fuorum  ; quod 
patefi  gtgnere  non  levem  cordi!  dolorem  , 
& id  celebrabitur  in  Ecclefia  , quod  piè  ; 
(f  boneflè  celebratur  . ( a ) 

S Dopo  quel  tempo  nella  maggior  parte 
de’  luoghi  della  Crifiianità  fi  pratica  di 
diftribuire  le  elemofine  , per  fuflragio 
delle  anime  de’  morti  . In  alcuni  luoghi 
però  , particolarmente  della  Spagna  , ed 
anche  dell’  Italia  , fi  fcguita  tuttavia  , a 
portar  del  pane  fopra  le  fepolture  , nel 
giorno  della  Commemorazione  de’  mor- 
ti ; e quivi  fi  Ialina  per  lodevole  confue- 
tudine  a benefizio  de’  Sacerdoti  ; affinché 
preghino  Dio  per  le  anime  purganti  ( b ) 
I popoli  della  Cma  , per  quello  fi  legge 
in  una  lettera  de’ Padri  della  Compagnia 
di  Giesìi  al  Papa  ( c ) elpongono  delle  vi- 
vande avanti  certe  Tavolette  , che  appen- 
dono in  memoria  de’loro  maggiori  , per 
legno  di  riverenza  , e d’amore  , come  le 
follerò  vivi  , e fi  trovaflèro  quivi  prelen- 
ti ; Deponendo  però  a poco  a poco  le  ce- 
rimonie del  Gentileimo  ; ed  introducen- 
dofi  fra’  loro  , per  opera  de’  Padri  Gie- 
fimi  Miffionarj  , i riti  Criftiani , accom- 
pagnano i morti  per  le  llrade  principali 
della  Cittì  , con  pompa  folenne  , pre- 
cedendo la  Croce  , Imagini  ben’  orna- 
te , ed  altri  contrafegni  di  lodevole  pie- 
tà .(  d) 


I Gentili  , pretendeano  render  del  9 
tutto  pacifici  i genj  de’  luoghi  , e le 
anime  de’  Defonti  , con  far’  afperfioni 
fopra  le  fopolture  , con  acqua  , miele, 
fangue  , e latte  ; onde  Virgilio  sù  tal 
propofito  nel  V.  dell’ Eneide. 

__  lite  agmine  longo 

Tandem  inter  palerai  , il  tenia  foca- 
ia ferpcni, 

Libavitque  dapei  , rurfufque  innoxiui 
imo 

Succede  tumulo  , & depajla  attoria 
liquit , 

Hoc  magii  incteptoi  genitori  inflaurat 
bonorei 

Incerto!  , geniumque  loci  , famulumve 
parenti! 

Efje  pmtet. 

pofeia  vi  gettavan  fopra  varie  forti  di 
fiori  , e particolarmente  Viole  ; Indi 
andavano  girando  attorno  a quelle . Dio- 
nifio  dice  ( e)  che  i primi  , che  fàcef- 
fero  tali  giri  , erano  i Sacerdoti, a que- 
lli fuccedeano  i Kavalieri  . Ne’  fune- 
rali de’  Capitani  , ed  altri  Uomini  illu- 
ftri  in  armi , i foldati  foleano  girar  tre 
volte  , fuonando  Trombe  , e gettan- 
dovi fopra  fiaccole  , ed  armi  per  legno 
di  mellizia  , e d’amore  , correndo  dal- 
la parte  finiftra  , cd  andando  curvi  . 
Onde  Stazio . ( /) 

Li/ftranlque  ex  more  fm'tfiro 

Orbe  rogum  , 6t  fiantei  inclinane  pube- 
re fiamma!, 

Ter  curvo!  egire  finus  , illifaque  teli! 

Tela  fonant  , quater  borrendum  pepo- 
lere  fragorem. 

Arma  quater  mollem  famuìarum  bra- 
cbia  plani! um. 

Credendo  altresì  i Gentili  , che  le  io 
anime  de’  De  fonti  fi  ricreaflèro  col  Vi- 
no , foleano  fpargerne  fopra  le  Sepoltu- 
re , e bevendone  ad  un  tempo  , lacca- 
no de’  brindili  per  il  ripofo  di  quelli  , 
che  vi  fi  trovavan  fèpolti . (g  ) 

Simili  cerimonie  furono  ufàte  anche  11 
da’ Criftiani  , fino  al  tempo  di  S-  Giro- 
lamo , atteftando  quello  Santo  , d’ 
averlo  fatto  anch’  eflò(  b ) Dum  ejfem 

Ro- 
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Pomi  puer  ( dice  il  Santo  ) [olibani  cum 
cteterit  ejufdcm  tctatis  dn bui  Domimeli  fe- 
pulcra  ApoHolorum  , & Martyrum  circui- 
re , Xifilino  in  Severo  ci  dà  motivo  di 
credere  , che  fi  praticartelo  , così  alle 
Sepolture  de'  Santi  , come  a quelle  de' 
Congiunti  , mentre  Iafciò  fcritto  ; bo- 
noratus  eji  filiorum  fuorum  circumvcrfione  , 
ed  Appiano  (a  ) Peditei  , & Equini  per 
torma i in  Urbem  decorrente t , cum  ar- 
mi! , barbarico  rito  illuni  laudabant  . 

•il  Non  v*  è , chi  non  abbia  qualche  no- 
tizia , benché  in  confidò  , della  morte 
del  Tedesco  fèguita  a Montefiafcone  , 
per  aver  bevuto  , lènza  mifura  , di 
quel  Vino  , e lèpolto  nella  Chiefà  di 
S.  Flaviano  , porta  un  tiro  di  pillola 
lontano  dall’ofteria  della  Porta  ; da  me 
creduta  favolofa  ; mà  trovata  vera  , 
quando  dell’Anno  1689.  m'incontrai  a 
partir  per  quella  firada  in  compagnia 
di  un  Kavalier  Tedefco  , che  mi  fece 
fovvenir  il  lèguito  . E perche  pochi 
fono  quelli  , che  abbiano  notizia  di 
ciò  , che  fa  al  nortro  propofito  , non 
ho  voluto  lafciar  , di  farne  diftinto 
racconto  . Chiamavafi  quegli  Gio:  Fuc- 
cari  , Vefcovo  di  Germania  , di  Cala 
aliai  ricca  , e nobile  , che  , facendo  il 
Viaggio  d'  Italia  , folca  mandar  avanti 
un  fuo  Servitore  , con  ordine  di  aleg- 
giar i Vini  di  tutti  i luoghi  del  fuo 
paflaggio  ; e di  fcriver  sii  la  porta  di 
ogni  Ofteria  , dove  ne  trovafle  de’  buo- 
ni , la  parola  , EH  ; dove  megliori  , 
doveflb  lafciar  fcritto  , EH,  EH.  Giun- 
to il  Servitore  alla  menzionata  Ofte- 
ria , e trovandovi  del  mofcatello  pre- 
ziofo  , triplicò  il  Segno  lòpra  la  porta 
dell’  ofteria  ; ed  il  Vefcovo  ne  bevette 
in  tanta  quantità  , che  gli  corto  la  vi- 
ta , mà  ebbe  tempo  di  far  teftamen- 
to  > in  cui  iftituì  Erede  1’  ofpitale  di 
quella  Città  , col  pefo  di  celebrar’  ogn’ 
Anno  il  di  lui  Anniverlàrio  ; ed  in  tal 
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giorno  , dopo  aver  porto  fopra  la  fua 
(epoltura  certa  quantità  di  pane  , e di 
formaggio  , verfàrvi  un  barile  di  quel 
mofcatello.  Seguita  la  morte  del  Vefco- 
vo , il  Servitore  , accorfo  colà  , fece 
intagliar  fopra  la  lapide  fepolcrale  la  fi- 
gura di  un  Vefcovo  , con  mitra  , ed 
altri  ornamenti  , lòtto  la  tefta  un  Cu- 
feino  , co’ gl’ angoli  rapprefèntanti  quat- 
tro bicchieri  , c con  la  fèguente  In- 
fcrizzione . 


Ffi  1 Efl  y Efl  , 

Et  propter  nimium  efi 
Hìc 

Joannes  de  Fucarit 
Diminuì  meui 
Mortimi  eli. 

La  mente  del  Teftatore  fu  efèguita  i J 
per  lungo  tempo  ; mà  dell'Anno  1640. 
la  fàviezza  di  Monfign:  Cecchinelh  , 
Vefcovo  di  quella  Città  , commutò  la 
mente  del  Teftatore  , ordinando  , che 
quel  pane  , formaggio  , e Vino  fi  diitri- 
buifle  a’ poveri  . 

Quanto  da  Uomo  dominato  dal  Vi-  14 
no  teflò  Gio.'  Fuccari  , altrettanto  da 
fàggio , e da  pio  difpofè  della  fua  Eredi- 
tà Tomaio  Raggi  , Nobile  Genovefb  ; 
mentre,  non  contento  di  aver' aggiunto 
alla  Squadra  di  Genova  una  Galera  a pro- 
prie fpefè  , ordinò  , che  ogn’  giorno  fi 
doverti  difpenfàr  pane  a trecento  pove- 
ri ; onde  meritò  quell’  invidiabile  Elo- 
gio , con  giuftizia  riferito  , prima  dal- 
la dotta  Penna  di  Giacomo  Balducci  , 
già  Configliero  di  Parma  , e Piacen- 
za ; prefentemente  Governatore  della 
fteflà  Città  di  Parma  ( b ) Pofcia  da 
Girolamo  Palma  Nepote  , uno  de’ Prin- 
cipali Giurifconfulti  della  fua  Patria  , 
e dell’  Italia  tutta  , in  fine  del  IV.  To- 
mo delle  decifioni  della  Ruota  di  Luc- 
ca , di  quello  tenore  . 


Ateneo  Tomo  IL 


Y Tbomam 
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$ $ 8 Dell'  Onore  . 

Tbomam  l{aggium 

Splendore  Nomini s , Claritate  Virtutum 
Majorum  ornamentum  , Vofterorum  exemplum 
Ad  Urbis  Vrafidium 
Et  Maris  Liguftici  Securitatem 
Avita  Genuenfi  Triremium  Clafje 
Qu'tbus  addidit  unam 
Aere  fuo  femper  inftruflam 
Amplificata  pauperum  alimonia 
Quorum  T recent  is 
In  Singu/os  dies  reficiendis  pane 
Legata  pecunia  , multiplicavit  Annonam 
Va  trite  Sua 

Terra  Marique  beneficum 
Ne  tot us  inter  Agnatos  effe  defineret 
Qui  femper  effet  tot  Litoribus  prafens 
Tot  per  Urbem  viver  et  in  Egenis 
joannes  Antonius  TQtggius 
Hares 

Hoc  aternum  fpirare  juffit  in  marmore 
Anno  MDCC1I. 


, Ciu'* 

o ìijl. 


1 5 I Conviti  tra’  parenti  , ed  Amici  , 
dopo  i funerali  , come  accennai  , fono 
(Vati  (limati  Tempre  degni  di  lode  ; e ve- 
ramente è ragionevole  , che  quelli  , che 
trovanli  afflitti  per  la  perdita  de’  Con- 
giunti , ò Amici  , dopo  il  pianto  , (ien 
follevati  con  qualche  ri  fioro  ( a ) Il  Te- 
tto ( b ) con  quelle  parole  . Non  Uceat 
Cbrifiianii  prandia  ad  defunflorum  Sepul- 
era  deferte  , & Parificare  rnortuìs  , non 
proibite  quella  Ipecie  di  Conviti  ; ma 
comanda  , che  non  lì  vadi  a’  Sepolcri  , 
per  larvi  Sagrifizj  , gìufta  il  rito  demen- 
tili , e de’  Giudei  ; degl’  ultimi  de’  qua- 
li fi  fh  menzione  nel  Capitolo  XXX.  dell’ 
Ecclefiallico  , dove  fi  legge  . Bona  abfi 
condita  in  ore  ctaujo  ; quafi  oppofitionei 
epaìorum  circumfcripta  fepulcro  . Cosi  , 
mentre  fi  magnava  , come  dopo  , non 
meno  i Greci  , che  i Romani  , per  di- 
vertimento de’ Convitati  , fiaccano  varj 
giochi  , da’  quali  , per  tellimonio  di 
Plutarco  , eran  bandite  le  Donne  ; e 
con  tal  rigore  , che  la  Moglie  di  Sem- 
pronio , avendo  voluto  intervenirvi  , 


per  tal  cagione  fu  ripudiata  . Varj  fono 
(lati  i giochi  ulàti  da  gl’  Antichi  in  tali 
Cerimonie  . Di  alcuni  fi  è parlato  nd 
Trattato  della  Nobiltà  : Di  altri  ne’ Ca- 
pitoli precedenti  di  quella  Parte  : Dif- 
correremo  adeflò  d’altri  , alcuni  de’ qua- 
li, fic  bene  illituiti  ad  altro  oggetto  , fo- 
no lodevoli  ; ò perche  tengon  divertite 
le  perfone  dall’  ozio  ; ò come  fono  quelli 
de’  Scacchi  , della  Dama  , Sbaraglino  , 
Toccatigli  , e limili  ; ò fervono  per  te- 
ner in  plaufibile  elèrcizio  il  Corpo  , co- 
me la  Lotta , la  Corfia  , il  Salto  , ed  al- 
tri di  tal  natura  , eccettuati  dalla  regola 
generale  de’ giochi  proibiti  , come  chia- 
ramente Io  (piega  Paolo  nel  Tetto  ( e ) 
dicendo,  preter  quam,  fi  quii  correr bafia, 
velpilo  jaciendo,  ve I currendo,[aliendo , tu- 
ffando , pugnando , quod  virtucir  cat/fa  fiat . 
Altri  fono  dannati, perche  hanno  per  og- 
getto il  folo  guadagno  , come  tra’  giochi 
delle  Carte  , fono  quelli  della  Ranétta , 
Primiera  , Trentun  quaranta  , e limili  . 
Il  Trionfino  , il  Gilè,  il  Picchetto,  il  Tre 
fette , il  Tarocchino , la  Bazzica  , le  Min- 

chiatc , 
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chiare  , 1*  Ombre  , e Gmili  , per  le  ra- 
gioni , che  fi  addurranno  , fono  per- 
meili , 

ié  La  Lotta  da’Greci  detta  Chironomia  , 
che  lignifica  lo  Hello  , che  gioco  di  ma- 
ni , come  ogn’  un  sà  , è una  fpecie  di 
Combattimento  , che  fi  fa  , non  già 
per  offènderli  1’  un  I’  altro  , mà  per  paf- 
fer  il  tempo  , con  tener’  in  efercizio  il 
Corpo  ; fi  procura  , di  gettar’ a terra  il 
Competitore  , non  già  per  toglierli  la  vi- 
ta , mà  per  riportar  un  premio  d’onore. 

I Lacedemoni  nc’  publici  fpettacoli  facea- 
no  elèrcitar  tal  gioco  anche  alle  Donne  , 
affinché  i loro  parti  riufeiflèro  più  robu- 

II  i . Anticamente  i Lottatori  li  cuopri- 
vano  le  orecchie  , fi  radeano  la  barba  , 
e fi  ungeano  il  Corpo  con  Olio  , affinché 
l’ Avverlàrio  non  potefle  venir’  alle  pre- 
fe  , come  abbiamo  da  Virgilio  nel  V. 
dell’ Eneide  . 

Nudatofaue  bumeroi  oleo  perfufa  mite- 

Jeit  . 

*7  II  gioco  della  Palla  , che  in  Latino  fi 
dice  Pila  , parola  , che  fi  crede  corrotta 
da  Villa  , perche  quivi  più  frequente- 
mente fuole  ufarfi  , come  quello  , che 
riguarda  1’  efercizio  del  Corpo  , è per- 
meilo , non  fido  dalle  leggi  Civili  (a) 
mà  anche  dalle  Canoniche  ( i ) E quan- 
to è antico  , come  accennofli  nel  Trat- 
tato della  Nobiltà  ( c ) altrettanto  è {li- 
mato decente  , così  a quelli  , che  atten- 
dono alle  armi  , ed  altri  efèrcizj  Corpo- 
rali , come  a’  Profèflòri  di  lettere  , per- 
che , ricreati  gli  /piriti  , con  animo  più 
ilare  , pollino  tornar’alle  loro  occupazio- 
ni . Mecenate  , fé  crediamo  ad  Ovi- 
dio , vi  fi  divertiva  mirabilmente  bene  ; 
Così  Licone  Filofofo  . Che  non  fbflè  fil- 
mato ripugnante  tampoco  alla  Maeftà  del 
Principe  , ne  fan  fede  Aleflàndro  Mace- 
done , Dionifio  Siracufano  , e Giulio 
Celare  . Anticamente  le  Palle  eran  di 
due  lòtti  ; 1’  una  chiamata  trigonale  , 
perche  era  fetta  a triangolo  ; l’ altra  pa- 
gania , perche  ufeta  per  Io  più  nelle 
Ville  ; di  cui  Marziale  . ( d) 

Non  pila  , non  follit  , non  te  palanca 

T bermi! 
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Praparat  , aut  nudi  fiipitii  tiìui  he - 
bei  . 

Oggidi  però  il  Pallone  tra’  Nobili  è it 
più  in  ufo  , che  la  Palla  , perche  fi  co- 
nofee  eflcr  di  quella  men  reticolo  , per 
cagion  della  mole  , che  , fendo  tanto 
più  grande  , non  fi  può  fpinger  , nè  fer 
tornar’ indietro  con  quella  velocità  che  fi 
vede  nella  Palla  ; tirandoli  in  aria  , pa- 
re , che  quella  per  una  fpecie  d’induflria 
lo  trattenga  , come  per  dar  tempo  , a 
chi  deve  percuoterlo  , a prepararti , per 
ben  colpirlo  Onde  Marziale  ( e ) 

Ite  procul  juvenei  , molli!  mibì  convenit 
atti  : 

Folle  decet  pueroi  ludere  , folle  fe- 
nei  . 

Non  men  , che  co’ giochi  della  Palla  , 
e del  Pallone  , fi  tiene  in  efercizio  il 
Corpo  , con  quello  del  Difco  , che  , 
volgarmente  parlando  , lignifica  Piatto 
grande  , atto  a portar  le  Carni  ; mà  al 
noflro  propoli»  s’intende  di  quella  mole 
di  fallò  , piombo  , ò fèrro  , che  gio- 
cando , fi  tira  in  alto  , ò in  diftanza  . 

L’ introduzzione  di  eflò  da’  Poeti  viene 
attribuita  ad  Apollo  , in  occafione  della 
morte  di  quel  fanciullo  , che  , favoleg- 
giando , dicono  aver  convertito  in  Gia- 
cinto . Ovidio  (/  ) deferì  ve  tal  gioco  in 
quelli  termini . 

Corpora  velie  levant  , & fucto  pingui! 
Oliva 

Splendefcunt  , latiquc  ineunt  ccrtamina 
Difci  , 

Quem  priui  aeriti  libratimi  Pbabui  in 
aura i 

Mifit  , tl  oppofitai  diijeclt  pendere  nu- 
be! 

Decidi t in  ftlidam  longo  poft  tempore 
terrari! 

Pondm  , & exbibuit  junlìam  cum  viri- 
bui  artem 

II  gioco  delle  feci  , introdotto  dagl’  jé 
Ateniefi  , per  teflimonio  di  Celio  Rodi- 
gino ( g ) richiedea  Toto  Curfu  incxtìu- 
Barn  fervaffe  facem  ; fujuidem  , cum  fiam- 
ma perit  primo  , (3  ViftorUe  fpei  ; pra- 
fio  autem  fecundui  efl  , cui  , ft  itidem 
nt'mguatur  , eo  rcjefto  , jubit  tertiui  , 

Y » ac 


( a ) Vlpìan.  /.  n . f .a  ilei  A quii.  ( b ) t Cima.  dt  9it.  fy  hantf.  Cl*ria, 
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*r  deinceps  nemini  prorfui  vinoria  reliiìa  , 
yi  omnibus  tampadum  interextinfìa  fiamma 
, naaucrit  . In  molti  luoghi  invece  delle 
faci  fi  portano  tuttavia  con  la  mede- 
fima  regola  i Secchj  pieni  d'acqua  . 

2 1 Gl’ Antichi  praticarono  per  lungo  tem- 

po , dopo  levate  le  menfe  anche  i giochi 
de’ Dadi  , e de’ Tali  , che  , fe  bene  al- 
ypni  Scrittori  voglion  , eflèr’  una  mede- 
lima  cofa  , s’  ingannano  , mentre , co- 
pie vediamo  i Dadi  hanno  i punti  da  tut- 
te le  parti  , e da’  Latini  col  nome  di 
Tefferte  didimi  da’  Tali  , che  , fe  bene 
confideano  anch’edi  in  oflètti  , con  quat- 
tro faccie  , è anche  vero , che  da  un  la- 
to v’  era  fcolpito  un  Cane  , chiamato 
Canicola  , che  lignificava  l’Unità  ; Chi 
fcuopriva  quella  figura  , dovea  porre 
sii  la  Tavola  del  gioco  una  moneta  , e 
però  Perfeo  chiamò  la  Canicola  dannofa . 
AU'oppodo  di  ella  fi  trovava  una  Vene- 
re , altrimente  detta  Coo  , che  fignifi- 
pava  il  numero  lèttenario  ; chi  , nel  ti- 
rar’ il  Talo  ',  veniva  a fcuoprirla  , pren- 
dea  dal  gioco  fei  monete  ; oltre  quella  , 
che  avea  poda  , chi  avea  feoperta  la  Ca- 
picola . Uno  degl’ altri  due  lati  fi  didin- 
guea  col  nome  di  Chio  , ò ternario  , 
che  guadagnava  tre  monete  ; 1’  Ultimo 
Senio  , ò quaternario  , che  vincea  quat. 
jro  monete  , e però  , chiamato  deliro  ; 
Di  cui  Perico  . 

Quid  dexter  Senio  ferree  , f ciré  erat  in 
voto 


V’era  però  una  ragione  particolare  del 
gioco,  per  cui  Senio  , non  men  che  Cane 
perdea  , che  però  Svctonio  in  Augudo  . 
Talis  jahatis  , ut  quifque  Canem  , //ut 
Semorem  miferat  in  fingiiloi  taloi  , fingnloi 
denarios  conferebat  in  medium  , quos  toL 
lebal  univerfoi  , qui  Venerem  jecerat  . V* 
eran  delle  altre  regole, onde  Plauto  : Ta- 
los  pojcit  /ibi  in  manum  , provocar  me  in 
aleam  , jacit  Vulturioi  quaterne  : Talos 

arripio  , Herculem  socio  bafilicum  . Da 
che  fi  comprende  , che  dovea  eflèr  un 
gioco  aflai  piò  curiolò  di  quello  de’ Dadi , 
che  , come  molto  pernicioli  lòno  dati 
banditi  , prima  da’  Romani  , pofda 
da’ altri  legislatori  , come  pregiudiziali  , 
non  meno  all’  anima  , che  al  Corpo  ; 
che  però  con  ragione  un  moderno  Scrit- 
torc  ebbe  a dire  , che  l’inventore  de’ fei 
punti  , qui  fcolpiti  , meritava  trovar  lèi 
forche  , 1’  una  per  lui  , 1’  altra  per  chi 
infegnò  di  giocarvi  , l’altra  per  i giocato- 
ri , l’altra  per  gli  Spettatori  , l’altra  per 
i padroni  de’ ridotti  , l’altra  per  chi  da- 
va la  permiflione  di  giocarvi  . 

Tanto  ingegnofo  , e lodevole  , quan- 
to  antico  deve  dirli  il  gioco  de’  Scac- 
chi , in  latino  detto  Latrine  culi  , com- 
porto , come  fi  sà  , di  pezzetti  di  le- 
gno , oliò  , ò metallo  , che  li  diftri- 
buifeono  in  forma  di  battaglia  , defetit- 
ta  con  la  folita  felicità  dal la  làconda 
penna  del  Cigno  del  Sebcto  ( a ) in  quft 
di  termini  . 


L una  , e f altra  falange  è divifata  .> 

Là  di  Candide  lnfegne  , e qui  di  Nere  5 
S on  di  numero  pari  , e di  poffampa  , 

Differenti  di  nome  , e di  fembianspa. 

Sedici  fono  , e fedici  , e fi  come 

Vario  è tra  lar  il  loro  bianco  , e 7 bruno } 

E varia  ban  la  fembìantpa  , e vario  il  nome  ; 

Così  f Ufficio  ancor  non  è tutt  uno  , 

Havvi  "Regi  , e Regine  , ed  ba  le  chiome 
Di  Corona  Re  al  cinte  ciafcutto  , 

V'  ba  Sagittarj  , e Kavalieri  , e Fanti  } 

£ di  gran  Rocche  onufte  alti  Elefanti  . 

Ecco 


(a  ) MJ./.IIJ.  '/»«■ 
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Ecco  già  fon  gli  eferciti  difpofli  , 

Già  nc  fai  fovrani  , e già  negf  imi 
Son  d'rvifi  i quartier  , partiti  i pofti  : 

Stan  nc  f ultima  linea  i Re  f ubimi  j 
E quinci  , e quindi  entrando  a fronte  oppofti 
La  quarta  Sede  ad  occupar  va n primi  j 
Mà  l Canuto  Signor  , cb’  è I un  di  loro  , 
"Preme  I ofeura  , e tien  I eburnea  il  moro  . 

La  "Regia  Spofa  ba  ciafcun  Re  vicina  , 

Un  I ba  dal  deflro  lato  , un  t ba  dal  manco  : 
Tien  Campo  a fe  conforme  ogni  Regina , 

La  fofea  il  fofeo  tien  , la  bianca  il  bianco. 

Tie  la  fila  medefima  confina 

Gemino  Arder  , da  quefto  , e da  quel  fianco: 

Quefti  la  riffa  a provocar  ferì  vanno, 

E della  Re  al  Coppia  in  guardia  fi  anno. 

’N.on  lontano  a Cavallo  ban  due  Campioni 
In  pugna  aperta  a guerreggiar  accorti , 

E nell  eflremità  de  due  Squadroni 
U Indiche  fere  gl  angoli  fan  forti. 

Otto  contf  otto  affifion  di  pedoni 
In  ordinanza  poi  doppie  Coorti , 

Cb’  a i primi  rifebi  de  la  guerra  avanti 
Portano  i petti  intrepidi  , e co  fanti. 

E poco  dopo  _____ 

Pugnafi  a corpo  a corpo  , e fuor  di  fluolo 
Qua  fi  in  { leccato  ogni  guerrier  procede: 

S un  bianco  efee  di  febiera  , ecco  cb’  a volo 
De  la  contraria  ufeir  T altro  fi  vede  ■ 

Mà  con  legge  perì  , che  più  tf  un  fola 
Mover  non  pojfa  in  una  volta  il  piede , 

E van  tutti  ad  un  fine  iu  fretto  loco 
Con  la  prigìon  del  Re  chiuder  il  gioco  . 

E percb’  egh  più  toflo  a terra  vada , 

Tutti  co’l  ferro  in  man  s apron  i pafii: 

Chi  di  quà  , chi  di  là  fgombra  la  firada: 

Pian  pian  men  folta  la  Campagna  fajfi. 

AH  uccifor  , s awicn  , cb’  alcun  ne  cada , 

Del  caduto  awerfario  il  loco  dajfi  , 

Mà  * campato  il  periglio  , eccetto  al  fante 
Lice  indietro  a ciafcun  tirar  le  piante. 

Del  marciar  , del  pugnar  , nel  bel  conflitto 
Pari  in  tutti  non  è t arte  , e la  norma: 

Varca  una  Cella  fol , femprc  per  dritto 
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Cow^o  //  «miro  /rf  pedeflre  torma , 

JV  w»  quando  alcun  ne  vien  trafitto 
Si  ferifion  per  lato  , r cangi an  forma, 

E ponno  nel  tentar  del  primo  adatto 
Pafiar  duo  gradi  , e raddoppiar  il  [alto. 

Tuo  da  tergo  , e da  fronte  andar  la  Torre, 

Torta  a deftra  , & a manca  il  grave  incarco  j 
Mà  [empre  per  diametro  trafi  arre. 

Nè  sà  mai  per  canton  torcer  il  varco. 

Sol  per  fintier  obliquo  il  corfo  fciorre 
E'  dato  a quel  , ch‘  ba  le  [aette  , e F arco  : 

Fiancheggiando  fi  move  , e mentre  fiocca 
L’ un  , e F altro  confin  del  campo  tocca. 

Il  Cavallo  leggi er  per  dritta  lift  a 

Come  gf  altri  , T arringo  tmqua  non  fende  ; 

Mà  la  lifta  attraverfa  , e fiero  in  vifta , 

Curvo  in  giro  , e lunato  il  guardo  {tende: 

E fimpre  , nel  [aitar  due  Cafe  acquifta 
Quel  Colore  abbandona  , e quefto  prende; 

Mà  la  Donna  “ficai  , vie  più  [uperba 
Ne'  [uoi  liberi  error  legge  non  [erba. 

Ter  tutto  erra  coftei  , I unge  , e da  pre[[o, 

E può  di  tutti  foftener  la  vice  , 

Salvo  , che  ’n  cerchio  andar  non  F è permrjfi , 

Saltellar  , volteggiar  le  fi  difdice , 

Privilegio  al  deftrier  filo  concejfi, 

Corvettando  aggirar  fi  altrui  non  lice. 

Nel  re  fio  poi  , fi  non  ba  intoppo  al  corfi, 

Non  trova  al  fio  vagar  meta  , nè  morjo. 

Move  F armi  più  cauto  il  fie  S ovrano , 

In  cui  del  Campo  la  [peran^a  è tutta: 

Che  s egli  prigionier  trabocca  al  piano, 

LI  bofte  dal  canto  fio  riman  diftrutta . 

Quinci  per  lui  ciaf  uno  arma  la  mano. 

Ter  lui  / efione  a perig/iofa  latta, 

Et  egli  , [pettator  de  la  contefa , 

Cinto  di  guardia  tal  , non  teme  offefi. 

Poco  intende  a ferire  , e per  F aperto 
In  publica  tengon  raro  contrafta  : 

Non  è quefto  il  fio  fin  j mà  ben  coverto 
Da  Finfidie  fibermirfi  afidi  gli  bafta. 

Tur  , fi  contro  gli  vien  Duce  ine[perto 
Sà  ben  anco  trattar  la  [pada  , e F bafta : 

Co/pifie  , e noce  ; e poiché  V campo  lafia 
Di  più  d un  quadro  il  termine  non  pa[fa. 

Am  mia- 
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lì  Ammiano  Marcellino  (a)  vuole , che  I giochi  , della  Dama  , del  Toccati-  15 

il  nome  , Latrane  ali  , proceda  da  Pir-  glio  , e dello  Sbaraglino  , fi  riconofeono 

ro  , conofciuto  fiotto  nome  di  ladrone  , parimente  tanto  degni  di  lode  , quanto 
per  elfier  fiato  fàmofo  Corfale]  , che  fi  fono  dilettevoli  , e fervono  altresì  per 
dice  moftrartè  in  una  tavola  numerica  a’  tener  le  perline  lontane  dall’  ozio  , 
fiuoi  foldati  , chiamati  latrtmculi  , i lira-  lènza  fiperanza  , di  potervi  far  guada- 
tagemi  della  difeiplina  militare  ; che  pe-  gno  sì  grande  che  fia  ballante  , a far 
rò  Donato  Gramatico  in  P.  Terenzio  nell’  prevaricar  , chi  lè  ne  diletta.  (/)  / 

Eunuco  ( b ) Idem  hoc  jam  Pierai  fattita-  Mà  alcuni  giochi  de’  Dadi  , c di  Car-  16 

tir  . Seneca  ( c ) ne  attribuifce  l’ inven-  te  , per  tellimonio  di  Già  Sarisbenen- 

zione  al  Savio  Chilone  . Gio:  Sarisberien-  lè  ( g ) partati  dall’  Alia  nella  Grecia  , 
lè  ( d ) ad  Attalo  Afiatico  , feguitato  da  e da  quello  Regno  , dove  moltiplicaro- 
Sidonio  Apollinare  , che  sii  tal  propoli-  no  , in  Italia  , e per  tutto  , come  ca- 
to  ( e ) lafoiò  fcritto  . Putrì  illum  , & gioni  di  rirtè  , beflemie  , ed  omicidi  , 
in  calcali s arma  trattare  . Altri  , tra’  furono  deteftati  da  tutte  le  leggi  ; onde 
quali  Paulània  , Filoftrato  Lemnio  , S.  il  Citato  Scrittore  ebbe  a dire  . Alea  , 
Gregorio  Nazianzeno  , e Cafliodoro  , excifo  Regno  Afue  , inter  manubiai  everj * 
ne  danno  il  merito  a Palamede  , che  vo-  Urbi!  , non  [uh  una  tantum  fpecie  , mi. 
glion  inventaflè  tal  divertimento  , ò gravit  ad  Gr<ecoi  , bine  Teiera  , Cah.11- 
ftudio  militare  , mentre  fi  ritrovava  lai  , Tabula  , Senio  , Uria  , Tritolai  , 
all’  aflèdio  di  Troja  . Monarca  , Orbitali  , Taliorcui  , Vulpei  , 

24  Mà  , rillettendofi  , che  Palamede  quorum  artem  utiliai  efl  dedi/ccre  , quàm 
era  morto  nove  Anni  prima  , che  fe-  docere  ; quii  cntm  non  erubejcat  , ft  for- 
guilìè  tale  imprefa  ; c che  in  quel  gio-  til  fu te  gratiam  , non  vietati  debeat  , fed 
co  le  Regine  rapprelèntano  le  Amazo-  taxillii  ? Quii  frittili  Cautelam  fu*  pru- 
ni , che  non  fono  fiate  al  Mondo  , denti * non  dolca:  anteferri  ? Nonne  fatit 
che  dopo  Anibaie  , concorro  col  Tafi  improbata  eli  cujufque  artit  exercitatb  , 
fo  , che  nel  fuo  Secondo  Gonzaga  è qua  , quanti  quii  dottar  , tanti  ntquìor  1 
di  lèntimcnto  , che  , quando  Palamede  mtndaciorum  omnium  , & perjuriorum  ma- 
fia  fiato  f inventore  del  gioco  , di  cui  fi  ter  e fi  alea  , (3  ex  aliena  concupifccntia  , 
tratta  , le  figure  delle  Regine  , Irccome  fua  prodigit  . Ed  Orazio  cantò  . 
quelle  degl’ Elefanti  , ed  altri  omamen-  Ludut  enim  genuit  trepidai»  certamen  , 
ti  , per  vaghezza  maggiore  vi  fieno  Ila-  & tram 

ti  aggiunti  da  que’  foldati , che  l’introduf-  Ira  tracci  inimicifiat  , tì  funebre  bel - 
fero  tra’  Greci  , e da  altri  , come  fuol  ìum 

fucceder  di  tutte  le  colè  , che  s’mtrodu-  Che  però  Arillotilc  nel  IV.  dell’Eti-  17 
cono  nel  Mondo  rozze  , a poco  a poco  ca  ( b ) chiama  i giocatori  furibui  , & 
fi  vanno  ripulendo  : Che  la  diftinzio-  latronibut  fimilei  , & illiberale!  quia  ab 
ne  delle  fohierc  bianche  dalle  nere  ab-  Amidi  lucrantur  , quibai  dare  oportet  ; 
bia  avuto  origine  da’  Traci  , lèguaci  di  e pofcia  foggiugne  , nibilque  perniciofiut 
Refio  , da  altri  popoli  fettentrionali  , morum  integra ati  . Sentimento  feguitato 
e dagl’  Orientali  , condotti  da’  Menone  ; anche  da  Seneca  ; e prima  di  lui  da 
non  già  , perche  tra’  loro  fòllèro  ne-  Cicerone  , che  nel  primo  degl’  Uffizj 
mici  , mà  per  dar  diletto  maggiore  al-  vuole  , ci  ricordiamo  , che  non  iti  ge. 
la  villa  , con  la  varietà  de’  colori  ; fe  ne  rati  fumui  , ut  ad  ludum  & jocum  nati 
pure  il  bianco  non  vi  fu  pelò  , per  effe  vidcamur  . I Romani  , che  mol- 
rapprefentar  le  fchiere  degl’  Aliatici  , to  ben  conoficeano  tal  verità  , non  per- 
popoli  molli  , e delicati  , il  nero  attri-  metteano  tali  giochi  , che  ne’  Saturna- 
buito  a’  Greci  , abbronziti  dal  Sole  , e li . ( i ) 


dalla  polvere  . 
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({)  Atf.  l.ftliRt  2 jf.  de  Aitate.  Bertétbin.  d*  ipìft,  I , lib.+  I(*bjt  vìt.tpifc.  9.6, 

(lJ  fhj  tifi,  (i  J Orni.lib.l.td.ì.^ 
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— Nefcit  equo  rudi i 
Herere  ingenui!  fuer , 

Venarique  timet  ludere  dofiior , 

Seu  Cneco  jubeai  Trocbo  , 

Seu  mavit  velila  legibui  alea . 
i!  Al  XXXVII.  dell’Efodo  fi  legge  : Se. 
dit  popolai  manducare , & bibere  , (3  fur. 
rexerunt  ludere  . Dove  S.  GioiCrifoftomo 
nota  : Caufa  peccati  gula  ; ipfum  pecca- 
tala ludui  . Geremia  al  XV.  esclama  ; 
Non  ledi  in  Confilio  ludentium  ,-  e Tobia 
al  XIII.  Nunquam  cum  ludentibui  mi/cui 
me  ; perche  non  dat  Deus  ludere  ( ripi- 
glia San  Gio:  Crifoftomo  nella  Gcncfi  ) 
Jed  Diabolut  , da  Platone  nel  Fedro  chia- 
mato Tbeut  sii  tali  rifiefli  i promulgatol  i 
delle  leggi  si  Canoniche  ( a ) che  Civili  (A) 
chiamano  i Giocatori  nemici  della  Repu- 
blica, perturbatori  della  publica  quiete,  ed 
oltre  varie  pene  importo  controdi  loro  , 
gli  negano  ogni  azzione  , ed  annullano 
ogni  obligo  fatto  per  tal  cagione  (c) . An- 
zi varj  Dottori  vogliono,  che  fi  porta  an- 
che ripeter  la  fomma  , che  fi  è pagata  , 
in  vigore  del  Tefto  (d)  . E ciò  fu  ordi- 
nato dal  legislatore  , per  rimediare  alle 
beftemic  Ereticali  , che  fin  da  quel  tem- 
po gl’Erqtici  framefehiavano  nel  gioco  (e). 
Ma  , quando  quegli , che  hà  pagato,  non 
ripeta  , il  Diana  (/ ) è di  fentimento , che 
li  porta  ritenere  , lènza  aggravio  di  co- 
feienza  . Varj  Scrittori  riferiti  dallo  fteflò 
Diana  (g)  però  vogliono  , che  i giochi 
proibiti  non  portino  efler  permeili  , tam- 
poco da’  Principi  Supremi . 

*9  Tal  regola  da’  Legislatori  fteffi  vien  li- 
mitata per  le  perfone  de’  foldati  , che  fi 
trovano  negl’ alloggiamenti  , e quello  af 
finche  non  marcifcano  nell’  ozio  (b)  . E 
moltiflimi  Dottori  vogliono  , che  la  limi- 
tazione abbia  luogo  anche  a livore  degl’ 
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altri , in  que’  luoghi , dove  per  confuetu- 
dine  il  gioco  è permeilo  ; ò che  almeno 
ceflino  le  pene  dalle  leggi  Civili  importe 
contro  i giocatori  ( i ) . E benché  non 
manchino  altri  , che  fi  oppongano  a tal  * 
Sentenza  , pare  , che  debba  ertèr  flui- 
tata , mentre  fi  trova  animella  quali  in 
ogni  luogo  , e la  confuetudine  generale 
prevale,  e deroga  alla  legge  feruta,  e là, 
che  il  denaro  vinto  in  gioco  , e pagato  , 
non  fi  debba  rertituire  , nè  li  pofsa  ripe- 
tere (A) . Da  che  inlèrifcono  , che , iic- 
come  per  il  gioco  proibito , e per  i con- 
tratti celebrati  per  cagione  di  quello,  non 
fi  dà  azzione , così  per  il  gioco  permeilo, 
e per  i contratti  , che  da  quello  hanno 
origine  , deve  negarfi  la  ripetizione  (/)  . 
Ma  , affinché  il  gioco  pofsa  dirli  permei- 
lo, e vi  concorra  la  giultizia,  fi  richiede, 
che  quei  , che  giocano  , abbiano  la  libe- 
ra amminirtrazione  de’ denari  , ò altro  , 
che  intendano  giocare  : Che  così  l’uno  , 
come  1’  altro  giochino  volontariamente  , 
ficchè  1’  uno  non  induca  l’altro  con  firau- 
de  a giocare  ; ò ufi  dolo  contro  le  leggi 
del  gioco  , eccettuate  alcune  aftuzie  loli- 
te ; Che  tra'  giocatori  vi  fia  egualità  , sì 
nel  guadagno  , che  nella  perdita;  poiché, 

(è  uno  de’giocatori  avelie  dieci  feudi , e 1’ 
altro  fidamente  quattro  ; quelli  non  po- 
trebbe pretender  piò  di  quello  , che  po- 
tefse  perdere  (n>). 

Ammefsa  la  confuetudine  permifliva  jo 
del  gioco,  fi  dubita,  le  al  Vincitore  com- 
peta fidamente  la  ritenzione  del  denaro 
ricevuto  , che  il  Cardinal  de  Lugo  , rife- 
rito dal  Diana  nella  citata  Somma (n  jed 
il  Covarruvias  (o)  ammettono,  anche  ri- 
molsa  la  confuetudine  , perche  le  leggi 
non  annullano  la  traslazione  del  Dominio 
acquillato  naturalmente  (p)  ò pur  anche 

l’az- 


(a)  t*pfi  ebrèe,  de  vlr.  & berne fl.  eler.  Ctne.Trii./rfixx.  eup.  a. 

(b)  l.%.  Jf de  Aleuter.  fi.ult.  pretm.  d.  TtJÌ.  Gefirtd.  l.X.ff  rad 

( C ) /.  4.  § Si  qui,  | fi.  de  exerpt.  iti.  l.ul».  C.  de  Alenine . Caerijvp.  di  lui.  n 34.  Parti  dt  Puf.  d.tr.  n.Xl.Cuid.  Puntati.  Te- 
faur.  tur.  le^.l'b.l.  top.  48.  in  fin.  Ludnvif.  dte.^-j,  %tt.dec.  jjJ  p 18.  lem. 1.  ree. 

H )  *  1 4 fi  de  Attutar  P Gregne,  fintug.  Uh  39.  eup.  3 Furiane.  9.109. 

( e ) £ t uf*.  Uh  4.  Vittor.  T un  et.  F.ufiu\it . T ttf'un.  Zanne . Ctdrtn.  N teffine.  ti  nitri  riferiti  ntUe  mot.  fior.  Pmeep.  dulf.  62.4/74. 
n)  P I tr  S {%)  Snmm  V.ludutn  21/23. 

( h ) /-  A/turum  3.  inprine.  C.  de  Aleute r.  /a»  Gctefred  lett  \. 

( i ) Coturruv  reg  peccutump  a . $.4.  n.  3 Carpir,  mld.  Tie.  C dt  Aleuttr . V.  Pena  . Nnvnrr.  Stmm.  e.  xo.  n.  II.  Muriun.See'tx. 
mele . mter  dileflef.  «r.47  deexetf.  Prulut.  Furiane,  d.  q 109.  n 1 34.  Ang.  de  Mule/’.  V. Urti  iter  e de' mah indi  n.  t 3.  » xx. 

(k)  Clur.  fi  ludut . Ve*f.  Stiuty*  %,•]  Vtrf.Stdbnt  .Ctenitol.  Hflpónf.  mteul  f.lO.  n.6.  S.  Automa.  S Tnmnfn , e Scoto . 

(l)  Furiane.  lec.eit.n.to9- *96  l0l  ff'11Gr*,»,»utù.dff.40.Ffincu.sd Stnt.Vrb.eup.il. uums.efeff.  Be infine,  iefiurt. 
filO.u.ìOj.e/rqq.  Punenti.  Ine .eit . d.lib.t . eup. 48 . 

( *8  ) AV-  W*  nmal  Pl-M-S  *5- Beane  .di] pi  9.  ip.X.  P.  Stefiun.  in  Snptl.  de  pruc.jtr,  (fi  énfi.  Ubi.  e 74. 

( n ) num.X  5.  ( o ) Ite. eit.  n.$.  Vtrf.  Sed  tf  Semita  . 

(p)  Aat.  Perenni  Tit,  C.  de  Alenter.  n.6,  Ludttie.  Cnrhttt.  de  refiit.  f .4*, 
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l'azrione  ; fi cchc  pofsa  domandar  giudi-  ne , c Te  non  fi  dà  la  ripetizione , r,è  tam- 
cialmentc  dò  , che  ha  vinte  , e molti , poco  denegarli  l’azzione  ( i)  fendo  il  gio- 
Dottori , tra*  quali  il  citato  Covarruvias  co  , in  cui  concorrano  le  riferite  condi- 
( j ) abbracciano  la  negativa  . Et  fi  per-  rioni  , un  contratto  , che  non  ripugna 
deai  in  ludo  (prende  a dire  il  Covarru-  alla  legge  della  natura  , nè  alla  Divi- 
vias  ) potè  fi  jufli  lege  bumana  ripetere  rem  na  (4)  . 

ludo  amifiam  , jufliui  e am  , nondtim  folu-  Supporta  tal  verità  , nitrita  evidente-  jz 
tam  retinere  . Sentenza  fcguitata  dal  Lcf-  mente  la  gjuftiria  dell”  azrione  per  que' 
fio  fi)  dal  Perez  ( e ) che  ripiglia  ; quia  giochi,  ne’quali  l’ingegno  prevale  alla  for- 
fruflra  cogitar  tmplere  alluni  fiatim  refein-  tua*  , come  fono  la  primiera , detta  buo- 
dendum  , e dal  Merenda  (d)  che  , con-  na,  li  tre  fette  , i tarocchini  , le  min- 
fide  rando  , che  la  correzzione  delle  leg-  chiare , ed  oltre  molti  altri  , l’ombre  , 
gì  fi  deve  evitare  , quanto  più  fu  polii-  ed  il  picchetto.  Il  Tefauro  però  di  queft’ 
bile  , e particolarmente  dove  fi  trat-  ultimo  la  difeorre  diverfamente  , dicendo 
ta  di  legge  utiliflima  , quale  è quella  , doverli  negar  l’azrione  per  la  fomma  di 
che  purga  la  Republica  da  que’  danni  , fettanta  doble  vinte  a tal  gioco , fu’l  fon- 
che  rifèrifee  Giurtiniano  nella  fua  coftitu-  damento,  che  la  confuetudine , che  l’am- 
zione , così  fi  (piega  . Coafuetudo  ergo  gene-  mette  , tolga  bensì  la  pena  , c la  ripeti- 
re.Ui  , concedetti  jui  retineudi  id  , quod  zione  ; non  dia  l’ azrione  ( l)  , ma  tal 
in  ludo  alearum  lucrata s quìi  fuerit  , cu-  fcntenza  , aramelfe  le  addotte  ragioni  , 
jufeumque  quantitatii  fu  , mia  crii  traben - non  può  aver  luogo  , che  quando  fi  gio- 
da  ad  facultatem  ageadì  in  judicio  , de  caffè  con  un  figlio  di  famiglia  , minore , 
confuctudiac  tnìm  introduci  a advrrfui  legei  b altri  , che  non  avelie  libera  l’ammim- 
dicere  filemut  , tantum  prajeriptum , qua»,  ftrazione  de’ propri  beni  (m  ) , mà  gene- 
rato paffefium  , ut  liquet  ex  Hi , qua  feri-  talmente  , dove  la  ‘conluetudine  amrnet- 
bunt  Becciui  ( e ) Pcregrìnut  (/).  te  il  gioco  , deve  prefumerfi  , che  i gio- 

3 1 Altri , fuppofto , che  il  gioco  fia  , co-  eatori  abbiano  rinunziato  al  benefizio  del- 
me  lo  definì  fcc  il  Diana  ( g ) un  cootrat-  le  leggi  comuni  ( « ) . E quel , che  fi  di- 
to tra  due  , ò più  , di  dare  al  vincitore  ce  del  picchetto  , procede  maggiormente 
la  cofa  propofta  , ò come  dice  il  Moli-  nel  gioco  deli’  ombre , lo  di  cui  diverti- 
mi ( è ) un  certo  mirto  del  contratto  in-  mento  èpermeflò  anche  a’Religiofi  (o)  . 
nominato  , per  cui  uno  de’giocatori  , giu-  Mentri  io  ani  trovavo  parlando  di  que-  ^ j 

fta  le  leggi , cd  il  dub»  evento  del  gio-  fto  Gioco  , inforfe  una  queftionc  , fopra 
co  , efponga  a pericolo , di  perder  qual-  di  cui  fendo  io  flato  richiedo  del  mio  pa- 
che colà , a comodo  del  competitore  , e nere  , fono  venuto  nel  feguente  fontitnen- 
quefti  parimente  efponga  a comodo  di  to  . Il  fatto  fi  è , che  Clelia  giocava  eoa 
quello  l’equivalente  , da  darli  , a chi  di  Silvia  , e Tirfo  ; Clelia  , ch’era  l 'ombre, 
loro , operando  per  indurtria  , giuda  la  dubitando , di  riporre  la  foglia  , fi  die- 
maggiorc , ò minor  perizia  , vincerà  , e de  ; Silvia  non  l' accattò  ; Tirfo  non  rifi 
che  tal  fpecie  di  contratto  fia  permeila  , pofe  . Clelia  viole  il  gioco  . Tirfo  , ciò 
ò da  legge  , b da  confuetudine  , voglio-  non  oftante  , pretendea  , non  men  Cle- 
no  , che  non  fi  debba  negar  1’  azzione  , lia  , che  Silvia  doverla  riporre  ; Clelia  , 
prodotta  dal  contratto,  come  effetto  dal-  per  efserfi  data  . Silvia,  fopra  di  cui  non 
la  cauli  ; mentre  il  contratto  altro  non  cade  difputa  , per  non  averla  prelk  ; Ed 
è , che  un  patto , che  partorifee  l’azzio-  elso , fuppoaendo  , che  il  fuo  filetario  ba- 

ilafi 


( ,)  (k)  4*4. 

ftj  num  7.  (i)  C* *rr*9  xi.lii.f  (c)  fMf.96.  uum.6  J. 

ff)  f*f  tot.mem.^.lii  j.tv/f.  4.  num.  14.  lii.  6. 

( g ' rem  V.  Luitei  num.  t.  ( h)  De  etmtr*#.  Ufficio. 

( I ) iifp.J. 1.6.  pwur. $. iuk.fi.  Tarn.}.  Gujse.  pur.  Al.}.  /if.4}.  in  fin. 

( k > cetrjrrim.  Ut  tir.  mm  x . ver f fti ettnim . Salsi  eU  Lui*  dui. x . mw.},  Baua/ei».  de  CentraS.  difp.%.  «.}.  TU** . Sun  u+ 
Muli*  Ut.  eit.  t i'tfp.  71  f . tjlX,  Cari,  i*  Lag.  Ut.  tir.  difp. } I.  StR- 1.  * J-  ^'Jf- 1*.  ait.  M X.  top.  16 . dui.! . 

f\)  Uh*. 

( m ) Fintiate,  d f IOJ.  nZt.efttf.  Borni  fot.  da  furi.  ff.  lO.Jf.lOj.  r/iff.  Ditu.p.f.trf.  evfet.f.  tfyf. 

( n ) Oalerut.  de  rtnunc.  i*p  } . Al.  7.  tam . X . 

(q)  tiurtad.de Cenge** hi.},  ref.},*, I}0,  fell^p. 
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ftaflè  per  tacita  accettazione  , non  e (Ter  I 
tenuto  a cofa  alcuna  . Mà  io  hò  rifpo- 
fto  , che  Clelia  deve  tirar  la  poglia  ; non 
men  Tirfo  , che  Silvia  eflèr  tenuto  a ri- 
rio  . Clelia  deve  tirarla  , perche  , fe- 
ti fi  è data  , non  effondo  (iato  accetta- 
to il  partito,  il  contratto  non  fi  è perfoz- 
zionato  , mentre , fe  Silvia  non  l’ha  pre- 
fa , e Tirfo  ha  taciuto  , Clelia  , Cerarne 
prima  che  il  partito  fòlle  fiato  accettato, 
avrebbe  piotuto  dire  , di  non  volerli  piò 
dare  , così  per  il  diflènfo  efpreflò  di  Sil- 
via , ed  il  tacito  di  Tirfo  è iellata  nella 
fua  priftina  libertà  , e Silvia  , e Tirfo  , 
che  hanno  tentato  , di  darli  codiglio  , 
ambedue  fi  fono  efpofli  alla  pena  del 
gioco  , che  è quella  di  ripxirre  la  po- 
glia . 

34  Nè  vale  il  dire  , che  Tirfo  , col  tace- 
re , l’abbia  prefa  , poiché  il  confondi  ta- 
cito ne’  contratti  , dove  fi  richiede  1*  ef- 
preflò , non  balla  ( a ) . Nè  tampioco 
suffraga  il  foggiugnere  , che  Tirfo  , ta- 
cendo , non  abbia  negato  , mentre  non 
perciò  può  dirli  , che  abbia  confonti- 
to  (*)  . 

35  Ne  gl’  atti  , che  p»nno  recar  pregiu- 
dizio , allora  fidamente  fi  predirne  , che 
col  lìlenzio  , fia  concordi  il  confondi  , 
quando  , col  parlare  , l’atto  fi  può  im- 
pedire ; ò che  quegli  , che  v’  intervie- 
ne fia  fiato  chiamato , affinché  vi  con- 
fonta  , ò contradica  . In  quelli  due  ca- 
fi  anche  nelle  colè  pjregiudiziali  fi  pre fu- 
mé il  confondi  ; perche  quegli  , che  vi 
fi  trova  preferite  a tal  line  è fiato  chia- 
mato ( t > . Mà  , generalmente  parlando 
nelle  colè  , che  ponno  recar  pregiudizio  , 
a chi  a fuo  piacimento  piuò  accettarle  , 
ò rifiutarle  , il  fomplice  filenzio  fi  pren- 
de per  elpreifa  contradizzione  ( d ) . Sen- 
tenza ammefla  non  folo  ne’Fori  ftrepito- 
fi  , mà  anche  ne’  Tribunali  dell’  onore  , 
dove  , figurando,  che  Clelia,  trovando- 
fi  in  fingolar  tenzone  con  un  nemico  , e 
vedendofi  ferita  , diceflè  , affida  ; mà  , 
prima  di  ricever  rifpofta  , ucciddTe  il  fe- 


ritore , non  vi  farebbe  , chi  olàfle  dire  , 
che  Clelia  non  reftafle  gloriolàmente  vit- 
toriofa  . Siccome  il  nemico  , riculàndo 
di  dargli  quartiere  , potrebbe  ucciderla  , 
rasi  dia  farebbe  in  libertà , di  dar  a quel- 
lo la  morte  . Così  deve  dirli  nel  contro- 
verfo  calò  del  giocolò  cimento  , e con 
maggior  ragione  , mentre  Tirfo  , fogui- 
tando  a giocar  oftilmente  , ha  tenta- 
to la  fua  fòrte  , di  cui  , le  gli  fòflè  fiata 
favorevole  , avrebbe  potuto  approfittarli 
a danno  di  Clelia  . 

Le  feommeflè  parimente  , quando  fo-  36 
no  fatte  fopra  cole  lecite  , ed  onelle  lò- 
no  valide  ( e ) , mentre  pierò  non  vi  con- 
corra dolo  , ò fraude  , come  1’  Urceo- 
lo  ( / ) , c molti  altri  Dottori  da  eflò  ci- 
tati ffiecificano  in  quello  , che  avea 
venduto  un  cavallo , con  patto  , che  il 
compratore  doveflè  dar  al  venditore  un 
grano  di  fòrmento  moltiplicato  pxrr  tren* 
tadue  volte  , che  viene  ad  afoendere  ad 
una  immenlà  quantità  . Per  altro  quel- 
le Icommeflc  , dove  il  pericolo  è recipro- 
co , da'  Morali  fono  dichiarate  lecite  . 
Così  li  dice  de’  lotti  , che  hanno  origine 
da’ contratti  di  compre  , e vendite  ; mà 
perche  rielcono  pierniciofi  alla  Repmbli- 
ca  , non  fi  permettono  , che  con  I’ 
auttorità  del  Principie  (g  ) men- 
tre pierò  vengano  adempi- 
te varie  condizioni  ri- 
ferite da  Marti- 
no del  Rio 
(è). 


/ 


C A- 


(al/.  obliar  i jf.  it  sbB.  Tot.  Aìtf  . Uè.  j.  Oftftb.  dtt.ljb.  Menar  k.praf.tf.  JO.  e fa ff. 

( b } c*p.  fui  tatti , e taf.  I f . f ni  tatti,  it  rtg.jur.  lià.S. 

(c)  Tufe.lrtt.T.eameil.  X.  INte.GaUtt.i04.  AltartiitVtlatdtjmi.ptrftfì.rab.  f 4,  J.  nam.ipy  * 9tmm.  da 

Script, pria.  tit.de  lih.  mire.  q.\.imm.*x.%\. 

(d)  Zuff  .it  Ugit.  prcttjf.  lib.^.q.  ipi. 

( C ) eap.  Naviganti  de  afta . Da  tranfafi.  ?.»8.  •-$.  e/tff% 

( % ) Leti  ari  it  ufur.  q a 3 . num.  jo.  / frqq.  Malia,  difp. 

(b)  Magic,  itfomf, li k. q.x. tenti. l, 
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CAPITOLO  XVI. 


Della  Venerazione  dovuta  a'  Sepol- 
cri ; E delle  pene  impofle  contro 
i Violatori , e Deturpa- 
tori di  quelli. 

t QE  fu  grande  l’applicazione  degl*  Anti- 
kJ  chi  , in  febricar  i fepolcri  , non  fu 
inferiore  la  premura  , di  confervarii  ille- 
ii  , affinché  le  olia  de’  maggiori  non  fof- 
fero  di  (sepolte  , ò framefduate  con  cofc 
profane  . Baruch  Profèta  (a)  efegerando 
contro  un  delitco  di  tal  natura  , coiti mef 
lo  da’Caldei  , à fa  comprendere , quanto 
fia  deteftabile  . Statuii} i verta  tua  ( pren- 
de a dire  ) qua  locuttu  ts  in  manritti  pur. 
forum  tuorum  Propbetarum  , ut  tranifer- 
Tentar  ofia  Patrvm  nolìrorum  de  loco  Juo  : 
Et  ecce  profili  a fune  m calore  Solii  , & in 
gela  noliii  . Giulia  la  minaccia  fatta  da 
• Dio  per  bocca  di  Geremia  , quando  ( b ) 
dtfsc  : Ejicient  ofia  Regniti  luda  , & ofia 
Saeerdatwn  , (t  afta  Propbetarum  , it  ofia 
eorum  , qui  babìtaverunt  le  ruf aleni  , de  fé- 
pulfrii  eorum  ; ingiuria  (limata  graviffima 


da  tutte  le  Nazioni  (e)  particolarmente 
da  Gentili  , che  veneravano  i Sepolcri  , 
come  recettacoh  di  Semidei  (</) . Anzi  , 
fe  crediamo  ad  Antonio  Claro  Silvio  ( e) 
gl’  adoravano  come  ltanze  de’ Dei . Alcu- 
ne  volte  li  dedicavano  a Proferpina,  Fiu- 
tole , ed  altri  Dei  infernali  (/)  . Ed  a’ 
morti , come  vedremo  nel  Capitolo  fe- 
guente  , davano  il  titolo  di  Sacri  ( ?)  sì 
tra’  Greci , che  tra*  Romani , per  tal  ca- 
gione , per  teflimonio  di  Cicerone  nei  fe- 
condo delle  leggi  , irrogava  pena  d’  infe- 
rma il  delitto  di  cancellar  le  Infcrizzioni 
Sepolcrali  > per  rendertene  padrone . Con- 
tro i Violatori  de’  Sepolcri  coflumoffi  un 
tempo  far  intagliar  (òpra  le  lapidi  varie 
imprecazioni  ; come  . Si  quii  prafumpfe- 
rit  buuc  tumulum  violare  , erti  anatbema- 
tit  vinculii  innodatui  . Altri  dicea  : Si  quii 
bine  abliulerit  fepulcbrum  , fu  excommuni- 
eatm  , (3  damnatus  in  infernum  , (t  ba. 
beat  partem  cum  Cairn  , & luda  tradito- 
re . O pure  . Nemo  fuum  , nec  aiienum 
Carpiti  fuper  me  mittat  ; quod , fi  boc  fra. 
fumpftrit  , fit  matedilìui  , & in  perpetuano 
anatbemate  confirilìui  . In  Roma  , fiori 
della  Porta  di  San  Pancrazio  , fh  trova- 
ta un’InfcrizzioBe  di  quello  tenore. 


c Tnnus.  c.  i* 

BARN/EUS 
OSSA  EJUS  SI  QUI 
ONVIOLARIT  , AD 
INFEROS  NON  RECIPIATUR. 


* I Capitani  , per  obfigo  del  loro  Uffi- 
zio , doveano  deputar  cuftodi  alle  fepol- 
ture  di  quelli  , ch’eran  morti  in  guerra  ; 
con  tale  fpeciofità  d’  onore  davano  im- 

rMb  ad  altri , di  emular  il  valor  di  qud- 
Orazio  nell’Epodo  (è)  temendo,  che 
il  dì  fui  cadavere  potelfe  foggiacere  all’in- 
fcrtunio  , di  eflèr  efpoflo  alle  ingiurie  de- 
gl’ Uomini , b de’  venti  , 6 del  Sole  , 
efclama 

Barbarm  bea  Cinerei  infitet  Ktfìor , & 
Urbem 


Eque t fonante  verieravit  ungula, 

Qutcque  careni  venti i , & folibut  offa 
£>uirini 

( Nefai  vtdere  ) difjipabit  infòleni . 

I Sepolcri  de’ Santi  devon  etfer  venera-  j 
ti , ed  onorari  con  Inni  di  gloria , e lam- 
pade , come  Santa  Chicli  c’  infegna  ; e 
come  fece  una  Santa  Donna  Criftiana 
chiamata  Sofìa  , che  , oltre  i tanti  altri 
efempj  de’  primi  fedeli , dopo  aver  fcpol- 
to  il  Corpo  di  San  Clemente  Martire  , 
vcltiro  decentemente  , accompagnato  con 

prò- 


fa)  api. >4.  (b)ap.t.t. 

( c ) l,Si  futi  /epuUìrrum  1 » Jf.  de  retigief.  fan,  Cora,  i Lapìd.  In  Gerrm.  e.J-.fètJ.  Ittt.  0.1. 

(di)  s.  A goffi  a ir  Ciati.  Uh.  cap.  1 1 . (c  ) *4  leg.  /(ff. cdp.lt. 

ff\)  Gktjf.  Tetn*ndt\dt  Ifetei . Pr/la».  alla  l.intn  Jlipulanteo.  8i.  $ .Sacra ff. de  Vtrlr  fètìf. 

( g ) Qtttfrei%  not.al  IfeUgìefam  IJfti.  de  ree.  ditif  Ftrmand.  advraf.  fifa.  Efdit.  d.  - fh)  Od.  1 6. 
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profumi , lumi  , ed  Inni  facri  , per  deno- 
tar i replicati  combattimenti  foftenuti  con 
tanta  coftanza,  per  lo  corfo  di  molti  An- 
ni , accefe  molte  lampade  fopra  il  di  lui 
lepolcro  • F ide  in  Sophia  , uni  cum  alili  , 
fammi  totiei  iterata  boncjiatum  vigoria  , 
VentraUle  Saniti  Epifcopi  , (3  Marty- 
rii  corpm  , decenter  induit  , Ct  mando 
linteo  invoivcni  , cum  odoribui  , bymnii 
ac  luminibui  depofult  . Quelli  degl’ altri  , 
che  fono  morti  nel  grembo  della  Chicli 
Cattolica  , devon’eflcr  rifpettati',  come 
cofc  facre  . Il  disiarli , per  impiegar  que’ 
marmi  in  fabriche  profane  , è azzione  da 
empio . I violatori  di  tali  monumenti  de- 
von’elfer  puniti  ad  arbitrio  del  Giudice: 
(a)  arbitrio  , che  deve  elfer  regolato  dal- 
la ragione  . Non  fi  dà  azzione  per  delitti 
di  tal  natura  , quando  non  vi  fia  concor- 
fo  dolo  ( b ) . Mà  , fe  alcuno  diffèpellilfe 
i cadaveri , per  fpogliarli  , incorrerebbe 
in  pena  pecuniaria  ( e ) . E li  lo  làcelli 
con  violenza  , ad  ufo  de’ ladroni  , incor- 
rerebbe in  pena  di  morte . Così , li  i me- 
defimi  cadaveri  follerò  diflipolti  , ( d ) 
perche  così  in  certo  modo  verrebbono  in- 
quietati ; onde  tal  atto  è vietato  anche  a’ 
congiunti  de’defonti , fenza  licenza  dell’ 
Ordinario  ( e ) ò pure  , che  dovefli  farli 
per  purgazione  d’attentati  (/).  La  Ruo- 
ta però  ( g ) hà  dichiarato  , che  tal  lèn- 
tenza  abbia  luogo  , quando  fi  tratti  di 
diftèpellir  alcun  cadavere  lipolto  , non 
ottante  la  pendenza  di  lite  lopra  il  dirit- 
to delle  parti  ; non  già  quando  fi  tratta 
d'attentati  commetti  in  (prezzo  di  una 
inibizione  prefentataal  Procuratore;  pur- 
ché dal  giorno  della  prefentazione  a quel- 
lo della  lèpoltura  data  al  cadavere  , fia 
corfo  tanto  tempo , che  abbia  potuto  no- 
tificarlo al  principale  , nel  qual  calo  vuo- 
le , che  afiòlutamente  debban  purgarli 
gl’ attentati  , fe  non  per  quello  concerne 


il  dilfepellir  il  cadavere  , a titolo  d’  equi- 
tà col  defonto,  le  di  cui  ceneri  non  fi  de- 
vono inquietare  , che  negl’  eftremi  cali  , 
per  le  fpelc  almeno  , e tutto  ciò  , elle  fi 
dice  confecutivo  a quello  . E quando  evi- 
dentemente  non  colli  del  diritto  , di  chi 
ha  commelfo  gl’  attentati  , tiene , che 
non  fia  luogo  tampoco  all’  equità  per  il 
cadavere  (i>)  . Purché  non  folle,  per  na- 
feerne  Icandalo  apprettò  al  popolo  , nel 
qual  calò  fi  dovrebbe  differire  lino  al  fine 
della  lite  (>). 

Mà  a’ Giudici  laici  è proibito  aflòluta-  i 
mente  , lòtto  pena  di  fcomunica  , il  far- 
lo in  luogo  fàcro  , fenza  permifiìone  del 
Vefcovo , ancorché  fi  tratti  di  far  ricogni- 
zione di  corpo  di  delitto  . In  qucfto  calò 
il  Guazzino  ( k ) , ed  il  Bajardo  al  Cla- 
ro  ( / ) , tengono  , che  il  Vefcovo  deb- 
ba darla  Cubito  ; mà  lo  Sperelli  (ni)  vuo- 
le , che  il  darla  , ò non  darla  , dipenda 
dal  di  lui  arbitrio  ; Comunque  fi  fia  , 1’ 
atto  della  ricognizione  deve  farli  fuori  del 
luogo  facro  . 

Nè  i Giudici  laici  ponno  farlo , fé  pri-  j 
ma  non  ottengono  tal  permiflione  , lèn- 
za violar  l’immunità  Ecclefiallica  , che  , 
proceda  dalle  leggi  Canoniche  , Civili  , 
e de’  Concilj  , come  vuole  Tomaio  del 
Bene  ( n ) , ed  altri , ò anche  dalla  Na- 
turale , Divina,  e delle  Genti  , come  , 
giufta  la  più  comune , c la  più  vera  fen- 
tenza  , tiene  la  maggior  parre  de’Dotto- 
ri  ( 0 ) ficchè  il  Papa  non  poflà  a quella 
derogare  ; mà  folamente  per  via  d’ inter- 
pretazione , per  giufta  caufa  , moderar- 
la (/>  ) non  foggiace  alla  giurifdizione.non 
lòlo  de’Giudici  , e Principi  laici  , mà  nè 
tampoco  delle  perfone  Ecclefiaftiche,  che 
per  ragione  di  Uffizio  venghino  confidera- 
te  , come  focolari . Ed  il  privilegio  , che 
compete  alle  Chiefe  , fi  effonde  anche  a 
quelle , die  non  fono  Hate  ancora  confe- 

era* 


(lì  Jdtnceb.  de  erbitr.  taf.  \tf.  Crifiisa.  dee.XX^.  Vol.f. 

( b)  Farinate.  f.xo.  n.t  ij.Crifiinadee.j2.  Vtl.l.  dee.lfij.s.6.  afeqq.Vel.%.  , 

( C)  Marta  Val.  P'f.lTl. 

(d  ) / fin.  t tutti  ilTir.fi'  dt  SrpuJer.  Viti.  Attcsta",  fyg.  quafi.j+.Clar.  fi.fis.fy.it.  Vtrf.fi». 

( e ) VtSS.fi. %.  tr.l.  Uffal.l  io.  Cri  fi,  tu  dee.  I96.  Val.l.  Rat,  dee  .fi. rum  4.  a/tff.  fi.fl.  tte. 

ff)  Cernia.  tap.  senftium  §.  illa  uri  num.  14.  di  appeU.  Hi.  6.  Lamella*,  deAstast.fi,  x.eap.  4.  linit.  I g.  nata.  8.  C ramar,  dee. 

8*.  amm.  J . Cahin.  de  requie,  lib.x.  eap.  91,  fg)  d.  dee.ji.p.  Il, 

( h ) Vefir.  Prat .lìb.i.eafi.tf.  num. 9.  Rct.  d.  dtc.j6.fi. Il, 

( i ) fi(ar.  dte.^xfi.  sum.  ».  r g.  p.  1 8.  tam.x.  ree. 

( k ) De/. 4.  esp  i num. la  ( 1 ) q. 4.  num.s.  ( m ) dee.jt.rum^.  a/tff. 

( n ) de  immunir. p.  1.  esfi.l.  dui. »./).»  jsp.l  6.  dui.  ». 

( 0 ) Spere! I.  dtc.\J.  104.  io;.  1 81.  Card,  da  Lue.de  Regai.  dife.jj.  s.  t.  da  Iudie.  difc.\j.  s.x6.  Tsfe.  Utt.L  Cauri.  59.  Viari, 
fi.  4 .Tr.l.  fiefal,  44.  p. 6. Tr.l.  per  tutta . Merlin,  dte.jox.  n j . Frane,  da  Angel.  dt  Immusir,  ani.  Afil.  dopa  ilTr.da  Gas» 
ftjf.  Cpufc.^.  s.x.  ejtfq.  fyt.  dte.+li.p.y. tam.x.  rea,  ( p|)  dtLwt.de  Rrgal.d,  dife.jj.  »,8. 
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erate  , ò pure  trovanti  diftrutte  ; ma  che  a veliero  potenza  maggiore  dègT’altri  -, 
con  fperanza  , che  vengbino  di  nuovo  Nella  feconda  fpecie  , col  nome  di  Semi- 
edificate  ; alle  poi  Iute  , ed  interdette  ; dei , cellocavan  quelli  , che  con  le  buo- 
»’  Cimiteri  , Campanili  , tutte  le  loro  ne  opere  erudii  dittimi  dal  Comune  . Pe- 
parti , e circuiti  ; lino  a quaranta  radi  mideot  vocarunt  ( ripiglia  il  citato  Scritto- 


Delie  Catedrali  , a trenta  nelle  minori  ; 
mentre  però  tali  fpazj  fieno  deftinaci  ad 
ufo  dì  Cimiterj  , ò di  abitazioni  di  Chie- 
rici , ed  altri , che  fervano  alle  fteflè  Chic- 
le . Da  tali  luoghi  non  ponno  eftrarfi  ri- 
fugiati , nè  cadaveri  , lenza  l’ accennata 
permiifione  . Ed  il  privilegio  comprende 
anche  i Cimiterj  feparati  dalle  Chiefe  , 
purché  fieno  flati  fabricati , ed  eretti  con 
licenza  degl'Ordinarj  (a), 

CAPITOLO  XVII. 

Delle  Deificazioni  de'  Gen- 
tili . 

ì T Romani  , da  Già  Battifta  Cafali 
I chiamati  Jujiitia  cultorei  , cd  anche 
altri  popoli  , benché  nati  tra  le  tenebre 
del  Gentilefmo , e cosi  privi  della  cogni- 
zione dell’Onnipotenza  di  quello  , che  hà 
creato  il  Cielo  , e la  Terra  ; ficchè , a 
guifa  di  talpe  , menavano  la  vita  in  una 
perpetua  notte , giugnendo  a penfare,  do- 
vervi eflfcr  quell»  prima  cauta  , che  , co- 
me luce  fuprema  , univerfale  , infinita  , 
ed  immutabile  , lènza  dividerli  , comu- 
nicandoti a tutti , a proporzione  del  me- 
rito , premia  i giufti,  e riferva  a’  federati 
le  pene  , da  pagarti  nella  Voragine  dell* 
abiìlò  ; e perciò  giudicando  , eflèr  giudo, 
che  trà  gl’  Uomini  reftaflc  fepolto  in  un 
perpetuo  oblio  il  nome  de  Viziofi  ; vivefi 
fe  in  memoria  eterna  quello,  di  chi  avea 
recato  benefizio  al  Mondo  , quando  mo- 
rivano gl’  Imperatori  virtuofi  , gl’inven- 
tori di  Arti,  ò Scienze , ò Eccellenti  Pro- 
feflori  di  elle  , e gl’  altri  Uomini  Eroici 
gl’ onoravano  , con  aferiverli  nel  numero 
de’ loro  Numi , da  dii  dittimi , come  ab- 
biamo da  Lattanzio  nel  fuo  Trattato  De 
fui  fa  religione , da  Tertulliano,  e piò  chia- 
ramente da  Gilberto  Cognato  (4)  in  quat- 
tro fpecie  : I primi  eran  detti  Seleni  , & 
piajorum  gentium  Dii , perche  credeano  , 


re  ) Antiqui  t'irò!  probo!  , <3  fatminai  . 
fanWmonìa  vitrt  [penatila  . Nel  terzo  or- 
dine riponean  i Semoni  ; qui  à lunari  glo- 
bo , & à media  aeri!  regione  , poteas  in 
Terram  imperium  babenr  , & dommium 
in  reliquas  Creatura i . Gl’  infimi  Medio, 
xumoi  nominarunt  eoi  , qui  mediocrii  effent 
poteftatit  , & minorum  gentium  Dii  . Sic, 
che  Semidei  eran  quegl’  Uomini  , che  da 
elfi  eran  dichiarati  tali  ; ed  onorati  con 
Templi  , Altari  , Bofchi  , chiamati  lu- 
cri , e Sagrifizj ; coftumc  , che,  come  of- 
ferva  Monfignor  Couture  , e prima  di 
lui  Lattanzio  Firmiano  ; benché  fupcr- 
ftizkjfo  , e vano  , ebbe  origine  dalla  vir- 
tù della  gratitudine  , tifata  da’  viventi 
verfc  i Defonti  loro  benefattori  . I Cit- 
tadini falvati  da  un  Uomo  forte  da  qual- 
che pericolo  , ogni  volta  , che  fi  vedeano 
fopraftare  qualche  infortunio  , invocando 
il  nome  del  loro  antico  benefattore  , im- 
ploravano il  di  lui  foccorfo  ; fc  la  forte 
gli  era  favorevole  , tutto  riconofeeano  dal 
patrocinio  di  quello  , a cui  porgeano  fo- 
jenni  rendimenti  di  grazie  . Ciò  ballava, 
perche  il  popolo  , riguardandolo  come 
un  Nume  , gli  decretane  onori  Divini. 

Il  primo  , che  ne  fotte  ftimato  merite-  i 
vole  , fu  , come  fi  sì  , Saturno  , 6 Ura- 
no di  lui  Padre  . Di  que’cempi  gl’Uomi- 
ni , rozi , e (empiici  , con  facilità  s’indu- 
ceano  a lodare  , onorare  , c dar  anche  il 
Titolo  di  Dei  a’ loro  Rè  , chiamando  mi- 
racoli gl'atti  virtuofi  , ò come  fuo!  fucce-, 
dere  per  adular  la  potenza  prefente  , ò 
perche  , non  fàpendo , cofa  fotte  politi^ 
ca  , cosi  intendeano  fpiegar  i fogni  di  gra- 
titudine de’  benefizi  ricevuti  . Indi  que’ 
Rè  , che , con  aver  moderato  la  vita  de’ 
fudditi , Ò con  altri  atti  di  virtù , fi  eran 
refi  cari , ed  amabili  , morendo  , lafeia- 
rono  defiderio  sì  grande  di  loro  , che  gl’ 
Uomini , per  aver  qualche  confolazione 
nel  contemplarli , ne  fecero  le  Imagini  . 
Crefcendo  col  tempo  la  (lima  , come  ofi 
ferva  Cicerone , quando  parla  della  na- 
tura 
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tura  de’  JUei , la  venerazione  del  merito 
pafsò  in  adorazione  divina  ; cosi  liguì  d’ 
Ercole  , di  Polluce  , d’Efculapio,  e di  al- 
tri Uomini  da  varie  Nazioni  {limati  Ec- 
celli . Quelli  furono  i motivi  , per  cui  i 
Romani  s’ indulfero  , a confecrar  i loro 
Rè  . Romolo  , feguita  la  di  lui  morte  , 
fu , come  fi  sà  , annoverato  tra’  Dei  , e 
chiamato  Quirino , Cognome  prcfo  dall’ 
Alla  , di  cui  continuamente  fervivali  ; 
poiché  da’  Sabini  1’  Alla  era  chiamata 
Quirim  . Mà  col  tempo  , ciò  , che  con 
alcuni  li  era  praticato,  per  premiar  la  vir- 
tù della  loro  beneficenza  , ad  altri  recò 
la  prepotenza  ; Sicché  li  giunle  , a dar  il 
Titolo  di  Divi , anche  a’  privati  , lènza 
far  pur  preceder  le  fuperftiziolè  cerimo- 
nie . Così  feguì  in  perfona  del  Padre  di 
Trajano  ; cosi , oltre  molti  altri,  in  quel- 
la di  Domizio  , di  cui  Seneca  in  Otta- 
vio (a)  ■ Nero  ipfe  Divo  Domitìo  genita! 
p atre  . E lo  Spanhemio  (i)  . Aliud  mi- 
rum  iliud , aut  infiolitiim  , in  antiqui!  mo- 
numenti! , ut  Divut  vocetur  Imperanti! 
Jieronii  Parem  , quamquam  privatili , tì 
extra  Augu/ìi  fafligii  focietatrm  defungivi  . 
Il  perche  Vefpafiano  , prevedendo  , che 
il  fuo  nome  larebbe  llato  annoverato  tra 
quelli  de’ Dei  , fc  crediamo  a Svetonio(c) 
ridendolène  , dille  : Ut  puto  , Deui  fio  ; 
quafi  , che  conofcelfe  la  vanità  della  fua 
religione  ; per  altro  le  fue  azzioni  lo  rc- 
fero  gloriofo  al  Mondo  tutto  ; le  benefi- 
cenze benemerito  dell’Imperio  ; le  molte 
virtù  unite  infieme  , gl’acquillarono  tan- 
ta (lima  , che  , s’  egli  non  ne  avelie  oc- 
cultate molte  , fi  larebbe  potuto  credere 
di  natura  più  che  Umana  . Due  acciden- 
ti , accadutigli  in  Alelsandria  d’  Egitto  , 
nelle  perlòne  di  due  infermi  , riferiti  da 
Tacito  (d)  benché  da’ Medici  creduti  na- 
turalmente lanabili  , furono  creduti  mi- 
racoli ; ficchè  rellò  confermata  l’opinio- 
ne , eh’  egli  &fse  un  Dio  vivente  ; ò al- 
meno eletto  Principe  per  minilterio  de' 
Dei  . Ex  plebe  Alexandrina  quidam  ocu- 
lorum  tabe  notai  , genua  ejm  ( cioè  di  Ve- 
Ipafiano  ) advolvitur  , remedìmn  c tritati! 
txpofcem  gemitu  , monitu  Serapii  Dei  , 
quem  dedita  [uperfiitìonibm  geni  , ante  alio / 
(o  Ut  , precabaturque  Prìncipem  , ut  genai  , 


it  oculortim  orbei  dignaretur  refpergtrt 
orit  exeremento  . A/iui  manu  erger  , code m 
Deo  a ufi  ore  , ut  fede  , ac  vejiigio  Ca/a. 
rii  calcaretur  , orabat  . Vefipafianut  primi 
irridere  , afipernari  , atque  illii  mtìanti- 
bui  , modo  fiamam  vanitati e metuere  , m v 
do  objecratione  ipforum  , Ct  voribui  aduian- 
tium  in  fpem  induri  , poliremo^  afiimari  à 
Medici i jubet  , an  talli  or  citai  , oc  de. 
bilitai  , ope  bumana  , fiiperabilet  forent  : 
Medici  varie  di/]rrcrr  ; buie  non  exejam 
vim  lutmnii  , (3  redituram  fi  pellrrentur 
obfiaatia  ; illi  elapfoi  in  pravum  etrtui  , fi 
Jalubrii  vii  adbibeatur  , poffe  reintegrali  . 
Id  fiortafje  cordi  Deii  , tì  Divino  minifie- 
rio  Principem  eleSlum  ; denique  pattati  re- 
medii gloriavi  penei  Ceejarem  , irriti  ludi- 
brium  penei  miferoi  fiore  Jgitur  Vcfipafia. 
nui  c unii  a fortuna  fiat  patere  ratui  , nec 
quidquam  ultra  incredibile  , lato  ipfe  i uL 
tu  , erefla  , qua  afiabat  , moltitudine  , 
luffa  exequitur  . Statim  converfa  ad  ufium 
manm  , ac  caco  reluxie  dici  : Vrrumque , 
qui  interfuere  , nane  quoque  memorant  , 
pofiquam  nullum  mendacio  pretini». 

Se  alcuno  credefse  , che  tali  operazioni 
fofsero  fiate  miracolofe  , fentirebbe  rim- 
proverarfi  da  San  Gio:  Grifo  domo  (f)  . Si 
quii  Propbeta  drxerit  , pofium  excitare 
mortuum  , mederi  caco  , [ed  obtemperate 
mibi  ; adoremtn  Daemonem , immolemui  Ido- 
lii ; Deìnde  , fi  qui  bec  loquitur  , pojfit 
mederi  caco , aut  excitare  mortuum  , nec 
ifia  predanti  crediderii  , inquit  , eo  qued 
Domir.ui  tentavi  pennifit  , ut  ili  e boc  pof- 
fiet  , non  quod  ille  non  nofiet  tuum  ani- 
mimi , jed  ut  tibi  probatioaii  occajionem 
exbiberet  , an  veri  diligerei  Deum  . Li 
Saliva  Umana  , come  ofserva  l’Erudito 
Dottore  Giulèppe  Lanzoni  nel  fuo  Trat- 
tato della  natura  , c proprietà  di  quella  , 
hà  virtù  , per  difcacciar  i lèrpenti  , c fa- 
nare  i loro  morii  , ficcomc  de’  fearabei  , 
ragni  , ed  altri  animalctti  velcnoli , che  , 
non  folo  mordendo  , ma  anche  , toccan- 
doli , cagionano  tumori  , e dolori  ; gua- 
rifee  alcuno  indifpofizioni  , che  lògliono 
patir  fu’l  volto  i bambini  , a’ quali  altresì 
dà  forza  , fe  li  maftica  il  pane  , che  de- 
vono mangiare  ; fana  le  ulcere  , dillipa 
: fegni  lafciati  dalle  cicatrici , da’  vajoli  , 

c dalla 
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(■)z»l.tr.g.  ( b)  Oifm.q.irfrtJlM.tffu  nmlfm.  (c)  f-f.J J. 
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è dalla  rofsclia  ; hà  virtù  per  le  emorroi- 1 il  capo  , rappre Tentante  I*  Imagine  del 
de  , ed  altre  limili  infermità  : ficcome  Tuo  novello  Dio  , ordinò  , che  lolle  ool- 


pcr  i mali  degl’ occhi , mefchiata  con  ac- 
qua , è buona  per  le  febbri  ; Evoca  i me- 
limi , e giova  a moltilfimi  altri  mali , ri- 
feriti con  auttorità  di  varj  Scrittori  , dal 
citato  Lanzoni . 

4 Augufto  , non  sò  , Té  più  fuperfti zio- 
io  , ò più  politico  , per  quello  abbiamo 
da  Svetonio  nella  vita  di  Celare  (a)  fen- 
do comparfa  una  Cometa  , che  fu  vedu- 
ta per  lo  corfo  di  fette  giorni  continui  , 
fece  divulgare  , che  avea  recato  l’annun- 
zio dell’aftunzione  dell’  anima  di  Celare 
in  Cielo;  onde,  con  l’auttorità  de  Trium- 
viri , applaudita  dal  confenfò  del  popolo, 
volle  , che  Tolse  annovera»  nei  numero 
de’  Dei  . Ladii  , qua  primi  canforata 
ei  ferì  AuguRus  edebat  ( lafciò  ferii»  il 
citato  Scrittore  ) (itila  crinita  per  feptem 
dia  continua  fulftt  txoriem  , circa  inde- 
cimam  baroni  , credit umque  ejl  , effe  ani- 
mala Carfari!  in  Calura  receptam  . E più 
chiaramente  Plinio  (b) . Hi  ipfir  ludarum 
meorum  dietim  Sidui  Crinitum  per  Jeptem 
diti  in  regione  Cali  , qua  fub  feptentrio - 
nibui  efi  confpefìum  , ìd  orìebatur  circa 
undteimam  boram  dici  , darumque  , & om- 
nibm  Terrii  confpicuum  e fi  . Èo  fidere  fi. 
gnifkari  Vulgo  ! credidit  , Cafaris  animar» 
inter  Deorum  immortaliurn  Nomina  rete- 
piani  . Sopra  di  cui  Virgilio  nell’  Ecloga 
IX.  p refe  a dire  : 

Dopimi  quid  antiqua  figmrum  fafeipit 
ortui  ? 

Ecce  Dioriti  procejfit  Cfforii  afirum 

ai  finirà  , quo  fegetei  gauderent  frugibm 
6t  quo 

Duceret  aprici i in  coUibus  uva  colo- 
rem  . 

Ed  Ovidio  nel  XV.  delle  Metamorfbfi  • 

Cafar  in  Urbe  fua  Deus  efi  , qutm 
Marte  , Togaque 

Erteci puum  non  bella  magli  finita  T riunì. 
pUt  , 

Refque  Domi  gefite  , properataque  gloria 
rerum 

In  fidai  vertere  novum  , fitllamque  co- 
mantem  . 

5 Indi  Augufto  , avendo  fatto  fabrkar 
una  ila  tua  di  bronzo  con  una  lidia  fopra 


locata  nel  Tempio  di  Venere  . Di  ciò 
non  contento,  gli  dedicò  un  Tempio  par- 
ticolare , dove  impiegò  lòmrae  immenfe 
d'oro  ; quivi  fece  celebrar  1’  anniverlàrio 
della  Deificazione  4'  quello  , con  Cigri fil- 
argli trecento  nemici  , fatti  prigionieri 
nellelpugnazione  di  Perugia . Scr'Aunt  qui- 
dam ( lalciò  Icritto  Svetonio  nella  vita 
dallo  Hello  Augufto  ) tercentoi  ex  dediti. 
tiit  definì  , utriufque  ordini s ad  Aram 
Divo  Julia  extrafìam  , Idéur  Martiii  , 
bofliarum  more  mafìatot  . Cosi  il  diftrot- 
tore  della  libertà  di  Roma  , fu  collocato 
tra’  Dei  , come  il  di  lei  fondatore  acqui- 
ftò  tal  Titolo  , quando  fervi  per  vittima 
a’fuoi  parricidi . 

Se  Augufto  , da  politico , Téppe  appro-  6 
fictarfì  della  comparTà  di  una  cometa  , 
per  far  creder  al  popolo  , che  Celare  (of- 
fe falito  al  Cielo  , Tiberio  , da  feltro  , 
volendo  confegrare  lo  fteflò  Augnilo  , fi 
valfe  deil’aecidenfe  di  un  fulmine  , che  , 
precorfo  alla  morte  di  quello  Principe  per 
cento  giorni , divorò  la  prima  lettera  del 
nome  Cafar  , fcolpito  fotto  la  di  lui  Ita- 
tua  . Fece  per  tanto  , che  gl’  indovini  , 
interpretando  il  fuppofto  miftero  , giuft* 
la  di  lui  intenzione  , diceflèro  , che  , do- 
po cento  giorni , il  di  cui  numero  fi  con- 
renea  nella  lettera  C ; divorata  dal  fùl- 
mine , Celare  , partendo  dal  Mondo  , 
era  fiato  ttafportato  in  Gelo  tta’Dci  im- 
mortali ; poiché  la  parola  riE far  ritmila 
iltefa  a pie  della  Statua  , in  lingua  Etru- 
fca  , lignificava  lo  Hello  , che  Deus  ; fup- 
pofta  per  vera  la  menfogna  , fu  decreta- 
ta la  tanto  ridicola  , quanto  iòlenne  ce- 
rimonia . 

Abbiamo  da  Herodiano  (c)  che , quan-  7 
do  fi  dovea  proceder  a tal  foiennità , pte- 
cedea  il  publico  lutto  , che  , con  un  mi- 
rto di  gjuhilo' , fi  vedea  per  k Città  , fi 
fepelliva  il  cadavere  con  fontuolò  funera- 
le . Indi  fi  efponea  l’ effige  del  defilato 
Principe  , comporta  di  cera  , fquallida  , 
come  fé  felle  flato  inferno  , nel  veftibo. 
lo  del  Palazzo  , luogo  efiftente  tra  la  ca- 
fa  , e la  firada  , lùbrica»  , affinché  quel- 
li , che  portavaafi  a falutar  il  padrone 


(a)r4>.M.  (b) 

( C ) De  Qtntiiit.  Crrim.  lik.4. 
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di  ella  , non  fortéto  obligati  , a flar  in 
flrada  , ad  appettar  d'  cflèr  introdotti  , 
nè  metteflèro  in  foggezione  io  fleflo  pa- 
drone , di  farli  introdurre  intempefliva- 
mente  (a)  . Quivi  veniva  efpolla  l’ Ima- 
ginc  del  Principe  , a villa  del  popolo,  fò- 
pra  un  fublime  , e grandiflimo  letto  d’ 
avorio , da  Xifilino , in  propoCto  di  quel- 
lo di  Augurio  appunto  , così  defcritto  . 
E rat  ìelìut  ex  Ebore  , tt  auro  fallui  , 
ornatiti  firagulii  purpurei!  , atque  auro  in- 
textii  , fulterque  , tanquam  in  feretro  , 
carpiti  ejui  jacebat  occultum  . Ante  omnia 
fiatua  Ceerea  , veflitu  Triumpbali  , vide- 
batur  , eaque  ferebatur  ex  Palatio  ab  iii 
qui  erant  in  fequenti  Anno  Magiflratui 
futuri  : Deinde  ex  Curia  altera  aurea  : 
Tenia  Curru  Triumpbali  vebebatur  , fub- 
fequebanturque  fiatate  majorum  ipfiui  , at- 
que propinquorum  , qui  è vita  difeefferant  ; 
uno  tantum  Cafare  excepto  , propterea 
quod  effet  in  nttmerum  Heroum  relatui  . 
Ferebantur  deinde  fiatate  c'tvium  Romano- 
rum  , quicumque  Principatum  unquam  te- 
nuerant  , capto  ab  ipfo  Romulo  exordio  . 
Sed  & qutedam  Pompei  Magni  fiatua  fer- 
ri tifa  efi  . Aderant  etiam  omnet  Provin- 
cia pidif  , atque  Nat  ione  t , quf  part(  ab 
eo  fuerant  , & devili ( . Pofl  bfc  lelìui 
Jifìitur  in  roflrii  , ubi  folebat  baberi  Con- 
cio , de  quo  loco  , ubi  Drufui  legiffet  non- 
nulla , Tiberini  Attgutlum  prò  rofirii  , 
qtt(  Julia  nominantur  , apud  populum  de- 
creto Senatui  laudavit  . Tum  , qui  le- 
lìum  antea  ferebant  , eundem  tulerunt 
porta  Triumpbali,  ut  Senatui  dtcreverat  . 
Aderat  autem  Senatui  pr(jeni  , mortuum- 
que  pariter  ejfcrebat  : aderant  quoque  om- 
nei  Equefirii  ordini i , eorumque  Uxorei  , 
intererant  Pretoriani  milita  , {(terique  orn- 
aci feré  , qui  tum  in  Urbe  erant  . Cum 
efiet  impofitui  in  rogum  , extrullum  in 
Campo  Martio  , eum  primo  canili  Sacer- 
dote! circumeunt  ; Deinde  Equità  , polì 
« , qui  Magifiratu  fungebantur  ; pojlremò 
cateti  milite i , qui  erant  in  pr(fidìii  Ur- 
lìi , concurrunt  ; prfmiaque  ViUorif  , qui 
acceperant  ob  preclara  facinora  , durn  in 
rjui  exercitu  militarent  , in  eum  conji- 
ciunt  . Rogum  Centurione i pofiea  , admo- 
tii  facibui  , incendunt  , il  comburitur  ; 


Onore . 

mox  Aquila  ex  rogo  dimìffa  , quaft  ani- 
mam  Augufìi  in  Calum  ferrei  , evolavit . 

Il  Senato  , in  abito  lugubre  , (édea  dal- 
la parte  finiftra  del  Ietto  ; dalla  delira  le 
Donne  , nobili  per  nafeita  , ò per  matri- 
monio , vellite  di  bianco  , che  , come  nel 
Capitolo  V.  di  quella  Parte  abbiam  det- 
to , era  il  loro  abito  lugubre  , lènza  gio- 
ie, e lènz’oro . Tal  cerimonia  durava  per 

10  corlò  di  fette  giorni  . I Medici , in  tal 
fpazio  di  tempo  , ogni  giorno  faceano  la 
cerimonia  di  vifitar  il  cadavere  , come  fé 

11  defònto  non  fólle  fpirato  ancora  , e an- 
davano dicendo  , che  la  di  lui  vita  decli- 
nava . Giunto  il  giorno  , in  cui  fi  publi- 
cava  la  morte  di  quello  , il  cadavere  ve- 
niva trafportato  , giulla  la  delcrizzione 
di  Xifilino , mi  più  chiaramente  fpiega- 
ta  da  Herodiano  , per  la  via  Sacra  al 
vecchio  foro,  dove  i Magiftrati  folean  de- 
porre l’impero  . Quivi  trovavafi  prepara- 
to un  gran  palco  di  legno  , tinto  di  co- 
lor di  pietra  ; lopravi  un’altro  Edilìzio  , 
lòllenuto  da  colonne  , fregiato  d’avorio  , 
e d’oro  , con  un’  altro  letto  confinole  ; 
fopra  di  cui  col  loca  vali  la  llatua  del  de- 
lènto  Principe  , con  ornamento  Trionfi- 
le . Un  avvenente  giovanetto  , con  pen- 
ne di  pavone  , cacciava  le  molche  , co- 
me lè  l’Imperatore  avertè  dormito  , cor- 
teggiato da’  viventi  Cefari  , Senatori  , e 
loro  mogli  . I lati  eran  difpolli  a rimili- 
tudine  di  gradini  , 1’  uno  occupato  dalle 
Donne  più  illullri , l’altro  da’ nobili  gio- 
vanetti , che  cantavano  Inni  , e Canzo- 
ni lugubri  . Quando  tutte  le  cole  trova- 
vanfi  dii  polle  come  accenna  Xifilino  , la 
pompa  s’ incaminava  verfò  Campo  Mar- 
zo . La  finteria , e la  Cavalleria  compa- 
riva armata  , con  vari  ornamenti  , man- 
dati a donare  da’Principi , Sacerdoti , lo- 
ro Mogli , Kavalieri  , e da  diverfi  popo- 
li . Dopo  quelli  fi  portava  l’Altare , mef- 
fè  a oro  , fregiato  d’avorio  , e pietre 
pretiofe  . Indi  il  novello  Cefarc  , falen- 
do  ne’roflri , recitava  l’orazione  funebre, 
collume  prelb  dagl’  Eglzj  . Alcuni  Sena- 
tori intanto  lodavano  anch’  elfi  il  de- 
fònto Principe  ; altri  piangeano  , e co- 
si andavan  fempre  facendo  , mentre  il 
letto  fi  trafportava  da  un  luogo  ad  un' 

al- 
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altro  . Terminate  tali  Cerimonie,  i Pon- 
tefici , e Maghimi  , à dell’  Anno  , 
che  correa  , come  del  futuro  , levando 
il  letto  dal  Catafalco,  confegnavanlo  a’ 
Kavalieri  deflinati  a portarlo  . Mentre 
fi  cambiava  , alcuni  de’  Senatori  , che 
precedeano  il  letto  , moftrando  di  pian- 
gere , fpargeano  alte  querele  ; altri  can- 
tavano in  tuono  flebile  , a fuon  di  pive  : 
1 Cefari  eran  gl’  ultimi  della  pompa  , 
che  , giugnendo  in  Campo  Marzo  , tro- 
vava  quivi  preparato  un  rogo  in  forma 
di  Tabernacolo  quadro  , comporto  di  le- 
gno , dentro  tutto  ripieno  di  materie 
combuftibili  ; di  fuori  ricco  di  varj  orna- 
menti d’oro  , e d’avorio  . Vedeafi  collo- 
cato di  fopra  un’  altro  Umile  Tabernaco- 
lo , con  porte  aperte  ; mà  pii»  piccolo  ; 
dopo  quello  il  terzo  ; e finalmente  il 
quarto  pii  piccolo  dell’  altro  ; mà  di 
ftruttura  tutti  limili  al  primo  . Macchina 
quafi  limile  a que’  Fari  , che  fi  veggono 
ne’  Porti  di  Mare  . Nella  fommità  dell' 
ultimo  Tabernacolo  flava  collocato  il 
Cocchio  dorato  , dove  iblea  comparir  1' 
Imperatore  , fopravi  il  di  lui  Cadavere  ; 
fpargeanfi  nel  fecondo  Tabernacolo  am- 
mari , e fuffumigj  di  ogni  fòrte  , con 
frutti  , erbe  , e fucchi  odoriferi  , ciré 
fòlean  elfer  mandati  a donare  da’ popoli  , 
e Città  ; atto  , che  , per  lóro  era  fil- 
mato molto  onorevole  . Indi  l’ Impera- 
tore vivente  , e tutti  gl’  altri  Congiunti 
dd  Dcfònto  , baciavano  la  di  lui  (fatua  ; 
Pofcia  il  novello  Cefare  afeendea  fopra  il 
Catafalco  . I Senatori  , eccettuati  quel- 
li , che  efercitavan  Magiftrati  , per  po- 
ter veder  la  Cerimonia  , con  comodo  , 
metteanfi  a federe  ad  una  Tavola  quivi 
preparata  ; I Magiftrati  affifteano  gra- 
duatamente : La  fanteria  , ed  i Cittadi- 
ni dell’ordine  Equeftre  in  buona  ordinan- 
za , andavano  girando  intorno  alla  ma- 
china , ed  a’  Cocclij  > dentro  di  cui  fta- 
vano  i Rettori  , che  , veftiti  di  porpo- 
ra , portavano  le  eilìgie  de’  Capitani  , e 
Principi  Romani  illuflri  . Il  novello 
Principe  allora  , fucceflìvamente  i Con- 
foli , e tutti  gl’  altri  Magiftrati  , pren- 
dendo eia  (cono  una  fiaccola  , davano 
fuoco  alla  machina  , che  in  pochi  mo- 
menti fi  riducea  in  cenere  . Ma  , mentre 
ardea  , volava  dall’ulcimo  Tabernacolo 
un’  Aquila  , che  , come  accenna  Xifili- 
po  , fi  credea  , che  portalfe  al  Cielo  1’ 
Attuto  Tomo  11 


anima  del  Defonto  Principe  , che  da 
quel  punto  veniva  adorato  con  gl’  altri 
Dei;  e però  nelle  medaglie  degl'  Impera- 
tori fi  veggono  quegl’Uccelli  ; In  quelle 
delle  Imperatrici  i Pavoni  . Fauftina  , 
come  oflèrva  Dione  Caflfio  , fu  diftinta- 
dalle  altre  , con  1’  Aquila  ; e ciò  perche  * 
avea  portato  1*  Imperio  al  marito  per  do- 
te  . 

Pare  , come  accennai  , che  i Roma-  t 
ni , anche  nelle  tenebre  del  Gentilefmo  , 
averterò  qualche  barlume  della  vera  Reli- 
gione , mentre  credeano  , che  alcuni  de’ 
ior  Eroi  coma  mia  fièro  in  Cielo  ; altri  in 
Terra  ; altri  in  mare  ; gl’  infimi  nell’ 
Inferno  ; e però  Virgilio  nel  I della  Ge- 
orgica  , parlando  della  Deificazione  di 
Augufto  , cosi  a quefto  prende  a di- 
re . 

Tvque  adeo  , quem  mox  , qua  fiat  bo- 
llitura Deorum 

Concilia  , iaccrtm  tfi  ; Uriti  ne  invi- 
lire Co  far 

Terrarumque  velit  curai. n , & te  maxi- 
ma t ordì 

Autorem  frugum  , tempefiatumque  po- 
tentem 

Accipiat  , cinge ni  materna  tempora 
mirto  : 

An  Devi  immenfi  vernai  morii  ; tu 
tua  nauta 

Nomina  [ola  eolant  ; tiri  ferviat  ultima 
Tbuie  . 

Teque  fibi  generum  Tetbii  emat  ornai- 
bui  Unttìi  , 

An  ne  novum  tardi  Sidut  te  menfibui 
addai 

Qud  locus  Er'tgonem  inter  , Cbelafque 
fequentes 

Panditur  : ipfe  tiri  jam  bracbia  contra- 
bit ardem 

Scorpiui  , & Cali  jufia  plw  parte  re- 
linqnìt  . 

Ouicquid  erii  ( nam  te  nec  fperent  Tar- 
tara Regem 

Nec  tiri  regnanti  veniat  tam  dira  Cu- 
pido , 

Quamvit  Eìifiot  miretur  Grada  Cam- 
po’ » 

Nec  reperita  [equi  curet  Prqferpina  Ma- 
trem  ) 

Da  facilem  Curfum  , atque  audacibm 
annue  coprii  , 

Jgnarofque  via  mecum  mìjeratui  agre- 
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intridere  , (S  votò  ytm  nane  affuejce  i ra  coperto  : fucceflb  da  tutti  ftimato  prò- 
vecarì  , I digiofo  , e dall’  Oracolo  d' Apollo  confèr- 

9 Confideravan’  elfi  fotta  nomi  di  Dei  ; mato  allora  , quando  rifpofè  , che  quel- 
Penati  , come  oflcrva  il  P.  Pedrufi  ne'  ; la  Otta  farebbe  Hata  felice  fin  a tanto , 


Tuoi  Imperatori  d’argento  .Giove  , Giu- 
none , Minerva  , Velia  , e Pallade  , 
detti  altresì  Patrj  , Famigliati  , e Cullo- 
di  , si  delle  Città  , che  delle  Cafe  pri- 
vate  ; da  Cicerone  ( a ) chiamati  Pre- 
fitti . Yofque  ( die’  egli  ) qui  maxime  me 
repotiflii , atqut  rrvocaflii  , quorum  de  fé, 
divi  bete  nubi  propoftta  efl  (valentia  , Pa- 
ttii Penata  , Familiarefque  . qui  buie 
Urbi  , Ér  ReipMica  Prrefdet  tfiii  , E 1’ 
Halicarnaflèo  (b)  Dea  autem  boi  Roma- 
ni Penata  vocant  , atque  nonnulli  in  Gr(- 
tam  lìnguaat  tramferentet  , Genitale t in- 
terpretati funt  ; alti  vocant  Deot  Pa- 
trioi , olii  donteflicoi  , alti  familiare!  . 
Collocavan  nelle  loro  Cafe  i Simulacri  di 
que’Dei  , che  brama van  renderli  più  be- 
nevoli , onorandoli  , con  fagrifizj  di  Vi- 
no , inceniò  , fiori  , e primizie  di  bia- 
de : E perche  i Penati , come  fi  è accen- 
nato anche  altrove  , venian  confuti  co’ 
Lari  , non  li  folta  e tirane  dalle  Calè 
parte  alcuna  delle  oblazioni  fatte  a’  Dei 
familiari  . Onde  Erafmo  . 

Intuì  profefH  , ut  morii  efl  apud  La- 
rem 

Nam  nefat  efferrt  quicquam  , inferre 
fed  decet  magli. 

jo  L’  ufo  , di  confondere  i Penati  co’ La- 
ri , non  era  però  comune  a tutte  le  na- 
zioni . I Penati  , da  Enea  trafportati 
dalla  Frigia  in  Italia  , furono  Apollo  , 
Nettuno  , Velia  , e Pallade  , a cui  fu 
dedicato  il  Palladio  , firr.ulacro  antichità 
fimo  di  Pallade  , che  , fe  ben’  alcuni 
han  detto  , eflèr  fiato  unico  , e quello 
conlèrvato  in  Atene  ; altri  vogliono  , 
eflèrvi  fiato  anche  il  Tropno  , conlèrva- 
to per  un  lungo  tempo  nella  Fortezza  di 
Troja  > che  però  il  Giraldi  nella  fua  Sto- 
ria de’  Dei  ebbe  a dire  ; quod  olii  unum 
è Carlo  tapfum  , quod  Atbrnii  tantum  fal- 
le i ut  ait  Serviut  . Alii  duo  voìunt  , 
T rojanum  , & Atbenienfe , che  i Poeti  fa- 
vollegiarono  , eflèr  caduto  dal  Cielo  , 
mentre  li  fàbricava  quella  Fortezza  , ed 
il  Tempio  di  Minerva  ; ed  eflèrfi  eletto 
il  luogo  nel  Tempio  , che  non  era  anco- 


che  quel  fimulacro  li  Solfe  conlèrvato 
dentro  le  di  lei  mura  . Avendo  dunque 
rifoluto  i Greci  , di  andar’  all’  alfaho  di 
quella  Qttà  , c confiderato  , che  non  li 
farebbe  potuta  efpugnare  , lè  non  fé  gli 
folle  tolto  il  Palladio  , fu  data  di  ciò  1’ 
incombenza  ad  Uliilè  , e Diomede  , 
che  , entrari  per  alcune  chiaviche 

Cafn  fumata  cuftodibta  Arcit 

Corripuere  Sacram  effigttm  , manibufque 
cruenti t 

Virgineai  auft  Diva  contingert  vietai. 

E tolto  il  fatale  fuppofio  impedimento  , 
s’impadronirono  , come  fi  a. , della  Cit- 
tà ; Mà  & i Greci  invaiarono  da  Troja 
il  vero  fimulacro  di  Pallade  , deve  dirli 
fàvolofo  l’altro  , da  Enea  rrafpartato  in 
Italia  ; a cui  , perche  non  fi  perde  Ile  la 
venerazione  , fu  detto  , che  , confide- 
nata  1’  importanza  della  Confèrvazione 
del  fognato  dono  Gclefie  , fòlle  fiato  oc- 
cultato in  luogo  fcgretilfimo,  ed  inaccefi 
filale  ; E che  fi  efponeflè  alla  venerazio- 
ne un’altra  ftatua  alla  vera  fomigliante  ; 
e quella  da’  Greci  eflèr  fiata  tolta  , aven- 
dola fuppofta  per  la  vera  . Che  porti  T 
Halicarnaflèo  ktlciò.  Icritto  , che  Enea  , 
capta  inferiore  Urbe  , pcfttum  Arce  (ocra 
magnortm  Deum  abjhdiffc  , quod  f opererai 
Palladio  , ne  aìterum  noOurno  furto  far- 
reptum  , Uliflh  , ac  Diomrdii  mfidiit  , 
cum  iti  ftQpfic  ex  Urbe  , (S  fecum  ea 
deportale  in  haTtam  . 

I Penati  , come  oflèrva  Natale  Con-  ti 
ti  ( c ) alcune  volte  furono  accomunati 
co’  Lari  , non  v’  hà  duino  guoniam  Pena, 
tei  effe  Larei  putabantur  ; mà  è anche 
vero  , che  agl’  ultimi  fa  aflègnata  un'ori- 
gine particolare  , fognando  , per  così  di- 
re , che  la  Ninfa  Lara  , ò Larunda  , 
figlia  d’ Almonc  r avendo  iftillato  il  ve- 
leno  di  gelofia  ndla  mente  di  Giunone  , 
con  palefargli  gl'  adulteri  di  Giove  con 
Juturna  , figlia  di  Danno  , e Sorella  dì 
Turno  Re  de’ Rotoli  , per  caftigo  , do- 
po eflètgli  fiata  troncata  la  lingua  , foflè 
fatta  condurre  da  Mercurio  all’  Infuno  , 
perche  quivi , fenza  poterli  tampoco  que- 
relare , 


(>)  jrtdttmftM,  (b)//i,f.  (c  ) Mini.  /1Ì.4 r 4. 
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retare  , fbflfe  tormentata  ; rrù  , che , nai  , non  è flato  praticato  da'  Romani 


Mercurio  , nell’  efeguir  1’  ordine  di  Gio- 
ve , invaghitoli  di  ki  , con  violenza  la 
defiora  Uè  , e da  tal  concubito  nafcelfcro 
due  gemelli  , dal  nome  materno  chia- 
mati Lari  : favola  , che  diede  motivo 
ad  Ovidio  di  cantare  nel  II.  de’  Fa- 
lli . 

Jujja  Jotit  funi  , accepìt  Lucus  eun- 
Ut  , 

Dici  tur  illa  Duci  fune  placuijfe  Dea . 

V"tm  parat  bic  , vultu  prò  viribut  , illa 
frteatur  , 

Et  frufìra  muto  nìtitur  ore  loqui  -, 

Fitque  gravi t , gemimfque  parie  , qui 
compita  fervane  , 

Et  vigilane  nofìra  femper  in  cede 
Larei . 

fi  Quelli  , che  avèan  venerazione  parti- 
colare per  qualche  altro  Dio  , oltre  i La- 
ri , lo  collocavano  nel  primo  Larario  , 
come  dilli  di  Aleflìndro  Severo  , che 
adorò  le  Imagini  del  Redentore  , e di 
Aleflàndro  Magno  ; Efponendo  nel  fe- 
condo quella  di  Virai»  , da  eflò  chia- 
mato Platone  de’  Poeti  . Duo  babufte 
Veteret  Lararia  ( fi  kgge  nella  Storia  de’ 
Dei  del  Giraldi  ) in  quorum  aletro  Di- 
vo! , qui  ex  bomimbut  in  Dcorum  nume, 
rum  relati  fuiffent  , venerauntur  . .L’un, 
decimo  delta  Kalende  , per  tefiimon» 
di  Macrobio  ( <»  ) era  dedicato  ad  qnore 
di  quelli  ; celebravanli  altresi  le  felle 
Compitali  , e fi  ficca  un  làgrifizio  Cru- 
ento ad  onore  della  loro  Madre  , ta  cui 
Vittima  confiflea  nel  fangue  di  qualche 
figlio  , che  veniva  fcannato  , per  ren- 
dere benevola  la  fuppofta  Deità  , e feli- 
citar’ il  rimanente  della  famiglia  , e ciò 
ficcali  , perche  l’Oracolo  d’ Apollo  avea 
comandato  , Ut  prò  Capitibut  , Capitibut 
fupplicaretur  , barbarie  praticata  fino  a 
tanto  , che  J un»  Bruto  Confolo  , men 
fuperftiziofi)  , e forfè  de!  tutto  incredulo 
delle  favole  degl’ Oracoli , dopo  aver  dif- 
cacciato  i Tarquinj  , interpretando  piò 
benignamente  la  rilpofta  dell’  Oracolo 
Capitibut  Aliti  , & Papaveri!  fupplicari 
jujjit  , ut  rrfponfo  Apollinei  fat'ufieret  de 
nomine  Capìtum  . 

13  II  coflume  , di  Deificar  i Monarchi  , 
ed  altri  Uomini  Eccelli  , come  accen- 
trava Tomo  II. 


fidamente  , fi  è ulato  anche  da  altri  po- 
poli . I Panebj  , quando  moriva  il  loro 
Re  , tagliandogli  la  teda  , ed  indoran- 
dola , gli  conficcavano  un  Tempio  , e 
nelle  folennità  1’  efponeano  fopra  un’  Al- 
tare all’adorazione  del  popolo  ; Ed  oltre 
tanti  altri  efempi  riferiti  da  Lattanzio  nel 
fuo  libro  de  falja  religione  ; Da  Natale 
Conti  nella  fua  Mitologia  ; Da!  Giraldi 
nella  fua  Storia  de’  Dei  ; Dal  Signor  di 
Montagne  ne’fuoi  Difcorfi  , e tanti  altri 
Scrittori  , il  P.  Criftofòro  Borri  , nella 
fua  Relazione  della  nuova  Miflione  de’ 
Padri  della  Compagnia  di  Giefu  nel  Re- 
gno della  Concincina  , fcrive  , che  nel- 
la Città  di  Pulucambi  , Capitale  di  una 
di  quelle  Provincie  , quando  muore  al- 
cuno di  quelli  , che  , vivendo  , univer- 
fàlmente  fono  flati  giudicati  dotati  di  vir- 
tù morali  , ed  hanno  dato  molti  faggi 
di  giuftizia  nelle  loro  azzioni  , lo  canoni, 
cano  , con  felle  , ed  apparati  magnifi- 
ci , eternando  la  Ernia  del  defluito  , con 
efporlo  alla  publica  Venerazione  . Sendo 
morto  il  Governatore  di  quella  Città  , 
Uomo  (limato  , non  folo  da  que’  Citta- 
dini , mà  da  tutti  gl’  abitanti  della  Pro- 
vincia , di  ftraordinario  giudizio  , pru- 
denza , giu  dina  , £ clemenza  , nel 

governare  , per  publico  decreto  fu  rilòlu- 
to  , che  non  fi  doveflèro  far  cerimonie 
funebri  ; mà  con  folennità  fedi  ve  vernile 
dichiarato  degno  di  onori  facri  , e fòlle 
aferitto  al  numero  de’  Dei  . In  elocuzio- 
ne di  tal  ordine  , depollo  il  lutto  , tutti 
i parenti  , per  fegno  di  alkgrezza  , fece- 
ro banchetti  (blenni  a tutto  il  popolo  , 
mangiando  dalla  mattina  alla  fera  , con 
danze  , canti  , e fuoni  di  varj  flromen- 
ti  . Dopo  il  corfo  di  otto  giorni  , il  Ca- 
davere dentro  un’  Arca  di  argento  dorato, 
fotto  un  gran  baldacchino  , fu  portato  al- 
la di  lui  Patria  , chiamata  Chifu  , ac- 
compagnato da  una  infinità  di  popolo  , 
con  fèlle  , e tripudi  > lafciando  del  tutto 
dilàbitato  il  palazzo  , in  cui  era  morto  , 
acciò  , col  tempo , reftando  minato  , fi 
perdeflè  la  memoria  della  morte  del  Go- 
vernatore , e rcftaflè  viva  quella  della  di 
lui  Deificazione, con  perpetua  lode, e ve- 
nerazione , Giunta  la  pompa  ad  uno  fpa- 
Z i ziofo 


( a ) Séturiu!.  lib.  1 e*p.  I ». 
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ziofo  Campo  , fituato  fuori  della  .Città 
di  Chifu  , fi  diede  principio  alla  fabri- 
ca  di  un  nuovo  Palazzo  , altrettanto 
fonatolo  , quanto  era  quello  , in  cui 
avea  abitato  il  Governatore  ; e per 
ollentar  maggiormente  la  di  lui  ricchez- 
za , iùron  fabricatc  tante  galere  , quan- 
te eran  Hate  quelle  , eh’  egli  avea  tenu- 
to in  mare  , e con  ruote  fi  facean  cor. 
re r per  terra  . Furon  comporti  altresì 
Elefanti  , e Cavalli  di  legno  , con  tutto 
l’apparato  di  mobili  , che  il  Governato- 
re avea  goduto  nella  fua  abitazione  . 
Nel  mezo  del  nuovo  palazzo  fu  fàbrica- 
to  un  fontuofò  Tempio  , con  un  ricchìf- 
fimo  Altare  , lòpra  di  cui  fu  collocata 
P Arca  coperta  , ed  ornata  con  tanti  ge- 
roglifici , pitture  , ed  altri  lavori  , che 
movea  a venerazione  tutti  qnc’  fuperfti- 
ziofi  Gentili  . Da  quel  tempo  , per  lo 
corlo  di  tre  giorni  , fi  cclebraron  varj  là- 
grifizj  , con  I’  afliftenza  di  cinque  , in 
feicento  Onfaj  , che  , tutti  vclliti  di  bi- 
anco  , cantavano  , fagrificavano  , ed 
offerivano  quantità  di  vino  , bovi , e bu- 
fale ; e profeguianfi  ad  un  tempo  i Con- 
viti , ne'  quali  fi  contavano  più  di  due 
mila  de’ più  nobili  , ferviti  rutti  , giu- 
fta  il  coftume  del  paefe  , con  più  di  due- 
cento piatti  • Scori!  i tre  giorni  , fegui- 
tando  il  coftume  di  Tiberio  Sempronio  , 
che  fagrificò  a Vulcano  tutte  le  ricche 
Ipoglie  , ed  armi  tolte  a’  nemici  nella 
Sardegna  : Di  Paolo  Emilio  , che  tribu- 
tò a Marte  , ed  a Minerva  quelle  della 
Macedonia  ; e di  Alcllàndro  , che  , giun- 
to all’  Oceano  delle  Indie  , per  onorar 
Teti  , gettò  in  mare  un  gran  numero  di 
Vafi  d’oro  , c riempì  gl’  Altari  di  Vitti- 
me , non  folo  d’ innocenti  bruti  , mà 
anche  d’  Uomini  , incendiarono  il  palaz- 
zo , ed  il  Tempio  , con  tutti  i mobili  , 
ed  apparati  , conservando  folamente  1’ 
Arca  , col  Cadavere  , quale  pofeia  di 
nalcofto  fu  trafportato  in  dodici  fepoltu- 
re  , da  una  in  un’altra  , affinché  il  po- 
polo , rellando  dubiofo  del  luogo  , ove 
li  trovarti  , l’ incertezza  licerti  crefcer  la 
venerazione  del  nuovo  Idolo  ; c folli  in- 
fieme  adorato  in  tutti  que’  luoghi  , ove 
fi  poterti  credere  , che  fi  trovarti  . Do- 
po fotte  meli  fu  rinovata  la  lòlennità  , 
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e replicata’ fino  alla  terza  volta  , non  Io- 
ta in  quell’ Anno  , mà  anche  ne’  tre  fuc- 
ceflivi  ; E d’ordine  Regio  vi  furono  im- 
piegati tutti  gli  ftipendj  attignati  , a chi 
efercitava  la  Carica  di  Governatore  di 
quella  Provincia  :•  a cui  per  quel  tempo 
non  fudatoSucceflorc,  per  onorar  la  me- 
moria del  Defònto  , che , fendo  collocato 
tra’  Dei  , fi  perfuadeano  , che  ne  avreb- 
be avuto  la  cura  ; e però  fu  dichiarato 
Vicegovernatore  il  di  lui  figlio  . 

Dalla  diverfità  de’  Dei  procedette  la  14 
varietà  de’Templi  , e da  quelli  quella  de’ 
Bolchi  , che  i Gentili  confecravano  a 
quelli , in  Latino  chiamati  Luci  da  lucere, 
perche  in  occafione  de’  Sagrifizj  , che 
quivi  foleanfi  celebrar  di  notte  , vi  fi  ac- 
cendea  una  gran  quantità  di  lumi  ; ò co- 
me altri  vogliono  , per  eflèr  privi  di  luce 
dalle  opache  ombre  degl’alberi  . Per  ren- 
dergli fuminoli  alcune  volte  fi  tagliavano 
i taro  rami  ; ma  i colpi  , per  una  fpede 
di  fuperftizionc  , fi  dovean  dar  di  lòtto  ; 
Cerimonia  , che  oltre  quello  ne  ferire 
Plinio  ( a ) da  Catone  De  re  rufiica  viene 
riferita  in  quelli  termini  . Si  Deus  , fi 
Dea  es  , cujm  facrum  eft  , ut  tibi  jus 
fiel  , porco  piaculo  facete  , illiufee  /acri 
coercendi  ergo  . Harumque  rerum  ergo  , 
fi  ce  ego  , fine  quii  juffu  meo  fecer'tt  , ut 
id  reili  faiium  fiet  . Ejui  rei  ergo  te  -, 
hoc  porco  piaccio  immolando  , bonas  preces 
precor  , ut  fiens  , volerti  , propinar  urbi. 
Domo  , [amili tripli  e mere  , hberifque  meis. 
Harumce  rerum  ergo  malìe  , hoc  porco 
piaculo  immolando  , e fio  . In  Roma  tro- 
vavanfi  tanti  Bolchi  confecraci , che  Pli- 
nio ( b ) ebbe  a dire  . Arborei  funi  Nu- 
minum  Tempia  , prijcoque  ritu  fimplicia 
ruta  , etiam  mine  pracellentem  arborea 
Deo  dicant  ; nec  maga  auro  fulgenlia  , 

& Ebcre  fimulacra , quàm  luco  , tf  in  ip. 
fil  /lentia  ipfa  adoramut  . E ficoome  la 
vanità  delle  Deificazioni  non  fu  lòia  de’ 
Romani , cosi  la  fuperrtizione  de’  Bofchi 
fu  comune  anche  ad  altre  Nazioni  . 
Degl’  Indiani  Curzio  Rufo  ( c ) la- 
fciò  feritto  . Inde  Deot  purant  , qui  (quid 
Colere  drperunt  , arborei  maxime  , quei 
violare  nefas  e fi  , (3  capitale  . Degl’ an- 
tichi Germani  abbiamo  da  Tacito  ( d) 
che  lucos  , ac  nemora  conjecrabant , Deo- 
rumque 


(»)  (b)W.u.^p  i.  (c)  bit.  (i  ) Dimr.Qirmro, 


Parte  III  Cap.  XVIII.  ?57 


tumquc  nominìbut  arbori!  appcttaiant  . Co- 
si Strabono  Mela  , e Celare  , fcrivo- 
no  de’ Galli  . Anzi  agl’ alberi  Aedi  offeri- 
vano fag rifiz.j  > e Vittime  Umane . Onde 
Lucano  . ( a ) 

Omnìfque  bumanis  lucrata  cruoribtu  ar- 
bor.  i 

£ Claudiano  . ( b ) 

Lucofque  vetufia 

Barbarici  nojlr*  feriunt  impune  fecu- 
rei. 

i S Dalle  leggi  de’  Longobardi  , di  cui  là 
anche  menzione  Paolo  Diacono  ( c ) fi 
comprende  , che  anche  quella  Nazione 
praticò  tal  luperllizione  , mentre  trà  le 
coftituzioni  di  Luitprando  loro  Re  , 
chel’atìorrì  , li  trova  fcritto  . Ut  fi  quii 
ad  arborcm  , quam  Rufiici  fanttìvum  ap- 
pellane , adora  ver it  , ve!  incantatane s fe- 
cerit  , componat  de  medietate  pretti  jui 
in  Sacro  Palatio  . 

CAPITOLO  XVIII. 

Della  C ammirazione  de'  S antì . 

’ | 'Rà  le  Cerimonie  piò  colpi cue  , e di 
L maggior  pietà  , che  li  celebrino  in 
Roma  da’ Sommi  Pontefici,  occupa  il  pri- 
mo luogo  quella  della  Canonizazionc  de’ 
Servi  di  Dio  , che  altro  non  lignifica  , 
che  annoverazione  di  qualche  Uomo  , ò 
Donna  , nel  numero  de’ Santi  , col  pre- 
cetto del  Culto  , a tutta  la  Chiefà  mili- 
tante ; a differenza  della  Beatificazione  , 
in  cui  fi  permette  il  culto  particolare  a 
qualche  Chiefa  , Provincia  , ò Ordine 
iolamente  . Che  però  dette  cerimonie 
non  lì  devono  confonder’  infieme  , pa fi- 
lando tra  effe  differenza  grande.  Si  aggi  ti- 
gne che  le  Canonizazioni  mai  fono  Hate 
permeile  a’  Vefcovi  ; non  Tempre  è flato 
cosi  delle  Beatificazioni  : Ne’ primi  fecoli 
della  Chiefa  , quando  i Vefcovi  propo- 
neano  a’  Popoli  la  venerazione  de  marti- 
ri , quelli  , che  evidentemente  coflava  , 
eflèr  morti  per  la  Fede  , venivano  anno- 
verati nel  numero  de’ Santi  ; mà  i Papi 
pofeia  (limarono  neceflario  , rifervare  a 
Ce  Ioli  anche  le  Beatificazioni  , perche  , 
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come  oflèrva  Severo  nella  Vita  di  S. 
Martino  ; alcune  volte  fi  trovò  , efferfi 
ufari  inganni  , e fraudi , per  inavverten- 
za de’  Vefcovi . 

Il  primo  procedo  Ibpra  la  Vita  , là-  % 
ma  , opinione  , e divozione  de’  popoli 
verlò  quello  , che  s’  intende  fantifica, 
re  , vicn  fabbricato  dall’  Ordinario  del 
luogo  ; e tali  prove  fi  fanno  in  gene, 
re  , e lènza  efame  rigprofo  di  Tefli- 
monj  . Il  procedo  così  fàbricato  dallo 
ftelfo  Ordinario  vien  traimeli»  al  Pa- 
pa , accompagnato  dalle  fuppliche  di 
qualche  Re  , ò altro  Principe  grande  , 
che  là  inftanza  per  la  Santificazione  di 
quello  a Sua  Santità  , che  , ricevendo 
benignamente  tali  preghiere  , con  la 
partecipazione  del  S.  Collegio  , con  cui 
efamina  , fè  fi  debba  proceder’  avanti  , 
venendo  approvato  tutto  ciò  , che  li 
è fatto  , commette  1’  efame  di  tutti 
gl’  atti  lèguiti  a tre  Uditori  di  Rota  . 
Quelli  , dopo  averli  efattamentc  efami- 
nati  , devono  darne  le  loro  Relazioni  , 
e Voti  , che  , uniformandofi  all’  i dan- 
za , li  commette  , che  il  procedo  fà- 
bricato , con  auttorità  dell'  ordinario  , 
fi  formi  di  nuovo  , con  1’  auttorità 
Apoftolica  ; e d’  ordine  del  Papa  fi 
fperiifoono  le  lettere  Compu  llbrra  li  , e 
remifloriali  , co’  gl’  Articoli  , ed  inter- 
rogatori da  darfi  per  parte  del  Promo- 
tore della  Fede  , fopra  l’ eccellenza  , e 
Santità  della  vita  , purità  della  Fede  , 
e miracoli  di  quello  , che  fi  deve  fan- 
tificare  , che  loglionfi  dirigere  a tre  Ve- 
fcovi , ò altre  dignità  primarie  con  or- 
dine , di  fàbricare  il  procedo  con  tut- 
ta 1*  attenzione  ; e pofeia  trafmetterlo 
a Roma  , chiufo  , e figillato  , co’  lo- 
ro figilli  . Tali  Giudici  , in  efecuzione 
della  Commillione  datagli  , compulfa- 
no  le  fcritrure  , ed  efaminano  i Telti- 
monj  (òpra  le  materie  contenute  negl’ 
Articoli  , e negl’  Interrogatori  : Indi  , 
terminato  il  procedo  , lo  fpedilcono  di- 
retto a gli  Aedi  Uditori  , a cui  il  Pa- 
pa commette  uno  ftretto  efame  dcll’In- 
quifizione  , Scritture  , eDepofizioni  de’ 
Teftimonj  , ordinandogli  , che  pofeia  , 
con  la  Relazione  , diano  i loro  Voti  : 

Z j Elfi  ; 
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Efii  , dopo  un*  efatta  difcuffione  di 
tutto  il  procedo  , trovando  le  prove  le- 
gitime  , rifèrifeono  , la  Santità  della 
vita  , miracoli  , ed  altre  colè  neceffa- 
rie  per  la  Santificazione  , reftar  abon- 
dantemente  provate  ; e però  quel  Ser- 
vo di  Dio  poterli  annoverar  tra’  Tuoi 
Santi  . Il  Papa  allora  trafmette  tutti 
gratti  alla  Congregazione  de’ Riti  » com- 
poflg  di  molti  Cardinali  , c Prelati 
de’  quali  uno  è Segretario  , i tre  Udito- 
ri Seniori  della  Ruota  , il  Promotore 
della  Fede  , Uno  de’ Protonotarj  parteci- 
panti , altri  Uffiziali  , molti  Teologi 
indigni  , chiamati  Confultori  , ò Quali- 
ficatori , tra’  quali  particolarmente  fi 
trovano  il  Maellro  del  Sacro  Palazzo  , 
dell’  ordine  de’  Predicatori  ; il  Sagriffa 
del  Papa  , dell’  ordine  degl’  Eremiti  di 
S.  Agoffino  , ed  uno  , ò più  Maeftri  di 
cerimonie  di  Sua  Santità  ; fogli  on  chia- 
marvifi  altresì  i più  approvati  , e peri- 
ti Medici  , Filolòfi  , ed  altri  Profèfl'o- 
ri  > per  difeuter  , fe  le  operazioni  rife- 
rite per  miracoli  , meritino  il  titolo  di 
lòpranaturali  , ò poflin  provenire  da  po- 
tenza naturale  , ancorché  difficile  , e ra- 

n>  ( <•  ) 

Dopo  che  le  prove  fono  fiate  bene  , 
e maturamente  difeufle  in  moire  Congre- 
gazioni , ficchè  affare  di  tanta  impor- 
tanza fi  trovi  ben  digerito  , fi  tiene  una 
Congregazione  più  folcnne  avanti  il  Pa- 
pa , che  , udito  il  Voto  della  Congre- 
gazione , interpone  il  Decreto  fòpra  la 
Beatificazione  , ò fopra  la  Conceffionc 
del  Culto  , e limili  funzioni  , eccettua- 
ta la  Canonizazione  , ò Afcrizzione  al 
Catalogo  de’ Santi  , come  obligatoria  di 
Fede  . Il  perche  , dopo  la  difeuffionc  del 
negozio  in  tal  Congregazione  avanti  il 
Papa  , fi  cfamina  di  nuovo  nel  Cond- 
ftoro  fegreto  : Indi  , fi  tiene  altro  Con- 
ciftoro  più  folenne  > e publico  , dove 
il  Papa  fi  trova  con  peviale  roflò  , e 
mitra  preziofa  ; e v’  intervengono  tutti 
gl’  Arcivefcovi  , c Vefcovi  , che  fi  tro- 
vano prefenti  in  Curia  , quali  tutti  dan- 
no il  loro  Voto  , come  fe  fi  trovaffero 
in  un  Concilio  ( b ) . Dopo  che  l’ Av- 
vocato della  Caufà  , con  lunga  orazio- 
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ne  , ha  encomiato  la  vita  , fatti  , e mi- 
racoli di  quello  , che  deve  efler  canoni- 
zato  , ed  a nome  del  Prindpe  , e popo- 
li  , che  ne  hanno  fatta  iffanza  , ha  ri- 
novato  le  fuppliebe  ; raccolti  i Voti  , il 
Papa  , lodando  la  facondia  dell’  Avvoca- 
to , dice  , aver  udito  volonticri  le  me- 
ravigliofè  gefta  di  quell’  Uomo  ; voler  pe- 
rò fòpra  un  tanto  affàre  deliberar  più  ma- 
turamente co’  Cardinali  . Intanto  efórta 
tutti  i Fedeli,  ad  implorare  dalla  Divina 
Clemenza  , che  voglia  ifpirar  nella  men- 
te fua  , de’  Cardinali  , de’  Prelati  , ed 
altri  , del  di  cui  Configlio  deve  valerli  , 
ciò  , eh’ è per  piacere  a Sua  Divina  Mae- 
ila  , e non  permetter  , che  la  fua  Chic- 
fa  erri  . Indi  ammonifee  i Cardinali  , 
Prelati  , ed  altri  , che  tornino  , a pen- 
far  maturamente  fopra  un’ affare  di  tanta 
importanza  , e cosi  termina  il  terzo  Con- 
ci fioro  . 

In  altro  Conciftoro  fègreto  pofeia  , do-  4 
ve  intervengono  Patriarchi  , Arcivefco- 
vi , Vefcovi  , ed  Abati  , a’ quali  è fola- 
mente  permeflò  dire  il  loro  lènti  mento  , 
vi  fi  chiamano  altresì  alcuni  Protonota- 
rj  , che  devon  far  rogito  di  tutti  gl’ atti . 
Vi  affiftono  parimente  gl’ Uditori  di  Ruo- 
ta , c particolarmente  i Commiffarj  del- 
la Caufii  , affinché  , occorrendo  fpiega- 
re  alcuna  cofa  dubbia  , come  ben’  infer- 
mati , pollino  fpianar  tutte  le  difficoltà . 
Il  Papa  efpone  la  cagione  dell'  adunan- 
za , dopo  ordina , che  l’Avvocato  ripeta 
la  narrazione  della  Vita  , e miracoli  di 
quello  , che  deve  effèr  canonizato  , e le 
prove  in  genere  ; le  diligenze  , ed  efat- 
tezza  ufata , in  formar  l’ inquifizione  , e 
procedo  ; le  replicate  anellazioni  , e fup 
pliche  de’  Principi  , e popoli  per  la  di  lui 
Canonizazione  . Finalmente  , incarican- 
do la  cofcienza  di  tutti  , domanda  , ad 
un  per  uno  , il  proprio  parere  ; Indi  , 
ringraziandoli  del  buon  Confilio  , gli  efor- 
ta  , a pregar  Dio  , a non  permetter  , 
che  Sua  Santità  prenda  errore  . Il  Procu- 
rator  Fifcale  fa  iffanza , che  i Protonotarj 
faccino  rogito  di  tutti  gl’  atti  , col  Confi, 
glio  , e confènfo  di  tutti  i Prelati  ; Indi , 
dopo  che  il  Papa  ha  riabilito  il  giorno 
della  Canonizazione  , tutti  fe  ne  vanno  , 

Per 
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5 Per  il  tempo  deftinato  fi  alza  un  palco 
di  tanta  ampiezza  , che  fia  capace  di  una 
Cappella  , con  Altare , Credenze , Tro- 
no Pontificio  , Sedili  per  i Cardinali  affi- 
lienti , Ambalciatori , e Prelati  ; Coro 
per  i Mufici , e luoghi  propri  per  tutti  gl' 
Ordini  della  Corte  Romana  , a fimiliru- 
dine  della  Cappella  Pontificia  del  Palaz- 
zo Apoltolico,  tutto  ornato  intorno,  con 
erbe  , e fiori  ; con  panni  , e tappeti  : fi 
preparano  nel  Palco  due  Sedie  Papali  ; 1’ 
una  Ila  bile  , ed  eminente  a finiftra  ; l’al- 
tra amovìbile  a delira  . Per  alcendervi  , 
li  fiuuio  due  porticellc  ; l’una  da  baffo  , 1’ 
altra  nell’eminenza  . Si  appara  la  Chic- 
li , e vi  fi  appendono  in  varj  luoghi  le 
Armi  del  Papa  , e della  Chicli  , con  ì’ 
Imagine  di  quello  , che  deve  efler  cano- 
nizato  , e le  Armi , di  chi  hà  procurato 
la  Canonizazione  . Si  prepara  un  baldac- 
chino nuovo , dove  parimente  fi  appen- 
dono le  Armi  Indette  . L’ Imagine  del 
Santo  fi  colloca  fopra  l’Altare  , in  cui  il 
Papa  deve  celebrare  . Vi  è ancora  uno 
llcndardo  grande  , con  1’  Imagine  dello 
Hello  Santo  , ò Santi  , fe  fono  pii  , co- 
me fpeflò  fuccedc  , e vedraffi  approdo  , 
da  portarli  avanti  a'  Religiofi  , ò quelli  , 
che  hanno  procurato  la  Canonizazione  , 
che  fi  appende  fopra  la  porta  del  Paleo-  - 
Quando  tutto  fi  trova  preparato  , s’inti- 
ma al  Clero  , che  la  mattina  feguente  fi 
trovi  ne’ Portici  della  Balilica  Vaticana  , 
a pregar  Dio  . Prima  che  il  Papa  vadi 
in  Chiefa  , fi  accendono  moltiffime  Tor- 
ce , ne’  luoghi  , per  dove  deve  paflare  , 
che  devon’  ardere  per  tutto  il  tempo  del- 
la cerimonia  . Si  prepara  quantità  di  Ce- 
ra , da  dillribuirfi  al  Papa  , e Cardinali 
per  l’elevazione  dei  Venerabile  ; per  l’Al- 
tare , per  la  credenza  , per  1’  offertorio  , 
che  vien  fatto  dal  primo  Cardinale  ; per 
l’altro  , che  fanno  tre  Oratori  , ò Depu- 
tati , con  tre  Cardinali  ; fi  diipenfa  in  ol- 
tre la  Cera  a’  Prelati  , Oratori  , Nobili , 
Uffizioli , Clero  , Mufici,  ed  altri. 

6 Nel  giorno  della  gran  cerimonia  il.  Pa- 
pa , con  piviale  bianco , e mitra  prezio- 
sa , accompagnato  da’Cardinali , Prelati , 
ed  Uftiziali  , tutti  eoa  paramenti  , fotte 
il  Baldacchino  , cala  in  San  Pietro,  dove 
alcune  volte  fi  fuol  veftire  , portandovi!! 
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accompagnato  da’fuoi  foli  familiari . Nel- 
la ftanza  de’ paramenti  fi  diftribuifeono  i 
Cerei , che  da  tutti  devon  portarli  acce- 
fi  . Giunto  il  Papa  al  Portico  della  Chie- 
!à  , e ricevuto  dal  Clero  ; pofeia  , entra- 
to in  Chiefa  , col  fuo  lèguito  , e con  le 
cerimonie,  che  più  Ipecificata  mente  fi  de- 
priveranno nella  relazione  della  Canori 
zazionc  fitta  da  Aleflàndro  Vili,  falifce 
fopra  il  Palco  , che  vien  circondato  dallo 
Hello  Clero  , c dopo  aver  fatto  orazione 
all’  Altare  , fe  ne  và  alla  fua  Sedia  emi- 
nente , dove  riceve  i Cardinali , e Prela- 
ti parati  , che  vanno  a fargli  riverenza  ; 
calando  pofeia  da  quella,  và  a federe  nel- 
l'altra fedia  , che  fi  trova  collocata  avan- 
ti l’Altare  ; quivi  , con  una  Orazione  , 
rifèrifee  in  fuccinto  la  vita  , e miracoli 
del  Santo  . Quella  terminata , eforta  gl’ 
affanti  ad  unirli  feco , e pregar  Dio , che 
non  voglia  permettere  , che  la  fua  Chie- 
fa erri  fopra  affare  di  tanta  importanza  ; 
fi  porta  pofeia  ad  inginocchiarft  al  fkldi- 
florio  ; Intanto  fi  levano  le  Sedie  ; ed  i 
Mufici  , ftando  tutti  graffanti  inginoc- 
chioni,  cantano  le  litanie,  lènza  far  men- 
zione del  Santo  , che  deve  canonizarfi  . 
Terminate  le  litanie,  il  Diacono,  che  ftà 
alla  delira  , levatoli  in  piedi  , e voltan- 
doli al  popolo,  ad  alta  voce  dice  Orate  j 
pofeia  torna  ad  inginocchiarli , e tutti  con 
fcr.vore  fanno  orazione  . Indi  il  Diacono, 
cheifi  trova  alla  finiftra  , levatoli  pari- 
mente in  piedi  , dice  ; levate  , e tutti  fi 
levano  in  piedi  . Il  Papa  allora  , ftando 
in  piedi , lenza  mitra  , intuona  l’Inno  , 
yeni  Creator  Spiritili  ; poi  torna  ad  ingi- 
nocchiarfi  , e così  fanno  graffanti  ; i Mu- 
fici intanto  profeguifeono  l’ Inno  . Ed  il 
Papa  , con  la  mitra  , falifee  di  nuovo  al- 
la lèdia  eminente  : Quivi , dopo  termina- 
to 1’  Inno  , e recitato  il  verlètto  Emitte 
fpiritum  tuum  ttc.  dcpolla  la  mitra , recita 
l’Orazione  . Deui  , qui  corda  ftdelium  ttc. 

Indi  l’Avvocato  della  cauli  , in  nome  7 
proprio  , e de’Prinripì  , lupplica  di  nuo- 
vo il  Papa  , a pronunziare  , che  quello  , 
che  vien  Canonizato  ; fia  aferitto  nel  nu- 
mero de’Santi  ; e che,  come  tale,  debba 
efser  venerato  da’Fedeli  . Oflèrvo  dal  ce- 
rimoniale Romano  (a)  che  anticamente, 
il  Papa  , prima  di  pronunziar  la  Canoni- 
Z,  4 zazio- 


Pane  111.  Cap. XVIII.  359 


( a ) lib.lefa  G.  cap.  1. 


7 6o  Dell'Onore . 


zarione  , iacea  una  proteft*  , di  quefto 
tenore  . Antequam  ad  pronunciationem  ve- 
marnai  , pratefamur  publici  , afmd  voi  orn- 
aci bic  prafentet , quid  per  prajentem  aflum 
Canonix.atknit  non  intendhnat  atiqaid  face- 
re  , quod  fit  centra  fidem  , aut  Eccleftam 
Catbolìeam  , five  honorem  Dei  . Ma  tal 
proteft»  , fendo  data  introdotta  , quan- 
do il  Papa  procedea  alle  Canonizazioni  , 
per  aderire  al  confenfo  della  Chiefa  , che 
ne  facea  fidanza  , ma  contro  la  fua  opi- 
nione , dopo  che  le  Canonizazioni  furono 
riraefse  al  giudizio  del  medeiimo  Papa , e 
del  Sacro  Collegio , fu  abolita  ; e però  ter- 
minata l'i  danza  dell’Avvocato  , il  Papa  , 
dando  a ledere  , con  la  mitra  in  capo  , 
pronunzia  : Ad  honorem  SanB<e  , (f  indi- 
vidua Trinitatii  , & ad  exalt  ationem  fidei 
Catbolic * , ac  Cbriftian * Religbnii  augnai- 
tum , aulìoritate  ejufdem  Dei  Onnipotenti! , 
Patri!  , <f  Fila  , & spirimi  Sentii , (3 
Btatorum  Apoflolomm  Petri  , & Paoli  , 
tì  mjìra  , de  fratram  noftrorum  Confitto  , 
decernimm  , & defnimm  , ho.  mem.  N, 
Sancìum  effe  , (t  Sanfìorum  Catalogo  aferi- 
bendum  ; ipfumque  Catalogo  bujufmodi 
afcribhmn  : ftateentei  , ah  Vniverfali  Ec. 
tlefia  , Anno  quohbet  , m de  tati  , f*- 
ftum  ipftut  , (3  off  cium  , fu  ut  prò  una 
Confeffore  ( lindo  Confeflòre  ) , b Marty. 
re  ( tendo  Martire  ) devoti  , tir  fotemniter 
celebretar  . Terminate  quede  parole  , 1’ 
Avvocato  della  cauli  pregai  Protonorarj', 
che  faccino  rogito  della  Canoniza/sone  , 
di  cui  domanda  publicodromcnto,  c fup- 
plica  il  Papa  per  le  Bolle  opportune  . Il 
Papa  allora  , levandoli  in  piedi  , lènza 
mitra  , intuona  il  Te  Deum  &c.  ed  il 
Clero  profcguifcc  : quefto  terminato  , il 
Diacono  , che  dà  alla  dedra  , dice  : Ora 
prò  Notài  Beate  N.  , ed  il  Papa  recita  I' 
orazione  conveniente  , quale  Unita  , il 
Diacono  , che  dà  alla  dedra  , andando 
avanti  il  Paca  , ad  alta  voce  recita  il 
Confìteor  , nel  quale  , dopo  gl’  Apodoli  , 
nomina  il  novello  Santo  , ed  il  Papa  , 
dando  inalberata  la  fua  Croce  , dice  , 
Precibm  , t}  mentii  &c.  poi  concede  quel- 
le Indulgenze,  che  piu  gli  pare  , 
t Pofcia  il  Papa  comincia  Terza,  e pren- 
de i Sandali  : overo  , infoiando  Terza  , 
riceve i Paramenti  Pontificali,  e canta  la 
Meda , con  le  folite  cerimonie  . Non  po- 
tendola cantare  il  Papa  , fupplifce  un 
Cardinale  . Mentre  fi  canta  il  Credo  , tré 


Cardinali  CommilTarj  calano  alla  porta 
inferiore , dove  ordinano  l’ offertorio  , c 
prima  che  il  Papa  fi  lavi  le  mani  , un 
Cardinal  Vedovo  offerifce  due  grandi 
Cerei,  e con  elfo  ii  primo  oratore  ne  pre- 
fenta  un’altro , con  un  Canednno  , do- 
ve  fi  trovano  due  tórtore  . Indi  utl  Car- 
dinal Prete  ofièrifee  due  grandi  pani,  con 
le  falviette  . Il  fecondo  oratore  un'  altro 
Cereo  , ed  un  canednno  inargentato  , 
con  due  colombe  bianche  . II  tetzo  ora- 
tore  un’altro  Cereo  , ed  un  Canednno 
di  divertì  colori  , con  vatj  Uccelletti  . I 
Cardinali  allora  baciano  al  Papa  il  ginoc- 
chio , gl’altri  il  piede  ; poi  fi  profeguifet 
la  meda  , come  lì  coduma . 

Mà  , poiché  fi  è detto  di  (òpra  , che , 9 
non  potendo  cantar  la  Meda  il  Papa,  de- 
ve fupplirc  un  Cardinale,  non  voglio  la- 
feiar  dì  avvertire  , che  , fendo  venato  il 
calò  , quando  Clemente  I X.  canonizò 
S Pietro  d’AIcantara  , e S.Maria  Madda- 
lena dc’Pazzi,  fu  dubitato,  fe  per  adem- 
pimento della  Solennità  fi  richiedefli  , 
che  il  Papa  ftelfo  celebrarti  , e Monfign. 
Febei , con  una  fua  erudita  differtazione 
riferita  da  Domenico  Cappelli  nella  fua 
operetta  , comporta  in  occafione  di  det- 
ta Canonizazione , provò  , non  effe  d' 
effenza  . E però  il  Papa  non  eelcbtò  - 
Così  fuocefse  nella  canonizazione  de’  cin- 
que Santi  fatta  da  Alefiandro  Vili,  di 
cui , come  delia  più  recente , non  voglio 
kfciar  di  riferir  qui  l’apparato  , e le  ceri- 
monie . 

Avendo  (labilità  detto  Pontefice  , di  1* 
regirtrar  nel  Cara  fogo  de’  Santi  i cinque 
Beati  , Lorenzo  Giudiniani  Patriarca 
di  Venezia  ; Gioanni  da  Capirtrano  de' 
Minori  ofservanti  di  S.  Francefco;  Gioan- 
ni di  S Facondo  , Agodiniano  ; Gioan- 
ni dì  Dio,  fondatore  dell’Olpitate  de’Pa- 
dri  Fate  ben  fratelli , e Palquale  Baylon 
della  rigorofa  ofsorvanza  di  S.  Francefco 
dertinò  per  tal  funzione  , da  fard  iella 
Bafilica  Vaticana,  il  di  1 6. Ottobre  1690. 

A tale  effetto  , Stori , e foprft  te  porte 
maggiori  di  detto  gran  Tempio  , furono 
alzate  le  armi  Pontificie  , e delle  Corone 
che  aveano  implorato  la  Canonizazione 
dì  detti  Santi , con  le  loro  Imagini  . Il 
Portico  fit  ricoperto  con  le  ricche  tappez- 
zerie della  Guardarobba  Pontificia  , dile- 
gnate da  Radaci  d’Urbino  . La  Chiefà 
tutta  apparata  di  Damafchi , trinati  d’ 
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oro  . Nelle  diftanze  de’Pilaftri  t óve  fò- 1 fa  fòdero  veduti  , erano  deftinati  per  gl* 
no  le  niecbie  , vedeanfi  k ftatue  a chia-  Arcivefcovi  , e Vefeovi  . Ne’  due  lati 


ro  (euro  giallo  , rappreftntanti  in  tutte 
le  feguenti  virtù  , la  povertà , la  Fede 
Cattolica , la  Carità  , la  Religióni  , la 
Pietà  , la  Perfeveranza  , l'Attinenza,  la 
Mifericordia  , la  Sapienza  , V Amor  di 
Dio , la  Penitenza  , la  Divozione  , la 
Pazienza  , la  Oditi  , e la  Coftanza  . 
Nelle  nicchie  fupériori  era  collocata  rim- 
orda del  Papa  , confidente  in  un  glo- 
bo , una  falcia  , ed  un  aquila,  parimen- 
te a chiaro  feuro  giallo  . Nel  cornicione 
delle  Navate  maggiori  , fopra  varj  cam 
delieri  , c torcieri  , di  vaghiamo  in- 
treccio pittòrelco  , vedeanfi  mille , e più 
Cerei , di  otto  libre  l’ano  . Sopra  altri 
candelieri  di  varie  invenzioni  , ben  difi 
polli  ne’  cornicioni  circolari  della  cupola  , 
eran  collocati  altri  cerei  fittiti i . Sopra  le 
colonne  de’bracci  circolari  della  Croce  ve- 
deanfi parimente  candelieri  , c torcieri  , 
con  torcié  , e cerei  limili  Aprimi  : Cori 
nelle  quattro  ringhiere  lòpra  le  quattro 
grandi  ftatue  di  marmo  dove  li  trovano 
riporte  le  reliquie  de’Santi , lòtto  cialche» 
duno  degl’Archi  maertri  ; Tra  eiafeuna 
Cappdla  , e Navata  maggiore  dava  ap- 
pefo  un  Medaglione  di  palmi  +z.  d’altez- 
za , dipinto  da  eccellente  Pittore , Achia- 
ro  feuro  giallo  ; Un’  altro  lòpra  la  porta 
maggiore  per  di  dentro  , in  tutti  atten- 
denti a!  numero  di  quindici  , eoa  loro 
cottici  , rapprefen  tanti  i miracoli  più  in- 
figni  di  detti  Santi . I loro  foftentamenti 
cran  coperti  di  damali»  cremili  , a guìfit 
di  pe/idoni  , con  corona  , e due  fedoni 
di  frutti  da’lati . Tutti  gl’Altari  eran  ric- 
camente adorni , particolarmente  ri  mag- 
giore , dove  fi  dovea  cantar  la  Meda  per 
li  funzione  . 

1 II  Palco  , rapprefentante  un  ampio 
Teatro  , dava  collocato  nel  vano  mag- 
giore , tra’l  Ciborio  , e la  Tribuna  . V’ 
eran  quattro  gradini  in  forma  circolare  , 
che  forviano  per  afeender  al  piano  Pres- 
biterale , detonato  per  varj  Ùffiziali  , c 
Minidri  . In  detto  piano  dava  il  fòglio 
Pontificio  , con  fotte  gradini  , in  emi- 
nenza tale  , che  il  Papa  potette  ertèr  ve- 
duto da  tutto  il  Popolo  . Di  fiaccava nfi 
dal  lòglio  due  bracò  circolari  , ne’  dì  cui 
primi  ordini  doveano  fodere  i Cardinali  . 

I fecondi  inferiori  , difpodi  in  modo  , 
che  da  tutti,  e da  ogni  parte  della  Chic- 


delie  Nìcchie  , dove  fono  le  datue , lòt- 
to la  Cupola  , fi  dendea  il  Teatro  , 
con  palchi  nobilmente  difpodi , ed  orna- 
ti per  le  Principe ITe  , e Dame  di  maggior 
condizione . Dì  rìmpetto  a quelli  davano 
altri  palchetti , parimente  adorni  per  al- 
tre Dame  . La  parte  della  refidenza  del 
Papa  , de’  Cardinali  , Ambafciatori  , 
Principi  del  fogliò  , e Minidri  Ecclefia- 
ftici  , era  coperta  da  un  gran  zendale  di 
Dami  fico  efentìfì  , fodenuto  da  varj  ca- 
pricciofi  attacchi  , con  Baldacchino  co- 
pèrto di  broccato  doro  , al  luogo  più  in- 
ftgne . Dalle  due  parti  del  lòglio  vedean- 
fi le  quattro  Virtù  Cardinali  , di  rilievo 
inargentate  , e dorate  . Nella  lòmmità 
dava  appelò  un  medaglione,  con  le  Ima- 
gini  de’cirrque  Santi  , fodenuto  da  alcu- 
ni putti  dalle  parti  ; Opera  degna  del 
Kàvatier  Carlo  Fontana  , femoiò  Archi- 
tetto . 

Il  dì  dedinato  dunque  il  Papa,  col  fe- 
guito  de’fuoi  familiari  , fcefb  dalle  fue 
danze  del  palazzo  Vaticano,  fi  portò  al- 
la danza  della  Sagredia  , vicino  alla  cap- 
pella di  Sdo  IV.  Quivi  fu  vedito  d’ Arme- 
rò , Camice  , Cingolo  , Stola  , e Pivia- 
l»-r  di  color  bianco  , cen  formale  prezio- 
fò,da  due  Cardinali  Diaoohi  più  Anzia- 
ni de’prefettti , è dopo  aver  porto  l'incen- 
fo  nel  Turibolo  ( pfefentandogli  la  Navi- 
cella un  Cardinale  ) prefo  in  capo  i!  Tri- 
regno , e preceduto  da  otto  Prelati  , vo- 
tanti di  Signatura  : Accoliti  , 1’  uno  con 
l’incenfierò  , gl’ altri  fette  cri  candelieri  ; 
Un  Udicor -di  Ruota  , Suddiacono  Ape- 
rtoli co  , dedinato  a cantar  l’Épiftola , in 
mezo  a due  verghe  rode  , co’  paramenti 
Suddiaeonali , è con  k Croce  Pontificia, 
fi  portò  a piedi  , in  mezo  a’fudetti  Car- 
dinali Diaconi  adì (lenti , alla  Cappella  di 
Sdo  IV.  Giunto  al  Faktidorio  , s'ingi- 
nocchiò , e deporto  il  Triregno  , fece 
Orazione  . Alzatoli  pofeia  in  piedi , offe- 
rendole il  libro  un  Patriarca  , la  candela 
un’  altro  Patriarca  , Prelati  aflìrtenti  , 
con  Piviali , affittendo  anche  un  Ordi- 
nale , parimente  con  Piviale , e con  for- 
male di  perle  , intuonò  l’Inno  ; Ave  ma- 
tto Stella  : indi  , tornando  ad  inginoc- 
chiarli , non  fi  levò  in  piedi  , finche  i 
cantori  delia  Cappella  non  ebbero  canta- 
to la  prima  ftrofa  ; alzatoli  allora  , faO 
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nella  Tedia  gestatoria  , dove  dal  Cardinal  | Pietro  , circondato  dalle  guardie  arma- 
Ottobono  , Tuo  Nipote  , come  Procura-  te  , e mazzieri  , giulla  il  folito  , feguita- 
torc  di  quella  Canonizazione  , ricevette  to  da’Camericri  affilienti  , Uditore  della 
due  arandi  Cerei  , dove  vedeanfi  le  Ima-  Camera  , Tefòriero  , Protonotarj,  e Ge- 


gini  de’cinque  Santi  , e le  Armi  di  Sua 
Santità  , di  ballo  rilievo , che  da’  Mae- 
ftri  delle  cerimonie  furono  confègnati  a 
due  de’più  degni  Prencipi  del  lòglio  , ac- 
ciò li  portartelo  in  proccflione  , e li  lo- 
fteneflèro  al  foglio  acceli , durante  la  fun- 
zione . Confègnò  parimente  detto  Car- 
dinal Procuratore  un’altro  Cereo  piccolo 
accelò  al  Papa  , che  lo  portò  in  procef- 
fione  . Intanto  i Macftri  delle  cerimonie 
avcano  difpenfato  a’Cardinali  , Prelati  , 
cd  altri  , le  candele  accclè  , ed  incami- 
nata  la  proceflione  pe’l  fuo  ordine  , prin- 
cipiando i Letterati , gl’Orfanelli  , i Cle- 
ri Regolari  , e Secolari , tutti  con  cande- 
le accclè  , disponendoli  di  qua  , e di  là 
dalla  porta  maggiore  del  Palazzo  Vatica- 
no , fino  a quella  della  Chielà,  dove  fla- 
va il  Capitolo  di  quella  Bafilica  , c den- 
tro ftavano  i Capitoli  delle  altre  Basili- 
che , e Collegiate  Infigni  , ad  afpettar 
il  Papa  , che  , portato  in  Tedia  co'vcnta- 
gli  da'  lati  da’  Suoi  Palafrenieri  , lòtto  il 
Baldacchino  elevato  da’  Prelati  Refèrcn- 
darj  , pafsò  al  Portico  della  Basilica  , e 
dietro  alla  proceflione,  preceduto  da’Scu- 
dieri , Camerieri  extra  , Avvocati  Con- 
ciftoriali  , Cappellani  comuni  , e fegreti 
Camerieri  d’onore  , e fegreti  , Cappella- 
ni , co’  Regni  , e Mitre  preziolè  , tutti 
co’loro  abiti , Mulici  di  Cappella  , Sud- 
diacono  , e Cappellano  ( Prelati  della 
Cappella  Pontificia  ) Abbreviatoti  , Vo- 
tanti di  fignatura  , Chierici  di  Camera  , 
Uditori  di  Ruota  , e frà  quelli  il  Mae- 
stro del  Sacro  Palazzo  . I lètte  Votanti 
di  fignatura  fudetti  , ed  il  Suddiacono 
Apoftolico  , con  la  Croce . I Penitenzie- 
ri , Vcfcovi , Arcivefcovi  , Patriarchi , 
e Prelati  affilienti  , con  Piviali  , tutti 
con  mitra  in  tefta.  Dopo  i Cardinali  Dia- 
coni in  Dalmatica  . I Preti  con  Pianetc , 
ed  i Vefcovi  co’  Piviali , tutti  con  mitra 
in  tefta  , e candela  accerti  in  mano  . In 
ultimo  il  Priore  de’Caporioni  , i Conlèr- 
vatori  di  Roma  in  abito  , i Principi  del 
lòglio  , e trà  quelli  que’due  , che  porta- 
vano i Cerei  . I Mufid  eran  preceduti 
da’cinquc  ftendardi  de’cinque  Santi,  por- 
tati da’  Religiofi , che  li  lasciarono  in  S. 
Pietro  . Il  Papa  dico  fu  condotto  a San 


nerali  delle  Religioni  de'  Mendicami  . 
Giunto  all’Altare  del  Santirtimo  , vi  fé- 
ce  breve  orazione  ; poi  pafsò  a quello  de- 
gl’ Apoftoli  , indi  al  foglio  . Quivi  , giu- 
fta  il  Sòlito , ricevette  l’ubidicnza  da 'Car- 
dinali , Patriarchi  , Arcivefcovi  , Ve- 
feovi  , Abati  , e Penitenzieri  . Intan- 
to il  Cardinal  Altieri  , deftinato  a can- 
tar la  Mefla  , dopo  aver  preftato  1'  ubi- 
dienza  , andò  a vcftirli , co’  paramenti 
fatti  per  quella  funzione  . 

Indi  uno  de’Maeftri  delle  Cerimonie  , ij 
ed  uno  degl’Avvocati  Conciftoriali , pren- 
dendo in  mezo  il  Cardinal  Procuratore  , 
l’accompagnarono  avanti  i gradini  del  fo- 
glio ; quivi  dando  & E-  in  piedi  , in  me- 
zo  a quelli , inginocchiatoli  , l’Avvocato 
léce  la  prima  iflanza  al  Papa, acciò aferi- 
veflè  nel  numero  de’  Santi  i cinque  Bea- 
ti , con  la  parola  , Inllanter  . Monlignor 
Spinola  , Segretario  de'  Brevi  a’  Principi 
allora  , a nome  di  Sua  Santità  , lodando 
i Beati , efortò  tutti , ad  invocar  il  Di- 
vino ajuto , ed  il  Papa  , calato  dal  fo- 
glio , con  la  mitra  in  capo  , s’ inginoc- 
chi ò al  Faldistorio , dove  li  trattenne  li- 
no a tanto  , che  furono  cantate  le  lita- 
nie de 'Santi  ; polèia  tornò  al  lòglio  ; Do- 
ve l’ Avvocato  replicò  l’ Iflanza  , termi- 
nando con  le  parole  , lnjlaater  Influntiìu 
Monlignor  Spinola  , rifpondendo  di  nuo- 
vo in  nome  del  Papa  , fèce  la  medelima 
esortazione  , e Sua  Santità  tornò  al  Fai- 
diftorio  , dove  inginocchiofll  , il  Cardi- 
nal Diacono  affiliente  a mano  delira,  ad 
alta  voce  , dille  Orate  . Dopo  breve  ora- 
zione , il  Cardinal  Diacono  a man  Ani- 
lira  , parimente  ad  alta  voce  , dille  leva- 
te . Il  Papa  allora  , alzatoft  in  piedi , in- 
tuonò 1’  Inno  Veni  Creator  Spiritus  ; ter- 
minata la  prima  ftrolà  , tornò  al  foglio , 
dove , dopoché  i Cantori  ebbero  recitato 
il  folito  verfetto , cantò  l’orazione  : Deut 
ijui  corda  jtdelìum  ite.  Indi  li  pofe  a lède- 
re . ET  Avvocato  replicò  la  terza  volta 
l’illanza  , che  terminò  con  le  parole  , 
Injlanter  , Infìantiùt  , JttftantlJJimi  . A 
cui  Monlignor  Spinola  rifpolè  , che  Sua 
Santità  ftimava  , che  i cinque  Beati  fòt 
lèro  podi  nel  Catalogo  de’  Santi  , ed  il 
Papa  pronunziò  la  fentenza  della  Cano. 
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«reazione  , dichiarando  Santi  detti  Bea-  Santi  prefentarono  i Cerei  minori , i ca- 
ti  . L’Avvocato  , in  nome  del  Cardinal  neftrini , cioè  il  primo  dorato  , il  fecon- 
Procuratorc  , accettando  la  fentenza  , do  inargentato  , il  terzo  dorato , ed  inar- 

* ne  refe  grazie  , e fupplicò  Sua  Santità  gentato  , con  le  tortore , colombe  , ed 
per  la  fpcdizione  delle  Bolle  della  Cano-  uccelletti  di  varie  fpecie , nelle  quali  obla- 
nizazione  , che  gli  furono  concedute  Col  zioni  tutte  vedeanfi  le  Imagini  de’novelli 
Decreto  : Decernimut  ; De’quali  atti  tut-  Santi , e le  armi  del  Papa  , c de'  Princi- 
ti  1’  Avvocato  pregò  i Protonotarj  , a pi  , che  aveano  chiedo  la  Santificazione  . 
fame  rogito  , ad  perpetuata  rei  memo - Cerimonia  offervata  particolarmente  per 
riam  . ciafeuno  de’Santi . Ogni  Cardinale  , nel- 

14  11  Papa  allora  , deporta  la  mitra  , in-  l’atto  di  prefentar  la  fua  oblazione  , ba- 
tuonò  l1  Inno  Te  Deum  laudamui  , che  dava  al  Papa  la  mano  , ed  il  ginocchio  ; 
per  fegno  di  giubilo  , fu  fecondato  dal  gl’altri  il  piede  . Il  Cardinal  Procuratore 
tuono  delle  trombe  , c de’tamburi  , dal-  reftò  al  foglio  fino  al  fine  delle  oblazio- 

10  fparo  de’mortalettì , artiglieria  del  Ca-  ni  ; gl’altri  , fubito  fatte  le  offèrte  , tor- 
ftel  Sant'Angelo  , e roofehetteria  delle  narono  a’ loro  luoghi  . Il  Papa  , termi- 
foldatefche  fquadronate  nella  Piazza  di  nate  le  oblazioni  , fi  lavò  le  mani,  edin- 
S.  Pietro  ; dal  fuono  di  tutte  le  campane  tanto  fu  prolèguita  la  meffa  , quale  ter- 
di  Roma  , e dalle  voci  feftive  di  tutto  il  minata  , Sua  Santità  diede  la  lolita  be- 
popolo  . Terminato  l’Inno  da’Mufid  , il  nedizzione  , e concede  Indulgenza  plc- 
Cardinal  Diacono  , affiliente  alla  delira  naria  , publicata  dal  Cardinal  Celebran- 
recitò  il  verfètto  : Orate  prò  nobit  Beati  te  . 

&c.  tra’quali  nominò  i cinque  Santi  ; ed  La  pluralità  de’Santi  fudetti  comprcfi  16 

11  Coro  rifpofc  : Ut  digiti  e/jkiamur  ttc.  in  una  fola  Canonizazione  mi  dà  motivo 

Dopo  il  Cardinal  Bichi  , Diacono  , nel  di  non  omettere  , che  in  tali  cali  è ne- 
piano  del  foglio  recitò  il  Confiteor  , a cui  celfario  avvertire , qual  debba  prima,  no- 
parimente  aggiunfe  i nomi  de’cinqueSan-  minarli  nell’  atto  Aedo  della  Canoniza- 
ti  , ed  il  Papa  , as'endo  avanti  di  sè  la  zione  , e della  deferizzione  ; ficcome  nel- 
Croce  , diede  la  folenne  benedizione  , lo  rtendardo  , dove  di  dipingano  tutti  in- 
con  aggiugner  anch’erto  alla  lolita  orazio-  fieme  , poiché  , fe  bene  ih  Cielo  , ove 
ne  i nomi  de’novelli  Santi  . fi  vive  con  fomma  pace  , non  può  tro- 

15  Finalmente  , portatoli  all’Altare  , fe-  vari!  difeordia  per  cagionedi  precedenza, 
ce  la  Confèflione  col  Cardinal  Altieri  ce-  anche  cola fsù  fi  vive  con  perfetta  armo- 
lebrante,  che  nelle  tre  lolite  orazioni  no-  nia  , come  dicemmo  nel  Capitolo  XV. 
minò  altresì  i Santi  . Dopo  l’ offertorio  , delta  II.  Parte  di  quello  libro  ; Maggior- 
ii Papa  , fedendo  , con  la  mitra  in  capo,  mente  in  Terra  , per  toglier  le  confufio- 
e prefo  il  gremiate  , ricevette  le  oblazio-  ni  , come  oflèrva  lo  Speculatore,,  rilèrito 
ni  da’ Cardinali  della  Congregazione  de’  dal  Cardinal  de  Luca  (a)  anche  ne’Santi 
Riti  , e dal  Cardinal  Procuratore  della  deve  confiderarfi  l’ordine  Gerarchico  , e 
Canonizazione  nel  modo  , che  fegue  . convien  preferire  i Chierici  Secolari  a’Re- 
Per  ogni  Santo  fi  prefentarono  tre  Cardi-  golari  , e trà  quelli  deve  confiderarfi  la 
nali , uno  Vefcovo  , l’altro  Prete  , il  ter-  maggiore  , ò minore  antichità  dell’  ordi- 
no Diacono  , ciafcuno  preceduto  da  uno  ne  di  ciafchedun  San.o  da  Canonizarfi  ; 
de’Maeftri  di  cerimonie  , con  due  Maz-  Così  il  Cardinal  de  Luca  , al  luogo  cira- 
zieri  Pontifici , e due  Gentiluomini  To-  to,  riferifee  efler  (tato  praticato  nella  Ca- 
gati, feguitati  da  due  Religiofi  della  Re-  nonizazione  de’cinque  Santi  làtta  da  Cle- 
ligione  del  Santo  . I Cardinali  Vefcovi  mente  X.  dell’Anno  1670. 
prefentarono  Cerei  grandi  . I Preti  due  Avendo  detto  di  (opra  , che  il  Papa  1 7 
pani  grandi  , l’ uno  dorato  , l’ altro  inar-  prega  , e fe  pregar  Dio  , a non  permet- 
gentato  . I Diaconi  due  bariletti  ; l’uno  tere  , che  la  fua  Chiefe  erri  in  un’  affare 
dorato  , con  vino  ; l’altro  , inargentato  , di  tanta  premura  , quanto  è quello  del- 
con  acqua  . I Padri  delle  Religioni  de’  I la  Canonizazione  de’Santi  , non  fi  deve 
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lafciar  di  foggi ugncr , che  non  perdi»  fi 
deve  dubitare  delia  fua  infallibilità  , mà 
deve  dir/i  , che  lo  fàccia  , perche  , fen- 
do Uomo  , vuol  moli  rare  quell’  umiltà  , 
che  fi  richiede  in  una  delle  piti  grandi  az- 
zinili , che  a gloria  di  Sua  Divina  Mae- 
llà  pigino  farli  in  l’erra  . Premetto  con 
l’ A littore  Anonimo  nelle  ottervazioni  fò- 
pra  il  Trattato  Storico  dello  ftabilimcn- 
to , e prerogative  della  Chiefa  di  Roma  , 
del  Signor  di  Maimbourg  , che  , quando 
il  Papa  parla  lòpra  la  Catedra  Apoftoli- 
ca  , in  qualità  di  Dottore  , e di  Maeftro 
di  tutti  i Fedeli  , e che  , dopo  aver  elkt 
tamente  efaminato  , e fatto  efaminar  le 
quell  ioni  da  deciderli  in  materia  di  Fede , 
in  molte  Congregazioni , nel  fuo  Cordì- 
glio , ò Conciltoro  , con  i'intetvcnto  de’ 
fuoi  fuffra ganci  , Cardinali  , Vefcovi  , e 
Dottori , e domandato  , con  publiche  , 
e /blenni  orazioni , lafliftenza  dello  Spi- 
rito Santo  , infogna  a tutti  i Criltiani  , 
propone  3 tutta  la  Chiefa  , c con  fue 
Bolle  , b Cofiituzloni  , definifee  ciò  , 
che  li  deve  credere  , i di  lui  giudizi  fie- 
no infallibili,  ficchè  non  portino  elìci  fo g- 
getti  a riforme  di  Concili , benché  Uni- 
verfali  , per  le  moke  ragioni  addotte  dal 
citato  Auttore  Anonimo  , confutando  , 
e convincendo  il  Maimbourg  di  fallirà  ,] 
con  l’ auttorità  di  numero  sì  grande  di 
Teologi  , di  Univerfità  le  piìl  celebri  , 
che , per  non  allontanarfi  ecceflivamente 
dal  camino  , non  fi  riferifeono  . Benché 
vi  fieno  flati  de’Scrittori  , che  han  detto 
che  nelle  Canonizazioni  il  Papa  poffa  er- 
rare in  quelle  cofe,  che  dipendono  da’fet- 
ti  privati  , che  devono  giuflificarfi  con 
depofizioni  di  Teftimonj  in  vigore  dei  Te- 
tto (a)  di ft mguendo  con  Monfignor  Pel- 
legrino Malóri , già  celebre  Avvocato  nel- 
la Corte  di  Roma  , pofeia  Uditore  della 
Signatura  di  Giuflizia  , prefentemence 
Votante  dell’una  , e dell’altra  Signatura, 
c Segretario  della  Congregazione  .de*  con- 
fini , cd  acque  , in  una  fua  dotta  dittèr- 
razione,  in  tre  Clarti  le  fentenze  de’Ddt- 
tori  Cattolici , che  fopra  tal  materia  han- 
no fcritto;  la  prima  de’Canonifti , la  fe- 


conda di  S.  Tomaio , l’ altra  di  Gio:  d* 
Napoli , /pianeremo  l’errore  di  quelli  , 
che  hanno  abbracciato  raffermativi  . 

I Canonifti  dicono  , cflèr  poffibile  , lt 
che  il  Papa  erri  nelle  Canonizazioni,  ma 
non  doverli  credere  , e quando  fuccedef 
fe  , le  preghiere  dirette  a quello  , che 
fette  venerato  per  Santo  , farcbbono  gra- 
te a Dio  , perche , fe  ben  mancarti  la 
verità  della  Canonizazione  , non  man- 
cherebbe la  fede  ( i ) . Ed  il  Cardinal 
Gaetano  (c)  lòggiugne',  che  nella  Cano- 
nizazione di  qualche  Santo  può  darli  er- 
rore Umano  , come  San  Tomaio  dice 
delle  Indulgenze  . Altri  fono  di  parere  , 

-he  il  Papa  , credendo  Santo  quello  , 
che  pronunzia  ertèr  tale  , non  dica  il  fol- 
lò , ancorché  quello  polla  non  ertèr  San- 
to , perche  il  Papa  giudica  a tenore  del- 
le  prove  fotte  ; mà  il  Canoaizato  po- 
ter non  ertèr  Santo  , per  ragione  dell’ 
infuflìftenza  delle  prove  fotte  , per  gin- 
ftificar  la  di  lui  bontà  , e miracoli  (d). 

San  Tomaio  poi  (e)  dillingue  nel  Pa-  ij 
pa  due  generi  di  azzioni , il  primo  Ipet- 
tante  alla  Fede  , in  cui  ammette,  per  in- 
dubitato  , che  il  Papa  non  porta  errare , 
per  l’affillenza  dello  Spirito  Santo  , per 
quelle  parole  della  Scrittura  in  & Gio.  al 
XVI.  Cam  coterie  iUe  Spiriem  veritat'n 
doetbit  voi  emetta  veritatem  . Ed  in  San 
Luca  al  XXII.  Ego  rogavi  prò  te  Petre  , 
ut  non  defeiat  fido  tua  , & tu  , ali- 
quando  canverfut  , ctmfrma  fratrei  tuoi  . 
L’altro  genere  concernente  i fatti  privati 
degrUommi  particolari  , come  collazioni 
di  benefizi  Ecclefiaftici  , promozioni  a’ 
gradi , e dignità  ; Sentenze  pronunziate 
a livore , ò contro  particolari  . Tra  que- 
lli due  generi  Impone  le  Canonizazioni 
de’Santi , che , fe  ben’appoggiatc  alle  de* 
polìzioni de’ Teftimonj,  lòpra  di  cui  può 
cader  l’errore , coafidcrando  l’onore  , che 
vien  fatto  a’  Santi , per  una  fpecicdi  prò- 
feflionedi  lède  con  cui  publichiamo  la  lo- 
ro gloria,  piamente  lì  deve  credere , che 
no  tampoco  sù  tal  particolare,  il  giudizio 
della  Chiefa  porta  errare;  I Teologi,  che 
feguitano  talfentenza  , fe  non  dicono  cf- 

fer 


( 2 ) gl.  V.Stit  AfaleUf* , de  ttliq  £*  venrr  Iti  ft.een.  lib.f,  it  Av.  Tt*U%  esp.  f . Vttf. prdtrna  in C*t»Hrx. 

( b)  JjA  V. Sdita  Ape  fiche* , eei  ivi  i Cnmmfii  dereliq  .&  verter,  lutee,  ntl  etep,  K . r»i  f Ojiienf.  H,  I O.txtr.  Jjù.  F#« 

Um.  nei  esf. Ver  eroi  ti  è j».  ».».  de  Tejt.  Scmm.  A/itr.  pA.  hit  6.  Iti  9.  dui.j.  ti  fin.  ( cj  De  inJd$.  enp.S, 

(d  ) Affi.  Triumph  dtpttrjì.  Eid.  f.14.  srt,+.  Mahr\.  de  C**e»i\.  dui.},  «.4  8.*  fa. 

(c)  § *»dM.}  srt.xt. 
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fer  Ereticale , condannano  come  fcantia- 
lofa , e proilima  all'Erefia  l' opinione  ili 
quelli , che  affermano  , che  il  Papa  pof 
ia  errare  (a)  £<1  il  Cartolimi  (b)  dice  , 
quella  cffer  la  più  commune  opinione  , 
e con  erto  concorre  Monfxgnor  Fagna- 
ni(c). 

10  Mi  Gio.  da  Napoli  (d)  negando  , che 
le  Ganonizazioni  occupino  un  terzo  luo- 
go, tri  que’  due  generi  di  arcioni  , che 
fono  nel  Papa , di  cui  uno  fpetta  alla  fe- 
de, l'altro  a 'latti  privati  degl’ Uomini  .di- 
ce , e (Ter  propfizione  Ereticale  l'aflèrire, 
che  il  Pap  pila  errare  ; E vuole  , che 
le  Canonuazioni  fi  debbano  collocare  tra 
quelle  cofe,  che  fpttano  alla  Chiefa  U- 
nivcrfalc  , la  quale  fia  tenuta,  à venera- 
re, ed  invocar  que  Santi , che  dal  Pap 
vengono  canonica  ri  : Sentenza  , che  il 
GaHellini  ( e ) chiama  la  più  pia  : Ed 
Ambrofio  Catarino  (/)  dice  , che  San 
Tomaio  fìi  di  temi  memo , che  fi  doveflfe 
credere  tale  infallibilità  pr  pietà , e pr 
lède;  intendendo  di  quella  pietà  , e di 
quella  fede , che  lo  fteflò  S.  Tornafo  al- 
trove avea  detto , doverli  avere  piamen- 
te della  venuta  del  Salvatore  ; e che  S. 
Agortìno  volle  intendere  , quando  dille  , 
cffer’  opra  di  pietà  , il  credere  all’  aut- 
torità  Divina;  Cosi  /piegarono  quel  Ino- 
godiS.  Tartufo  Clemente  VI  nella  Ca- 
ncnizazione  di  S.  Ivo;  ( g ) Sifto  V.  in 
quella  di  S.  Diego  ( b ) E gran  prte  de’ 
Teologi  fono  di  fèntimento  , clic  fia  di 
fede  il  credere,  che  il  Papa  sii  talpropo- 
iìto  non  lì  portà  ingannare  (i)  Frn  quali 
Mbnfignor  Vintimiglia»,  riferito  dal  cita- 
to P.  Cartellini  nel  fuo  Trattato  de  San- 
biorum  Canoni^atione  diretto  à Sifto  IV. 
nella  Rifpfta  al  dubio  IV.  efpreffamen- 
te  attorta,  che  il  citato  Clemente  VI.  in 
un  fuo  Sermone  dichiara  in  tal  fènfo  le 
prole  di  S.  Tornafo  ; De  pinate  , atque 
certitudine  fidei  ; Del  qual  Sermone  fa- 
cendo menzione  Sinforiano  nella  Vita 


dello  Italo  Clemente  , fòggiugne  UH 
Bcclefta  fecerit  , quod  in  fé  efl  , inqui- 
renti) de  vita  , tt  miroculìt  , atque  oran- 
do Deum  , & alia  , </«<#  in  fe  funi  fa- 
(tenda  , non  potefì  errare  . 

Mà  , pr  pter  far  ben  conofoere  , ef-  2 1 
fer  quella  la  fentenza  piu  vera  , fi  deve 
dire  ancora  , che  , ficcomc  non  può  ca- 
der in  dubio  , che  pr  obligo  di  fede  fi 
debba  credere  , che  ì Santi  , di  cui  fi  fa 
menzione  nella  Scrittura  Sacra  , come 
fono  i Patriarchi  , i Profeti , S.  Gio:  Bat- 
tifta  , S.  Stefano  , gl’  Apftoli , il  Buon 
Ladrone  , e fimili , debbano  meontrafta- 
bilmenre  effer  venerati  pr  Santi  , men- 
tre , come  tali  , trovanfi  deferirei  nella 
Sacra  Scrittura  , la  di  cui  verità  non  li 
può  impugnare  , fenza  incorrer  in  Erefia 
( k)  cosi  eììfcr  altresì  poplizione  Eretica- 
le il  negare  , che  la  Chiefa  , ed  il  Papa 
abbiano  àutrorità  di  Canonizar  i Santi  , 
come  Gio:  Vvicleff,  e Martino  Lutero 
hanno  negato  , dicendo  , che  , non  me- 
no può  errar  il  Pontefice  , che  Gio:  Re 
d'Etiopia,  rigettati  da  Gio:Vvaldenfe(/> 
e tanti  altri  infigni  Dottori  fi»  ) . 

Porta  la  Tenrenza  de’Canonifti , refta  22 
da  efaminar  la  queftione  , che  riguarda  i 
Santi  Canonizati  di_confénfo  universale 
della  Chiefa  , ò pr  aattorità  del  Papa  ; 
fopra  di  che  fi  deve  vedere , fe  fia  prop- 
fizìone  Ereticale  , ò nò , il  fupporre  pf- 
fibile  , che  il  Pap  pflà  errare  , che  di- 
pnde  dal  vedere  , fe  fia  di  quelle  colè  , 
che  fpttano  principalmente  alla  fède  , 
giuda  l’opinione  di  Gio.'  da  Napli  , ò 
più  torto  , che  fia  tra  quelle  , che  fpt- 
tano alla  fède  , e le  altre  , che  riguarda- 
no gl’interefìì  privati,  giuda  l’opinione  di 
S-  Tornafo  ; E fuppfla  l’ aififtenza  deilo 
Spirito  Santo  , che  non  fi  può  negare  t 
concernendo  il  bene  di  tutta  la  Chiefa,  e 
della  fède  ftelTà  , convien  dire  , che  non 
fullifta  , che  il  giudìzio  del  Pap  nelle 
Canonizazioni  dipnda  da’  mezi  fallibili  , 

come  ' 


(»  ) S.Tem  Sth.tomm.  V.C o»*HÌ\oti*  *.\.S.  Antoni*  f*m  p.\.tit.\l.eép,\Z,  $ ».  Mrlehìor.  Con.  dt  Ire.  7 7*1.  £f.f.  top.  f. 
fletta  itCononi\  <■**/>.  J 9.  Ax&r.iflit.  marmi.  p.i.UP.].eot>6.  y.f.  Covare.  9sr.rfftl.lib  l.top.  10  n I J . Bum. il.  th  S.Tem. 
t/.l . att.tO.fttb.l.  cerni  z.  (b)  iiConom^.  f alt.  inj!m.  (c)  ntld.  eap.VintrkPiti  j».  *.39. 

(d)  f^nodliàtr  I r . (e)  lof.rìt.dq.ul:  in  fin,  fi  ) liP.  i . dt  (ma  SonEìgla*.  fgj  Ca/ltlli*.dtftTtitgler.{.^j)uiit  .6.$.». 
( h ) Inetta  lce.cit.t4p.\ 9 Mirb.  Matrudrr.  de  Minareti,  divi*.  noi.  <3  Sotti.  p i . /i'i.4  t.J.  tifiti. 

( i ) Hfria.  Som.  Tool.  pt  3.  tij p.6.  f.4.  tf.DtinJr.  Du*  Apponi.  ai  rrae.  di  ttfotiìi.  Som.  Pont.  1 8.  C sm  fior,  dt  Con*. 

mi.  np.XO.  Catari*  lae.tit.Tnft.  font!  U/t.C.  tontl.+t . n j. 

( k ) Oio.  Uriti* Uh .4 , dt  Aopm.  Ifott,  i*  Cantati , top. $9.  ( 1 ) Tom.  3 . d t Sottom . top.  tiz.t ft^f. 

( tn  ) Ca/fr*. M. ( . dt  Erttie. punii.  e*p  6.  Bonn. zi.  S.  lom.  f.t . ori.  i o.  dnb.p.  Vattnt.  TtoUg.lom  J.  difp.l.p  \,punt.-] .BtlUt- 
min.  eonlrov.  itm  t.  dt  Sotti.  Piatti ud.  top 
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come  fono  le  prove  della  Santità  , e de’ 
miracoli  , fondate  nelle  depoiizioni  de’ 
Teftimoni  ; poiché,  quando  il  Papa  pro- 
cede , come  Papa  , con  tutte  le  circo- 
danze  richiede  <£al  cofturae  della  Chiefa 
fi  deve  creder  certificato,  anche  per  illin- 
to  dello  Spirito  Santo  , della  Santità  , e 
miracoli  di  quello  , che  canoniza  ( a ) . Si 
fortifica  tal  propofizione  ( profèguifce  il 
P.  Cartellini  ) fe  fi  oflèrva  , che  San  To- 
maio al  luogo  citato  , nell’  argomento  , 
Sed  cantra , oltre  i due  argomenti  addot- 
ti in  principio  , e fciolti  nel  fine , propo- 
ne ancora  , ma  lafcia  , come  indubitata 
l’auttoritàdi  S Agoftino  , quando  dice 
a S.  Girolamo  . Quod  fi  in  Scriptum  Ca- 
nonica aliquod  mendaeium  admittalur  , 
nutabit  fida  nofira  ( foggiugnendo  imme- 
diatamente ) . Sed  fiic ut  tcnemur  credere 
iilud  , quod  efi  communiter  per  Ecclefiam 
determinatimi  ; Undi  barellali  judicatur  , 
qui  fentit  contea  detcrminationem  Concilio- 
rum  ; Ergo  cammune  Judicium  Ecclefia 
( conchiude  ) erroneum  effe  non  potei I . 
E prima  immediatamente  a quelle  cofe 
avea  propofto , come  vere  , e certe , due 
propofizioni , di  cui  la  prima  fi  è,  che  In 
Ecclefia  non  potefi  effe  error  damnatilii  ; 
la  feconda  , che  s' infèrilce  dalla  prima  ; 
fed  hìc  ( cioè  nella  Canonizazione  decan- 
ti ) effe!  error  damnabilii  , fi  veneraretur 
tanquam  Santini  , qui  fui t peccator  . Er- 
go ( conchiude  finalmente  ) Ecclefia  in 
talibui  errare  non  potefi . Il  perche  , con 
ragione  i Teologi  moderni  , n (pendendo 
a’Novatori  Eretici , che  mettono  in  de- 
rilione le  Canonizazioni  de’  Santi  fatte 
dalla  Chiefa  , condannano  , come  pro- 


pofizione Ereticale  delia  Setta  di  Lutero 
i’alTerire  , che  la  Chiefa  porta  errare  nel- 
la Canonizazione  di  alcun  Santo  , ancor- 
ché l’auttorìtà  di  Canonizare  in  erta  non 
fi  nieghi  (è)  come  per  tale  fu  condanna- 
ta trà  le  4 5.  propofizioni  di  Già  Vvicleff 
dal  Concilio  di  Corta nza  , quella  , che 
metteva  in  conttoverfia  la  Santità  di  A- 
gortino,  Benedetto,  e Bernardo  neH’Ar 
ticolo  44.  delle  fue  Propofizioni  . Sicché 
ripiglia  il  Carena  ( c ) per  lèntimento  di 
S.  Agoftino  , deve  dirfi  , efler  infolentif 
fima  pazzia  il  dilputar  di  una  cofa  , che 
fa  la  Chiefa  , come  è quella  della  Cano- 
nizazione de’Sariti , che  non  fi  può  nega- 
re , che  abbia  annertà  materia  di  fede  , 
mentre  , feguita  la  Canonizazione  di  un 
Santo , la  Chiefa  propone  , che  Dio  fia 
in  lui , e che  però  fia  venerato  . Si  ag- 
gi ugne  , efler  di  fede  , che  il  Papa  non 
polla  errate  in  quelle  cofe  , che  riguarda- 
no i coftumi  ; molto  meno  deve  crederli 
nelle  Canonizazioni  (d). 

Ciò  ftabilito  , invano  fi  adduce  quel  tj 
falfo  detto , che  nel  Mondo  fieno  venera- 
ti per  Santi  i corpi  di  molti  , le  di  cui 
anime  fi  trovino  a penare  nell’  infèrno  ; 
mentre  tal  propofizione , di  cui  molti  fan- 
no auttore  S.  Agoftino  , altri  S.  Gregorio 
Magno , ò die  non  è vera  , mentre  in 
molti  efemplari  al  luogo  citato  non  fi  tro- 
va , ò che  deve  intenderli  dell’onore  de’ 
fepolcri  , ò della  fimia  , che  tuttavìa  vi- 
ve degl’Etnici,  come  di  Ariftotile,  A le  fi 
fandro  , Cefare  , c limili  , ò de’  Mar- 
tiri fuppofti  dagl’  Eretici  , ò de’  corpi 
creduti  de’  Santi  , quando  non  fono  ta- 
li (')• 


DEL- 
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DELL 


ONORE* 

PARTE  Q_U  A R T A. 


CAPITOLO  I. 

Come  ft  perda  /’  Onore  in 
genere  . 

f E tutto  cib,che  ha  for- 
asi, di  privar  gl'Uomi» 
ni  di  nobiltà,  òd'ofcu. 
tar  almeno  il  di  lei  ire. 
gio  , folle  traforare  a 
pregiudicar  ali'  onore  , 
dopo  aver  trattato  del- 
la materia  di  quella  nei 
primo  Tomo  di  quell’ opera , poco  ci  re- 
terebbe da  dire  nel  preferite  ; «uà  , per- 
che molte  cole  , che  fono  pregnidkiaii 
aD’una , all’altro  non  recano  nocumento: 
altre  , & del  tutto  non  colgono  la  nobil- 
tà , nè  l’onore  , otturano  almeno  la  ri- 
putazione , k fama,  b la  gloria , vedre- 
mo in  quello  Capitolo  , orane  fi  perda  P 
onore  in  genere , c ne’feguenti , quali  de- 
litti in  fpecie  , ò quali  arti  poffmu  di  quel- 
lo privarci , ò almeno  abbiano  fòrza  di 
otturar  la  nofha  riputazione , la  Ernia , ò 
la  gloria.  Toccheremoin  fuccinto  ne’Ca- 
pitoli  feguenri  k materia  delle  Ingiurie  , 
rifervandoci  a trattarne  difFafamente  nel 
loro  libro  particokre , e focceffivamente 
ne’fuffeguenci  delle  Mentite,  del  Duello, 
e delk  Pace . Termineremo  il  preferite  , 


con  vedere , come  fi  ricuperi  lonoreper- 
duto  per  proprio  mancamento  . 

Abbiam  già  detto,  l'onore' innatoaver 
per  fuo  contrario  il  poltrivo  , ch’Ù  linfa- 
mia  , b il  difooore  : l 'acqui  flato  , il  pri- 
vativa , die  riguarda  i filari  , doni  pu- 
bfeà  , Magiftmi , ftatue  , ed1  altri  fregi 
di  cut  fi  è parlato  nella  II.  , e nella  III. 
Parte  di  quello  libro,  alla,  privazione  de* 
qaatì  non  focorde  l’infàmia  , ò il  difeoo. 
re , raà  k mancanza  di  quell’  opinione  , 
che  con  odi  atri  fi  dimoftra  , che  quegli 
verfb  di  cui  vengano  «fati , fe  ne  Zìa  refi» 
meritevole  per  propri*  virtù. . Il  primo  b 
fi  mite  alla  nollra  vita  , che  , foftenuta 
indivifibil  mente  dal  caldo  , e freddo  , 
umido  , e fesco , Se  di  uno  di  quelli  re- 
tta priva, maacan  indtfpenfabilmeflte an- 
che rutti  gl 'altri  Quando  fi  dice  , che 
un  Ubino  c difòaoKiru  , fi  pub  intender 
in  due  motte , ò che  non  meriti  , di  ef- 
fer  onorato , come  viziato , b che  non  fia 
onorato  , come  richiede  it  di  lui  meri»  . 
L'onore  innato  , dico  , riconotte  per  ba- 
fi  fondamenti*  „ te  quatti»  principali 
virtù , giudizi»  , prudenza  , fortezza  , e 
temperanza,  uà  foro  si  ftrertamente  uni- 
te , che  luna  , fenza  le  altre  , non  pub 
dirli  propriamente  virtù  ; il  perche  , fé 
una  di  quelle  fi  perde,  precipitano  tutte 
le  altre  , e con  effe  indifpenfabilmemc  1’ 
onore  (a).  E’  peto  vero  r che  , Eccome 

ogni 
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(t)  Ptffetim,  Àtlr  Onte.  Iti.  t . ftl.  £ J.  * IO t.  Ammetti  JtlT  O**  /V.14.  DìsJ.t.  delfOme,/ Ifj. 
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con  fuperchieria  , fraude  , inganno  , ò 
altrimente  conolciute  ingiù  Ite,  difonora- 
no , come  approdò  vedremo  , chi  le  fa  , 
non  già  chi  le  riceve  ( a ) . II  vero  dilò- 
nore  è quello  , che  vien  dichiarato  tale 
dagl'  Uomini  virtuofi  ( b ) . Mà  mentre 
fi  difputa  , fé  un  Uomo  ha  , ò non  fia 
veramente  onorato  , non  fi  può  dire  , 
che  lo  fia  , lènza  qualche  macchia  , poi- 
ché , quando  una  cola  fi  controverte,  fi 
rende  femprc  dubia  (e  ) . Chi  poi  una 
volta  entra  in  tale  labirinto , mai , ò non 
lènza  difficoltà  ben  grande  , può  liberar- 
lène  (d). 

£’  onor  , che  con  fudor  grande  i’  acqui- 
li a 

Acqui  flato  fi  perde  in  un  momento, 

E perduto  , mai  più  non  fi  racquifia. 

5 In  tanto  dalle  leggi  , e dagl’  Uomini 
vien  confiderato  come  Uomo  privo  del- 
la vita  civile  ( e ) . E però  ogn’  uno  deve 
piccarli  , non  folo , di  non  far  colè , che 
fieno  per  efièr  di  minimo  pregiudizio  al 
fuo  onore  , mà  nè  tampoco  quelle  , che 
pollino  recar  minima  macchia  alla  ripu- 
tazione , proponendoli  per  maliima  ge- 
nerale , che  quegli  fia  veramente  onora- 
to, che  fi  muove  ad  operar  virtuolàmen- 
te , per  puro  zelo  del  giufto , non  a calò, 
ma  per  abito  (/). 
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comprende  tutti  i vizj  , e per  cui  l’Uo- 
mo volontariamente  è inclinato  , a far 
ciò  , eh’ è ingioilo  , lènza  oflèrvar  pro- 
porzione nelle  diltribuzioni,  e nelle  com- 
mutazioni eguaglianaa  ; ( g ) Il  perche 
viene  rapprelèntata  in  abito  di  Donna 
diffórme  , con  velie  bianca  , Iparlà  di 
fàngue  , che  porta  un  Turbante  in  capa 
all’ufo  de’Barbari  , tiene  una  fciabla  nel- 
la delira  ; una  tazza  d’oro  , vcrlb  di  cui 
volge  le  luci , nella  Anidra  •;  le  bilancie 
rotte  per  terra  ; fi  difùnge  difforme,  per- 
che da  eflà  derivano  tutti  i mali  ; la  ve- 
lie bianca  , con  macchie  di  fangue  , e la 
tazza  d’oro  , verfo  di  cui  volge  lo  figliar- 
do  , denotano  la  purità  corrotta  : nel 
turbante  abbiamo  la  crudeltà  ; nella  ficia- 
bla  il  giudizio  torto  ; nelle  bilancie  ca- 
dute in  terra  , e rotte  , la  ragione  calpe- 
(lata  . Se  fi  confiderà  per  ciò,  che  riguar- 
da Dio  , fi  chiama  Empietà  , le  per 
quello  concerne  gl’  Uomini  , è un  de- 
viamento dalla  ragione  , e dalle  leggi  . 
E però  vien  chiamato  vizio  d’ogn’altro  il 
maggiore  , il  più  vergognofò,  degnamen- 
te deficritto  dal  Poeta  ( b ) in  que’  Verfi 
tradotti  dal  Greco . 

Improbità!»  magi/  , non  eli  mortalibus 
ulta 

Rei  granii  : bumanum  defìrtùt  'dia 
genui  . 

Hanc  Acheronte  Satam  peperit  nox  lu- 
rida parta  , 


Deir  Ingiuflixja  , e delf  Im- 
prudenza . 

1 PE  la  giudizia',  come  dicemmo  nel 
Capitolo  VII.  della  I.  Parte  di  que- 
llo libro , dal  Filolòfò  fu  chiamata  vir- 
tù , per  cui  la  volontà  è inclinata  a fare 
con  retto  giudizio  le  colè  giude  , ed  a 
dare  a fie  dello , ed  agl’altri , con  propor- 
zione ciò  , che  fe  gli  deve  nelle  didnbu- 
zioni  , e nelle  commutazioni  con  egua- 
glianza , fingi ullizia  diradi  abito  viziolb 
contrapodo  alla  giudizia  generale  , che 
Ateneo  Tomo  11. 


Quo  furiai  , atri  qui  fiuit  amnit 
aqui  . 

Ve  fan*  Fiuti  Hat*  repere  puel- 
lam  , 

Invidia  iafelix  , copia  , ór  inde  fo- 
rar . 

Ubera  porrexit  ficcanda  fuperbìa  , & 
ira  , 

Ipfa  fuo  batte  aluit  Diva  , verenda 
finu  . 

Strinxie  avaritia  angufiè  regina  puel- 
lam 


Taf  eia  , ór  buie  ) unti  a efi  temerità s 
foeia  . 

A a At- 


( l)  Amfid  tic  refi.  IO.  fai  lOt.  Jih.  I. 

( b } Bali.  n eemrit  Iti  l . cap  6 f.  f . Zucca/.  eUItOmcr.  cap  6 fel.X%. 

(c)  Faufi.  per  Scipita  Vemerc.dub.y  fi.  fin.  Traiti  impana  d'btmmeat  r.6.  mrt.x.f.XlJ,  Veelftn.  Ttatr.p.x.  r.j  t./.6z€. 

( d ) Tanfi,  ducll  Ub.l.  cap  8 Temerne  dtetU  f.\0. 

( c)  /.  ptm  fi  de  94*.  & c*tr.  ergi,  l.fin.  C de  cap  dim  Tanfi,  duci!,  tih.  I . cap  ì I . 

fi)  duali.  Uh  i.c.l  /.IO*  1 Bali,  confi d.ftp  le  mende.  Uh  1.  duh  il  f.16  J ^efiex  Sur  Jet  de  fame  da  bentm.  r.1 4, 
( Alberg.  tnaral.lij,b,c.6.f.l  7$.  Tefaur.  Filef.  merai.Ub. lf.  e.i  J./.4I  J- Ct.  Land.  Anita.  meralp.t.  Uh.b.f}  $J. 

( h ) Ltrem\t  Giri . 
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370  De  ir 

Atque  pudort  (arem  audacia  , cum  (ce. 
lere  : forum 

Ladri  ca  crani  Papb'uc  falla  nefanda 
De  4 . 

Crudele!  creda  , (f  vii  permulta  ra- 
pina , 

f£i  petulanza  mox  additar  ipfa  ca- 
rnet . 

Improntai  bii  efi  colludere  [atta  pati. 

Ut 

Falla*  , alata  qua  pria t orla  futi , 

Ipfa  firmUima  crani  ardenti  lumina  fiam- 
ma , 

Ludebat  Creda  plurima  (S  in  àliti . 

Tempora  lambebant  denfi  prò  crinibui 
angue t , 

Atque  ungati  curvi  , pefque  Draconit 
crat  , 

Affiliare  atifa  ejl  Calefiia  Regna  To- 
nantìi  , 

Tentavitque  volani  dejicere  inde  Dea. 

$ed  perculfa  gravi  flagrantii  fulminìi 
igne 

Labitur  in  terrai , ala  perufta  cadit  , 

Ac  nifi  delapfam  cepiffet  amica  volu. 
piai  , 

Nec  nomea  , nfc  vii  ìmprobitatis  crat , 

Plurima  vexavit , vaflavit  > multa  cecì- 
di! 

Sia  vtrum  , ut  primum  decidi!  in 
patriam . 

At  ncque  vitandam  fuptrorum  (redidit 
iram  , 

Tcrruit  baoc  pudor , efi  villa  nec  il - 
la  meta  . 

Contea  bone  mortala  fiatuerunt  'tura  , 
graviqut 

Tforace  iodati  tela  cruenta  f crune. 

Inventai  centra  banc  belli  lacrimabili! 
ordo  , (S 

Fratta  pugnaci I [anguinolcnta  Dei  , 

Sed  latata  fuit  ctrtamina  , pràlia  , 
turbai  , 

Intuita  , in  Cinerei  tf  recidifie  Do- 
mai , 

Atque  propinquorum  efi  odili  gavifa,fe - 
roci 

Et  rabie  . Improbità!  vexat  iniqua 
vini  . 

Una  fui ! Reget  dejerit  frdtèus  , una 

Fracipiiei  illoi  forili  ad  ima  dedit . 

Ac  nifi  franafiet  infamia  V‘f*  parum- 
per  , 

Tum  fava  improbità i omnia  dcflrue- 
ret  . 


Onore . 

Mittitur  improbità i ad  Corvo!  dira  , 
cruorcm 

Slum  multiplicìt  va i patet  efie  mali . 
Nulla  quia  , nullui  pudor  , aut  opulen- 
ti* , nulla 

Vincala  amicitia  cum  improbitatc  ma- 
nent . 

Sunt  illi  cordi  litei , & iurgia,  ròta 

Clamore i , firepitut , bella,  odium,  op- 
probrium  , 

Furia  , pavor  , tremar  , atque  incendia 
ruma  , tumultui 

Et  dolor  infelix  , cumque  rapina  fu- 
■ 

Dcnique  ab  rerumna  tantum  quii  dìfiat 
ab  ipfo  , 

Infelix  quantum  difìitie  improbità i? 

Et  quoniam  Deus  ^mut  abefi  quamma- 
ximè , aperte 

Felicrm  folum  dixerii  efie  Deum  . 

Nè  poteva  dir  meglio,  perche,  quan-  j 
to  più  l’Uomo  gioito  , molto  dall’  abito 
virtuofo  , a far  cofe  giufte  , gode  n;lT 
equità  , altrettanto  l’ingiudo  , trafporta- 
to  dall’  abito  viziofo  a far  cofe  ingiulte  , 
li  rallegra  delle  proprie  iniquità  . Il  giu- 
Ito,  pereti) , che  concerne  la  giustizia  le- 
gale , non  hà  altra  volontà  , che  la  ftrf 
là  legge  ; odia  generalmente  tutti  i viz/. 
L’ingiudo  , che  altra  legge  non  hà , che 
la  propria  volontà  , odia  generalmente 
tutte  le  virtù  . Il  giallo  , per  ciò  , che 
riguarda  la  vita  civile  , nelle  diftribuzio- 
ni  mifura  il  premio  dal  merito  del- 
le perfonc  , 1’  ingiudo  dal  favore  , ò 
dal  proprio  interrile  . Il  primo  ne’  con- 
tratti commutativi  preferifee  il  giu- 
do all'  utile  ; l’ altro  , pretendendo 
più  utile  , e mcn  danno  , di  quello  fe 
gli  deve  , pecca  nel  troppo  , e nel  po- 
co . Il  giudo  ne’  caft  dubbj  ricorre  al- 
1’  equità  naturale  ; l’ ingiudo  , facen- 
do interprete  della  legge  la  pafftone  , 
ingiuria  altri  , con  animo  deliberato  di 
far  ingiudizia  . Ne  gl’  affari  domclli- 
zi  il  giudo  hà  per  maffima  principa- 
le la  demenza-,  1’  amore  , la  cariti'  , 
è religiofo  verfb  Dio  ; odèquiofo  col 
Principe  ; riverente  co’  maggiori  ; giu- 
do co’  gl’  eguali  , benevolo  co’  gl'  in- 
feriori . Se  per  trafporto  di  colera  nuo- 
ce altrui  , a fangue  freddo  lo  dete- 
da  per  non  acquetare  il  titolo  d’  in- 
giudo , ben  fapcndo  didinguere  , che  1’ 
eflèr  giudo  , ò ingiudo  ne’  primi  moti 

con 
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non  è npofto  in  noi , mà  convien  haver 
tempo  per  difporvifi  , ( a ) e ben  diftin- 
guendo  , che  le  azzìoni  , che  non  fono 
fpontanee  , ficcome  quelle  , che  vengono 
fatte  per  errore  , timore  , ignoranza  , ò 
altra  limile  cagione  , che  habbia  potuto 
indurre  1'  agente  ad  operar  contro  la  pro- 
pria elezzione  , non  lo  fanno  elfer  vile  , 
fo  fi  ritratta  ; ficcome  non  1’  hanno  refo 
ingiufto , per  averle  fatte  ; ( b ) l' ingiufto , 
altra  mafiima  non  hà  , che  la  crudel- 
tà , e P odio  ; 1'  ateifmo  verfo  Dio  ; 1' 
infedeltà  col  Principe  ; lo  {prezzo  verfo  i 
genitori  ; la  difeftinaazione  de’  maggiori  ; 
la  fuperiorità  cogl’  eguali  ; la  fuperchieria 
cogl’  inferiori  ; non  hà  ripugnanza  di  of- 
fènder il  Principe,  e la  Patria,  i loro  ifti- 
tuti  , e diritti  ; non  perdona  alle  leg- 
gi , nè  à Maghi  rati  ; per  parer  giufio , 
c trafgredir  impunemente  i patti  , rom- 
per la  fède  , calunniar  altri  , ed  ingan- 
narli , non  fi  aftiene  da  afièrir  il  fallò  , e 
fprcgiurare  ; delitti  per  cui  vien  pronun- 
ziata quella  terribil  lèntenza  nell’  Eccle- 
fiaftico  al  X Regnum  <3  grate  in  geatem 
tramfertur  propter  iniufìitiai  , iniuriat  , 6 t 
contumelia ; ; & dioerfo:  dolo/  . 

3 E meritamente  , poiché  i perniciofi  ef- 
fetti dell’  ingiuflizia  fono  infiniti , e tut- 
ti , come  di  pefiime  confeguenze  deteina- 
ti , e condannati  da  tutte  le  leggi  . Il  de- 
litto di  falfità  , parto  deli’ingiuitizia  , che 
confifte  in  alterar  la  verità  fcientemente, 
e con  dolo  , è si  grave  , che  viene  eccet- 
tuato da  generali  indulti  ; ed  è uno  di 
quelli , che  rendano  infame  , chi  li  com- 
mette , e lo  fegregano  dal  Commercio 
degl’  Uomini  d’  onore  , ficchè  viene  con- 
fiderato  per  morto  , per  elfer  , lènza  fè- 
de , e fenza  cofcienza  (c). 

4 La  falfità  fi  prende  Uretra , larga  , e 
larghilfimamente  ; ftrettamente  fi  dice 
fàlfo  ciò  , che  fi  contiene  in  qualche  Ca- 
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po;  largamente  , quando  fi  muta  la  veri- 
tà con  dolo;  larghilfimamente  compren- 
de tutto  ciò , che  non  è vero  , fiafi  fatto 
con  dolo , ò pur  fenza  . (<f)  Mà  fi  confi- 
derà particolarmente  in  quattro  modi  ; 
cioè  in  fcritto , detto  , fàtto  , ed  ufo  . 

In  fcritto , come  nelle  perfone  de’  Notai  , 
e fimili  , che  fanno  /tronfienti , ò altre 
fcritture  fallò,  ò alterano  le  vere  : Nel 
detto  comprendoni!  quelli , che  atteflano 
il  fàlfo  : Nel  fàtto  chi  compone  monete 
fallò  : Nell’  ufo  chi  fi  lèrve  di  colè  fallò 
( e );  fi  amplia  in  quelli , che  ritorcono 
fogli  foferitti  in  bianco  , e pofeia  vi 
forivono  , ò fanno  fcriver  ciò  , che  vo- 
glion  ( / ) Molto  piò  in  quelli , che  fal- 
lili cano  , ò alterano  i Referitti , Bolle  , 
Brevi  , ò altre  fpedizioni  del  Papa  , ò 
di  altro  Principe  , che  non  li  devono 
alterare  , nè  pure  in  una  fillaba  , ò pun- 
to , tampoco  in  luogo  non  fofpetto  ; e 
chi  commette  tal  delitto  fi  punifee  , come 
falfario  , fenza  attendere  , fe  fia  pregiu- 
diziale , ballando  , che  poffi  rilèrlo  ( g ) 
Chi  falfifica  i rdcritti  ; Brevi  , ò Bolle 
Apofloliche  , i fautori , e difenfori , oltre 
1’  efTer  fcomunicati , e privi  de  benefizi , 
fi  degradano  , e fi  confcgnanoalla  Corte 
focolare  , acciò  li  punifoa  con  pena  di 
morte(i).  Chi  però  falfifica  le  lettere  de’ 
Delegati  del  Papa  , Capitoli  , ò altri 
Prelati  ; ficcome  quelle  de' Principi  fo- 
colari , fi  fuol  caftigare  con  pene  piò 
miti  , mà  alcune  volte  anche  i Prin- 
cipi focolari  fanno  morire  fimili  falla- 
ri  ( « ) ■ 

Varj  Dottori  vogliono,  che  nè  tampo-  5 
co  quelli  , che  coniano  monete  di  valo- 
re minimo  , debbanfi  punire  con  pena 
di  morte  , attefa  la  difpofizione  delle 
leggi  comuni  , perche  un  tenue  , e pic- 
colo guadagno  non  fi  hà  in  confido- 
razione  per  la  pena  ordinaria  ( k ) . 

A a i Ma 


(a)  A&erg.  maral  ./ih.  6.  top.  16./#/.  701. 

(bj  Attendai.  dflTOnor.fj I . PojJivin.  deW Omr.  Uh. I ./. no.  tfiff.  Guariti,  parer. l.f. 6.  Alhtrg.  intra!.  Uh.  6.f.  IO.  J \}noJd. 

Corf.t.XX.  n.\\o.tfeqq.  Nohil.  it  Hom.  ftlìt.  t.1  J.f.  j8.  Birog  conf.i 9.  § . fi»  Irh.x.**!  mio  Troll. dello  Sobil  .p  4 
( C ) Affiti,  dtt.  uh.  n a $ . Clar.  &odd.  f.Folfim  in  prine.  e pertutt.  F orinare.  f.(  50.  p.  I . Taf  e.  Un.  F.  tontl.q  t.  tfrll.  Cari* 
ìfrt.  FleriUg.  etnei,  r j.  n.i . tftfO.  Cono  ver.  dee.l  g.  a.n.eùqq.  mi  mio  Tratti.  drl  ù Soèil.p.a.  t. 4.  «.I*. 

(à  )!.  Contili* dtfsif. 

( C ) Al*.  Sonni.  C.  od I.  Cor tul.  do/ al/.  Prat.  Pofi.  fot.  libili,  od ufi  end.  font.  gl.  p' fattovi 1 4.4.  Mtnoeh.  do  Arbilr.  t*{.  J 1 6.  m. 

1.  *frw.  ( f)  Fori mut.  d q r jo  «,9».  Moti.  So*i  dtrotrim.  tootr.jé.  . 

( t ) AffUt. dot.lt.  * 404.4.  l.  io .ofrìl.  Tufi. Conti,  loti.  P.  Comi.  jx.  Po.'.  Giord.  Latuhr.  lih.  14  tir, IO.  n.  VtJ.j.  Fo- 
ri noce,  q.i  jr , (hj  Farinoce.d.q.ìjt.  (i)  Fannoee.  d.  q.  1 fi.  Moti  tu  Soni.  doCrim.  ctofrto^f.  num.4.  tfrqq . 

( K ) Ahf.  * Fort,  mila  l.  thganttr  $ . quii  reprobo/.  Vtrf.  pitto  uiuumque ff.  de  pi/ntr.  olì.  Pitti.  T adone.  Judit.  Crim  eoa.  59. 
Tit.deCrim.folf,  n $ J,  Mi'pl.  Conf.  Crini. Jl.  S:jf.  Trai.  Crini.  Tir.  dtfaif  mon.  n. 4.  Contiti.  Pjf.C'tm  x.  11.jp.  Veri,  mo- 
mtofotfo,  Foh.  Montala,  prox.  «rbitr.  $ . T1W.4.  p prine.n  .p3.  Mu.  odCtnf.  Panorni.  e ,77 . n.  la  .Covali,  refol.  Crim. 
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37*  Dell'  Onore. 

Mi  nello  Stato  Eccleliaftico,  attefa  la  dif-  fràt . Et  hoc  jure  utimur  , ut  Judex , fai 
pofizione  de’bandi  generali , che  difpongo-  femel , ve I plori  i , tei  mirnrii  condemnavit 
no  , che , chi  fabricherà  moneta  ufuale  , amplivi  co erigere  jententiam  fuam  non  pof 
fai  fa , grande,  ò piccola,  d’oro  , overo  d’  jet  ; femel  enim  , fini  mali  , {me  tene  , 
argento  , ò d’alcun’ altra  materia  , in  po-  funSìm  eft  off  ciò  . 

ca  , ò in  molta  quantità  , Ila  punito  con  Anzi  , eia  minandoli  il  dubio  , fe  per-  t 
pena  di  morte  , tal  caftigo  fi  dà  anche  a dendoli  una  fentenza  , ò grazia  fofcritta 
quelli,  che  coniano  monete  di  rame(i»)  incontraftabilmente  dal  Giudice  , poflà 
Anzi  alcuni  vogliono  , che  ciò  proceda  quelli , dopo  celiato  il  di  lui  Uffizio  Io- 
anche  per  difpofizione  delle  leggi  comu-  fcriverne  un’altra  limile,  li  rilolve  per  la 
ni  (A) . negativa;  ed  il  celebre  Dottore  Dome- 

» Quelli , che  bruciano  , lacerano,  ò al-  nico  Rainaldi  , Canonico  della  Balilica 
ttimente  occultano  Icritture  pubbliche  , Lateranenfe,l’efcmplifica  colfcguenre  ca- 
ò private  , frettanti  ad  altri  , fono  altre-  Co  . Sendo  flato  richiello  il  Cardinal  La- 
sì  comprefi  lotto  il  nome  di  falfarj , per-  zaro  Pallavicino  , dopo  elfer  tornato  a 
che  ciò  , che  riguarda  la  verità  , non  li  Roma  dalla  Legazione  di  Bologna  , a 
deve  occultare  ( c ) . Così  deve  dirli  di  volere  folcrivere  la  fupplica  di  una  grazia 
quelli  , che  aprono  le  altrui  lettere.  Ri-  da  elfo  fatta,  e fofcritta  , mentr’era  Le- 
ferifce  Plutarco  nella  fua  Politica  , che  , gato  , mà  fmarrita,  prima  di  regilharla, 
lindo  capitate  nelle  mani  degli  Atenieli  come  li  dovea,  richiele  S.  E.  il  citato  Rai- 
«lcune  lettere  di  Filippo  , dirette  alla  di  naldi,  che  di  quel  tempo efercita va  la  ca- 
lui  moglie  , non  vollero  aprirle  , ftiman-  rica  di  Uditore  del  Torrone  della  medefi- 
dolo  indecente  , benché  fi  trattafiè  tra'  ma  Legazione  , a dirgli , fe  là  Iva  la  faa 
nemici  ; Così  dice  , aver  praticato  i Te-  cofcienza  potea  làrlo  , ed  egli  rifpofe  per 
bani . Falfarj  parimente  chiamanti  quel-  la  negativa  . La  di  lui  fcntenza  fu  fon- 
li  , che  lì  mutano  nome,  cognome,  ò fi-  data  nell’auttorità  del  Sà  , e d’altri  Teo- 
gillo  , con  dolo,  & a pregiudizio  del  ter-  logi,  che,  etàminando  tal  quellione,  ten- 
zo  , ò pure  impetrano  relcritti  furrettizi  gono  quell’opinione  . 
ò orrettizj  , radono  Icritture  , ò fanno  al-  Perche  , Ce  bene  il  citato  Sà  ne’  fuoi  f 
tre  azzioni  di  fimi!  natura  ; fuppongono  Aforifmi  de’  Confèflòri  , non  ancora  pur- 
parti  alieni  , ò fanno  quallivoglia  altra  gati  dagl’errori  riferiti  dal  Diana  (g) dùce 
colà  , che  alteri  , occulti , ò muti  la  ve-  elfer  lecito  , far  una  fcrittura  , limile  ad 
rità  ( d ) . Anzi  anche  quelli  , che  non  un  altra  fmarrita  , che  contenga  un  cre- 
scono , non  fcrivono  , ò non  fanno  ciò  dito  , ò altro  interrile  , perche  con  tal 
che  devon  dire  , forivcre  , ò fare  , per-  nuova  fcrittura  a niuno  fi  fa  ingiuria  , 
che  , tanto  occulta  la  verità,  chi  non  di-  mentre  contiene  la  verità  ; nè  , feguitan- 
ce  , non  fcrive  , ò non  fa  ciò  , che  deve  do  l’opinione  del  Claro , del  Gramatica  , 
quanto  quegli , che  dice,  fcrive  , ò fa  ciò  del  Cravetta,  del  Corneo,  dell’ Alciaco,  e 
che  non  deve  (e).  del  Menochio,  rapportati  dal  citato  Dia- 

7 Commetterebbe  fàlfità  anche  il  Giudi-  na  ( b ) merita  il  titolo  di  fallario  quegli, 
ce  , fe  , dopo  aver  promulgato  una  fon-  che  fuppone  una  fcrittura  per  cofa  ap- 
tenza  , vi  aggiugneflè  , ò togliefle  alcuna  poggiata  alla  verità  ; mentre  non  fi  può 
cofa , ancorché  haveffe  ecceduto , ò man-  dir  fallò  ciò  , che  ha  per  fondamento 
caro  nel  condannare  , dilponendo  il  Le-  un  principio  vero  . Onde  il  Gizzio  ( i ) 
gìslatore  ( f ) che  Judex  , pcficaquam  fe-  riferito  dallo  Hello  Diana  ( k ) , tie- 
mel  dixit  fententiam  , pofiea  Judex  efie  de-  ne  , che  , fe  un  Tellimonio  fi  fòferivef- 

Ce  in 


(a)  Fsrimsf*.  f.llf.  m.91 . f^insld.  OJfrr.  Crim.  top.]  *1 3.  rt.Ji. 
f b ) Cotarr  de  Eternit  cap  Giurk.  Ceetf.  Crim.  j8  m.  I . 

( e ) dee.  Lirr.iy.  m.tj.  Gente,  de  feri ft , prìv  hi  l.f.j.  Fctrìm.  f.IJO.  H}ec . Colie t , r I $ 0 . Mtfitrd.  deprob.  W.^l, 

( d ) Fsrim.  d q I 50.  td  altreftf^  Cltt.  d.  $ Fedfmm.Btjff.  Ut.  deftlf.  & tit.  deffert.  fa.  Muffar d.  cernei.  I f 47 . 
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fè  in  una  fcrittura , la  quale  poi  fi  fmar-  far  refliruzione  , fi  viene  a peccar  però 
ride  facendotene  un  altra  , con  apporvi  contro  la  virtù  della  verità  , peccato  , 
per  altra  mano  il  nome  di  quel  Teflimo-  che  può  portar  (èco  la  ruina  della  Repu- 
nio , ancorché  quelli  non  fi  fbflè  fblcritto  blica  , mentre  ogni  privato  potrebbe  far 
alla  feconda  fcrittura  , quegli  , che  ha-  ragione  à fe  fteffo  , con  fupporre  ftro- 
veflè  fatta  la  feconda  foferizione  , non  fi  menti  , ò altre  fcritture  , benché  (ènea 
doveffe  chiamar  falfàrio  , mentre  fendo-  danno  altrui  : Di  più  quegli  , che  fup- 
fi  il  Teftimonio  fbfcritto  nella  prima  fcrit-  pone  una  fcrittura  falfa  , per  fchermirfi 
tura  , la  feconda  fòferizione  farebbe  ap-  da  un’  altra  fcrittura  prodotta  contro  di 
poggiata  ad  un  principio  vero  . Soggiugne  lui  , ancorché  l’ obligo  in  effe  contenuto 
di  più  , che  , fé  Tizio  preflaflè  à Cajo  fia  flato  adempito , opera  contro  i buoni 
feudi  cento  in  contanti  , c Sejo  Notajo  coflumi , non  men  che  l’altro  , che  ha 
nel  rogito  dì  tal  mutuo  non  poneffe  la  prodotto  un'obligo  già  adempito;  ( b ) E 
Claufula  , in  moneta  pronta  , e numera-  però  foggiugne  Baldo  al  luogo  citato  , e 
ta  , poteffe  poi  aggiugnervda  > lenza  in-  con  effe  il  Barbazza  ( « ) non  men  1’ 
correre  nella  pena  di  fàlfario  , perche  il  uno  , che  1’  altro  dover’  eflèr  punito  ; 
fatto  farebbe  vero  . Ed  il  Bellocchio  ( a ) mentre  la  fraude  allora  fidamente  è per- 
col  Captavi  Ha  {b  ) dicono , che  domandan-  meffa  contro  la  fraude  , quando  non  fia 
do  un  faoerdotc  al  Vefcovo  la  facoltà  di  appoggiata  ad  una  falla  prova  : E l’ Imo- 
confèflàrc  , e di  affolvere  da’Cafi  rilèrva-  la  ( k ) dice  , che  ogn’  uno  può  difènder- 
ti , concedendogli  il  Vefcov»  l’ una  , e 1’  fi  , ed  ufar  cavillazìoni  in  quelle  cofe  , à 
altra  ; fè  accadefiè  , che  nella  patente  cui  a (Ti  (le  la  ragione  , purché  però  non 
non  fi  trovaflè  fcritta  , che  la  prima  , fe  ufi  bugie  , ò fpergiuri . Onde  quel  , che 
il  facerdote  vi  aggiugneflè  la  feconda , non  fi  fia  , quanto  al  peccato  , per  cui  dubita 
potrebbe  dirli  falfàrio  , per  la  medefima  ancora  1’  Imola  ( / ) chiunque  fi  ferve 
ragione  , di  aver  fatto  colà  appoggiata  ad  di  bugie  , deve  effer  punito  con  pena 
un  principio  di  verità  . flraordinaria  per  le  ragioni  addotte  dal 

io  II  S®  nella  fua  citata  Opera  purgata  Duardo(»»)e  dall’  Altieri  (n) . 

dagl’  errori  ( c ) non  fòlo  rimi  ve  , nonefi  Aggiugne  ilRainaldi  alle  addotte  ragio-  n 
fèr  lecito  , il  far’ una  fcrittura  fimile  ad  ni , che , quand’  anche  il  lòlcriver  quel- 
un  altra  (marcita  , ancorché  à ninno  fi  la  fupplica  non  fòlle  flato  delitto  , non  fi 
fàcd  ingiuria  ; mà  nè  tampoco  al  reo  làrebbe  ;dovuto  fàre  , per  eflèr  atto  da 
convenuto  per  un  debito  da  eflò  già  pa-  aborrirli  gravemente  dagl’  Uomini  d’ 
gato  , produrre  uno  flromento  di  tal  Onore,  e particolarmente  da  quelli,  che 
pagamento  , quando  veramente  non  ne  trovanfi  coflituiti  in  dignità  eminente  . 
fia  fèguita  la  flipulazione  , e fi  fónda  Tanto  più  , che  il  fupplicante  non  ne 
nell’  auttorità  del  Covarruvia  ( d ) del  avrebbe  riportato  utile  alcuno,  mentre  , 
Laima  n ( e ) dello  fleflò  Diana  ( / ) e del  non  trovandofi  regiftrata  la  grazia  dentro 
Palqualigo  ( g ) quali  tutti  conchiudono  , il  termine  prefiflò  , dovea  confiderarfi  , 
tali  fcritture  effere  proibite  dalle  leggi  , come  non  fatta  per  pena  della  negligenza, 
perche  pernidofe  alla  Republica  , e però  di  chi  l’avea  ottenuta  ; ò per  la  prefun- 
nel  foro  della  cofcienza  dannate  . zione,  che  non  avelie  voluto  lèrvirfenefo). 

n Nè  doverli  attender  la  ragione  addot-  Se  il  delitto  di  fèmplice  fallita  infà-  ij 
ta  in  contrario  , perche  , le  bene  tali  ma  , chi  lo  commette  , cofa  debba  dirli  , 
fcritture  non  violano  la  giuflizia  panico-  quando  à quello  fi  aggiugna  1’  altro  dello 
lare  , mentre  non  recano  pregiudizio  ad  (pergiuro  , Io  fpiega  l’ Ecclefiafle  al  9.do- 
alcuno  , ficchè  non  fi  contrae  obligo  di  ve  fi  legge  . Hoc  pe/Jimum  intcr  omnia , qu<e 
Ateneo  Tomo  11  I A a j fui 


(»)  Teel.maral.px.q.y,  numXl\.  (b)  da Caf.  tiferà,  eaf.vj.f.%, 

(c)  V.Fa Jfsriutm.l.  (d  J Ver.  ref.lib.  t.tap.i.  w.J. 
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Del/'  Onore 


fub  fole  fune , quìa  t aderte  cunfiii  evemunt. 
Unde  tf  corda  filiorum  bominum  implentur 
malitia  , tf  contempi u in  vita  fra , tf  poft 
bac  ad  infero i deducentur  . Chi  fpergiu- 
ra  , manca  di  fede , corrompe  la  pieci  , 
(convolge  la  religione,  e viola  tutte  le  leg- 
gi della  natura,  e però  commette  misfat- 
to maggiore , che  l'omicida , l'adultero,  il 
ladro,  e limili  perfine  ; quelli  procurano 
offènder  il  corpo  , ed  i beni,  quegli  fàbri- 
ca  la  perdizione  dell'anima  propria  ( a ) . 
E però  diventa  infame  di  legge,  e di  fat- 
to, e refla  privato  di  tutti  i benefìzi , mà 
deve  efTer  dichiarato  tale  per  fentenza(i). 

14  11  giuramento , affermazione  , ò nega- 

zione fatta  , con  chiamar  per  teflimonio 
di  ciò , che  fi  afferifee,  ò fi  niega,  alcuna 
colà  (aera , ò il  nome  dello  (ledo  Dio  (r) 
è un  legame  si  flretto  , e terribile  , che 
nell'Efixio  al  XXIII.  ci  vien  ricordato  . 
Per  nomea  extcrnorum  Deorum  non  jur abi- 
ti! . E nel  Deuteronomio  al  V.  Non  ufrr- 
pabii  nomea  Dei  lui  fruflra  , quia  non  erit 
impunita!  , qui  frper  re  una  nomea  ejut 
affunepferit  . 

1 $ E però  degni  di  lode  cren  que’Filofòfì 
antichi  , riferiti  dal  Signor  di  Montagne 
(d)  che  ne’loro  giuramenti  non  framefehia- 
vano  nomi  di  Divinità  . Socrate  giurava 
per  il  fuo  cane  ; Zenone  non  Iblea  dire  , 
che  cappari  ; Pirtagora  chiamava  in  te- 
flimonio de’fuoi  difeorfi  l’acqua,  e l’aria . 
Polidoro  Virgilio  (e)  rapporta  varie  fpecie 
di  giuramenti , sì  de’ tempi  antichi  , che 
dc’moderni  ; tra’quali  il  più  plaufibile  mi 
pr  quello  di  toccarli  il  petto  , che  ufano 
i Sacerdoti  ne’ contratti , che  richieggono 
la  formalità  del  giuramento  , che  gl' altri 
praticano  in  toccar  le  foritture  , ò l’altro 
di  toccar  il  Vangelo  , nel  prender  podèdò 
di  Magiflrati , e d’altre  cariche.  Per  altro 
a me  pare,  che,  quando  l’Uomo  d'onore 
hà  detto  (là  così , ò non  ftà  così , non  deb- 
ba dir  di  più  Vi  fono  alcuni , che  da  po- 
co pratici , ad  ogni  prola  giurano  da  Ka- 
valieri . Chi  giura  da  Soldato  moftra  vo- 
lerli fpacciar  per  novello  Rodomonte  . 
1 1 dir , da  quel  che  io  fono , non  è tampoco 
approvato  , Il  giurar  da  uomo  da  bene  è 
da  mercante.  Gl'Ipocriti  fogliono  dire  : 


Così  è in  verità  ; Giuro  fui  mio  petto  ; 
In  confricata  mia  . Il  giurar  da  Genti, 
luomo  è ridato  in  bocca  di  ogni  plebeo  . 
Chi  dice  , ftà  così  , s egli  è uomo  d’ 
onore  , deve  effer  più  creduto  , che  un’ 
altro  , che  facci  mille  giuramenti  ; onde, 
come  faggiamente  ci  ricorda  Filone  ( / ) 
Utilijimum  erit  , tf  rationali  natura  con. 
venicntifimum  omninò  , abftinere  à jureju. 
randa  , tf  fu:  veritati  affuefeere  , ut  fine, 
plex  fermo  vim  jur  amenti  bobe  ai  . Secunda. 
rio  vero  juxta  proverbium  , navigano  e/i  re. 

Re  furare  . Jam  cairn,  qui  jurat , frjpefius 
efi  de  perfidia  . Sit  igitur  cunRator , tf  prò- 
craliinator  , fi  forte  differendo  , poffit  evita- 
re , ne  juret . Quod  fi  qua  ìncumbat  neceffr 
tas  , difpicienda  frnt  curiali  fingala  , de 
quibui  fi  controverfia  . Efi  enìm  juijuran- 
dum  non  exiguum  negotium  , tametfi  conte - 
mnitur  , propter  confuetudmem  , videlicet  , 
teftimonium  Dei  de  rebui  dubiii  : Deut  au- 
tem  citare  tefìem  mendacie  feelu!  efi  nefa- 
rium  . Nè  deve  effer  meno  oflèrvato  da’ 
Monarchi , che  da’  privati  , che  però  1’ 
Anodo  (g). 

Se  parve  al  Ri  vituperofo  ratto 

Fu  per  gridar,  fù  per  non  far  al  patte, 

Mà  forza  i , che  la  bocca  al  fin  fi  turi  , 

£ che  l’ira  tranguggi  amara , tf  aera 

Poiché  giurato  avea . 

Il  Ca  Peroni  nel  fuo  difegno  delle  ra-  *6 
gioni  del  Duca  di  Mantova  ( b ) vuole  , 
che  il  giuramento  ammetta  tutte  le  ec- 
cezioni dicibili , si  rifpetto  alla  mente,  di 
chi  giura  , che  all’  interpretazione  delle 
leggi  : Sentenza  fèguitata  da  moltiflimi 
Dottori  (i)  confìderando  , che,  attefa  la 
difpofìzione  delle  leggi  , quando  non  fi 
tratti  di  contratto  obligatono,  varj,  efià 
loro  didimi  fono  i modi  di  parlare  delle 
cofe  future  , e dipendenti  da  atto  , che 
quando  fi  giura , fi  penfi , ò fieno  per  di- 
pendere dal  potere  , di  chi  giura  . Figu- 
rali il  primo  in  quello  , che  afferifee  , 
che  in  avvenire  avià  quell’animo  medefi- 
mo,  che  ha,  quando  giura  ; ed  in  quello 
cafobadi,  che  del  tempo,  in  cui  fa  l’afser- 
zione,  dica  il  vero,  fènz’obligo  di  perfove- 
rarein  quel  fornimento.  E ciòsu’l  ritirilo, 
che  la  mente  dell’  Uomo  non  ha  la  fola 

pò- 
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potenza  naturale  , ma  ha  ancora  la  ra- , juftitiam  , (t  fidem  pertìnet  : nam  preclare 
gione  di  mutarli  di  parere  . Il  fecondo  , ' Enaiui  . O fida  alma  , (t  apta  pinna  , (t 
quando  la  volontà  fi  determina  pofìtiva-  juijurandum  Jouli . gui  igitur  juijurandum 
mente  , anche  per  1*  avvenire  , con  di-  violai  , il  fidem  violai  : quam  in  Capi. 
moft  razione  fufficiente  , ad  indicar  la  tolto  Vietnam  Jovit  Opt.  Max.  ut  in  Caio- 
necelfità  , di  perfeverare  nello  flelfo  prò-  nit  Oratione  efl  , maiorei  nojiri  effe  vo- 
ponimento,  e quello  può  acqui  dar  il  gra-  luerunt . 

dodi  profèrta  , che  , pollo  da  banda  il  Oltre  infiniti  altri  elèmpi  , non  è di  il 
diritto  civile  , induce  obligo  , fèmpiice  , poca  conliderazione  ciò  , che  fegul  dopo 
ò condizionato;  mà  non  trasfónde  in  al-  la  battaglia  di  Canne  , allora  quando 
tri  la  ragione  del  proferente  , dandoli  Anibaie  , delti  dieci  de’  piò  qualificati 
molti  cafi  , ne 'quali  può  fuccedere  , che  prigionieri  , li  fpedì  à Roma  , a trattar 
in  Cajo  , per  modo  di  parlare  , lia  femi-  il  Cambio  vicendevole  , sì  di  effi  , che 
formato  qualche  obligo  verlò  Tizio  , lèn-  degl’  altri  ; ma  prima  , che  quelli  par- 
ia che  quelli  abbia  acquiftaco  (òpra  Cajo  tiflóno  da!  di  lui  Campo  , volle,  che  giu- 
nzione alcuna , come  fuccede  nell ’inren-  raderò  , che  , rìcufandofi  da'  Romani  il 
zione  data  , di  far  qualche  grazia  , ò di  partito  , farebbero  tornati  in  potere  de’ 
ufar  qualche  cortefia  ; debito  , a cui  và  \ Carraginefi  . Portatili  effi  alla  Patria , ed 
del  pari  quello  della  coflanza  , giufla  la  ' efpoiio  in  Senato  il  Contratto  , non  fò 
diflinzione  di  Ugone  Grazio  ( a ) (èguica-  ! accettato  , il  perche  i prigionieri  Ambi- 
ta dal  Feldeno  ( b ) . Anzi  , che  anche  1 feiatori  furon’  efòrtati  da’  parenti  , a non 
quando  la  determinazione  vada  accoro-  volere  tornar  in  pocere  de’  nemici  . Otto 
pagnata  dalla  volontà  efprefla  , di  con-  di  elfi , rifpondendo  , non  poter  mancare 
ceder  a Tizio  alcuna  ragione , in  cui  con-  alla  data  fède  , vollero  partire  ; gl’  altri 
lifta  la  perfezione  della  promefià  , non  due,  fupponendofi  liberi  dalla  promeffa , 
nafea  obligo  precifo  , di  oflervare  quella  I perche  , dopo  eller  ufeiti  dal  Campo  dd 
promefià,  quando  non  recò  vantaggio*  Carraginefi  , lòtto  preteflo  di  qualche 
quello  , a cui  vien  fatta  , ò pure  non  loro  affare , lo  fleflò  giorno  v’eran  torna- 
tanto  giovi  a quello  , quanto  fia  di  pre-  ti  , con  che  crèdeano  adempito  l’obligo 
giudizio  , a chi  promette  , giufla  l’ infè-  i del  giuramento  , reflarono  in  Roma  ; 
gnamento  di  Cicerone  (r)  , e di  Conna-  ! mà  la  loro  fraudolenta  feufa fu  llimatasl 
no  ( d ) cori  lafciò  fcritto  Aiquum  e fi  , ' vergognofa  , eh'  dii  , fprezzati  , e dal 
fateor  , neminem  fallerò  Inanibui  promif.  l Senato  , e dal  volgo  furon  privi  di  tutti 
fii  ; [ed  , fi  illii  carere  pojfit  , fine  frau.  ' gl’  onori  . E Cornelio  Nipote  ( e ) riferi- 
de  tua  , ego  vero  facete  e a non  poffum  , f fee  , che  molti  de'Senarori  furon  di  pare- 
fine  meo  magno  damno  , uter  nofìrum  fit  \ re  , che  dovefièro  eflèr  rimandati  ad  Ani- 
iniquior  , ego  , qui  praflare  nolo  , quod  baie , accompagnati  da  guardie  , mà  col 
tibi  profuiurum  eff  , an  tu  , qui  exigii  , maggior  numero  de’voti  fu  rifòluto  , che, 
quod  mibi  efl  nocivum  . fè  non  follerò  tornati  in  potere  del  ne- 

17  Offèrvo  pero , che  i Romani  confide-  mico  , come  efofi  al  Senato  , reflaffèro 
ravano  il  giuramento  , con  tutta  l’efat-  privi  della  facoltà  di  teflare  ; ed  elfi  , 
tezza  maggiore  , che  potettero  legare  le  refi  odiofi  , anche  à fè  detti  , fi  diedero 
foro  leggi  , e cortami  . Che  però  Cicero-  la  morte  di  propria  mano  . 
ne  lafciò  fcritto  : in  \urejurando  , non  II  giuramento  però  deve  avere  trècon-  19 
qui  metui  , fed  qua  vii  fit , debit  intelligi  . dizioni  , cioè  la  verità  , la  giufiizia  , ed 
Eli  cairn  juijurandum  affirmatio  rehgiofa  . il  giudizio  , altnmente  è illecito  ( / ) e 
fjuod  autem  affirmatè  , quafi  Oeo  tefte  , quando  non  fia  contro  la  fidate  dell’  ani- 
promifrrit , id  tenendum  efl  . Jam  enim  non  ma  , nè  contra  la  publica  utilità  princi- 
ad  tram  Deorum  , qua  nulla  efl  , fed  ad  palmente  - Che  non  fia  in  pregiudiziod’ 
Ateneo  Tornò  U.  A a 4 altri, 


ft)  FVjwr.  M. dtp  tt.fi 

( b ) m A taf  . f fttil  ik  Amlìm.  fc  ) f .OfU. 
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altri , che  di  quegli  , che  ha  giurato  ; e 
che  non  fia  contro  i buoni  eoftumi , fi 
deve  adempire  ( a ) . Il  promi  (Tòrio  contie- 
ne in  (e  molte  condizioni  tacite  , che  s 
intendono  trovarti  in  etto  , giuda  la  qua- 
lità del  fatto , e delle  perfone  ; Cioè,  dan- 
do le  colè  in  quedo  dato;  quando  piaccia 
al  Papa  , ò al  Supcriore  ; fc  piacerà  à 
Pio  , fc  a quel  , che  giura  , làrà  ferva ta 
la  fede  ; le  onefta  , e poflibilmente  ; fc 
fi  numererà  il  denaro  ; fe  il  matrimonio 
lèguirà  ; quando  non  fi  prenda  colà  im- 
moderata : Se  potrò  ; fc  vi  làrà  comodità; 
Riceve  ancora  tutte  le  condizioni  , che 
vengono  dalla  natura  del  contratto  , dal- 
la mente  di  chi  giura , ò dalla  di fpofi rio- 
ne della  legge  ; fe  fi  giura  il  vero  ; Ce  le- 
citamente non  podà  farli  , di  non  fàre 
ciò,  clic  è dato  giurato  ; quando  la  par- 
te non  l’abbia  rimelTo  ; quando  non  li  fia 
riportata  l’adòluzione  ; quando  il  Giudi- 
ce non  abbia  comandato  il  contrario  ; 
quando  non  cada  in  danno  altrui  ; quan- 
do l’arbitro  abbia  giudicato  con  equità  . 
Quando  però  quel  che  giura  abbia  inten- 
zione tacita  , di  efcludere  tali  condizio- 
ni , c di  obligarfi  femplicememe  , rima- 
ne obligato  , perche  non  deve  chiamar 
Dio  per  tedimonio  della  bugia  ( b ) doven- 
doli in  tal  materia  procedere  , come  di- 
fpone  il  decreto  d‘ Innocenzo  XI.  di  cui 
appiedò  fi  parlerà  , riferendo  le  colè  al- 
le cole  , con  la  dovuta  congruità  . Mà  , 
fc  quel  , che  fi  obliga  , ignora  Ile,  che  la 
fcrittura  da  c(To  foferitta  contcuedè  il 
giuramento , mancandovi  il  Confenlò  , 
lènza  di  cui  non  opera  . non  làrebbe  te- 
nuto all’adempimento  :(<■)  molto  meno  , 
fe  vi  fòfse  lelionc  enormidìma , per  cui  fi 
predirne  il  dolo; (a)  Perche  il  giuramen- 
to contien  Tèmpre  la  tacita  condizione  j 
quando  1'  atto  , di  cui  fi  tratta  , non 
contenga  in  fe  una  grave  lelionc  ; onde 
In  tal  calò  fi  può  contravenire , non  odante 
il  giuramento  (e)  che  non  opera  ne’ con- 
tratti , proibiti  dalla  legge  , ò contro  i 
buoni  codumi  (f). 


Onore. 

Che  non  /J  de'  offerente 

Quel , ch’era  iogiufto , e illecito  à giurare . 

Mà  conchiudo  , che  in  materia  del  io 
giuramento  , oggidì  , fi  deve  procedere 
giuda  la  difpofizione  del  decreto  di  Papa 
Innocenzo  XI. publicato  in  Roma  il  dia- 
Marzo  1679.  ne’Rcgni,  e Provincie,  ove 
è data  accettata  , che  proibifee  , e con- 
danna , come  fcandalofe  le  inftaferitte 
propofizioni , Cioè  , Che  chiamar  Dio 
per  tedimonio  di  una  bugia  lieve  non  fia 
irriverenza  tale , per  cui  voglia  ò podi  con- 
dannar F Uomo  . Che  con  Caufa  fia  fe- 
rito giurare  , lènz’ animo  di  giurare,  trat- 
tili di  cofa  lieve  , ò pur  grave  - Che  fe 
alcuno , ò folo  , ò in  prefenza  d’  altri  ; 
ò interrogato , ò di  fua  Ipontanea  volon- 
tà , ò per  cagione  di  ricreazione  , ò per 
qualunque  altro  fine  , giura  , di  non  aver 
fatto  alcuna  cofa  , che  veramente  abbia 
fatto  , intendendo  dentro  fe  defiò  di  al- 
cun’ altra  cofa  , che  veramente  non  ab- 
bia latta  , ò d'  altra  drada  da  quella  , in 
cui  1’  abbia  latta  , ò d’altro  aggiunto 
vero , veramente  non  mendica  , nè  fia 
fpergruto  . Che  la  Caufa  giuda  di  ufare 
tali  amfibologic  fia  , ogni  volta  , che  fj 
trovi  , efièr  neccflario  , ò utile , per  di- 
fender la  falute  del  Corpo  , l’onore  , gl’ 
interrili  domedid  , ò per  qualunque  al- 
tro atto  di  virtù  ; ficcnè  l’occultar  la  ve- 
rità fi  creda  in  quel  cafo  elpediente  , e 
dediofa  . Che  quegli  , che  col  pierò  di 
raccomandazione  , ò regalo  , è dato  prò- 
modo  a qualche  Magi  Tirato  , ò Uffizio 
publico  , podà  , con  la  reftrizzione  men- 
tale , predar  giuramento  , che  d’  ordine 
del  Principe  in  tali  cafi  fi  fuole  efigere  , 
lènza  aver  rifpetto  all’intenzione  dell’efi- 
gente  , perche  non  è tenuto  a conièdàr 
un  delitto  occulto  . In  tutte  tali  propo- 
fizioni fi  deve  fegui.are  il  giudizio  diSan- 
ta  Chiefa  , a cui  in  tutto  , e per  tutto 
mi  glorio  foggettarmi  , ed  uniformarmi. 

Non  men  della  falfità  , e dello  fper-  il 

f’  aro  , come  parti  dell’ingiudizia,  e dei- 
empietà  , difonorano  , ed  infamano  i 
delitti 
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Parte  IV. 

delitti  dell’ Apoftafta  , dell'Erefia  , di  le. 
fa  Maeftà  Divina  , ed  Umana  ; di  tra- 
dimento ; di  Ribellione , e Fellonia  : di 
Aflaffinio  , Furto  , pirateria  , Ufura  » 
Parricidio  , Venefrzio  , Simonia  , e li- 
mili ; mà  perche  di  quelli  a baftao* 
isl  fi  è parlato  nel  Trattato  della  No- 
biltà , paffèremo  adeflò  , a decorrere 
brevemente  dell’  Imprudenza  , vizio 
oppofto  alla  Prudenza  . Fà  quella  diC 
pucar  fcioccaroente  delle  colè  , delibe- 
rar male  , e giudicar  peggio  ; L'  im- 
pnidente  , non  fapendo  ufàr  bene  i be- 
ni prelènti  , quando  crede  eièrcitar  at- 
ti di  liberalità  , opera  da  prodigo  ; Se 
poffiede  beni  grandi  di  fortuna  , non  li 
conofce  , finche  non  gl’ hi  perduti  ; Se 
lo  fortuna  l’abbandona  ; fi  trova  in  un 
mar  di  mi  ferie  . The  fatar  ut  deftderabilts  , 
tf  oleum  in  babitaculo  jujìi  ( fi  legge  ne* 
Proverbi  al  XXI.)  imprudeni  homo  di/ftpa- 
Ht  illud . Quando  cerca  evitar  la  fu  per- 
fluita  , perTarfi  creder  buon  economo  , 
cade  nel  vizio  deU’avatizia  . Quanto  il 
prudente  sà  ben  ufar  le  virtù  , affin- 
ché gli  fervano  per  argini  contro  a’ Vi- 
zi , altrettanto  1 imprudente  .le  ir— pi— 
ga  male  : *’  egli  teme  , dà  in  difpera- 
zione  ; fe  fpera  i«  prefunzione  ; fe 
ama  , in  adulazione  ; s’  fe  allegro  , fi 
fa  conofèer  diilbiuto  , e leggiero  : Se 
divoto  , fuperftiziofo  ; fe  Uberriito  , 
federato  : Se  marziale  , fparge  il  pro- 
prio Sangue  , quando  il  bi fogno  non  lo 
richiede  ; Se  giurifta  , quando  penfa 
eièrcitar  la  giuftìzia  , pecca  nella  feve- 
rità  ; perche  , come  ben  diflè  Plato- 
ne  , 1’  ignoranza  lo  là  travedere  ; fe 
all’  imprudenza  fi  aggiugne  la  poten- 
za , diventa  infoiente  , ed  infoffiribile  . 
Sicché  tal  difetto  da  Arrotile  (a  ) 
chiamato  trizio  della  ragione  , cagione 
dd  malvivere  , puh  produrre  l’ingiufti- 
tu  , la  pufilianimità  , l' intemperanza  , 
l’avarizia  , la  prodigalità  , la  cruddtà  , 
e tutti  gl*  altri  mali  , che  ponno  privar 
TUcwio  d’onore , 
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CAPITOLO  IH 

Del  Timore  , Codardia  , e 
Temerità . 

’ Il  timore  un’  affètto  naturale,  mo-  i 
to  dalla  facoltà  iralcibile  , che  na- 
fte nell  Uomo  , ò per  dubio  di  profit- 
ti» morte  ; ò per  previfione  di  perdita 
grande,  e tanto  più  s’imprime  nei  Cuo- 
re , quanto  più  fubitanea  , ed  inafpet- 
tara  giugne  l’imprelfione,  che  per  ciò  ca- 
po"* un  certo  ritiramenro  de  fprriti  al- 
le parti  interne  , da  che  procedono  i va- 
ri moti  di  cui  appre/10  parleremo  . Ta- 
le affetto  non  merita  nome  di  vizio  , nè 
di  virtù  , mà  può  ben  eflèr  principio 
dell’ uno  , e ddl’ altra  . Metm  in  ftx  di. 
vidètur  [periti  { ebbe  a dir  Nemefio  ) 
verecundiam  , fegnitlem  , pudorem  , fiupo- 
rem  , uepidationem  , «t  follici!  udinem  . 
Nam  fegmtìa  m agendo  ; tir  fluptr  in 
imagmando  , e/i  matut  ; 0 JollicHu. 
do  , ne  quoti  cupimm  , re£U  juccedat  , 

e fi  mai  ui  Ne*  deboli^  funi  diventar 

<ft tetto;  "virtù  nè’ fòrti  : Non  temon  que- 
lli , che  di  raro  ; mai  lènza  ragione  , 
quelli  fempre  , brada;  lontani  da’  peti- 
coli  . Ridotto  a mediocrità  , merita  ti- 
tolo di  virtù  . Timore!  ( per  fentenza  d’ 
Ariftotiic  ) ad  menfuram  redalli , & mo- 
derali , viri  ut  it  funt  argomenta  . Quando 
è fondato  fòpra  il  difeorfb  della  ragione  , 
trattiene  1 Uomo  da  far  male  , e lo 
rende  drcofpetto  ; Scuopre  , e palefà  i 
pericoli  , fuggerifee  j modi  , per  fcan- 
fargli  : Serve  per  freno  , fìccome  l’ ar- 
^ffe  ^ fptonc  II  perche  appurilo 
gl  Antichi  fu  in  tanta  (lima  , che  gli 
Spartani  gli  dedicarono  un  Tempio  . E 
veramente  , prefeindendo  dalla  fuperfti- 
zkmc  de’ Gentili  , il  timore  fuol  effèrc 
mezo  potente  per  confervar  le  Republi- 
che  , come  dice  efprcflarncntc  Ariftotiic 
nel  V.  della  Politica  , in  quelli  termini, 
Confervantur  autem  Rejpublica  , non  fo. 
Iiub  ex  eo  , quia  pneul  funt  à ptrkulii  , 
oerum  etiam  interdum  quia  propìnqua  funt . 
Homi  net  enim  formi  dante!  vigilantiw  inleu - 
doni  ad  Reipublica  cufiodiam  : ltaqut 
oportet  eoi  , qui  Rempublicam  faìvam  effe 

N- 


Digitized  by  Google 


(a)  tanti». 


J78 

volunt  , formidinei  quafdam  parer/  , ut 
rateane  , ncque  di  (/oltane  , qua  fi  nocìur- 
nam  quandam  cujlodiam  , Reipublior  oh- 
fervationem  . Il  timore  è cagione  della 
guerra  co’  Stranieri  , mezo  Angolare  per 
confèrvar  la  pace  tra’  Cittadini  , Metut 
hollilii  ( lalciò  Scritto  Saluflio  ) in  tomi 
artibui  Civitatem  rctinebat  . Il  perche 
Scipione  Naffica  , il  più  fàggio  de’  Tuoi 
tempi  , fu  di  parere,  che,  non  fi  diftrug- 
gefTe  Cartagine  : T imeni  infirmi i animi i 
( per  teflimonio  di  S.Agoftino  )(  a ) ho- 
jlem  jecuritatem  , tf  tanquam  pupilli i Ci- 
vibui  i don  rum  Tutorem  neccffarium  , vi- 
dea i , effe  errorem  . E Livio  ( b ) parlan 
do  d'altre  Nazioni  , lalciò  fcritto  . Di- 
fciplina  erat  Cufloi  ìnfirmitatii  , quia  inter 
validiorri  optimi  timor  continet  , In  ogni 
cafo  , fé  manca  la  guerra  , i Cittadini , 
per  non  morir  di  fame  , fufcitan  difcor- 
die  , fupponcndo  , ex  Civili  fratto  fpcm 
majornm  pramiorum  . I Lacedemoni  ; per 
teflinionio  di  Ariftotile  nel  I.  della  Poli- 
tica , ] alvi  erane  , bellum  gerente/  , peri- 
tane vero  rerum  potiti  , quoniam  , nec 
ocium  agere  , nec  quicquam  aliud  exercere 
ffiebani  prafiabdiui  , quàm  rem  milita, 
rem  . Roma  , la  di  cui  baie  era  la  guer- 
ra , rimafta  lènza  nemici  da  temere  , 
reflò  domata  da  fe  flefla  ; poiché  nulla 
magna  Civita i diù  quiefeere  fai  e il  ( come 
faggiamente  oftèrva  Livio  ) fi  jor'u  boflem 
non  babet  , domi  invenit  , ut  pnetahda 
corpora  ab  rxternii  Caufii  tuta  videnlur  , 
fed  fuii  ipfa  viribui  onrrantur  . 

l La  modeftia  fuol’  eflèr  prodotta  piò 
tolto  dal  timore  , padre  della  previden- 
za , che  dall’  ardire  indifereto  , che  ben 
fpeflò  fuol  generar  ira  , c difperazione  ; 
Ma  , quando  il  timore  giugne  all’  eftre- 
trio  , diventa  una  fontina  di  Vizi  , come 
appreffo  vedremo. 

j Cercano  i NaturalifH  , donde  proceda 
tal  paffione  , c l’attribuifcono  a debolez- 
za di  Calore  del  Cuore  , in  cui  confido 
l’ ardire  . Quando  alcun  terribile  oggetto 
fegli  prefenta  , fa  quell’effètto  , che  fi 
vede  nell’  acqua  , quando  fi  getta  nel 
fuoco  ; fè  queflo  è debole  quella  fubito 
l’eftingue  ; ma  , s’egli  è grande  in  com- 
parazione dell’acqua  , quella  , non  lòlo 


non  1’  eftingue  , ma  in  certo  modo  gli 
dà  vigore  , e fòrza  . Cor  m Corpore  ( la- 
fèiò  fcritto  Ariftotile  nel  III.  delle  parti 
I degl'  animali  ) efi  quafi  focui  in  domo  , 
unde  totiui  calorii  origo  . Vuol  Plinio  , 
che  gl’  Uomini  robufti  , ed  arditi  abbia, 
no  il  Cuore  pelolb  ; per  prova  di  tal  ve- 
rità fi  porta  1’  efèmpio  di  Arinomene 
Mcffenio  , cui  i Lacedemoni  , per  ven- 
dicarfi  della  morte  , da  eHò  data  di  pro- 
pria mano  a trecento  de' loro  , cavarono 
il  Cuore  , che  fu  trovato  aver  i peli , co- 
me la  barba  nel  volto  . 

Ariftotile  ( c ) S.  Agoftino  ( d ) e tant’  4 
altri  ( e ) lo  chiamano  fàntafia  di  male 
proffimo  > ò imagine  , e fimulacro  di 
male  imminente  , concepito  , c formato 
nell’  animo  : alla  qual  definizione  S.  To- 
maio aggiugne  . Commozione  dell’  ap- 
petito , eccitata  dal  male  , non  fola- 
mente  futuro  , ed  imminente  , mà  an- 
che difficile  , arduo  , afpro  , ed  a cui 
non  fi  può  refi  fiere  con  facilità  ; Volen- 
do , che  tal  perturbazione  fia  contraria 
alla  fperanza,  che  hà  per  oggetto  un  be- 
ne futuro  , che , feben  arduo  , e diffici- 
le , fi  può  fuperarc  , perche  il  timore 
non  fuol  nafeer  in  noi  , che  per  quelle 
cofe  , che  recan  danno  grandiffimo  , co- 
me quello  della  propria  perdizione  in  pri- 
mo luogo  , pofeta  gl'  altri  , che  recano 
melanconia  grande  , come  la  perdita  de’ 
genitori  , figli  , e fratelli  , della  fama  , 
dell’onore  , de’  beni  di  fortuna  , della 
carcerazione,  dell’ efilio  , e fimili  . Te- 
moni! parimente  le  nemicizie  co’  Princi- 
pi , ed  altre  perfone  potenti  , e partico- 
larmente , di  quelle  , cui  fiat  prò  ratio- 
ne  coluntai  , non  già  fempre  per  quelle 
tutte  , mà  allora  fidamente  , che  fi  mo- 
li ran  da  vicino  , e fi  fbvraftano  in  mo- 
do , che  crediamo,  non  poterle  evitare: 
Le  altre  , che  fèben  terribiliffime  , pen- 
tiamo , fien  per  fucceder  dopo  lungo  tem- 
po , non  ci  recan  tanto  timore  . Chi 
tutto  paventa  , fi  chiama  vile  , e però 
trà  la  fortezza  , ed  il  timore  fi  fra  pone 
l’altra  paffione,  chiamata  Codardia  , che 
tanto  e ignominiofa  , quanto  gloriofa  e 
la  virtù  della  Fortezza  . 

Varj  fono  gl’  effètti  , che  fuol  produr-  } 

re 


Dell'  Onore. 

! 
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re  il  timore  : Raccapriccia  in  primo  luo-  Per  la  medefima  cagione  , fuccede  6 
go  , e debilita  il  Cuore  , al  di  cui  ajuto  parimente  , che  li  arricciano  , cadono  , 
la  natura  trafmette  da’  membri  fuperiori  ed  anche  in  poche  ore  , incanutilcono  i 
il  Calore  , che  per  lè  Colo  non  cflèndo  Capelli  ; come  Virgilio  in  pcrlòna  di 
ballante  a fuperar  l’ affalto  , palla  , a ra-  Enea  al  Sepolcro  di  Polidoro  nel  III.  del- 
pir  quello  , che  li  trova  nelle  parti  itile-  l’ Eneide. 

riori  ; ficchi  trovandocene  intanto  delti-  T um  vero  ancipiti  mcntem  fortmdine 

tuito  il  Cuore  , il  volto  divien  pallido  , preffui 

le  braccia  , le  mani  , e le  ginocchia  tre-  Obflupuì  , fìetermtque  coma  , & Vox 

mano  , e talvolta  le  labra  , la  lingua  , fauci  bui  bafit. 
e la  voce  llell'a  , e li  dibattono  i denti  : Lo  Hello  nel  XII. 

Moti  tutti  cagionati  dal  freddo  prodotto  UH  membra  novut  folvit  formitene  tor- 
dall’  opinione  della  debilitazione  , chela  por  , 

credere  , che  le  fòrze  non  pollino  refi  Iter  Arre  Cheque  borrore  Coma  , & Vox 

al  male  , che  fi  lòppone  fovraltare  . Gli  faucibut  bafit. 

fpiriti  dunque  , divenuti  piò  gravi  , al-  Il  timor  viziolò  da’ Scrittori  fi  diftin-  7 
lontanandoli  dal  Cuore  , loro  lède  prin-  guc  in  due  fpecie  , 1’  una  procede  da 
cipale  , calano  alle  parti  inferiori  , tol-  mancamento  di  fortezza  , l’altra  da  du- 
gon  1’  ufo  alla  prudenza  , lo  fpirito  all’  bio  di  pena  , utile  alla  Republica  , pre- 
ardire , la  vivacità  allo  fpirito > il  perche  giudiziale  a chi  1’  ha  ; Io  però  a quella 
i timidi  , divenuti  attoniti  , tremano  , feconda  fpecie  aggiungo  la  terza  , che 
e talvolta  fudano  ancora  trafinettendoal-  confille  in  darli  la  morte  da  le  flello  , 
tresì  dille  di  làngue  . Onde  Ovidio,  (a)  per  dubio  di  eflèr  punito  dal  Principe  , 
Quid  mibi  lune  animi  mifera  fuit  ? An  ì>  per  liberarli  da’  travagli  , ed  aflfazio- 
ne  quod  agna  efi,  ni  della  vita  , perniciola  , non  meno  al 

Si  qua  lupo ! audit  circum  fabula  alta  publico  , che  a quello  , che  la  vuole  : 
frementei  ? _ Il  timore-delia- prima  fpecie  , fèndo  pri- 

llar lepori  , qui  vepre  latem  , bofiilia  vo  affitto  di  ragione  , e di  ficuro  giudi- 
cernit  zio  , chiamali  altresì  viltà  , e codardia , 

Ora  Canum  , nulloi  audet  dare  torpore  che  toglie  ali’anima  l’operazione  , come 
motui?  fi  legge  di  quell’ Armigero  di  Saul  , che 

Occupai  obfejjoi  fudor  mibi  frigidaì  ar-  timore  perterritm,  , ricusò  d’ impugnar  le 
tui  armi  ( d ) Chi  getta  , ò non  adopra  la 

Ceruleaque  cadane  loto  de  torpore  gut - fpada  , quando  onorevole  occafione  lè  gli 
ta  . prefenta  , perche  non  sà  combattere  , ò 

E nel  primo  de’  Falli  , con  brevità  , e lè  lo  sà  , non  è avvezzo  a cimentarli  , 
chiarezza  maggiore  Ipiegoffi  in  quelli  ter-  dal  Mondo  vien  riputato  vile  , ancorché 
mini . veramente  non  fia  tale;  (e  ) Chi  defidera 

Extimui  , ftnfique  metu  riguijfe  Capii-  minor  onore  , di  quello  sà  convenirli  al- 
lo;, la  propria  dignità  , opera  da  pufillani- 

Et  gelidum  fubitt  frigore  pelivi  erat . mo  . ( / ) Quegli  , che  fuori  di  tempo  , 
Lucano  parimente  ( b ) piagne  , fi  fà  conofècr  vile  . Chi  fòflre 

Diriguere  metu  ; ■ gelido!  pavor  occupat  ingiurie  , non  meritate  , lènza  ripulfàr- 
artui,  le  , quando  non  vi  fia  timone  di  fuper- 

Et  tacito  multo i volant  fub  pelfore  que-  chieria  , ò d’ altro  fvantaggìo  , è indegno 
fai . di  viver  trà  gl’  Uomini  d’  onore,  {g  ) Se 

Lofteflò.  (c  ) alcuno  , incontrandofi  di  notte  con  un 

__  T um  frigidoi  artus  fuo  pari  , ò di  poco  difpari  , fendile  dir- 

Alligat  atque  animum  , fubdulìt  robo-  fi  : Torna  indietro  : e non  fè  gli  oppo- 
rr , torpor.  nelfc  , opererebbe  da  codardo  , perche 

ver- 
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aflalto  alla  Piazza  , fece  legar  due  figli  infognando  agl’ altri  , col  Co:  Piazza  nel- 
di  Rogiero  , fuoi  prigionieri  , a due  pa-  la  fua  Bona  efpugnara  . ( c ) 
li  , in  luogo  più  riporto  a'  colpi  della  Che  mirar  die  eoo  gioja  un  nobil  Ciglio 

fortezza  , fperando  , che  la  pietà  verfo  Per  la  fe  , per  la  patria  , ogni  peri. 

2 udii  doverti  obligar  gl’  alfaliti  , a defi-  gìio . 

ere  da  tormentar  il  filo  Campo  da  Benché  il  timore  della  pena  non  fia  lo-  1 1 

quella  parte  , e lo  rtratagemma  fece  devole  , in  chi  lo  prova  , perche  non 
impreflione  ne’  Cuori  de’  Soldati  di  Ro-  proviene  da  amore  della  Virtù  , mà  da 
giero  , mà  quelli  > informato  dell’  in-  dubio  del  cartigo  ( d ) da’  varj  fcrittori 
tempeftivo  compatimento  de’  fuoi  , co-  vien  chimato  elemento  della  virtù  ; c da 
mandò  , che  , lenza  alcun  riguardo  , fi  Platone  è rtimato  neceflàrio  in  quelli  , 
licerti:  giocar  l’artiglieria  contro  la  parte  che  hanno  auttorità  fopra  gl’ altri  , af- 
del  Campo  , ove  fi  trovavano  i di  lui  fi-  finche  , temendo  d’  eflér  caftigati  , da 
gli  , proteftandofi  più  obligato  , à con-  chi  a loro  è fuperiure  , fi  aftenghino  da 
lérvar  la  pazza  , che  la  vita  di  quelli  , oprar  male  . Ogni  Rcpubliea  làrebbe 
con  la  morte  d’  uno  de’  quali  obligò  il  felice  , come  oflérva  Solone  , fé  gl’  Am- 
nemico  , a feioglier  l’ allòdio  . Giaimo  , miniftratori  fortero  allettaci  dalla  fp ran- 
che ammirò  la  generofità  di  Rogiero  , za  del  premio  , tenuti  in  dovere  dal  ri- 
volle ricompenfarla  , con  rimandargli  il  more  del  cartigo  , che  non  fòlo  confitte 
figlio  fuperttite  , e con  quello  il  Oda-  in  affligger’  il  Corpo  , ed  in  privare  de’ 
vere  del  morto  , avvolto  in  ricchirtimi  beni  di  fortuna  , mà  principalmente  in 
panni,  (a)  sfregiare,  chi  fé  ne  rende  meritevole  , 

1 1 II  fuggire  , ancorché  alcune  volte  poC  co’  vergogno!!  titoli  di  vile  , ò codar- 
fa  eflér’  atto  di  fortezza  , non  può  dirli  do 

però  veramente  fortezza  , perche  altro  Vergogna  , e codardia  fono  due  pallio-  r j 
non  è che  il  minimo  atto  di  lei  , fé  pur  ni  porte  dalla  natura  nell’appetito  fenfi- 
vogliamo  chiamarlo  tale  ; mà  , quando  rivo  , da’  Latini  dittino-  in  pudore  , ò 
debba  eflèrlo  , non  può  Occupare  , che  Verecondia  , ed  ignominia  ( e ) ; quella 
1’  ultimo  luogo  , per  eflér’  il  più  facile  , condite  in  fuggir  gl’oggetti  onorati  , per- 
c così  Amile  al  timore,  che,  come  c’in-  che  dolorali  ; quella  in  attenerli  dalle 
fogna  Arirtotile  , più  che  la  temerità  azzioni  dilettevoli  , perche  obbrobriofe  . 
viene  oppollo  alla  fortezza  , da  che  prò-  (/  ) Mà  ambidue  perturbazioni  dell’  ira- 
ccde  , che  non  fia  annoverato  tra  gl’  atti  feibile  circa  il  timore  ; quello  , come  li 
di  quella  Virtù  , di  cui  i principali  fono  è veduto  , fi  diftingue  in  nobile  , ò in- 
l’aflàlirc  , ed  il  foftcncrc  . Riferifee  il  genuo  , ed  in  viziofo  , ò fervile  . Quan- 
Signordi  Montagne  (A)  che  il  Capitano  to  fi  fà  conofcer  degno  di  biafmo  , chi 
Bajardo  , fendo  flato  ferito  a morte  con  ne’  pericoli  onorati  fògge  , tanto  merita 
una  archibugiata  in  un  Conflitto  , fu  ; lode  quegli  , che  aborre  le  azzioni  vili . 
confegliato  a ritirarfi  in  luogo  , da  po-  j Non  men  l’ uno  , che  1’  .ltro  timore  re- 
terfi  far  curare  ; mà  egli  rifpofe  , che  ] ca  alterazione  al  volto  , il  nobile  appari- 
noti volea  cominciar  a voltar  le  fpalle  al  fee  nel  rortòre  , il  viziofo  nel  pallore  . 
nemico  , quando  flava  per  terminar  la  Quello  perche  teme  la  morte  , mandan- 
vita  , e profeguendo  il  cimento  , finche  do  il  fangue  in  ajuto  del  Cuore  , rocca 
le  forze  glie  lo  permifcro  , quando  per  de-  dell’  anima  , fonte  della  vita  , lafcia  le 
bolezza  fi  trovò  caduto  da  Cavallo , qua-  pani  clterne  feolorite  , e pallide  , quel- 
li efangue  , comando  al  fuo  Maeflro  di  lo , perche  aborre  la  vergogna  , trafmet- 
Cafa  , che  doveflè  accomodar  il  di  lui  te  il  fangue  in  foecorfo  del  volto  -•  Tea- 
Corpo  a piè  di  un  albero  ; mà  in  pofitu-  tra  , in  cui  l’onore  riceve  i primi  colpi  , 
ra  , che  veniflè  a morire  con  la  fàccia  l’ uno  efpone  a villa  il  dolore  , 1’  altra  il 
voltata  verfo  il  nemico  , come  feguì  ; timore  dell’  infàmia  . In  quegli  , che  te- 


(■)  (b)  W.I./16. 
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me  la  morte  , fi  vede  , come  o (ferva  volgari  , e di  poco  rilievo  , per  affidar. 
Ariftotile  (a  ) calar  deorfum  , nell’altro,  fi  a tutto,  Tenia  foggezz'ione  : Salutato 
che  dubita  dell’  infàmia  , Surjum  . dagl’  inferiori  , deve  rendergli  il  faluto  , 

14  Ariflotile  nel  IV.  dell’Etica  , contro  con  affabilità  . Richiedo  di  cofe  ingmfte  , 
la  Sentenza  quali  univcrfàle  degl’  altri  Fi-  deve  negarle  , con  franchezza  ; in  ogni 
lofbfì  , vuole  , che  la  vergogna  non  deb-  calò  cominci  col  filenzio  , che  ferve  ai», 
ba  effer  annoverata  tra  le  virtù  ; mà  cora  per  negativa  , e particolarmente 
bensì  tra  le  commozioni  dell’animo  . Ci-  co’ gl’ Uomini  irragionevoli  . 

cerone  , non  fòlo  la  chiama  Virtù  , mà  Uccider  fé  fteffo,  per  non  foggi  acer  a if 
gli  dà  anche  il  titolo  di  Cuftode  di  tutte  quella  morte , che  meritano  i propri  mifi 
le  altre  Virtù  , fenza  di  cui  , crede  , fatti  , ò per  liberarli  da  infermità  , ò al. 
non  poffi  fard  bene  , ò con  oneftà  alcu-  tre  miferie  della  vita  , è azzione  la  più 
na  cofa  ; E però  nel  IV.  De  finibili  lafciò  infame  , che  poffa  commetter  1'  Uo- 
fcritto  : Hoc  jolum  animai  ( parlando  dell'  mo  , perche  figlia  di  g nitori  tanto  abo- 
Uomo  ) natum  e fi  pudori 1 , & ver  e c un-  minerali  , quanto  lo  fono  timore  , ed 
dia  particept  . Al  noftro  propofito  , dico  ignoranza  ; e però  , come  tale  , condan- 
con  lo  fteffo  Ariftotile  nel  fecondo  della  nata  da  tutte  le  leggi  . Se  fi  riguarda  la 
Rettorica  , effer  quella  una  fpecie  d’in-  Divina  , non  v’è  , chi  non  fàppia  , che 
fèrmità  , ò perturbazione  , cagionata  il  Datore  della  Vita  , fotto  pena  d’ eter- 
dalla  memoria  de’  mali  già  paffàti  , da'  na  perdizione  , ci  comanda  , che  non 
prefènti  , ò da  quelli  , che  fi  teme  fie-  ahandoniamo  volontariamente  la  bella  fa- 
no  , per  fucccdere  , con  infàmia  , e di-  brica  del  Mondo  , lènza  il  di  lui  volere  , 
fonore  . Chiunque  non  ha  vergogna  , fi  che  qui  ci  ha  podi , non  già  per  noi  foli , 
moftra  meritevole  , d’  effer  aborrito  , mà  per  fua  gloria  , per  benefizio  della 
perche  denota  fprezzo  dell’onore  , e della  Patria  , e de’ Concittadini  ; il  perche 
fama  , ficchè  deve  dirli  , con  Hefiodo  , dal  di  lui  arbitrio  deve  dipender  il  nume- 
che  la  vergogna  , che  difcaccia  il  timor  ro  de’  noftri  giorni  . Le  leggi  Umane  tur. 
vile  , fia  degna  di  lode  , 1’  altra  , che  te  , come  ogn’  un  sà  , riguardano  tali 
conduce  alle  feeleratezze  , biafmevole  . delinquenti  , come  i rei  de’ più  efècrandi 

Gl’ Uomini  generalmente  fi  vergognano  , misfatti  . In  Marfilia  , già  riconofeiuta 

di  fàr  colè  ripugnanti  alle  virtù  morali  , per  una  delle  più  ben  regolate  Republi- 

aborrono  di  occupar  le  altrui  fòftanze  , che  , mentre  vivea  in  libertà  , i Giudici 

deteftano  il  gettar  le  armi  , per  fuggire,  erano  inefòrabili  nelle  efècuzioni  deile  pe- 
ti attengono  dagl'  efercizj  , che  recano  ne  contro  la  memoria  di  quelli  , che  vo- 
infamia  , non  lodano  , che  chi  fè  ne  ren-  lontariamente  morivano  : Se  poi  alcun 
de  meritevole  ; Si  guardano  di  parlar  di  Cittadino  , oppreffo  da  infermità  , ò 
fè  ftefli  , fè  il  bifògno  non  lo  richiede  ; perfèguitato  dalla  fòrte  , per  liberarli 
e cosi  da  tutte  le  cole  viziofè . dalle  afHizioni  della  vita  , ricorreva  a’ 

15  Vi  fono  alcuni  abiti  , che  , come  of-  Magiftrati  , fupplicandoli  , con  ragione- 
fcrva  Ariftotile  nel  citato  libro  IV.  dell’  voli  motivi  , a permettergli  , che  potef- 
Etica  , fè  bene  fono  viziofi  , non  reca-  fè  abbreviar  i Tuoi  giorni  , ricevea  da 
no  vergogna  , come  1’  ecceflò  nella  ma-  quelli  un  bicchiere)  di  Cicuta  , che  per 
gnificenza  , nella  liberalità  , e limili  , tali  cali  fi  confèrvava  nell’  Erario  Publi- 
perche  non  fono  pregiudiziali  , nè  al  prò-  co  ; quindi  lo  fventurato  , dopo  aver 
prio  onore  , nè  agl’  altrui  beni  . Cosi  de-  difpofto  de’  fuoi  domeftici  aftàri  , beven- 
ve  dirli  de*  difetti  naturali  del  Corpo  , do  la  mortifèra  bevanda  , fi  addormen- 
perche  non  procedono  da  colpa  propria  . tava  , per  mai  più  fvegliarli  . 

(b)  Chi  con  eccello  è foggetto  a tal  paf-  Tra’Filofòfi  fedamente  è flato  pollo  in  17 
none  , dà  fegno  di  debolezza  d’  animo  . dubio  , fè  la  morte  volontaria  debba  dir- 
Chi  vuol  liberarli  da  immoderatezza  di  fi  atto  di  fortezza  , ò di  debolezza  , e 
quefta  natura  , deve  cfèrcitarfi  nelle  cofe  ! molti  fi  appigliarono  alla  prima  , mà  i 

più 
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piìi  faggi  , tra’ quali  Ariftotilc  , tennero  Mà  , quanto  ben  conobbe  Virgilio  , 19 
la  feconda  . Io  chiamo  tal  diffrazione  , efTer  da  vile  tale  azzione  , altrettanto 
moto  dell’  appetito  irafeibile  , per  cui  1’  ingiuftamentc  ne  fè  rea  l’ infelice  Dido- 
anima  , filmando  , non  poter  fuperare  ne  per  debolezza  di  pafTione  amorofa  ; 
le  paltoni  , che  l’opprimono  , poftafi  in  e però  con  giuflitia  vien  acculato  per  ca- 
abbandono  , perde  del  tutto  quella  vir-  lunniatore  da  Tertulliano  , che  , giulti- 
tù  , che  il  Calor  naturale  del  Cuore  ha  ficando  la  memoria  della  fua  Concitta- 
rclo  capace  di  agire  . Meglio  può  difcol-  dina  , ci  aflicura  , come  fanno  molti 
parfi  , chi  muore  di  paura  , che  l’ altro  , altri  , efTer  eila  fiata  una  Principella  , 
che  , per  timore  , diventa  Carnefice  di  che  per  la  caftità  fé  più  di  quello  vuole 
fe  IlefTo  , in  queflo  opera  con  colpa  da  S.  Paolo  ; poiché  , fe  1’  Apoitolo  dice  , 
vile  il  difeorfo  ; in  quello  la  natura  timi-  efTer  meglio  maritarli  , che  ardere  , erta 
da  , c lènza  di  lui  colpa  cede  ( a ) . Il  volle  più  torto  ardere  , che  confèntir  al- 
perche  , contro  ogni  ragione  , celebranfi  1 la  paltone  di  un  Re  , che  la  richiedea  , 
per  gloriofi  quelli  , che  , per  non  cader  I dopo  T omicidio  di  fuo  marito  . 
in  poter  de’nemici  , li  diedero  la  morte  ; Per  altro  deve  dirfi  atto  di  coflanza  zo 
la  loro  viltà  non  operò  in  erti  meglio  di  maggiore  il  confèrvar  il  filo  vitale  , ben- 
quello  avrebbe  potuto  far  la  Crudeltà  de’  che  agitato  da  rea  fòrte  , che  troncarlo 
nemici  . La  virtù  della  lòflérenza  è lofeo-  per  indifereta  impazienza  . Le  infèrmi- 
glio,  dove  , urtando,  naufraga  la  fortuna  tà  , le  perfecuzioni  , le  minacele  , i 
benché  da’Romani  forte  venerata , come  Tiranni  , i Carnefici  , i patiboli  , fono 
lore  Deità, attribuendoli  gran  parte  degl'  fcogli  , dove  fi  fà  prova  della  virtù  dei- 
eventi  , e pero  fu  onorata  con  tanti  Ti-  la  noftra  fortezza  ; quelli  fidamente  , 
toli , e Templi  , quanti  credeanfi  i bifo-  che  non  la  portiedono  , volontarj  fi  per- 
gni  , per  cui  a quella  fi  poteilc  ricorre-  dono  . Che  però  faggiamente  Luca- 
re  : fuerunt  pluret  fortuite  tede!  Romte  no.  (£) 

( lafciò  fcritto  il  Girardi  nella  fua  Storia  Multi»  in  fiirnma  pericuìa  mifie 

de’  Dei  ) Ut  Mala  , & Detejìata  in  Ex-  Venturi  timor  ipfe  mali  ; fonijfimw  ille 
qu.his  . Fortuna  forti 1 io  Ripa  Tiberina  : e fi, 

Etjuc  firii  juxta  Teatrino  ; fuit  & Tem-  Qui  promptui  metuenda  pati  , fi  comi, 

piu m Fortuna  Brrvii , hoc  efi  Parv(  , quf  nui  mjient , 

& Pufilla  ab  aliquibut  , dilla  eli  ; fuit  , Et  djferre  potè  fi. 

(S  Virginii  fortume  : Aliud  Primigenite  Oppbito  , non  men  della  codardia  , 11 

Ahud  ; Obfctjuentii  ad  Capenam  Porram  : alla  virtù  della  fortézza  , è il  vizio  del- 
Fuit  , & Privata  , tt  Vifcatq  , O Pu-  la  temerità  , prodotta  da  mancanza  di 

bhef  , H Virili 1 , & Benefperantit  , & Configlio  , da  iftinto  brutale  , che  ren- 

Blanda  . Item  Fortume  Oubia  in '.Aventi-  de  T Uomo  avido  di  fangue  , precipito- 
si ; Et  Mammola  in  duodecima  Regione  , fo  nelle  rifoluzioni  , lènza  dirtinzione 
(}  Barbata,  (f  Muliebri!.  de’  pericoli  , per  impeto  di  piacere,  paf- 

j8  Platone  nelle  fue  leggi  comanda,  che  fione  , ò (prezzo  ; e però  chiamata  al- 
fi  dia  fepoltura  ignommiofà  , a chi  è tresì  (pecie  di  fuperba  imprudenza  . Se 

reo  di  delitto  di  morte  volontaria  . Vir-  il  codardo  pecca  per  mancanza  di  co- 

gito gli  artègna  un  luogo  particolare  per  raggio  , il  temerario  per  foverchio  ardi- 
Carccre  perpetua  , che  però  nel  VI.  re  ; mà  , perche  opera  , lènza  ragione, 
dell’  Eneide  prende  a dire  e fenza  configlio  , precipitando  nelle  ri- 

Proxima  deindb  tenent  mafii  loca  , qui  foluzioni  , ruma  il  proprio  onore  . ( c ) 
fibi  letbum  Quanto  lodevole  è il  forte  , perche  met- 

Infante i peperere  manu  , lucemque  per-  te  in  repentaglio  la  vita  per  cagion  vir- 
ofi  , tuola  , altrettanto  è degno  di  biafmo  il 

Prtjecerc  anima 1 . temerario , perche  per  lieve  motivo  la 

fprez- 


(•)  Aiti.  Jtllspsi.it?  l 5/jJ».  I*.p.  (b)  ut  7. 
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fprezza  . Catone  il  Vecchio,  fornendo 
lodar  con  eccedo  un  Soldato  , perche  in 
guerra  li  ficea  conofoer  eccelfivamènte 
-ardito , e precipitofo  , fé  ne  rideva  , di- 
cendo , elfervi  differenza  grande  tri  lo 
ftimar  molto  la  virtù  , ed  il  far  poco 
conto  della  propria  vita  , per  far  com- 
prender , che  il  deliderar  di  vivere  , per 
ellèr  virtuolb  , è lodevole  ; che  così  il 
vivere  , come  il  morire  , non  è bello  , 
nè  buono  per  fé  fteffb  , ma  bensì  il  riper- 
fene  approffittare  a tempo  , e con  ragio- 
ne , piche  , fé  è lodevole  1’  incontrar 
volontieri  la  morte  , quando  il  bilogno  lo 
richiede , non  è riprenlibile  , il  fuggirla  , 
lènza  commetter  viltà  . 
iz  Ne'  Generali  delle  armate  più  che  in 
ogni  altro  la  temerità  è prniciofà  , la  lo- 
ro morte  , ò prigionia  per  lo  più  prta  fò- 
co la  mina  degl'  eferciti  , o la  prdita 
delle  Piazze  , e tal  volta  delle  Provincie 
intiere  . Ogn’  un  sà  , quali  pregiudizi  re- 
calle  alla  Francia  la  prigionia  di  Fratice- 
llo I.  nella  battaglia  di  Pavia  . E prò 
fàggiamente  il  Tallo  ricorda  a’  Generali 
d'  Armate  , che  non  cfponghino  le  loro 
perline  a flngolar  tenzone  . ( a ) 

Ab  non  fa  vero 

Cbe’n  un  Capo  <’  anifebi  il  Campo  tut- 
to : 

Duce  fei  tu  , non  femplice  guerriero , 
Public 0 fora  , e non  privato  il  lutto . 
Nè  li  cimentino  negl’ affidò  delle  Fortez- 
za , ò nelle  battaglie  ( b ) 

Deb  che  ricerchi  tu  ? privata  palma 
Di  falitor  di  mura  ? Altri  le  faglia  , 
Et  efponga  men  degna  , & util’ alma 
Rifcbio  debito  a lui  ne  la  battaglia  . 

Tu  riprendi  Signor  1‘ ufata  [alma 
E di  te  fiefjo  à mfìro  prò  ti  caglia . 

23  Socrate  , Capitano  Ateniefe  , raflòmi- 
gliando  un  elèrcito  al  Corro  dell'Uomo  , 
diflè  , le  mani  eflèr  la  Vanguardia  , i 
piedi  la  Gentedarme  ; lo  ftomaco  , ed  il 
peto  i Battaglioni  di  fanteria  ; la  tella  il 
Capitano  . I vili  , ed  i temerari  , come 
oflèrvano  Platone  , ed  Arillotile  , im- 
prudentemente intraprendono  , ed  im- 
prudentemente temono: Prima  di  trovarti 


ne’  pericoli  , fon  pronti  , e pecipitofi  , 
perche  li  Infoiano  trafportare  da  un  mo- 
vimento , lènza  difoorfo  ragionevole  , 
quando  trovanfi  impgnati  , con  facilità 
fi  abbandonano  alia  difperazione  , è>  alla 
fuga  : U forte  , con  previfione  intra- 
prende , con  prudenza  teme  , prima  di 
trovarli  ne’  pericoli  , li  moftra  pacifico  , 
e quieto  ; quando  il  bifogno  lo  richiede  , 
opra  con  intrepidezza  . Il  temerario  non 
ha  ripugnanza  , d’  impugnar  la  Ipada 
contro  i Concittadini  pr  cieca  pafiìone  ; 
Il  forte  lo  riferva  , pr  abballar  l’orgoglio 
de’ publici  nemici  , pr  ripullàr  le  ingiu- 
rie , di  chi  ingiuftamente  1’  offènde  : 
Quando  il  giuflo  lo  richiede  , ri  , che  il 
valor  Kavallerefoo  obliga  ad  ellèr’  intrepi- 
do , e collante  a fronte  della  morte  (d) 
Il  temerario  , fenza  diffinguer  , fè  abbia 
operato  , bene  , 6 male  , fenza  pnfa- 
re  , che  non  vi  è cola  , che  rechi  mag- 
gior vergogna  , che  il  difendere  , ed  ap- 
provar  cofe  ingiufte  , s impgna  , a lo- 
llenere tutto  ciò  , che  hà  ritto  , per 
moftrarfi  coraggiofo  . Il  forte  , che  sa  , 
l'errore  ellèr  peccato  contro  la  retta  intea. 
zione  di  chi  lo  commette  , alterata 
da  affetto  , ignoranza  , ò fona  , lè 
giugne  a cadervi  , lè  ne  pnte  , e lo 
condanna  , prche  conofce  , elser  atto 
di  ogni  altro  il  più  onorevole  ; ( c ) 
1’  Abulenfe  paragona  la  temerità  all* 
Erelia  . Pcrcujft  Ogam  fuper  cementate 
ejus  (lafeiò  egli  fcritto':  putavit  quoti 
Arca  po/fet  cadere  , tt  quod  in. 
digeret  fuftentari  ab  aliquo  , 
tt  in  hoc  negligebat 
v Cam  . 

* * 
tt  . 
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Parte  IV 

C A P ITO  LO  IV. 

Dell'  Intemperanza . 

L’Intemperanza  , da  Ari  (Ioti  le  chia- 
mata vizio  procedente  dalla  concu- 
pì (ci  bile  , per  cui  l’ Uomo  defidera  gode- 
re dilonefti  piaceri  , è un  fonte  di  tut- 
te le  perturbazioni  , per  mancanza  di 
mente  , e di  difoorfo  , a cui  talmen- 
te ripugna  , che  gl’  appetiti  dell’  ani- 
mo , non  li  ponno  reggere  , nè  gover- 
nare ; il  perche  Socrate  dille  làggiamcn- 
re  , elfer  punizione  di  peccato  , che  uc- 
cide , non  purga  l’ intemperante  , im- 
merlò  in  ogni  forte  di  dilfolutezze  : men- 
tre , liccome  la  temperanza  , ponendo 
in  calma  tutti  gli  appetiti , gl'obliga  , ad 
ubidire  alla  ragione  , e conferva  il  retto 
giudizio  della  mente  , così  l’intemperan- 
za , lafciò  fcritto  Cicerone  nel  IV.  delle 
Tufoulane  , di  quella  implacabile  nemi- 
ca , infiamma  lo  (lato  dell’  animo  , Io 
conturba  , e l’incita  . Quegli  , per  fen- 
renza  di  Ariflotile  nel  II.  dell’  Etica  , 
merita  il  titolo  d’ intemperante  , che  , 
dato  bando  all’onefto  , procura  prenderli 
tutti  i piaceri  , con  eccedo  . Demetrio 
Falerno  , riferito  da  Laerzio  , ( a ) ve- 
dendo un  giovane  intemperante  , prefe  a 
dire  ; ecco  là  Mercurio  quadrato  , che 
ha  la  coda  , il  ventre  , le  parti  vergo- 
gnofè  , e la  barba  ; quali  che  non  folle 
Uomo  , mà  una  (tatua  , come  quella  di 
Mercurio  , in  quello  folo  dilli mile  , che  , 
fondo  del  tutto  dedito  alla  Crapula  , ed 
alla  libidine  , come  gl’ effeminati  , tire- 
rebbe la  velie  , e farebbe  barbato  , che 
non  li  trova  in  Mercurio  . Ed  il  Poe- 
ta . 

Qui  tennero  tantum  curat  , prò  Nuoti- 
ne Ventrem 

Cenfet  datque  anima  fabula  nulla 
fu a : 

Pytbonici  ritu  , qui  nerba  ex  ventre 
profundit 

Sufque  velut  , vivit  ; Sut  moriturque 
velnt  . 

Truncus  it  , borrendumque  bumano  in 
torpore  monfirum  efi  , 

Ateneo  Tomo  li. 
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Prorfut  ad  immane!  dignut  abire  fe . 
rat  . 

Utque  brevi  dicam  ( quale  inter  fodera 
quoddam 

Nomea  babet  ) dici  debet  bic  Ace. 
pbalut  ■ 

Alcuni  Scrittori  confondono  il  vizio  1 
dell’  Intemperanza  con  quello  dell’  incon- 
tinenza ; mà  Ariflotile  diltingue  1’  uno 
dall’  altro  , dicendo  , che  1’  incontinen- 
te , operando  , difeorre  , e benché  co- 
nofea  , che  il  vizio  deve  elfer’  abboni- 
to , vinto  dalla  forza  del  piacere  , dell’ 
ira  (cibile  , ò della  concupi  (ci  bile  , per  de- 
bolezza cede  all’ira  , ò alla  libidine  ; la 
prima  però  , per  fentenza  d’Arillotile  nel 
VII.  dell’Etica  , è meno  ignominiolà  . 
Properzio  (b  ) parlando  dell’altra,  cosi 
prende  a dire  . 

Objicitur  totiei  à te  mihi  noflra  libido 
Crede  mihi  , vobit  temperai  illa  ma. 
gii  •- 

Voi  ubi  contempli  , rupijlii  frana  pudo- 
ri1 , 

Nefcitii  capta  mentii  babere  modum  . 
Fiamma  per  incenfat  citiùi  fedetur  ari. 
fiat  t 

Flummaque  ad  fontii  fiat  reditura  Ca- 
put . 

Et  placidum  Syrtes  portum  , & bona  lìt- 
tora  Nauti! 

Prabeat  bofpitio  fava  malta  fuo  . 

Qtutm  pojft  vefìrot  quifquam  reprendere 
curfus  , 

Et  rapida  ftimulo 1 frangere  acquiti*  . 
Teftit  Cratei  fafiut  , qui  paffa  juvenci 
Induit  abigeo*  corona  falfa  bovii  . 

Teflii  Tejjalico  fiagram  Salmoni!  Enipeo  , 
Qua  voluit  liquido  tota  fubire  Deo  . 
Crimea  (3  illa  fuìt  patria  fuccenfa  j me- 
rda , 

Arbori s in  fronde 1 condita  Myrrba  no- 
va . 

Nam  quid  Medea  referam  , quo  tempore 
matrii 

lram  natorum  cade  piavi t amor  ? 

Quidve  Clytemneflr a , propter  quam  tota 
Mycenis 

Infami 1 flupro  fiat  Pelopea  domai  ? 

Tuque  ò Mima  ; venundata  Scylla  figu- 
ra , 

Tandem  purpurea  Regna  paterna  coma  . 

Bb  Hanc 
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Nane  igitur  dotcm  Virgo  diffonderà!  ho- 
Hi, 

Ni  tua i portai  fraudi  reclufit  amor  . 

5 Quanto  la  continenza  fa  , che  1'  Uo- 
mo dèfideri  i piaceri  con  moderazione  , 
altrettanto  gle  li  fa  godere  . Quanto  per 
lo  contrario  1*  incontinenza  fa  , eh’  egli 
non  provi  fame  , nè  féte  , nè  privazio- 
ne de’ piaceri  venerei  ; nè  della  quiete  ; 
nè  del  fonno  , altrettanto  lo  fa  cflèr  pri- 
vo del  loro  godimento  ; ma  non  lo  ren- 
de infame  , perche  vien’  indotto  ad  ope- 
rare dalla  violenza  del  piacere  . ( a ) 

+ L’ intemperante  opera  male  per  abito 
viziofo  , e con  propofito  di  far  cofa  non 
buona  , e defiderabile  , fenza  mai  pro- 
varne pentimento  : Parta  bensì  attinen- 
za grande  tra  l’ intemperanza  , e la  pro- 
digalità ; mentre  quefta  non  fi  riftringe 
nella  fola  dirtìpazione  de’ beni  di  fortuna  , 
ma  così  ben  come  quella  è l’ eftermina- 
trice  delle  perfone  , e dell’onore  ( b ) . E 
però  viene  rapprefentata  in  abito  di  Don- 
na lafciva  , riccamente  veftìta  , col  Ca- 
po tutto  ornato  di  gioje  , Capelli  molli  , 
con  due  borfe  di  denari  , de’  quali  patte 
getta  , parte  gli  vien  tolta  di  nafeofto  da 
due  Arpie  . Alcuni  de’  citati  Dottori 
vogliono  , che  l’intemperanza  , confl- 
uente nella  prodigalità  , rechi  difònore 
alle  Donne  ; non  già  agl’  Uomini  , mà 
l’opinione  contraria  deve  dirli  la  più  ve- 
ra , mentre  tal  vizio  porta  lèco  quello 
della  libidine  , dell’  eccertò  nelle  Vefti 
preziofè  , ed  in  ogni  altra  cofà  ripu- 
gnante all*  oneftà  , ed  alla  condizione 
delle  perfone  , e ben  Ipeflò  diventa  po- 
li riva  intemperanza  . ( c ) Chiunque  di 
quefto  vizio  fi  trova  macchiato , perdu- 
to il  dilcorfo  della  ragione  , trabocca  in 
un  pelago  di  feeleratezze  , non  rima- 
nendo forza  badante  alla  virtù  dell’ani- 
mo , per  poterlo  follevare  . Il  perche 
diviene  un  continente  dì  lufsuria,  d’in- 
vidia , fuperbia  , crudeltà  , ambizione  , 
e di  ogn’  altro  mancamento  , fenza 
fpcranza  di  poter  riforgere  . Onde  So- 
crate con  ragione  lo  raflòmiglia  a’  bru- 
ti , di  cui  anche  è peggiore  ; poiché  , 
rotto  ogni  freno  , giura  , fpergiura  , e 
bertemia  a fànguc  freddo  , c fenza  mi- 


0 fiore. 

nima  occafione  : parta  la  maggior  parta 
delle  ore  in  poltritoli  , c lupanari  , im- 
merfo  in  ogni  forte  di  laidezze  > non 
v’è  commercio  infame , in  cui  non  pro- 
curi aver  parte  ; Non  teme  Dio  ; fprez- 
za  , e tiranneggia  i genitori  , e tutti 
gl’  altri  congiunti  . Si  avanza  a parlar 
temerariamente  con  perfone  da  erto  non 
conofciute  di  tutte  le  materie  più  dete- 
rtabili  . Converte  le  Converfazioni  in 
Alternazioni  , quivi  declama  contro  il 
Principe  , avvilifce  i Magirtrati  , /eredi- 
ta il  governo  , con  fupporte  ingiultizie 
Calunnia  gl’  innocenti  . Infulta  , chiun- 
que vuol  convincerlo  d’errore  . Fà  pom- 
pa di  fortener  ciò  , che  ogn’  altro  con- 
danna , come  irragionevole  . In  fomma 
tutto  fi  fa  lecito  , tutto  intraprende  , 
calperta  tutte  le  leggi. 

CAPITOLO  V. 

Come  gli  Uomini  perdano  la 
riputazione . 

ABbìam  veduto  nel  Capitolo  V.  t 
della  II.  Parte  di  quello  Tratta- 
to , cola  fia  riputazione  , e quanto  im- 
porti il  confervarla  : Efamincremo  adef- 
fo  , come  fi  porta  perdere  . L’  onore  , 
che  , come  fi  è detto  , nafte  con  noi , 
non  può  perderli  lènza  no/fra  colpa  , 
mà  la  riputazione  , dipendendo  da  ric- 
chezze , dignità  , gradi  , favori  , ade- 
renze , e colè  limili  , le  quelle  fi  per- 
dono , anch’eflà  può  precipitare  ; è pe- 
rò vero  , che  l’ onore  , quando  una  vol- 
ta fi  è veramente  perduto  , mai  più  , 
ò non  fenza  difficoltà  ben  grande  , co- 
me vedremo  , può  ricuperarli,  la  ripu- 
tazione , quanto  facilmente  fi  può  per- 
dere  , con  altrettanta  facilità  fi  può  ri- 
cuperare . 

Chi  non  difende  la  propria  caufa  in  x 
materia  d’  onore  , in  ogni  luogo  , e 
temr»  , perde  la  riputazione  , che  vien 
confiderata  , come  uno  fpirito  dclicatif 
fimo  , che  fi  perde  anche  co’  penfieri  ; 
perche  manca  a quella  fortezza  , che  , 
come  fi  è veduto  nel  Trattato  della 

No- 


(l)  ff  (b)  l r .l.&mdirri  ffj,  furar,  furirf.  Sfucul.  tit.  Jmtbr.  $,t  .m.Il.  ia/i*.  e fift. 
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Nobiltà  , ogn'  Uomo  d’  onore  deve  di- 
fèndere ( a ) come  cofa  Tempre  utile  , 
necefTaria  nel  principio  delle  cofè  , par- 
ticolarmente quando  è nata  da  opinione 
di  Santità  , di  gran  fapcre  , di  valor 
militare  , di  retto  governo  Civile  , ò al- 
tra limile  prerogativa  . Se  i Reiigioli 
perdono  la  riputazione  , tutte  le  loro 
buone  opere  vengono  flirtiate  frutti  d’- 
ipocrifia  . Con  la  perdita  della  riputazio- 
ne il  Principe  vede  il  precipizio  de’Stati, 
e la  perdita  della  vita  (ledi  : Cosi  fuccc- 
dc  à tutti  gl’ altri  gradi  . £ però , chi  di 
quella  fa  il  conto  , che  deve  , opera  be- 
ne , non  meno  nelle  cofè  occulte  , che 
nelle  publichc  , mentre  come  faggiamen- 
feci  ricorda  l’Ariodo  (b). 

Mifer  chi  , mal  oprando  , fi  confida , 

Cb’  ogn  or  fiar  debba  il  maleficio  occul- 
to : 

Che  , quando  ogn’  altro  taccia  , intorno 
grida 

L’aria  , e la  terra  fiefja. 

5<  Anzi  non  balla , per  non  perderla  , 
poter  dire  d’  eflèr  innocente  , perche  fc 
ben  con  ragione  il  citato  Poeta  ( c ) 
cantò 

Che  difefa  maggior  , che  Uibergo  , e 
Scudo 

E’  la  J anta  innocenza  al  petto  ignudo . 
tal  fentenza  hà  luogo  , quando  IL  trat- 
ta dell’onore  ; mà  la  riputazione  dipende 
anche  da  un  fofpetto  , che  altro  non  è, 
che  un  mero  abito  dell’  imaginazione  . 
Quella  , difponendo  1*  Uomo  , a dubita- 
re , produce  1’  opinione  , che  , fè  ben 
confitte  in  una  fòla  comprenfione  di  prò 
pofizioni  , non  confèrmate  da  ficuro  ar- 
gomento , rapprefènta  una  fpecie  di  fpec- 
chio  , che  fa  apparir  picciole  le  cofè 
grandi  , ed  a quelle  dà  la  figura  di  quel- 
le ; mà  in  fòflanza  altro  corpo  non  han- 
no , che  l' auttorità  , la  canizie  , le  di- 
gnità , il  credito  , che  , fè  ben  non  di  ra- 
do , lènza  capitale  , corrono  la  forte 
delle  monete  , che  , quantunque  compo- 
ne di  alchimia  , padano  per  molte  ma- 
ni , come  fe  foflèro  di  fino  metallo  : 
Con  quello  divario  , che  le  monete  falfe 
al  fine  fono  foggette  infamemente  al  ta- 
glio ; l’ opinione  crefce  fòvente  di  credi- 
to , perche  , fe  bene  fi  dovrebbe  atten- 
erne» Tomo  II. 
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der  la  piò  favorevole , l’Uomo  per  lo  piò 
crede  al  male  -■  Il  perche  con  gran  ragio- 
ne , anche  i Santi  piò  grandi  gridano 
quelli  , che  fi  moflran  non  curanti  della 
propria  riputazione  , dicendo  , badargli, 
aver  la  cofcienza  illibata  . (d  ) Alo*  funi 
audiendi  ( efclama  un  S.  Agoflino  anche 
contro  i Santi  ) fiwe  viri  Sanili,  fine  fe- 
mime  , qui  quando  reprabenduntur  in  ali- 
qua  negligenza  , per  quam  fit  , ut  in  ma- 
lam  veniant  fufpiciouem  , unde  fuam  vitam 
longi  abeffe  feiunt  , dicunt  , coram  Dea 
fuffi cere  fibì  confcientiam  , exifhmationem 
bommum  , non  folum  imprudenter  , terùm 
etiam  crudeliter  contemnentei , cum  occidant 
animai  aliorum  , fine  blajpbemantium  viam 
Dei  , quibui  , feria dum  fuam  fufptcimrm, 
quafi  turpil  , qua  calla  efì  , défplicet  vi- 
ta Sanciorum  , vel  etiam  cum  excufatione 
ìmitantium  , rum  quod  vtdent  , fed  quod 
putant  . Proindè  , quifquii  à Criminibut 
flagitiorum  , atque  facinorum  vitam  fuam 
cufiodit  , fibi  beni  faci t : quifquii  autem 
etiam  famam , etiam  in  aliii  e fi  mifericon  ; 
nobii  enim  necefiaria  eji  vita  noflra  , olii! 
fama  noflra  . 

La  riputazione  fi  perde  , non  folo  4 
con  tralafciar  di  fare  ciò  , che  fi  deve, 
mà  anche  con  fare  ciò  , che  non  fi  de- 
ve . Siccome  i gradi  degl’  Uomini  han- 
no varia  la  riputazione  , casi  molte  co- 
fè , che  ad  un  Uomo  la  recano  , all’ 
altro  la  tolgono . Quanto  il  Gentiluopio 
reda  pregiudicato  , fe  fi  abbuffa  , a far 
da  mercante  , tanto  quedi  fi  avanza  , 
fe  accumulate  ricchezze  , entra  nel  nu- 
mero de’ Gentiluomini  : Se  il  Sacerdote, 
come  il  Soldato  , vuol  vendicar  le  in- 
giurie con  la  fpada  , è dimato  pazzo  , 
fe  il  Soldato  non  ne  fa  il  dovuto  rifènti- 
mento  , acquida  il  titolo  di  vile  . Se  il 
Birra  eièrcita  bene  il  fuo  uffizio  , acqui- 
da riputazione  nel  fuo  medierò  ; fè  il 
Gentiluomo  , il  Cittadino  , il  Mercan- 
te s’ ingerifee  feco  , vien  aborrito  , come 
infame  . I primi  pregiudizi  della  riputa- 
zione del  Principe  hanno  origine  dal  farli 
credere  poco  curante  della  Religione  . 
Aridobolo  , Rè  de’ Giudei  , uno  de’ piò 
fènfàti  politici  , trovoffi  obligato  a con- 
fèffare  , che  il  mancamento  maggiore  , 
eh’  ei  commettedè  in  materia  di  Stato  , 
Bb  a fu 


( a ) Dìfcfm  di  Frate.  I f(r  di  Fritti*  cantre  C*rlt  V.Ttrrll.  del  del  ita  del  K l.l  p.]  f.  Pt enfiti  delf  «mr./.t,  Mf.  4 f.  » $. 
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fu  quella  di  cozzare  co’Farifei  , che  di 
que'  tempi  aveano  auttorità  legittima 
negl’  affari  di  religione  , confeghò  per- 
tanto Aleilandra  fua  Moglie  , a rino- 
var  con  quelli  tutta  la  buona  armonia  . 
Pregiudizio  grande  parimente  reca  alla 
riputazione  di  un  novello  Principe  l’elez- 
zionc  di  cattivi  Minidri  , e l’ impruden- 
za nel  governo  della  propria  Corte, 

$ La  riputazione  de’  Religiofi  precipita , 
fe  il  Mondo  concepire  , eh’  efli  tenghi- 
no  vita  libertina  , e fcandalolà  . Così 
fuccede  di  quella  de’  Giudici  , fe  fi  arri- 
va à credere,  che  fieno  ignoranti  ; fe  fo- 
no avidi  dell’  oro  , fentono  rimprove- 
rarli: 

Legge  bomai  più  non  v’ba  , la  qual  per 
dritto 

P unifica  il  fallo  , ò ricompenfi  il  merlo  : 
Sembra  , quanta  è fin  qui  decifo  , e 
ferino 

D’opinioni  confufe  abiffo  incerto. 

Da  le  Calunnie  il  litigante  afflitto 
Somiglia  m vajlo  mar  legno  inefperto: 
Reggono  il  tutto  con  affetto  ingordo 
P affane  cieca  , & intereffe  fordo , 
t>  Gl’ Avvocati  , ed  i Procuratori  , de- 
von  guardarfi  , che  poffa  cadere  nell’al- 
trui mente  , eh’ efli  fieno  capaci  di  col- 
luder i Clienti  , rivelar  i fegreri  delle 
caufe  , ò tacere  ciò,  che  può  elfcrgli  pro- 
fittevole . L’anima  della  riputazione  de’ 
Notaj  confifte  nella  loro  fede  , ogni  pic- 
cola onjbra  d’ infedeltà  l’ annichila  , La 
mancanza  di  valore  è il  nemico  maggio- 
re della  riputazione  de’ Soldati.  Le  impu- 
tazioni di  bugiardo  , di  mancator  di  pa- 
rola , d’amicizia  , di  fegreto  , di  detrat- 
tore dell’altrui  riputazione  , di  tradito- 
re , di  ladro  , di  fuperchiatore,  e d’altri 
mancamenti  contro  le  opere  morali  , 
giuda  la  condizione  di  ciafeuno  , fono  ba- 
danti à diflrugger  la  riputazione  di  chi 
che  fia  , come  li  dille  nel  Trattato  della 
Nobiltà  : Perche , come  olferva  il  Pom- 
pei nel  fuo  Elàme  dell’Onore  (a)  quella 
fi  perde , anche  fenza  nodra  colpa , quan- 
do 1’  univeriàle  buona  opinione  degenera 
in  cattiva . 

7 Quelche  gl’  Uomini  ingenui  interpreta- 
no in  buona  parte  , ò al  piò  attribuifoo- 
no  ad  ina v ve  rtenza  . Quid  enim  bonefiui 


( ebbe  a dir  Plinio  il  giovane  ) cutpam  be. 
nignitatis  , i detrattori  canonizano  per  de- 
litto volontario  , Il  loro  genio  perverto 
tal  volta  fk  tornar  in  vita  anche  le  mac- 
chie d’infamia  , ò mai  nata,  ò già  mor- 
ta . L’odio  è piò  fecondo  , che  l’ amore  , 
e particolarmente  quegl’  Uomini , che  co- 
me offerva  il  citato  Plinio  (b)  Omnium  b. 
bidinum  fervi  , fc  aliar um  vitiit  irafeuntur  , 
quafi  invideant  , & graviffmi  puniunt , quot 
maxime  imìtantur.  Atque  <go(profeguilce  lo 
deflò  Plinio  ) optimum  , & mcndatijfmum 
exìfimo  , qui  cqterii  ità  ignojcit  , tanquam 
ipfe  quotidiè  peccet  , ita  à peccati!  abflinet , 
tanquam  nomini  ignofeat . Proìndè  boc  domi , 
hoc  fori!  , boc  in  omni  vitf  genere  tenta- 
mu 1 , ut  nobii  implacabile!  fimui  , exora. 
bilei  iffn  eli  am  qui  dare  veniam  , nifi  fibi, 
Jciunt . 

La  finderefi  , bafe  della  prudenza  , I 
trono  della  ragione  , in  altro  non  con- 
fide , che  in  una  inclinazione  naturale, 
dedita  all’  equità  , proclive  alla  parte 
più  giuda  : Chi  con  effa  fi  configlia  , 
docilmente  urta  in  que’  fcogli  , dove 
fuol  naufragar  la  riputazione  . Tutte  le 
azzioni  della  vita  fono  fubordinate  all’ 
influenza  di  quella  , dal  di  lei  giudizio 
dipende  la  loro  edimazione  , ò di felli- 
mazionc  Con  perfone  curiofe  de’  fatti 
altrui  fi  deve  cuoprir  il  Cuore  con  una 
fiepe  di  diffidenza  , con  un  armatura 
di  riferva  Convien  ftar  femore  all’er- 
ta , perche  non  arrivino  a fouoprire  i 
fentimentj  del  Cuore  : Se  efli  non  giun- 
gono a conofeer  il  noftro  debole  , non 
fenza  difficoltà  , ponno  prevenirci  con 
la  contradizione  , ò affalird  con  l’adu- 
lazione . 

Deve  per  tanto  l’Uomo  d’onore  dar  9 
fempre  vigilante  , per  non  foggiacere 
alle  maledicenze  , non  folo  de’ Nobili  , 
mà  anche  del  Volgo  . Una  leggiera  ne- 
gligenza , affettata  con  prudenza  in 
principio  può  badar  , per  largii  argi- 
ne , fe  fi  previene  : Difficilmente  vi  fi 
trova  riparo  , fe  fe  gli  dà  tempo  di  di- 
latarli ; Hà  troppe  orecchie  , troppi  oc- 
chi , troppe  lingue. 

Quanto  più  Te  colè  vengono  giudica-  io 
te  perfette  , tanto  più  lòggiacciono  alla 
cenfura  : fono  limili  alle  Torri  più  emi- 
nenti , 


(a)  ».«.«, ,t. 
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t nenti  , chi:  fempre  fi  trovano  piti  efpo- 
Ite  a’  fulmini  , che  le  batic  Calè-  . Se 
fi-  giugne  à metter  un  Uomo  in  ridico- 
lo , mai  pili  la  di  lui  riputazione  ritor- 
na nei  primiera  fiato  . Tal  pregiudizio 
nafte  ancora-  da  alcuni  dilètti  , a cui  , 
chi  gl’  ha  , tal  volta  non  là  rifierttone  ; 
mà  fómminiftrano  materia  più-  che  ba- 
llante , per  metter  1’  Uomo  in  dtfefti- 
maziorle  . Vi  fono  delle  imperfezzioni  , 
che  vengono  cipolle  al  pablico  da  par- 
ticolare invidia  , che  non  laida  di  aver 
il  fuo  oftracifmo  , tanto  'più  alla  mo- 
da , quanto  -più  ingiufio  Una  lingua 
di  fina  tempra  , con  una  fola  parola 
gettata  all'  aria  , fi -più  male  , che 
mille  altre  con  tutta -la  loto  maligni- 
tà . Taluni  , tutto  Condannano  , ambe 
quando  non  v’  lùtrittò  patfione  ; ini  per 
Mùnto  naturale , per  ùr  pompa  del  lo 
ro  fpirito  , converton  le  fe (luche  m tra- 
vi , trova  n macchie  anche  nel  Stile  ; 
lènza  cura  rii  , d'  et  Ter  creduti  maledici  , 
c calunniatori  , d’eflèzabotnri  da  turò  , 
e deteftatl , come  abbiam  detto  nel  Trac 
tato; della  Nobiltà.  -n  ■ 

. 1;: 
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Come  le  Dome  perdano  la 
— •"  riputazione.  v 

1 A Bbiam  veduto  nel  Capitolò  ante- 
jt\,  fedente  , tante  effer  le  cagioni  , 
per  cui  l’ Uomo  può  perder  la  riputazio- 
ne , quanti  fono  i Vizj  contrari  alle  Vir 
tù  morali  . Alla  Donna  T intemperanza 
folamente  è badante  a toglierla  , come 
all’  Uomo  tutti  gl’  altri  vizi  uniti  iiiGe- 
me  ; poiché  (a) 

Che  aver  fui  Donna  al  Mondo  fìà  di 

tuono  , 

A cui  la  capti  levata  fu  . 

2 E però  fi  azzione  indegna  dell’  Uomo 
d’  onore  , chiunque  park  ‘con  poca  de 
ccnza  della  loro  oneftà  ( t ) e do  v re  booti’ 
fclìèr  caftigati  rigorofi  mente  { c ) . Se  fi 
difeorre  de’  vizj  opporti  alle  altre  Virtù  , 
vengono  fallate  dà  quegli  (ledi  , che  le 
condannano  , dicendo  , che  non  ponno 

Ateneo  Tomo  11. 
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aver  virtù'  eroica  , per  elTcr  animali  di- 
fettivi , di  gran  lunga  più  deboli  dell’ 
Uomo  . Se  però  le  Donne  feri  velièro  , 
come  fanno  gl’  Uomini  , fitprebbon  farli 
diftinguer  dalle  fèmine  , e provcrebbo- 
no  , come  io  dirti  nel  Trattato  della  No- 
biltà , e molto  prima  di  me  il  Portevi- 
no  • il  Romèi  , ed  altri  quivi  citati  , 
aver’  eflè  tutte'  le  Virtù  morali  . Mà  F 
obligo  , che  loro  corre  di  non  mancare  a 
quella  della  temperanza,  è sì  (tratto,  che 
compendi  tutti  gl 'altri  , a cui  la  riputa- 
zione degl'  uomini  fi  trova  foggetta  . Non 
balta  alle  Donne  , poter  dir  , d’erter  ca- 
lte ne’ fatti;  conviene  , che  Io  fieno  an- 
che nelle  parole  , e ne’  gefti  {et)  . An- 
che , Con  andar  vagando  , fi  rendon  fof- 
pctte  d’impudicizia  . ( e ) 

Ho  perduto  f bonor  , cb’  è fiato  peg- 
gio , 

Che  , [e  ben  con  effetto  non  peccai  , 

Io  di  peri  materia  , cb'  ogit’  un  d ea  , 

CU  epodo  vagabonda  , io  fia  impudica  . 

E particolarmente  quando  hanno  l’ or  j 
namento  della  bellezza , poiché  pulcritudì- 
nii  jpeeiet  ( ogn’un  lo  sà  , lènza  che  lo 
diceffè  Polidoro)  ta  vi yoftpt  , ut  predo- 
num  ipforum  Corda  epno flint  , morefque  ef. 
fero 1 ducat  in  oifei/uium  . La  bellezza 
in  Latino  fi  dice  pulcrituda , perche  pro- 
voca gl’  animi  , e gi'ammollìfce  , ficchi 
fpeflò  fuccede  , come  l’Ariofio  cantò  del 
fuo  Furiofo  (f) 

Diri  ef  Orlando  in  un  medtfmo  trat- 
to , 

Cofa  non  detta  in  profa  mai  , nè  in 
rima  , 

Che  per  amor  venne  in  furore  , t mat. 
to  , 1 

£>’  Huom  , che  lì  ! atrio  era  /limato 
prima. 

Le  Donne  anch’  effe  , non  mea  che  4 
gl’ Uomini , fono  foggette  a cadere  , on- 
de eoa  ragione  il  Poeta. 

Egri  formofam  poteri 1 fervare  pueL 
lam  : 

Naie  prece  , nane  auro  , forma  pe- 
tit a rtàt. 

La  Donina  faggia  , perfuafi  , di  do-  5 
ver  render  conto  al  Mondo  tutto  della 
fua  oneftà  , aborre  , che  la  fua  fola  co- 
fi  b 3 feien- 


{»)  ArÌ90.C.t,fi.^\.  (b)  Gvffii.fiW’SMb  t.  f r fi.  Vs*n9\  fupril.vtl.t 
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fetenza  pois*  rimproverargli  ombra  di 
mancamento  ; S' ella  è fanciulla  , dipen- 
de da’  cenni  de’  genitori  ; Se  maritata  , 
non  hà  altro  diletto  , che  quello  dell’ 
amor  maritale  . Le  fòdislàzioni  di  lei  fo- 
no quelle  del  Conforte  ; i più  leggieri 
fpiaceri  di  quello  fono  le  fue  turbazioni 
maggiori  . Non  hà  bifogno  , che  l’ Apo- 
stolo gli  ricordi  ( a ) Fornicatili  autem  , 
<3  omnis  immunditia  , a ut  avaritia  , nec 
rominetur  in  vobit  . Và  guardinga  con 
tutti  ; non  dà  occaGone  , che  altri  fi  for- 
rnaiizi  delle  fue  apparenti  indecenze  . 
Non  odia  la  galanteria  , propria  alla  fua 
nafeita  , deteda  bensì  tutto  ciò  , che 
può  elicigli  difconvenevole  . Sa  , che  la 
fierezza  djfifice  al  fuo  follò  : la  collera  fi 
confiderà  per  una  Specie  di  moflruofità  . 
Che  non  bada  , non  curarli  di  far  con- 
quida di  amanti . Che  conviene  aborrire 
le  amicizie  di  gtan  frequenza  , affinché 
l’ indifferenza  non  fi  converta  in  amore  ; 
ò che  almeno  il  Mondo  non  Io  creda  . 
Sodieneil  fuo  grado  in  ogni  luogo  . E* 
eguale  , grata  , ed  obligantc  con  tutti  , 
a mifura  delle  condizioni  delle  perdine  . 
Non  fa  encomj  della  fua  nobiltà  . Non 
s’ infuperbifee  , le  hà  Spirito  ; Infoia  , 
che  mentr’  ella  tace  , altri  ne  formi  il 
fuo  giudizio  ; Si  6 conofoer  virtuofa  , 
fenza  sforzo  . Non  fi  vergogna  , che  fi 
Sappia  , eh’  ella  dia  in  Cala  a lavora- 
re ; anzi , come  la  Donna  forte  , fi  glo- 
ria , che  fi  dica  , che  qwefrvit  lanam  , 
if  Unum  , (3  operata  e fi  confilio  manuum 
fuarum  Non  penfa  , a trovar  Compa- 
gnia , per  andar  a fpafso,  che  dopo  aver 
adempito  il  fuo  dovere  col  marito  , e 
con  la  famiglia  . Confiderà  i figli  , come 
principio  della  felicità  maritate  , fine  del 
fuo  amore  . Prende  diletto  nell’  econo- 
mia della  Cafa  ; Per  la  buona  educazio- 
ne de’ figli  fpende  fenza  rifparmio  , per- 
che non  prendan  vizj  ; procura  , che  i 
domeftici  fieno  morigerati,  compatifoe  i 
loro  difetti  ; non  fi  altera  , fenza  giudo 
motivo  ; mà  nelle  cote  effcnziali  ufa  del- 
la fua  fuperiorità  . Vuol  , che  ogn’uno 
gh  renda  efatto  conto  del  fuo  impiego  ; 
mà  non  l’angudia  , e condona  le  rigra- 
zie . 


Tiene  converfaziooe  decente  in  fua  i 
Cafa  ; gode  di  quella  de’ parenti  , non 
la  ricufa  da  amiche  della  fua  condizione. 
Quivi  difeorre  di  novità  per  pafTatempo  ; 
Dice  i fuoi  fentimenti  con  modeftia  ; 
non  pretende  , che  foccino  auttorità  . 
Non  hà  orecchie  , nè  lingua  per  cicalec- 
ci . Sà  , che  non  fi  parla  mal  d’  altri  , 
fenza  che  velen  di  gelofia  , defiderio  di 
vendetta  , ò altre  fintili  paffioni  , ne 
dieno  impulfo  . Scufa  i trafporti  della 
gioventù  ; compatifoe  1’  altrui  impru- 
denza . Non  loda  dò  , che  non  deve  lo- 
dare , per  non  effer  ftimata  adulatricc  . 
Non  cenfura  , che  per  neceflità  , perche 
non  vuol  effer  tenuta  di  genio  torbido  . 

E’ pronta  ad  udire  , tarda  a parlare  ; sà 
forfi  fiimare  , fenza  moli  rare  di  far  fti- 
ma  di  fe  beffa  , non  urta  ne’  Scogli  del- 
la difefiimazione  , perche  non  pretende 
effer  difiinta  dalle  fue  parti  ; Sà  , che 
per  cortefia  fi  dona  con  facilità  , difficil- 
mente fi  ufa  cortefia  , con  chi  la  preten- 
de per  una  fpecie  di  tributo  - Gli  ba- 
lla , che  , quando  parte  dalla  Conver- 
fazione  , chiunque  vi  refia  , abbia  a dir 
di  lei , come  di  novella  Giuditta  . Erat 
in  omnibus  famofifjima  , quoniam  timebat 
Dominum  , nec  erat,  qui  loqueretur  de  ea 
verbum  malum  . Teme  più  che  la  morte , 
che  altri  poffa  penfore  , che  la  fua  men- 
te fia  capace  di  applaudire  que’fentimenti 
del  Tallo  . ( b ) 

0 bella  età  de  l'Oro  , 

Non  giri  perche  di  latte 

Sen  corfe  il  fiume  , c fiillò  mele  il  i» 

fa’ 

Non  perche  i frutti  loro 

Dier  da  l'aratro  intatte 

Le  terre  , e gl"  angui  errar  fenf  tra 

à tofeo  , 

Non  perche  nuvol  fofeo 
Non  /piegò  aliar  fuo  velo  , 

Mi  in  primavera  eterna 
C bora  l’ accende  , e verna 
Rifo  di  luce  , e di  fereno  il  Cielo  , 

Ni  portò  peregrino 

O guerra  , ò morte  , agl'  altri  lidi  il 
pino  ; 

MÀ  Jol , perche  quel  nano 
Nome  fenza  Joggetto 

Slueir 
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(*)  Vf r (b)  Ami.t.an, t.Ctr. 
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fZutW  Idolt  cT  errori  , ldol  d‘  ingan- 
no , 

Suri  che  dal  Volgo  infoilo 
Nonor  pofcia  fu  detto  , 

Che  di  no fra  naturo  ’l  feo  tiranno  t 
Non  mifcbiava  il  fuo  affanno 
Frà  le  Otte  dolcezze 
De  l’amorofa  gregge  , 

Nè  fu  fua  dura  legge 
Nota  a queir  alme  in  lìbertate  ave%-  ' 
V , 

Md  legge  aurea , e felice 
Che  natura  /colf)  t‘  ei  piace  , fi  fi- 
" , 

7 Mà  non  è necefTario  per  quefto  , che 
le  Donne  , per  non  perder  la  reputazio- 
ne , faccino  vita  Anacoretica  . Anche  i 
più  gloriofi  Eroi  del  Cielo  ammettono  i 
paflatempi  ; lodano  le  ricreazioni  . Un 
Francefco  di  Sales  ( a ) grande  per  la 
Santità  , diflinto  per  il  fàpere  , giudica 
recedano  il  follevar  talora  lo  fpirico  , ed 
il  corpo  inficine  , con  qualche  forte  di 
divertimento  : Condanna  , come  vizio- 
fo  , il  rigore  , e la  fèverità  ecceffiva  . 
Chiama  felvaggie  quelle  perfòne  , che 
non  folo  aborrono  per  fc  i divertimenti  , 
mà  li  proibifcono  , e fùggon  da  quelli  , 
che  ne  godono , Andar  a’paflèggio  ; trat- 
tenerfi  in  giocondi  difcorfi  , Tuonar  ft  to- 
rnenti , cantare  , e ballare  , fono  az- 
zimi , per  fé  fteffe  , tutte  onefle  . Se 
la  mufica  , come  dilli  nel  Trattato  della 
Nobiltà  , in  ogni  tempo  è fiata  giudica- 
ta per  uno  de’pi u fbavi,ed  innocenti  trat- 
tenimenti , anche  dagl’  Uomini  piìi  fag- 
gi ; perche  non  dovrà  eflèrlo  per  le  Don- 
ne ? e particolarmente  per  quelle  , che 
hanno  comodità  maggiore  di  divertirli  ? 
Perche  non  dovrano  effer  flimate  degne 
di  lode  quelle  , che  in  vece  di  tener  in 
ozio  le  loro  figlie  , le  fanno  imparar  di 
cantare  ? 

i La  Danza  per  fe  fteffa  è colà  indif- 
ferente ; mà  fu  rafiòmigliata  a’fònghi  , 
cibo  , di  cui  , chi  brama  viver  fàno  , 
fi  ciba  di  rado  , ed  in  poca  quantità  ; 
poiché  , fé  bene  fono  quelli  egregiamen- 
te conditi  , l’ eccedo  « converte  in  ve- 
leno ; il  perche  devonfi  più  rollo  man- 
giare , per  gallarli  , che  per  fàziarfè- 
ne  : La  fera  , anche  in  minima  quan- 
Ateneo  T omo  II. 
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tità  , ponno  edèr  perniciofì  a!  pari  del- 
la Cicuta  . Così  la  danza  fia  oggetto 
di  compiacimento  della  Converfazione 
più  rollo  , che  di  farii  conofcer'  eccel- 
lente danzatrice  . Di  notte  il  foggetto 
flelfo  fi  fa  Compagno  del  vizio  . Il  far- 
lo in  modo  , che  non  pregiudichi  alla 
riputazione  , dipende  dalla  prudenza  , 
e quella  condite  , in  faper  dillinguere 
1’  ordine  , il  tempo  , la  mifura,  e prin- 
cipalmente il  luogo  . In  alcuni  paefi  , 
chi  ama  le  Donne  degl’  Amici  , gli  fa 
onore  ; altrove  fi  tiene  per  ingiuria 
grandilfima  . In  Francia  , come  ho 
detto  nel  Capitolo  del  bacio  , fi  ilima 
affronto  il  non  baciar  le  Donne  , ben- 
ché mai  più  vedute  , quando  fi  entra 
nelle  loro  Calè  : In  Italia  , come  ve- 
diamo , fuccede  tutto  il  Contrario  ; 
mà  di  quello  al  Trattato  delle  Ingiu- 
rie . Conviene  in  fomma  rapportarli 
a gl’  ufi  de’  Luoghi  , come  sù  tal 
propofito  ci  ricorda  il  Baldi  nelle 
fue  Conliderazioni  fopra  le  Mentite  , 
(*) 

I giochi  leciti  , non  men  che  il  Can-  9 
to  , e la  Danza  , fimo  permeili  alle 
Donne  ; 1’  eccello  , ò per  ragione  del' 
tempo  , che  vi  fi  fpende  , ò del  dena- 
ro , che  vi  fi  perde  , può  farli  diven- 
tar viziofi  ; non  è conveniente  , che  la 
ricreazione  diventi  occupazione  , che  non 
reca  fbllievo  , nè  allo  fpirito , nè  al  cor- 
po, anzi  l'abbatte.  Il  perder  fomme  con- 
fiderabili  di  denari  , particolarmente  per 
chi  ha  figli  , è atro  d’ ingiufl'izia , oltre 
i molti  altri  inconvenienti  , che  ponno 
fuccedernc. 

Se  l’ eccello  nel  ballo  , e nel  gioco  , jo 
è dannabile  , non  può  dirli  lodevole 
nel  ludo  degl’  Abiti  . Il  male  è talmen- 
te radicato  , che  il  parlarne  è fuperfluo  , 
lo  conofco  ; le  Donne  vi  hanno  troppa 
vanità  ; v’  applicano  con  tutta  I’  indu- 
llria  del  loro  fèdo  , quivi  fpicca  fo- 
pra ogm  altra  colà  la  loro  ambizione  . 
Non  parlo  già  di  quelle  , che  fi  adorna- 
no per  decoro  del  loro  grado  , e quali 
per  neceffità  di  convenienza  , mà  bensì 
delle  altre  , che  folo  pcnfàno  ad  abbi- 
gliarli , con  luflò  di  gran  lunga  ecce- 
dente il  loro  flato  , per  parer  ciò  , clic 
B b 4 non 


( 4 ) P l.cap.\  1.  ( b)  Ui.x  iui.xt.filT , tf* ff. 
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non  fono;  onde  fiiggiamentc  vengono  raf- 
fomigliate  a quc’ Templi  d’Egitto  , in  cui 
fotto  ricchi  padiglioni , nafoondevafi  un 
gatto  , ò un  forze  , adorato  per  Dio  . 
Diogene  dice  , che  le  Donne,  adorne  con 
eccedenti  ornamenti , chiamanfi  Regine  , 
perche  , quando  agl’  ornamenti  fi  aggiu- 
gne  la  bellezza  , ancorché  vili , e plebee , 
comandano  , e fono  ubidite  , come  Re- 
gine . Le  brutte  , fe  non  fi  adornano  , a 
fimilitudine  delle  tavole  de’  Beccai  , non 
men  di  giorno  , che  di  notte  , ponno  rc- 
ftar  nelle  publiche  piazze  , fenza  correr 
pericolo  , di  e/fer  rubate  . Il  perche  con- 
viene , che  gl’infelici  genitori  profondano 
grafie  fomme  d’oro  per  le  doti , che  alla 
giornata  fi  augumentano  , perche  le  /pe- 
lo di  giojc  , abiti , carrozze  , ed  altro  , 
fempre  creiamo . 

il  In  varj  Regni , Republiche  , e Città , 
fi  è pretefo  porvi  riparo  con  le  pramma- 
tiche ; mà  con  poca  frutto  , perche  , ap- 
pena puhìicata  una  legge  , la  malizia  hà 
trovato  modo  , di  contravenirvi  , fenza 
incorrer  in  pena  . Il  Signor  di  Montagne 
propone  quello  , di  iàr  concepire  nelle 
menti  degl’Uomini  Io  fprczzo  delle  gìoje , 
dell’oro  , e della  feta  , come  di  cote  va- 
ne , ed  inutili  ; difeorfo  ottimo  per  un’ 
Accademia  , aereo  , per  metterlo  in  pra- 
tica . Il  più  proprio  mi  par  quello  di  non 
accafarfi  con  donne  vane  , e fuperbe  , 

rrche  i loro  vizi  non  fedo  fono  indelebi- 
in  elfo  , ma  pafiàno  ancora  ne’  defoen- 
denti  . Ad  parandoti  virtutem  ( ricordò 
Licurgo  a’  Tuoi  Lacedemoni  ) ingeni  efì 
monumentum  , confuetudo  , difeiplina  , do- 
finita  , & vita  inftitutio  , qua  vobìi  illicà 
manifefla  effe  faciam  ( a ) . 
tz  La  Natura  , fenza  la  difeiplina,  è ric- 
ca ; la  difeiplina  , fenza  la  natura  , è 
firoppia  ; l’ Uomo  , fenza  l’ una  , ò l'al- 
tra di  quelle  , è imperfetto  , perche,  fic- 
come  , per  raccoglier  buoni  , ed  abbon 
danti  frutti  da’  Campi  , fi  richiede  terra 
ferrile  , agricoltore  cfperto  , e materia  di 
perfetta  qualità  , così  , per  aver  figli  vir- 
tuofi  , convien  aver  mira  alle  virtù  della 
Madre  , de’  Maeftri  , e delle  materie  , 
che  devono  /Indiare  . Le  antiche  Donne 
Spartane  «figgevano  tanta  venerazione  da 


Onore 

gl’  Uomini  , che  , anche  di  que’  tempi  , 
efiggevano  i Titoli  di  Signore  , e Padro- 
ne ; fi  legge  nella  Vita  di  Licurgo  , che 
una  di  cflb , fendo  fiata  interrogata  , per- 
che loro  /blamente  fopra  i Kavalieri  , c 
Soldati  avellerò  tanto  impero  , rifpofe  ; 
perche  e/fe  fole  generavano  Kavalieri  , e 
Soldati . Per  il  medefimo  motivo  tra’Ro- 
mani  erano  in  alta  fiima  ; ed  i Germa- 
ni , per  teftimonio  di  Tacito  nella  Vita 
di  Agricola  , nelle  elezzioni  de’  Principi 
non  ficea n diftinzionc  dagl’  Uomini  alle 
Donne  . Oggidì  fuol  dirli  , che  in  Ita- 
lia le  Donne  da’  Mariti  fono  trattate  da 
Compagne  ; in  Alemagna  da  Schiave;  in 
Spagna  da  Sovrane  , all’  ufo  de’  Lacede- 
moni , di  cui  parlando  Arifiotile  nel  IL 
della  Politica , ebbe  a dire  : Jtaque  uectf- 
jarium  eji  in  tali  Repuilica  divietai  ha- 
bere  in  pretto  , prafertim  cum  Viri  fmt  mu- 
li eribui  obnoxìi , quod  ac  cidi  t omnibus  ' miti, 
taribui  , beUicoftjque  gentibus  , praterquam 
Celti i . Mà  non  è da  meravigliarfene  , 
perche  è proprio  de’  Soldati  valorofi  , l'ef- 
fe r /oggetti  alle  Donne  ; e fu  fòrfe  que- 
llo il  motivo  , per  cui  i Poeti  , favoleg- 
giando , fecero  Marte  amante  di  Vene- 
re -• 

La  bellezza  , da  chi  deve  prender  Mo-  ij 
glie  , non  fi  deve  fprezzare  ; la  Sanità  , 
la  Nobiltà  , la  Dote  , fono  beni,  che  de. 
vono  ftimarfi  molto  ; mà  , fe  la  Donna 
non  è virtuofa , i di  lei  vizj  ponno  di- 
ftruggerli  tutti  ; Una  Moglie  vizio  là  può 
eflèr  la  rovina  di  una  Cafa  , gl’efempj 
fono  infiniti  ; s’è  virtuofa  , efpone  la  pro- 
pria vita  per  quella  del  Marito  . Riferì- 
rifee  il  Signor  di  Montagne  ( b ) che  , 
avendo  l’ Imperatore  Corrado  IILafiedia- 
to  Guelfo  , Duca  di  Baviera  , e volendo 
quelli  renderli  a patti  , altro  non  puotè 
ottenere,  che  alle  Dame,  che  trova  vanii 
col  Duca  nella  Piazza  afiediata  , (offe 
permefiò,  di  ufeir  a piedi, con  tutto  ciò , 
che  poteano  portar  fopra  di  loro  . Le  ge- 
nerale Eroine  , da  magnanime  , prefero 
fopra  le  /palle  il  Duca  , i Mariti  , ed  i 
figli  ; L‘  Imperatore , vinto  dal  loro  co- 
raggio , piangendo  per  allegrezza  , diede 
bando  all'  odio  , con  cui  riguardava  quel 
Principe , 

I Mar 


( a ) CrM.  nmf. 1 40.  ».  lo.  Uijp.  fiat.  tir.  Ut  piar.  *»/.  a.(  t. 

(b)  lìi.i. (ap.t.f.l. 
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14  I Mariti  , che  veggono  le  Mogli  non  parer  bella  ail  altri,  vergogno^  . Chi  im- 
ftar  volontieri  con  loro  , non  mangiare  , bianca  la  Torre  , chiama  1 piccioni  . La 
non  bere  ; anzi  ftar  tutte  penfole  , han-  gloria  dell’ una  deve  eller  l’onore  dell’  al- 
no motivo  di  dubitare  , che  penfino  a di-  tro;  con  la  confò rvazionc  di  quello,  quel- 
vertirfi  altrove  ; Efiì  però  non  devono  la  fi-accrcfce  . E’men  male  , che  la  Mo- 
alpettare  , che  quelle  vadino  a richieder-  glie  fia  (ciocca,  che  s’è  troppo  ingcgnofa  ; 
li  ; è atto  da  meretrice  piò  torto,  che  da  querta  col  tempo  diviene  infoftribile;quel- 
Moglie  il  tentar  l’ Uomo  . Lacena  inter-  la  può  farli  accorta  . Il  Marito  però  non 
rogata  , le  folle  Hata  da  fuo  Marito  , ri-  deve  tralafoiar  , di  communicargli  tutte 
fpolò  : Nequaquum  ego  ; [td  Vtr  ad  me  . quelle  colò  , che  (lima  utili  , con  difcorfi 
La  Moglie  deve  ftar  col  Marito  , come  1’  familiari  ; Se  quella  è inquieta  , fi  ricor- 
anima  col  corpo  , non  come  le  pecorelle  di  con  Varrone  , che  t'iti  um  , avi  tolleri- 
col  Pallore  ; L’una  non  è fervi  , l’altro  dum  , aut  ferendum  . Che  . Qui  tollit  vi- 
non  è Padrone  ; ambedue  fono  compa-  tium  , Uxorem  commodiorem  pra/ìat  ; qui 
gni  ; i figli  , i beni  , fono  comuni  . II  fert  , fe  fe  mehorem  facit  . Si  guardi , di 
Marito  deve  acquiftar  le  facoltà  ; alla  farli  conofcer  gelofo  , perche  quel  , clic 
Moglie  fpetta  il  pelo  di  confervarle  , e di  tra  gl’  amanti  pare  una  necefiaria  infcr- 
governar  la  Cala  ; ma  il  di  lei  governo  mità  , come  graziofamenre  hà  fcritto  1’ 
deve  cflèr  fobordinato  alle  leggi  del  Ma-  Erudita  Penna  di  D.  Giufeppe  Varrano 
rito  ; non  gli  è permeilo  , Ipogliar  la  fa-  di  Camerino  ne’  fuoi  divertimenti  Roeti- 
miglia  , per  veftir  sè  fterta  , con  cccerti-  ci  , tra  Marito  , e Moglie  è un  eterno 
vo  tuffo  , le  di  lei  vedi  non  devon’  eller  crucio  , che  però  faggiamente  ebbe  a di- 
nò  vili , nè  pompolò  ; gl’ornamenti , per  re  il  Poeta  ( a ) . 
piacere  al  Marito  , fono  fupcrfiui  ; per 

O’  di  buon  genitor  figlia  crudele  , 

Cbe’l  proprio  Padre  ingratamente  uccidi  } 

E le  dolcezze  altrui  jpargi  di  fiele  , 

E le  gioje  d' amor  rivolgi  in  flridi  , 

Infame  S dilla  , eh’  a [ piegar  le  V eie  , 

Sol  per  lor  danno  i Maviganti  affidi , 

Sfinge  arrabbiata  , abominanda  arpia, 
t Per  cui  virtù  fi  perde  , bonor  fi  oblia. 

Spaventevol  Medusa  , empia  Medea , 

Che  'al  fenfo  imperi  , e la  ragione  incanti , 

Circe  malvagia  , iniqua  maga  , e rea 
Polente  in  belve  a trasformar \ gl'  amanti , 

Qual  più  mai  da  /'  abiffo  tifar  potea 
Infelice  cagion  de’noftrì  pianti  ? 

Cruda  mini  fra  di  cordogli  , e pene  , 

Propina  al  male  , &■ , avverfaria  al  bene  . 

Ombra  a i dolci  penfier  jernpre  mo/ejla  , 

Cura  a i lieti  ripofi  afpra  nemica  , 

Del  fereno  del  Cor  turbo  , e tempefta  , 

Dei  giardino  di  amor  loglio  , & ortica  ; 

Gel  , per  cui  f ecco  in  fiore  il  frutto  re  fi  a , 

Falce  , che ’n  fui  granir  tronchi  la  fpica  , 

Tfigi  do 


(a)  Cant.lt.  St.\, 
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non  fono;  onde  figgUmcnte  vengono  raf- 
fomigliate  a quc  Templi  d’Egitto  , in  cui 
fotto  ricchi  padiglioni  , nafeondevafi  un 
gatto  , ò un  forze  , adorato  per  Dio  . 
Diogene  dice  , che  le  Donne , adorne  con 
eccedenti  ornamenti , chiamanfi  Regine  , 
perche  , quando  agl’  ornamenti  fi  aggiu- 
gne  la  bellezza  , ancorché  vili , e plebee, 
comandano  , e fono  ubidite  , come  Re- 
gine . Le  brutte  , fe  non  fi  adornano  , a 
fimilitudine  delle  tavole  de’  Beccai  , non 
mcn  di  giorno  , che  di  notte  , ponno  re- 
ltar  nelle  publiche  piazze  , lènza  correr 
pericolo  , dieffer  rubate  . Il  perche  con- 
viene , che  gl'infelici  genitori  profóndano 
groffe  fòmme  d’oro  per  le  doti , che  alla 
giornata  li  augumentano  , perche  le  fpe- 
fe  di  giojc  , abiti , carrozze  , ed  altro  , 
fèmpre  crefcono . 

ii  In  var;  Regni , Repitbliche  , e Città , 
fi  è pretefó  porvi  riparo  con  le  pramma- 
tiche ; mà  con  poco  frutto  , perche  , ap- 
pena puhlicata  una  legge  , la  malizia  hà 
trovato  modo , di  contravenirvi  , lènza 
incorrer  in  pena  . Il  Signor  di  Montagne 
r propone  quello  , di  far  concepire  nelle 
JTncnti  degl’Uomini  lo  fprezzo  delle  gioje , 
dell’oro  , e della  fèta  , come  di  cofe  va- 
ne , ed  inutili  ; dilcorfo  ottimo  per  un’ 
Accademia  , aereo  , per  metterlo  in  pra- 
tica . Il  più  proprio  mi  par  quello  di  non 
accafarfi  con  donne  vane  , e fuperbe  , 
perche  i loro  vizj  non  fole  fono  indelebi- 
li in  effe  , ma  padano  ancora  ne’  defeen- 
denti  . Ad  parandam  virtutem  ( ricordò 
Licurgo  a’  fuoi  Lacedemoni  ) ingem  eli 
monumentimi  , conjuetudo  , dijciplina  , do- 
élrina  , & vita  injlitutio  , qua  vobil  illicò 
mani f e fi  a effe  faciam  ( a ) . 

il  La  Natura  , lènza  la  difciplina,  è cie- 
ca ; la  difciplina  , lènza  la  natura  , è 
llroppia  ; l’ Uomo  , lènza  l’ una  , ò l’al- 
tra di  quelle  , è imperfètto  , perche,  fic- 
come  , per  raccoglier  buoni  , ed  abbon 
danti  frutti  da’  Campi  , fi  richiede  terra 
fertile  , agricoltore  efperto  , e materia  di 
perfètta  qualità  , così  , per  aver  figli  vir- 
tuofi  , convien  aver  mira  alle  virth  della 
Madre  , de’  Maeftri  , e delle  materie  , 
che  devono  ftudiare  . Le  antiche  Donne 
Spartane  eliggevano  tanta  venerazione  da 
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gl’  Uomini , che  , anche  di  qne’  tempi  , 
efiggevano  i Titoli  di  Signore  , e Padro- 
ne ; fi  legge  nella  Vita  di  Licurgo  , che 
una  di  elle , fendo  data  interrogata  , per- 
che loro  fidamente  fopra  i Kavalieri  , e 
Soldati  avedèro  tanto  impero  , rifpofè  ; 
perche  edè  fole  generavano  Kavalieri  , c 
Soldati . Per  il  medefimo  motivo  tra’Ro- 
mani  erano  in  alta  dima  ; ed  i Germa- 
ni , per  tedimonio  di  Tacito  nella  Vita 
di  Agricola  , nelle  clezzioni  de’  Principi 
non  fkcean  «Minzione  dagl’  Uomini  alle 
Donne  . Oggidì  fuoi  dirli  , che  in  Ita- 
lia le  Donne  da’  Mariti  fono  trattate  da 
Compagne  ; in  Alemagna  da  Schiave  ; in 
Spagna  da  Sovrane  , all’  ufo  de’  Lacede- 
moni , di  cui  parlando  Aridotile  nel  IL 
della  Politica  , ebbe  a dire  : ltaqut  ne cef 
jariurn  eji  in  tuli  Reputile  a divitiai  bu- 
fere in  pretto  , prafertim  cum  firi  fiat  mu- 
lieribui  obnoxii , quod  accidie  omnibus-  miti, 
taribus  , bellicofijque  gentibm  , praterquam 
Celti i . Mà  non  è da  meravigliarlène  , 
perche  è proprio  de’  Soldati  valorofi  , l’efi 
fer  figgerti  alle  Donne  ; e fu  forfè  que- 
do  il  motivo  , per  cui  i Poeti  , favoleg- 
giando , fècero  Marte  amante  di  Vene- 
re .■ 

La  bellezza  , da  chi  deve  prender  Mo-  ij 
glie  , non  fi  deve  fprezzare  ; la  Sanità  , 
la  Nobiltà  , la  Dote  , fono  beni,  che  de- 
vono dimarfi  molto  ; mà  , fe  la  Donna 
non  è virtuofa  , i di  lei  vizj  ponno  di- 
druggerli  tutti  ; Una  Moglie  viziofà  può 
elfer  la  rovina  di  una  Cafa  , gl’elèmpj 
fono  infiniti  ; s’è  virtuofa  , efpone  la  pro- 
pria vita  per  quella  del  Marito  . Riièri- 
rifee  il  Signor  di  Montagne  ( b ) che  , 
avendo  l’ Imperatore  Corrado  III.alTedia- 
to  Guelfo  , Duca  di  Baviera  , e volendo 
quedi  renderli  a patti  , altro  non  puotè 
ottenere,  che  alle  Dame,  che  trova  vanii 
col  Duca  nella  Piazza  adèdiata  , folTe 
permeffo,  di  ufeir  a piedi,  con  tutto  ciò  , 
che  poteano  portar  fopra  di  loro  . Le  ge- 
nerofe  Eroine  , da  magnanime  , prefero 
fopra  le  fpalle  il  Duca  , i Mariti  , ed  i 
figli  ; L’ Imperatore  , vinto  dal  loro  co- . 
raggio  , piangendo  per  allegrezza  , diede 
bando  all’  odio  , con  cui  riguardava  quel 
Principe . 

I Ma- 
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14  I Mariti  , che  veggono  le  Mogli  non  parer  bella  ad  altri,  vergognoli  . Chi  im- 
itar volontieri  con  loro  , non  mangiare  , bianca  la  Torre  , chiama  i piccioni  . La 
non  bere  ; ami  ftar  tutte  penfolè  , han-  gloria  dell’ una  deve  ellèr  l’onore  dell’  al- 
no motivo  di  dubitare  , che  penfino  a di-  tro;  con  la  confervazionc  di  quello,  quel- 
vertirfi  altrove  ; Elfi  però  non  devono  la  fi-accrelce  . E’  men  male  , che  la  Mo- 
afpettare  , che  quelle  vadino  a richieder-  glie  fia  fcioeca,  che  s'è  troppo  ingcgnofa  ; 
li  ; è atto  da  meretrice  più  tofto,  che  da  quella  col  tempo  diviene  infoftribile;quel- 
Moglie  il  tentar  l’ Uomo  . Lacena  inter-  la  può  farli  accorta  . Il  Marito  però  non 
rogata  , fe  folle  fiata  da  fuo  Marito  , ri-  deve  tralafciar  , di  communicargli  tutte 
fpofi  : Nequaquam  ego  ; fed  Vir  ad  me  . quelle  cole , che  ftima  utili  , con  difcorfi 
La  Moglie  deve  ftar  col  Marito  , come  1’  familiari  : Se  quella  è inquieta  , li  ricor- 
anima  col  corpo  , non  come  le  pecorelle  di  con  Varrone  , che  furiai»  , aut  tollen- 
col  Pallore  ; L’una  non  è ferva  , l’altro  dum  , aut  ferendum  . Che  . Qui  tollit  vi- 
nati è Padrone  ; ambedue  fono  compa-  tium  , Uxorem  commodiorcm  prajlat  ; qui 
gni  ; i figli  , i beni  , fono  comuni  . Il  fert  , fe  fe  mehorem  facit  . Si  guardi  , di 
Marito  deve  acquiftar  le  facoltà  ; alla  farli  conofcer  gelolò  , perche  quel  , che 
Moglie  fpetta  il  pefo  di  conlèrvarle  , e di  tra  gl’  amanti  pare  una  neceftaria  infcr- 
governar  la  Cala  ; ma  il  di  lei  governo  mità  , come  grariolàmente  hà  foritto  1’ 
deve  ellèr  fubordinato  alle  leggi  del  Ma-  Erudita  Penna  di  D.  Giulèppe  Varrano 
rito  ; non  gli  è permeilo  , fpogliar  la  fa-  di  Camerino  ne’  fuoi  divertimenti  Poeti- 
miglia  , per  veftir  sè  ftefta  , con  eccelli-  ci  , tra  Marito  , e Moglie  è un  eterno 
vo  ludo  , le  di  lei  velli  non  devon’  ellèr  crucio  , che  però  (àggiamence  ebbe  a di- 
ne vili , nè  pompolè  ; gl’ornamenti , per  re  il  Poeta  (a) . 
piacere  al  Marito  , fono  fuperflui  ; per 

O’  di  buon  genitor  figlia  crudele  , 

Cbe’l  proprio  Padre  ingratamente  ' uccidi  ì 
E le  dolcezze  altrui  ]pargi  di  fiele  , 

E le  gioje  d' amor  rivolgi  in  ftridi  , 

Infame  S cilla  , cb'  a [piegar  le  Vele , 

S ol  per  lor  danno  i N aviganti  affidi , 

Sfinge  arrabbiata  , abominanda  arpia , 

, Ter  cui  virtù  fi  perde  , bonor  fi  oblia. 

Spaventevol  Medufa  , empia  Medea, 

Che  al  fenfo  imperi  , e la  ragione  incanti , 

Circe  malvagia  , iniqua  maga  , e rea 
Tofjente  in  belve  a trasformar  gl’  amanti  * 
v Qual  più  mai  da  /’  abiffo  ufeir  potè  a 
Infelice  cagion  de' noftri  pianti  ? 

Cruda  mini ftra  di  cordogli  , e pene  , 

Propria  al  male  , & avverfaria  al  bene. 

Ombra  a i dioici  penfier  Jempre  molefta  , 

Cura  a i lieti  ripofi  afpra  nemica  , 

Del  fermo  de!  Cor  turbo  , e tempefta  , 

Del  giardino  d'  amor  loglio  , (ff  ortica  ; 

Gel  , per  cut  f ecco  in  fiore  il  frutto  refta , 

Falce  , che  ’n  fui  granir  tronchi  la  J pica  , 

frigido 
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Rigido  giogo  y & importuno  morfo, 

Che  ne  sforai  a cadere  a me%o  il  corfo . 
Acuto  fpron  , che  , Simulando  affligi  , 

Tutrido  verme  , che , rodendo  ammorbi  y 
Sferra  mortai  , che  f anime  trafigi  , 

Verace  mar  , che  le  jperan%e  afjorbi  ; 
Nebbia  , che  carca  di  vapori  fttgj 
Rendi  i pii  chiari  ingegni  ofcuri  , & orbi  ; 
Velo  y che  de  la  mente  offuschi  i raggi } 

J1  agno  de'  de fli  , e frenefia  de’ faggi . 

Qual  ria  Megera  y ò fcelerato  moftro  , 

Ti  manda  a noi  da’  Regni  ofcuri  , e trifti  ? 
Vattene  y vanne  a quell’  horribil  cbtoftro  , 
Onde  vigore  a'  tuoi  veleni  acquifti . 

Non  pii  contaminar  lo  flato  no/lro  , 

Torna  , torna  a Codio , onde  partifti: 
C’baver  dove  ben  s ama  , in  nobil  petto 
Non  può  baffo  timor  lungo  ricetto. 

Mà  nel  mi  fero  amor  Mondo  perduto 

Non  sò  y fe  sì  gran  pefle  entrar  trdifca , 

E negl'  alberghi  fuoi  l'i/leffo  Tluto 
Non  ti  viglia  y cred' io  j mà  t abborrifcay 
Tercbe  teme  al  tuo  ghiaccio  il  Rè  temuto 
Non  forfè  il  Regno  eterno  inceperifca , 

O’  la  fiamma  , cb’  ogn  bar  doh  e tl  tormenta 
Ter  Troferp  'ma  fua  non  rejli  fpenta  . 


iS  Pub  anche  querelarli  la  Moglie  , che 
il  Marito  , gelofo  gli  facci  una  fpecie  d’ 
ingiuria  , rivocando  in  dubb  la  di  lei  fè- 
de; l’ Ariofto  (a)  condanna  per  atto  vil- 
lano, più  che  d’amore,  la  ripullà , per  mo- 
tivo di  gelofia  della  fua  Donna  , data  da 
Clodione  , figlio  di  Feramonte  , a Tri- 
llano , quando  , incontrandoli  a paffar 
verfo  fera  da  un  fuo  Palazzo  pollo  affai 
lontano  da  altre  abitazioni  , lo  pregò  d’ 
alloggiarlo  per  quella  notte  : E però  fin- 
ge , che  Trillano  , sfidandolo  a duel- 
lo , e rellando  vincitore  , con  ragione  , 
per  calligo  l'oblighi  a dormire  in  firada  , 
ritenendo  con  sè  dentro  il  Palazzo  la  Don- 
na di  Clodione  , a cui  la  mattina  , nel 
partire 

— — Diffe , e lo  fi  chiaro  , e certo 

Che  qua!  traodi»  , tal  gle  la  rende a 


E benché  degno  era  et  ogni  onta  il 
merlo 

De  la  difcvrtejia  , cb’  ufata  bave  a , 
Pur  contentar  d‘  baverlo  i lo  jcofer- 
to  , 

Fatto  fiar  tutta  notte  , p vele» 

Nè  P efeufa  accettò  , che  f offe  amore 
Stato  cagion  di  coli  grave  errore 
Cb’ amor  de'  far  gentile  un  cor  villano  , 
E non  far  et  un  gentil  contrario  ef- 
fetto . 

Mà  di  tal  materia  a lungo  parlerafii  nel 
Trattato  delle  Ingiurie. 


CA- 
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CAPITOLO  VII 
Come  fi  perda  la  Fama  . 

* T'VAI  vantaggio  , che  ci  reca  la  buo- 
I / na  fama  , di  cui  fi  è parlato  nel 
Capitolo  V.  della  1 1.  Parte  di  quello 
Trattato  , con  facilià  pub  comprender- 
li , quanto  fia  pregiudiziale  il  perderla  . 
Per  ben  conofoer  poi , quando  1’  Uomo 
ne  refti  privo  , convien  diftioguere  la  dc- 
trazzione  dalfinfomia  . Detrazione  del- 
la fama  dicefi , quando  quella  viene  of- 
fcla  , Cerili  colpa  di  quello  , a cui  fi  de- 
trae • Infamia  , quando  fi  perde  per  prò 
prj  delitti . La  detrazione  fi  là  in  otto 
modi  ; quattro  direttamente  ; cioè  eoo 
imporre  , accrfcerc , manifeftare,  b in- 
terpretar le  colè  in  tonfo  finiftro  ; quat- 
tro indirettamente  ; cioè  con  negare  > di- 
minuire , tacere  le  lodi  , b darle  con 
pregiudizio  di  chi  fi  loda  («»).  Chiunque 
Cappone  mancamenti  , di  cui  non  fiamo 
rei , ò pur  gl'accrefce  chi  li  maoifWla  , 
quando  fimo  occulti  ; ò interpreta  in  ton- 
fo finiftro  i noftri  fentimenti  , viene  a 
denigrar  direttamente  la  noilra  fama  . 
Quegli , che  niega  , diminuifee  , b tace 
k noftre  lodi , ò in  altro  modo  ne  parla 
con  fvantaggio  , gli  pregiudica  indiretta- 
xacnre  . Sicché  pub  tàrfi  , e col  parlare  , 
e feri  vere  , ed  anche  col  tacere  ; mà  coi 
propalare  , con  parole  , b fcritture  que' 
vizj  i che  fono  opporti  alle  virtù  morali , 
fi  offènde  principalmente  la  fama  contro 
il  gìufto  , non  lòto  addoflàndo  altrui  que’ 
mancamenti  , che  non  ha  commetto  , 
mi  anche  con  rivelar  g!’  occulti , publi- 
cando  db  , eh'  era  fegreto  , dirti  contro 
il  giufto , poiché  fino  a tanto,  che  il  de- 
litto Ha  occulto  , rUomo  reti*  in  poflèf- 
fo  della  fua  buona  fama  ; bene  di  canta 
importanza , che  per  confervarla , k leg- 
gi non  obligano  a rivelare  , non  lòto  i 
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propri  delitti , leggendoli  nell'  EccleGafti- 
co  al  XIX  Si  ejt  itèi  delittum  , noti  de- 
nudare ; mà  ne  tampoco  gl  altrui , quan- 
do odo  fono  refi  puóiid  . Anzi  per  Cen- 
rimento  dei  Farinaccio  { b)  non  balla  , 
per  foufarfi  , d’  aver  pregiudicato  altrui 
nella  Ama  , il  dire,  d avergli  apporto  de- 
litti, non  fidamente  veri,  mà  anche  no- 
tori ; poiché  a tale  oggetto  non  fi  confi- 
derà il  delitto  dell'  inumato  , mà  1’  ani- 
mo dell’  infamante  , che  , per  elfer  leu- 
fato  dalle  pene  impelle  contini  calunnia- 
tori  , deve  giuftificare  , di  non  aver  avu- 
to intenzione  d'ingiuriare  . Se  però  l'opra 
le  cofe  contenute  nella  diffamazione  forte 
ftguita  Coutenza  condannatoria  contro  il 
diffamato  , non  fi  potrebbe  dir  fatto  con 
animo  d’ infornare  (r)  ficocane  quando  fi 
trattarti  di  delitto  di  lefa  maeftà  Divina, 
b Umana  , ò di  parricidio,  ed  in  quelli 
cafi  li  limita  ancora  quando  fi  foppia  lòt- 
to figlilo  di  Ganfeflione  ( d) . Quello  pe- 
rò , che  fi  dice  del  delitto  di  kia  madia 
Umana,  non  hà  luogo,  che  ne’fudditi; 
gl'  altri  , ancorché  cofpirino  contro  il 
Principe , non  diventano  rei  di  quel  de- 
litto . (e)  > 

Se  non  è lecito  publicare  un  delitto  , * 
veramente  comradfo  , quando  è occul- 
to , ben  pub  comprenderli  , quando  fia 
dannabik  il  fupporre  folli  mancamenti  . 

E petò  con  ragione  i legislatori  hanno  or- 
dinato , che , chi  compone  libelli  là  mo- 
li , fotire  , b come  altri  dice  , pasquina- 
te , chi  k publieu  , ò le  fa  publicar  da 
altri , fia  punito  con  pena  di  morrei/’)  . 
Nello  Stato  Eccidi  alt  ico  per  difpofizione 
de’Bandi  Generali , fono  compre!!  in  det- 
ta pena  con  la  confifoaztoae  de’  beni  , e 
macchia  d’ infàmia  , anche  quelli  , che 
compongono  memoriali  , lettere  lenza 
nome  , b altre  forimi  re  fienfi  in  profo  , 
ò pure  in  rerfi  , che  contengano  ingiurie 
b diffomarion  d’altri  (g  ) . E tali  libelli  , 
fotire  , pafquiqatp , b altre  compofizioni 
malediche  , vengon  dichiarate  di  ni  un 

vaio- 
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valore;  ficchè  non  pregiudicano  alle  per- ) anche  prima  , che  fcgua  fen&enza  del 
fone  , contro-dì  cui  fono  fiate  fette  ; nè  | Giudice  , e fonp  , il  ruffiariefmo  ; alme- 


deve  formarli  inquifizione  fopra  i delitti 
quivi  cfprefii  ; mentre,  quando  non  con- 
tengono il  nome  dell’Auttore  , ò lo  con- 
tengono fallò  , non  meritan  fède  ( a ) . 
Nè  tampoco  quando  anche  foflèro  fcrittc 
lòtto  nome  del  fuppofto  delinquente  ; 
poiché , lìccomc  diventerebbe  reo  appref- 
fo  il  Principe  y chiunque  recidelfe  qual- 
che parte  del  proprio  corpo  , così , le  al- 
cuno fupponcllc fellamente,  di  aver com- 
meflò  qualche  delitto  , dovrebbe  dirli 
reo  ; fe  bene  non  ne  nalceflc  (bandaio  , 
opererebbe  contro  l'amore  di  fe  fteffo  ( b ) 
le  poi  il  fuppofto  delitto  fatte  di  quelli  , 
che  recano  infàmia  , con  che  s'impedilse 
l’efercizio  delle  cariche  , tal  fuppofizione 
farebbe  maggiormente  dannabile  ; men- 
tre, fendo  ogni  Cittadino  parte  della  Pa- 
tria , pollo  che  non  fia  obligato  poficiva- 
mente  , a procurar  di  renderli  abile  all' 
efercizio  degl’  Uffizi . che  riguardano  il 
bene  di  quella  , non  deve  almeno  ren- 
derli incapace  politivamentc  d’  efcrci- 
tarli . 

3 Cercandoli  poi  , di  quali  delitti  1’  Uo- 
mo d’onore  non  debba  incolpar  , nè  fe 
llcrtò , nè  altri  , così  i Legifti  , come  i 
Canonifti , cd.i  Teologi , dichiarano  ef- 
fer  tutti  quelli,  clic  fono  foggetti  alla  pe- 
na dell’  infamia  , che  , come  li  difiè  nel 
Trattato  della  Nobiltà  fi  divide  in  due 
fpecie,  l’una  della  legge,  l’altra- del  fetta 
quefta  s’ incorre  per  azzioni  difonorate  , 
non  ferrite  nelle  leggi , dove  non  tutti  i 
delitti  li  trovano  notati  ; quella  per  man- 
camenti notati  dalle  leggi  (r)  . L’ una  , 
e l’altra  viene  confiderata  come  una  fpc- 
cie  di  morte  civile  , più  fcnfibile  , che  la 
naturale  ( d ) ; mi  con  le  diftinzioni  ac- 
cennate in  detto  Trattato  della  Nobiltà  . 
I delitti  , per  cui  s’incorre  nell’infemia 
della  legge  fono  di  due  forti  . Della  pri- 
ma dicotili  quelli , che  , quando  fi  com- 
mettono  notoriamente  , privan  d1  onore 


no  quando  fi  efercita  per  protèlfionc  ; la 
poligamia  ; la  publica  ufura  , delitti  di 
lefa  maeftà  , d’erefia  , di  fodomìa  , lo 
fpergiuro  , la  degradazione  dall'  efercizio 
militare  . L’Uffizio  di  campione  in  duel- 
lo , efercitato  per  guadagno  . L’ arte  di 
Gladiatore  , a’  quali  per  difoofizione  del 
Concilio  Tridentino  ( c ) , fi  aggiugne  il 
ratto , ò configlio  dato  , per  eléguirlo  in 
perfone  di  Donne;  ed  il  duello  , Accorrle 
l’cfèrcizio  di  Padrino  in  tale  azzione  ( / ) 
condannata  da  tutti  i Principi  della  Ter- 
ra . Proffima  a quefta  infàmia  trovafi 
quella  , che  non  procede  da’  propri  man- 
camenti , mà  da’delitti  de’  genitori , che 
ridondan’a  pregiudizio  de’figli , come  fo- 
no quelli  di  lefa  maeftà  , ò di  fellonìa  . 

(g  ) A cui  in  vigore  dell’altro  Te  (lo  (è  ) 
viene  raiìòmigliata  l'infamia  importa  con- 
tro i figli,  e nipoti  di  chi  perfeguita  edil- 
mente qualche  Cardinale , e l’akra,  che 
procede  da  viltà  della  condizione  della 
perfona,  che  li  verifica  negl’Iftnoni , Mi- 
mi , Bullóni  , ficcome  in  quelli  , che 
contraono  matrimonio  con  Donne  Sceni- 
che . 

Se  un  Uomo  , di  famiglia  onorata  , e 4 
riconofciuta  per  tale  fpofeffe  una  mere- 
trice , giuda  la  difpofizione  della  legge 
Divina  , potrebbe  ffirc  , d’aver  fatto  un 
atto  meritorio  , con  averla  levata  da  vi- 
ta pece  amino  fe  ; mà  , mondanamente 
parlando  , fe  fono  (limati  poco  prudenti 
quegi’Uomini  , che  Ipo&no  figlie  di  por- 
tone poco  onefte,  molto  più  peggiorerei»* 
borio  di  condiziono  i primi  . Nè  gli  va- 
ierebbe il  dire  , di  aver  fette  voto  , di 
guadagnar  con  tal  raezo  quell’  anima  , 
mentre  gl’  Uomini  d'  onore  non  devon 
fare  limili  voti  a tanto  collo  (»)-. 

E’  però  vero  , che  , fa  bene  , chi  con-  f 
trae  tali  matrimoni , non  6 cofa  molto 
onefta  ; non  perde  però  l’  onore  in  mo- 
do , che  , quando  la  moglie  tenga  vita 

cada. 
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«afta  , ragionevolmente  poflà  eflèr  ricu- 
iato  in  prova  d’armi , ò privo  degl’Uffizj 
ri  fervati  agl’  Uomini  d'onore  ; mentre 
non  vi  fia  legge  particolare  , che  così  dis- 
ponga ; perche , lè  ben  con  tale  azzione 
fi  dà  cattivo  indizio  del  proprio  interno  , 
ogni  volta  , che  la  Donna  , dopo  il  ma- 
trimonio , viva  onoratamente  , il  mari- 
to non  fi  può  chiamar  infame  . Si  deve 
però  confiderar  fèmpre  il  modo , il  fine  , 
e la  qualità  della  Donna  , che  può  efTer 
piò  , e meno  biafmevole  ( « ) . Ed  in 
ogni  calo  tal  difonore  non  pregiudica  a’ 
congiunti , che  non  v’han  parte , non  po- 
tendoli perder  l’onore , lènza  propria  col- 
pa ( b ) . Il  fratello  vizìolò  non  diminui- 
fee  punto  1*  onore  del  fratello  virtuo- 
fo(c). 

6 I Ballardi  chiamanfi  infami  per  dò  , 
che  riguarda  gl’ effètti  della  legge  , come 
fi  è detto  nel  Trattato  della  Nobiltà  (d) . 
I figli  de’Carnefici  poi  , de’  Birri , e d’al- 
tri , che  fàcrino  profèllioni  dilònorate  ,■ 
di  cui  fi  è parlato  nel  citatoTrattato  del- 
la Nobiltà  , fono  talmente  infami , che 
vengono  rigettati , non  folo  dalle  dignità , 
mà  anche  dagl’  Uffizj  meccanici  ; regola 
però  , che  per  le  ragioni  addotte  in  detto 
Trattato  ( e ) non  è univerlile  . Oltre  gl’ 
efempj  de’luoghi  quivi  riferiti , in  Spagna 
i Birri , chiamati  col  nome  di  Alguazzìli  , 
non  fono  infami  , nè  vili  : veflono  di  ne- 
ro , come  gl’altri  Cittadini  ; cingon  fpa- 
da,  ò daga  ; per  ragione  dell’Uffizio  por- 
tano in  mano  una  bacchetta  di  canna  d’ 
India  , si  lottile  , che , dovendo  venire 
fkU’attodi  qualche  cattura  , per  non  ef 
fer  conolciuti  , lè  la  cìngono  attorno  a’ 
fianchi  ; mà  nell’atto  dell  efecuzione  , 
per  farli  conofcere , la  fpiegano  . Il  Bar- 
gello , ò Alguazzil  maggiore  , fuol’  efTer 
fèmpre  Kavalicro  di  uno  de'trè  Ordini  , 
cioè  di  S.  Giacomo  , di  Alcantara , ò di 
Calatrava  ; porta  la  Croce  in  petto  , e 
nel  fèrajolo.  Ula  anch’egli  la  bacchetta; 
mà  più  grolla  di  quella  de’  Birri  , e la 
tiene  lèmpre  in  mano  a villa  , perche 
egli  dà  gl’ordini  per  le  catture , lènza  in- 
gerirli nell’atto  delle  elècuzioni;  In  qual- 
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che  cafo  di  confeguénza  , vi  alluce  , co- 
me capo  di  que’miniltri  . 

La  varietà  , l’incoflanza  , l’errore  , I’  7 
incertezza  delle  colè  , fono  sì  grandi  , 
che  fi  rende  quali  imponibile  d’aflègnar 
regola  certa  dell’onellà  , ed  inoneltà  del- 
le ani . Ve  n’ha  di  quelle  , che  appreilo 
alcuni  popoli  fono  (limate  onelle,  ed  ono- 
revoli ; le  medefime  , ad  un  tempo  da 
altri  popoli  vengon  annoverate  trà  le  in- 
fami . In  altri  tempi  que’medefimi  popo- 
li hanno  praticato  il  contrario  In  alcuni 
luoghi  da  molti  fono  lodate  quelle  arti  , 
che  l’ univerlile  biafma  • Tanta  varietà 
ha  dato  motivo  ad  alcuni  Scrittori , di  di- 
re , non  darli  cofa  al  Mondo  , che  por 
natura  , che  è (èmpie  la  (leda  , podi 
dirli  giulla  , ed  onelia;  mà  farla  divenir 
tale  la  forza  de’  flatuti  , e delle  leggi  , 
che  fono  mutabili  , e foggette  alla  diver- 
fità  de’ collumi  de  luoghi  , ed  alla  varie- 
tà de’ tempi , e delle  pierfone  . Il  perche 
Archelao  , Maellro  di  Socrate  , per  te- 
fiimonio  di  Laerzio  , e dopo  lui  Epicuro 
ebbero  a dire  , non  elfervi  cofa  nel  Mon- 
do , che  veramente  meriti  il  titolo  di 
giuda,  e di  Onelia  ; tutto  dipendere  dal- 
l'opinione , e dal  giudizio  degl’  Uomini  ; 
fornimento  confutato  pierò  da  Cicerone  , 
(/)  e con  fondamento  ; poiché,  com’egli 
falciò  foriero  , le  leggi  , ò (latuti  de’  po- 
poli non  ponno  eflèr  giudi , lè  non  fi  uni- 
formano a*  dettami  della  natura  , nè  le 
leggi  buone  fi  ponno  diftinguere  dalle  cat- 
tive , lè  non  fi  conformano  con  le  regole 
naturali  . Anzi , non  folo  la  giudizia  , e 
l’ingiudizia  fono  giudicate  dalla  natura  , 
mà  anche  tutte  le  colè  onorevoli , e le  di- 
fonorevoli  . La  comune  intelligenza  ci 
rende  note  le  colè  , e ci  fà  comprendere 
le  onorevoli  eflèr  ripofte  nella  virtò  ; le 
difonorevoli  ne’vizj . Se  alcuno  flimaflè, 
che  quelle,  e quedi  non  dipendedèro  dal- 
la natura  , mà  dall’opinione , meritereb- 
be il  titolo  di  pwzzo . Conchiude  per  tan- 
to Cicerone  , le  cofe  eflèr  onorevoli  , ò 
difonorevoli , non  già  per  opinione  , mà 
per  natura  ; fenrenza  veriflìma , ma  fog- 

1 getta  alle  limitazioni  in  quelle  cofe  , che 

dipen- 
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dipendon  da’coftumi  de’popoli . Negl’ono- 
ri  funebri  , come  abbiam  veduto  nella 
III.  Parte  di  quello  Trattato  , trovatili 
tante  diverlità  , quante  fono  le  Nazioni , 
che  popolano  il  Mondo  . I Perliani  non 
avcan  ripugnanza , di  aver  commercio, e 
Ipofare  ancora  le  proprie  figlie  ; coftume 
defedato  , non  men  da’  Greci  , che  da’ 
Romani  . I MefTageti  avean  comuni  le 
mogli  , i matrimoni  vaghi  , la  prole  in- 
certa ; malfime  aborrite  da  tutte  le  altre 
Nazioni  . In  Atene  , per  legge  di  Solo- 
ne , fuccedendo  /edizione  , quegli  , che 
non  leguiva  qualche  partito  , commette- 
va delitto  . In  Roma  chiunque  li  univa 
alle  parti  di  alcuna  fàzzione  , era  reo  di 
morte  . I furti  di  cofe  comedibili  , tra 
Spartani  , erano  llimati  onorevoli  . A’ 
fanciulli  di  quella  Nazione  , per  legge  di 
Licurgo  , le  ruberie  venian  permeile  ge- 
neralmente , purché  con  dedrezza  fapef 
fero  nafconderle  . Così  praticodi  trà  gl’ 
Egizj  per  legge  di  Foraneo  loro  Legislato- 
re , /entimemi  padati  ne’  Zingani  , de- 
Icendenti  da  que'popoli;  aborriti  dalle  al- 
tre Nazioni;  Diverlità  prodotte  dalla  va- 
rietà delle  opinioni  ; il  perche  conviene  , 
che,  chi  non  sà  didinguer  la  virtìt  dal  vi- 
zio, fi  accomodi  all’ufo;  quedo  però  non 
pnò  fare  , che  nelle  menti  de’  virinoli  , 
anche  trà  que’popoli  , trà  quali  alcune 
cole  fono  dimatconede  , benché  viziofe, 
non  regni  la  verità  . Le  laidezze  de’  gio- 
chi Florali  , applaudite  in  generale  dal 
popolo  Romano , da’giudi  Cittadini  fu- 
ron  femore  defedate  , ed  aborrite.  Alef 
fandro  Macedone  , non  men  li  rife  del 
codume  de’  fuoi  popoli , che  riducevano 
in  cenere  i cadaveri  , che  di  quelli  , che 
li  mangiavano  . Mà  , paflàndo  a decor- 
rer della  feconda  forte  de’ delitti , che  re- 
cano infamia  , diremo  , efler  quelli,  che 
vengon  chiamati  publici , perche  ad  ogni 
Cittadino  è perme/To  denunziarli  , come 
l’ omicidio  commedò  con  fuperchieria  , 
lotto  la  pace  , ò altro  vantaggio , l’adul- 
terio , il  tradimento  , e limili , . didimi 


Onore  . 

dagl’  altri , detti  privati , come  i furti  , 
le  ingiurie  , ed  altri  di  dmil  natura ( a)  . 
Con/idcranlI  parimente  per  infami  di  tal 
forte  quelli , che  vengon  condannati  per 
1’  azzione  diretta  , detta  prò  focio  , tute- 
la , mandato  , depolito  ; quando  però  fi 
trova  , clfervi  dato  dolo  ;(  b ) ficcome 
quelli , che  fono  condannati , come  pre- 
varicatori , ò calunniatori  (c)  ; mà  tale 
infamia  s’  incorre  quella  volta  , che  , 
non  appellandofi  dalla  fentenza  , queda 
padi  in  giudicato  . La  fola  prova  in  giu- 
dizio non  induce  , che  l’ infàmia  del  fat- 
to ; quando  però  il  Reo  non  venga  con- 
dannato a pena  publica  , e competente  ; 

( d ) fi  deve  avvertire  ancora  , intorno  a 
tale  infamia  , fc  per  tali  delitti  s’ incorra 
univer/àlmente  , poiché  le  leggi  , che  1’ 
inducono  , fienfi  Canoniche  , ò pur  Ci- 
vili , ponno  eflèr’  annullate  da  ragione- 
vole confuetudine,  che  quando  debba  dir- 
li tale  , fi  è detto  abbaltanza  in  piò  luo- 
ghi del  Trattato  della  Nobiltà  , ò pure 
quelle  leggi  ponno  non  efler  date  accetta- 
te , ò rivocate  con  altre  leggi  particola- 
ri : fi  richiede  altresì:  fempre  la  fentenza 
del  Giudice  , acciò  quegli  , che  incorre 
tale  infàmia,  redi  attualmente  privo  del- 
le dignità  , che  polfiede , ( c ) ò la  publi- 
cazione  del  delitto  ; mentre  , fino  a tan- 
to , che  reda  occulto  , l’ infàmia  non  s’ 
incorre  (/  ) Anzi  in  vigore  del  Tedo  (g) 
fi  può  aggiungere  per  regola  generale,  non 
incorrerli  nell’  irregolarità  per  altro  delit- 
to occulto  , che  per  l’omicidio  , e per  la 
violazione  Ecclefiaflica  ; Da  che  legue , 
che  quegli  , che  manifeda  alcun  delitto 
occulto  , per  cui  fi  contragga  1’  infàmia 
nell’  atto  fecondo  , fia  tenuto  a tutti  i 
danni  patiti  per  tal  cagione . 

L’ infamia  del  fàtto  , come  fi  è detto  % 
nel  Trattato  della  Nobiltà  , fi  contrae 
per  que’ delitti  , per  cui  la  fama  , avuto 
riguardo  alla  qualità  , e dato  delle  per- 
dine , reda  macchiata  nel  concetto  degl’ 
Uomini  gravi , prudenti , ed  onedi;  ( b ) 
le  voci  vane  , ed  infuffiftenti , divulgate 

da 
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da  Uomini  plebei , e difcoii  , non  fi  de-  forili»  effètti  rifiutanti  dall’infamia  , per 
vono  attendere. ( a ) Che  però  il  Gaeta-  quello  contratta  ; altrove  fi  confideri  di- 
no  ( 4 ) ebbe  a dire  ; Infamia  vocatur  , veramente  . E però  fi  farebbe  ingiulli- 
mn  frequem  vox  difcolorum  ; fed  frequtm  zia  , fé  fi  prctendcfiè  rimover  dagl’  atti 
vox  tali i , ut  apud  proboi , & providoi  Vi-  legittimi  , ò dagl’  Uffìzi  pubhci  quegli  , 
rotreddatur  perjona  de  crimine r alienabili! ir  che  averte  commeffo  delitto  in  luogo,  do- 
fufpecìa  ; Etevefi  dunque  ofièrvare  , da  ve  rccalfe  infamia  , quando  le  leggi  del 
quali  perirne  tale  infamia  abbia  avuto  luogo  della  controverfia  dilponertfero  di- 
origine  , poiché  , lè  procedelfe  da  Uomi-  verfatnente , 
ni  cattivi  , malevoli  , ed  invidi  , ò 

ignoranti  delle  vere  cagioni,  per  cui  fi  lòf-  CAPITOLO  Vili, 

le  fatta  alcuna  cofa  , che  veramente  , 

lenza  commetter  delitto  , e talvolta  » 

anche  meritoriamente  fi  fólle  potuta  là-  Set  Principi  poffino  privar  d onore 
re  , ed  apprillè  ragionevole  motivo  di  far  t fu  cicliti . 

ciò  , che  per  altro  pareflè  una  fpccie  di 

delitto  ; Sicché  da  Uomini  (àggi  , e giu-  * Lcuni  Scrittori  di  materie  d’  onore  r 
Hi  veniffe  approvato  il  fatto  , ancorché  ±\-  tengono  alfolutamente  la  fenten- 
da’maledici  folle  condannato,  non dovreb-  za  negativa  , dicendo  , che  le  leggi  dell’ 
be  dirli  contratta  l’ infamia  , poiché  giu-  onore  lòno  di  gran  lunga  piò  antiche  di 
Ila  la  regola  XV,  affègnata  nel  libro  fello  quelle  de’ Principi , benché  fupremi(/)  ; 
delle  Decretali  , le  cofe  odiolè  debbonfi  le  prime  immutabili  , le  altre  foggette 
rillringere,  le  favorevoli  ampliare  : Deve-  fempre  a variazioni  . Altri  vogliono  il 
fi  confiderar  altresì  , che  il  detto  di  una  contrario;  Anzi  aggiungono  i Principi  ef- 
perfona  , con  facilità  vien  fèguitato  dal  ler  padroni  dell’onore  de'loro  fudditi,  co- 
Volgo  , deditilfimo  , e pronto  al  male  me  de’loro  beni , e vite  ; e però  , elfer- 
( c ) Il  perche  la  fàma  non  fa  piena  prò-  gli  lecito  per  alcune  cagioni , di  farli  corro 
va  del  delitto; ( d)  convien  dunque  riflet-  patir  colpevoli  di  qualche  delitto  , che  gli 
tere , approdò  qual  moltitudine  fiadivul-  renda  intimi , ancorché  fieno  veramente 
gata  la  fama  ; poiché  può  fuccedcre,  che  innocenti,  per  falvar  la  propria  riputazio- 
proceda  da  Uomini , che  con  facilità  pre-  ne  , che  riguarda  la  conlcrvazione  di  tut- 
ftin  fede  alle  altrui  parole  , procedenti  ti  gl’altri  fudditi . 

dal  concetto  già  pregiudicato  per  conto  di  E quanto  alla  prima  parte  della  propo-.  % 
bontà  , ò fapienza  ; ed  in  materia  d’ono-  (la  queftione  a me  pare  , debba  intender- 
re  non  fi  deve  attendere  1’  opinione  del  fi  , che  per  le  ragioni  , per  cui  nel  Trat- 
Volgo  , figlio  dell’  ignoranza  , ma  degl’  tato  della  Nobiltà  fi  è detto  , non  efler 
Uomini  virtuofi  . Può  darli  ancora , che  lecito  ai  Principe  privar  i fudditi  di  quel- 
quella  fteffa  moltitudine  fi  trovi  panico  la  prerogativa  , lenza  gioita  cagione  , 
larmente  propenfa  , a detrarre  altrui  la  debba  dirli  altresì  , molto  meno  poterli 
fama  , ed  imputar  delitti  , che  infàmi-  privar  dell'onore  , che  , come  fi  è det- 
no  . Devefi  di  piò  aver  in  confiderazio-  to  , è premio  della  virtù  , quando  que- 
ne  , che  il  delitto  , di  cui  altri  viene  in-  Ila  non  rcfti  lèpolta  ne’  vizj  . Sentenza  , 
famato  , fia  tale  , che  , attefò  lo  flato  sì  vera  , che  l’auttorìtà  del  Principe  , an- 
della  perfòna  , c della  Comunità , in  cui  corche  grande  fiali  del  Papa  , deli’Impe- 
quegli  vive  , debba  confiderarfi  merita-  ratore  , ò d'altro  Monarca  , ficcome  non 
mente  per  vile  , ed  abietto  ( e ) . Sicché  può  obbligarci  , ad  operar  contro  le  leg- 
per  varie  cagioni  può  darli  la  varietà  de’  gi  dell'onore  , quando  non  voglia  acqui- 
delitri , che  inducano  la  pena  dell'  infà-  ftgr  il  titolo  dì  Tiranno  , perche  ha  for- 
nita ; E che  un  delitto  in  un  luogo  par-  za  di  gran  lunga  maggiore  la  legge  della 

narro 


(%)  ì.  Dtcurienum , C.  de  finte.  ( b ) 1.  ».  srt.  I , 

( c)  A eum  ih  juztntutr  jhh.  gl  Vf equi  tur  de  fiurg.can. 
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natura  , che  quelle  del  Principato  (a)  . 
Cosi  non  podi  , lenita  noftr.1  colpa  pri- 
varci dell'onore  ; ed  a tal  propofito  fi  ap- 
plicano quelle  parole  della  Scrittura  ; Ho- 
norem meum  nomini  dabo  ; con  che  , co- 
me oflèrva  il  Birago(i),  e l’ Alberga- 
ti ( c ) ci  vien  ricordato  , che  , per  com- 
piacere a chi  che  Ila  , non  dobbiamo 
làr  azzioni  pregiudiziali  al  noftro  onore  . 
Riconobbe  quella  verità  Errico  III.  Re  di 
Francia  allora  , che  avendo  llabilito  , di 
làr  privar  di  vita  il  Duca  di  Ghilà  ; e 
tenendo  bifogno  a tale  effetto  di  perdona 
di  valore  , c di  fede , confidò  1’  aflàre  al 
Signor  di  Griglione  , Maeftro  di  Campo 
della  fua  Guardia  ; Uomo  ardito  , e per 
varie  cagioni  nemico  dèi  Duca  ; e gl’  im- 
palò , che  doveflè  egli  dar  efecuzionc  a 
tale  imprclà  , dalla  quale  dipendeva  la 
fua  falute  ; Mà  Griglione  ri  (poli  : Sire 
io  jon  ben  fornitore  di  Vosìra  Maejìà  , f opra 
ogni  altro  fedele  , e divoto  ; mà  faccio  al- 
tresì projejf.one  di  faldato  , e di  Kavaliero 
d'  onore  ; i‘  ella  vuole  , ebe  io  vadi  a sfi- 
dar il  Duca  , e che  mi  ammali  da  cor- 
po a corpo  con  lui  , Jon  pronto  a farlo  in 
quefìo  punto  Jleffa  ; mà  non  farà  già  mai 
cero  , ebe  un’Uomo  della  mia  qualità  fac- 
cia l' ufficio  di  manigoldo , perche  voi  ave- 
te decretato  , che  il  Duca  muo\a  . Non 
llupì  il  Rè  della  franchezza  di  Griglione , 
riconofeiuto  da  lui , c da  tutta  la  Corte 
per  Uomo  lehietto  , c lènza  timore  ; mà 
gli  replicò  , che , le  avea  làputo  ben  par- 
lare , dovea  anche  faper  tacere  il  fègre- 
to  , non  noto  , che  a lui  ; Sicché  , di- 
vorandoli , egli  ne  làrebbe  colpevole  : 
Griglione  allora  foggiunfe  , che  làpeva  , 
come  li  doveano  guardar  i lègreti  del  pa- 
drone ( d ) . Noi  dobbiamo  la  lòggezzio- 
ne  , e l’ ubidienza  a’  Principi  ( dille  fag- 
giamente  il  Signor  di  Montagne  ) come 
quella  , che  riguarda  il  loro  Uffizio  ; mà 
la  ftima  , e l’ affètto  , non  li  deve  , che 
alla  virtù  : L’  ordine  politico  richiede  , 
che  li  foftriamo  con  pazienza , quando  In- 
no indegni  , c nalcondiamo  i loro  vizi  • 


Onore  . 

Per  altro  la  ragione  non  vuole , che  ope- 
riamo contro  il  noftro  onore. 

Non  è ben  fondata  l’opinione  degl’ al-  j 
tri,  che  vogliono  a’ Principi  elfer  permef- 
lò  , di  far  apparir  colpevoli  gl’innocenti , 
poiché  , fe  bene  l’auttorità  de’Sovrani  fo- 
pra  i fudditi  è grande  , non  è però  infi- 
nita ; anzi  è foggetta  alle  limitazioni  , 
che  riftringono  tal  grandezza . Se  al  Prin- 
cipe non  è lecito  , d’obligar  i fudditi  , a 
violar  le  leggi  della  giuftizia  ; a diventar 
fpergiuri  , facrileghi , adulteri , ò empj  , 
molto  meno  gli  farà  permeilo  , macchia- 
re il  loro  nome  , e la  loro  memoria  con 
l' infàmia  , che  riferita  da  tali  delitti  , 
quando  da  elfi  non  fieno  Ilari  commeffi  ; 
nè  elporli  a pene  meritate  , da  chi  vera- 
mente li  commette  , per  falvare  la  pro- 
pria riputazione  . Siccome  i fudditi  non 
devono  impedire  1’  clècuzione  della  giu- 
ftìzia  , c le  virtù  neceflàrie  , per  elèrci- 
tarla  , così  al  Principe  non  è lecito  , di 
privar  le  medefime  virtù  della  loro  prin- 
cipale , e naturale  ricompenlà  , che  con- 
fine nella  buona  fama  ; nè  gli  deve  to- 
glier quel  luftro  , che  , facendoli  rifplcn- 
der  al  di  fuori  , gli  accrelce  meriti  , per 
farli  defiderar  con  maggior  ardore  , ed 
imitare  con  più  applicazione  da  quelli  , 
che  ne  fanno  ftima . 

Se  i Principi  fopra  i fudditi  non  han-  4 
no  altra  ragione,  che  quella  , che  da'me- 
defimi  fudditi  gli  è Hata  data  , non  de- 
ve dirli  , che  quelli  fpogliandofi  del  fre- 
gio , che  reca  la  virtù  , abbiano  voluto 
lalciargli  l’auttorità  , di  dilporre  del  lo- 
ro-onore , come  hanno  fatto  de’ beni  , e 
della  vita  ; e tanto  più  , lè  fi  confiderà  , 
che  la  vita  , ed  i beni  , fèndo  commeffi 
alla  cuftodia  de'Sovrani , e quella  riftret- 
ta  al  benefizio  della  protezzione  , che  i 
medefimi  Sovrani  devon  fargli  godere  , 
che  gl’obliga  ad  invigilare  alia  loro  ficu- 
rezza  , e prefervarli  dalle  violenze  de’  po- 
tenti ; làrebbe  più  ragionevole,  che,  per 
poter  ciò  fàre  , forièro  armati  della  fòr- 
I za  de’  particolari  , e foccorii  con  le  loro 

ricchez- 
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ricchezze  , impiegandone  patte  per  con- 
lcrvar  il  rimanente;  cd  cfporre  la  vita  di 
pochi , per  la  confcrvazione  di  molti,  che 
fàgrificar  alle  altrui  voglie  quella  ragione- 
vole ilima  , che  (ègue  naturalmente  l’ef- 
fèrcizio  della  giuftizia  , e delle  altre  virtù 
neceflàric  a gl’  Uomini  di  qualfilia  condi- 
zione . Il  Principe  , che  pone  per  ragio- 
ne la  volontà  , li  cfponc  volontariamen- 
te alla  forte  di  Paufania  , Re  de'  Lacede- 
moni , e d’altri  , che  però  Virgilio  , do- 
po aver  narrato  le  barbare  «ella  di  Me- 
zenzio  , prende  a dire  nell’ Vili,  dell’  E- 
neidc  . 

Ergo  omnii  f urlìi  furrexit  Etriiria  julfii. 

Rcgem  ad  jupplicium  preferiti  Marte  re- 
pojcnnt . 

5 I Sovrani  fono  foperiori  a’ popoli  come 
il  Capo  al  Corpo  , e però  , quando  retta 
del  tutto  e (tinta  la  famiglia  del  Principe , 
che  il  popolo  fi  è eletto  per  Capo  , il  di- 
ritto di  comandare  torna  al  medefimo  po- 
polo ; mà  come  , e quando  vedralli  nel 
Trattato  de’  Titoli . 

6 Può  beni!  il  Prìncipe  dichiarar  infami , 
c difonorati  gl’  Erefiarchi  , gl’  Eretici  , 
loro  fautori  , e difènfori  ; e privarli  dì 
tutte  le  dignità  , perche  , fc  bene  l’ono- 
re , cd  il  difonore  non  convengono  all’ 
opinione  , mà  all’azzione  , e 1’  Erefia  in 
altro  non  confifte  , che  in  una  opinione 
che  come  tale  , non  può  dare  , nè  toglier 
1’  onore  ; confidcrata  nondimeno  , come 
principio  d’  operare  contro  le  leggi  Divi- 
na , e Cn notata  , più  che  ogni  altro  delit- 
to rende  l’ Uimo  infame  , quando  , con 
atti , ò con  parole  , fi  fa  conofcer  tale  ; 
Chi  poi  tiene  occulta  la  Tua  falla  opinio- 
ne , lenza  manifèftarla  , nè  con  parole  , 
nè  con  atti , reità  privo  della  grazia  di 
Dio  , mà  non  già  di  quell’onore  , che 
confifte  nell’opinione  , ch’egli  mai  abbia 
mancato,  nè  a giuftizia,  nè  a valore, pre- 
mio di  cui , come  diflè  Ariftotilc  nel  III. 
dell’  Etica  , è l’ onore  , che  fègue  quelle 
azzioni  che  dipendono  dalla  noflra  libera 
volontà,  e fono  in  noflro potere  , che  non 
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può  dirli  dell’ Erefia  , mentre  non  dipen- 
de da  noi  l’avere  quell’opinione  , che  vo- 
gliamo , ma  crediamo  ciò  , che  la  mente 
giudica  eflèr  vero  , ò almeno  più  limile 
al  vero  (<*)  E quel  che  fi  dice  degl’  Ereti- 
ci , milita  altresì  ne’  Scifmatici  (b).  Non 
fono  meno  infami  quelli  , che  commet- 
tono delitti  di  lefà  Maeflà  , fiafi  Divina  , 
ò pure  umana  , fellonia  , furto  , afl'affi- 
nio , tradimento , ed  altri  riferiti  nel  mio 
Trattato  della  Nobiltà  ( c). 

La  pena  dell’infamia  per  delitto  di  lefà  7 
Maeflà  , e limili  , comprende  non  folo  i 
delinquenti  , mà  anche  i loro  figli  (d)  . 
Tal  fèntenza  però  deve  intenderli  con  le 
dichiarazioni  , e limitazioni  diffufamente 
enunziate  nel  detto  Trattato  della  No- 
biltà . 

L’  omicidio  però  lènza  fuperchieria  , 8 
frattura  di  pace  , ò altro  mancamento  li- 
mile , come  altrove  fi  è detto,  viene  ec- 
cettuato da  tal  regola  , per  le  ragioni  ad- 
dotte nel  detto  Trattato  della  Nobiltà  (e) 
priche  , fè  bene  ilTefto  (/)dichiara  infa- 
me ogni  forte  di  delinquenti , ciò  deve  in- 
tcnderfi  de’  delitti  enormi  per  cui  , chi  li 
commette  fi  renda  degno  , di  eflèr  depo- 
rto, e che  fieno  notori  (fi)  • Mi  , ad  ef- 
fètto d’inabilitare  al  confeguimento  di  be- 
nefizi , balta  l’infàmia  rifultantc  dalla  fola 
inquifizione  , quando  fi  tratta  di  delitto 
publico,  e fàmofo,  come  hà  detto  la  Ruo- 
ta (è) , e dopo  di  erti  la  dotta  Penna  di 
Francefco  Antonio  Bonfini  , già  mio  fuc- 
ceflbre  nella  Ruota  di  Ferrara , dalla  qua- 
le pafsò  pofeia  a quella  di  Lucca  , e pre- 
fentemente  mio  Collega  in  quella  di  Bo- 
logna, ne’fuoi  fupplementi  a’BandiGene. 
rati  di  Sii  veltro  Bonfini  fuo  Avo  (/). 

Quelli  , che  abbandonano  le  Infègne  9 
del  Principe  , mutìnatori  , ladri  di  pa- 
ghe , caffi  vituperofamente  dalla  milizia  , 
degradati  dagl’  onori  militari  , per  eflèrfi 
medi  in  fuga  tra’primi  ne’  conflitti  fono 
infami  (k  ). 

Fece  Ruggier  lì  debito  , a feguire 

Il  fuo  Signor  , che  non  [e  ne  polca 
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Se  non  con  Ignomìnia  di  partire. 

Che  ragion  di  lanciarlo  non  ave  a, 

10  Elimina  il  Romei  , al  luogo  citato  , 
fe  un  foldato  , quantunque  valorofò  , ve- 
dendo fuggir  tutti  gl'  altri  (biliari  , che  fi 
trovan  fe  co  , pflà  anch’egli  fuggire , (al- 
vo l'onore  , per  fottrarfi  con  la  fuga  , dal 
pericolo  ; ò pur  debba  efporfi  alla  morte 
evidente  ; e con  ragione  rifolve,  che,  non 
potendo  refi  fiere  aU'impeto  de’nemici,  ri- 
tirandoli in  luogo  figuro , non  perda  l’ono- 
re , perche  quello  non  obliga  a colè  im- 
pedìbili • E quel  , che  fi  dice  de’foldati  , 
milita  altresì  a favore  degl’Uffiziali , alla 
di  cui  fede  fia  fiata  confègnata  una  for- 
tezza , quando  veggan  mancarvi  le  prò. 
vifioni  neceflàrie  , per  difènderla  , c non 
pofia  fpcrarfi  , che  fia  foccorfà  , poiché  , 
come  Cicerone  dille  , fi  deve  morire  per 
la  Patria  , fè  la  noftra  morte  può  recar- 
gli vantaggio  : Anzi  il  Natta  (a)  riferito 
dal  Conte  Peroni  nella  Di(è(à  delle  ra- 
gioni del  Duca  di  Mantova  fu  di  prere  , 
clic  il  Comandante  della  Città  d’  Alti  , 
che  fi  refe  , perche  il  nemico  dava  il 
guado  alla  Campgna  , e minacciava  i 
difendili  di  fèrro,  c di  fuoco  , non  aveflè 
mancato  al  fuo  dovere  , perche  il  bene 
della  Republica  richiede  la  confèrvazione 
dello  Stato  (i),  E prò  non  fi  deve  afpt- 
tar  il  faccheggio  ; mà  quando  la  neceflità 
lo  richiede  , è anche  lecito  , di  giurar  fe- 
deltà al  nemico  (c)  . ltaque  qui  neceffita ■ 
te  confluì  ( prende  a dire  il  citato  Bal- 
dafiàre  Ajala  ) quam  ne  Dii  quidem  , ut 
quodam  loco  ait  Liviui  , /operare  poffunt  , 
omni  bumana  ope  deflit  ut w , Arcem  bofli 
tradii  , eum  nullo  fupplicio  dignum  effe  exi- 
flimo  ; nam  , qui  feci t , quod  potuit  , legem 
implevit  , & Vaffallut  non  tenetar  fidelità- 
tem  praflare  Domino  , nifi  quatenui  facere 
potefl  : impoffbilium  enim  nulla  e fi  obligatio  . 
E tal  fentenza  ha  luogo  , ancorché  1* 
obligo  fia  fiato  corroborato  col  giuramen- 
to (</)  . E prò  molti  vogliono  , che  , (è 


una  Piazza  , ò fuo  Comandante  fi  rende 
al  nemico  , pr  non  eflèrvi  prefidio  ba- 
dante a difènderla  , nè  fpranza  di  foc- 
corfo  , debba  eflèr  feufato  dal  delitto  di 
lcfa  Maeftà  ; mentre , quando  il  fare  una 
cofa  , non  può  impdire  quel  male  , che 
è pr  feguire  , quando  non  fi  facci , niu- 
no  è tenuto  , anzi  non  deve  tentar  colè, 
che  fi  vegga  poter  eflèr  dannofe  , (ènza 
(pranza  di  utile(r). 

E prò  il  Comandante  , che  in  tali  ca-  ir 
fi  pnfa  a falvar  la  vita  propria,  e quella 
de  foldati  , pr  impiegarla  con  profitto 
del  Princip,  non  può  eflèr  redarguito  di 
fèllonia  (/): delitto,  che  non  fi  commet- 
te , lènza  fraude  , e quella , non  lòlo  non 
fi  prefume , e prefunta  non  bada , ma  ri- 
chiede una  piena  prova  , mentre , come 
abbiam  veduto  , fi  deve  prefumere  , che 
ogni  Uomo  opri  onoratamente  (g  ) . E 
particolarmente  quando  la  fraude  fi  fup. 
pne  in  prfòna  , in  cui  concorra  qual- 
che qualità  , che  l’efcluda  ( b ) , nel  qual 
cafo  fi  deve  provare  concludentiflima- 
mente  la  fraude  , altrimente  fi  deve  cre- 
dere , che  quegli  abbia  adempito  del  tut- 
to il  fuo  dovere  , non  badando  il  dire  , 
che  il  Comandante  non  abbia  ditto  ciò  , 
che  dovea  (i). 
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CAPITOLO  IX. 

Quando  perda  T onore  t ingiù - 
riatore  , quando  /’ 
ingiuriato. 

1 T A materia  delle  ingiurie  è si  valla  , 
jLi  che  il  loro  Trattato  particolare  ci 
farà  conofcere  , non  richiederli  mena  di 
un  ragionevole  Volume  , per  poter  dar 
tutta  la  cognizione  di  effe  , delle  loro 
diftinzioni  , ed  effetti  ; liccome  per  pò- 
ter  affegnare  tutte  le  vere  regole  richie- 
fte  , per  riparar  1’  onor  macchiato  dell’ 
ingiuriatore  , ò dell’  ingiuriato  ingiufla- 
mente  , fenza  offender  il  Principe  , ò le 
di  lui  leggi  : Altrimente  farebbe  lo  fteff 
fo  , che  additar  il  Nappello  , fenza  in- 
funar 1’  Antora  , per  potei  li  prelèrvare 
da'  fuoi  perniciofi  effètci  : Matteremo 
intanto  in  compendio  l’idea  di  ciò  , che 
a fuo  tempo  dovremo  fpiegar  diffufa- 
mente  ; E per  facilitar  la  rifoluzione 
delle  propofte  queftioni  , fi  deve  premet- 
tere , l’ ingiuria  eflèr  nome  generale  , 
che  contiene  ogni  offefi  , fiali  di  paro- 
le , ò pur  di  fitti  : con  carico  , ò fen- 
za , purché  fia  feguita  con  intenzione 
di  farla  ; perche  quella  è la  parte  prin- 
cipale delle  nolire  azzioni  ; il  perche  , 
dove  effa  non  concorre  , non  può  ca- 
der ingiuria  ( a ) . Deve  dirli  altresì  con 
Ariflotile  nel  fecondo  della  Rettorica  , 
lèguitato  dal  Muzio  , dal  Conte  Lan- 
di  , dall’ Albergati  , e quali  da  tutti  gl’ 
altri  Scrittori  , che  di  effa  trattano  , 1’ 
ingiuria  eflèr  offèfi  fitta  per  cagion 
di  piacere  , e con  vergogna  di  chi  la  ri- 
ceve : E fi  fi  in  voce , in  fcritto  , ò 
con  fitti. 

2 Le  ingiurie  in  voce  fi  fanno  , quan- 
do fi  profèrifeono  contro  altri  parole  , 
che  contengan  difonore  dell’  ingiuriato  , 
con  intenzione  , come  dilli  , d’ ingiu- 

Aunco  Tom»  II. 


Cap.  IX.  40 

riarlo  , fiali  predente  , ò pure  adente  » 

S'  egli  è prelente  , l’ ingiuria  è piò  ag- 
gravante , perche  denota  fprezzo  mag- 
giore ; Opera  quell’  ingiuria  quattro  ef- 
fètti ; cioè  due  in  quello  , che  la  fi  , e 
due  in  chi  la  riceve  ; rella  quelli  con 
danno  nell’onore  , bene  dell’animo  ; ver- 
gogna nel  volto  , parte  principale  del 
corpo  . Quegli  non  ne  riporta  utile  nel- 
1’  onore  ; ma  bensì  godimento  nell’  ani. 
mo  , che  nafee  dal  dar  légno  di  auttori- 
tà  (opra  quegli  , che  viene  ingiuriato  ; 
poiché  quello  che  fi  ingiuria  ad  altri  in 
fua  prefenza  , pretende  , far  conofcere  , 
di  fprezzar  fom  piamente  quegli  , a cui 
la  fi  . Achille  , volendo  efiggerare  il 
gran  fprezzo  ricevuto  da  Agamennone  > 
e (clama 

Omni  me  Arriades  plani  fpoliavit  bo- 
note  ; 

Nam  mibi  preecipuum  dcdtrant  quod  mu- 
tua Acbivi 

Prareptum  , [uaque  abdufìum  in  tento- 
ria  fervat . 

L’una  , e l’altra  ingiuria  è piò  pregia-  j 
diziale  , che  quella  di  fitti  , perche  que- 
lle offèndono  il  corpo  , quelle  1’  onore  , 
bene  dell’  anima  , che  però  figgiamente 
il  Poeta  ebbe  a dire: 

V umana  lingua  è qvafi  fren  , ebe  reg. 
i'  . 

De  la  ragion  precipitofa  il  morft , 

Timo n , cb’i  dato  a regolar  con  leg- 
ge 

De  la  nave  dell'  alma  il  dubio  cor. 

f°, 

Chiave  , cb'  apre  i penfier  ; ma  che 
corregge 

De  la  mente  gP  errori , e del  dìfeor. 

fo  » 

Penna  , e pennello  , che  con  note  vi. 
ve  , 

E con  vivi  color  dipingi  , t feri, 
ve . 

ljlromento  [onoro  , bor  grati  bor  gra- 
vi, 

Dar  dì  latte  , bor  di  me!  [porge  Cor. 
tenti  : 

Son  del  fu»  dire  in  un  fieri  , e [04. 
vi 

Cc  i Tuoni 


( a ) fmmetì.  de  iti  mie.  f.  1 7.  «.». 
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Tuoni  le  voci  , e fulmini  gl’  accen- 
ti , 

Accoppia  in  li  degl"  api , e gl'  aghi  , 
e i favi , 

Atei  a ferir’  , a raddolcir  pofien- 

Divin  fuggel  , che  mentre  efprime  i 
detti , 

Imprime  altrui  negl’  animi  i concet- 
ti . 

Mi 1 , come  fpada , che  difende  , ò fe- 
: : rf>  ' 

f 5'  avvien  , che  ben’  ò mal’  oprata 

fi* 

Second’  il  dheri’  ufo  , in  più  manie- 
re  , 

« QualitA  cangia  , e drvien  buona  , ò 
ria  : 

B fe  dai  dritto  fuo  , fuor  del  dove- 
re. 

In  maltaggio  fcrmon  torta  travia, 

Trafigge  , uccide  , e de!  mordace  den- 
te 

Bende  tenera  , e molle  , è più  pun- 

t grate . £ 

4 Perche  chi  proferì fcc  contro  altri  pa- 
role ingiuriofe  , cerca  ofeurar’  il  di  lui 
onore  . La  maledicenza  non  confi  de  fò- 
lamente  in  rimproverar  altrui  fàlfi  man- 
camenti , come  alcuni  vogliono  , ma  an- 
cora in  efaggerar  i difetti,  interpretar  in 
finiftra  parte  le  parole  equivoche  . Na- 
fte molte  volte  tal  vizio  da  genio  di  mot 
teggiare  , che  fe  non  fi  là  con  detti  mor- 
daci riefee  infipido  . Vi  hà  anche  parte 
l’ambizione  , che  sforza  alcuni  , a cer- 
ter  di  mortificar  quelli  , la  di  cui  gloria 
gli  fa  ombra.  Procede  tal  volta  da  odio, 
che  con  facilità  induce  a parlar  male  di 
quelli  , che  non  fi  amano  . Hà  altresì 
principio  dal  libertinaggio  , che  dà  im- 
pulfo  di  fcreditar  gl’  Uomini  da  bene  , 
per  giuflificar  in  qualche  modo  i propri 
difetti . 

5 L’  Uomo  d’  onore  , dovendo  parlare 
di  qualche  perlona  , che  facci  mefliere 
poco  onorevole  , lo  deve  cooneftare  con 
qualche  parola  , che  non  l’offenda  . Vir- 
gilio , per  non  dar  titolo  di  adultera  , ò 
concubina  di  Giove  a Giuturna  , prefe 
a dire: 


Scie  , tù , te  cunlìii  unam  quacumque 
Latina  »! 

Magnanimi  iovit  ingratum  afeendere  cu- 
bile 

Pratulerim , 

Parlando  d’Anchife  , chiama  Matrimo- 
nio quello  , che  altro  non  fu  , che  adnl- 
terio  , dicendo , per  onorarlo 

Coniugio  Ancbifa  Veneri t tignate  fuper- 

bo. 

E molto  meno  fi  devono  nominare  6 
con  epiteti  pregiudiziali  quelle  perfone  , 
che  fi  pretende  voler  lodare  ; che  perì) 
Virgilio  , che  avea  prefo  per  Eroe  del 
fuc? Poema,  Enea  , viene  biafmato,  per 
aver  nominato  Venere  con  quel  vergo- 
gnofo  adjettivo 

Minotaurus  ine  fi  Venerii  monimenta  nt- 
I fonda. 

Con  più  ragione  I*  Arioflo  fe  , che  Mar- 
fifa  volendo  avvilir  Rugiero  , perche  fe- 
beo Kavaliero,  fervendo  in  Corte,  pren- 
deva lo  ftipendio  , gli  rimproverò  : 

Mi  vivi  al  foldo  fuo  nella  [ua  Corte  . 

Efiiminandofi  , perche  , mentre  l’ono-  7 
re  fi  deve  preferire  alle  ricchezze  , quel- 
li , che  macchiano  l’ altrui  onore  , con 
parole  ingiuriofe  , non  fi  punifehino  con' 
pena  di  morte  , come  fi  fe  de’  ladri , che 
rubano  la  roba  ; Ariflocile  ( a ) ne  attri- 
buifee  la  cagione  all’impeto  dell’animo  , 
che  ne’ primi  mori  è talmente  violento  , 
che  non  è in  noflro  potere  , il  raffrenar 
la  lingua  , quando  fi  trova  fpinta  ad 
ingiuriar  altri  ; come  può  ferii  delle  ma- 
ni , quando  fi  avanzano  , per  prender  le 
altrui  foflanze  , che  fi  fe  per  clezzione 
Ragione  , che  può  aver  luogo  , quando 
l’ ingiuriatole  vien’  incitato  ad  ingiuriare 
da  qualche  torto  ricevuto  daU’ingiuriato  ; 
non  già  quando  lo  fe  appenfatamente  , 
a fengue  freddo  , e fenza  impulfò  d’ira  ; 
Mà  in  tal  cafo  pare  fi  pofli  dire  , non  do- 
verli caftigar  l’ ingiuriatore  con  la  pena 
ordinaria  , perche  l’ ingiuriato  con  facili- 
tà può  rigettar  1’  ingiuria  , valcndoft 
del  rimedio  della  mentita  , ò della  ne- 
gativa femplice  almeno  , quando,  con 
fcaricar  sè  flefiò  , non  voglia  dar  quel 
Carico  all’  ingiuriatore  . Se  1*  ingiura- 
to fi  f carica  con  la  mentita  , ò con  la 

fem- 
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femplice  negativa  , fuocede  dell’ingiuria-  macchia  di  quello  , che  offènde  , non  fl 
torc  , come  del  ladro  , che  , andando  vede  ; quella  dell’  offèfò  refta  efpofta  al- 
pcr  rubare  , dal  Padrone  della  Cafa  vien  la  vifta  di  ognuno  , mentre  ciò  fuccede, 
battuto  , ò difeacciato  almeno , con  ob-  come  in  altro  propofito  diffè  Platone  a 
ligo  di  lafciar  la  roba  rubata  ; ed  in  tal  Diogene  , a quelli  , che  , non  avendo  , 
cafo  vien  punito  con  pena  leggiera  . Se  che  gl’ occhi  del  corpo  , altro  non  veggo, 
poi  l’ ingiuriato  non  fi  /carica  dell’  ingiù-  no  , che  le  macchie  in  effò  imprefte  . 
ria  con  la  mentita  , ò con  la  femplice  Chiunque  hà  gl’occhi  della  mente , vede 
negativa  almeno  % deve  dirli  , eh’  egli  ancora  , che  l'anima  -,  di  chi  ingiufta- 
1’  ammetta  , ò non  facci  conto  del  fuo  mente  offènde  altri  , refta  macchiata  , 
onore.  operando  contro  la  giuftizia  , contro  di 

fi  L’ ingiuria  in  feritto  fi  la  , quando  in  cui  la  fortezza  non  combatte  ; anzi  la 
qualunque  modo  , fiafi  in  profa  , ò pure  difende  ; Sicché  l’ingiuriato  non  refta  pri- 
in  verfi  , come  fi  è detto  nel  Capitolo  vo  d’onore  ; l’infamia  fegue  , come  fi  è 
VII.  di  quella  Parte  , fi  compongono  , veduto  in  detto  Capitolo  VII.  fidamente 
ò pur  fi  puhlican©  feritti,che  contengano  il  vizio  ; quello  non  fi  contrae  , lènza  la 
gl’  altrui  non  veri  mancamenti  ( a ) . I propria  volontà  ; non  fi  perde  1’  onore  > 
Romani , per  teftimonio  di  Cicerone  nel  iè  non  fi  difeaccia  la  virtù  , con  far  vo- 
IV  della  Republica  , punivano  tali  in-  lontariamente  opere  viziofe  ( d ) . Nè 
giuriatori  con  pena  di  morte  . Noflr <r  può  crederfi  , che  la  volontà  , di  chi  è 
duodecim  Tabule  ( lafeiò  egli  feritto  ) cum  ingiuriato  , concorra  all’  atto  dell’ingiu- 
perpaucai  rei  capite  Janxigeut  , « bit  qut-  ria  , fogno  di  demerito  , che  priva  dorso- 
1 ue  fauciendum putaverunt  , fi  quii  carmen  re  quegli  , in  Cui  fi  trova  (e). 
condidiffet , quod  iafamiam  faceret  . Pena,  Ma  , lè  ben  regolarmente  V ingiuriato  1 j 
che  , come  fi  è veduto  in  detto  Capitolo  per  l'ingiuria  non  perde  l’ onore  , bemi 
VII.,  è Hata  confermata  dalle  leggi  Civi-  r ingiuriarore  ; tal  regola  non  procede  » 
li  , e nello  flato  Ecclefiaftico  , per  di-  lènza  le  fue  limitazioni  ; ficchè  in  aldini 
Ipofizione  de’Bandi Generali , accrefciuta  cali  anche  1’  onore  dell’  ingiuriato  refta 
con  le  altre  della  confi  reazione  de’  beni  , macchiato  ; e per  ben  comprender  , co- 
e dell’  infàmia  degl’ingiuriatori . me  , e quando  ciò  liscceda  , convien  là- 

9 In  qualunque  modo  s’ offènda  f altrui  pere  , che  alcune  ingiurie  diconfi  fatte 
perfona  , ò colè  , si  animate  , che  in-  con  carico,  altre  fenza  . Con  carico  fi  di- 
animate , mentre  lègua  con  intenzione  ce  , quando  l’ ingiuriato  refta  con  obligt» 
d’ ingiuriarlo  , fi  fa  ingiuria  di  fatti  ; poi-  di  Ica ricar ferie , ributtandola  ; e ciò  fuc- 
che  , come  fi  è detto  , tutto  ciò  , che  fi  cede  , quando  nell’atto  di  riceverla  non 
là  contro  altri  ingiuflamente  , dicefi  in-  hà  dato  fogno  , d’eflèrne  indegno,  ò con 
giuria  . Chiunque  commette  tal  forte  di  mentita  , ò negativa  , trattandoli  d’in- 
mancamento  , deve  eflcr  /limato  di  peg-  giuria  in  voce  , ò in  Icritto  ; ò con  farne 
gior  condizione  , che  l’ingiuriato  , per-  giufto  rifèntimento , quando  l’ingiuria  è 
che  quegli  offèndendo  le  foggi  , diventa  di  fitti . 

ingioilo  . Il  perche , non  fo lo  , chi  pati-  L’ingiuria  lènza  Carico , ò ch’è  di  pa-  tz 
fee  , ma  anche  chi  fi  , ò dice  cefi  alcu-  rolc  , ò di  fitti  ; la  prima  è quella , che 
na  contro  il  giuffo , pregiudica  al  proprio  li  fi  , con  opporre  altrui  azzioni  vizio- 
onore  ( b ) . E però  , come  figgiamente  fé  , manifeflamente  falle  , confiderata 
lafeiò  feritto  l’Urrea  (c)  deve  dirli  , che  la  qualità  della  perfona  , conofeiuta  da 
l’ingiuriato  non  perda  l’onore  , mà  bensì  tutti  per  onorata  ; tanto  più  lè  l’ ingiu- 
l’ingiuriatore  - riatore  foflè  perforai  di  poco  conto  ; ta- 

jo  Scioccamente rifponde  tal’ uno,  die  la  le  ingiuria  non  obliga  l'ingiuriato  , a ri- 
crear» Temo  II  Cc  j buttar- 


( a ) Ferrétti  Ite,  eit.  nutrì.  9, 

(b)  Ì4 ìd.etnf.ftp.  I*  mtntit.  lii.i.  Jul’.J.f.l  A Uff*.  iutU.cap  7.  nvm.4.  Munii*,  dui tl.  CUp.T+.f.llf.  Pe- 

fett  disi,  l-f^x.  Traiti  du paini  d hnntur.  cap.i 

(c)  p-X.f.loy.  (d)  Pìgm.JbrB.lii.l.eap.t.  Bsld.  Miniti.  .eup.ò.f.i  Alkrg.dtUn  péc.cuf.lt,  M.t,  Cefi  Spud.  ’ 
/.I  rtum  1 4.  Ttrr. deputi,  lii.l.eup.Xp, 

( e ) Béld.  Itf.cit.  A! ieri.  lae.cit.  eup.  i 1 . /»>. x. 
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buttarla  , perche  dalle  Tue  buone  opera- 
zioni rilutta  la  di  lui  innocenza  , c la 
perverta  intenzione  dell’  ingiuriatore  . 
L'ingiuria  di  fatti , fenza  carico,  fi  fa  , 
quando  fi  offènde  altri  , con  mal  modo  , 
luperchieria  , per  via  indiretta  , ò altro 
vantaggio  Amile  ; purché  quello  fia  no. 
torio  ; altrimente  convien  provare  il  fat- 
to , ed  il  modo  , perche  da  quello  , e 
da  quello  dipende  il  Carico  . Tra  Reli- 
giofi , Profèilori  di  lettere,  e Vecchi  non 
può  darli  ingiuria  di  fatti  , che  oblighi  , 
a fcaricarfene  con  armi  ; la  profcffionc 
degl’  uni , l’età  degl’ altri  , gl’  dime  da 
tal  obligo  ; Chi  loro  fa  ingiuria  di  tal  for- 
te , perde  1’  onore  . Se  poi  un  Religio- 
fò  , Dottore  , ò Vecchio  , ricevendo  in- 
giuria in  voce  , ò in  fcritto  , fe  nc  fcari- 
calTc  con  mentita  , 1’  ingiuriatore  non 
potrebbe  provar  il  fuo  detto  con  le  armi , 
ma  dovrebbe  ricorrer  alla  prova  Civile  , 
che  non  ammette  altre  armi  , che  quel- 
le  delle  Scritture  , e de’ libri  ; E lè  un 
Eccleliaftico  , ò Dottore  volefle  sfidar  un 
profclTor  d’armi  , quelli  potrebbe  ricufar 
la  sfida  , rispondendo  , che  , come  reo  , 
a cui  compete  1’  elezzione  delle  armi  , 
elegge  quelle  dell’  Avverfario  ; nè  quelli 
potrebbe  rinunziar  tal  privilegio  , come 
quello , che  non  è conceduto  alle  perfo- 
ne  , mà  alla  dignità  ( a ) . 

il  Chiunque  poi  fi  trova  ingiuriato  con 
Carico  , deve  con  ogni  prontezza  fcari- 
carfene  , perche  non  cada  in  mente  degl’ 
Uomini  , eh’  egli  per  viltà  la  foftra  , la 
diffimuli  , ò vi  confenta  ; da  che  nafee- 
il  dilònorc  (b)  . 

<4  E’  si  grande  tal  pregiudizio  , che  Ca- 
tone Seniore  , riferito  da  Plutarco  ( c ) 
ebbe  a dire , che , quegli  , che  , poten- 
do , non  propulla  le  ingiurie  , deve  ef- 
lèr  lapidato  E lo  Aeflò  Plutarco  (d)  lòg- 
giugne  , che  , trovandoli  Agefilao  , a 
far  un  fagrifizio  all’  Altare  di  Minerva  , 
e fentendofi  mordere  da  un  pedocchio  , 
fenza  punto  vergognarfène  , alla  prelèn- 
za di  tutti  l' uccifè  , dicendo  : Per  Deos 


lubenter  ve!  in  ara  infidiatorem  . Poi  ripi- 
glia immediatamente  , che  Alcibiade  , 
vedendo  , che  un  force  , tenuto  legato 
da  un  fanciullo,  mordendo  quello  in  una 
mano  fuggì  , ebbe  a dire  : Quando  mini- 
mum  animai  , fe  ìnjuria  asciente! , fic  ul. 
cifcitur  , quid  Virit  faciendum  fit  confiderà- 
te  . Quafi  volelTc  dire  con  l’ArioAo  (e  ) 

Se  toleriam  /’  ingiuria  , oltre  che  fe- 
gno 

Moftriam  di  debolezza  , e di  viltà- 
de  , 

Et  oltre  ebe  fi  tronca  al  noflro  Re- 
gno 

Il  nervo  principal , la  maeflade  : 

Facciam  , eh'  ofi  di  nuovo  , e che  dife- 
gno 

Di  farvi  peggio  in  altri  animo  cada . 

Il  cimento  onorato  , con  armi  egua-  j 5 
li  , c giufte  , non  reca  pregiudizio  all’ 
onore  , ancorché  talora  ne  relli  offelò  il 
Corpo  : Il  valore  non  fi  mifura  da’  col- 
pi , mà  dalla  Coftanza  (/)  . E però , ve- 
nendofi  alla  pace  , come  nel  fuo  Tratta- 
to particolare  vedremo,  non  v’è  bilògno, 
di  dar  fodisfazione  per  tali  offefè  (g).  Se, 
chi  ingiuria  , lènza  recar  carico  all’  ingiu- 
riato , vuol  evitar  l’ infame  titolo  d’ in- 
giullo  , deve  provare  di  non  aver  detto, 
fcritto , ò fatto  colà  , che  fia  contraria 
alle  leggi  (è)  . E però 

Ubidir  fia  gran  fenno  , ed  è ben  drit- 
t0  1 

Cb‘  a la  ragion  la  paffion  foggiacela , 

E cb’  a quanto  fi  vo!e\  <f  è preferii, 
to 

Da  la  nece/ftà  fi  fodifaccia  : 

Che  , fe  ben  dì  chi  regna  alcuno  E. 
ditto 

Talor  troppo  fevero  awien  , che  J pi  ac- 
cia , 

Non  oflant'il  rigor  , con  cui  fi  regge 
Giufto  non  i di  violar  la  legge. 

Sii  tal  motivo  non  men  da’ piò  ri.  1$ 
gorofi  profèflòri  delle  leggi  Kavallere- 
lche  , che  da’  Politici  , Filolòfi  , e 
Teologi  , vien  lèguitata  la  fentenza  , 

che 


( 1 ) Mie  Ofi.  dee  4.  ff,  Spretiti  hi  diti»  , 

(b)  Atte  et  del.  deir  enee. Lei. Trarrli,  parer,  f.6}.  Tinnii.  durll.f.t.  CrefeUt{,  Nehii.  lii.l,  eup.XJ.  w,  J».  Fem/I.  dui.  f. 

$ / Uttr.o  eutn  può  , Ole»  a et.  Arile  p*  e.  mm.Xf.  Duvi  tép.4  J. 

( C ) Afieph.  ( d ) Apeph.  Uten.  ( c ) Cam.  I . mefite f.  cermeti.  St.l  7. 

( f)  Anidri  tifi.  iS  /m/tf.), 

( g ) tinteli.  Cerea  A tentilo}, 

( h ) Attendi.  Iet.fi  1 f.Xf  Fé»J.  Attili,  cep.ll.  M.f,  Temuti  Aneli  f. $«. 
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che  fia  mcn  male  efler  ingiuriato  , che  che  li  frauda  di  ciò  , eh’  è loro  proprio 
ingiuriar  altri  (4)  . L’Urrea(i)  è di  fen-  bene  (b). 

timento  , che  , chi  ingiuria  altri  , lènza  Le  offe  (è  di  poco  momento  , e parti-  19 

ragione  , polla  eflèr  rigettato  in  prova  d’  colarmente  quando  vengon  fatte  da  per- 
armi  ; E particolarmente  quando  fi  là  Ione  , che  non  meritino  il  noftro  filegno, 
con  fraude  , fuperchieria  , tradimento  , come  quelle  , che  non  ponno  macchiar  il 
ò altro  vantaggio  , con  cui  non  può  Aar  noAro  onore  , devono  fprezzarfi  ; Cosi 
l’onore  (f  ) . Tanto  più  fè  alla  fuperchie-  quelle , che  vengon  fatte  per  errore  , ò 
r ia  , ò altro  vantaggio  fi  aggiugnelfe  , che  a cafo  (i)  . Mà  , fe  venifle  fatta  una  fi- 
Tingiuria  fòflè  Aata  fatta  contro  perlòna,  ca  , atto  vituperofb  , che  fi  fa  con  le  di- 
che fi  trovalfe  fenz’armi  (d)  . ta  in  difprcggio  altrui  (k)  ò levata  la  ma- 

17  II  perche  in  tali  cali  , fé  T ingiuriato  fchera  dal  volto  , non  fi  dovrebbe  trafeu- 

fuggillè  , ò fòflè  forzato  a proferir  paro-  rar  , di  farne  giuAo  rifentimento  , per- 
le eccedentemente  umili  , per  falvar  la  che,  fe  bene,  comeoflèrva  Rinaldo  Cor- 
vita  , non  perderebbe  l’onore  , perche  , fo  (/)  per  tal’  atto  non  fi  perderebbe  T 
fè  bene  le  leggi  Kavallerefche  vogliono  , onore  , làrebbe  legno  di  fprezzo  , che 
che  , chi  volta  le  fpalle  , quando  deve  non  fi  deve  lòffrire  ; e però  non  fi  deve, 
impugnar  la  fpada , diventi  infame , per-  tampoco  fcherzando  , far  , ò dir  colà  , 
che  moflra  viltà  , e mancanza  di  corag-  che  porta  pregiudicar  all’altrui  crtimazio- 
gio  (r)  T onore  non  obliga  , a far  fronte  ne  ; mentre  anche  lo  fcherzo  fatto  con 
alla  fuperchieria  , ed  altri  vantaggi  difo-  intenzione  di  (prezzar  quegli,  a cui  fi  fa, 
norati  (f  ) . Anzi  , quando  alcuno  sfidai-  è atto  ingiuriofò  (m) . Quando  però  que- 
fè  il  nemico  del  pari  , e poi  V offendeflè  gli , che  lo  fa  , dichiara  , di  non  aver 
con  fuperchieria  , l'offènfòre  , non  l’oflè-  intenzione  di  offèndere  , non  fi  deve  aver 
fò  , roderebbe  infame  (g  ) . in  confi  derazione  ; poiché , nfc  le  parole  , 

Che  a guerricr  non  è inf aatta  /opra  nèì  fatti , recano  nota  d’ infàmia , fè  non 
quella  prendono  fòrza  dal  concetto  dell’animo  , 

Che  , quando  cerchi  un  fuo  nemico  , di  chi  le  proferì fee  , ò li  fa  (e)  . Mà  con 
prenda  taluni  convien  Aar  ben  attento  , perche , 

Compagno  , che  F ajuti  , e cbe'l  difen-  anche  quando  pretendon  metter  altri  in 
da  . derilione  , fòglion  ufàr  fcherzi  , e parole 

18  E la  ragione  evidente  fi  è perche  com-  placide  ; anzi  troppo  fòavi , feminate  con 
mette  atto  ingiurto  con  viltà  ; Scogli  prin-  lodi  iperboliche  , come  il  Taflb  (0)  intro- 
cipali  , ove  può  correr  naufragio  l’ono-  duce  Argante  a parlar  a Tancredi  in  que- 
re;  con  quella  differenza  , che , chi  man-  Ai  termini 

ca  al  valore  , non  per  altro  macchia  V Che  non  potrai  dalle  mie  mani  , 0 for-  , 
onore  , che  per  commetter  mancamen-  te  , 

to  , a cui  và  congiunta  l’ingiuflizia  , ò il  De  le  Donne  uccifor  fuggir  la  morte. 

di  iei  carattere  ; mentre  , chi  non  fa  ri-  A cui  fa  , che  Tancredi  rifponda  (/>) 

fentimcnto  delle  ingiurie  , manca  alla  Vieni  in  difparte  pur  tu  , c’  ornici- 

legge  della  natura  , che  vuole  , che  fi  ri-  da 

getti  la  fòrza  con  la  fòrza  ; chi  non  lo  Sei  de’ Giganti  foto  , e degl'  Eroi, 

fa  , porta  fèco  il  carattere  d’ ingiuAo  : L' uccifor  de  le  femine  ti  sfida  . 

Cosi  deve  dirfi  , di  chi  non  efponc  la  vi-  Camina  di  pari  parto  , quando  fii  dice  io 

ta  per  la  Religione,  perla  Patria  , per  ad  altri  ironicamente  : Tu  fei  un  buon’ 
il  Principe  , Congiunti , ed  Amici , per-  Uomo  ; ò una  buona  Donna  ; poiché  , 
Ateneo  Tomo  11.  Cc  4 fè  be- 


{.)  Ptjfrvin.dtietmr  Uh.j  f.èii,  ( b ) p.l  J.\*. 

(c)  Urte*  p.l.f.66.  Oltvom.  //>.  1 . e dtp.  It.tt.i  loti,  geminali.  cemf.{nr  ere.  {{imimolJ.  § .All  incentro  ttnf  per  detto 

rtold.  V.  Prtfe&ì . Mooi$m  duoli.  top.f.f  1 1 1 . A»#doi  eop.t^.fxj  8.  hb.z.  (d  ) Pdffetìn.  loc.dt. 

( e ) Tortili  dtldthit.  dei  Kob.  Iib.l.p.\.f.j 4.  Pompai  lib  5.  c*p  4.  f.l  $0.  Biro»,  dtt.lv  ff-fin.  rullo  Gtryfol. (eretti fi,  del  Tojf. 
W.4.  JM7./JJT.  (f)  Pompnloe.dt.fii^. 

( R)  Biroi.lif.lO.S/.tO.f.itO.lib.l  $.  St.fj.falx.Okzon.  lii.l.e.6.  mi.  Anditi  hb.1 , e.  ZJ.  Ariojt.  C.SJ.  J/.97. 

( h ) fremei  dtir erse*  f.-yj,  ( i ) Crrf certi.  Mobil,  lib.i  .cop.Xp.  ( k ) Crup.  V.  Fico . 

( 1 ) tmP- 7-  "um-ffi.  f’m  ) Coito . Iftit.  Civil.  p.  j . cop.6 1 . f }OJ. 

( n)  A10fl.tbof.9  f.4i.  (o)  Corti. Xp.St.-^.  (p)  d.Conr.iy.St.j. 
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febene  le  leggi  non  dichiarano,  che  quel- 
le Ceno  parole  ingiurìofc , attefo  l'ufo  co- 
mune di  parlare  , in  tal  calò  importano 
lo  Cedo  , che  fo  C diceffc  : Tu  lèi  un 
Cornuto;  ò una  Meretrice  (<*)  . Ingiuria 
si  grave  , che  , fe  l’ingiuriato  ne  prendef- 
fe  vendetta  , farebbe  compatibile  , per- 
che , fé  ricorrefle  dal  Giudice  , potrebbe 
effer  porto  in  derilione  (b). 
ai  Mà  , poiché  qui  abbiam  fatto  menzio. 
ne  delie  Donne  , non  ftimo  inutile  il  di- 
re , che  , fe  il  fare  ingiuria  agl’  Uomini 
con  fuperchieria  , ò altro  vantaggio,  reca 
difonore  all’  ingiuriatore  , con  facilità  C 
può  comprendere  , quanto  infami  sè  fteC 
fo  quegli  , che  ingiuria  le  Donne  , ò in 
qualCCa  modo  le  offende  , ancorché  difo- 
nefte  , mentre  , fenza  comparazione,  più 
deboli  degl’Uomini , non  ponno  far  ingiu- 
ria ad  altri , nè  difender  tè  rteffe  (r) . Che 
però  l'Ariofto  (d)  efclama 

C b'  egli  i defir  et ! buffa  , e mala  for- 
te , 

Ed  a Cavalleria  non  corri fponde  : 

Che  cerchi  dare  ad  una  Donna  morte , 

Cb'  un  Cnoalier  , foro’  era  egli  gentile 

Voglia  por  man  nel  [angue  feminile . 
it  L’onore  , che  C trova  nelle  Donne  , 
fanciulli  , ò dementi , è propria  di  quel- 
li, a cui  fpetta  il  governo  delle  loro  per- 
fine , che  operan  più  per  elezzione  al- 
trui , che  per  la  propria;  (e)  onde,  fé  al- 
cuno , fèndo,  ingiuriato  da  una  Donna  , 
l'ortèndefse  , per  (caricarli  dall’ingiuria  , 
perderebbe  l’ onore  (f)  . Che  però  1’  A- 
riollo  (g) 

Più  , ch’onor  li  fia  bìafnto  , che  fi  di- 
ca  , 

Cb'  abbia  vinto  una  f emina  , a fati- 
ca . 

L’Uomo  d’onore  ad  efempio  di  Rinal- 
do (è) 

Sol  contro  il  ferro  il  nobil  ferro  ado- 
pra  , 

E f degna  negC  inermi  effer  feroce . 
Molto  più  fe  la  Donna  forte  difarmata  , 
poiché  , come  oflerva  il  Boccaccio  (»)  un 
Uomo  armato  non  può  commetter  viltà 
maggiore  di  quella,  di  offendere  unaDon- 


Onore, 

na  , che  non  fi  porti  difendere  . Quando 
fi  fanno  prigioniere  negl’  eferciti  nemici  , 
devon’ effer  trattate  con  cortefia;  Che  pe- 
rò il  Taffo  (*) 

Coflei  , che  figlia  fù  del  Kb  Ceffono, 
Che  <f  Antiochia  già  /’ Impero  tenne, 
Prefo  il  fio  Regno  , al  vincitor  Cri. 
filano 

Frà  l’ altre  prede  ancb’  ella  in  poter 
venne: 

Ma  falle  in  guifa  aliar  Tancredi  urna, 
no  , 

Et  onorata  fù  ne  la  mina 
Dell’alta  Patria  fua  , rotar  Reina. 
Chi  dal  feffa  imbelle  riceve  ingiuria 
deve  formarne  querela  co’  congiunti  , ò 
dirti  mularla  ; perche  è troppa  vergogna  1’ 
offefa  , che  da  quello  fi  riceve  . Si  legge 
nel  IX.  de’  Giudici  , che  Abimelec  , Ca- 
pitano , fendo  flato  percortfo  in  teda  da 
una  Donna  di  un  colpo  mortale  , vergo- 
gnandoli , che  fi  publicaflè  , che  quella 
1'  avertè  ferito  ; Vo cavie  citi  Armigeri» > 
fuum  , tt  ait  ad  raro  . Evagina  gladio» 
tuum  , <S t perente  me  , ne  forti  dicatur  , 
quod  à fantina  inttrfeciut  fon  . E 1’ A- 
riofto  (/) 

Si  trovi  da  una  fratina  abbattuto. 

Che  penfandovi  più  , più  dolor  f rute . 

Il  medefimo  altrove  ( m ) 

La  Donna  , perche  ancor  più  a capo 
chino 

Vadano  , e più  non  fian  cori  arroganti 
Fà  lor  faper  , che  fu  f emina  quella  , 
Non  Paladm  , che  li  levi  difilla. 


C A- 


( i ) Mote.  enf  !»  ».  tof.  ( b ) Ttn.  Va  jo.  ».».  efim-f  ’■ 

(c)  Pofmo  .Attuar  ttj/lti.  (d)  Cullo.  (e)  Zrned  Ma 

tt)  Pifivin.Ui.fiCj.  (t)  Cu».i7  si.ot.  (h)  rdlca.ii.ii.u, 
(ì)  &,0r  5-  ■**•8.  (k)  Cmeu.é.St. j6. 

(I)  Caw.t.ft.71.  (mj  c«m,u.j/.7i. 


p.np.f./m. 
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Parte  IV. 

CAPITOLO  X. 

Quando  fi  perda  t Onore  per 
l'adulterio. 

i /"\Uanto  pregiudichi  alla  Donna  il 
Vizio  dell’incontinenza,  fi  è vedu- 
to prima  nel  Trattato  della  No- 
biltà , poi  nel  prelènte  al  Capitolo  VI.  di 
quella  Parte  . Quanto  fia  defedatole  il 
delitto  dell’ adulterio  , che  altro  non  è , 
che  violazione  dell'altrui  letto  , ce  1‘  in- 
fogna la  legge  della  natura  , che  l’ abor- 
re , la  Divina  , che  nel  XXII.  del  Deu- 
teronomio , oltre  molti  altri  luoghi  ( a ) 
contro  gl’adulteri  impone  pena  di  mor- 
te ; La  Civile  , che  a quella  fi  unifor- 
ma , e la  Canonica  , che  vi  aggiugne 
anche  la  fcomunica  , che  porta  (èco  l’in- 
fàmia . I Gentili  flelfi  lo  defedarono  , 
come  abominevole  . Il  Primo  , che  tra' 
quelli  promulgane  leggi  contro  graduite- 
li , vien  creduto  Hietto  Argivo  , che  , 
avendo  trovato  la  moglie  in  adulterio  con 
Moluro  , l’  uccife  ; indi  ordinò  , che 
ogni  adultero  doveflè  eflèr  punito  con  pe- 
na di  morte  ; legge  pofcia  confermata  da 
Dracene  Ateniefe  . Seleuco  , per  tcfli- 
monio  di  Ebano  , commutò  quella  pena 
nella  privazione  d’ ambedue  gl’ occhi  ; ed 
affinché  la  legge  foflè  pienamente  oflèr- 
vata  , fendo  flato  trovato  reo  di  tal  de- 
litto , l’unico  fuo  figlio  > perche  quelli 
non  reftaflè  privo  del  tutto  di  luce  , e la 
legge  fòlle  adempita  , volle  egli  delio  , 
come  è noto  , eflèr  privato  di  un  occhio, 
dell’altro  il  delinquente  . Tra  gl’  Egizi  > 
quando  l’adulterio  era  dato  commeflò  , 
lenza  violenza  , 1’  adultero  fi  puniva  , 
con  percoterlo  mille  volte  con  verghe  ; 
All’adultera  fi  tagliava  il  nafò  , diman- 
do , che  la  fàccia  , primo  incentivo  del 
delitto  , doveflè  redar  mutilata  , perche 
non  fòrte  motivo  di  nuovo  male  ( b ) . 
Gl’  Arabi  lo  punivan  fèmprc  con  pena 
di  morte  ( c ) . Solone  ordinò  , che  l’- 
adultero foflè  bruciato  a fuoco  lento  , di- 
cendo ; manfuefeat  igni!  , Ór  Mentita  fé- 
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rcat  . I Romani  tri  le  ingiurie  private 
la  dimavano  la  piò  grande  , e però  , 
non  folo  era  permeilo  uccider  la  moglie, 
trovata  fui  fatto  , mi  per  difpofizionc 
delle  leggi  delle  XII.  Tavole  , anche  l’- 
adultero . Mecbum  in  adulterio  depraben- 
fum  necato  ; ò pur  fèrirlo  , ò cadrarlo  , 
come  , per  tedimonio  di  Aleflàndro  , 
fece  Bibieno  a Carbone  Saludio  , ritro- 
vato piò  volte  in  adulterio  , ricevette 
molte  ferite  . De’Saflòni  fi  legge  in  una 
lettera  dell’  Arcivefcovo  Bonifazio  ad  E- 
tebaldo  , Re  d’Inghilterra  , che  prima 
che  riceveflèro  la  Fede  di  Crido  ; Si 
virgo  in  materna  domo  , vel  maritata  , 
fui  conjuge  , fin  adulterata  , manu  pro- 
pria fìrangulatam  cremant  ; aut  cingalo  te. 
nui  , Vefiibu!  abfcijfii  , flagellane  eam  en- 
fia matrona  , O de  Villa  in  Viti  am  mif- 
fa  occurrunt  nova  flagellante!  , <3  mitrili! 
pungimi  , donec  interìmant  . In  Ginevra, 
prima  che  foflè  lòggiogata  da  Ceiàre  , 
gl’  adulteri  fi  punivano  con  la  morte  , 
lo  di  cui  genere  confifleva  in  far  difien- 
der*  il  Condannato  in  pubhca  piazza  , 
boccone  in  terra  ; quindi  tutti  gl’  adan- 
ti , 1’  un  dopo  l’ altro  , lo  calpedavano 
fino  a tanto  , che  fpirava  , dicendo  , 
che  non  meritava  morir  co’  gl’  occhi 
verfo  il  Ciclo  , chi  avea  peccato  contro 
i Dei  . Mà  Cefarc  , correggendo  quella 
legge  , ordinò  , le  adultere  fi  conducet 
fero  nude  per  la  Città  , quindi  , con 
una  pietra  al  Collo  , foflèro  gettate  nel 
Rodano  : Gl’  adulteri  , ammogliati  fof- 
lèro privati  di  Cariche  , e come  infa- 
mi , banditi  dalla  Città  per  tre  Anni  ; 
fpirato  il  tempo  del  bando  , non  venifi 
fèro  redimiti  a gl’ onori  , fino  a tanto  , 
che  di  nuovo  non  fe  ne  foflèro  refi  me- 
ritevoli . Quelli , che  non  avean  moglie, 
eran  banditi  per  fempre  , mà  lènza  no- 
ta d’infàmia  (d). 

Tertulliano  , efdamando  contro  tal  i 
defitto  , ebbe  a dire  , eflèr  dato  podo 
in  mezo  a gl’ altri  due  precetti , di  non 
uccidere  , e non  rubare  , come  piò  de- 
fedatole dell’  uno  , e dell’  altro  . Inter 
duos  apice!  facmorum  eminentiffimoi  fine 
dubio  confedit  digna  machia  . Mà  co- 

mun-' 


( a ) C**n.  M Lapid  mi  eép.16.  Gl  nifi.  f.\\  f.htt.B.  I . 
(b<)  Diodor.  Situi,  lìi.  l . esp.6. 

(c)  dthf.  AUx.ltb.y.ttp. t. 

(4)  Leti  fitr. GiMti.  p.  1. Afa. /.So,  if* ff. 
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munque  fi  fia  , oggidì  <i  punifce  con  le 
pene  ftatutarie  , che  per  lo  più  foglion 
ertèr  pecuniaric  . E dò  perche  , fé  be- 
ne ogn’  un  à , il  danno  nell’  onore  eflèr 
ineftimabile  in  comparazione  di  quello  , 
che  fi  fà  ne’  beni  di  fortuna  , e nella  vi- 
ta , fi  confiderà  , che  1’  impeto  del  fcn- 
fo  può  indur  l’Uomo  , adoperar  contro 
la  propria  elezzione  , e sforzatamente  , 
ficchè  in  certo  modo  non  fia  in  fuo  po- 
tere l’altencrfi  dal  vizio  della  libidine  , 
come  può  fàrfi  da  commetter  il  furto  , 
e l’ omicidio,  azzioni  deliberate  , e volon 
tarie  . Mi  , quando  all’  adulterio  fi  ag- 
giugnc  anche  l’ incerto  > ò la  violenza  , 
fi  cartiga  tuttavia  con  la  morte  . (a)  Il 
marito  , quando  confenta  all’adulterio 
della  moglie  , ancorché  non  lo  facda 
per  intereflè  , incorre  nella  pena  dell’in- 
fàmia ; (b)  E ciò  , perche  refta  incer- 
to , fe  la  prole  , che  nafce  dall’  adulte- 
ra , fia  legitima  , ò illegitima.  (c) 

5 < Il  perche  tal  delitto  fi  confiderà  per  in- 
giuria maggiore  , che  , fe  al  manto  ve- 
nirtè  nccifo  un  figlio  . ( d ) Molto  più  di- 
venta infame  il  marito  , quando  fi  fa 
complice  dei  delitto  della  moglie  col  le- 
nocinlo ( e ) mefticre  di  gran  lunga  più 
deteftabile  dell'adulterio  , e per  ciò  puni- 
bile con  pena  di  morte  ( f ) e d'  infà- 
mia , che  , fe  ben  regolarmente  non  s’ 
incorre  , che  dopo  averlo  efercitato  più 
volte  , quando  non  abbia  avuto  effètto  , 
e non  fi  fia  ricevuta  mercede  , come  , 
oltre  gl’  altri  allegati  nel  Trattato  della 
Nobiltà  , ferma  il  P.  Manara  nelle  fue 
Notti  malinconiche  ( g ) nel  marito  ba- 
lla un’  atto  folo  ; ed  anche  fenza  guada- 
gno , per  farlo  ertèr  reo  , e per  confo- 
guenza  infame  . ( b ) Quando  non  fi  tro- 
vane tra’  popoli  di  coftumi  sì  Barbari  , 
come  gl’  antichi  Scozzefi  ( i ) e gl'  Iberne- 
fi  ( * ) che  , non  folo  non  fi  prendean 
cura  delle  mogli  , mà  le  vendevano  an- 
cora . 


Onore  . 

Cercando  poi  , fo  il  marito  , com-  4 
mettendo  adulterio  , perda  l’onore  , 
il  Poffèvino  ( / ) rifolve  per  1’  affermati- 
va , dicendo  , che  , con  non  render  al- 
la moglie  1’  onore  dovutogli  , fà  atto  in- 
giufto  , e per  ciò  difonorato  . L’Oleva- 
no  (m)  abbraccia  la  fontenza  contraria  , 
su’l  fondamento  , che  1’  onore  dell’  Uo- 
mo  confifta  nella  giuftizia  , e nel  valore  , 
c l’adulterio  fia  uno  di  que’ delitti  , che 
fi  commettono  per  umana  fragilità  ; Che 
però  il  Mafia  ( n ) vuole  , che  , dicen- 
doli ad  un  Uomo  , eh’  egli  è adultero  , 
non  fe  gli  faccia  ingiuria  ; onde , benché 
fe  gli  rimproveri  tal  mancamento  , che 
merita  riprenfionc  , non  porta  rifponder 
con  mentita  . Il  Romei  ( 0 ) dirtinguen- 
do  l’ adulterio  in  due  fpecie  ; I’una  quan- 
do 1’  Uomo  ammogliato  pecca  con  una 
Donna  libera  ; l’altra  quando  l’ammo- 
gliato , ò libero  ha  commercio  con  Don- 
na maritata  : nel  primo  cafo  rifolve  per 
la  negativa  , dicendo  , che  , fe  bene 
è degno  di  biafmo  , perche  pecca  contro 
il  giuramento  del  matrimonio  , non  fà 
ingiuria, che  alla  propria  moglie:  mà  io 
fono  di  parere  , che  non  faccia  ingiuria  ad 
alcuno  , dovendoli  prefu  mere  , che  com- 
metta quel  mancamento  , non  già  , per 
far'  ingiuria  alla  moglie  ; mentre  fareb- 
be Io  rteflò  , che  ingiuriar  la  propria  per- 
fona  ; mà  per  mera  fragilità  . Nell’  al- 
tro cafo  il  Romei  concorre  con  l’opinio- 
ne del  Portèvino  , perche  l’adultero  pec- 
ca non  folo  contro  la  virtù  della  tempe- 
ranza , mà  anche  contro  quella  della 
giurtizia  , come  ingiuriatole  , e diftrut- 
tore  dell’ altrui  onore  , molto  più  , fe  fi 
trattafle  di  un  figlio  , che  violaflè  il  pa- 
terno letto  , perche  , fe  bene  non  fi 
dovrebbe  prefùmerc  , che  avertè  inten- 
zione d’ingiuriar’ il  Padre,  peccherebbe 
contro  tutte  le  leggi  :(p)  fentenza  , che 
pare  la  più  ficura  , e però  cosi  doverli 
intender’ il  Birago  (?)  quando  dice  , 1- 

adul- 
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adulterio  eflcr  errore  contro  la  giuftizia  delle  figlie  t e delle  Ibrelle  . Quando  poi 
Divina  , ed  Umana  , ficcome  contro  il  il  marito  , già  cognito  per  Uomo  di  va- 
valore  dell’  Uomo  , che  non  fi  governa  lore  , ufii  tutta  la  prudenza  convenevole 
con  prudenza  ; poiché  , le  per  ogni  er-  per  la  confcrvazione  dell'  o nella  della 
rore  , che  fi  commette  contro  la  giudi-  moglie  , e non  ha  notizia  della  di  lei 
zia  divina  , fi  diventaflè  infame , dovrei*-  impudicizia  , non  lòlo  non  può  eftèr  ri- 
fimo anche  dire  , che  la  femplice  forni-  cufato  in  prova  d’ armi  , mà  , fo  alcu- 
cazione  produceflè  il  medefimo  effètto  , no  l’ ingiuriane  , chiamandolo  Becco  , 
e pure  la  fragilità  del  fenfo  ferve  per  con  giuftizia  potrebbe  mentirlo  , perche 
fruii.  1’  Uomo  non  è tenuto  a prevedere  a 

5 Mà  nell’  uno  , e nell’  altro  cafo  con-  quelle  cofe  , che  non  sa.  (r) 
corro  col  Polfevino  (<j)  che  , fc  la  ma  Eliminando  Pierio  , da  che  abbia  6 
glie  dell’  adultero  confondile  all’  adulte-  avuto  origine  il  titolo  di  Becco  , che  fi 
rio  del  marito  , e gli  dalle  comodo  per  dà , a chi  hi  la  moglie  adultera  , con- 
commetterlo , perderebbe  1’  onore  , di  chiude  , che  Becco  voglia  dir  Io  fteflò  , 
modo , che  , morendo  il  marito  , e vo-  che  marito  di  una  Capra  ; perche  quelle 
fondo  elli  partire  alle  feconde  nozze  , beftie  nelle  loro  mandre  fieno  sì  inquie- 
potrebbe  elièr  ricufata  , come  Donna  te  , e vaganti  , che  in  quel  mifcuglio 
infime  ; mentre  non  fòlo  , non  deve  appena  conofcbino  i loro  figli  ; Così  Bec- 
confcntirvi  ; mà  , potendo  , è tenuta  co  lignifichi  marito  di  Donna  , che  fi. 
impedirlo  ( b ) , Molto  più  potrebbe  et  figli  d'incerto  padre  . Mà  il  Talloni  ne’ 
fer  riculita  , come  infime  per  1’  adulte-  fuoi  Penfieri  , riflettendo  , che  1'  eflcr' 
rio  proprio  ; perche  macchia rebbe  l’onor  inquieta  , e vagante  non  porta  foco  , 
fuo  , e quello  del  marito  ; il  proprio  , che  il  marito  confonta  alle  lafcivje  della 
perche,  come  fi  è detto  , peccherebbe  moglie  , e eh*  io  tutte  le  forti  di  ani- 
eftremamente  contro  la  virtù  della  tem-  mali  fuccede  , che  i figli  , dopo  che  fo- 
peranza  , quello  del  marito,  per  l’incer.  no  ufriti  dalle  Mandre  , ò da  Covili  , 
rezza  della  prole  , e per  il  pericolo  , a non  vengon  più  riconofciuti  per  tali  da 
cui  efporrebbe  la  vita  , e la  riputazione  quegli  animali  , che  gl’  hanno  generati  , 
dello  fteflò  marito  ; la  vita  , perche  , rigetta  l’opinione  di  Pierio  j Anzi  oflèr- 
trorando  erto  1’  adultero  nell’  atto  di  va  , che  Ariftotile  nella  fua  Storia  degl’ 
commettere  il  mancamento  , fe,  trafpor-  Animali  lafciò  fcritto  , che  cubant  cùfici. 
tato  dal  dolore  , andartè  per  ucciderlo  , liai  over  quàm  Capra , magi/  cairn  Capra 
potrebbe  egli  reftar  uccifo  : La  riputa-  quiefcuat  , Sicché  , quando  fi  dovefle  ca- 
zione  , perche  , fc  bene  , come  abbiam  minar  col  fornimento  di  Pierio  , conver- 
detto , egli  non  perde  l’onore  , quando  rebbe  dir  più  follo  Montone  , che  Bec- 
non  vi  confenta  elprefla  , ò tacitamen-  I co  . Nè  più  verifimile  pare  l’opinione  di 
te  almeno  , fendo  la  Donna  (bggetta  ! quelli  , che  dicono  , che  Becco  fignifi- 
al  'marito , pare  , che  non  porta  pecca-  chi  lo  fteflò  , che  Uomo  di  sfrenata  libi- 
rc  , lènza  qualche  di  lui  Colpa  : E fe  dine  , perche  Eliano  ha  detto  , che 
fi  poteflè  provare  , che  quella  forte  di-  quell’  animale  , fette  giorni  dopo  elfer 
venuta  adultera  per  trafeuraggine  di  ef-  nato  , ò fotte  fettimane  , come  altri , e 
fo  , quelli , come  difònorato  , potrebbe  con  maggior  verifimilitudine  , vogliono  , 
elfer  rifiutato  in  prova  d’  armi  . ( c ) cominci  ad  ufi  re  il  Coito , mentre  il  ma- 
in  ogni  cafo  refterebbe  femore  pregiu-  rito  non  acquifta  il  titolo  di  Becco  , per 
dicato  nella  buona  opinione  apprertò  gl’  efler  troppo  lufuriofso  con  la  moglie  ; 
Uomini  , che  averterò  notizia  di  tal  anzi  dovrebbe  dirli  più  rollo  , per  elièr 
mancamento.  Per  quelle  ragioni  il  Due-  troppo  continente.  Mà  la  più  verifimil’ 
ci  (ni  ) vuole  , che  la  dilòneftà  della  mo-  opinione  par  quella  , di  chi  dice  , che  i 
glie  fia  più  pregiudiziale  , che  quella  Mariti  di  Donne  dilònefte  fieno  raflò- 

mi- 
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migliati  a’  Becchi  , perche  quelli  , non 
fidamente  tolerino  i rivali  , mà  gl’acca- 
rezzino  ancora  , e li  lecchino  , in  vece 
di  diicacciarli  . Cosi  quelli  fi  compiac- 
ciano , in  veder’  accarezzar  le  loro  mo- 
gli . Sentimento  abbracciato  altresì  dalla 
Crufca  , dove  ftà  Icritto  : Becco  dicia- 
mo , a chi  lafcia  giacere  altrui  eoa  la  pro- 
pria moglie  , perche  <jueflo  animale  , non 
fe  ne  adira  , come  gf  altri  . Pompeo  to- 
lerò  le  lafcivie  di  Marzia  : Giulio  Ce- 
lare difiìmulò  l’adulterio  di  Popea:  Lu- 
cullo  non  fi  oppofe  alle  diflolutezze  di 
Servilia  : M.  Tullio  foflrì  quelle  di  Te- 
renzia  •:  M.  Antonio  accarezzò  i Drudi 
di  Faullina. 

7 Mà , dovendoli  venire  alla  prova  del- 
l’ adulterio  , il  Farinaccio  ( a ) vuole  , 
che  fi  giultifichi  con  congetture,  e pre- 
funzioni rifiutanti  da’  colloqui  dell’  Uo- 
mo con  la  Donna  , da  fido  a fida  , da’ 
fcherzi  , che  portino  giulto  motivo  di 
crederlo  , particolarmente  in  luogo  , ed 
ore  folpetre  : Da’  regali , ambalciate  , 
lettere  amorofè  , ed  altri  atri  , che  in- 
ducano l'animo  del  Giudice  , a creder- 
lo (i)  . Dovendo  fi  poi  provar-  l’inno- 
cenza dell’ inquilito  , foggmgne  il  Fari- 
naccio , doverli  parimente  attender  pro- 
ve leggiere  ; mà  quando  fi  tratti , di  fa- 
re , ò difeioglier  qualche  matrimonio  , le 
prove  devono  effer  chiare  , e concluden- 
ti ; (c  ) però  fopra  tali  materie  ha  gran 
parte  1’  arbitrio  del  Giudice  , il  quale 
per  tanto  deve  procedere  con  molta  cau- 
tela , e circofpezzione  ; riflettendo  , che 
la  Copula  non  fi  dice  provata  per  ogni 
fòrte  di  prefunzione  ; mà  li  ne  richieg- 
gono molte  , violente  , e certe  ; altri- 
mente  può  dirli  provato  il  tentativo,  non 
già  l’adulterio. 

* Allora  le  prefunzioni  , e le  congettu- 
re fi  ammettono  , quando  fi  tratta  di 
far  prova  Civile  . La  lemplice  conlclfio- 
ne  giurata  regolarmente  non  balla  , 
benché  fi  tratti  di  pura  lèpa razione  di 
letto  ; molto  meno  , quando  fi  agita 
criminalmente  , per  venire  all’elicuzione 
della  pena  , anzi  in  tal  calo  molti  Doc- 


0 mre. 

tori  rigettano  le  prefunzioni  , benché 
violente  , e molto  piò  la  fama,  perche  , 
trattandoli  di  materia  obiettiva  , che 
partecipa  di  delitto  , come  hà  olfervato 
la  dotta  Penna  di  Giacomo  Balducci  , 
degno  Governatore  della  Città  di  Par- 
ma al  Ramonio  ( d)  deve  elTer  giullifi- 
cata  concludentemente  . Il  Farinaccio 
però  tiene , che  le  prefunzioni  rifiatanti 
da  atti  prolfimi  fieno  fufficienti  , per 
imporre  una  pena  mite  . Mà  in  ogni  ca- 
lò tal  delitto  fi  cfelude  ancora  con  altre 
prefunzioni  , come  fono  il  Chiericato  , 
l’ Affinità  , la  Confànguiueità  , la  publi- 
cità  del  luogo  , dove  l’atto  è feguito  , la 
vecchiaia  , della  Donna  particolarmen- 
te , P infermità  , la  bruttezza  , e li- 
mili . 

Dovendoli  far  poi  la  prova  per  telH-  9 
moni  , il  Farinaccio  ( e ) vuole  , clic 
debbano  eflèr1  ammefli  , anche  quelli  , 
che  depongano  , aver  veduto  la  congiun- 
zione dell’  Uomo  con  la  Donna  per  le 
feflurc  della  porta  , ò del  muro  : Tan- 
to piò  quando  fi  prova  la  dilòneflà  del- 
la Donna  , cd  a tale  effètto  ballare  , 
che  i vicini  depongano  d’  aver  veduto 
atti  dilònelli  . Quando  però  per  quelli 
la  Donna  acquilli  il  titolo  di  meritri- 
ce  , fi  è detto  nel  Trattato  della  No- 
biltà . 

Termineremo  dunque  il  prelènte  Ca-  10 
pitolo  , con  avvertire  , che  il  defitto 
dell'adulterio  , ed  altri  , chi  fi  punifeo- 
no  in  vigore  dalla  legge  Julia  de  adulte- 
rai , rcitano  prefcritti  per  lo  corlò  di 
cinque  Anni  , quando  non  vi  vadi  uni- 
to l’ incello  , ò altro  delitto , che  ri- 
chicgga  la  prefci  izzione  di  vont*  Anni  ; 
poiché  in  tal  calò  lo  lleflò  tempo  fi  ri- 
chiederebbe ancora  per  la  prelcrizzione 
dell’adulterio  , per  quello  riguardaffe  l’- 
adultero , mentre  , quanto  all’  adultera' 
ballano  fei  mefi  utili  , due  de’  quali 
competono  al  marito  , come  marito  , 
gl’ altri  quattro  al  medefimo  , come  e- 
llraneo  ; mà  , fe  l’adulterio  venilìe  de- 
dotta dagl’  Eredi  del  marito  per  via  d ’- 
eccezzione  , l’ iltanza  farebbe  perpetua  , 

ficco- 
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ficcome  per  la  fèparazione  del  letto , che 
lèmpre  fi  può  domandare  (<«).  Purché 
1‘  ingiuria  non  fi  podà  dir  compenfata 
con  reciproco  adulterio  ( b) . 

CAPITOLO  XI. 

Come  fi  ricuperi  la  riputazione  , la 
fama  , ed  anche  l’Onore  per- 
duto per  propr)  man- 
camenti . 


ANcorche  fia  incontrovertibile  , 
che , non  men’a  quello , che  , con 
azzioni  , che  rechino  vergogna  , a chi  le 
fa  , ò all’  altro  , che  le  patifee  , rollan- 
do privo  di  riputazione  , di  fama  , ò d' 
onore  , giuda  la  loro  qualità  , che  all’ 
altro  , che  per  proprio  mancamento  per- 
de la  nobiltà  , fia  inevitabile  la  terribil  , 
mà  giuda  fontenza  : A privatione  ad  ha- 
bitum  non  datar  rcgreffui  : Ancorché  non 
pofià  rivocarfi  in  dubio  , Ce  i rimedi  , 
che  fi  procuran  dopo  i finidri  avvenimen- 
ti volontari  , debban  edèr  dimati  piò 
todo  rimproveri  delle  proprie  colpe,  che 
ballami  atti  a rifiutar  le  Cicatrici  dell’ 
onore  . E‘  però  altresì  vero  , che  , a chi 
vuole  , nulla  fi  rende  impedibile  . Non 
v’  è legge  , che  non  foggiacela  a qualche 
limitazione  . Chi  pecca  per  errore,  igno- 
ranza , fòrza  , debolezza  , ò impeto  d’ 
ira  , non  reda  dilònorato  per  lèmpre  . 
Anche  quegli , che  fi  trova  immerfo  nel 
lezzo  dell’ infamia  , volendo  , può  tro- 
var modo  , da  rilòrgere  . Il  primo  , fè 
non  merita  d’  edèr  dichiarato  innocente 
del  tutto  , non  fi  deve  punire  con  ri- 
gore , quando  dia  fàggi  di  dolore  , e di 
pentimento  . ( c ) La  cattiva  opinione  fi 
purga  con  l’ emenda  dell’  errore  ; con  la 
mutazione  del  proprio  dato  ; col  giura- 
mento ; con  la  giuftificazione  , col  tem- 
po . ( d ) Vi  fono  alcune  operazioni  , 
che  , Ce  non  fono  degne  d’onore  , meri- 


tano compatimento  almeno  , e perdo- 
no ; Di  tal  natura  diconfi  gl’ errori  com- 
meflì  per  umana  fragilità  . ( e ) Per  un 
fol  mancamento  , commeffo  inconfidera- 
tamente  , fenza  malizia,  per  forza  , ò 
ignoranza  , non  fi  perde  l’onore  , perche 
fi  prefume  , ahe  non  vi  fia  concorda  la 
volontà  ; dove  queda  non  concorre  , 
non  fi  dà  delitto  . Quando  ancora  il 
mancamento  foffe  volontario  , non  lèm- 
pre fi  perderebbe  del  tutto  1’  Onore  ; 
mà  dovrebbe  confiderarfi  , come  infer- 
mità ; e ficcome  con  una  fola  azzione 
buona  non  fi  riacquida  , cosi  deve  dirli  , 
che  con  una  fola  cattiva  , quando  non 
fia  molto  grave  non  s’  intenda  perdu- 
to . ( f)  Tanto  più  quando  è occulta 
nè  chi  l’ha  commcdò  , è tenuto  a fcuo- 
pórla  . ( g ) 

Mà  , quando  il  mancamento  procedel- 
fo  da  error  d’  intelletto  , come  fuccede 
negl’  Eretici  , ed  Apodati  , ancorché  fia 
publicato  , riconolcendofi  1’  errore  , e 
modrandofene  pentimento  , con  tornare 
al  grembo  della  Chiefa  , fi  riacquida  1‘ 
onore  , perche  , dove  non  concorre  Ta- 
na la  volontà  , l’atto  non  può  dirfi  fpon- 
taneo  . ( b ) Il  perche  i Regolari  , che 
abbandonando  la  Religione,  incorrono  in 
pena  d’ infàmia  per  cagione  dell’  apoda- 
fia  , fubito  , che  fanno  publica  , e co- 
llante emendazione  di  vita  , con  tornare 
alla  Religione  , e vivervi  lodevolmente 
di  modo  , che  non  fi  polfa  dubitare  della 
rettitudine  de’  loro  eodumi  , redano  re- 
integrati nella  fama  . Tolta  l’ infamia  , 
ceda  in  conlèguenza  ogni  inabilità  , si 
Civile  , che  Canonica  , e con  effa  ogni 
irregolarità  , che  altro  non  è , che  una 
morale  inabilità  della  perfona  , a confe- 
guirc  gl’ordini  EcclelialHci  , ò dopo  aver- 
li conlèguiti  , ad  efercitarlì  . ( i ) Impe- 
dimento y che  non  li  toglie  , che  con 
difpenfa  Pontificia  : Quando  l’ impedi- 
mento fi  può  togliere  , ò far  celiare  col 
fatto  dello  , propriamente  parlando  , 
non  è irregolarità  , come  , quando  fuc- 
cede 


( * ) Guaiyn  de/  l.  esp.l.n.^f.e/tfl.  Batr.dte.l6.  ntnn.1l. 

(\>)  Criflm.dte.  il  8.  num.\\.tf*w.vol.i.  (c)  Ptjfevin  dtlfontr.  hh  i./.i  ip.tfrff, 

(d)  Ptrnpti  deh' Q ner,  hi.  I eap.^.f.  1 }.  (e)  Ptfjetnn  Ut.  tit.lA.t.f.  96. 

(0  dufil.lth.i.esp.S  /.l^l.n.ll.t 14.  Gtjjtfttur.p  j.  n.i.  Batd.  {on^rejf.  per  (onferv.gl.amic.  etptf.f.l  IO.  An/dti 
M.f.  ( lJ  9tffi  Spada  p.l,»um.$. 

( b ) Della  Noto/.  p.+.  cap.  j . num.  1.  top  il.  >wm.  1 6. 

(\  ) U^ttn.  de  intgttlav.  tap.l . eftff.Tnff.  Uu.l.  tornelli . • faj.  PjtettHefl.zX+l. 
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cede  per  difetto  d’età  , coftumi  , e fimi-  Diffc  , che  chi  le  ave  a tolto  il  dejlnero  , 
li  . ( a ) Sicché  gl'  A portati  , anche  fen-  Ancor  detto  le  ave  a con  molto  orgoglio: 

za  difpenfa  , feguita  1'  emendazione  , Perche  là  , cbe'l  Cavallo  è di  Rnggie- 

ponno  , come  prima  efèrcitar  gl'  ordini  re , 

già  ricevuti  per  ciò  , che  riguarda  tale  in-  Più  véontier  , per  quello  , te  lo  to- 
tamia  . ilio  ; 

5 I Soldati  , cartàri  dalla  milizia  per  S‘  egli  di  racquiflarlo  avrà  pen fiero  , 
qualche  atto  di  viltà  , ponno  ricuperar  1’  Fagli  faper  , cb’  afconder  non  li  voglio  , 

onor  da  fé  ftetfi  , con  moftrar  valore  , e Cb’  io  fon  quel  Rodomonte  , il  cui  va- 

coraggio  in  altre  azzioni  . ( b ) Il  Calli-  lore 

go  , che  dà  il  Capitano  a’  fuoi  Soldati  , Mofra  per  tutto  ’l  Mando  il  [uo  fplen- 

non  toglie  1'  onore  , quando  la  cartàrio-  dorè  . 

ne  , ò altro  caftigo  , non  fi  dia  per  delie-  Afcoltando  Ruggite  , moflra  nel  volto 
to  , che  infami  . ( c ) Dì  quanto  (degno  accefo  il  cor  gli  fa  ; 

4 II  furto  , come  fi  è veduto  nel  Trat-  Si  , perche  caro  avria  Frontino  molto 

tato  della  Nobiltà  , è uno  de’  piò  abomi-  Si  , perche  venia  il  dono  , onde  venia 

nevoli  delitti  , che  porta  commetter  1’  Si  , perche  in  [uo  difpregio  li  par  té- 
li ama  d’  onore  , e particolarmente  il  to 

Nobile  ; Mà  quegli  , che  torna  a pren-  Vede  , che  hiafmo  , e difonor  li  fa 

dcr  ciò  , ch’è  fuo  , non  merita  titolo  di  Se  torlo  a Rodomonte  non  s’affretta 

ladro  , nè  perde  l’ onore  . ( d ) E [opra  lui  non  fa  degna  vendetta  . 

Benché  ni  furto  i il  mie  , ni  ladro  io  Quegli  però  , che  in  tal  forma  torna-  S 
fono,  a prender  ciò  , ch’è  fuo  , pecca  mortal- 

Giufìo  i ritor  ciò  , che  a gran  torto  è mente  , non  già  contro  la  giuftiria  com- 
této . , mutativa  ; bensì  contro  la  legale  , ufur- 

E quando  l’Uomo  Nobile  , degno  di  pando  l’uffizio  del  Giudice  ; mà  non  è 
fede  l’aflèrifce  , fi  deve  preftar  fede  al  tenuto  alla  reftiturionc  , non  avendo 
fuo  detto  ( e ) . prefo  robba  altrui  . (g  ) 

Non  lifogna  allegar  , per  farmi  fede  , Anzi  molti  Dottori  vogliono  , che  fia  7 
Che  voftre  fen  , che  tengan  voftra  infe-  feufato  dalla  pena  del  furto  anche  que- 
gl» : gli , che  rubba  al  debitore  , dal  quale  in 

Bajla  il  dirmelo  voi  ; Che  vi  fi  crede , altra  forma  non  portà  conlèguine  il  fuo 
Più  cb"  a qual  altro  tefiimonio  vegna.  Credito  . ( b ) Mà  tal  fentenza  può  aver 
$ Tanto  piò  tal  propofirione  viene  am-  luogo  ogni  volta  , che  quegli  , che  pren- 
meflà  da’ Profcrtòri  delle  leggi  Kavallere-  de  l’altrui  robba  , fia  vero»  e certo  cre- 
fche  , quando  la  cofa  , di  cui  fi  tratta  , ditore  ; che  non  porta  feguirne  fcandalo  ; 
è cara  al  padrone  , per  eflergli  fiata  do-  e che  in  altro  modo  , anche  col  mezo 
nata  da  perfona  , da  erto  filmata  » e che  della  giufiiria  non  portà  confèguir  il  fuo 
gli  fia  fiata  tolta  con  fprezzo  , che  vien  Credito  - ( « ) Il  Diana  ( k ) aggiugne 
a recar  pregiudizio  , non  Iblo  alla  robba  , altre  Condizioni  necertàrie  , perche  tal' 
mà  anche  all’onore  ; che  però  l’ Ariofto  , atto  non  fia  punìbile  , e particolarmen- 
là  , che  Rugiero  , fentendo  , che  Hi-  te  , che  debba  notificarli  al  debitore  , ò 
p.alia  , dandogli  relazione  del  furto  del  fuoi  Eredi  , affinché  non  paghino  due 
fuo  defiriero  , commertò  da  Rodomon-  volte  . Ed  il  Giballino  ( l ) vuole  , che 
teff)  lègua  , col  minimo  danno  del  debitore  ; 

e che  non  fia  in  pregiudizio  del  terzo  . 

Che 


( a ) Oar^.p.  7.  de  itnef.  etp.t.  mvm.64.  M.t.tr.f.  p.f.esp  4.  ".IO. 

( b ) Dtfdrix  Icin  mìlit.  eetp.  J . f f >8.  *fiff.  Ui.X. 

(c)  Dorrei*  lee.eit.  lèi,  j./TixO.  ( à)  Tnff.C.x./.Xf. 
fc)  Arbfl.C.il.jl.llO.  ( f)  C.*6.  fl  64  6 J. 

( B ) F.  Afpflin.Luttnff,  tenui.  eenfefl  V.Furtum  n.\f.f.XXf. 

( h ) CUf.  $ furttmV.  exenfntur.  Baffjefmt.n  j.  Tufcjelt.  F.  ectieI.JffJt.X1.  Cri  fin.  ief.mmrie.tit.f  nU.l.rtum.f.Vini,  (Sm. 

«pi*.  J46.0.;.  Canti*!  refe!  erm.  V.fmrtumrtfiQ.  Bajard.  sii  ff  fvrttamn.%6,  Beni  fa:,  de  furi.  $ io  « 4». 

( i ) Oicf.  ifttflam.  Menati,  de  arhir.  Caf.j  16.  Dnan.r/g.HS.  limit.f. 

(k)  p.Xjr.i6.rtf  4S.  (I)  Dt tutivrtfjtigcc.tetn  X,Ui.j,t*p.X.srt.j. 
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t Chi  poi  perde  1*  Onore  per  manca- 
menti commetti  per  elezzionc  , fi  trova 
certo  in  fiato  , si  deplorabile  , che  , Ce 

E retende  ri  (èrgere  , non  bafta  già  , che 
ivi  femplicemente  le  macchie  con  la- 
grime di  pentimento;  convien  , chefàc- 
cia molte  opere  da  Eroe  , azzioni  da  Se- 
midco  ; poiché  , s’egli  è vero  , come  è 
verifiimo  , che  I’  onore  confitta  in  una 
ferma  opinione  , fitta  nell’  onorante  , 
che  1’  onorato  mai  abbia  mancato  a giu- 
ftizia  , nè  a valore  ( a ) convien  con- 
chiudere , che  , Ce  altrimente  fuccedef- 
fe  , la  definizione  non  farebbe  converti- 
bile col  fuo  definito  . Sicché  , quand’an- 
che un  difbnorato  , fotte  onorato  da  al- 
tri , non  per  ciò  potrebbe  dirli  tornato 
nel  prillino  fiato  d’  onore  ; poiché  non 
dipende  dall’altrui  volere  il  dichiararono, 
rato  con  giuftizia  , chi  tale  più  non  è 
per  proprio  demerito  ; Convien  , che  re- 
fti  eftinta  la  memoria  de’  commetti  mi  fi- 
fatti  ; Colà  , che  , Ce  non  è imponibi- 
le , trovali  almeno  molto  difficile  ; mà  , 
benché  tal  propofizione  fia  incontroverti- 
bile apprettò  i Profèflori  delle  leggi  Ka- 
vallerclche  . ( b ) Viene  limitata  dagli 
fletti  Tribunali  dell’Onore  , che  voglio 
no  , che  quegli  , che  , deteftando  i fuoi 
pattati  mancamenti  , fa  conofcere  il  fuo 
pentimento  , e la  fua  emendazione  , con 
dar  molti  faggi  di  virtù  , e tali  , che  af- 
forbifeano  la  memoria  de'  vizj  , per  cui 
hà  perduto  l’onore  , lo  riacquifti  ; poi- 
ché un  nuovo  abito  buono  diftrugge  l’an- 
tico cattivo  . ( c ) E fa  , che  , quando 
pur  l’Uomo  non  ritorni  del  tutto  nel  pri- 
llino fiato  , debba  dirli  Uomo  d’ onore 
in  comparazione  di  un  infame  . ( d ) L’ 
abito  veramente  non  fi  muta  , fenza  dif 
ficoltà  ben  grande  ; mà  pur  fi  muta  ; e 
fc  può  mutarli  , può  anche  ricuperarli 
il  perduto  onore  contro  la  fentenza  dell’ 
Urrea  (r)ed’  altri  , che  vogliono  , 
che , chi  una  volta  è divenuto  infame  , 
ancorché  poi  viva  per  tutto  il  rimanen- 
te di  fua  vita  virtuofa  , ed  oneftamente, 
per  il  fofpetto  , che  fia  per  ricadere 


ne’  medefimi  mancamenti  , non  più 
dir  fi  polla  Uomo  d’ onore  , per- 
che (/). 

A l'onor  , chi  gli  manca  un  Jet  mo- 
mento. 

Non  può  in  Cent'  Anni  fatiifar  , ni  in 
Cento. 

E che  perciò  polla  eflèr  ributtato  in  9 
prova  d’ armi  , non  folo  etto  , mà  an- 
che i di  lui  figli  nati  dopo  il  commetto 
delitto  , perche  fi  prefuma  anche  in  etti 
quella  cattiva  inclinazione;  prefunzione, 
che  , per  le  ragioni  addotte  nel  Trattato 
della  Nobiltà  , fi  limita  ne’ figli  nati  pri- 
ma , che  fia  commetto  il  delitto  , che 
non  devon  foggiaccre  alle  pene  de’  non 
commetti  delitti  (g). 

La  lèntenza  dell’  Urrea  , e fuoi  fegua-  jo 
ci  vien  confutata  , oltre  molti  altri  , dal 
Pompei  (fi)  che  vuole  , che  l’ ignomi- 
nia , con  l’emendazione  , retti  ellinta  , 
e tra  gl’ altri  Camillo  Baldi  ( i ) prende 
a dire  , con  Ariftotile  , mutantur  tempo- 
ra , tt  noi  mutamur  ; poiché , Ce  ben  fi 
fuoi  dire  , fernet  maini  , femper  malizi  , 

P Uomo  non  è fempre  cattivo , ò buo- 
no , per  natura  , di  modo  , che  non 
pottà  mutarli  , che  , fé  bene  in  alcuni  fi 
trova  effer  difficilittimo  , è anche  vero  , 
che  , a chi  vuole  , nulla  rielce  impoffi- 
bile.  E però  il  Tatto  nella  Gerufàlemme 
Conquiftata  (fi)  parlando  di  quell’  Argi- 
lano  , ch’egli  ci  rapprefonta  per  Uomo 
perduto  in  infinità  di  misfatti  , prende  a 
dire 

Cojiui  pronto  di  man , di  lingua  ardito , 

Impetuoso  , e fervido  d’ingegno , 

Nacque  del  Tronto  in  riva  , e fu  nu- 
drito 

Nelle  riffe  Ci  vii  cC  odio  , e di  /degno: 

Po/cia  in  efilio  /pioto  , i Colli  , e'I  Lito 

Empii  di  /angue  , e depredò  quel  Re. 
fi»», 

Sin  , che  ne  P Afia  a guerreggiar  feti 
venne, 

E per  fama  miglior  chiaro  divenne. 

Per  farci  comprender  , che  un  Uo-  it 
mo  , ancorché  immerfo  in  tutti  i vizj  , 

can- 


IO  AufUTil.  j.f  60.  Amtt.f  J.  ìt T - 


v.cq B-7/.jr-  rmftiU.  taap.i/.l.  Jpjl.  taf.  re.  e.fiin 


( b-I  q*mid*tr*»*  /:,!  B”.f  <».f.  I J $ fi. . effi.  40  sf.  U dtti/t.m  /fi.,. 

( c ) 11/a  r ; d ) Ptjfnim.bk.x  f.Mj.  g»mUUr.ii,  f.yt.  tfaq. 

(*  ) ri/att.  .fai.  (f)  ArUf.C. il.e. i (j)  M-ldmllMx . '.p 

(*)  hi  f i)  (K)  IH.iJ.ff. 
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cancellando  afiàtto  le  nuocine  de’  partati 
mancamenti  > con  molte  , c molte  ope- 
re virtuofe  , può  ricuperar  l’onore  ; che 
però  dipende  dalla  dichiarazione  di  veri  , 
ed  onorati  profellòri  di  tal  materia  , le  di 
cui  fentenze  fono  inappellabili . ( a ) An- 
zi non  voglio  lafoiare  , di  foggi ugner  , 
che  , fo  ben  regolarmente  non  (i  ricupe- 
ra T onore  , elle  dopo  una  lunga  ferie  di 
non  interrotte  operazioni  virtuofe  , e 
grandi  , può  anche  fuccedere  , che  , 
come  dilli  della  nobiltà  , con  una  azzio- 
ne  fola  , mà  fegnalatiflima  , fetta  per 
fervizio  della  Patria  , ò del  Principe  , 
con  modo  gcnerofo  , animo  pronto  , in 
tempo  opportuno  , c con  tutte  le  altre 
circoftanze  , che  fi  richieggono  , affin- 
ché quell’ azzionc  meriti  veramente  titolo 
di  virtuofe  , e grande  , fi  riforga  dall’ 
infamia  per  le  ragioni  addotte  in  detto 
Trattato  della  Nobiltà  . ( b ) Urna  dici 
bominii  ( tal  volta  ) fluì  paia  , quàm 
imfiriti  ìonpjjjwia  aitai  . Un  animo  gran- 
de però  , conofoiuto  , che  abbia  lo  fiato 
deplorabile  , in  cui  ha  pollo  il  proprio 
onore  , (è  giugne  a fer  un’ azzionc  , che 
polla  ferlo  riforgere  , non  deve  di  ciò 
contentarli  ; mà  deve  emulare  quel  Pie- 
tro di  Dreux  , Duca  di  Bretagna  , di 
cui  altra  fiata  parlai  nel  Trattato  della 
Nobiltà  , mà  mai  abbaftanza  lodato  , 
che  avendo  conofoiuto  , di  aver  perduto 
1’  onore  , per  riferii  follevato  contro  S. 
Luigi  , Re  di  Francia  , fuo  Principe 
naturale  , per  abolir  tal  macchia  , fece 
rifplender  talmente  il  fuo  Zelo  , e corag- 
gio in  due  Riedizioni  fette  per  la  guerra 
Santa  , che  da’  Francefi  fu  collocato  tra 
gl’ Eroi  delle  Crociate  ; e con  ragione  , 
mentre  , non  contento  di  avervi  (parlò 
molto  del  luo  fangue  , con  tanto  van- 
taggio della  Religione,  e gloria  della  fua 
nazione  , volle  ancora  lafeiarvi  la  vita  , 
per  viver’ immortale  . 

iz  Vogliono  alcuni  Scrittori  , che  quelli , 


che  hanno  perduto  l’onore  , pollino  ri- 
cuperarlo , tornando  in  grazia  del  Prin- 
cipe , quando  quelli  li  reintegri  nelle  Di- 
gnità , ed  Ufficj  . Tale  reintegrazione 
dipende  dal  di  lui  arbitrio  , non  v’  ha 
dubio  , ( c ) mà  le  dignità  dilpenlàte  a 
perfone  indegne  fi  confiderano  , come 
vani  ornamenti  podi  fopra  Cadaveri,  (d) 

Il  Principe  può  fer  fede  deli’  altrui  vir- 
tù . ( e ) Non  può  già  fere  , che  quegli , 
che  per  propria  colpa  è divenuto  infa- 
me , non  lo  Ila  , quando  con  azzionc 
grandi  di  giuftizia  , e di  valore  , come 
fi  diffe  , non  venga  cancellata  la  macchia 
deli’ infàmia  : Senza  tali  mezi  f il  Prin- 
cipe non  hà  auttorità  maggiore  , per  re- 
integrare , chi  ha  perduto  1’  onore  per 
propria  colpa  , di  quello  abbiano  i Pro- 
felfori  delle  vere  leggi  Kavallerelche . (/  ) 

Nè  fufiragherebbe  , quand’  anche  il 
Principe  dichiarane  , che  il  delitto  , per 
cui  fi  folle  perduto  l’onore  , non  recalfe 
infàmia  ; ( colà  , che  non  potino  fàre  i 
femplici  Profellòri  delle  leggi  Kavallere- 
lche ) poiché  fi  dovrebbe  diitinguere  ; fe 
fi  trattafle  dell’  infàmia  della  legge  , ò 
del  fatto  ; fe  della  legge  , il  Principe  po- 
trebbe ben  dichiarare  , che  in  avvenire 
per  quel  delitto  non  s’incorrefiè  in  tal  pe- 
na ; ma  non  potrebbe  già  fere  , che  un’ 
Uomo  , già  infàme  , non  Io  folle  , poi- 
ché la  nuova  legge  non  può  operare  il 
fuo  effetto  per  i delitti  già  commclfi  , per 
le  ragioni  addotte  da  me  nel  Trattato 
della  Nobiltà  . ( g ) Se  del  fatto  , dipen- 
dendo quella  dalle  leggi  delle  Genti,  fo- 
pra di  cui  il  Principe  non  ha  auttorità  , 
non  potrebb’  egli  allòlutamente  rimover- 
la , quando  non  li  giullificalfe  , quegli  , 
che  folle  fiato  dichiarato  inferno  , (òf- 
fe veramente  innocente  di  quel  delit- 
to .(  fe  ) 

Quando  poi  il  Principe  riconofce  , che  14 
quegli  , che  per  proprj  delitti  è incorfo 
nella  pena  dell'infamia  , abbia  cancellato 

la 


( a ) Ct:Sreee.  eap.jyf  l 41.  Bf  calìa.  Bilanc.  lil  l.f.66. 

{ b ) p I . <*P  J*.  ».l  7 * i i.  ( C ) Catttr.  dtpfnit.  innsc.  art  $.  n 4J3, 
fàj  Attera  dilla  pu.  top.  zo./.  jl6.  lik.l  Cariar.  Itesi  t. 

( e ) Mira  fe.’Jat,  lib. g.  top  1.  /j.  Baiti  coni  ftp.lt  mentii,  Ubi.  dub.  2 a. 

(l)  J.l.C.dtfent  pajf.ljtn.  1$  primo.  Conitul.  Qadirtn.  Carnute  zÌ.Lugl.1  587 . Mu^  datlUii  $ r*p.$,  J{ifp.  f . lib.  I Urna  p.  J, 
ftqp.  Alberg.dtila  pai  (ap.%6.  /".  J7<  ,hb  4 Guariti  parer.!  fi  | . Mera  Ite  iit.  Mirai.  ttr>J.\ O.  jf.  Cbt  il  F auftt . 
iib.  I tltrtgl' altri  attirati  nel  mio  Tr.  tirila  Sobil.  ( g ) p ^.capu.  tt.j.rló. 

(h)  li  tfdt  inf^m  cap  U.pltetniumz Ab.rtt!  eap.Cum  itut.m.p.  editti  ftlìm  n.  I O.  de  re  jud.l(frm,  Ardi,  t/lrap. 

Trflttz  q. 7 BaJJ.nel  cap.l’eritatii,  Vt  de!t,&  centttm.  Ptrt.fuib.mod.juj patrfot.  Stic.  n.zo.Aldat.  ntila  l.plut  tft  , 
n 3 ff.dt  vtrb.fifn. 


Dìgitized  by  Google 


Parte  IV. 

la  macchia  con  molte  , e glorio/è  azzioni 
a quelli  contrarie , per  le  ragioni  addotte 
di  Copra  può  reintegrarlo  nell'  onore  , ed 
in  tal  calò  la  reintegrazione  opera  , che 
quegli  non  porta  più  ertèr  chiamato  infi- 
me , per  le  ragioni  , che  fi  addurranno 
nel  Capitolo  XIII.  di  quella  Parte  . Mà 
quando  gli  coftaflc  , che  i delitti  , per 
cui  forte  flato  dichiarato  infame  , non 
fortéto  veri  , mà  calunnio!!  , per  debito 
della  Tua  dignità  , e giuflizia  , farebbe 
tenuto  a dichiararlo  innocente  . ( a ) Al- 
trimente  quegli  potrebbe  ricorrer’ ad  alerò 
Principe  , benché  nemico  di  quello  , 
preflò  di  cui  avertè  ricevuto  tal  pregiudi- 
zio , per  giultificar  la  propria  innocen- 
za : Poiché  , fe  le  leggi  , non  men  di- 
vine , che  umane  , permettono  , che  , 
per  conlèrvazione  della  propria  vita  fi  ri- 
corra alla  forza  , per  ragione  molto  più 
forte  deve  dirfi  , che  , per  confervar  1‘ 
onore  fia  lecito  ricorrere  a qual  fi  fia  ri- 
medio . ( b ) Perche  la  perdita  dell’ono- 
re è limile  alla  morte  (c)  Anzi  l’ Ario- 
Ilo  approva  , che  Alcerte  vadi  a prender 
il  partito  del  Re  di  Armenia  , nemico 
di  quel  di  Lidia  , e di  più  lo  difponga  a 
movergli  guerra  , perche  non  ha  premia- 
to il  di  lui  merito  . ( d ) 

Alcffie  il  Kav alter  , di  cui  ti  parlo  , 

Che  così  nome  anta  , poiché  fi  vede 
Repulfo  , da  chi  pii  gratificarlo 
Era  più  dehitor  , coniato  chiede  , 

E lo  minaccia  , nel  partir  , di  farlo 
Pentir  , che  la  figliuola  non  li  diede  , 
Se  ti  andò  al  Re  d Armenia  , emulo 
antico 

Del  Re  di  Lidia  , e Capital  nemico  . 
E tanto  flimulò  , che  lo  dìfpofe  , 

A pigliar  i armi  , e far  guerra  a mio 
Padre  : 

Ejfo  per  V opre  fue  , chiare  , e forno- 

I '* 

Fù  fatto  Capitan  di  quelle  Squadre  . 

15  . E tal  lèntenza  è approvata  , non  folo 
da’  Profèrtòri  di  materie  Kavallerefche  , ! 
Ateneo  Tomo  II. 
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mà  anclie  da’Tcologi  , che  vogliono , ef- 
lèr  lecito  , per  difèfa  della  lama  , e dell’ 
onor  proprio  , metter  in  compromeflò 
la  vita  . ( e ) E l’elèmplificano  ne’  Sol- 
dati , che  trovanli  negl’  Elérciti  ; ne’  {Ca- 
valieri , che  fervono  in  Corte  , in  Ca- 
riche , dignità  , ò favore  del  Principe  , 
ne’ quali  cafi  dicono  , che  non  olèrebbon 
condannar  quegli  , che  , per  difènder  il 
proprio  onore  , accettane  una  sfida  , 
giulla  la  dottrina  del  Navarro  . (/)  Tan- 
to maggiormente  , quando  il  nemico  , 
sfidandolo  a combatter  lèco  , lo  caricalfe 
con  villanie  ; ficchè  fofse  in  flato  , da 
non  poterli  efimer  da  impugnar  le  armi  , 
lènza  vituperio  ; mentre  , le  per  difèfa 
de’  beni  di  fortuna  , è lecito  fèrire  , anzi 
ucciderli  nemico  , molto  più  deve  farli , 
quando  fi  tratta  di  difènder  1’  onore  ; in 
comparazione  di  quelli  inerti  mabile  . ( g ) 
Anzi  quelli  Teologi  vogliono  , che  1’  Uo- 
mo nobile  in  alcuni  cali  , lènza  commet- 
ter peccato  , porta  accettarci  duello  , cd 
andar’  ancora  al  luogo  artègnatoli  ; men- 
tre non  vi  vada  con  aflòluta  volontà  di 
combattere  , ma  condizionata  ; lè  dal 
provocante  farà  richiedo  ingiuftamente  , 
poiché  l’andar’ ad  un  luogo  è azzionc  in- 
diflèrente  , da  cui  l’Uomo  d’onore  non  è 
obligato  aftenerfi  ; quando  , non  andan- 
do , può  rifultarglene  detrimento  grave 
nell’onore  , ancorché  il  provocante  portà 
abulàrlène  . 

E quelli  , che  foftentano  l’ opinione  fa-  1 6 
vorevolc  al  duello  in  propofito  della  pro- 
pofta  quefoone  , foggi  ungono  , che  , 
non  ertendo  tal  Combattimento  di  que’ 
mali  , che  hanno  lèmpre  necertariamen- 
te  conncrtà  la  malizia  , non  li  deve  dir 
proibito  , perche  cattivo  , altrimente  , 
mai  farebbe  lecito , d’accettar*,  òortèrir 
il  cimento  delle  armi  , e pure  i Dottori 
ammettono  , che  non  men’  1’  uno  , che 
l’altro  fia  lecito  in  alcune  circuflanze.  (h) 
Sentenza  fornata  probabilirtima  dall’  Azo- 
rio  , ( i ) ed  altri  celebri  Dottori  rifèriti 
Dd  dal 


(a)  Gutria.  parer. %.f.x j. 

(\ì  ) Arifi.etiejib  It.cap.l4.  Plattn.it  Piada*. ci.J.Olimp.Paa/l  iutljìb.l  .eafi.f.  Ptfn.datl.lih.XAap  x.xf 

!ib. Mera foldat  cap  X ./.}  /ii.l  .Cajfant.p.x  cottf.i  Biffi  dtll'ew  f.X  X.Gtffifpai  />.!.«.  4,  Bufatiti,  (il  Ciani,  f.  6lJ. 
Forzatti*  eap.b.  Btld.mtntìt  .lib.X . cap. 6.  f(teeah  U Pria. maral  p.l.  lii.X.  cafl.f.  Gnau,  dtìl'ontr.  /.j  f.  fatiti,  dt  itati. 
Tif  j 1.  Duplo ix eap.l.f  ia*.  Vulfon  Fratr.p  X .eop.j}, 

( C ) IjaQajff'.dt  manttm.vind.  ( d ) C {4  d 10. 

(e)  LayJtb.i.tr  i.tap.t  n.ì  (f|  Marna  e.\ f.  ».  J. 

( g)  Navar.lae.eit  Ab. tu!  e.olim.l.  dfrtflit  ffieliat.  n.if . Hurt  .de  Mtni.ntlla  l.l.Tam.l,  70./.I  $.  dal  jf.toé. 

(hj  Laylaesit.eap.f.  (i)  Tonfar. 
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dal  Diana  , ( a ) quali  dicono  , che  i uccisone  del  Calunniatore  non  è mezo 
Nobili  , Soldati  , e limili  , ancorché  fuificiente  , per  ripulfarla  ; fe  il  Calun- 
in  alcuni  cali  portino  fuggire  onoratamen-  niatore  non  è creduto  , 1'  onore  refta 
te  dall'  impeto  degl’  aggreflòri  , in  al-  intatto  ; Se  è creduto  fi  può  credere  , 
tri  non  fono  tenuti  a farlo  , e l’ e.'èm-  che  la  di  lui  morte  non  fia  proceduta 
plificano  ad  effètto  di  evitar  la  vergo-  dall’  innocenza  del  Calunniato  ; mà 
gna  , nel  qual  calò  vogliono  ertèr  Ieri  perche  egli  fia  più  forte  , e più  atto  a 
to  uccider  , chi  ci  aflàlifoe  , purché  fè  combattere  ; e però  fi  deve  rigettar  con 
gua  , forvate  le  regole  della  modcrazio-  negativa  , ò mentita  . Se  in  percofsa  , 
ne  . E molti  altri  riferiti  dallo  fteflò  quando  1’  ortènfore  fogge  , viene  a di- 
Diana  ( b ) fòggiungono  , che  , fe  al-  chiararfi  vile  , ed  infame  ; 1’  offèfo 
cuno  , dopo  aver  ricevuto  uno  fchiaffò  , non  refta  con  Carico  per  le  ragioni  ad- 
ò baftonata  , vederti:  , che  l’offènfore  fi  dotte  di  fopra  nel  Capitolo  IX.  di  que- 
dartè  alla  foga  , potrebbe  lecitamente  fta  Parte  , e che  fi  addurranno  nel  fe- 
infeguirlo  , percuoterlo  , ed  anche  ucci-  guente  . 
dcrlo  , quando  il  bifogno  di  falvar  l'onore 

lo  richiedcffc  , purché  fèguiflc  inconti-  CAPITOLO  XII 
nente  ; perche  pare  , che  in  tal  cafo 

la  perdita  dell’  onore  ftia  in  fofpefo  , e . . _ 

che  , mentre  il  percuflore  fogge  , ed  il  Come  fi  ricuperi  1 Onore  perduto 

percortò  1’  infeguilce  , moralmente  par.  per  le  ingiurie  di  parole. 

landò  , duri  tuttavia  quel  congreflo  , 

in  cui  con  l’ offe  fa  è fiata  incitata  l’ ira 

dell’  oftèfo  , i di  cui  primi  moti  non  O E tutti  gl’ Uomini  amartero  la  giu-  t 
fono  in  fuo  potere  . E pure  non  fi  può  ftizia  , fé  al  Mondo  non  fi  trovaf- 
dubitare  , che  in  tal  cafo  non  fi  efpo-  ièro  de’  temerar;  , imprudenti  , pazzi  , 
neflé  la  vita  a pericolo  evidente  di.  mor-  e vili  , farebbe  fupertìuo  d' affaticarli  fit- 
te ; mà  , come  abbia  m detto  , 1’  ono-  torno  a ciò  , che  fi.  contiene  nel  prefén- 
re  in  ogni  tempo  fi  deve  preferire  ad  te  Capitolo  ; mà  , perche  il  numero  mi- 
ogni  comodo  temporale:  c cantina  di  pa-  1 nore  è quello  de’ giufti  , e de’  prudenti, 
ri  parto  con  la  vita  . ( c ) Anzi  quella  fi  convien  trovar  rimedio  a que’  mali  , di 
deve  pofporre  a quello  . ( d ) cui  fi  è parlato  nel  Capitolo  IX  di  que- 

A la  vita  r onor  l’ ba  da  preporre  , fta  Parte  . Gl’  Uomini  prudenti  , fèn- 

Fuor  che  F onor  non  altra  cofa  ai  tendofi  rimproverar  mancamenti  , da 
cuna  , erti  veramente  commertì  , fanno  il  ve- 

Prima  , che  mai  lafiiarfi  V onor  tor.  ro  rimedio  eflèr  quello  , di  dar  faggi  di 

re  , pentimento  , e di  emenda  . Chi  a que- 

Dei  mille  vite  perdere  , non  cb'  una  . fli  volontariamente  ricorre  , focile  le  ra- 
1 7 ■ Molto  refta  da  dire  fopra  tal  propo-  dici  del  male  ( e ) lènza  pretenderne  fò- 
fizione  , mà  , perche  di  tal  materia  disfazione  , nè  ricorrer'  a rifornimenti  , 
dovrà  difoorrerfi  diffufàmente  ne’  Trat-  ò vendette  ; anzi  ringrazia  , chi  gii  dà 
tati  delle  Ingiurie  , delle  Mentite  , e del  occafione  , di  correggerli , lenza  curarli 
Duello  , conchiuderemo  in  tanto  , con  di  fapere  , con  qual’  animo  fiali  proce- 
avvertire  , che  oggidì  fi  deve  procedere  duto  a tali  rimproveri  . Per  la  confor- 
a tenore  del  Citato  Decreto  d’ Innocen-  vazionc  del  buon  nome  richieggonfi  , 
zo  XI.  publìcato  in  Roma  il  di  4.  Mar-  non  meno  nemici  , che  amici  , dille 
zo  1679.  in  cui  fi  trova  condannata  la  faggiamente  Antiftene  . 1 rimproveri 
XXX-  propofizionc  , concernente  tal  ponno  forvire  per  la  Confcrvazione  dell* 
materia  . Perche  , fe  l’ingiuria  confifte  onore,  come  ta l’ora  i veleni  per  quella 
in  chiamar  1’  ingiuriato  , Eretico  , la-  del  Corpo  . Gl’  amici  con  ammonirci  ; 
dro  , ò con  altro  titolo  ingiuriofo  , 1’  i nemici  con  calunniarci  , ponno  farci 

diven- 


ti ) r j " Vr'/9  (b)  /•a.lr  lf.rtf fcj  l. tulUnml fmi 

(àj  dtrìo/f.C.x  (c J l ib,  [ 1 j. 
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diventar  prudenti  , fe  non  lo  damo  . 
Cum  multa  alia  , ad  bonam  frugem  du- 
ccntia  ( lafciò  fcritto  il  Filolòfò  Pane- 
zio  nel  fuo  fecondo  libro  degl'  Uffizi  > 
tum  ve!  maxime  , quad  effe  , barereque 
ia  animo  debet  . ld  autem  e fi  ad  banc 
fermi  fententiam  vita  bominum  , qui  ata- 
tem  in  medio  rerum  agunt  , ac  fibi  , 
fuifque  effe  ufui  volunt  , negocia  pericula- 
que  ex  improvi/o  affidua  , 6 1 propi  quoti- 
diana fert  . Ad  ea  cavenda  , atque  de- 
clinanda  perindi  effe  oportet  animo  fem- 
per  prompto  , atque  intento  , ut  funi  A- 
tbletarum  , qui  Pancratìafa  vocantur  , 
Nam  , ficuti  illi  ad  certandum  vocali  , 
projeliii  alti  brachili  , confijlunt  , caput- 
que  , & os  fuum  , manibut  oppofitii  , 
quaft  vallo  pramuniunt  , membraque  fo- 
rimi omnia  , priufquam  pugna  mota  fit  , 
aut  ad  vitando i ilìut  , cauta  funi  , aut 
ad  faciendum  parata  . Ita  animui  , ita- 
que  meni  Viri  prudenti i , adverfui  vim  , 
& petulantiat  injuriarum  , omni  in  loco  , 
atque  in  tempore  profpicieni  , debet  efie 
creila  , ardua  , fepta  , (alida  , expedi- 
ta  , nunquam  connivem  , nufquam  aclcm 
fuam  fleflcm  : Confilia  , cogitationefque 
contea  fortuna  verbera  , contraque  infi- 
diai  iniquorum  , quaft  bracbìa  , & manui 
protendem  , ncque  in  re  adverfa  , it  re- 
pentina incurfio  , imparati ! , improteilfque 
i tobii  o boriatur . 

* Pili  modi  vengono  a (fognati  per  ri- 
cuperar 1*  onore  perduto  per  le  ingiu- 
rie : Il  primo  li  è , quando  l’ ingiuria- 
tote  , tacita  , ò elpredàmente  li  di  (di- 
ce , confcffando  il  contrario  di  ciò  , 
che  ha  detto  , in  pregiudizio  dell’ ingiu- 
riato : Il  fecondo  , quando  quelli , con 
parole  chiare  , ò equivoche  , revoca  la 
negazione  , con  cui  li  era  difèlò  , lèn- 
za che  l’ ingiuriatore  revochi  le  parole 
dette  in  fuo  pregiudizio  : Il  terzo  , 
chiamato  Empiallro  , li  pratica,  quan- 
do l’ingiuriatore  li  dildice  di  tutto  dò  , 
che  ha  detto  ; e poi  l’ ingiuriato  revo- 
ca la  mentita  data  per  fua  difèfa  : 
Cosi  1’  ingiuriatore  taeda  fe  deflò  di 
bugiardo  , ed  ingioilo  . L’ingiuriato  al- 
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tro  non  inferifee  , che  non  vuole,  chi 
l’ ingiuriatore  lia  quel  bugiardo  , che 
da  fe  (ledo  ha  confèlTato  d’  edere  , 
quali  che  moftri  , di  non  elfer  , per 
tolerar  cofa  , che  pur  rifulta  in  fuo 
danno  , che  quegli  , che  1’  ha  oftèlò  , 
dica  , d’ averlo  fatto  ingiudamente  . 
Con  che  1’  uno  , e 1’  altro  viene  in  cer- 
to modo  , a parlar’  in  pregiudizio  del 
proprio  onore  . Il  quarto  è , quando  li 
là  una  femplice  narrazione  di  tutto  il 
lèguito  , dal  quale  prende  tutta  la  fòr- 
za il  vantaggio  , ò (Vantaggio  , che  le 
nc  ritrae  . Il  quinto  , quando  1’  ingiu- 
riatore dichiara  , che  nel  dire  la  tal 
colà  , non  ha  avuto  intenzione  d’ in- 
giuriare . Cosi  1’  ingiuria  li  rilòlve  in 
una  burla  , ò fcherzo  ; ò pur  fi  dice 
fatta  per  ignoranza  , errore  , ò forza  . 

Il  lèdo  , quando  1’  ingiuriatore  confèd 
fa  d’aver’  operato  per  ira  , ò amore  ; 
padioni  , che  , fe  ben  non  privano  del 
tutto  I’  Uomo  di  libertà  , operano  pe- 
rò , che  l’ ingiuriato  podà  conceder  con 
piò  temperata  ragione  il  perdono  , ò ac- 
cettar la  (culà  (a)  . 

Ma  , perche  difficilmente  li  faldano  3 
le  cicatrici  delle  ingiurie  con  tali  rime- 
di , molti  dicono  , che  per  confervar 
1’  onore  , li  debba  propulsar  tutto  ciò  , 
che  in  qualunque  modo  può  macchiar- 
lo , a limilitudine  di  quelle  colè  , che 
vengon  , per  odènder  la  vita  , anzi 
molto  piò  , perche  le  perdine  onede 
devon  temer  piò  il  dilònore  , che  la 
morte  . ( b ) Generalmente  però  li  am- 
mette , che  quegli  , che  vien  notato  , 
di  non  làper  quelle  colè  , di  cui  non 
fà  profedione  , non  debba  làrne  rilèn- 
timento  , perche  non  redi  pregiudicato 
nell'  onore  . ( c ) Se  i mancamenti  op- 
podi  fono  falli  , convien  didinguere  i 
leggieri  da’gravi  . I primi  , fè  procedon 
da  perdona  di  poco  conro  , fi  devon 
(prezzare  , perche  non  fono  badanti  a 
denigrar  la  riputazione  degl’  Uomini  d’ 
onore  . In  limili  cali  bada  rifponde- 
dere  ; Ntmo  infuria  mt  affette  , aut 
infequi  contumelia  poteft  , propterca  quod 
Dd  2.  nibil 


( t ) Zotici. dtir enee.  ctp.f.f.\S\.  tfa f. 

( b ) IjntivìUmCMfun.  Fau/f.  dui  9.  jf.Mi  ft  adone.  TanrelJ, parer, (cp.i moni f.  di  Beri,  de  Marti.  del  mont.f.jg. 
(c)  Bsld.teaffep.  le  mentir,  likt,  dtti.lt.  f.$l. 
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nibil  ago  , quod  repnebendi  mereatur  . 
Chi  , come  ricordocci  l’Urrca  ( a ) con 
prudenza , e fortezza , non  fa  conto  del- 
le inlòlenze  de’  temerarj  , non  fblo  non 
perde  l’onore , ma  merita  lode  . Chi  ri- 
( pende  agl’  infami  , fi  pregiudica  da  fé 
(fedo  ; non  riceve  danno  da  efìì  nella  ri- 
putazione . Chi  non  ha  onore  per  fe  , 
non  può  difonorar’  altri  ( b ) . Le  Storie 
ci  prefentano  infiniti  efempj  d'  Uomini 
grandi  , che  lian  porto  in  derifione  i lo- 
ro Calunniatori  , con  non  confiderarli  . 
Ariftotile  , fentendofi  ingiuriar  da  un’ 
Uomo  infame  , c pofcia  da  quefti  fog- 
giugncr  : Non  ti  bò  io  forfè  caricato  ab- 
bafianza  ? Ni  certo  ( gli  rifpdfe  ) per  un 
tuo  pari  non  bò  orecchie  . Aleflàndro  , 
degno  difcepolo  dello  rteflò  Ariftotile  , 
avendo  faputo  , che  fi  fparlava  di  lui  , 
ftrigoftene  , con  rifpondere  al  relatore  , 
clfer  cofa  da  Re  , far  bene  , e lènti  r dir 
male  . Demetrio  , ancorché  mandato  in 
efiglio  , come  maledico  , non  celiava  , 
di  fparlar  di  Vefpafiano  ; ma  quello 
buon  Principe  , per  teftimonio  di  Xifi- 
lino  , in  vece  di  punirlo  con  nuove  pe- 
ne , così  prelè  a dire  : Tu  quidem  mbil 
prrtermittii  , ut  ego  te  interfici  jubeam  ; 
ego  tamen  canem  latrantem  non  recido  . 
Tutto  ciò  è vero  ; mà  ogni  Principe  do- 
vrebbe purgar’  il  fuo  Stato  dalla  pelle 
delle  lingue  malediche  , che  , come  ab- 
baftanza  dilli  nel  Trattato  della  Nobil- 
tà , dovrebbon  tenerli  più  lontane  , che 
la  Contagione  . Malum  quidem  efte  ( dil- 
le faggiamente  Xifiiino  di  Nerone  ) 
Imperatorem  babere  , Jub  quo  nemini  licet 
quicquam  faccrc  , fed  multò  pejui  epe  , 
(um  omnia  licent  omnibus. 

Anche  i mancamenti  , che  concer- 
fian  colè  di  rilievo  , fi  pollòno  trafeu- 
rare  , quando  vengan  detti  per  fchcr- 
zo  > ò rimproverati  da  pazzi  , ubbria- 
chi  , furioli  , e limili  ; perche  fi  deve 
credere  , che  non  vi  concorra  la  vo- 
lontà d’  ingiuriare  ( c ) ; mà  , quan- 
do alla  grandezza  de’  mancamenti  op- 
porti fi  aggiunga  il  Credito  della  pcr- 
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fona  , che  gl’ opponga  , con  accuratez. 
za  , e coftanza  , devono  negarli  , ed 
occorrendo  , mentire  l’ impollore  ; Se 
quefti  non  prova  fubito  , die  il  man- 
camento oppofto  al  mentitore  , fia  ve- 
ro , egli  refla  pregiudicato  nell’  onore  , 
dico  pregiudicato  , perche  per  la  menti- 
ta non  fi  perde  fubito  1’  onore  ; mà  fi 
prefume  , che  il  mentito  fia  ingiufto  > 
finche  non  provi  il  fuo  detto;  ( à ) le 
poi  diventa  contumace  , refta  infame 
per  lèmpre  . ( e ) Mà  di  quello  al 
Trattato  delle  Mentite  . Socrate  , dal- 
1’  Oracolo  di  Apollo  giudicato  il  più 
faggio  di  tutti  gl’  Uomini  del  fuo  feno- 
lo , trovandoli  a difputare  con  Uomi- 
ni dotti  , mentre  era  ritenuto  in  pri- 
gione , ebbe  a dire  . Conabor  mine  apud 
voi  accuratius  , quàm  nuper  apud  eitbe- 
pieufwm  Judicei  fecerim  , me  defendere  . 
E nel  Critonc  conchiude  una  fua  lun- 
ga orazione  , con  dire  , che  1’  Uomo 
non  deve  prenderli  pena  per  le  ripren- 
fioni  di  ogni  forte  ai  gente  ; mà  non 
deve  porre  in  non  cale  que’  manca- 
menti , che  gli  vengon’  addofsati  dagl* 
Uomini  , che  han  concetto  di  faggi  , 
fieni!  in  voce  , ò pure  in  feritto  . Gi« 
Pico  Mirandolano  , quello  ftupore  di 
tutti  gl’  ingegni  più  fublimi  , lènten- 
do  , che  alcuni  Teologi  , invidi  del  di 
lui  grandilfimo  fapere  , I’  andavano  tac- 
ciando di  troppa  audacia  , anzi  di  te- 
merità , altri  lo  fàcean  reo  di  Magia  , 
d’  Erefia  , ed  anche  d'  empietà  , per- 
che con  meraviglia  dell’  Univerlò  , pri- 
ma di  giugner’  all'  età  di  Ventiquattr* 
Anni  , in  una  publica  adunanza  de’ 
più  valorofi  Uomini  di  quel  Secolo  , 
tenuta  in  Roma  , avea  ri  (porto  a nove- 
cento Queftioni  di  materie  Teologiche  , 
e naturali  , fi  (caricò  dalle  fàlfe  impu- 
tazioni , proteftandofi  , nel  principio 
della  fua  apologia  , in  quelli  termini  . 
Fui  ego  ( De  uni  teftor  ) dubio  diti  Confi- 
no , diluenda  beec  mìbi  objefiamenta  , an 
filentio  potius  prtetereunda  cjjcnt  ; move, 
bant  me  , ut  tacerem , duo.  precipui  : 
, Pri- 


(>)  vtironn  p.i.fns- 

( b ) Staff  .Uffitr.  ili  kit  qui  n*t  infatti  lil.f.  tit.X.  f.X O. 
f C)  Zi «col  itti  »ntr.  (d)  Urrtop.\f  11*. 

( e)  Ll.jf.*dTnrp.  i.AtklttfJ,  td  ivi  Bari. n.%.  t J ffjt  bt/i  fu,  Hit.  i*f am. 
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Primula,  quod  ego , Ùcontentionii,  & jur. 
giurai a abborrem  , anmAjtacem  , & quam 
mibì  me*  prafìiterunt  (india  , placidiffuna 
vie*  tranquillitatem  amaviijemper ; nec  odi 
ullum  maga  fcribendi  munub  , qudm  quod 
in  difceptatìone  , 6’  amarufenta  , quoquo 
modo  altercatane  fit  conEititum  , quippe 
qui  , ma  minm  referre  , qbàm  inferre  in- 
juriam  , vel  contumcìiank  Ance  bau!  f-'iri 
duxerim  effe',  unquam  , nec  Phìlofopbi  ; 
akcrum  hoc  ipfum  erat  , Juod  & Stimmi 
Pontifici!  ( Innocenzo  Vffl.  ) cujui  mibì 
meritò  celebrando  jemprrfmemoria  , & ex 
Santtiffimo  Apottoìko  Settato  , complurium 
judicio  contentm  , quorum  Éf  benignità- 
tem  , & bcnevokntiffimiim  in  me  animum 
oblivifci  nunquam  , aut  poffum  , aut  de- 
beo , videbar  facile  , & oaium  poffe  negli- 
gere , & convicia  bomìnum  improborum  , 
& prefetto  , quod  attinet  ad  catera  , in 
bac  eram  fenteutia  , ut  indigno!  illoi  exi- 
flimarem  , quibvt  aliquando  refpondtrem  . 
Sed  in  uno  mibi  obietto  , b/crefeoi  crimi- 
ne , boc  fi  facerem  , vcrcbat  , ne  quod 
non  diluerem  , viderer  crimen  agnofcere  . 
Scribit  autem  & fapientifjimm  Ruffinu!  , 
effe  quidem  gloriofum  , Cbri/ìi  exemplo,  pa- 
tienter  injuriai  tolerare  . At  unam  notata 
barefeoi  , qui  ferat  , tei  diffimufit  , non 
effe  Cbrijìianum  . Et  Hieronymu!  nofler  , 
quanta  maximi  animi  contentione  , clarifi 
filma  exclamat  voce  . Nolo  in  fiufpkione  b(- 
refeot  quemquam  effe  patientem  . Tacere 
ergo  non  vtdt  Hitnnymm  , (t  invitum  , 
ociofiumque  hominem  , qua  poteft  auttorita- 
te  , ad  fcribendum  trabit  , & impelli f . 
guari  , fi  qui  fiunt  , qui  forti  me  tacere 
vellent , ficiant  fibi  , non  mecum  , [ed  cum 
Karonymo  effe  controverfiam , qui  me  tace- 
re non  vult  . Hjeronymum  non  audire  quii 
potett  , fini  flagitio  ? Jpfo  ergo  fiuadente  , 
imò  cogente,  brevem  aggreffui  fura  adfcribe- 
re  apologiam  ; non  ut  quemquam  lacerem  , 
vel  accufem  ; [ed  ut  à maximo  , quod  mibi 
injuria  obpckur  , impiotati!  crimine  , veri 
me  excufem.  Hoc  quaiò  patiantur  obtretta- 
torei  mei , eo  animo  , quo  ego  iniquam  ilio, 
rum  ojfenjam  paffui  fum  fiemper  . Patiantur 
inquam  , ut  qui  CbrifUanut  de  Cbrifiianii 
fum  parentibut  natus  , qui  Vexillum  Cbrifii 
Jtfu  in  fronte  gero  , qui  prò  Cbrifii  fide 
etiam  ob  eam  lubent  , quafi  cum  Paulo  , 
Ateneo  Tomo  II. 
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boc  ipfii  , <equo  animo  , audienribut  , ex- 
clamem  voce  . Non  fum  magui  ; non  Ju- 
d* ut  fum  ; Non  Ifmaelita-,  Non  baretkm , 
fed  Jefum  colo  , & Jefu  Crucem  in  Corpore 
meo  porto , per  quem  mibi  mundm  crucifi- 
xm  efi , & ego  mundo  . Deniqui  & cum 
fanttitatii  , & fapìentia  , & id  genur  egre, 
gioì  titillo 1 , nec  mibi  arrogem , nec  Olii  dc- 
rogem  : butte  unum  mibi  ipfi  ( prò  quo  tuen- 
do  , etiam  fanguinem  ultrò  effundam  ) quq- 
là  non  demant , ut  fcilket  firn  Cbrifiianui'. 
Quod  fi  comedunt  , bac  eii  non  fcribo  , à 
quibui  jam  impetravi  , quod  tota  nofira 
contendit  Apologia  : Alili  fcribo  , qui  effe 
me , aut  fuiffe  aliquando  bareticum  ere - 
dunt , vel  [ufpicantur  . Quamquam  autem 
principale  propofitum  e fi  boc  , ut  offenda, 
mui  , ab  ortbodoxo  , & Catbolko  tramite , 
non  me  , fed  Uh s deviare  , qui  me  bareti- 
cum  calumniantur  : Tamen  , poftquam  feri. 
bendum  efi  , dkemui  & aìiqrnd  de  bit  , 
qua  primo  nobi>  obietta  funt  , ne  meo  filen- 
tio  , quafi  culpa  confcientia  abuti  poffmt  ito- 
fi  ri  obtrettatorci  . Quello  fi  chiama  un 
modo  di  mentire;  mi  il  più  modefto  , ii 
più  proprio  , che  polii  uiarfi  da  un  let- 
terato . Di  dò  non  contento  Pico , pafla 
a rifpondere  a tutte  le  objezzioni  latte  , 
ò che  poteffero  farli  contro  di  lui  ; non 
già , perche  ne  avertè  bilógno  ; mà  per 
convincer*  anche  d'ignoranza  i luoi  de- 
trattori , con  che  viene  ad  afiumer  le 
parti  d*  attore . 

Mà  fopra  rat  modo  di  fiancarli  fi  po-  5 
trebbe  dubitare  , le  un  Gentiluomo  , 
che  faceflè  prolclfion  d'  armi  , trovan- 
doli in  luogo  , dove  poteflè  dubitar  di 
fuperchieria  , lèntendofi  dire  da  altro 
Gentiluomo  , eh’  egli  forte  un  trillo  , 
con  rifponder  , d’  cflèr  egli  Uomo  d* 
onore  , doveflè  dirli  abbartanza  Icarica- 
to  ; e la  maggior  parte  de*  p.ofcflbri 
delle  leggi  Kavallerefche  tiene  1*  affer- 
mativa , non  iblo  quando  vi  forte  oc- 
cafione  di  dubitar  di  fuperchieria  , mà 
anche  lènza  alcun  fofpctto  ; e con  ra- 
gione , perche  la  negativa  femplice  , 
oppofta  all’  ingiuria  , opera  lo  ftelfo  ef- 
fètto , che  la  mentita  ; nè  tra  quella' , 
e quella  vi  è altra  differenza,  che  quel- 
la di  caricar  più  , ò meno  i'ingmriato- 
1 re  . Così  rilblvono  il  Muzio  (a)  ilFau- 
Dd  ; Ilo 


( a ) Dall’.  Itb.  i,(4p.  J.  /£»/£. 4. a. 
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do  (a)  il  Conte  Landi  ( t)  Lancellotto 
Corrado  (f  ) e dopo  tutti,  quelli  il  Bira- 
g°-  (d) 

6 Nè  olla  quel  , che  dicono  1’  Atten- 
dolo  ( e ) e 1’  Albergati  (/)  che  vo- 
gliono , che  vi  Ha  gran  difièrenza  nel- 
la forza  ; poiché  qualunque  rifpolla  , 
che  niegi  apertamente  , ò abbia  forza 
di  farlo  in  virtù  del  Contrario  , è ba- 
llante , a fcaricar  l'ingiuriato  : fonten- 
za  fopra  il  dubio  propollo  foguitata  al- 
tresì dal  Pigna  ( g ) quale  efaminando 
magillral mente  la  quedione  , così  la  di- 
foorre  . Per  tre  ragioni  pare  debba  ab- 
bracciarli 1’  opinione  negativa  , la  pri- 
ma li  è , che  1’  ingiuriato  lia  veramen- 
te fupercljiato  , ò nò  : fe  lo  c , deve 
tacere  ; altrimence  deve  rifponder  con 
mentita  . JL*  altra  , che  con  negativa 
non  fi  polla  foaricare  da  parole  ingiu- 
riofo  , che  non  li  venghi  a caricar  lin- 
giuratore  , e chi  dice  , fon  Uomo  da 
bene  , non  carica  quegli  , che  gli  ha 
detto  ; Tu  fei  un  trillo  : In  fine  fi 
adduce  , che  la  giuflizia  è di  due  for- 
ti : r una  popolare  , che  vuole  , che 
ogn’  uno  indiflercn temente  abbia  il  fuo  ; 

1 »dra  Regia  , che  comanda  , che  gl’ 
Uomini  fieno  onorati  , giuda  la  diver- 
rà de'  meriti  . Con  viver  da  Uomo  d’ 
onore  , reda  adempita  la  popolare  ; la 
Regia  di  ciò  non  fi  contenta  , riciiic- 
de  di  più  il  valore  . Il  perche  , chiun- 
que fente  dirli  , eh’  egli  lia  un  trido  , 
rifpondendo  , eh  egli  è Uomo  d'  ono- 
re , fodisfit  alla  prima  : Per  1'  altra 
poi  , negando  apertamente  , ò col  Con- 
trario  , reda  fiancato  ; ma  pare  , che 
po'1»  etfer  tacciato  di  viltà  , non  rif- 
pondendo  con  parole  ardenti  , come  ri- 
chiede ogni  atto  di  valore  : Scndo  prò- 
pno  degl'  animi  grandi  , di  vendicai 
g.udamente  delle  odèfe  loro  fatte  con- 
tra  giudizia  ; come  fucccde  , quando  a 
parole  ingmriofe  fi  rifponde  con  menti 
t a , che  , non  folo  fcarica  l’ ingiuriato 
™TamCm0  °PP°fto8,i  i mà  carica 
déao  il  venrnat0re  * pr°Varc  ’ d’av" 
Alla  prima  oppofizione  fi  rifponde  , 
che  , quando  la  fuperchieria  è manife- 
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da  , l' ingiuriato  può  tacere  ; Sicché  , 
fe  fi  difènde  , con  negar’  il  fuppodo 
mancamento  , merita  lode  . Se  la  fu- 
perchicria  non  è evidente  , fi  dice  , 
trà  1’  effer  , ed  il  non  elTer  fupcrchia- 
to  , darfi  una  via  di  mezo  , ed  cfser 
quella  di  trovarli  in  dato  di  ragionevo- 
le fofpctto  d’  efserlo  . Quando  dunque 
la  fuperchieria  è manilèda  , l’ ingiuria- 
to può  tacere  ; Se  dubia  , può  rifpon- 
dcr  c<jn  negativa  , ò contrario  , che 
abbia  forza  di  conveniente  difèfa  , lèn- 
za  irritar  1’  ingiuriatore  , che  fi  trova 
con  vantaggio  . Se  poi  non  può  cader 
fofpetto  di  fuperchieria  , chi  là  profef- 
fion  d’ armi  , volendo  dar  faggio  di  va- 
lore , deve  rilponder  con  mentita  . 

Per  didrugger  la  forza  della  feconda  S 
ragione  contraria  , fi  deve  didinguer  il 
Carico  in  due  fpecie  ; 1’  una  con  fprezr 
zo  , 1'  altra  fenza  . Chi  rifponde  , ef- 
lèr  Uomo  d’  onore  a quello  , che  l’in- 
giuria , chiamandolo  trido  , fi  appiglia 
al  contrario  , eh’  è più  che  il  negati- 
vo  , fondo  più  oppodo  il  buono  al  cat- 
tivo , che  quedo  al  non  cattivo  , po- 
tendo dare  , che  un  Uomo  non  fia 
cattivo  , mà  che  nè  tampoco  fia  buo- 
no , mentre  vi  fono  alcune  difpofizioni 
frappode  trà  la  giudizia  , e 1’  ingiudi, 
zia  : E fo  la  fomplice  negativa'  carica 
1’  ingiuriatore  , deve  dirli  , che  molto 
più  lo  carichi  il  contrario  dell’ingiuria  . 
Carico  , con  Iprezzo  , diceii  la  menti- 
ta  ; che  ragionevolmente  non  fi  dovreb- 
be ulàre  , perche  propulfa  più  gagliar- 
damente , che  P oppofizione  , ficchè 
trafoende  il  dovuto  rifornimento  ; poi- 
ché 1’  ingiuriatore  in  edòtto  reda  col 
carico  di  oppofitorc  d’ ingiuda  calunnia  , 
non  provata  ; e fo  1’  ingiuriato  dice  , 
non  elser  vera  l’ imputazione  , quando 
quello  non  J>rovi  il  fuo  detto  , reda 
affrontato  . Dove  la  mentita  ha  forza 
d’  incolpar  1’  ingiuriatore  di  bugiardo  , 
che  làppia  , che  dice  il  fallò  , c che 
per  ciò  , non  fidamente  fàccia  cofa  in- 
giuda , mà  la  faccia  ingiudamente  , e 
pure  , quand’anche  tal’uno  parli , con  in- 
tenzione di  dire  il  vero  , e lènza  maligni- 
tà , s’egli  dice  qualche  parola, che  carichi 
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venendo  mentito  , fi  ufi»  approvar  la 
mentita  per  valida  , e ragionevole  , che 
non  dovrebbe  farli  , perche  non  è ragio- 
nevole , di  mentire  , chi  non  ha  inten- 
zione , di  afferir  per  vero  il  fallo  . E le 
ad  cgual  partito  in  alcuni  cali  la  men- 
tita è dannabile  , molto  più  deve  eflèr- 
Io  , dove  può  cader  dubio  di  fuperchie- 
ria  . 

9 Quanto  alla  terza  ragione  lì  ammet- 
te , che  non  balli  all’  Uomo  d’onore  , 
d’ elfcr’  tale  , mà  che  in  elfo  fi  richiegga 
ancora  il  valore  : Che  in  giudizio  balli  la 
fola  contradizzione  del  Reo  , affinché  1* 
Attore  Ila  tenuto  a provare  ; e che  i 
Principi  richieggano  nc’Kavalieri  prodez- 
za , e gcnerolità  in  vendicarli  ; ma  con- 
vicn  confeflàr’altresì  , che  , fe  i Greci  , 
ed  i Romani  , che  negl'  affari  militari  , 
ed  in  tutte  le  colè  riguardanti  la  grandez- 
za dell’  animo  , hanno  tranfmeflò  a noi 
le  regole  più  perfette  , mai  hanno  ufato 
la  mentita  elprelfo  , mà  fi  fono  forviti 
della  fomplice  negativa  , il  collume  di 
mentire  fia  un  mero  abufb  ; mentre  i 
Nobili  devon’  ufar  fempre  parole  mode- 
lle , e fono  obligati  , dar  faggio  del  lo- 
ro valore  ne’ fatti  , giuda  gl’infegnamen- 
ti  delle  vere  regole  Kavallerefche  . Per- 
ico , Monarca  della  Macedonia  , non  fu 
tacciato  di  viltà  , per  aver  rifpoflo  fcm- 
plicemente  a Marzio  , Ambalciatore 
de’ Romani  . intorno  alle  cofe  , di  che  io 
fona  Rato  imputato  , (disfarò  con  la  fola 
parola  della  negazione  a quella  parte  , 
che  con  la  fola  parola  dell’  imputazione  , 
mi  aggrava  : Nè  per  fimil  cagione  i La- 
cedemoni perderono  quella  riputazione  , 
e quella  gloria  , che  aveano  acqui  (lato 
nella  profeflione  delle  Armi . Marco  Mar- 
cello , fondo  (lato  acculato  , che  avelie 
tentato  di  Imprender  Siracufe  con  la  for- 
za , quando  avea  riculàto  , di  riceverla 
a patri  , altro  non  rilpofo  , che,  prima 
di  venire  ad  affi  odili , avea  tentato  la  di 
lei  dedizione . 

io  E benché  poi  fia  fiato  introdotto  l’ufo 
delle  mentite  , per  ripuKàr  le  ingiurie  , 
a differenza  della  fomplice  negativa  , 
che  fi  pratica  , quando  l'objezzione  non 
reca  ingiuria  , è incontrovertibile  , che 
Ateneo  Tomo  II. 
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anche  nelle  oppofizioni  ingiuriofe  la  fom- 
plice negativa  ha  tanta  forza  , quanto 
nelle  difputabili  ; mentre  , chi  niega 
ciò  , che  altri  dice  , gli  addofià  il  Ca- 
rico di  provarlo  , e non  facendolo  , re- 
fta  col  titolo  di  calunniatore  ingiufto  , 
d’imprudente  , ò d’ignorante  almeno  , 
ficchi  tanto  fi  efiende  la  negazione  , 
quanto  1’  objezzione  . Se  dunque  ad 
cgual  partito  la  rifpofta  , io  fono  Uo- 
mo d’ onore  , fcarica  l’ingiuriato  , deve 
dir, che  molto  più  lo  feccia  in  calo  di  fo- 
fpetto  di  fuperchieria . 

Se  poi  quella  folfe  evidente  , non  Co-  11 
lo  l’ingiuriato  non  farebbe  tenuto  a rif- 
pondere  all’  ingiù  ria  tore  , mà  quelli  ro- 
llerebbe difonorato  . ( a ) A cui  il  Man- 
zini ( b ) propone  per  riparo  del  proprio 
onore  il  fere  , che  un  Principe  grande 
domandi  in  grazia  all' ingiuriato  , che  ri- 
conofca  l’ ingiuriatore  per  Amico  , fu! 
fondamento  , che  quelli  abbia  dato  nuo- 
vi faggi  di  valore  ; mà  a me  pare  un’ 
empiaftro  per  cuoprire  , non  già  per  fo- 
nar la  cicatrice  ; Concorrerei  più  torto 
con  Antonio  Poffevino  ( c ) che  vuole  , 
che  , chi  confe(fe  liberamente  la  fuper- 
chieria , e Ce  ne  pente  , non  debba  chia- 
marli difonorato  , perche  quegli  , che  , 
dopo  il  peccato  , confeflà  il  proprio  er- 
rore , e dà  fogni  manifefii  di  emenda  , 
fi  rende  degno  di  perdono  . Alcune  vol- 
te i Principi  praticano  , di  prender  nel 
loro  petto  le  fodisfezioni  di  quelle  ingiu- 
rie , di  cui  non  può  parlarfi  , lènza  in- 
tacco delPingiuriatore  , ò dell’ ingiurato  , 
e tal  volta  non  men  dell’  uno  , che  dell’ 
altro  ; Con  che  fi  terminano  le  querele  , 
lènza  più  penfere  di  venire  alla  dichiara- 
zione delle  fodisfezioni  , che  non  è meno 
empiaftro  del  primo  , mà  di  quello  al 
Trattato  delle  Ingiurie  . 

Vuole  il  Romei  , che  , non  folo  que-  vt 
gli  , che  vien  ingiuriato  ingiuftamente  , 
mà  anche  1’  altro  , che  riceve  ingiurie 
meritate  , fia  tenuto  farne  ri  fen  ti  men- 
to , dicendo  , che  , febene  regolarmen- 
te non  fi  deve  foltener  querela  ingiufta  , 

1’  Uomo  buono  , ò cattivo  , che  fia  , 
volendo  dfer  tenuto  per  onorato  , deve 
for  tutto  il  polfibile  , per  confervar  la  fe- 
Dd  4 ma: 


(»)  btan1ia.dutU.cap.s4.  f. lì  (b)  lae.citfait.  (c)  lAa.tap.14. fio. 
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ma  : Mà  tal  Icntenza  ha  luogo  , come 
fi  è detto  nel  Capitolo  VII.  di  quella 
Parte  , quando  il  mancamento  oppollo 
non  fia  publico  , perche  in  tal  calò  l’opi- 
nione d'  Uomo  d'  onore  , col  tacer  il 
mancamento  , per  le  ragioni  quivi  ad- 
dotte , fi  viene  a confcrvare  nel  fuo  pri- 
llino fiato  ; foggiugne  pofcia  il  Romei  , 
che  , fé  quegli  , a cui  fia  fatta  ingiuria  , 
venendo  in  prova  d’armi  , per  fcaricar- 
fene  , dopo  aver  combattuto  valorofa- 
mente  , fi  trovale  in  fiato  , di  darti  per 
vinto  , ò di  perder  la  vita  , dovrebbe 
abbracciar  il  primo  partito  piii  rollo  , 
che  rollar  efiinto  , poiché  , non  men 
perderebbe  l’onore,  le  quivi  morifse,  che 
fe  fi  renJeflé  per  vinto  : Anzi  deve  dir- 
li , che  , morendo  in  tal  guifa  , perde- 
rebbe , con  la  vita  , 1’  onore  , e 1’  ani- 
ma , dove  , le  fi  dalle  per  vinto  , rinun- 
zierebbe  all’ onore  folamenre  , che  , per 
le  ragioni  addotte  nel  Capitolo  antece- 
dente , pur’ una  volta  potrebbe  fperar  di 
ricuperar  in  qualche  modo  : In  ogni  ca- 
lo , con  rinchiuderli  in  un  Chìoftro , a- 
vrebbe  tempo  , di  acquillar  merito  ap- 
piedò Dio  . Deve  per  tanno  edèr  con- 
dannata , come  empia  la  fehtcnza  con- 
traria , ripugnante  alla  natura  , ed  alla 
condizione  umana  , che  aborrono  , che 
V Uomo  fi  laici  uccidere  , fcnz’  utile  , e 
lonza  fpeianza  , di  confeguir  quel  fine  , 
per  cui  fi  efponc  alla  morte  ; canto  più 
che  quelli  ftelli  , che  la  lòllentano  , am- 
mettono , che  1’  onore  non  oblighi  , a 
far  l’impodibile  . Si  può  dire  , ancora  , 
che  quegli  , che  nel  cimento  non  ha  man- 
cato a valore  , fe  ridotto  in  necellità  di 
renderli  , fi  dà  per  vinto  , don  refti  del 
tutto  difonorato  ; Anzi  che  alcune  vol- 
te , approdo  gl’  Uomini  ben  intendenti  , 
fia  tenuto  in  opinione  megliorc  , che  il 
Vincitore  , perche  la  virtù  della  fortezza 
dell’animo  nell’ avverili  fortuna  può  ri- 
fplendcr  più  , che  nella  profpera  , con 
dar  faggio  di  valore  , nelle  ferite  , nel 
fangue  , e nell’  imminente  morte  . Nè 
deve  lafciarfi  di  dire  , che  1*  Uomo  , fon- 
do più  obligato  alia  Patria  , che  a fo  ftef- 
fo  , fenza  urgente  nccedità  , non  debba 
privar  quella  del  fuo  valore  , dal  quale 
può  rifultarc  la  di  lei  làlute  . 


Le  ingiurie  , che  vengon  fotte  a’noflri  ij 
Genitori  , Congiunti , ò Amici , che  per 
fe  ftelfi  non  poifino  difenderli  , ficcome 
a’ Servitori  , ed  alle  cofe  noftrc  , devonfi 
propulfar  fubito  , che  fc  ne  ha  notizia  ; * 
ogni  intervallo  , per  breve  , che  fia  , -è 
pregiudiziale  alla  riputazione  , di  chi  le 
ioffire  . Mà  tal  fontenza  ha  luogo  allora  , 
quando  fia  fiata  fatta  , per  fprezzar  noi  , 
e non  per  maniféfta  colpa  delPoffefo  ; E 
quando  l’ ingiuriato  fia  impotente  a farne 
rifornimento  per  fc  ftcITo  ; altrimente  , 
prendendo  noi  il  di  lui  Carico  , verrelfi- 
mo  a difonorarlo  , mentre  darelfimo  Pe- 
gno , ch’egli  ptr  viltà  non  lo  fàeelfc  da 
ie  .(  a ) E per  noi  non  forno  obligati 
ad  addoflàrci  le  ingiurie  altrui  , perche  la 
vergogna  dell’  ingiuriato  non  fi  cftende  a’ 
parenti  , mentre  l’onore  , ed  il  difonore 
nafee  dal  merito  , e dal  demerito  pro- 
prio . ( l ) 

Gli  Scolari  , per  fontenza  di  Ariftoti-  14 
le  , fono  obligati  a’ioro  Precettori  , tan- 
to quafi  , quanto  a’ loro  Genitori,  ed  a 
Dio  ftelfo  ; il  perche  devono  difendergli , 
come  quelli  , che  gli  hanno  dato  l’ effe- 
re  . Se  elfi  gl'  offendefièro  , diventcreb- 
bono  fubito  infami  , tal  fontenza  però 
non  avrebbe  luogo  , quando  gli  contra- 
dicedèro  , per  foftencr  la  verità  , anzi 
in  tal  cafo  incorrerebbono  nell’  in- 
fàmia , fc  polla  in  non  cale  la 
verità  , per  cui  ogni  al- 
tra cofa  fi  deve  ab- 
bandonare.adu- 
lalTero  il 
genio 
di 

quelli  . 

<0 
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CAPITOLO  XIII. 

Come  fi  ricuperi  1’  onore  macchia - 
to  , ò perduto  per  le 
ingiurie  di 

fatti. 

i T 'Ingiuriato  , con  ingiurie  di  fatti  , 

I i non  men  che  l' ingiuriato  con  paro- 
le , deve  diftinguer  , fe  l'ingiuria  li  a lè- 
guita  con  carico  , ò lenza  . Se  lenza  ca- 
rico , il  di  lui  onore  , per  le  ragioni  ad- 
dotte nel  Capitolo  antecedente  , non  ro- 
lla pregiudicato  ; Se  con  carico  , deve 
fcaricarlène  , quanto  prima  può  . Il  Ci- 
mento onorato  , eguale  , e giuilo  , non 
macchia  1’  onore  , nè  del  provocante  , 
nè  del  provocato  , ancorché  uno  di  elfi 
redi  ferito  ; il  valore  non  li  mifura  da’ 
colpi  , mà  dalla  collanza  .(  a ) Il  per- 
che non  v’  è bifogno  di  lòdisfazionc  , nè 
per  I’  una  parte  , nè  per  1’  altra  ; pur- 
ché , chi  è affaldo  del  pari  , fi  difènda . 
Chi  , con  la  fuga  , antepone  la  vita  al- 
l’ onore  , reità  difonorato  , come  quelli , 
che  mancan  di  parola  , ò preicrifeono  il 
privato  al  publico  bene,  (b) 
a L’Uomo  d’onore  deve  ollèrvare  tut- 
te le  fuc  leggi  ; non  men  quelle  , elle 
tutte  le  altre,  comandano,  che,  chiun- 
que vicn  all'alito  , li  difènda > da  chi  va 
per  offenderlo . (r) 

3 Mà  convicn  diftinguer  la  difèfa  dalla 
vendetta  ; di  quella  parleremo  appreflò  : 
Quella  confitte  in  uno  sforzo  , col  di  cui 
mezp  l’Uomo  affittito  cerca  impedir  le 
oflèlè  , che  altri  tenta  fargli  . Se  poi  al- 
cuno , minacciato  dal  nemico  , di  voler- 
lo offèndere  , rifpondelfe  , non  effèr  egli 
perfona  da  offènderlo  , non  tetterebbe 
con  carico  , perche  con  tal  rifpofta  non 
darebbe  fegno  di  viltà  , mà  di  coraggio  . 
(d  ) Mà,  fè  l’offèfo  , lènza  dar  fegno  di 
dilenderfi  , voleflè  pofoia  farne  rifenti- 
mento  , potrebbe  effèr  rigettato  , quali 
che  avelie  confèntito  all’atto  . L’ingiu- 
ria fatta  del  pari  deve  elser  fubito  ripul- 
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lata  . Celebrandoli  in  Madrid  dell’  Anno 
1538.  una  fetta  per  il  ritorno  di  Carlo 
V.  , che  v’intervenne  col  feguito  di  quel- 
la Nobiltà  , e tra  quella  il  Duca  dell’In- 
fantado  ; Un  Sorgente  , che  avea  la  lò- 
praintendenza  al  buon’ordine  della  Ceri- 
monia , con  una  bacchetta  toccò  la  grop- 
pa del  Cavallo  del  Duca  , dicendo  a que- 
llo ; Cantinate  Signore.il  Duca  , volta- 
toli , domandò  al  Sargente  , lè  lo  co- 
nolèeva  , e fentendoli  rifponder  di  si  ; e 
foggiugner  , Che  caminaflè  , perche  al- 
tamente P Imperatore  non  potea  avan- 
zarfi , gli  diede  in  tetta  un  Colpo  di  Spa- 
da ; mà  impedì  i fuoi  fèrvitori  , che  s’ 
accingevano  , per  ucciderlo  . Il  Sargente 
ne  portò  querela  all’  Imperatore  ? mà 
quelli  gli  comandò  , che  andalsc  , a do- 
mandar perdono  al  Duca  in  ginocchio  ; 
ed  ordinò  , che  fòlle  poi  calligato  lèvera- 
mente  . Il  Duca  , avuto  avvilo  del  fe- 
guito , fupplicò  l’Imperatore  , a perdo- 
nar al  Sargente  , cui  donò  cinquecento 
fèudi  , perche  potefse  farli  curar-  delta 
fèrita  . La  Nobiltà  rutta  ringraziò  l’Im- 
peratore per  l’atto  di  ftima  ufato  verfo 
quel  Principe  , che  venne  g rellar  col 
tuo  onore  . ( e ) 

Chi  vieti  afsalito  con  fuperchieria  , ò 4 
altro  vantaggio  , non  riceve  Carico  . (/) 
Sicché  , quando  , un’  Uomo  folo  verni* 
battuto  da  molti , ancorché  non  li  difèn- 
defse  ; non  fi  dovrebbe  dire  , che  avefse 
perduto  1’  onore  . ( g ) Anzi  il  Pofsevino 
lòggiugne  , che  , lè  un  Uomo  armato 
di  pugnale  veniflè  ferito  dal  nemico  con 
la  Spada  , non  tetterebbe  con  Carico  , 
benché  non  fi  difèndeflè  . Tal  fèntenza 
però  avrebbe  luogo  , quando  il  ferito  fot 
fe  l’aflàliro  , altrimente  dovrebbe  diri!  il 
contrario  „ parche  il  ferito  dovrebbe  in- 
colpar lè  (Iettò  , per  aver  precefo  , di 
offènder’  il  nemico  a lui  fuperiore  d’  ar- 
mi ; il  perche  meriterebbe  il  titolo  di  te- 
merario , per  effètti  pollo  a rifebio  vo- 
lontariamente , quando  non  porca  riu- 
feirnè  con  onore  . ( b ) 

Mà  , fuppdflo  , che  alcuno  venga  of-  5 

fclò 


( b ) Cu  i.  tffi.  u.  1 i dmlljit  14.  !Jrr,.p  1 . Z,  1 6 , Ai'™.  A.U*  10/617.  Uè.  4.^'- 
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féfo  con  evidente  fuperchieria  , falla  , e Si  difputa  tra’ Scrittori  , fé  il  ferir’ il  ^ 
del  tutto  deteflabile  , deve  dirfi  l’opinio-  nemico  , quando  Ca  caduto  in  terra  , ò 
ne  di  quelli  , che  vogliono  , che  l' offefo  fe  gli  Ca  rotta  la  fpada  , debba  diri! 
con  tal  vantaggio  porta  parimente  offen-  vantaggio  illecito  , Ccchè  pregiudichi  ali’ 
der’il  nemico  con  fuperchieria  ; mentre , onore  , di  chi  fe  ne  vale  ; e varie  fono 
fendo  quell’ atto  vergognolb  in  ogni  per-  le  opinioni , come  diffufamente  vedremo 
fona  , per  qualunque  motivo  venga  in  detto  Trattato  delle  Ingiurie  ; mà  la 
ufato  , reca  infamia  , a chi  fe  ne  va-  più  comune  fi  appiglia  alla  negativa  . 
le  . ( a ) Tutti  però  lodano  la  generofità  di  quel- 

5 Le  inCdic  , le  fuperchierie  , ed  altri  lo  , che  permette  , che  il  nemico  ri  (òr- 

vantaggi  Cmili  , fono  , come  infegnoc-  ga  , ò prenda  altra  Ipada  , come  ebbe  a 
ci  Euripide  ( b ) (émpie  degni  di  biaf-  dire  1’  erudita  Penna  del  Conte  Piazza 
mo  . ‘ nella  fua  Bona  efpugnata  . ( d ) 

Nullut  Vir  forti i vult  boficm  Cium  E con  tal  for^a  il  Palafren  fu  fpin- 

lnterficae , boficm  fed  vadali  in  Confpe-  to  , 

Slum  che  fofìcncr  non  fi  potro  fu  T anca  : 

6 La  guerra  , con  tutta  la  fua  finez-  Ruina  al  /«o/o  , e vi  rimane  avvin- 
za  , mai  è giunta  , a canonicar  Cmili  to 

azzioni  ; Che  però  i Romani  , aborren-  Sotto  il  Guerriero  con  la  gamba  fianca  , 

do  il  tradimento  da  Timocare  , ò come  II  Corfi  allora  lo  fdegnojo  ifiinto 

altri  vogliono  , da  Nicia  , tramato  a Frena  , e la  voglia  di  ferir  gli  manca  , 

Pirro  , fendofi  portato  il  traditore  dal  Recar  bramando  al  fuo  nimico  morte 

Confalo  C.  Fabrizio  , a cui  premile  , dar  Coll’  armi  del  valor  , non  della  forte  . 

la  morte  a Pirro  , ogni  volta  che  fòrte  a C Mà  tal’  atto  è tanto  generofo  , che  8 
Ccurato  di  onorevol  premio  , il  Senato  , merita  il  titolo  di  Cera  , più  che  d’  Uo- 
avvertitone  , fc ride  al  fuo  nemico  una  mo  ; anzi  di  più  crudo  di  una  Cera  , 
lettera  di  quello  tenore  . Confala  Roma-  chi  , dopo  aver  ricevuto  corteCa  si  gran- 
ai Jalutem  dicane  Pyrro  Regi. Noi  prò  tuii  de  , non  aborre  , di  tornar’ ad  impugnar 
injuriìi  continuo  animo  flrenuè  commoti  , la  Ipada  contro  la  vita  di  quello  , ch'era 
inimiciter  tecum  bellore  ftudemui  , fed  già  padrone  della  fua  . Che  però  molti 
communi i exempli  , & fdei  ergo  vifum  efl , Scrittori  vogliono  , non  meriti  biaftno  , 
ut  te  falvum  velimus  , ut  effet  , quem  or.  chi  C vale  del  vantaggio  , che  gli  prefen- 
mii  vincere  poffmui  . Ad  noi  venie  Niciat  ta  la  fòrte  delle  armi  . ( e ) 
familiari i tuus  , qui  fili  pretium  a Nobii  E ben  con  ejji  il  buon  Savino  accorto 

peteret  , fi  te  Clam  inttrfeciffet  ; Sed  Noi  Peria  , pache  in  pugnar  fpeggò  fua 

aegavimu!  velie  , neve  oh  e am  rem  quic-  Spada  , 

quam  commodi  expeflaret  ; Et  fimul  vifum  Ne  dal  fero  Zamir  , che  tal  T ha 
efl  , ut  te  ccrtiorem  faceremm  , ne  quid  (corto  , 

ejufmodi  fi  accidiffet  , noflro  confilh  Chi-  Scuopre  allo  (campo  fuo  difefa  ò tira- 
tala putarent  labium  : Et  qued  Nobii  da 

non  placet , pretto  , aut  premio  , aut  do-  Jl  moro  Kavalier  vibra  il  ritorto 

Tu  pugnare  . Tu  nifi  cavea i , jacebit  . Brando  , pache  il  Pedone  illuftre  ca- 

Ammetto  bensì  col  Co:  Landi  ( e ) la  li-  da 

nutazione  di  tal  regola  , quando  alcuno  Con  tal  fuppofizione  il  Birago  (/  ) paf-  j 
fi  trovalfe  infidiato  da  nemico  di  lui  più  fa  ad  efaminar  1’  altro  dubio  ; fe  , chi 
potente  , con  dubio  d’eflèr  affaffinato  ; fi  trova  con  lo  fvantaggio  della  Spada 
e che  , nè  da  fe  fleflò  poterti  difendere  , rotta  , porta  fuggire  , làlvo  il  fuo  ono. 
con  la  fòrza  aperta  , nè  il  Principe  forte  re  , e procedendo  col  fornimento  del  Co: 
in  flato  di  trovarvi  riparo  . Mà  di  queflo  Landi  , che  vuole , e ragionevolmente  , 
al  Trattato  delle  Ingiurie  . che  quegli  , che  , dìfannato  , fi  trova 

artà- 


( a ) Vafiroi".  ìpa.  gimiaéU.  Utxir. 

(b)  7>«t  vrrf.  [le.  (c)  ani»»,  amslf.t.  Ut.n./’jAt 
( ij  C.l.Ast.  (c)  Cr.Pi.nJttsil.e.CX.f.tf.  (f)  Bili.l.f.MiprlmaU.l. 
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affaldo  da  uno , ò più  armati , pofla  fug- 
gire , lènza  macchia  d’ infamia  , pare  , 
debba  abbracciarli  1’  opinione  affermati- 
va , riflettendoli  con  Io  dello  Birago  , 
che  Virgilio  finge  , che  Turno  , lèndofe- 
gli  rotta  la  Ipada  , mentre  combatteva 
con  Enea  , fi  appigli  alla  fuga,  dal  Taf- 

10  nel  fuo  primo  Tomo  della  Nobiltà 
chiamata  tolerabilc. 

io  Mà  pare  più  plaufibile  l’auttorità  del- 
1”  Ariolto  , che  (a  ) rapprefenta  Rodo- 
monte collante  nel  Cimento  con  Rugie- 
ro , contro  di  cui  gli  là  fcagliar  1’  clfa  , 
ed  il  pomo  della  fpada  , che  gli  era  re- 
nata in  mano  . Si  aggiugne  l'elèmpio  di 
Goffredo  , che  , combattendo  in  quello 
con  un  Kavaliero  alla  Corte  di  Errico 
IV.  Imperatore  , lèndo  reftato  con  un 
palmo  di  Ipada  rottagli  dal  nemico  , 
lèntcndofi  proporre  trattato  di  aggiuda- 
mento  , ricusò  di  darvi  orecchio  ; mà  , 
avendo  colpito  il  nemico  col  tronco  del- 
la fua  fpada  , ed  atterratolo  dordito  , 
finché  puotè  dilàrmarlo  , conienti , che 

11  trattaffè  di  pace  . Si  deve  conchiuder 
per  tanto  , che  in  tal  calò  la  fuga  , co- 
me fogno  di  viltà  , Ila  dannabile  in 
quelli  , che  lànno  profèflione  d'  armi  , 
dovendoli  difender  con  quella  , che  gli 
rella  in  mano  ; pofeìa  venir"  alle  prelè  , 
per  gettar’ a terra  il  nemico,  (t  ) 

,,  Le  ingiurie  , con  carico  , obligano  , 
come  dilli  , à farne  rilèntimcnto  , chi 
le  lòffie  , lenza  fcaricarlène  , ò ricever- 
ne ragionevole  fodisfazione  , rella  con 
macchia  di  vile  , e di  Codardo  . ( e ) 
Mà  , le  l’ingiuriato  , non  potendo  far 
rilèntimcnto  dell’ingiuria  nell’atto  , che 
la  riceveffè  , domandallè  poi  lòdislàzio- 
ne  all’  ìngiuriatore  , c quelli  1’  oftèri&e 
a giudizio  di  Kavalieri  , da  eleggerli  da 
ambedue  le  parti  , tale  efibizione  non  li 
potrebbe  ricufare  ; e venendo  ricufata  , 
l' ìngiuriatore  non  farebbe  tenuto  , a far 
di  più  ; Sicché  , fe  per  quella  gli  foffè 
portata  sfida  , potrebbe  ricufarla  ; An- 
zi per  fentimento  dell’  Urrea  , fe  l’ac- 
cettaffè  , farebbe  azzione , più  da  fu- 
perbo  , che  da  valorolò  ; e l’ ingiuria- 
to , ancorché  nel  Cimento  reftafle  vin- 


citore , non  ricupera rebbe  l’onore  ; mà 
per  cancellar  la  macchia  , con  nuove  az- 
zioni  di  valore  , dovrebbe  andar'  a com- 
batter’ in  guerra  per  fervizio  del  Princi- 
pe , ò della  Patria,  (d) 

Chi  non  ha  Coraggio  , per  ripulfar  le  1 1 
ingiurie  , quando  le  riceve  ; ò non  é in 
llato  , di  chiederne  onorevole  fòdislàzio- 
ne  dal  nemico  , ricorra  al  Principe  , ò 
Magillrato  , affinché  con  obligarlo  a 
dargli  giudo  riparo  , ò con  meritato 
cadigo  , proveda  all’  indennità  del  fuo 
onore  . Sentenza  aborrita  da  quelli  , 
che  prefèrifeono  , mà  lènza  fondamen- 
to , il  valore  alla  giudizia  ( e ) clic  vo- 
gliono , che  , fe  alcuno  veniflè  ingiuria- 
to , con  fchiaflò  , ò altra  fimile  offè- 
fa  , non  ricuperane  l’onore  col  cadigo  , 
che  il  Principe  , ò Magillrato  dalle  all’ 
Ìngiuriatore  ; mà  , che  , lèndo  abile 
alle  armi , doveflè  ricuperarlo  col  proprio 
valore  . Che  , non  efsendo  abile  alle 
armi  , ficché  non  fòlle  in  llato  di  Ci- 
mentarli col  nemico  , non  dovelse  dir- 
li , aver  perduto  l’onore,  perche  quedo 
non  obliga  all’  impoflìbile  . Soggiug nen- 
do  poco  dopo  , che  , lè  un  Uomo  d’ 
onore  venilse  mentito , ed  egli  con  Scrit- 
ture , ò Tedimonj  provallè  la  fàlfità 
della  mentita  , non  dovrebbe  combat- 
tere , quand’  anche  il  mentitore  non 
fòlse  cadigato  dal  Principe  , perche  con 
le  Scritture  , ò Tedimonj  redarebbe 
provato  tutto  ciò  , che  dovrebbe  farli 
col  valore  ; Sicché  , lènz’ altra  prova  il 
mentitore  redarebbe  difonorato  . 

Mà  io  , con  l’ Albergati  (/)  oltre  tan- 
t’ altri  , in  tali  cali  ammetto  indidinta- 
mente  il  ricorfò  al  Prcncipe  , ò Magi- 
drato  . L’  Uomo  d’onore  in  tutte  le  fue 
azzioni  deve  farli  conolcer  fèguace  della 
ragione  , edell’onedo  ; e così  la  ragio- 
ne , come  l’ onedo  , vuole  , che  i Prin- 
cipi , ò Magidrati , fieno  Giudici  Supre- 
mi delle  ingiurie  , che  vengon  fatte  a’ 
Cittadini  . Chi  fi  arroga  l’auttorità  del 
Sovrano  , diventa  ingiudo  , cd  irragio- 
nevole . Oeui  (ebbe  a dir  David)  l'o'ijti. 
tuie  Regei , ut  fiumi  baminei  , quaniam 
gemei  Junt  . E vuole  , che  fieno  ubiditi , 

an- 


ftì 
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42,8  Dell'  Onore. 

ancorché  le  loro  leggi  fembrino  ingiufte.  menti  degl’Uomini , che  quegli,  che  l'ha 
Non  attendi!  virus  obtdìcm  ( foggiugne  S.  ricevuta  , non  fia  quell’  Uomo  valoro- 
Bernardo  , riferito  dal  Birago)  quale  fit , Co  , che  veniva  creduto  ; mà  non  può 
quod  prtecifùt  ; hoc  folum  contentus  , quod  già  per  fé  della  privarlo  d’onore  , fe  , 
precipitar  . Le  parole  della  Scrittura  : chi  la  riceve  , non  dà  fegni  di  viltà  . 
Honorem  meum  nomini  dabo  , come  fi  dif-  Sentenza  approvata  , non  folo  ne’  Fori 
Ce  , altro  non  ci  ricordano  , die  , per  ftrepitofi  , mà  anche  ne’  Tribunali  dell* 
compiacer’  altrui  , non  fi  fàcdno  colè  , onore  . ( b ) Mà  la  Sentenza  dell'  Alber- 
per  cui  abbiamo  a perder  il  noftro  ono-  gati  è foggetta  ad  alcune  limitazioni  , 
re  . Quando  fi  dice  , che  , così  i Prin-  come  vedremo  nel  Trattato  delle  Ingiù- 
cipi  , come  i privati  , debban  olforvar  rie  . 

le  leggi  dell’  onore  , non  fi  deve  intcn-  Il  Baldi  poi  ( c ) vuole  , che  1’  ingiù- 
dcre  , che  tali  leggi  comandino  , che  nato  , offèndendo  1’  ingiuriatore  , non 
non  fi  ubidifca  a’  Principi  . Nè  fuffraga  ricuperi  1’  onore  , perche  , con  caftigar 
il  dire  , che  le  leggi  dell’onore  fieno  na-  il  nemico  , fi  polla  moftrar  coraggio  , 
te  col  Mondo  , poiché  in  ogni  tempo  e bravura  ; Sicché  1’  ingiuriatore  fi  pen- 
la  loro  fòrza  ha  avuto  dipendenza  da  ta  d’  averlo  ingiuriato  ; mà  che  con  ta- 
quelle  de’  Principi  ; Siccome  non  fu  (fi-  li  percoflè  1’  ingiuriato  non  provi  , di 
Ile  , che  quelle  dell’onore  in  tutti  i fe-  non  aver  meritato  1’  ingiuria  ; mà  la 
coli  abbiano  avuto  il  confenfo  univerfole  Sentenza  del  Baldi  ha  luogo  nelle  in- 
de’ popoli  ; mentre  quelle  fleflè  leggi  , giurie  di  parole  ; non  già  in  quelle  di 
che  in  un  luogo  fono  fiate  ftimate  buo-  fotti  , perche  la  forza  fi  rigetta  onora- 
ne , altrove  , come  perniciofo  , fono  tamente  con  la  fòrza  ; purché  fi  ufi  , 
fiate  rigettate  . La  Republica  Romana  come  fi  è detto  , giufta  la  difpofizione 
non  ha  avuto  cognizione  di  tutte  quel-  delle  leggi  , non  già  per  via  di  duello 
le  leggi  , che  trovanfi  nel  noftro  Seco-  ( d ) molto  meno  con  combatter’  alla 
lo  , di  cui  la  parte  maggiore  fono  ca-  macchia  , poiché  , anche  per  Sentenza 
pricci  , ed  abufi  introdotti  da  Uomini  de’ piò  oftinati  difènfori  del  Duello  , 1’ 
ecccffivamente  Caldi  . Le  leggi  de’  Ro-  onore  non  obliga  a prove  ftraordina- 
mani  furon  publicate  col  Confenfo  del  rie  ( e ) nè  ad  altri  mezzi  dannati  dal- 
popolo  : Le  Imperiali  furono  approvate  le  leggi  • ( / ) In  Cartiglia  , per  tefti- 
dall’  Aulico  Configlio  ; Cosi  quelle  , co-  monio  dell’  Urrea  ( g ) attefa  la  difpofi- 
me  quelle  , dopo  effer  fiate  compendia-  zione  delle  leggi  di  quel  Regno  , è proi- 
te da  Giuftiniano  , fi  offervano  da  tut-  biro  d’  impugnar  la  fpadg  per  dìfelà 
ta  la  Republica  Criftiana  . Per  quelle  dell’  onore  . E fe  ben  , gèncraknente 
ragioni  quelli  fieffi  , che  dicono  l’onore  parlando  , per  la  confervazione  di  quel- 
doverfi  ricuperar  col  mezo  del  valore  , Io  , fi  deve  efporre  anche  la  vita  , è 
ammettono  ancora  , poterli  ottenere  , altresì  vero  , che  , chi  , per  non  per- 

medianti  le  leggi . ( a ) derlo  , fa  quanto  gli  vien  permeilo  dal- 

14  Uno  fchiafìo  , baftonata  , ò altra  fi-  le  leggi  , non  fi  può  dir  difonoraro.  (6) 
mile  ingiuria  , per  fe  ftelfo  non  può  fo-  Ne’  cali  dubj  però  fi  deve  far  tanto  , 

re  , che  quegli  , che  la  riceve  , fendo  che  nulla  refti  da  fare  , affinché  fi  pof- 

Uomo  Virtuolò  , non  debba  dirli  tale  ; fa  dire  , di  non  aver  mancato  al  proprio 
la  virtù  , come  altrove  fi  è veduto  , è dovere , ( i ) 

un’abito  , che  , fe  non  vi  concorrono  Quelli  , die  riprovano  , che  gl’  ingiù-  it 
i propri  mancamenti  , di  chi  la  poflie-  riati  ricorrano  al  Prindpe  , per  reinte- 
de  , per  opera  d'  altri  non  fi  perde  . grar’il  loro  onore  , quando  non  abbia- 
Una  percoflà  può  ben’  imprimer  nelle  no  fitto  rifcnòmento  , ò non  gli  Ha 

data 
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data  giufta  fodisfazione  , adeguano  , co- 
me fi  dille , il  rimedio  della  vendetta  , 
appoggiata  agl’  inlegnamemi  della  natu- 
ra , che  [vuole  , che  , per  mitigar  il  do- 
lore provato  per  le  oficfe  , fàcciam  ma- 
le , a chi  ci  fa  male  ; che  rigettiamo 
la  forza  con  la  forza  , le  ingiurie  con  le 
ingiurìe  .(  a ) Ripetendo  col  Taf 
*>.(*) 

V anima  mia  puote  fctmar  la  pena  , 

Che  d’ efter  vendicata  in  l/reve  a/petta  , 

£’  dolce  l'ira  in  affettar  vendetta  . 

rj  Mà  , fendo  la  vendetta  un’  effetto 
del  rifontimento  dell’  ingiuriato  per  la 
ricevuta  ingiuria  , che  confitte  nella  re- 
tribuzione del  male  fofforco  per  cagione 
della  medefima  ingiuria  , 1'  Uomo  ra- 
gionevole , per  farli  diltinguer  da’  bru- 
ti , che  altra  legge  non  hanno  , che 
quella  della  Natura  , deve  fottoporrc 
quella  , non  folo  all’  Euangelica  , che  d 
comanda  , che  amiamo  i noftri  nemici , 
mà  anche  a quella  della  Civile  focietà  , 
che  , riguardando  la  tranquillità  de' po- 
poli , con  più  llretti  precetti  proibifee 
a’  privati  , di  vendicarli  de’  ricevuti  ol- 
traggi ; e con  ragione  , poiché  , fé  ad 
ognuno  fofle  permeilo  tal  rimedio  , nel 
Mondo  non  fi  troverebbe  più  lòdetà  , 
tutto  farebbe  confufione  . Per  evitar 
male  si  grande  , le  leggi  difpongono  , 
che  alla  maeltà  del  Principe  , e de’ 
Magiftrati  , fia  rifervata  l’auttorità  , d’ 
imporre  pene  , contro  chi  nelle  perfone 
de’  fudditi  offènde  la  giullizia  , che  , 
come  nel  Capitolo  VII.  della  Prima  Par- 
te fi  è veduto  , proibifee  all’Uomo,  di 
far  colà  , che  poflà  nuocer’  all’  Uomo  in 
riguardo  di  alcuno  de'  beni . 

18  La  vendetta  de’ privati  in  altro  non  fi 
diverfifica  dall’oltraggio  , che  nell'ordi- 
ne , che  fa  parere  , che  quegli  , che 
all’offènfore  rende  il  male  da  effo  rice- 
vuto , pecchi  con  più  foufa  ; allora  par- 
ticolarmente , quando  fi  fà  per  cagione 
dell’onore  . Maffimo  da  Tiro  però  diver- 
famentc  la  difeorre  , chiama  egli  più  in- 
giufto  , chi  fa  la  vendetta  , che  il  di  lui 
oflènfore  , perche  , die’  egli  con  Dione 
in  Plutarco  , altro  non  è , che  un  capric- 


cio della  legge  , clic  la  vendetta  paja  più . 
giufta  , che  l’oflèfa  ; mentre  , conlide- 
rate  le  regole  della  natura  , non  men  1’ 
una  , che  l’ altra  , procede  dalla  mede- 
fima  informità  di  fpirito  . Le  perfone 
tanto  più  trovanfi  proclivi  a vendicarli  , 
quanto  più  fono  prive  di  ragione  . Gl’ 
animi  genero!!  -,  con  mente  tranquilla  , 
condonano  quelle  ingiurie  , di  cui  a loro 
arbitrio  ponno  far  vendetta  , perche  fan- 
no , che 

Quod  prudentiui  opus  ? cum  pofjit  Bolle 
noe ere . 

Virtù  derilà  dalle  menti  leggiere  , lodata 
da’  faggi  . Ariftorile  , quando  diUe  , ef- 
fer  cofa  più  onefta  il  vendicarfi  , che  il 
perdonare  , parlava  del  Volgo  , 

Non  dico  già  , che  affolutamentc  non  19 
fi  dia  legitima  vendetta  , fi  dà  , mà  , 
perche  polla  dirli  legitima  , convien  , 
che  riguardi  qualche  lodevol  fine  , e que- 
llo può  eflèr  di  tee  forti  , l’ una  , quan- 
do hà  per  oggetto  il  bene  di  quello , che 
fi  offènde  , e quella  trovali  nelle  correz- 
zioni  , che  i genitori  fanno  a’  loro  figli  . 

L’  altra  ha  riguardo  alla  Scurezza  , di 
chi  la  fa  , che  , con  caftigar  l’ ingiuriato- 
re  , libera  fé  Hello  da’  maggiori  infulti  . 

Il  fine  della  terza  fi  è la  tranquillità  co- 
mune ; provedendo  col  caftigo  di  un  folo 
alla  Scurezza  di  molti  . A tale  oggetto, 
come  dilli  , fono  Ilari  inftituiti  i Princi- 
pi . A quelli  col  mezo  de’  loro  Magiftra- 
ti , e Giudici  , fpetta  il  vendicar  le  in- 
giuftizie  . Chi  da  fe  ftefso  pretende  farli 
giullizia  , da  Claudiano  vien  chiamato 
empio  , ed  inumano  , come  quello  , 
che  li  arroga  un’  auttorità  , che  ad  altri 
fi  trova  riforvata . 

Mà  , pallàndo  a vedere  , per  quali  "10 
ingiurie  fi  polfa  oneftamente  ricorrer  al 
Principe  , acciò  le  vendichi  ; Se  fi  confi- 
derà la  legge  Euangelica  , che  non  ifpi- 
ra  , che  umiltà  , e pazienza  , forniamo 
intimarci  in  termini  generali  dall’  Onni- 
potente . Mibi  vindiliam  , <?  ego  retri- 
Imam  , Allora  folamente  ci  permette  , 
anzi  ci  comanda  , che  procuriamo  la  ven- 
detta , quando  forniamo  beflemiar  il  di 
lui  gran  nome  , alla  di  cui  pronunzia 

con- 
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convien  , che  s’  inginocchino  , così  le 
Creature  infernali  , come  le  Celefti  , e 
le  Terreftri  : Mà  , perche  nel  Mondo 
non  li  trova  (lato  di  perfezione  , d 
vien’  anche  permelTo  , di  profeguir  la 
vendetta  di  tutte  quelle  ingiurie  , che 
recano  mali  irriparabili  ; ò che  lafciano 
pregiudizi  di  confeguenza  tale  , che  non 
trovano  altro  riparo  , che  quello  della 
vendetta  . Non  v'  è legge  , che  non 
permetta  , il  vendicarli  della  morte  del 
Padre  . Tra’  Romani  , chiunque  la 
trafeurava  , rollava  privo  della  paterna 
fucccffionc  . Mà  che  bilogno  abbiam 
noi  di  ricorrer’  a’  Gentili  , quando  fen- 
tiamo  efelamare  i Santi  fletti  . ( a ) Uf- 
quequo  Domine  , Sancivi  , & vervi  , non 
vinificai  fanguinem  noflrum  de  iii  , qui 
babitant  in  Terra  . Chi  lafeia  impuniti 
que’ delitti  , che  tendono  alla  diftruzzio- 
ne  del  genero  Umano  , rinunzia  alla 
Carità  particolare  , dovuta  al  prolfimo  . 
Se  ci  vien  fatto  furto  di  cola  di  rilievo  , 
ogni  legge  ci  permette  , che  procuriamo 
averne  la  reintegrazione  . Se  le  ingiurie 
perfonali  fono  di  confeguenza  tale  , che 
pollino  recar  effètti  pernidoli  , convien 
procurarne  il  riparo  , molto  più  quando 
riguardano  l’ onore  . Mà  , chi  procura 
vendicarli  con  le  armi  , per  fentimento 
degli  Udii  difenlòri  del  Duello  , come  fi 
dille  , non  può  ricuperar’ il  vero  , legiti- 
mo  , e perfetto  onore  : poiché  quello 
deve  rifiutar  principalmente  dalla  virtù 
della  giuftizia  ; quello  , che  li  riporta 
da’  Cimenti  delle  armi  , riconofce  per 
madre  la  forte  . ( b ) E pierò  tal  mo- 
do di  ricuperar  l’onore  da’Morali  viene 
deteftato  . .(  c ) Mà  tal  regola  viene 
limitata  ne’ cali  di  tradimento  , ò altro 
vantaggio  viziolò  da’  Profeffori  delle  leg- 
gi Kavallerefehe , da’ Politici  , ed  anche 
da’ Morali  , tra’ quali  Ariftotile  , fegui- 
tato  da  molti  altri  ( d ) dice  , eflèr  co- 
fa  fervile  , il  non  feria  : purché  fegua 
onoratamente  . La  trafverfele  in  tutti 
i Cali  , e da  tutti  i Tribunali  vien  de- 


Omre. 

tettata  . E però  , chi  la  pratica  , in- 
corre in  piena  di  morte  , con  perpetua 
infàmia  , e particolarmente  nello  Sta- 
to Eccleliaftico  , dove  , pier  dilpofizio- 
ne  de’ Bandi  Generali  , è paragonata  a’ 
delitti  di  Ribellione  , e di  Lefe  Mae- 
fta.  (c  ) 

Se  la  vendetta  è riprovata  ne’  priva-  ai 
ti  , ne’  Principi  farebbe  ignominiofa  , ■ 
quand’  anche  fi  movelfcro  , a farla  per 
ingiurie  ricevute  in  tempio  di  loro  priva- 
ta condizione  . Chiunque  afeende  al 
Principato  , deve  feordarfi  d’  effèr  flato 
fuddito  . Che  fi  vendica  contro  quelli  , 
che  devono  ubidirlo  , ufa  fuperchieria . 

Il  Principe  non  deve  vendicar’  altre  in- 
giurie , che  quelle  fatte  alla  dignità  . 
Quarta  , fe  ben  piare  infepiarabile  dalla 
perfora  , convien  , che  in  molte  arcio- 
ni fi  diftingua  , pier  non  render  terri- 
bile il  Principe  , odio  fi  la  Maellà  (/) 
Volendoli  vendicar  quelle  , che  vengon 
fette  alla  Dignità  , ò allo  flato  , non 
fi  deve  fere  , come  particolare  . L’- 
ira de’  Principi  non  deve  nafeere  dal 
moto  dell’  animo  ; mà  dalla  publica 
convenienza  . ( g ) Carlo  V.  , trovan- 
doli in  Barcellona  , lènti  , lènza  farne 
calò  , che  fi  febricava  proceflò  contro 
alcuni  , che  avean  fparlato  della  fua 
perfora  ; mà  , quando  i Giudici  porta- 
ronfi  da  lui  , pier  confulrar  lòpra  la  pie- 
na , da  darli  agl’  Inquifiti  , egli  , pre- 
fò  il  piroceflò  , gettollo  fu’l  fuoco  , di- 
cendo ; effèr’azzione  indegna  di  Principe, 
il  fifcaleggiar  le  parole . ( b ) 

Tutti  gl’  eftremi  , fimo  viziofi  : AI-  11 
cuni  Principi  , pier  matti  ma  di  pjolitica , 
foglion  riderli  de' Cartelli  , e delle  Paf- 
quinate  , che  fcaricano  le  maledicenze 
fopra  Colonne  , e Cantoni  , ftimando  , 
che  il  modo  più  opportuno  , per  far 
tacer”  i detrattori  , fia  quello  , di  non 
farne  calò  ; Credono  , che  , con  faci- 
lità maggiore  fieno  pier  cadere  , fe  fi 
lafciano  dar'  affittò  , che  fe  fi  fanno 
ltracciare  . Maffima  fondata  fopra  una 

ra- 
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ragione  dì  Stato  , mal  informata  del 
line  , che  , quando  compongono  le  ma- 
leuicenzc  , fi  propongono  le  lingue  po- 
llicele Uè’  Cantoni  , e delle  Colonne  . 
Il  loro  oggetto  non  è il  difonore  , di 
chi  vituperano  ; Il  fine  del  traffico  del- 
la malìzia  è più  occulto  . Publicanfi  le 
Pafquinate  , affinché  il  Mondo  fia  in- 
formato di  ciò  , che  fi  difcorre  nelle 
adunanze  ; di  ciò  , che  lènte  l' intimo 
de’  Cuori  . Si  propalano  , perche  fi 
làppia  , chi  odia  , e chi  è odiato  . Non 
fi  compongono  , per  sfogar  lo  fdegno  ; 
ma  per  fcuoprirne  il  fondamento  . Di- 
confi altresì  Velette  del  popolo  , per- 
che , con  tali  meli  , fi  giugne  a cono- 
fccr  , donde  derivi  , e verfo  qual  parte 
s incamini  la  vendetta  . I Compofitori 
ftudiano  , per  arrivar’  a comprendere  , 
qual  giudizio  ne  formi  , chi  le  legge  . 
Quanto  tale  invenzione  fia  diabolica  , 
oltre  tanti  altri  efempi  , che  potrcbbo. 
no  addurli  , ce  Io  fa  conofcer’  abba- 
llanza  la  Storia  in  perfona  di  Bruto  . 
La  di  lui  mente  quieta  , ed  a niuno 
fatta  palcfè  , reflò  fpiegata  in  tre  Car- 
telli , con  quelle  parole  . O’  fe  vi  fofje 
Bruto  . Se  viveffe  Bruto  . Bruto  non  jet 
il  vero  Bruto  . Tali  Cartelli  , ancorché 
mancanti  di  alcune  lettere  , necclfo- 
rie  , per  ben  fpiegarnc  il  fignifi- 
' cato  , furono  ballanti  , a ri- 
fvegliar  M.  Bruto  , 
perche  tramaf- 
fe  la  Con- 
giu- 
ra contro  Ce- 
lare . 
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CAPITOLO  XIV. 

Come  poffa  proveder  fi  all'  Onore  , 
macchiato  per  l'impudici- 
zia della  Moglie. 

'Adulterio  , come  abbiam  veduto  , i 
in  ogni  tempo  , è flato  filmato 
pregiudiziale  all’  onore  trà  le  nazioni  , 
che  fan  profeffione  di  vita  Civile  , che 
i Legislatori  , sì  per  rimediar’  al  dubio 
dell’  incertezza  della  prole  , liberar  gl’ 
Uomini  dalla  derilione  de’  nemici  , e 
dall’  aborrimento  degl’  amici  , e de’Con- 
giunti  fleflì  , come  per  ammonir  molti 
col  caftigo  di  pochi  , introduflèro  il  di- 
vorzio ; Ciò  non  badando  , permifèro 
che  gl’  adulteri  da’  genitori  fi  poteflèro 
uccider  impunemente  , ò con  pena  leg- 
giera . ( a ) Modificando  pofcia  tali 
leggi  contro  gl’ adulteri  , vollero  , che  , 
affine  di  poter  uccidere  , nel  loro  de- 
litto dovefièro  concorrer  lèi  requifiti  ; 
il  primo  de’  quali  fi  era  , che  fi  ucd- 
deflè  cosi  l’adultera,  come  l’adultero ( b) . 

E ciò  per  due  ragioni , delle  quali  la  pri- 
ma fi  è , che  concorreflò  eguale  fdegno 
contro  l’una  , che  conrra  l’altro  . La  fe- 
conda riguardava  il  fine  , di  non  renJer 
frequenti  tali  omicidi  , a’  quali  ripugna 
la  paterna  pietà  verfo  le  figlie  ; Sicché  i 
genitori,  per  non  s’imbrattar  le  mani  nel 
proprio  fanguè , procedeliero  con  modera- 
zione , anche  co'gl’ellranei . Si  richiede- 
va in  fècondo  luogo  , che  fodero  trovati 
nell’atto  venereo;  ò almeno,  come  molti 
Dottori  vogliono  , ne’  preludi  di  quel- 
lo . ( c ) Altrimentc  1’  ucciforc  fi  do- 
veflè  punire  con  la  pena  ordinaria  . (d) 
Per  terzo  jcquifito  , 1’  adulterio  dovea 
eflèr  cammello  nella  Cafa  del  Padre  , 
ò del  Marito  . ( e ) E ciò  , perche  fi 
confiderà  maggiore  1’  ingiuria  fotta  in 
uno  di  que’  luoghi  , che  altrove  . ( / ) 
Alla  qual  ragione  Bernardino  Bombi- 
no ( g ) aggiugne  1’  altra  del  timore  , 

di 
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di  poter  quivi  perder  con  1'  onore  la 
vita  , e le  foftanze  per  mano  dell’  adul- 
tero , acciecato  dall’amore  , ò rimpro- 
verato dalla  propria  cofoienza  . Il  quar- 
to requilito  obligava  , ad  ucciderli  fu- 
bito  ( a ) Il  quinto  , che  la  figlia  fi 
trovarti:  lotto  la  patria  poteftà  . ( b ) 
E finalmente  , che  non  fòrte  marita- 
ta . ( c ) Carlo  Antonio  de  Luca  pe- 
rò ( d ) non  confiderà  tal  diflinzione  , 
di;efler  Maritata  , ò pur  Vedova  , ò 
Vergine  , dicendo  , che  , fé  il  Padre 
può  ucciderla  , quando  fi  trova  lotto 
la  cuftodia  del  marito  , molto  piò  de- 
ve ertèrgli  permeilo  , fendo  Vedova  , 
ò Vergine  , e così  a lui  fòlo  appoggia- 
ta la  di  lei  cuftodia  ; mà  tal  ragione 
non  appaga  , perche  il  tefto  è riftretto 
litteralmente  alle  Donne  maritate  ; 
che  , come  oflérva  Aulio  Gellio  ( e ) 
poteano  fin  da  que’  tempi  eflér’  uecifè 
anche  da’  Mariti  ; difponendo  la  legge 
in  quelli  termini  . Uxorem  tuam  fi  de- 
prabendiffei  , fine  judicio  impune  necarei  . 
Che  viene  ad  eflér  conforme  all’  altra  di 
Romolo  , riférita  dal  Tiraquello.  ( f ) 

1 Tal  permiflione  data  a’  genitori  dalle 
leggi  pofteriori  fù  pofcia  riflretta  a’  Cafi 
di  adulteri  già  pervenuti  all’  altrui  noti- 
zia , con  pregiudizio  dell’  onore  di  quel- 
li . ( g)  A’  mariti  fu  tolta  del  tutto  dal 
Legislatore  ( b ) che  , adducendone  la 
ragione  , confiderà  , e con  giuftizia  , 
che  il  paterno  amore  , di  gran  lunga 
maggiore  del  maritarle  , fton  cosi  facil- 
mente permette  le  rifoluzioni  violente 
contro  le  figlie , come  può  fucceder  con- 
tro le  mogli  . E le  leggi  Canoniche  , ol- 
tre il  peccato  mortale  , in  cui  per  1’  uflo- 
ricidio  s’ incorre  , contro  quella  propofi- 
zione  , che  l’ammetteva , quando  la  mo- 
glie foflè  trovata  fu  ’I  fatto  , condannata 
da  Aleflàndro  VII.  con  fua  Coftituzio- 


ne  publicata  il  di  14.  Settembre  166  j. 

( »)difpongono,  che  tal  delitto  non  deb- 
ba lafoiarfi  impunito  . ( k ) Mà  , ucci- 
dendo il  marito  la  moglie  nell’  atto  dell’ 
adulterio  , fuol’  condannarli  in  pena(  / ) 
ftraordinaria , purché  l’urtòricidio  fégua 
incontinente  ; condonando  le  leggi  par- 
te della  pena  , avuto  riguardo  all’  orro- 
re , dolore  , ira , ò altra  cagione  fimile , 
per  cui  l’ Uomo  non  fi  trovi  in  flato  , 
di  operare  con  tutta  la  ragione  del  pro- 
prio intelletto  . (m  ) Mà,  fé  il  marito, 
ceflato  il  primo  impeto  , uccide  la  mo- 
glie , benché  adultera  , mancando  ogni 
ragione  , di  mitigar  la  pena  , deve  eflér 
punito  con  l’ordinaria  . ( n ) Dalla  quale 
molti  Dottori  vogliono  , debba  eflér 
ftufàto  , anche  quando  non  la  trova  nel 
atto  ; mà  dopo  l’uccide  fubito  , che  ne 
ha  certa  notizia  ; almeno  per  cagione 
dell’onore  , che  fempre  altera  l’intellet- 
to , e fa  provare  non  poco  dolore  . ( 0 ) 
Altri  tengono  , che  debba  eflér  condan- 
nato alla  ftraordinaria  , anche  quando 
commetta  l’ ufloricidio  dopo  qualche  in- 
tervallo di  tempo  , perche  fi  prefuma  , 
che  mai  abbia  deporto  l’ animo  , di  ven- 
dicar l’ onore  viiipefo . ( p ) E che  non  1’ 
abbia  uccifà  fu’l  fatto  , perche  non  ab- 
bia potuto  farlo  con  ficurezza  della  pro- 
pria vita  ; ò che  1’  orrore  dell’  ingiuria 
gli  abbia  oflufcato  l’intelletto,!  f ) mà  , 
che  abbia  alpettato  1’  occafione  , di  po- 
terlo fare  con  ficurezza  , nel  qual  cafo 
quelle  colè  , che  fi  fanno  dopo  qualche 
intervallo  di  tempo  , fi  confiderano  , co- 
me fé  fofléro  fatte  incontinente  ( r ) . E 
particolarmente  quando  fi  tratta  di  una 
ingiuria  di  fimi!  natura  , per  la  di  cui 
vendetta  fi  prefume  , che  1’  animo  fia 
fempre  pronto . (/) 

Mà  , cercandoli  , a qual  riparo  deb-  $ 
ba  ricorrer’  il  marito  , sì  altamente  in- 
giù- 
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giuriato  , per  non  addoflàrfi  la  macchia 
del  dilbnore  della  moglie  , alcuni  Scrit- 
tori di  materie  Kavallerefèhe  propongo- 
no , che  fi  debba  sfidar  l’adultero  , ri- 
medio dall’  univerfiile  riprovato  , e con 
ragione  , poiché  , come  ofièrva  il  Bal- 
di ( a ) quel  dilònore  , che  a pochi  è 
noto  , fi  viene  a far  publico  ; e fe  il 
marito  rellaflè  ferito  nel  Ciménto  , ac- 
crefcerebbe  alla  vergogna  il  danno  . Al- 
tri vogliono  , che  fi  ricorra  a’  Magi- 
flrati  , affinché  caftighino  l’adultero  , e 
l'adultera  , opinione  condannata  dal  Ca- 
vallo ( b ) quale  faggi  amen  te  confiderà  , 
che  il  marito  dagl’  Uomini  d’  onore  fa- 
rebbe tacciato  di  viltà  , d’  impotenza  , 
e fors’ anche  di  avidità  , quali  che  fi  fof- 
fe  indotto  , a far  tale  ifianza  , per  gua- 
dagnar la  dote  perduta  dalla  moglie  per 
il  commeffo  adulterio  . Quando  pure 
non  fi  trovaffie  in  paefé  , dove  cosi  fi 
rifalle  , come  fi  dice  praticarfi  nel  Can- 
ton  di  Svizza  , dove  fi  fuppone  , che  in 
tali  cali  que’ Magidrati  ammettano  il  di- 
vorzio , e che  faccino  frullar  le  adulte- 
re ( c ) mà  afimil  rimedio  deve  ricorrer 
qualche  miferabile  , mentre  lo  Storico  , 
profeguendo  , dice  , che  , fèndo  fiata 
trovata  dal  marito  la  moglie  in  letto  di 
notte  con  un  Capitano  , lènza  camicia  , 
fu  giudicato  , die  il  marito  tornafiè  , a 
prender  la  moglie  , e che  gli  dovefiè  far 
riparazion  d’  onore  , con  tenerla  per 
Donna  onorata  ; c riculàndo  , di  dar’ 
elocuzione  a tal  Sentenza  , fòlle  bandito 
per  fempre  da  quello  Stato , come  calun- 
niatore . Quanto  un’  elèmpio  di  tal  na- 
tura muove  alle  rifa  , tanto  fa  orrore 
quello  , che  fi  legge  di  un  Gentiluomo  , 
clic  , avendo  trovato  la  moglie  in  letto 
con  1’  amante  , uccilè  quello  , donò  à 
quella  la  vita , per  farla  morir  mille  vol- 
te , poiché  , avendo  fatto  ridurre  in 
Scheletro  il  Cadavere  dell’  adultero  , e 
collocar"  in  piedi  dentro  un’  Armario  di- 
rimpetto alla  Tavola  , dove  la  moglie 
dovea  mangiare  , nelle  ore  del  Dcfina- 
re  , e della  Cena  faceva  aprir  quello  Ipet- 
tacolo  : Ed  , avendogli  fatto  levar'  il 
Ateneo  Tomo  II. 
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Cranio  , & adornare  con  argento  , fèr- 
viva  alla  moglie  per  bicchiere  ; Per  al- 
tro , prefeindendo  dal  debito  del  matri- 
monio , che  mai  più  pafsò  trà  loro  , usò 
fempre  con  effa  tutti  gl’  atti  di  Civil- 
tà . 

Il  più  proprio  riparo, a cui,  in  cafodi  4 
fimil  difgrazia  , fi  dovefiè  ricorrere  , par- 
mi  quello  , che  vien  propollo  dal  Bal- 
di ( d ) di  rimandar  la  moglie  a Cafa  de’ 
fuoi  Congiunti  ; overo  rinchiuderla  in  un 
Chiollro  , dove  dovefiè  terminar  la  fua 
vita  ; Sentenza  approvata  altresì  dal  Pof- 
fevino  , ( e ) quale  làggiamente  tiene  , 
che  , non  avendo  il  marito  impero  fo- 
pra  la  moglie  , nè  auttorità  di  punir- 
la , quando  fa  tutto  ciò  , che  può  , per 
far  conofcere  , eh’  egli  defeda  il  di  lei 
mancamento  , non  perda  l’ onore  . 

Se  non  è permeilo  al  Marito  , di  uc-  5 
cider  la  moglie  adultera  , con  più  forte 
ragione  deve  dirli  vietato  al  figlio  , di 
uccider  la  madre  dilòneda  ; sì  per  eflèr 
fèmina  , che  per  averlo  pollo  alla  luce  . 
Mà,  come  diflè  il  Poflèvino, (f  ) per  far 
conofccr  , di  detedare  i di  lei  mancamen- 
ti , deve  fprezzarla  . Quel  , che  fi  dice 
della  Madre  , procede  anche  nel  Padre , 
che  faccia  vita  dilonorata  ; molto  più  ne’ 
figli  . Anzi  il  Poflèvino  , al  luogo  cita- 
to , è di  fentimento  , che  fe  gli  poflino 
negar’ anche  gl’ alimenti  ; perche,  facen- 
doli diverlamente  , fi  perderebbe  l’onore 
per  gl’  altrui  vizj  , potendoli  prefumere  , 
che  l’ uno  folse  immerfo  in  quelli  dell’al- 
tro . Nè  dovrebbe  eflèr  filmata  azzion 
crudele  , perche  molte  azzioni  , che  re- 
golarmente fono  peccaminolè  , fatte  per 
cagion  d’onore  , rendonfi  degne  di  com- 
patimento. (g  ) 

Mà  , fe  il  marito  , trafportato  da  fu-  6 
ror  di  gelofia  , uccideflè  la  moglie , come 
adultera  , e poi  fi  giudificaflè  la  di  lei 
innocenza , gl’eredi  dovrebbono  far  illan- 
za  per  la  reintegrazione  della  fua  fama  : 
Nè  dovrebbe  eflèr  dimata  irragionevole, 
perche  , fe  bene  generalmente  per  la 
morte  cedano  tutti  i delitti  , ( b ) quan- 
do il  defitto  è tale,  che  oltre  la  pena  del- 
Ee  la 
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4a  i norie  , porti  ficco  anclie  quella  dell’ 
infàmia  , ficcomc  , morendo  il  delin- 
quente di  morte  naturale  , ò vivendo 
lontano  dalle  fòrze  della  Corte , il  Fifco 
può  (brillanza  contro  i di  lui  Eredi , che 
fia  condannata  la  fua  memoria  . ( a ) E 
quando  non  fi  polla  difèndere  , fi  proce- 
de alla  fentenza  , che  per  difpofizionc  del 
Concilio  di  Collanza  {/>)  contro  gl’ Ere- 
tici ofiinati  fi  efèguifee  contro  la  flatua 
del  Defònto,  che  fi  deve  efporrc  col  di 
lui  nome  , e con  la  qualità  del  delitto  , 
per  cui  vien  condannato  ; Indi  fi  brucia . 
. ( c ) Cosi  gl’  Eredi  ponno  redimer  la  fa- 
ma della  perfona  giufliziata  , con  far 
conofcer  la  di  lei  innocenza  ;(</  ) perche , 
fc  il  Fifco  può  profòguire  il  giudizio  per 
la  prova  del  delitto  commeflo  dal  defon- 
to  , affine  di  far  condannar  la  di  lui  me- 
moria (e  ) con  più  fòrte  ragione  fi  deve 
conceder  agl’ Eredi  l’aflòlutoria  dal  fup- 
poflo  delitto  d’  adulterio , e la  reinte- 
grazione della  fama  della  Donna  ucci- 

% (f) 

1 Mà  , avendo  detto  , che  il  Fifco  può 
far  condannar  la  memoria  del  defònto  , 


quando  quelli  maone  di  morte  naturale  , 
ò vive  lontano  dalle  fòrze  della  Coree  , 
non  fi  deve  lafciar  , di  foggiugner  , che 
regolarmente  , fe  il  Fifco  non  fa  condan- 
nare la  memoria  del  delinquente  , men- 
tre quelli  vive  , e trattandoli  di  delitto 
di  lcfa  Macflà,non  priva  il  Feudatario 
del  fèudo  , nè  contro  di  erto  introduce  il 
giudizio  dopo  la  di  lui  morte  , (pira  1’ 
azzionc  contro  gl’  Eredi  ■ (g)  Ma  tal  re- 
gola fi  limita  , prima  quando  fi  conven- 
gono gl’  Eredi  , ò per  condannar  là  me- 
moria del  defònto  , ò per  vendicar’  i be- 
ni . In  fecondo  luogo  , quando  il  Prin- 
cipe , vivente  il  Feudatario  , non  ha  po- 
tuto agitare  , per  mancanza  di  tem- 
po . ( b)  Siccome  quando  fi  tratta  di  de- 
litto di  lcfa  Maeflà  in  primo  capo;  ( i ) la 
Sentenza  dichiaratoria  poi  fi  può  pronun- 
ziar’anche  dopo  la  morte  del  delinquente 
contro  i di  lui  Eredi  ( k ) perche  tal  Sen- 
tenza non  fi  richiede  per  commetter  la 
pena  , mà  per  avocar’ i beni  da’ poifiden- 
ti. (/)  E particolarmente  quando  il  det- 
to è notorio  . ( m)  Mà  di  quello  al  Trat- 
tato de’ Titoli  • 
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Artifizj  de’  Principi  per  rovinar  le  perfone 
quali,  p.2.c.7.n.29. 

Artiglierie,  V.  Saluti. 

Asbedino  cofa  lignifichi  , part.  j.  cap.  8. 
num.4. 


V.  Farnefi  . 

Àrchinto  ( Monfignor  Giufeppe  ora  Car- 
dinale Arcivcfoovo  di  Milano  ) Nunzio 
in  Venezia,  p.z.c.6.  n.14. 

Confegna  con  pompa  grande  lo  fiocco  , 
ed  il  cappello  benedetto  al  Doge  Moro- 
fino  , p.2.c.20  n 24.cfeqq. 

Arcivescovi  come  ricevuti  da’  Cardinali 
nelle  vifitc,  p.2.c.i  j. n.27. 

Hanno  il  diritto  di  farli  precederla  Cro- 
ce, p.j.c.7.n.i2. 

Qiiando  debbano  lafciarla , ivi . 

Arco  di  Tito  è il  più  antico,  che  fia  in  Ro- 
ma, p.2.  C.22.  n JO. 

Arco  Trionfale  eretto  per  la  Creazione  di 
Clemente  XI. p.2.c.22  n.ji. 

Argentei  loro  valore,  p.j.c.9. n.to. 

Ària  cofa  generi,  p.i.c.i8.n.i. 

Ariodo  lodato,  p.4. c-9.n.6. 

Arifiotile  vano  nel  vedire  , p.i.c.  io.  n.ij. 
Coire  rifpondedè  ad  un’infame  , che  1’ 
ingiuriava  , P.4.C.12.  n.j. 

Armi  cfaltano  le  perfone,  p.2.c.i.n,6. 
Gentilizie  con  cui  fi  adornano  i fopolcri 
da  che  abbiano  avuto  origine  , part.  j. 
c.é.n.is-  ■ 

Quando  fi  fopcllilcano  co* Cadaveri  , ivi. 
Come  fi  pongano  ne’ funerali,  part. j. c.7. 
num.io. 


Sono  sfornamenti  più  ufati  de’fepolcri 
pjc.1jn.26.27. 

De’ Fondatori  di  Chiefe  , Cappelle  , or 
namcnti  , ed  altro  fé  fieno  lodevoli  d 
pjc.ij.n.28. 

V.  Nomi  , V.  Prova. 

Armii  a > v Cimento. 

Arpum.2a  ^c*6  ‘ùdrazioni , p.i.  c.rj 


Afcoli , V.  Didintivo. 

Aferitti  al  numero  de’ Numi  quali  fodero 
da’ Gentili,  p.j.  c.i  7.0.1. 

Da  che  aveire  origine  tal  codume  , ivi . 

Afperfioni  fatte  da’  Gentili  fopra  le  fcpol- 
turc  , p.j.c.i9.n.9. 

Affalire  che  atto  fia,  p.4.  c.j.n.u. 

Aflalito  del  pari  deve  difenderli , p.4.c.ij. 
num.t.  4, 

Con  fuperchieria , ò altro  vantaggio, non 
riceve  carico,  d.c.ij.n.4. 

V.  Di  (armato'. 

Adalli  ( Marchefo)  Capitano  della  Guar- 
dia de’  Kavalleggicri  del  Papa  arma  de’ 
(proni  il  Kavalier  Morofino  Ambafcia- 
tore,  p.2.c.i9.  n.19. 

Aduti , loro  maflime,  p.i.c.6.n.$. 

Aduto  difièrente  dall’imprudente , P.2.C.7. 
num.15. 

Come  fi  rapprefenti , ivi . 

In  che  fi  didingua  dall’  imprudente  , 

ivi. 

V.  Governo. 

Did'erente  dall’  ingannatore  , d.  cap.  7. 
num.18. 

Aduzia  in  che  differente  dall’inganno , p.2. 
c.7.n.t8. 

Ateniefi  loro  codumi , p.4.  c.7.  n.7. 

Atti  quali  politivi , quali  negativi  , p.  2.  c. 
5.  n.16. 

Atto  della  potenza  generativa  quando  vir- 
tuofo,  p.z.c.j.n.iz. 

Della  volontà  quando  lodevole  , ivi . 

Di  federe  denota  giurifdizione,  p 2.c.  15. 
num.2. 

Avari  più  iracondi , che  gli  fplendidi,  p.2. 
c.8.n.s. 

Avaro  chi  fia,  p.i.c.i4.n.4. 

Sue 
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■ Sue  lodi , ivi 


Suoi  vizj , ivi . 

Peggiore  del  Prodigo,  ivi. 

Come  fi  diftingua  dal  Prodigo , e dal  Li- 
berale, d.p.i.  c.  14.0.8. 

V.  Principe. 

Augurar  falute  à chj  fermiti , coli  urne 
antichiffimo,  pi.  c,  1 3.  0.14. 

Ealfa. opinione  circa  l’origine , d.  cap.i  3. 
num.15. 

Come  praticato  al  tempo. di  Tiberio, ivi. 

V.  Buone  Fede . 

Augufto  ambiziofb , p.i.c.ij.n-7. 

Si  fa  inalzar  Altari  , e Templi , ivi . 

Sue  Opere  Magnifiche  , pare.  r.  cap.  it. 
num  13. 

Onorato  con  Altari  , e Vittime  , ancor 
■ vìvente,  p.i.c.a.aj. 

E con  altri  fregi,  p.i.c.n. n.4. 
Neil’ovazionc  come  folte  diftinto  dagl’  al- 
tri, d.c.iin.8. 

Sua  vana  predizione  , p.  3.  c.  17.  04. 
Perche  confacrato  per  Dio  , d.  cap.  17. 
num.6. 

d’Auftria(D.Gioanni)  ricevuto  con  Trionfo 
in  Meflina,  p.z.c.n.  n-17. 

V.  Imperatore. 

V.  Rè  de’  Romani . 

Auttore  depone  la  dignità  Pretoria  di  Bo- 
. fogna,  p.t.c.ij.n.zi. 

Uditore  della  Ruota  di  Ferrara,  p-3-c  s. 

num. io. 


Contro  gl'Eredi  del  feudatario  delinque# 
te,  quando  fpìri  al  foco,  d.p.4.  €.14.11.7. 

Limita  in  alcuni  cari , ivi . 

Azzione  involontaria  quale  fia  , p.  1.  c.  6. 
num.iz. 

Azzioni  come  debbano  farli  , part.  z.  c.  1. 
num. 4. 

Quando  rilplendano,  p.r.  0.5.08. 

V.  Operazioni. 

Volontarie  quali,  p.i.c.6.  n.zo. 

De’giovanetti  fe  meritin  lode , p.  1.  c 6.' 
num.38. 

V.  Fanciulli. 

V.  Bruti. 

Come  approvate  , ì>  dilàpprovate  , pi  1. 
cj.n.ir. 

Quando  lodevoli,  p.i.ci.n.3. 

Pregiudiziali  all’onore  non  fi  devono  fa- 
re, p4.c8.nz. 

Peccaminolè  quando  fi  rendano  degne  di 
compatimento,  dp.4. 014.05. 

Vizioie  quali  fieno , p.  t.  c.  7.  n.4. 

B 


BAbilonj  come  fcpelliflcro  i Cadaveri  , 

p.j.  c.9.  n.17. 

Bacco  perche  dipinto  nudo  , part.  z.  c.13. 
num.6. 


V.  Queftione. 

Sua  protefla,  Avv.  n.r.  e fèqq. 

Sua  gtuftificazione  intorno  alle  oppofizio- 
ni  date  al  Trattato  della  Nobiltà  , ivi 
n.5.  e fcqq. 

Seguitato  dalla  Ruota  Romana  , ivi , 
num.  14. 

Non  fà  pompa  di  lingua,  ivi,  n.17. 

Perche  ufi  la  lettera  K,  ivi . 

Auttorità  de’Principi  fopra  i fudditi  quan- 
to fia  grande,  p4, 08.03,  e feqq. 

Avvilire  un  Kavaliero  come  fi  poilk  , p.4. 
c.9.  n.6. 

Avvocati . V.  Minervale. 

Come  perdano  la  riputazione,  pa1t4.e  s. 
num.6. 

Azzione  quale  fidia  per  le  fpefè  funebri  , 
p.j.c.5.011. 

Per  quali  giochi  fi  dia  , p.j.  c.15.  n.z8.  e 

foqq- 

Cattiva  occulta  non  priva  d’  (more  del 
tutto,  p4.c.n.n.i. 

Attuto  Tom  IL 


Perche  chiamato  Libero , ivi . 

Perche  coronato  di  Vite  , e d’ Edera  , d. 
c.ij.n  13. 

Perche  chiamato  figlio  delle  Ninfe,  ivi'. 
Baciar  le  mani , ò i piedi  fe  fia  lodevole  , 
-p.z.c.io.on. 

La  propria  roano  fpecie  di  fidato, d.c.  tu. 
num.12. 

Da  chi  introdotto  tal  collume , p.z.  c.rr. 
num.  3. 

Da  chi  praticato  , d.  011.04. 

Da  chi  biafinato,  ivi. 

La  mano  de’ Superiori  lodato  , ivi. 

La  pace  perche  introdotto,  d_c. u.n.j. 
Con  chi  fi  pratichi , ivi . 

L'altrui  Moglie  , c Figlie  in  alcuni  luo. 
ghi  praticato  tra'Nobili,  p.z.c.u.n.io, 
p4.c6.08. 

Le  Donne  altrui  conceduto  da  Platone  a* 
Soldati  Vittoriofi  , d. p.z.c.u.n.io. 

In  Italia  è fpecie  d’ingiuria,  ivi,  p4.  c6. 
numi. 

Ec  4 Le 


Dìgìtized  by  Google 


44° 
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INDICE 


Badoero  Cardinale  Nobile  Veneto,  part  i, 

e.  19.016. 


Le  Vefti  de’ Monarchi  à ufo  antico,  p.r. 
c.n,n.6. 

Bacio  da  chi  ufato,  p.r.c.iq.  n.j. 

In  quante  fpecie  divifo  , parr.  1,  cap.  1 t. 
numi- 

Per  fegnq  d'  onore  come  A pratichi  , 
ivi. 

Praticato  per  coftumc  antico  , d.  cap.  ti, 
•'  num.r. 

Coftumc  familiare,  à varie  Nazioni  , 
ivi. 

In  fronte  lodato,  d-c.ir.n.5.  6, 

Suoi  effètti , ivi . 

Della  bocca  lodevole,  d- c,t  t-  n.7, 

Cofa  denoti , ivi , 

Y.  Saluto, 

Negato  a’Scomunicati,  d-.c-it, n.8. 

Di  pace  diftinto  dal  profano,  ivi, 

Del  Vangelo,  e della  Pace  con  chi  prati- 
cato  in  Francia,  d.c.iin.9.. 

Trà  chi  A pratichi,  d.c.ti.n.io. 

Di  benevolenza  à che  ferva  , ivi , 

Trà  gl’  Orientali  è coftumc  familiare  , 
ivi. 

Stimato  incivile  in  Francia  chi  non  Io 
pratica , ivj. 

In  quel  Regno  praticar»  da’Publici  Rap. 
prefentanti  con  le  Principertè  del  San- 
gue, ivi. 

Trà  moglie , e marito  cofa  denoti  , p.i. 


Come  debba  praticarft , ivi , 

Delle  Donne  bà  gran  fòrza,  ivi. 

Lodato  da'FilofòA,  d.c. ti  n i 3, 

Suoi  cattivi  effètti , ivi . 

Praticato  ttà  le  Donne  in  Italia  , d.c.n. 


num.14. 

Della  mano  , e della  bocca  da  quali  Im 
peratori,  amnieflò,p.i.c.i2.n.i. 

De  piedi  da  quale  Imperatore  introdot 
to,  ivi, 

c^‘  praticato , d c.u.  03.4. 

Delle  ginocchia  da  chi  introdotto,  ivi , 
Praticato  in  Inghilterra  , ivi. 

Del  piede  , e del  ginocchio  a chi  riferva 
to,  pz.c.n.n.5.6. 

nume9.°fCrVatQ  21  PaP*  * d'  «P-  » 
Ammeffo  ne’Vefcovi,  d.c.n.n.10. 

Fù  conunune  anche  a'Saccrdoti , ivi. 
Amplia  a’ Monaci,  ivi. 
v.  Domenicani. 


Bajardo  ( Kavalierq  ) lodato  , prt.  1,0.9. 
num.r. 

Baldacchino  à chi  rifèrvato  nelle  Conci  u. 

fiorii  pubhche,  p.r,c.i$.n4r. 

Baldi  ( Camillo  j come  debbi*  intcnderft  , 
p4e.13n.15, 

Balducci  ( Giacomo)  lodato,  p.j.ctj.nx*, 

£4.0.10.08, 

are  , V.  Cantare  , V,  Danza . 
Divertimento  onefta  , p4.  c.6.  07, 
Bambini  come  debbano  allevarA,  p.t.c-s, 
num.j. 

Barba  da  eh»  ufat*  anticamente  ; e per- 
che,  p.r.c.n.n.io.  ir. 

Perche  rafa  à gi’Uomini  tnilkari,  ivi. 
Perche  ftimata  neceflària  nell’Uomo , c 
da  chi , d.c.n.n.n.  ir, 

Y.  Venere. 

Da  chi  ufat  a oggidì , ivi, 

Barberino  Cardinale  Nobile  Veneto , p.r. 
c.19.  n.16. 

Bare  de’Popolari  da  chi  portate  , pj,  c.6. 
num.4. 

V-  Feretro, 

Di  che  fi  ricuoprano,  d.c.6.n.i6. 

Barelli  ( Padre  ) lodato  , parr,  3,  cap.  r. 
num.3. 

Bargello  , ò Alguazzil  in  Spagna  cfù  Aa  , 
p.  4.07.06, 

Come  verta  , ivi , 

Baruftàldi  ( Girolamo  ) lodata  „ p.i.an. 
num  5. 

Baftardi  dove  debbano  effer  fepolti  , p.  3. 
c.t.n.8. 

Come  infami , p4. 0.7.06. 

Baftonata  cofa  non  poflà  fare  » p.  4.  c.  13. 
num.14. 

Battcftmo  del  Principe  Clemente  Gioan 
Federico  d’Efte  Arguito  in  Bologna  con 
grande  magnificenza,  p.r.  ero.  n.i 7. 
Levato  al  Sacro  Fonte  dal  Cardinal  d'Ad- 
da  in  nome  di  Clemente  XI.  d.  0,10.017. 
e ' 

di  Baviera  ( Principe  Elettorale)  fuo  Epi- 
telio , P.3.C.13.018. 

Baylon  ( S Pafquale)  canonizato  da  Alef- 
fandro  Vili.  p.3.c.i8.n.‘io.  c fèqq. 
Beatificazione  che  lignifichi , part.3 . cap.  1 8. 
num.r. 

Beatificazioni  in  alcuni  tempi  Amo  fiate 
permefie  a’ Vefcovi  , part.3. cap.18.  nu- 
mera, 


Becca- 
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Beccadelli  ( Giacomo  Ottavio  ) Anziano  ' 


di  Bologna  , lodato,  pi.c.ij.n.n. 

Beccamorti  perche  così  detti, part.j.cap.j. 
num.  14. 

Loro  mercede  comprefa  tri  le  fpefe  fune- 
bri , ivi . 

Beccarmi  ( Andrea)  fua  lapide  fèpolcralc , 
P.3.C.1  j.n.>4- 

Becco . V.  Titolo. 

Bellezza  virile  qual  fia  , pare.  t.  cap.  5. 
num.2. 

Che  colà  operi , ivi . 

Sua  forza  , p.4.c.6.  n.3. 

Come  debba  confiderarli  da  chi  deve 
prender  moglie,  d.p.4,c.6.n.i3. 

Bellini  ( Dottore  ) fua  lapide  ftpolcrale 
eretta  da  PietraAndreaForzoni  Accolti, 
p.j.c.rj.n.n. 

Bene  . V.  Nome  di  bene. 

Della  Republica  cofa  richiegga  , p4-  c.8. 
num.  1 0. 

Beneficenza  colà  (ia  , pi.c.15  n.1.2. 

Con  chi  debba  praticarli , d.p.i.c.is.n.7. 
e foqq. 

Quando  perniciofa,  p.r.c. 15.0.22. 

Benefizi  quando  meritino  lode,  pare.  1.015. 
num.  5. 

Di  quante  forti  fieno,  ivi. 

Pretto  fi  dimenticano  nel  beneficato  , 


Fatto  agl’infimi  pregiudica  à chi  lo  fa  , 
d.  p.i.c.rs.n.23. 

Per  timore  fe  debba  farli  , d.  p.  1.  c.  r 5. 
num.  24. 

Fatto  per  forza  , ò accidentalmente  non 
merita  onore  , p.r.  015.1226.  e 27. 

Benemeriti  come  debbano  elfer  rimunera- 
ti , p.2.c.i8.n4. 

Benevolenza  come  fi  concili , pare.  1.  c.  r. 
num.4. 

Come  fi  acquifti , p.i.  09.  n.7. 

Beni  in  quante  Ipecie  fi  dividano,  p.  r.c.2. 
num.  r. 

Quali  alfegnati  all’Uomo  , ivi. 

Dei  Corpo  quali  fieno , ivi . 

Dell’animo  quali  , ivi. 

Bentivoglio  ( Marchefe  Cornelio  ) da  AI- 
fbnfo  d’  Ette  fitto  Generale  delle  fue 
Armi,  Marcitele  di  Gualtieri,  con  mol- 
te prerogative , p.j.c.6.  n.i  7. 

Suo  Ibmuofo  funerale  , pare.  3.  cap.  6. 
num.  17. 

I polito  Generale  delle  Armi  Eftenfi  , 
ivi . 

Benveduti  ( Giulèppc  ) già  Gentiluomo 
prdcntementc  Maertro  di  Camera  del 
Cardinal  Boncompagni  Arcivefoovo  di 
Bologna,  Legato  alla  Regina  dc’Roma- 
ni,  p.2.c.20.n.i3. 


ivi. 

Amplia  ne’ Grandi,  ivi. 

Non  fi  devono  ricordare  da  chi  gli  hà 
fitti  , ivi . 

Chi  li  riceve  come  debba  contenerli  , 
ivi . 

V.  Delitti. 

Benefizio  fitto  dall’  Inferiore  al  Superiore 
cofa  fia,  p.  1 c.i5.n.9. 

Deve  farli  a’  Religiofi  , d.  part.t.capr  j. 
num.  io. 

Amplia  a’  Precettori  , d.  part.i.  cap.  15. 
num.n. 

Amplia  agl’Amici , ivi . 

Amplia  a’ Medici  , d.  pare.  1.  cap.  15. 


Benvoglicnti  ( Uberto  ) lodato  , p3.  c.13. 
num  15. 

Bere  all’altrui  falutc  è una  Ipecie  d’onore, 
p.2.c.i3.n.i. 

Alla  falute  de’  Principi  , ed  Amici  come 
introdotto,  d.c.t3.n.i. 

V.  Brindili. 

A chi  fi  debba  portar  prima  , d.  cap.  13. 
num.3. 

Alla  falute  del  Principe  anticamente  era 
obligo,  d c.i3.n.4. 

Così  alla  falute  della  Dama,  ivi. 

Eccelli  vamente  che  operi  , i cap.  13.  n.6. 

13- 

Con  che  ordine  fi  debba  ne’  fortini  , p.z. 


num.  12. 

Amplia  a’  Legilli , Soldati , ed  altri  Pro- 
feffori  d’arti  liberali , d.  p.  r.  c.i5.n.i2. 
e feqq. 

Amplia  agl’ Uomini  da  bene,  d.p.i.c.i  5. 
num.t6. 

Amplia  fe  fono  virtuolì  , d.  pare.  1 . c.  1 5 
num.  1 7. 

Come  debba  firfi  à chi  fi  è ofièfo  , p.  1. 
e.ij.n.20. 


c.t5.n.s. 

Berretta  da  chi  ufita  , pare. 2.  cap.  io.  nu- 
meri 7. 

Berretti  (Marchefo)  Ambafciatore  Catto- 
lico agli  Svizzeri  lodato  , Avv.  n 7. 

Bevande  delle  Donne  Romane  in  checon- 
fiftelTcro,  p.i.c.i  i.n.12. 

Bevilacqui  ( Conte  Onofrio  ) Ambafoia- 
tore  della  Città  di  Ferrara  à preftar  ubW 
dienzaal  Papa,  p.3.c.6.n.i4- 

Suo 
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, Suo  fonruofo  funerale , ivi.  *• 

Bevitori  da  ehi  lodati  , part.  2.  cap.  13 
num.6. 

Biafmare  il  nemico  non  li  deve  , p.2.  c.6. 
num.47. 

Se  ftcflb  che  fegno  lia  , part.  2.  cap.  8. 
nurr>4. 

E’  vi ìio  da  fuperbo  , ivi . 

Biafmo  proprio  quando  lìa  il  fentir  lodar 
altri , p.i.c.6.  n-4t. 

Manifcfto  men  dannofo,  che  una  fredda 
lede  , p-2.c7.n  27. 

Bichi  ( Angelo)  focondo  Scalco  del  Cardi- 
nal Boncompagni,  p.2.  c.20  n.i  j. 

Bichi  ( Cardinale  ) interviene  alla  Canoni 
razione  de’  cinque  Santi  latta  da  Alef 
fondro  Vili.  p.3. 0.18.0.14. 

Birra  come  chiamata  da 'Romani , part.2. 

ci  i.n.12. 

Birri  . V.  Figli. 

In  Spagna  come  chiamati  , come  verta- 
no, p4-c  7-n.é. 

Non  fono  infami , ivi . 

Billo  di  che  comporto,  p.j.c. 5.n.2. 
Boiogneli  . V.  Enzio . 

Boncompagni  ( Cardinale)  fpediro  Legato  à 
Estere  da  Innocenzo  XII.  alla  Regina 
dc'Rcmani , p.2. c.20. n.n. 

Sua  gloriofa  partenza  da  Bologna  per  Mo- 
dona,  d.c.zo.n.iz.e  foqq. 

Onori  ricevuti  per  viaggio,  ivi. 

Cerimonie  nel  prefentar  la  Rofa  bene- 
detta alla  Regina  dc’Romani, ed  altro, 
d.c.2o.n.i5.  e feqq. 

Regali  da  erto  latti  alla  Regina  , ed  alle 
Sereniflimc  di  Modona,  e d’Hannovcr, 
ivi. 

Eforcita  tutti  gl  atti  di  giurifdizionc  fpiet- 
tanti  a’ Legati  à Latore  , ivi. 

Suo  ritorno  à Bologna . 

Battezza  il  Principe  Clemente  Gioan  Fe- 
derico d’Efte,  p.2.  c.20.  n.  1 9. 
VifitalcDuchelse  di Branfuich.e  d’Han- 
nover , ivi . 

Boncompagni  ( Colonnello  ) primo  Scalco 
del  Cardinale  Boncompagni  , p.2.  c.20 
num.13. 

Bonclli  ( Duca  ) V.  Duchi  Romani 
Bonfigiioli  (Monfignore)  Referendario  ac- 
compagna il  Cardinale  Boncompagni 
Legato  alla  Regina  de'  Romani  , p 2 
c.20.  n.I  J.  ’ e 

-BonEni  ( Francefco  Antonio)  lodato,  p.4. 
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Bolchi  Sacri . V.  Varietà . 

Perche  in  latino  chiamati  Luci,  p.j.c.r?. 
num.14.  ) 

Comuni  à varie  Nazioni , d.  cap.  17.0.14. 
15- 

Bovio  ( Abate  ) Protonotario  Aportolico 
corteggia  il  Cardinale  Boncompagni  Le- 
gato  alla  Regina  de’  Romani , p.2.  c.20. 
num.  13. 

Brafavoli  ( Antonio  Mufa  ) lodato  , p.  z. 
c.zi-n.$. 

di  Branfuich  , c Luneburgo  Principe  (fa 
Vilelmina  Amelia  Imperatrice  fuoi  (pori* 
fali  celebrati  in  Modona  , part.2.  c.20, 
num. 10. 

V.  Rofa  benedetta . 

Bravure  . V.  Vantare. 

Brindifi  cofa  lignifichi,  p.2.c.i3.n.i. 

Da  che  proceda  tal  parola  , ivi . 

Da  chi  introdotto  , d.c.ij.n.2. 

Perche  li  comincia  dal  più  degno , d.  c.  1 3. 
num.3. 

V.  Bere. 

V.  Chiamar  per  nome. 

In  Polonia  con  che  ordine  li  faccino,  p.j. 
c.rs.n.5. 

Che  ordine  fi  tenga  a’  fortini  dell’  Impe- 
ratore, p.2.  c.  1 5.  n.7-8. 

Bruti  operano  per  dimoio  d’onore  , p.  1. 
ci.n.2. 

Appctifoono  di  lopraftar  agl’altri  nell’Ec- 
cellenza, p.2.c.5.n.io. 

Non  operano  fpontanea mente , p.  z.  c.  6, 
num.  26. 

Loro  onore  non  è vero  onore,  ivi. 

Loro  volontà  impropria,  ivi. 

Loro  difeorfo , d. p.2.  c.6.  n.29.  e foqq. 
Hanno  la  Sede  naturale  della  ragione  , 
ivi. 

Loro  previdenza, ivi  n.30. 

V.  Fanciulli. 

V.  Azzioni . 

Bruto  fua  mente,  p.4. c.r 3. n.22. 

Bruttezza  che  cofa  operi  , part.  1.  cap.  5. 
num.2. 

Budri  . V.  Epitafio. 

Bullóni  fono  infami  , p.  r.  0.15.0.14.  p.4. 
c-7-  n.3. 

Come  chiamati  in  latino  , e perche  , 
ivi . , 

Devon’erter  abboniti  , d.  part.  1.  cap.  15. 
num.r  5. 

Bugia  dire  è delitto  , part.  1.  cap  i 7.  nu- 
mer.5. 

Come 
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Come  fi  mascheri,  p.2.  e.  7.11.14. 

Bugie  Tempre  punibili,;  part4.cap.r-  pum. 
11. 

Buoi  ( Abate  ) Protonotario  Apostolico 
corteggia  il  Cardinale  Boncompagni  Le- 
gato alla  Regina  de’ Romani,  p.r.c.io. 
num.  13. 

Buona  lama  ferve  per  argomento  dell’ono- 
re., p.i.c. 5.0.16. 

Buone  felle  darli  vicendevolmente  coftu- 
me  lodevole,  p.2.  c.  17.0. 19. 

Buono  a che  più  oppoito  , part.4.  cap.  1 j. 
num.  8. 

Buon  nome  colà  , p.  r.c.$.n.io. 

Neceflàrio  al  vivere  virtuofo  , ivi. 

Pii)  neceflàrio  , che  qualche  parte  del 
Corpo , p.2.c.5.n.ro. 

Buffi  ( Kavalier  Domenico  Antonio  ) lo- 
dato da  Innocenzo  XII.  p.z.c4.  n.14. 

Governatore  delle  Galere  Pontificie , ivi. 

Come  risalutato  alla  Baltia,  parc.2  c.14. 
num.  13. 

Lodato,  Aw.n.19. 

Bullo  che  lignifichi , part,  3.  cap.8.  num.j, 
c.io.n.2, 


c 


C Accia  de’ Cignali , p.3. c.14. n.23, 

V.  Fella. 

Caciqui  . Complimenti  della  Nazione  , 
p,  r.c.io.  n.24. 

Cadavere  del  Papa  come  fi  elponga,  p.3. 
c.3.n.g. 

V.  Creditori. 

Dell’Imperatore  Leopoldo, come  portato 
alla  Sepoltura , pj.c.ò.  n4- 
Ridotto  in  polvere  , come  chiamato  da’ 
Romani,  p.3.c.8.n.9. 

Veduto  dall’Auttore  incorrotto  , P.3.C.9, 
num.  ir. 

Di  Maometto, ove  fi  trovi , part.3.  cap.10. 
num.i  1. 

Cadaveri  perche  anticamente  fi  ScpelliSfe- 
ro  co'  Sproni , p.x.  c.  19.  n i 5. 

De’  Nobili  devon’  eflér  Sepolti  in  tombe 
distinte  da  quelle  della  plebe  , p j.c.i. 
num.3. 

Come  trattati  da’Romani  Subito  Spirati, 
. p.3.c.2.n.i. 

V.  Lavare  . V-  Colt  urne. 


Involti  ne’linzuoli , p.3.c.3.n.i. 

Come  ornati  da  varie  Nazioni , ivi. 
Perche  efpolti  ne’ Veltiboli , ivi . 

Da  chi  prefo  tal  collume,  dc.j.n.», 

V.  Sanefi  . V Svizzeri . 

V.  Turchi , V-  Cinefi. 

V.  Criftiani.. 

^e  fi  debbano  veltire  con  abiti  preziofi  , 

р. 3.c.3.n.8.c.s.n.i3. 

De’ Cardinali  come  fi  Ripongano  , d.  c.3. 
num.  9. 

De’  Potenti  come  portati  anticamente  , 
3.0.3.0.13. 

me  que'  de’  plebei , ivi . 

De’Rèdi  Francia  come  fi  espongano, p.3. 

с. 5.n.i8.J9. 
jLoro  tra  Sporto,  ivi . 

V.  Trafporto  . V.  Ufo. 

De’  Nobili  Romani  come  trasportati  , 
p.3.c6.n.2. 

Come  i plebei,  ivi. 

De’ Confoli,  e degl’imperatori  da  chi  por- 
tati, p.3. 0.6.04. 

D’altri  perlonaggi  da  chi  portati , ivi . 
Come  trafportati  nel  Regno  della  Cina , 
d.c.6.n  io, 

V.  Indiani. 

Quando  non  fi  efpongano,  p.3.c.6.n.n.  * 
Accompagnati  con  Suoni , e canti , d.c.6. 
num.  14. 

V.  Difpofizione  . V.  Romani. 

Trà  gl’Egizj  efpolti  al  Sindicato,  P.3.C.7, 
num.  13. 

V.  Coltume . V.  Greci . 
Univerlalmente  dalle  Nazioni  bruciati  , 
p 3.c.8.n.i.  e Sèqq. 

Come  lavati  ; come  unti , ivi . 

Come  efpolti , ivi . 

Come  tra’  Romani  fi  trafportafièro  alle 
pire,  p.3.c.8.n.34. 

Come  collocati  Sopra  le  pire , ivi . 

Come  fi  bruciaflero  , ivi . 

V.  Etiopi  - V.  Chinefi . 

Se  fieno  fiati  bruciati  da’  Perfiani  , ed 
Ebrei,  d.c.8.n.7. 

In  quanti  modi  imbalsamati , part.3.  c.9. 
num.1.6, 

V.  Imbalsamare  . V.  Spefe . 

Come  fi  confervino  nelle  parti  Orientali, 
P.3.C.9  mt2. 

V.  Mumie  . V.  Romani. 

Come  confervati  da’Macrobj,  d. 09.0.17. 
Perche  da  alcuni  popoli  fatti  divorare  dal. 
le  fiere  , p.3.c.9.n.i7. 

V.Ba- 
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V.  Babilonj . V.  Turchi. 

Come  coperti  in  vari  tempi  , p.3.  cap.io. 
num. 4.  5. 

Perche  fcpolti  fuori  delle  Città  ,d.cap. io. 

num. 6. 

Quali  fepolti  da’ popoli  della  Caria , p.3. 

c. io.n.7. 

De’  Greci  come  fcpolti,  d.c.io.n.8. 

V.  Fenici . V.  Spartani. 
Dc’Monarchi  del  Tonkin  come  fcpolti  , 

d.  c.io.  n.u. 

V.  Tarcntini . V.  Vedi. 

De’  fedeli  ove  fi  fcpcllifTcro  al  tempo  del- 
la primitiva  Chicfa,  p.j.c.n.n.r. 

V.  Mofcoviti. 

Perche  fi  debba  differire  per  14-  ore  , do- 
po fpirati  , à fcpellirli  , part.3.  cap.iz. 
num.  1 5. 

Perche  imbalfàmati  dagl’  Egizj,  P.3.C.13. 
num.  22. 

V.  Diflèpellire . 

Cadetti  de’  Duchi  Romani  come  trattati 
da’ Cardinali , p.z.c.i  5.  n.25. 

Caflàrelli  ( Duca  ) V.  Duchi  Romani . 
Caleagnini  ( Marchcfc  Mario  ) va  a!  Cor- 
teggio della  Regina  de'  Romani  , p.  2. 
c.20.  n.  16. 

Caldora  ( Antonio)  potente  nel  Regno  di 
Napoli  , riceve  in  dono  la  vita  da  Al- 
fònfó  il  magnanimo  , part.  1.  cap.  ir. 
num.  11. 

Caligola  adorato  per  Dio  , parti,  cap,  13. 
num.  8. 

Callionimo  pefcc,  fua  virtù , part  i,  cap.  6. 
num,8. 

Geroglifico  della  prudenza , ivi . 

Calvino  perche  non  fi  uniflè  con  Lutero  , 

р. i.  c.4.  n.4. 

CaJunnia  quando  acquifli  credito,  p.i.c.7. 
n.27. 28. 

Calunniato  ingiuftamente  quando  podi  ri- 
correr ad  altri  Principi,  P.4.C.1  i.n.14. 
Calunniatore . V.  Delitto. 

Calunniatori  come  chiamati  , part.  2.  c.  5. 
num.17. 

V.  Infamatori  . 

Diventano  infami , P4.C.7.  n.7. 

Si  devono  porre  in  derilione,  part.4.c.i2. 
num.3. 

Campane  . V.  Ufo. 

Quando  non  fi  fuonino  ne’ funerali,  p.  3. 

с. 6.n.i  1. 

Loro  fuono  perche  aborrito  da’Demonj , 
ivi. 


Gradito  a’Crifliani , ivi. 

Perche  fi  fuonino  ne’  funerali  , p.3.  ciò. 
num.8. 

Campanelli  . V.  Condannati, 
di  Campello  . V.  Caraccioli . 

Campione  . V.  Uffizio. 

Candele  fopra  le  fepolture  a che  fervano  , 

P.3.C.6.  Il.t4. 

Quando  fuperfiiziofb  il  loro  ufo,  ivi. 
Cane  , fuo  difeorfo,  p.2.c.tf.n.j  1. 

Cani  accarezzati  danno  fogni  di  godimen- 
to , p.i.c.i.n.2. 

Canonici  della  Catedrale  di  Ferrara  . V. 
Controverfia . 

Canonizazione  cofa  fignifichi,  part.3.  c.iJ. 
num.i. 

Canonizazioni . V.  Santificazioni . V.  Pa- 
pa  . 

Cantare  , e ballare  in  Chiefà  da  quali  po- 
poli ufato  , p.jC4.n.i4. 

Coflume  lodato  , d.  c.4.  n.  1 5. 

V.  Difpofizionc  . V.  Ebrei. 
Divertimento  oneffo  , p.4.c.tf.  n.7. 

Capelli . V.  Gentili . V.  Zazzera . 

Offèrti  da  Giuliano  Apoftata  à Dei  de’ 
Gentili , p.3.c-7.n.i. 

Lunghi  anticamente  cofa  dcnotafTero  , 
ivi. 

à Capi  (frano  ( S.  Gioanni  ) canonizato  da 
Alelfandro  Vili. p.3. c.i8.n  • io.  e fcqq. 
Capitana  delle  Galere  Ponteficie  , che 
ftendardi  ufi  , part.  2.  cap  14.  n.6. 

Che  Titoli  prenda  , ivi. 

Come  falutata , ivi . 

Quando  efigga  ubidienza  da  tutti  gl’  altri 
llcndardi,  ivi. 

Ne’Porti  come  trattata,  d.c.  14. 0 7. 
Come  trattata  col  fecondo  ftendardo , d. 

c.i4.n.8. 

Come  corrifponda,  ivi  e n.9. 

Capitani  obligati  à deputarCuflodi  alle  fc- 
polturc  dc’morti  in  guerra,  p.3.c.i6.n. 2. 
Capo  perche  fi  copriflfc  dagl’  Antichi  ne' 
Templi,  p.2.c.io.nÌ4- 
Perche  , incontrandoli  il  nemico  , ivi . 
Perche  fi  fcuopra,  ivi  e fcqq. 

Scoperto  tra’ Smeli  è colà  vergognofà  , d. 
cio.n:20. 

V.  Teda. 

Cappella  ardente  fua  denominazione  da 
che  proceduta,  p.3.c.7.n.7. 

V.  Catafalco. 

In  morte  del  Papa  come  fi  faccia , p.  3. 

c-7-n-9- 

Cap- 
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Cappelle  ardenti  da  che  abbiano  avuto  ori- 
gine, p3.c3.nj. 

Se  fi  pollino  vendere  , d.p.j.c.n.n.8. 

Cappello  colà  comprenda  , part.  i.  cap.  io. 
num.16. 

Perche  fi  prenda  , ivi . 

Perche  fi  dalfe  a’ Schiavi,  ivi. 

Perche  rotondo,  d ciò.  n.18. 

Nero  perche  ufato , ivi . 

Rodo  perche  ufato  da'  Dottori  in  Ger- 
mania , ivi . 

Violetto  , ò Cerule<*perchc  ufato  da’  Fi- 
lofofi  , e Medici , ivi . 

Cappello  Ducale  come  li  benedica  dal  Pa- 
pi, p.i.cao.  ali. 

V.  Stocco. 

Caprara  ( Monlignore  Alelfandro  ) creato 
Cardinale  da  Clemente  XI.  p.i.  cap.13. 
num.it. 

( Dottore  Gioan  Ridolfo  ) Teologo  del 
Cardinale  Boncompagni  Legato  , p.  1. 
C-io.  n.13. 

Caraccioli  ( Barone  Antonio  ) fua  lapide 
Sepolcrale  eretta  dall’  Avvocato  France- 
feo  Maria  de’ Conti  di  Campcllo  , p 3. 
c.iì.a-9- 

Carbonefi  ( Bonifazio  ) Paggio  del  Cardi- 
nale Boncompagni , p.i.c.io.n.ij. 

Ludovico  Paggio  , ivi . 

Cardinale  Camerlengo  cofa  faccia  , quan- 
do il  Papa  è fpirato  , p.j.c.i.  n4. 

Cardinale , V.  CanceUicro  fuoi  Cerimonia- 
li, p.i.c.is-n44-  e feqq. 

Cardinali  come  debbano  eflèr  onorati , p.i. 
c.10.  n.19. 

Come  falutino  il  Papa  , part.i.  cap.  11. 
n.n.  13. 

Loro  Cerimoniale  col  medelimo , ivi . 

V.  Fortezza  di  Civita  Vecchia  . 

V.  Fortezza  Urbana. 

Sono  {aiutati  da’ Porti  di  Mare  , p.  1.0.14. 
num.jj. 

Quali  {aiutati  dalla  Fortezza  eh  Cartel  S. 
Angelo,  ivi. 

V.  Ambafciatori . 

Loro  complimenti  co’Prindpi  Napolitani 
pi.cis.n.17. 

Col  Refidente  di  Portogallo  , d-cap.ij. 
num.  18. 

Come  col  Refidente  di  Savoja , ivi . 

Co’  Reggenti  Napoletani , ivi . 

Co’  Grandi  di  Spagna , d e.  1 5.  n i 9. 

Con  l’Agente  di  Genova,  ivi. 

Come  con  gl’  Ambafciatori  d’ ubbidienza 


de’  Svizzeri  , d.  cap.  15.  numer.  10. 

Come  con  gl’Ambafciatori  d’ubidienza  di 
Lucca,  ivi. 

Come  con  gl’Ambafoiatori  di  Savoja  , e 
di  Firenze,  d.c.i;.n.n. 

Come  con  l’Ambafciator  di  Malta  , ivi  . 

Come  con  l’ Ambafciator  di  Parma  , d. 
cij.n.n. 

Come  con  gl’  Inviati  di  Mofcovia , ivi. 

Come  con  gl'Ambafciatori  di  Bologna,  e 
di  Ferrara  , ivi. 

Come  col  Senator  di  Roma,  d.p.  i.c.  15. 
num.  13. 

Come  col  Contertabile  Colonna,  ivi. 

Come  col  Principe  Sa  velli,  ivi. 

Come  co’ Nipoti  di  Papa,  ivi. 

Come  co’  Principi  di  Caferta  , di  Sonni- 
no  , e di  Madèrano  , d.  part.  1.  cap.  1 5. 
num.  14. 

Come  co’Duchi  di  Sermoneta,  e Sforza, 
ivi . 

Come  co’gl’altri  Duchi  Romani,  d.c.is. 
num.i5. 

V.  Cadetti. 

Altri  Prelati , V.  Sotto  il  Titolo  delle  lo- 
ro Cariche,  V.  Vifite. 

Come  fogliano  contenerli  co’Cardinali  no- 
velli , d.p  i.c.15. n.35. 

Come  col  Papa , ivi . 

Come  con  gl’  Ambafoiatori,  ivi . 

Trovandoli  in  Carrozza  , come  li  regoli- 
no , quando  incontrano  perfonaggi  , d. 
c.is.n.40. 

Titolari  come  li  contenghino  nelle  Chicle 
de’ loro  Titoli  , d c.i  5.0.41. 

Come  alle  Conclufioni  publiche  , dc.15. 
num.42. 

Come  alla  Cancellarla  in  occafione  dell’ 
efpolizione  del  Venerabile  , d.  cap.  15. 
num44. 

Colà  faccino  , quando  il  Papa  rtà  mori- 
bondo, p3.c.i.n4. 

Loro  procedura  quando  è morto,  ivi . 

Legati  in  morte  de’  loro  congiunti  non 
fanno  lutto,  p.3.c.$.n.zo. 

Pcrlèguitare  è delitto,  che  reca  infàmia, 
p4.c.  7.0.3. 

Carico , V.  Negativa. 

Da  che  dipenda  , p4.c  9.n.i  a. 

Come  li  faccia,  d.  p4.  c.iz.  n.;.6. 

In  quante  fpecie  li  diftingua  , d.  cap.  1 1. 
num.8. 

Senza  fprezzo  qual  lia,  ivi. 

Quale  con  fprezzo , ivi . 

Per- 
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Perche  quello  non  li  debba  fare  , ivi . 
Quando  non  fia,  p.4.c.t3.n.j. 

Quando  non  fi  fàccia  ,d.c.i  j.n.4. 

Carlo  Magno  come  fèpolto  , p.  3.  cap.  12. 
num.ro. 

Come  trovato  nella  lèpoltura  , d.  cap.  11. 
n.n.  1». 

Carlo  V.  onorato  col  Titolo  di  Divo , p.i. 
c13.n1 1. 

Carminati  ( P.D.  Paolo  ) Bernabita  Con- 
fefTorc  dii  Cardinale  Boncompagni , pi. 
ero.  n.  r 3. 

Carnefici , V.  Figli . 

Carnovale  è tempo  di  facezie  , p.  1.  c.  10 
num.io. 

Carro  Trionfale  perche  cosi  detto  , p.  1. 
c.n.n.5. 

Da  chi  accompagnato,  d.c.rr.n.ij. 
Cartelli  non  devono  permetterli  da’ Prin- 
cipi, p.4.c.t3-n.iì. 

V.  Pafquinate  . V.  Libelli . 

Cartello  cola  operi  per  legge  Kavallerelca , 
p.i.c.io.n.35. 

di  Caferta  ( Principe  ) V. Cardinali. 
Cadétte  perche  così  dette  , part.3.  cap.10. 
num.i. 

Cadi  vituperofamcntc  dalla  milizia  diven- 
tano infami,  p4.cX.n9. 

V.  Soldari. 

Oftel  S.  Angelo,  V.  Cerimoniale. 

Caftigo  dato  dal  Capitano  a’ Soldati  quan- 
do non  privi  d’onore,  P.4.C.11.  n.3. 
Catafalchi  da  che  abbiano  avuto  origine  , 
p3.c3.n3. 

V.  Roma. 

Loro  forma,  P.3.C.7. n.7. 

* Come  fregiati,  d.c-7.n.to. 

Catafalco  cofa  fia,  P.3.C.7.  n.r. 

Da  che  abbia  avuto  origine,  ivi. 

Come  comporto,  d.  c.7  n.7. 8. 

• Cattolico , V.  Stendardi . 

de  Cavalieri  ( Marchefe  ) Capitano  della 
Guardia  de’  Kavalleggieri  del  Papa  ar- 
ma dc’Sproni  il  Kavaìier  Morofino  Am- 
bafeiatore,  p.i.  09.0.19. 

Cavalli  prendono  adètto  gl’ uni  a gl’ altri  , 

р. i.c.6.n.i9. 

Cavalli  ( Monfignor  ) Vefcovo  di  Bertino- 
ro  accompagna  il  Cardinale  Boncompa- 
gni Legato  alla  Regina  de’Romani,p.i. 

с. io.n.13.  , 

Cavillazoni  quando  permedè , p.4.  cap.  i- 

num.11. 

Cedere  quando  li  debba  , p4.c.3.n.7- 


Quando  non  fi  porta  lènza  vergogna  , 

ivi. 

Celefi  ( Sebadiano  ) Paggio  del  Cardinale 
- Boncompagni , p.i.  c.zo.  n.13. 

Antonio  Paggio  , ivi . 

Celedino  V.  rinunzia  il  Pontificato  , p.  1. 
c.13.  n.n. 

Celiò  (Lorenzo) Doge  di  Venezia, p.i.c.i  5. 
num.8. 

Difparere  col  Padre  come  terminato  , 

ivi . 

Cena  data  retta  , cofa  fia  , p.  3.  cap.  15. 
num.3. 

Cene  Trionfali  perche  così  dette,  p.i.c.n. 
num.5. 

Ceneri  de’ Cadaveri  bruciati  come  fepa  ra- 
te da  quelle  delle  legna  , part.  3.  cap.  I, 
num.4. 

Come  li  raccogliedèro,  d.  c8.n.8. 

Di  Trajano  ove  riporto  , part.  3.  cap.  11. 
num.3. 

Cenotafio  cofa  lignifichi , P.3.C.10.  n.i. 

V.  Morti. 

Cerci , V.  Torcie , V.  Gentili . 

Perche  fi  portino  nell’ accompagnar  i Ca- 
daveri, p.3. 0.6.0.13. 

Cereo  Pafquale  cofa  lignifichi , p.  3.  cap. 6. 
num.13. 

Cerimonia  . V.  Stranienti . 

Cerimoniale  tra’ Comandanti  Veneti  di 
Mare  , ed  Auliliarii , part.  i.c.14.  n.n. 
e fèqq. 

Delle  Città,  Piazze , e Fortezze,  d.c.14. 
n-33-34- 

De’ Porti  di  Mare,  d.c.14. n.35. 
Cerimonie  fuperftizio/è  de’  Gentili  devono 
eftitparfi,  p.i. 0.17.0.17.  , 

De’Trionfi  Navali  quali  , part.  i.  cap.n. 
num.i7.  - 

Funebri  di  varie  Nazioni , part.  3.  cap  i, 
n.i.  e fiqq. 

Ufàte  da  tempi  remotiffimi , part.3.  c-  7- 
num.5. 

Come  debbanli  dìftinguere,  ivi. 

Civili  quali , quali  Regie  , part.3.  cap-io. 
num.8. 

V.  Deificazioni. 

Celare  perche  annoverato  tra’  Dei  , p.  3. 
c.t7.n.4.  e feqq. 

V.  Nome. 

.Quali  pene  ordinartè  contro  gl’  adulteri  , 
p.4.c.io.n.i. 

Chiamar  per  nome  quello  à cui  fi  fa  il  brin- 
dili perche  introdotto,  pz.c.i3-  04. 

Cbiap- 
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Chiapponi  ( Abate  Giuftiniano  ) Pontili- 1 Clamide  cofa  iia  , p.  3.05. n.7. 

fio  Maeftro  di  cerimonie  lodato,  part.2,  Clemente  chi  debba  irli  , part.i.  cap.  n. 


c.12.  n.16. 

Corteggia  il  Cardinale  Boncompagni  Le- 
gato alla  Regina  de’ Romani  , p .2.  c.20. 
num.  13. 

Chierici  devono  onorare  i Magiftrati  laici , 
p.j-c.3.  n.5. 

Non  ponno  rinunziare  il  privilegio  del  fo- 
ro, ò dei  Canone,  p.i.c.5.11.10. 

Chinar  la  teda  per  fegno  di  faluto  , co  fiu- 
me antichiffimo  , p.2.c.io.n.i3. 

Chiuder  giucchi  a' moribondi  a citi  fpctti , 

р. 3.c.2.n.2.3- 

Come  tal  cerimonia  fi  fàceffe  tra’  Roma- 
ni , ivi . 

Cicerone  di  che  biafmato,  Avv.  n.4. 
Cimento  con  armi  quando  non  rechi  pre- 
giudizio all’onore,  p.4. 0.9.0. 15. 

Quando  lecito  , d.  p4  c.11.  n.16. 

Quando  non  macchi  1’  onore  del  provo- 
cante, nè  del  provocato,  part.4.  cap.13. 
num.i. 

Cimiteri  perche  così  detti  , p 3.c.io.n.3- 
Quando  fabricati,  p3.cii.n4. 

Cimiterio  delcritto  , p.3.c.ii.  n.3. 

Che  lignifichi  , d-c.11.n4. 

Cincfi  come  efpongano  i Cadaveri  ,part-3. 
cap.3.n.7. 

Come  fi  provedano  di  fepoltura  , d.  p.  3. 

с.  11.  ni  3- 

Come  brucino  i Cadaveri  , d.  p.3.  cap.  8. 
num.S, 

Loro  cerimonie  funebri , d.part.3.cap.ip.* 


num.  9. 

Clemente  IV.  lodato,  part.  1.  cap.13.n-i4. 

»S- 

Clemente  XI.  lodato,  part.r.c.8.n.8.d. p.i 
c-r6.  n.i4.  p.2.c.t9.n.io. 

Sua  omilia  in  lode  della  coflanza  di  San 
Pietro,  d.  p.i.c.8.n.8. 

Ricufa  >1  Pontificato  , p i. c.r3.n.ir. 

E’  obligato  ad  accettarlo  , ivi . 

Sua  Umiltà  , ivi. 

Sue  lodi,  d.  p.r.c.i3.n.24.  e feqq. 

Sue  opere  magnifiche  , d.  p.  i.c.  16.  n.14. 
e foqq. 

Fà  levare  al  Sacro  Fonte  il  Principe  Cle- 
mente Gioan  Federico  d’Elle,  p.2.c.io. 
n.17.  e feqq. 

V.  Arco  Trionfale. 

Clemenza  da  chi  dettata  , part.  1.  cap.  1 1, 
num.6. 

Propria  de’ Principi  , ivi. 

Codardi  perche  non  curino  la  lode  , p.  2. 
c.6n  9. 

Codardia  cofà  fia,  p. 4. 0.3.04.7. 13. 
Codardo  chi  fia,  p.  1.0.7.04. 

Perche  pecchi,  p4.cap3.n21. 
Codronchi  ( Kavaliero  ) correggia  il  Cardi- 
nale Boncompagni  Legato  alla  Regina 
dc’Romani,  p.i.cap.20.n.r3. 

Cognome  mutarfi  quando  fia  fallita  , p.4. 
c.2.  n.6. 

Cognomi . V.  Nomi . 

Collane  perche  introdotte  , part  2.cap.1c 


num.9. 

Cingolo  ufato  per  lutto  dalle  Matrone  da 
chi  introdotto,  p.3. c.5. n.17. 

In  Francia  da  chi  ulato  , ivi . 

Cioccolato  di  che  comporto , part.2,  cap.17. 
'num.9. 

Come  chiamato  , ivi . 

Cipreifo  cofa  lignifichi  nelle  pompe  fune- 
bri , p-3.cap.3.n.i. 

Cittadini , V.  Merito. 

Cittadino  perfetto  chi  fia  , fart.i.  cap.  18. 
num  .4. 

Meritevole  deve  aver  la  fua  parte  nel  go- 
verno della  Patria,  p1.c  3.n9. 

Non  deve  renderli  incapace  d’  efercitar 
gl’ Uffizi  della  Patria  , p.4.c.7.n.i. 
Ciuffo  denota  fuperfluità  , part.  i.cap.  io. 
num.t. 

Civiltà  reca  vantaggio  , à chi  l’ufa  , p.  2. 
C 10.0.31.  * 


num.5. 

Colonna  ( Conteftabile  ) V. Cardinali. 

Principe  del  Soglio  cinge  la  fpada  al  Ka- 
valicr  Morofino  Amba(ciatorc,p.2.c.i9. 
num.  19. 

Cardinale  Nobile  Veneto  , part.2.  0.19. 
num.  16. 

Marco  Antonio  ricevuto  con  Trionfo  in 
Roma,  p.i.c.zi. n.27. 

Colonne  erette  per  premio  di  azzìoni  vir- 
tuofe  fono  lodevoli , p.t.c.2.  n.4. 

Coloredo  Cardinale  Veneto  , p.  2.  cap.  19. 
n.16. 

Dà  la  benedizione  al  cadavere  di  Alef- 
fandro  Vili.  p.3.  c.i  2.11.19. 

Colori  delle  vedi  lugubri  quali  debbano  ef- 
fere  , p-3.c.  5. num.  t.efeqq.  num.  13.  e 
/«N-  .... 

Significati  varj  , Ioc.  cit. 

Comandante  di  una  fortezza  , quando  , 

rcn- 
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rendendoli , non  fi  dica  , aver  manca- 
to al  proprio  dovere  , par-4-cap.  8.  num. 
io.  1 1. 

Combattere  alla  macchia  detellato  , p.  4. 


ICE 

Non  fi  deve  efibire,  ivi. 

Come  debba  darli , ivi . 

Contarino  ( Cardinale  ) dichiara  nulle  le 
adunanze  in  materia  di  Religione  , pi. 


c.i  j.n.is. 

Combufto  che  lignifichi  , part.  3.  cap.  8. 
num.  9. 

Commiliario  Generale  delle  Armi  del  Pa- 
pa . V.  Fortezza  di  Civita  Vecchia. 

Comodi.  V.  Lode. 

Compatimenti . V.  Operazioni . 

Compratori  di  Calè,  Poderi , ed  altro , fe 
pollino  levare  le  Statue  , Imagini  , In- 
fcrizzioni  , ò altri  monumenti  antichi , 
p.z.c.n.n.14. 

Concetto  in  riguardo  della  perfezione  co- 
me fi  confideri , p.  2.  c4.  n.ro. 

Che  rifpetto  abbia  all’onore  ; ed  alla  glo- 
ria, p.i.c.9.n.4. 

Deve  llimarfi.,  ivi. 

Di  chi  fia  benefizio  , ivi . 

Condannati  à morte  perche  tra’ Romani 
portaflèro  alcuni  Campanelli,  p.  i.c.iz. 
num.18. 

Condizione  quando  refti  viziata , c non  vi- 
zi, p.3.c.6.n.i4. 

Condottieri  della  Republica  Veneta  colà 
fieno,  p.2.c.r8  n4. 

Confelfione  femplice  , benché  giurata  à 
quale  effètto  non  balli  , part.4.  cap.  io. 
num.  8. 

D'aver' operato  per  ira  , ò per  amore,  è 
una  fpecic  di  lodisfàzionc  , p.4.  cap.iz. 
numi. 

Congetture  quandofi  ammettano,  p4.cJ*. 
num.  8. 

Congiunti.  V.  Vita.  V.  Ingiurie  - 

Conlàcrarc.  V. Rè. 

Conlèglieri  dc’Principi  come  debbano  con- 
tenerli, p.i.c-7.n.io. 

[ Come  efaminino  le  materie  , d.  cap  7. 
num.  ri. 

Come  debbano  eflèr  onorati , p.z.cap.  io. 
num.  30. 

Confeguenze  fallè  da  che  nalcano,  p.x.c.7 
num.  24. 

Confenfo  tacitoquando  non  baffi,  P.3.C.15. 
n.  34.  e feqq. 

Conlèrvatori  di  Roma , loro  Uffizio  nel- 
le Cavalcate  del  Papa  , part.  2.  cap.  12. 
num.  17. 

Conliglio  quando  degeneri  in  adulazione  , 
e fciocchezza,  p.i.c.i.n.3. 

Quando  fia  buono,  p.i.c.7.n.i2.e  feqq. 


ci  3.  n.23. 

Contee  . V.  Titoli  . 

Conti  (Duca)  V. Duchi  Romani. 

( Monlignore  Angelo  ) Cameriere  d’ono- 
re fpedito  da  Aleflàndro  Vili,  à porta- 
re lo  flocco,  ed  il  cappello  benedetto  al 
Doge  Morolino , part.2.cap.20.nu.24.e 
feqq. 

Regalato  dal  Doge  , e dalla  Republica , 
ivi. 

Continente  chi  fia,  p.  i.c.i8.n.i. 
Contradizione  in  giudizio  balla  al  reo,  ac- 
ciò l’ Attore  fia  tenuto  à provare  , p.  4. 
eia.  n.9. 

Contrario  è più  che  il  negativo,  p. 4.012. 
num.  8. 

Controverfia  tra’  Canonici  della  Catedrale 
di  Ferrara  , quel  Magiftrato,  e quel  Vi- 
ce-Legato terminata  , part.  2.  capit.  1 5. 
num.  43. 

Converfazione  familiare  à che  debba  lèrvi- 
re  , p.i.c.io.n.5. 

Oneffa  cofa  operi  , d.  part.  1.  capit.  io. 
num.  ir. 

Conviti . V.  Divertimento. 

Come  debbano  ufarfi  , part.  1.  cap.  iq, 
num.  ir. 

Loro requifiti,  0.2.C.13.  n.6. 

Come  ulàti  tra*  Greci  , d.  cap.  13.  nu. 
mer.  8. 

De’ Sciti  cofa  richiedeflèro,  ivi. 

Di  Augullo  perche  biafmevoli,  ivi. 

V.  Coll  urne.  V.  Legumi  . 

Funebri  come  ufati,  p.  3.cap.i5.num.i.e 
feqq. 

Da’Gentili  paflàrono  nel  Criftianefimo  , 
d.c.t5.n.7. 

V.  Vivanda.  V.Pane. 

Trà  parenti  dopo  i funerali  lodevoli,  p.3. 
c.i  5.0.15. 

V.  Elemofine. 

Copula  carnale  come  fi  provi , p.  4.  c.  io. 
num.7. 

Coraggio  come  polla  moftrarfi,  p.4.  c.  1 3- 
num.3. 

Corona  civica  in  ftima  grande  appreffb  i 
Romani,  p.2.c.i9.n.2. 

Ovale  in  che  confifteflè,  p.2.c.2  2.n.9. 

Di  Lauro  perche  portata  da  Celare  , d. 
022.  n.  15. 

Re- 
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Coronati  colà  fiino  , p.j.c.9.  n.6. 

Corona  di  quercia  premio  di  virtuofi,  p.  t. 
C.iz.  n.z. 

Corone  d’  oro , ed’  argento  perche  intro- 
dotte , p.z.c.  19,0.5. 

V.  Ufo. 

A chi  riferiate  , part.  z.  cap  i 9.  num.  9 

io. ir. 

Quali  più  filmate  , ivi. 

Trionfali  perche  cosi  dette  , pi.  cu. 
num.  5. 

Di  che  comporto,  dx.zz.n.  15. 

Corpo  fi  deve  folle  vare  oo’di  vertimenti , p4- 
c.6.n-7. 

Corfi  ( Cardinale  ) Governatore  del  Concla- 
ve , p.vc.i5.n.z6. 

Corte  , V.  Kavaliero . 

Cortefia  colà  Ila  , pr.ci;.n.j. 

A che  raffomigliata  , A.  part.  1.  capi;, 
num.  3. 

Non  pregiudica  alla  grandezza  de'Princi- 
i , d.p.i.cis.n.4. 
uoi  buoni  effetti,  p.z.c.  io.  n.  38. 

Collocata  trà  le  virtù  morali , ivi. 

Corti  perniciofe  alla  gioventù  , part.i.c.5. 
num.  io. 

Quali  debbanli  fuggire  , part.  z.  cap.  7. 
num.S. 

Cofe  onefte  perche  prohibitc , part.z.cro. 
num.  j. 

Quali  giufte  , quali  ingiurte  , d-p.z.c.  16. 
num.  3. 

Convenevoli  in  che  ripofte  , part.  4.  c.7. 
num.  7. 

Onorevoli , ò difonorevoli  perche  , ivi . 

Odiofe  fi  devono  riftringere,le  favorevoli 
fi  ampliano  , d.c  7.0.8. 

Fatte  dopo  qualche  intervallo  , quando 
dicanfi  fatte  incontinente  , d-p.4-c.14. 
num.  z. 

Collanti  no  Imperatore  perche  fàceflè  ta- 
gliar la  zazzera  a’ futi  figli , part.  3.  c.  7. 
numi. 

Coftume  di  dar  le  mance  donde  abbia  ori- 
gine, p.z.c.i7.ar. 

V.  Serene  . V.  Mance. 

V.  Ufo. 

Di  difpenfar  del  farro  a*  Soldati  perche 
introdotto,  p. z.c.i8.n.j. 

Di  erger  le  ftatue  quando  lodevole)  pz.c.zi. 
num.  9. 

Sua  forza,  p.j.c.i.n.  j. 

Atena  Tarn»  II. 


De'  Sancii  nell’  cfporre  i Cadaveri , p.  3. 
c-3-n.j. 

De’$vizzeri,  d.c.3.n-4. 

Di  varj  paefi  per  conto  degl’  abiti  lugu- 
bri, P.3.C.5.13.  efeqq. 

Di  accompagnar  i Cadaveri  con  fi  ro  men- 
ti , e canti  è tuttavia  in  ufo , p.  j.c.  6. 
num.  9. 

Di  bruciate  i Cadaveri  da  chi  abbia  orì- 
gine, p.?.c.8.n.  r. 

Pafsù  tra’Criftiani,  d.c.8.  n.is. 

Condannato  da  Bonifazio  Vili,  ivi  . 

D’imbalfamar  i Cadaveri  da  chi  intro- 
dotto , P.3.C.9.  n.r. 

Di  bruciar  i Cadaveri  perche  detertato 
da  alcuni  Popoli  dell'Etiopia  , p.  3.  c.  9. 

| num.  17. 

| De’Con viti  funebri  antichiflimo , pi  3 ca  5 . 

numi. 

Di  deificar  gl’Uomini  eccelli  da  chi  pra- 
ticato, p.3.c.i7.n,i3. 

Di  mentire  è abufo  , part.  4.  cap.  iz. 
num. 9. 

Crediti  de’Medici,  Speziali,  e limili  quan- 
do privilegiati , p.3.  c.z.  n.5. 

Dell’ultima  infermità  fi  preferifcono  ad 
ogni  altro,  ivi. 

V.  Privilegi- 

Creditori  li  pollino  impedire  che  il  Cada- 
vere del  debitore  fia  fepolto  , p.  3.  c.  3. 
numi  5. 

Crelcimbeni . V.  Redi . 

Criftiani  della  primitiva  Gliela  come  cf- 
ponefiero  i Cadaveri , p.3.  c.  3.  n.6. 

Della  Siria  colà  facciano  in  Chiefà,  p.3. 
c.4.n.i4. 

V-  Coftume . 

Ponno  eleggerli  la  lipoltura  à fuo  piaci- 
mento, p.i.c.iz.n.5. 

CriftianilTimo  . V.  Stendardi . 

Sue  ordinanze  in  materia  de’fàluti  de’Va- 
fcelli,  p.z.c.i4.n.i6. 

V.  Valcelli  . 

V.  Francia  . 

Córto  Idegna  le  lodi  dello  fpirito  maligno, 
p.z.c.7.11.1. 

Unto  vivo  , e morto,  p.3.  c.9.n.r. 

V.  Severo . 

Croci  perche  introdotte  , part.  z.  cap.  19. 
num.j. 

Perche  s’ inalberino  fopra  le  fèpolture  , 
P3.C.H.  n.3. 

Crudeli  chiamati  quelli  , che  non  piango- 
no i loro  defonti , p.3 . c.4.  n.  1 . 

Ff  Cru- 
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Crudeltà  ulàtc  co  moribondi  , pare. 3.  c.2.  . In  quanto  tempo  rollino  preferiti,  d.p.4. 


num.i. 

V.  Stravagante. 

Co’ congiunti , ivi. 

Cuoprire  . V.  Capo. 

Cuore  degPUomini  robufli  peIofo,p4.c.3. 
num.3. 


D 


DAme  Romane  quando  fi  afteneflero 
dal  Vino  , quando  l’ulàfTcro  , p. 3. 
<29.0.2. 

V.  Odori  . 

Dante,  fuo  Epitafio  , part.  3.  cap.  r 3.  nu- 
mer.17. 

Danza  à che  raflòmigliata  , part.4.  cap.6. 
num.8. 

Come  debba  ufarfi  , ivi . 

Debolezza  . V.  Delitto . 

Decadenza  deH’Impero  da  che  proceduta , 

p.z.c.i8.n.3. 

Decani  , che  Uffinio  avefièro  nella  Chic- 
fa  di  Coftantinopoli , p.3. c.i.n.8. 
Decente  quando  diventi  indecente,  part.i. 
c.io.  n.9. 

Decenza  cofa  operi  , p.i.c.io.n.3. 
Declinazione  . V.  Evitazione . 
Declinazioni  degl’  Impcrj  da  che  proceda- 
no, p.i.c.zo.n.2. 

Definizione  colà  operi  , part.  r.  cap.  *. 
num.5. 

Dell’onore  qual  fia  , ivi,  e n.6. 

Defònti . V.  Luoghi  . V.  Alpcrfioni . 

V.  Vino. 

Degradazione  dall’  cfcrcizio  militare  reca 
infamia,  p. 4.07.0.3. 

Dei  Penati  quali  creduti  da’ Romani , p.3. 
c.i7-n-9- 
V.  Numi. 

Deificare.  V.  Cofiume. 

Deificazioni  de’  Gentili , che  cerimonie  ri- 
chiedeflèro,  p.3.c.t7.n.7. 

Delinquenti  immuni , abbracciando  la  fia- 
tua  del  Principe  , p.2.c.2i.n.i3. 

V.  Fifco . V.  Sentenza . 

Delitti  . V.  Uomo  d’onore . 

Per  cui  s’ incorre  in  infamia  di  quan- 
te  forti  , p4  C. 7. 0.3.7.08.0.6.  e feqq. 
Quando  inabilito  alla  confecuzione  de’ 
Benefizi,  p-4-c.8.n.8. 


c.io.  n.io. 

Che  tendono  alla  diftruzzione  del  gene- 
re umano  , non  fi  devono  lafciar  impu- 
niti , d.  p.4.  c.  1 3.  n.zo. 

Come  refiino  efiinti  , d.  part.  4.  cap.  14. 
num.6. 

Dichiara  , quando  ciò  proceda , ivi . 
Delitto , die  pregiudica  alla  Nobiltà  , è 
pregiudiziale  all’  onore  , part.  2.  cap.  1. 
num.6. 

Altrui  quando  fi  polla  publicare,  p.i.c-S- 
num.19. 

Di  falfità  cofa  fia  , p 4.02.11.3. 

Di  fpergiuro  gravifiimo,  d.  02.0.13. 
Commeilb  per  inefperienza  , ò debolez- 
za come  debba  cflèr  punito , d.  P4.  03. 
num.8. 

V.  Mancamenti  . V.  Inquifizione. 
Proprio  non  fi  deve  rivelare  , part.4.  c-7‘ 
num.r. 

Falfb  non  fi  deve  fupporre  , d.cap.7.  nu- 
mera. 

Di  lelà  Maeftà  , e di  fellonia  reca  infà- 
mia anche  a’ figli, d. 07.0. 3. 

Occulto  manifèfiare  porta  fèco  1’  obligo 
de’ danni,  d.c.7.11.7. 

Delitto  di  fellonia  come  fi  commetta  , 
P4.c.8.n.rr. 

D’adulterio  cofa  fia  , p.4.010.  n.i. 
Detefiabile , ivi . 

D’adulterio  perche  fi  confideri  per  ingiu- 
ria graviflima  , P4.C.10.  n i. 

Non  fi  dà , ove  non  concorre  la  volontà , 
P4.c.ii.n.i. 

Elementi  . V.  Onore. 

Demoni  perche  cosi  detti  , part.  1.  cap.  18. 
num.r. 

Come  imitino  la  Divinità  , part.  2.  c.  7. 
num.3  3. 

Incubi  , e fuccubi  fè  fi  diano  , Avv. 
num.9. 

Se  pollino  aver  comercio  con  le  Donne  , 
ivi. 

Se  da  tali  concubiti  pollino  nafeer  figli  , 
ivi , e lèqq. 

V.  Dall. 

Denari  dati  dagt’Ebrei  à Giuda  à che  va- 
lore alcendellèro,  p3.c.9.n.io. 

Derilione  può  effer  dillitnulata  da  chi  và 
feonofeiuto  , p.  t.  c. ro.n.io. 

V.  Calunniatori. 

Derifo  da  un  malcherato  può  di  Ili  ulular- 
lo feherzo , p.i.c,ro.n.ro. 

Dcri- 
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Derilòre  mafcherato  applaudito  , part.  1.. Dio  li  compiace  d’elfer  onorato  , p.  i.  et. 


c.ro.  n.io. 

Defiderio  della  lode  è connaturale  all’  Uo- 
mo , p.  a.  c.6.  n.9. 

Cola  operi , p.i.c.J.n.i. 

Detrattore  da  tutti  odiato  , part.  1.  ci*. 

num.6. 

Suoi  premj , d p.i.c.n.n.tf. 

V.  Uccidere. 

Detrattori  della  fama  tèmpre  biafmevoli , 
pz.c.j.  n.io. 

Colà  fàcdno  , p4.c  j.n  7. 

Come  li  debba  loro  rilpondere  , d.  p.4. 
c n.n  3. 

V.  Principi . V.  Palquinate . 

Come  li  convincano  , d.  c.r*.  n-4- 

Come  li  facciano  tacere  , d.part.4.  c.13. 
num.  ii. 

Detrazzienc  quando  rechi  ingiuria  grave  , 

р. i.c.5.n.i7. 

Della  fama  co fa  fia  , part.4.  cap.  7.  nu- 
mer.i. 

In  quanti  modi  fi  faccia  , d.  part.  4.  07. 
num.i. 

Detti  faceti  non  difdicono  nella  converfa- 
zione  , p.i.c.10.  n.6. 

Detto  di  una  perfona  con  facilità  viene  fe- 
guitato  dal  Volgo  , p.4.  c.7.  n.8. 

Dichiarazione  fpecie  di  fodisfàzione  , p.4. 

с. n.n.z. 

Didone  difelà  dalle  calunnie  di  Virgilio  , 
p.4. 03.0.19. 

Difenderli  deve  ogni  Uomo  d’onore  ve- 
nendo aflàlito  del  pari  , part.  4.  cap.  13. 
num.1.1. 

Difèlà  in  che  confitta  , part.  4.  cap.  13. 
num.  3. 

Dilètti  naturali  del  Corpo  non  recano  ver. 
gogna,  p.4.c.j.n.is. 

Diffamatore  cofa  operi  , pam.  cap.  5.  nu- 
meri!. 

Differenza  tri  la  mentita  , e la  negativa 
femplice,  p.4.c.iz.n.j.  6. 

Dignità  Imperiale  . V.  Titolo. 

Non  li  deve  oftentare  , part  i.cap.4.nu- 
mer.  6. 

Non  deve  effere  avvilita  , part  i,  cap.  10. 
num.i8. 

Pontificia  come  fi  dittingua  dalle  altre  , 
p.z.c.ti.n.ir. 

Cardinalizia  è fuperiore  all’Epifcopalc  , 
p.3.c-7.n.io. 

Dini  ( Franoefco  ) lodato  , p.i.c.13.  n.16. 
p.3.ci.n.3. 

A unto  Tom  IL 


num.i. 

Non  può  ricever  godimento  per  cagione 
della  virtù  , p.  1.  c.6.  n.io. 

V.  Salutare. 

Come  difpenfi  premj  , e pene  , p.i.  c.18. 
num.6. 

di  Dio  ( San  Gioan  ) canonizato  da  A- 
lertàndro  Vili.  part.  3.  cap.  18.  num.io. 
e feqq. 

Dio  Vedovo  da  che  aveflè  origine,  p.30.3. 
num.i. 

Diritto  maritale  colà  comprenda  , part.  r. 
c.7.  n.9.  e feqq. 

Reverenziale  non  può  ri  metterti,  nè  pre- 
fcriverli  , p.i.c.10.  n.i8. 

Di  portare  i Iproni  à chi  rifervato  , p.  a. 
c19n.11. 

V.  Privilegio. 

Di  portar  1’  oro  ne’ Iproni  à chi  comuni- 
cato , d e.  19  n. 14. 

Sopra  le  Sepolture  da  che  abbia  avuto 
origine,  p3.cn.  n.7. 

Di  comandare  , ettinta  la  fàmiglia  del 
Principe  , à chi  (petti  , part.4.  cap. 8. 
num. 5. 

Dilàpprovare  tutto  ciò  , che  à noi  non 
piace  è atto  da  fuperbo  , part.  1.  c iò. 
num4- 

Difarmaro  trovandoli  affalito  da  uno  , ò 
più  armati , fe  poffà  fuggire  con  onore, 

р. 4.  c.  13.  n.9. 

Diidetta  ferve  per  ricuperar  l’onore  , p.  4. 

с. ti.n.i. 

DifJirfi  . V.  Ingiuriatole . 

Quando  debba  1’  Uomo  d’onore  , Aw. 
num.3. 

Difegnatore  tra’  Romani  chi  fotte  , p.  j, 
c.6.  n.a. 

Quale  il  di  lei  Uffizio  , ivi. 

Suoi  privilegi , ivi. 

Disfàre  i Sepolcri , per  impiegar  in  altro 
i marmi  è azzione  da  empio  , p.j.c.16. 
num.3. 

Difòneftà  della  Moglie  perche  più  pregiu- 
diziale , che  quella  delle  Figlie  , e delle 
Sorelle,  P4.C.10.  n.j. 

Difonorar  altri  chi  non  poffà , part.4.  c-t». 
num.3. 

Dìlònorato  . V.  Uomo  dilbnorato . 

Chi  non  retti  per  tempre,  p+.c.n.n.t. 

Se  porta  ricuperar  l’onore,  ivi. 

Venendo  onorato  fe  ricuperi  l’onore  , d. 
c.it.n.8. 

Ff  i Di- 
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Dichiarato  tale  ingiuftamente  , quando 
polla  ricorrere  ad  altro  Principe,  d.c.u 
num  14. 

Del  tutto  chi  non  fia  , d-part-4.  cap.  u. 
num.  ir. 

Chi  non  fia  , d p4-c.ij.n.is. 

Difónorc  cofa  lia  , p4.c1.n4. 

Quando  fia  vero,  ivi , 

V.  Onore  intrinfeco . 

Quando  non  pregiudichi  a*  Congiunti  , 
P4-c:7«n-S> 

Difperazione  di  chi  propria  , part4.cap.j- 
num. 9. 

Alcune  volte  opera  effètti  meravigliofi  , 
p4.cj.n10..  ! .... 

Di  (polmone  teftamentaria  curiofa  di  un 
Pittore , p.j.c.6.n.t4. 

Diffèpellire  i Cadaveri  come  ff  poflà  per 
far  ricognizione  di  corpo  di  delitto,  p.j. 
c.6.n.4.  e fèqq. 

Diflimulatori  colà  faccino  , part  2,  cap.  7. 
num.  19. 

Diffimulazione  in  che  differente  dalla  fi- 
mulazione,p.2.c.  7.0.19. 

Quando  dannabile  ; quando  lodevole,  d. 
c.  7.0.19. 20,21, 

Piffintiva  unico  della  Nobiltà  della  Città 
d’ Alcoli , qual  lia  , Avv.  n,i9- 

Diffinzionc  tra  le perlone  come  debba pra- 
ticarli , p,2.  ciò,  n.25. 

Diftribuzioni  d’  onori  come  latte  da’  Ro- 
mani, p.z.c.ió.  n.4, 

Diverlità  de'  gradi  follienc  P unità  » p.  2, 
c.i5-n.r. 

Divertimento  (aceto  aramcffonc’Conviti, 
p.r.C.io.n.i  r. 

Divilìoni  colà  fieno  , part.  j.  cap.  t j.  nu- 
mer.j. 

Divorzio  perche  introdotto  , part  4.  c.  14. 
num.r. 

Doge  di  Venezia  . V.  Senato, 

Dollino  Doge  di  Venezia  » part.2,  cap.  16. 
num.?. 

Dolore  proprio, ed  improprio,  part.i.c.S. 
num.  9. 

Uno  delle  prime  paffìoni  dell’  Uomo  , 
ivi. 

Provato  per  le  oflèlè  come  fi  mitighi  , 
P4-C.IJ.  n.16. 

Domenicani  ( Padri  ) baciano  il  piede  del 
loro  Generale,  p.2.c.  1 2.  n.  10. 

Domiziano  riceve  Titoli  Divini , p.r.c.ij. 
num. 9.  r 

Donativi . V.  Strene, 


Donna  ubriaca  diffoluta  , part, a.  cap.  ri, 
num. i2. 

V.  Rifpofta . V.  Ingiuriato . 

Saggia  come  faccia,  part4.cap.6.num$. 
e lèqq. 

Da  die  fi  affenga , ivi . 

Buona  detto  ironicamente  reca  ingiuria  , 
d.p.4. 09.020. 

V.  Vizio. 

Quando  poflà  effer  riculàtacome  infame, 
d.p4.c.ro.n.s. 

Donne  in  quale  età  debbano  maritarli  , 
p.i.c  j.a.i  1. 

Perche  più  iraconde,  p.2. 08.05, 

Maritate  perche  anticamente  cuopriflèto 
rivolto,  p.2.010.019. 

Come  debbano  ellèr  onorate  , p.i.  c.xo. 
num. 29. 

Perche  godano  molte  prerogative,  ivi . 
Come  chiamate  , ivi. 

Romane  abftemie  , part.2.  cap.  n.  nu- 
roer.j2. 

V.  Bevande . V.  Badare. 

Chi  debbano  ammetter  al  bado  , d.c.ti. 
num. 14. 

V.  Stima  . V.  Accalàrfi . 

Tra’  Romani  maritandofi  dentro  il  cor. 
lo  di  dieci  meli  del  lutto  de’  mariti  di- 
ventavano infami  , part.j.c.4.0  j.c.$. 
num.2j. 

Greche  , e Turche  pagano  altre  Donne  , 
acciò  con  effe  piangano  i loro  mariti  dev 
fónti,  d.  04.  n.ij. 

Spagnuole  perche  vadino  coperte  , co- 
me  in  mafehera  , part.  j.  cap.  5.  nu- 
meri 5. 

Perche  ufino  le  vedi  lunghe,  ivi. 
Quando  perdano  la  riputazione  , p.4.  c.fi. 
num.i. 

Deve  parlarli  bene  di  loro  , d.  cap.6.  nu- 
mer.2. 

Da  che  vengano  fculàte,  ivi . 

Hanno  le  virtù  morali , ivi . 

Come  debbano  confervare  la  riputazio. 
ne , ivi , 

Come  fi  rendano  fofpette  d’impudicizia, 
ivi. 

Con  eccedo  abigliate  àche  raffomigliate, 
d.p4.c.6.n.io. 

Spartane  perche  efigeflèro  veneratone  , 
d.c.6.n.i2. 

Amplia  tra’ Romani , e Germani,  ivi. 
Come  , e da  chi  oggidì , ivi . 

Y.  Ingiuriare  i V.  Onore. 

Non 
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Non  ponno  fere  ingiuria  , part.  4.  cap.9. 
num.  li. 

Fatte  prigioniere  da’  Nemici  devon  eflér 
trattate  con  cortefia  , part4.  cap.9.  nu- 
merai. 

Dottori  come  debbano  e (Ter  onorati , p.i. 
ciò.  n.30. 

Dovere  proprio  come  fi  adempifea  , p4. 
c.ij.n.15. 

Dramme  cofa  fieno  , part.  3.  cap.9.  nu- 
mer.6. 

Diftinte  in  maggiori , e minori , ivi . 

di  Dreux  ( Pietro  ) Duca  di  Bretagna  co- 
me ricupera®:  l’onore,  part-f  cap.11. 
num.  11. 

Druidi . V.  Verbena . 

Duca  . V.  Stendardo. 

V.  Sotto  le  lettere  de’Nomi  partico- 
lari. 

Ducati  monete  perche  cosi  detti  , part.j. 
c9.11.  io. 

Loro  valore  , ivi . 

Duoec  ■ V.  Titoli . 

Ducheflà  . V.  d’  Hannover. 

V.  Di  Modona. 

Duchi  Romani  come  ricevuti  da’  Cardi- 
nali nelle  Vifite  , part.  i.  cap.  1 5.  nu- 
meri 5. 

Loro  Cadetti . V.  Cadetti . 

Duello  . V.  Generali  d’ Armate. 

Rccain6mia,  p^-.c.  7.0.3. 

Quando  fi  polla  accettare , part.  4.  c 11. 
num.15. 

Perche  proibito,  dei  t.n.i  6. 

Dunfio  ( Gioan  ) detto  Scoto  racconto 
della  di  lui  morte  , part. 3.  cap.  n.n.15. 
efeqq. 

Duranti  ( Canonico  ) Segretario  , e Gen- 
tiluomo del  Cardinal  Boncompagni  , 
pa.  c.io.n.t  3. 

Durarzi  ( Marchefe)  Gentiluomo  Inviato 
di  Genova,  p.i.c.is.n.t9. 

Come  trattato  da’ Cardinali , ivi . 

Dufi  fono  Demonj  , che  hanno  commer- 
cio con  le  Donne,  Aw.n.u. 


Ateneo  Tono  U. 


EBrei , che  fono  in  Turchia  ballano  ; 
e cantano  fopra  le  fepolture  de’ loro 
Defonti  , p.3.  c.6.n.i4. 

Ebrietà  , fuo  rimedio,  p.i.  cij.n.s. 
Dannabile  in  ogni  forte  di  perlòne  , d. 
c.i  3.0.9. 

Amplia  negl’Ecclefiaflìci , ivi . 

Come  fi  debba  punire,  ivi . 

Perche  follata  dalla  pena  ordinaria  , d 
c.  i3.n.io. 

Quando  leufàbile  del  tutto  , d.  cap.  13. 

num. 11.  „ 

Deve  provarli  concludentemente,  d.c.13. 
num.  11. 

Ecdcfiaftici  non  ponno  rimettete  il  diritto 
riverenziale,  p.i.c.io.  n.18. 

Quando  più  degni  di  biafmo,  part.4.  c.i. 
numi. 

Economia  . V.  Formiche. 

Edili  perche  cosi  chiamati  , part  i.cap.i6- 
num.5. 

Di  che  ordine  follerò  , ivi  . 

Loro  Uffizio  , che  riguardali  , ivi. 
Educazione  colà  operi  , p.i.c.s.n.r. 

Egizi  loro  barbarie  verfo  i congiunti  infér- 
mi , p-3.c9.a17. 

Loro  vana  opinione  intorno  alle  anime  , 
p3c.13.n11. 

Eguale  non  hà  impero  fopra  V eguale , 
p.i.ctan.is. 

Eguaglianza  , V.  Precetti . 

Colà  richiegga  , p.i.c.to.  n.15. 

Con  chi  debba  ulàrfi  , ivi. 

Elefante  fimbolo  della manfuetudine , p.i. 
c.  u.a  1. 

Elefanti  come  diventino  manfueti  , p.t. 
c.i.  ni. 

Colà  faccino  co’  Cadaveri  della  loro  Ipe- 
cie  , p3.c1.a3. 

Elemofine  diftribuite  per  le  anime  de’ mor- 
ti lodevoli , p.3.c.i5.n.8. 

Elezzione  colà  fia  , part.i.  cap.  6.  num.27. 
28. 

Delle  armi  compete  al  Reo  , p4.c.  9. 
num.  11. 

Elogi  della  propria  perfona  come  fi  puni- 
Ichino,  p.i. c.8.n.i. 

Empiaftro  cofa  fia  , p.4.  c.n.  n.2 

F f 3 Quan- 
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Quando  (i  ufi  , d.c.t2.n.2. 

V.  Sodisfazioni . 

Empietà  colà  produca,  p.4.c.i.n.2. 
Emulazione  cofa  fignifichi  , part.  i.  c. 
num.i. 

Come  fi  prenda  , ivi . 

Oncfta  quale  Zia  , p.  i.  c.iz.  n.i. 

Come  fi  rapprefenti , ivi . 

Colà  operi,  d.p.i.c.i2.n.2.6.c  feqq. 
Perche  introdotta  in  varj  Principati, 
ciz.n.j. 

Si  chiama  imitazione  , part.  1.  cap 
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P-i- 

i.  ri. 


Perche  cosi  detti , ivi . 

V.  Diritto  . 

Come  fi  creino  , d.c.  19.  n.fe. 

Ercole  come  fi  creda  generato  , Aw.  nu- 
meri 1. 

Eredi  chepatteggianoco’Parochi  per  lcfpc- 
fe  funebri  lodati,  p. j.c.j. n.14. 

Di  una  Donna  uccifa  per  adultera  , tro- 
vandoli , elfer  morta  innocente , devon 
far  reintegrare  la  di  lei  fama,  P4.C.14. 
num.6. 

Erefia  è delitto  , che  reca  infamia  , p.  4. 


num.4. 

Abborre  il  vizio,  d.p.t.c.n.n.9. 

Encomj  perche  non  poifino  elfer  rigettati, 
p.i.c.6. 048. 

Dati  à Giacomo  II.  Rè  d’ Inghilterra  , 
ivi . 

Appetito  di  quelli  quando  gloriole),  ivi  , 
num.49. 50. 

Encomio  come  fi  diftingua  dalla  lode,  p.i. 
c6.n.2.j. 

Colà  contenga , ivi . 

Come  differente  da  quella  , ivi . 

Da  che  nafea  , ivi. 

A che  fi  riferilea,  p.2. c.6.n,4. 

Colà  operi , p.2.c6.  n.5. 

Perche  appartenga  a’  fatti , ivi. 

Che  riguardi,  p.2.c.6.n.6. 

Enea  come  fi  creda  generato  , Avv.  num. 
11. 

Enzio  Rè  di  Sardegna  prigioniero  de’BoIo- 
gnefi  , p.  j.c.i.n.n. 

Suoi  funerali , ivi . 

Inlcrizzioni  funebri  , d.c.i.n  .11.12. 

Epicedi  colà  fieno,  p.j.c.i  j.n.j. 

Epicuro  ami)  la  gloria  di  fc  lleflò  , p.  2. 
c-9-  n.5. 

Epitafi  quali  lodevoli  , part.  j.  cap.  2.  nu- 
meri 7. 

Tra’  Romani  come  fi  fàcelfcro,p.j.c.ri. 
num.6. 

V.  Titoli. 

Colà  fieno , p.j.c.r j.n.j. 

Non  fòglion  ferii  lòpra  le  fepolture  de’ 
fanciulli,  d.  p.j.c.17.  n.18. 

V.  Sotto  i nomi  particolari  delle  fa- 
miglie . 

V.  Fuccari. 

Epitaffi)  fopra  una  Chicli  fcpolcrale  nel 
Caftello  di  Budri,  p.j.c.i i.n.6. 

Equità  cofa  abbia  per  oggetto , part.i.c.7. 
num.4. 

Equiti  aurati  quali  chiamati,  p.2.c.i9.n.ij. 


c-7-n.j. 

In  che  confida  , p4-  c 8.  n.6. 

Perche  renda  1’  Uomo  infame  , ivi. 

Quando  proceda  il  contrario  , ivi. 

Eretici.  V.  Sentenza. 

Erger  datue , onore  grandiffimo,  p.i.c.ir. 
num  14. 

Amplia  quando  fi  fe  dal  Publico  , ivi . 

Eroi  perche  così  detti  , part.  1.  cap.  18. 
num.r. 

Quali  fieno  , ivi. 

Errico  . V.  Enzio . 

Errore  differente  dal  non  fapere  , p.2.  c.f. 
num.2j. 

Colà  importi  , ivi. 

Come  fi  emendi , p.4.c.n.  n.r. 

V.  Onore. 

Errori  come  debbanfi  didinguere  , part.4. 
c.j.n.8. 

Quali  punibili  ; quali  degni  di  feufa  , 

ivi . 

Quali  non  rechino  infàmia  , part.4. c.ro. 
num4- 

Commelfi  per  umana  fragilità  meritano 
perdono,  p.4.c.ir.n.i. 

Si  devono  correggere , Avv.n.2. 

Efegerarc  in  eccello  colà  operi  , p.  2.  c.  7. 
num.i. 

Efcrdto  a che  raffomigliato  , part.4.  c.  J. 
num.2j. 

Efercizj , benché  nobili  , quando  fi  deb- 
bano lafciare,  p.2. 04.0.7. 

Efercizio  del  fuono  delle  pive  , perche 
abbandonato  dagl’Ateniefi  , part.j.c.6. 
num.8. 

Di  Padrino  nc’duelli  condannato  da  tut- 
ti i Principi , P.4.C.7  n.j. 

d’Ede  (Borfo)  creato  Duca  di  Ferrara  con 
pompa  grandilfima  , pam.  c.n.n.i;  e 
feqq. 

Suo  glorio/®  viaggio  da  Ferrara  a Roma, 
ivi. 

Per 
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Per  tutto  Io  Stato  Eccl diadico  trattato  a 
Speli  della  Camera  Apostolica , d.  c.  a. 
num. 24. 

Prima  d’entrare  in  Roma  visitato  da  tut- 
ti i Cardinali,  ed  Ambafciatoride’Prm- 
cipi , ivi . 

Sua  Solenne  entrata  in  Roma , ivi  . 

Creato  Ka va!iero  di  S. Pietro,  ivi. 

Sua  Coronazione,  ivi. 

Lodi  ricevute  dal  Papa  , d.  capit,  il. 
num.25. 


Loro  cerimonie  funebri  , part.  3.  c.  io. 
num.9. 

Evirazione  del  corpetto  colà  Sia  , p.  i.  c.n.' 
num.  1. 

CoSlume  da  chi  praticato,  ivi. 


Riceve  la  rofà  d’oro,  ivi . 

Viene  banchettato  nel  Palazzodi  S.Mar- 
co,  ivi. 

Caccia  , e Torneo  ditto  à fuo  onore  , d‘ 
02 1.  n.16. 

Beatrice  , prodigi  alla  di  lei  fepoltura  , 
p.j.c.i  j.n.2j. 

Sua  vita , e miracoli , ivi  . 

MarcheSè  Carlo  Emanuello  V.  Maggi . 
Principe  Clemente  Gioan  Federico  leva- 
to al  Sacro  fonte  con  magnificenza  gran, 
de  in  Bologna  , dal  Cardinale  d’Adda 
in  nome  di  Clemente  XI.  p.i.c.io.n.17. 
e Scaq. 

Mgrchefa  foftiene  lo  flrafcico  alla  Re- 
gina de’  Romani  , part.  1.  capit.  10. 
numi  5. 

Dama  d’onore  della  Stella  l’accompagna, 
d.c.n.n.16. 

Marchefe  Maggiordomo  maggiore  della 
Regna  de’  Romani  , part.  1.  cap.  io. 
num.  1 5. 

L’  aocompagna  in  qualità  di  MaeSlro  di 
Ornerà , d.  c.10.  n.  1 6. 

Suo  figlio  Coppiere  della  Stella,  ivi. 
Eilenfc  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara  fua 
pompa  funebre  , part.  3.  capit.  3.  nu- 
mer.  1. 

Ercole  onorato  col  Titolo  di  Divo  , p.i. 
ci3-n.  1 1.  il. 

V,  Pompe  funebri . 

Eftenfi  Principi  loro  generosità  lodata,  p.3. 
c<.n.i7. 

V.  Palazzo. 

V.  Modena. 

Estimazione  propria  non  fi  deve  metter  in 
dubbio,  p.z.c.  15.0.3. 

Estremi  fono  viziofi  , part.  4.  capit.  13. 


FAbretti  ( Monsignore  ) Segretario  del- 
le  Reliquie , p. }.  o 1 il  n.2. 

Come  provaSTe,  che  quel  liquore, <che  Si 
trova  nelle  Ampolle  delle  Sepolture  de* 
Martiri  Sia  Sàngue,  ivi. 

Sua  lapide  fepolcrale  eretta  dall’  Abate 
Domenico  Riviera  , d.  part.  3.  cap.  13. 
num.8. 

Facezia  coaferifce  alla  civile  Società  , p.i. 
oio.n.6. 

CoSà  Sia  , ivi. 

Come  debba  ufarfi  , d.  p.i.c.io.  n.7. 
Facezie  in  ecceSTo  quando  fi  tolerino  , p.i. 
c.10.  n.10. 

di  San  Facondo  ( San  Gioan  ) canoniza- 
to  da  Alessandro  Vili.  part.  3.  cap.  18. 
n.to.  e feqq. 

Falfarj  con  quali  pene  castigati  , p.4.  c.i. 
num.4. 

Quali  fieno  , d.c.  1.14.  e feqq. 

V.  Nome. 

Falsàrio  chi  non  Sia  , p4.cz.  n.9. 

V.  Notajo. 

Falsità  , fuoi  eftètti,p4.c.z.n.3- 
V.  Delitto  . V.  Nome . 

Come  fi  consideri  , d.  0.2.04. 

V.  Cognome . V.  Sigillo. 

V.  Refcritti  . V.  Giudice. 

Come  fi  commetta,  d.  01.04.  e feqq. 
Fama  cofà  comprenda  , p.i.c.5.  n.t. 

In  che  fia  differente  dal  rumore,  p.z.  c.j. 
num.z. 

Propriamente  parlando,  cofa  fia,  p.zoj. 
num.3. 

Quando  meriti  tal  titolo  , p.z. 05.0.4. 
Quando  non  fi  debba  attendere,  ivi. 

V.  Voce  . V.  Delitto. 

Prefa  in  buona  parte  come  fi  chiami  , 


num.zz. 

Età  dell’  Uomo  come  divifà  , part.  z,  c.  1. 
num.  4. 

Etiopi  come  bruciaSTero  i cadaveri,  p.j.c.8. 
num.  5. 

Ateneo  Tomo  IL 


p.2. C5.n.5. 

Se  fia  una  medesima  cola  con  la  gloria  , 
e con  l’onore  , d.pz.c.5-n.5. 

A chi  convenga  , p.z.c.s.n.6. 

Come  chiamata  , ivi . 

F f 4 Come 
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Come  fi  dipinga  , ivi . 

A chi  rifèrvata  , ivi. 

Quando  (limabile,  p.i.c.s.n.9. 

Sprezzata  che  operi,  ivi . 

Deve  preferirli  alle  ricchezze,  part.i.c. 5. 
num.io. 

Quando  acquifti  pregio  , part.  z.  cap.  5. 
num.io. 

Suo  ogetto  qual  fia',  ivi. 

Supera  di  pregio  tutti  glabri  beni , p.  z. 
c.s.n.io. 

Da  ogni  feftuca  macchiata , ivi . 

Cola  lia  , ivi . 

Quando  non  fi  debba  defiderare,  p.z.c.5. 
' numi  5, 

Di  giufto  , c mifèricordiofo  rifervata  à 
- Dio , ivi . 

Come  debba  confiderarfi  , part.  1.  cap.  5. 
num.16. 

V.  Buona  lama. 

A colà  oblighi  , p.i.c.5.  n.19. 

Come  debba  cultodirfi,  p.z.c.5.n.zo.  p.4. 

C.7.H.I. 

Non  può  rinunziarfi  , part.z.  cap.  5.  nu- 

mcr.20. 

Ne  li  può  ulare  con  prodigalità  , ivi. 
Degl’  Uomini  grandi  deve  eflèr  eterna  , 

p.j.c.i.n.5. 

Altrui  come  fi  pregiudichi , part4.cap.7- 
num.i. 

Perche  non  fàccia  piena  prova  , P.4.C.7. 
num.t. 

Quando  fi  debba  giuftificare  concludente- 
mente , d.  p.4.  c.  10.  n.8. 

V.  Eredi  . V.  Fifco. 

Famiglia  cofa  comprenda  , part.  3.  cap.  5. 
num.t  1. 

Famolò  chi  fia , p.  1.05.0.5. 

Fanciulle  perche  anticamente  andafTcrocol 
capo  (coperto,  p.z.c.ro.  n.19. 

Fanciulli  non  operano  fpoataneamente  , 
p.z.c.6.n.2tf. 

Loro  onore  non  è vero  onore , ivi . 

Loro  volontà  impropria  , ivi. 

V.  Onore. 

Fantafia  ove  fi  trovi , p.z.  c.5.  n-4 
Farnelè  ( Alefiàndro  ) meritò  il  Titolo  di 
Grande  , p.i.c-17.  n.8. 

V.  Palazzo. 

Farnelè  V.  Paolo  IV. 

Farneli  Principi  archi  da  loro  eretti  nelle 
Creazioni  de'novelli  Pontefici, p.z.c.zz. 
num.j  i. 

Farro  . V.  Coftumc. 


Come  chiamato  anticamente , p.z.  tif. 

nura.j. 

Cibo  de’Romani  per  lo  corfo  di  300.  An- 
ni , ivi. 

Fatti  acciò  rechino  ingiuria  colà  fi  rieleg- 
ga, p4.c9.n19- 

Fava  ( Conte  Pietro  ) corteggia  il  Cardi- 
nale Boncompagni  Legato  alla  Regina 
de’Romani,  p.z.c.zo  n.13. 

Fave  ulàte  nc’Conviti  funebri  , p. 3.0.15. 
num.6. 

A chi  vietate , ivi . 

Fauni  unitili  con  le  Donne  , Aw.  n.iz. 
Faullo  inferiore  al  Muzio  , part.  z.  cap.  8. 
num.7. 

Fede  come  fi  concili,  p2.c9.n7. 

Fedeltà . V.  Giurare. 

Felicità  che  bene  fia  , p.  1.0.4.04. 

Fellonia  . V.  Delitto. 

Fenici  come  fcpcllillero  i Cadaveri  , p.  3. 
c.io.  n.8. 

Feretro  . V.  Uffizio  . V.  Bare. 

Da  chi  circondato,  P.3.C.6J1.3. 

Dell’  Imperatore  Leopoldo  da  chi  porta- 
to, d c.6.  n.4. 

V.  Romani.  . 

Ferire  il  nemico  caduto  , ò che  fe  gli  fia 
rotta  la  fpada  , fe  fia  vantaggio  lecito  , 
p.4. 0.13.0.7. 

Ferrara  . V.  Controverfia . 

Fcrrarefc  . V.  Vino. 

Fella  de’ Tori  in  Madrid  , p.3.  c.  14.  n.16. 

c lèqq. 

Feudatario  . V.  Azzione . 

Fica  cofà  fia  , p 4 c.9  n.19. 

Deve  farlène  rifentimento,  ivi. 

Figli  come  debbano  efler  allevati , p.i.c.5. 
n.3.  e lèqq. 

Quando  , c come  fi  debbano  ammoglia- 
re , p1.c-5-n.14. 

Come  debban  eflèr  confidenti  da 'Padri  , 

р. i.c.6.n.6. 

Virtuofi  quali,  p4.c.6.n.iz. 

De’ Carnefici , Birri , c limili,  come  in- 
fami , p 4.  c.7.  n.6. 

Devono  lèrvirc  i genitori  , part.  1.  cap.  15. 
num.7. 

Loro  oblighi  verlò  i Padri  , part.z.c.  16. 
numi. 

Quando  fi  limiti  , d.c.ió.n.z. 

Come  debbano  eflèr  trattati  daTadri , d. 

с. i6.n.7- 

Quando  non  fieno  tenuti  render  onore  ai 
genitori,  d.c.16.  n.8. 


Se 
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Se  fi  portino  concepire  con  l’ imagìnazio-  Gloriola  qual  fia  , p.t.c.8.n.ro. 

ne  , Avv.  n.5.  e Ieqq.  Perche  fia  così  detta , ivi . 

Figlie  . V.  Diibnertà.  Paziente  cofa  richiegga  , pr.c.8.n.9. 

Figlio  non  deva  uccidere  la  Madre  diiòne-  Provocatrice  qual  fia,  p.i.c.8.n.j. 

ila  , p.4.c.i4.n.5.  Cofa  richiegga,  ivi,  c n. ieqq. 

Come  debba  contcnerfi  in  tal  calò,  ivi.  Volontaria  qual  fia  , part.  1.  cap.  8.  no- 
Come  col  Patire  , che  faccia  vita  diiòno-  mer.i  ?. 


rata  , ivi.  « 

Filippo  1’  Audace  come  acquiftaffè  tal  ib- 
pranome,  p.x.  c.tj.n.j. 

Filippo  II.  Rè  di  Spagna  , fuo  contegno 
«/Principi  Italiani,  ed  Ingleli,  p.x.c.io- 
num.j8. 

yFibppucci  ( Monfignore  ) ricuia  la  Porpo- 
ra, p.i.c.ij.n.u. 

Lodato , ivi . 

Filofòfi  . V.  Martima. 

Firenze  . V.  Galere. 

Fifco  quando  porta  far  irtanza,  che  fia  con- 
dannata la  memoria  , c fama  de'  delin- 
quenti , p.4.c.i4-n.6. 

V.  Azzione. 

Fondatori  . V.  Armi . V.  Infcrizzioni. 

Fonghi  come  , e quando  debbano  man- 
giarli , p 4.  c.6.  n.8. 

Fontana  ( Monfignore  ) Vefcovo  di  Cefe- 
na  accompagna  il  Cardinale  Boncompa- 
gni  Legato  alla  Ragina  de’Romani,p.x. 
cxo.n.ij. 

Fontani  (Fabrizio  Maria)  Anziano  di  Bo- 
logna lodato,  pi.c.ij.n.n. 

Formiche  ; loro  economia  , part.  2.  cap.5. 
num.jo. 

Sepellilcono  i Cadaveri  della  loro  fpecie  , 
p.j.c.1.  n.j. 

Forte  vero  colà  non  debba  fare  , p.i.  c.8. 
num.j. 

Come  operi  , d.p.i.c.8.n.j.  6. 

Sue  prerogative , p1.c  8.n  9. 

Cofa  faccia  , p.  4.  c.j.  n.i). 

Fortezza  in  che  abbia  lo  llabilimento,p.x. 
ci.n.j. 

Senza  giuftizia  à nulla  vale  , part.  t.  c.  7. 
numi. 

Come  venga  rapprefentata  , part.  ».  c.  8. 
numi. 

Come  venga  chiamata,  ivi. 

Come  s’ impari  , ivi . 

Di  quanti  generi  fia  , d.  p.t.c.8.n.i. 

Suoi  ellremi  quali  fieno  , d.  pare.  1.  c.  8. 
num.j. 

V.  Leggi . V.  Virtù. 

Collante  in  che  confilla  , p.i.c.8.  n.7.  e 
feqq. 


Fortezza  di  Cività  Vecchia  come  fi  con- 
tenga ne’faluti,  pt.c.14.  n.jj. 

Fortezza  Urbana  . V.  Cerimoniale.- 
Se  debba  falutare  gl’Ambafciatori  Regi , 
p2.CJ4.11.J4. 

Fortezze  . V.  Saluti. 

Forza  . V.  Legge  naturale. 

Quando  fi  porta  implorare  , per  confér- 
var  l'onore,  p4.c.ti.n.i4. 

Si  rigetta  con  li  forza  , d.  part.4.  capi  j. 
num.  15.  16. 

Fortuna  à chi  favorevole  , part.i.cap  io. 
num.14. 

Rare  volte  feconda  l’ardire  imprudente  , 
d.p.i.c.io.n.is. 

Come  dipinta  dagl’ Antichi , part.  2.  c.  j. 
num.  1. 

Forzoni  Accolti . V.  Bellini. 

Francia  . V.  Bacio. 

V.  Stendardi. 

V.  Galere. 

V.  Criftianirtimo. 

Differenza  con  la  Religione  di  Malta  ag- 
gettata , P.2.C.14.  n.17. 18. 

Fratello  viziolò  non  pregiudica  all’  onore 
del  fratello  virtuolò , P.4.C.7.11.5. 

Fraude  contro  la  fraude  quando  permef. 
fa,  p4.c.2.  n.11. 

Fregi  • V.  Uomo  . V.  Ornamenti . 

Fregio  della  Porpora  defiderato  anche  da’ 
Principi  di  Sangue  Regio,  parta,  c.20. 
num4- 

Frigia  . V.  Popoli . 

Fronte  , fue  linee  colà  dimoftrino  , p a. 
cii.n.5. 

Come  chiamata  , ivi . 

Fuccari  ( Gioan  ) fepolto  à Montefiafco. 
ne,  p.).c.i5.n.i2. 

Sua  curiofa  difpofizione  Tellamentaria  , 
ivi. 

Sua  lapide  fcpolcrale , ivi . 

Sua  mente  come  elèguita  , e poi  com- 
mutata , d.c.is.n.15. 

Fuga  quando  privi  d’onore  , part.4.  c.ij. 
num.  i. 

Quando  chiamata  tolerabile  , d.  cap  t j. 
num.  9. 

Non 
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Non  Iodata  dall’Ariodo,  d.c.13.  n.io.  Gabelle.  V.  Naviganti. 

Fuggire  le  pofià  ellèr  atto  di  fortezza,  p.4.  Galanteria  reca  vantaggio  , e chi  la  ufa  , 


c.J.n.n. 

A che  oppofto , ivi . 

V.  Soldati . V.  Uffiziali. 

Quando  li  polla  lènza  macchia  d’ infà- 
mia , p.4.c-9.n.i7. 

V.  Nobili . 

Se  lia  pcrmeflo  à chi  combattendo  , li 
rompe  la  fpada  , d.  p.4.  c.i  j.n.9. 

Funerali  . V.  Trombe  . V.  Onori  fu- 
nebri. 

Inditrivi  tra’ Romani  quali  fòllèro  , p 3. 
c.6.  n.z. 

Quali  acerbi  ; quali  naturali  ; quali  ima- 
ginarj  ; quali  larvati  ; quali  lemidupla- 
ri  ; quab  Imperatori  ; quali  Regi;  qua- 
li Trionfali  ; quali  femilèmplici , ivi. 

Di  Numa  come  onorati,  d.c.6.  n4. 

V.  Pompa  . V.  Stromcnti. 

Come  quelli  de’  Cardinali , c Prelati , d. 

c.6.n.isi6. 

De’  Sovrani  di  che  fogliano  adornarli , d. 
c.6.  n.16. 

V.  Infcgne  . V.  Armi. 

Di  Codantino  Magno  , part.  3.  cap.  7. 
num. 5. 

V.  Padoralc  . V.  Pompa  funebre. 

Cofa  comprendano  per  conto  del  forma- 
le, d.c-7.n.ij. 

V.  Ambafciatore. 

Imaginarj  perche  così  detti  , part  3. c. io. 
numi. 

Fuoco  novo  perche  li  accenda  nel  Sabba- 
to  Santo  , p 3 c.6  n.13. 

Furti  quali  favoriti  da’ Spartani  , P.4.C.7. 
num.  7. 


р. z.c.ro.n.31. 

Galera  Padrona  Pontificia  quali  ftendardi 
làluri  , p.z.c.i4.n.io. 

Come  rifponda  a’  làluti  , d.cap.14.  n.n. 

e foqq. 

Milizia  come  trattata  , d.c.i4.n.n. 
Padrona  Reale  come  porti  lo  flendardo  , 

d.c.t4.n.i6. 

Milizia  perche  così  detta  , d.cap.14.  nu- 

mer.20. 

V.  Republica  Veneta . 

Galere  Pontificie  ne’  faluti  onorate  fopra 
tutte  le  altre  , p.2.c.i4.n.6. 

Dichiara  con  quali  didinzioni  , ivi , e n. 
feqq. 

V.  Capitana. 

V.  Galera. 

Capitane  di  Malta  , Genova  , Firenze  , 
e Savoja  , come  fieno  rilàlutate  dalla 
Padrona  Pontificia,  d.c.14.  n.n. 
Padrone  di  Napoli , Sicilia  , Sardegna  , 
e di  Turli,  come  fieno  rifalutate, d.c.14, 
num.  iz. 

Senziglie  come  trattate  , ivi , 

V.  Vafcelli . 

Capi  di  Squadre  come  portino  lo  flendar- 
do  , d.c.  14.  n.16. 

Di  Francia  come  fi  contenghino  ne’  falu- 
ti , ivi . 

V.  Cerimoniale. 

Galli  azzuffati  infieme  cofa  denotino,  p.t. 

с.  12.  n.3. 

Gallo  con  la  creda  è altiero  ; redandone 
privo  diviene  umile  , part.  t.  cap.  io. 

num.i. 


Furto  è delitto  , che  infama  , p.4.  0.70.7. 
c.t  1.71.4. 

Quando  non  fia,  d.c.n.n.4. 

V.  Pena  . V.  Reintegrazione  . 


G 


G Abano  , ò Tabarro  colà  fia  , P.3.C.5. 
num.8. 

Gabella  per  il  trafporto  de’Cadaveri  com- 
prelà  trà  le  Ipelè  tunebri , part.  3.  c.  3. 
num.13. 

Da  che  fopprefìà  , ivi . 

Quando  fi  pofsa  cfigerc,  ivi. 


Galvani  ( Dottore  ) Arciprete  di  Vignola 
Gentiluomo  del  Cardinale  Boncompa- 
gni , p.2.c.20.n.i3. 

Gambara  ( Monfignore  ) Governatore  di 
Bologna  , p.3.c.6.n  9. 

Gandolli  ( Alberto  ) Paggio  del  Cardinale 
Boncompagni,  p. 2. 0.20.11.13. 

Gioan  Paolo  Paggio . 

Garzoni  ( Pietro  ) lodato  , part  i,  cap.19. 
num.7. 

Muore  gloriofamente  fotto  Negroponte, 
d.p.2.c.i9.n-7. 

Garzoni  ( Pietro  ) Senatore  , e Scrittore 
Veneto  lodato,  p.z.c.i9.a7. 

Suoi  fregi  > d.  c.19.  n.8. 

Suoi  impieghi , ivi . 

Gazoli  Uditore  del  Cardinale  Boncompa- 
gni 
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gni  Legato  alla  Regina  de'  Romani  , i Offerivano  i loro  Capelli  a’ Dei , p.j.c.7. 


р. 2.020.  n.i}. 

Dottore  Francefco  , ivi . 

Gelolia  trà  gl’  Amanti  infermità  neceflà- 
ria , p4.c.(S.n.i4. 

Trà  Marito  , e Moglie  crucio , ivi . 

V.  Marito. 

Generale  d’ Armata  , fue  qualità, p.r.c.8. 
num.i  r. 

Generale  di  San  Domenico  come  tratta- 
to da’  Cardinali  nelle  Vifìte  , p.i.c.15. 
num.  28. 

Generale  di  San  Francefco  come  trattato 
da'  Cardinali  nelle  Vifìte  , pare,  2.C.1  5. 
num. 28. 

Generale  de'  Gcruiti  come  trattato  da’ 
Cardinali  nelle  Vifite,  p.2.015.  n.18. 

Generali  d’  Armate  . V.  Temerità . 

Non  devono  efporre  le  loro  pedone  a rin- 
goiar tenzone , p.4.c.}.  n.22. 

Amplia  negl’aflalti  delle  fortezze,  ò nel- 
le battaglie,  ivi. 

D’Efèrciti  falutati  da  Piazze  , e Fortez- 
ze, p.i.c.i4.n.j5- 

Generali  delle  Religioni  come  ricevuti  da' 
Cardinali  nelle  Vilite  , pare.  2.  cap.15. 
num  28. 

Generali  di  Squadre  . V.  Fortezza  di  Ci- 
vità  Vecchia. 

Generazione  de’Demonj  come  poflà  lègui- 
re , Avv.n.io. 

Gcnerofità  . V.  Prodezza. 

Genj  perche  cosi  detti,  p.r.c.r8.n.r. 

Di  che  natura  fieno  , p.2. 07.0.30. 

Di  quante  fpecie , ivi . 

Genio  Cabli  me  come  £i  e flenui  , p.  2.  e.  4. 
num.j. 

Sua  forza,  p.2.c.7.n.jo. 

Venerato  dagl'  Antichi  , come  Nume  , 

ivi. 

Perche  cosi  chiamato , ivi . 

Degl’  Uomini  quanti  fieno , d.cap.7.  nu- 
merai. 

Suo  fimulacro  , come  rapprefontato  da’ 
Gentili,  d.c.7.n.j2. 

Genitori  . V.  Padri  . V.  Ingiurie. 

Loro  auttorità  Copra  i figli , part.  2.  c.16. 
numi. 

Genova  . V.  Galere. 

Gentili . V.  Vanità  . V.  Superili  rione. 

Adoravano  le  Imagini  de’ genitori  , p.  2. 

с. 21  ni}. 

Perche  accendeflèro  le  Torcie  , ed  i Ce- 
rei , p.  j.  c.  6.  n.14. 


numi. 

Perche  fàceflero  foannar  i prigionieri  fb- 
pra  le  Cepolturede' Valorofi , part.}.  c.  14. 
num.}. 

Gentiluomini  come  diflinti  ,part,2.cap.i9- 
num.  14. 

De’ Cardinali  come  trattati  da’ Cardinali 
nelle  Vifìte,  p.ae.i  j.n.29. 

De’  Marchefi  , c Baroni  Romani  come 
trattati  da’ Cardinali  nelle  Vifìte  , p.2. 
c.15.  n.29. 

Gentiluomo  come  perda  la  riputazione  • 
p4.05.n4. 

Sentendofi  ingiuriare  in  luogo  fofpetto  di 
Cuperchieria  , come  debba  fcaricarfene* 
p4.c12.a5. 

V.  Uomo  d’onore . 

Gefli  nelle  ConverCazioni  quando  lodevo- 
li , p.i.c.10.  n.8. 

Gherardini  ( Marchcfc  ) vi  al  Corteggio 
della  Regina  de'Romani , part.  2.  c.20. 
num.  16. 

Ghigi  (Cardinale  Flavio)  Legato  in  Fran- 
cia, p.2.c.n.n.io. 

( Fabio  ) poi  AlefTandro  VII.  fà  traCpor- 
tare  il  Cadavere  dello  Scoto  , p.}.  c.  1 2. 
nwn.15. 

Ghiiclli  ( GiuCeppe  ) corteggia  il  Cardina- 
le Boncompagni  Legato  alla  Regina  de* 
Romani , p.2. c.20.  n.  1 }. 

Giacomo  II.  Rè  d’Inghilterra  encomiato  , 
p.2. 06.0.48. 

V.  Pompa  funebre. 

Lodato  da  Clemente  XI.  part. }.  cap.7. 
num.  16. 17. 

Giappone.  V.  Stravaganze. 

Ginevra  . V.  Adulteri. 

Ginocchia  perche  fi  tocchino  , part.2.c.i2. 
num.7. 

A chi  confègrare  , ivi . 

Perche  abbracciate , ivi. 

Ginocchio  . V.  Bacio. 

V.  Toccare. 

Perche  fi  baci,  p.2.c.j2.n.7- 

Giocatori  chiamati  nemici  della  Republi- 
ca,  p.}.c.r5-n.28. 

Quando  venga  loro  negata  l’azzione  ; e 
quando  fi  pollino  ripetere  le  fomme  lo- 
ro pagate,  d.c.ij. n.28.  e fèqq. 

Giochi  .de’  Gladiatori  da  chi  introdotti  , 
p.}. 014.04. e fèqq. 

Da  chi  prohibiti , ivi . 

Circenfi  colà  fodero,  d. 014.0.5. 6. 

Mega- 
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Megalefi  quali  folTero,  d.  014.0.5. 

«Quali  Cereali,  d-c.14.n7. 

Quali  Trojani  , d.c.14  n.8. 

Quali  Compicalizj  , d.c.14. n.9. 

Quali  i Secolari  , d.  c.14.  n.io. 

Quali  i Lupercali , d c.14.n  u.11. 

Palili  quali  , d.c.i4.n.ij. 

plorali  quali , d.c.i4.n.i;. 

v Simili  iftituiti  nella  Città  di  Tololà  , 
in. 

V.  Fella. 

Olimpi  da  chi,  perche,  ed  a che  fine  ifti- 
tuiti , p3.cj4.1u. 

V.  Parola. 

Lodevoli  quali,  d.p.j.ci5.  n.ij. 

Proibiti  quali  , ivi. 

V.  Sotto  i loro  nomi  particolari. 

De’Dadi , e de'Tali  le  fieno  una  mede- 
lima  cola,  d.p.j.c.is.  n.u. 

Della  Dama  , del  Toccatiglio  , e Sbara- 
glino lodevoli,  d.c.i$.n.i$. 

Come  , e quando  permeili  alle  Donne  , 
p.4.  c.6.n  9. 

Gioco  delle  Canne  , partj.cap.14.  n.u.  e 

feqq. 

Detto  del  Ponte  folito  celebrarli  in  Pili, 
d.ci4  n.14. 

Della  Palla  decente  , part.3.  cap.  is.  nu- 
meri 7. 

Del  Pallone  lodevole  , d.  part.j.  cap.15. 
num.18. 

Amplia  per  quello  del  Dilco  , d.  cap.  15. 
num.  19. 

Delle  Faci  da  chi  introdotto  , d.  cap.15. 
num.io. 

De'Dadi  proibito,  d.c.i$.n.it. 16.17. 

De' Scacchi  lodevole,  d. c.ij.n.u. 

Deformo  , ivi. 

Da  chi  inventato  , d.  capi;,  num.  ii.  e 

Dell’Ombra  permeilo  anche  a’  Reiigioli , 
p3.c15.n31.  e Icqq. 

V.  Queilione. 

Giorni  Natalizi  de’Principi  fe  debbauo  fo- 
lennìzarfi  , p1c.17.n18. 

Giovanetti  le  debbano  lodarli, p.i.c6.n.38. 
C feqq. 

Giovani  coipe  debbano  iftruirfi  , p i.c.5. 
n.7  e (èqq. 

Giudice  come  commetta  fallita , parta  ci, 
num.  7. 

Se  dopo  dimelTo  l’ Uffizio  polfa  fofcriverc 
una  Sentenza  limile  ad  altra  perduta 
d.ci.n.8.9. 


DICE 

Giudice  de’ Savj  di  Ferrara  . V.  Contro- 
versa . 

Giudici  non  ponno  rimettere  il  diritto  ri- 
verenziale, p.i.c.io.n.18. 

Venerabili , ivi . 

Devono  occupare  i luoghi  più  eminenti , 

р, i.c.r$.  n.i. 

Quando  più  degni  di  biafmo  , partaci, 
num.  a. 

Quando  perdano  la  riputazione  , p 4.e  s. 
num-s. 

Giudizio  quando  retti  oft'ufcato  , part.  x 

с. 8.  ni. 

Giuramento  cofa  fia,  p.4.  c.i.n.14. 

Come  debba  farli  , d c.i.n.15. 

Quale  dannabile,  ivi. 

Se  ammetta  eccezzione,  d.c.i.  n.16. 
Come  offèrvato  da’Romani  , d.  c.i.n.17. 
c feqq. 

Che  condizioni  debba  avere  , d.  p.4-c.z. 
num.19. 

Quando  non  obligli! , ivi . 

Come  ciò  debba  intenderli  , d.cap.i.  nu- 
mer.  10. 

Purga  la  cattiva  opinione  , part.  4.  c.ii. 
num.i. 

Giurar  fedeltà  al  nemico  quando  fia  leci- 
to, p.4.c.8.n.io. 

Giuftiniani  ( Giulio  ) Kavaliero  , part.  i. 
c.io.  n.17. 

Principe  , fuo  Giardino  , Adunanza  de- 
gl’Arcadi , pj.c.ij.n.4. 

( S.  Lorenzo  ) Canonizato  da  AlelTandro 
Vili.  p.3.c.i8.n.io.  e léqq. 

Giultiniano  chiamato  Oracolo  , part.  1. 
0.13.0.14. 

Giullizia  come  chiamata  dagl’  Antichi  , 
pi.c.7.  n.  1.  p.4.  ci.  n.i. 

Come  li  dipinga  , d.  pi. 07.  n.i. 

Cofa  richiegga,  ivi. 

De’Principi  cofa  fia  , pi. c.7. n 11. 

V.  Vero  . V.  Uomo  d’onore  . 

Di  quante  forti  fia,  p.4.cu.n.6. 
Popolare  colà  voglia,  ivi. 

Come  fi  adempiila  , ivi. 

Regia  colà  comandi,  ivi. 

Colà  richiegga,  ivi. 

Commutativa  cofa  abbia  per  oggetto  , 
p1.c7.n-s 

Perche  così  denominata  , d.  part.  1.  c.  7 
num. 7. 

Cofa  richiegga  , ivi . 

Dillributiva  colà  richiegga  , part.  1.  c.7. 
num.7. 

Ka- 
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Kavaflerefca  cofa  richiegga  , part.i.c.7. 
num.7. 

Gladiatore  . V.  Arte. 

Gladiatori  perche  introdotti , part.j.  c.14. 
num.3. 

Chi  grintroducefle  tra’ Romani , d.c.14. 
num.4. 

Gloria  differente  dall’onore , e dalla  ripu- 
tazione, p.z.c.4.  n.  1.09.0. 2. 

A che  fi  rifènlca,  ivi. 

A chi  convenga,  ivi. 

Come  fi  fòrmi , p.2.c.5.n.  j. 

A chi  riléryata,  d.  p.2.  c.s.  n.6. 

Come  chiamata , p.i.  c.9.  n.1.2.7. 

Dono  grandiffimo , ivi . 

Non  deve  riculàrfi , ivi . 

Sprezzata  da’Filofòfi,  d.c.9.  n.3. 

Dichiara  di  quale  debba  intenderli, d.c.9. 
num4. 

Rallegra  l’anima,  d.  c.9. 0.5. 

Propria  non  fi  deve  dare  ad  altri,  ivi . 

Reca  fòco  molti  comodi , ivi . 

Va  unita  con  la  Virtù  , d.  cap.  9.  nu- 
mer.6. 

Quando  defiderabile,  d.c.9. n.7. 

Gonzaga  ( Fernando  ) Grande  di  Spagna, 
p.z.c.to.n.j8. 

Governatore  dei  Conclave  come  ricevu- 
to da’ Cardinali  nelle  vifitc  , p,  a.  c.  1 5. 
num.26. 

Come  egli  faccia  le  vifite,  ivi . 

Governatore  di  Roma  come  rioevuto  da’ 
Cardinali  nelle  vifite  , part.  2.  cap.  1 5. 


V.  Di  ver  (ita  . 

Gran  Duca  di  Tolcana.  V.  Stendardo. 
Suo  Cerimoniale  alle  Conclufiom  pubi- 
che in  Roma,  0.2.0.15.042. 

V.  de  Medici  (Cofmo) 

Grandi  di  Spagna . V.  Cardinali . 

Granuela  ( Nicolò)  alla  Dieta  di  Ratisbo- 
na,  p.i.c.i 3.0.23. 

Gravità  colà  operi  , parr.  1.  capit.  io. 
nqm.j. 

Grazia  non  regiffrara  nel  termine  prefiffo 
non  fufiraga,  p4.c2.n-i  2. 

V.  Intenzione. 

Greci  come  brucìafiero  i cadaveri,  p.}.c.l. 
num.5. 

Come  abbiano  i loro  Cimiteri,  p.j.cio. 
num.10. 

di  Griglione  (Signore  ) fua  /ùggia  rifpoffa 
P4.c.8.n,2. 

Grimaldi  ( Marchelè  GrimoaJdo  ) An- 
ziano di  Bologna  , lodato  , p.  1.  c.  13. 
num.  zi. 

Grimani  ( Cardinale  ) Nobile  Veneto  , 

р. 2.  c.  19.  n.16. 

Gropperio  ( Gioan  ) per  umiltà  ricu/à  la 
Porpora,  pi. 013.0.23. 

Lodato,  ivi . 

Sue  difpute  gloriole , ivi . 

Grotte  arenarie  à che  deftinate,  p.j.c.iz. 
num.  2. 

Guerra  come  fi  termini  felicemente,  p.f. 

с. j  i.n.io. 

Quando  non  apporti  lode  , part.  2.  c.  8. 


num. 26. 

Governo  di  un' affato  men  cattivo  di  quel- 
lo di  un  imprudente  , part.  2.  cap.  7. 
num.  17. 

Ariftocratico  qual  Ila , p.i.c.7.11.6. 

Democratico  qual  fia,  ivi  . 

Monarchico,  ivi. 

Gozadini  ( Aleffàndro  Maria)  Confàionie- 
ro  di  Giuftizia  di  Bologna,  lodato,  p.i. 


num. 3. 

Non  ammette  le  in  lidie  , part.  4.  c 13. 

num. 6, 

di  Gufmano  (Dionifio)  fuo  Epitafio,  p3- 
c.i3.n.i7. 

Guffo  come  li  raffini , part.  2.  capit.  4. 
num.  j. 


C13.  n.zi. 

(Canonico  Claudio  ) Maeflro  di  Camera 
del  Cardinale  Boncompagni  Legato  al- 
la Regina  de’ Romani , part.  2.  cap.  20. 
num.  13. 

( Monfignore  ) Canonico  di  S.  Pietro  in- 
terviene  al  trafporto  del  cadavere  di  A- 
leflàndro  Vili,  p-3.c12.11.19. 

Gradi  dell’  onore  di  più  forti , p.  2.  c.  3. 
num.8. 

Degl’  Uomini  tytti  hanno  la  loro  riputa- 
tone, p2.c4.a2. 


d’Han- 
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INDICE 


H 

id’  TT Annover  ( Ducheda  ) Madre  del- 
l' Imperatrice  riceve  doni  in  no- 
ine  d’ Innocenzo  XII.  part.  z.  cap.  zo. 
Bum.  il- 

Affitte  a'  Sponfali  della  fletta  Imperatri- 
ce Tua  figlia,  ivi . 

U accompagna  alla  Corte  di  Vienna  , 
ivi . 

Affitte  al  Battefimo  del  Principe  Cle- 
mente Gioan  Federico  d’  Elle  fuo  Ni- 
pote, d.c.io.n.zq. 

il  Hauti  fcvillr  ( Bali  ) Ambafciatore  ordi- 
nario di  Malta  in  Francia  , part.z.  c.  14. 
num.  17. 

Suo  negoziato  felicemente  conchiulo  tra 
la  fua  Religione  , c la  Corona  fiidetta , 
ivi. 

Honorem  meum  nomini  dabo  , come  debba 
intenderli , P4.C.8.  n.z.c.i3ni3. 

I 


IBernefi  antichi  vendean  le  mogli  , p.4. 
c.10.  nj. 

Ignominia  in  che  confida  , part.  4.  cap  i, 
num. 13. 

Con  l'emenda  retta  eflinta  , d.  p-4.  c.i  1. 
num-io. 

Ignorante  da  quali  impieghi  debba  atte- 
nerli , {54.  cj.  ndL 

Ignoranza  dlflcrcnte  dal  non  Capere  , p.z. 

r.6.  n.13- 

Cotta  fignifichi,  ivi . 

Contraria  alla  faenza  qual  fia , ivi . 
Nelle  cotte  particolari  qual  fia  , ivi  , 
num.z4. 

De’  Detrattori  come  fi  convinca  , p.  4 
clini.  ‘ . 

Illodato  chi  fia , p.i.c.6.  n.i. 

Imagini  perche  introdotte  , part.  z.c.zi. 
num.i. 

Da  chi  riconofchino  i loro  princip;,  ivi, 
efeqq. 

V.  Compratori . V. Statue. 

V.  Mercedi . V.  Romani . 


De’  Valorofi  non  fi  devono  toglier  da* 
Templi , p.j.c. i.n.14. 

Dc’maggiori  perche  fatte  portare  da’  Ro- 
mani ne’  funerali  , part.  j.  cap.  1 3. 
num.zj. 

V.  Regole  . 

Del  Redentore  , e di  AlefTandro  Magno 
adorate  da  Aleffandro  Severo , p-i-c.  17- 
num.iz. 

Amplia  di  Virgilio,  ivi. 

Imbalttamare  . V.  Ufo . V.  Speli . 
Imballàmatori  de 'Cadaveri  tra  gl’Egizjco- 
me  confiderai,  p.j.c.j.n*x  j. 

Imitazione  légno  di  mancanza  di  fpirito  , 
p.z  c.4.n.4. 

Immortalità  defiderata  dagl’Uomini  d’ono- 
re, p.i.c.13.  tu* 

Come  vi  li  giunga,  p.i.c.i  3.  n.i. 

Del  nome  defiderabile  , part.  a.  cap.  14. 
num  iz. 

DeU’anime  da  che  fi  dettuma,  p .3.  c.  1. 

num  6. 

Creduta  da’  Gentili  , part.  ?.  c.  g.  nu. 
mer.  1 7. 

Se  fotte  creduta  dagl’Egizj,  ivi. 
Imperatore . V.  Sponfali . 

V.  Cadavere  . 

Imperatori  benché  federati  adorati  per 
Dei,  p.i.c.t3.n.8.  io. 

Imperj  V.  Declinazioni . 

Imperiali  ( Cardinale  ) lodato  , p.  i.c.  ifi. 
num.  16. 

Protettore  della  Religione  di  S.  Agoflino 

р. z.  c.i  s-  n.41. 

Impeto  del  ttentto  può  indurre  l’Uomo  ad 
operar  contro  la  propria  elezzione,  p.4. 

с. to.  njL 

Impoftore  quando  retti  pregiudicato  nell’ 
onore  ,p.4.c.tz.n-4- 

Imprefe  de'Principi  perche  fi  debbano  feri- 
vere,  p.z.  0.19.  n.&. 

Impreffioni  vili  quali  effetti  produchino  , 

P.4C4.  n.9. 

Imprudente  differente  dall’ Attuto,  p.z.e.7- 
num.ij. 

Come  fi  rapprefénti , ivi . 

Perche  pecchi,  d.c.7.  n i 6, 17. 

In  che  fi  diftingua  dall’aftuto,  ivi. 

V.  Governo . 

Cotta  operi,  p4- cz-izzo. 

Imprudenza  cotta  operi,  part4.c.r. n.z.c.z. 
num.  10, 

Come  chiamata  da  Arittotile  , d.  cap.  1, 
num.zo. 

Im- 
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Impugnar  la  fpada  per  difefe  dell’  onore 
nel  Regno  di  Cartiglia  proibito,  p.4.  c.  tj. 

1 num.  LI 

Imputazioni  falle  come  fi  rigettino , p.4. 

c.  n.n.  4 

Incerto , V.  Adulterio. 

■ Incontinenza  come  fi  diftingua  dalTintem- 
peranza  , p.4.c.4.n.i. 

•Cofa  operi  , d.c.  4-n,  L 

V.  Vizio. 

Incubi , V.  Demoni- 
Se  pollino  generare  , Avv.  n.g.  efeqq. 

Indiani  incenerifcono  i Cadaveri , p.j,c.8. 
num.  14. 

Indulgenza  del  Principe  in  dirtribuire  i 
premj  pergiudiziale , p.2.  c.ig.noa. 

Incfperienza  , V.  Delitto. 

Infallibile  , V.  Papa. 

Infamare  il  profiimo  fé  porta  eflèr  lecito  in 
alcun  calo  , p.  i.c.5.  n.  19. 

Infamatore  come  polla  fèufàrfi  dalle  pene 
impofte  contro  1 Calunniatori , part.  4. 
c-7-n.  1. 

Infame  , V.  Marito  , V.  Reintegrazio- 
ne. 

Se  porta  ricuperar  1’  onore  , p.4.  c.  11. 
num.  lì. 

Infami  , V.  Adulatori , V.  Principe. 

V.  Ercfia  , V.  Rifpondere . 

Sono  gli  Scarnatici , p.4.  c.8.  nJL 
Amplia  ne’ Reidi  lefa  maeftà,  fellonia  , 
furto,  aflàflinio , e Umili , ivi. 

Non  recano  pregiudizio  all'  altrui  ripu- 
tazione , p.4.  col.  0.3. 

Come  fi  debba  loro  rifpondere  , ivi . 

Infàmia  fi  deve  aborrire  più  chela  morte, 
p.z.c.j.n.io. 

V.  Pena  , V.  Onore  intrinfeco . 

Per  quali  delitti  «’  incorra  , pare.  4.  c.2. 

num.  20.  c-7.n.  4. e £ 

Cofa  fia  , p.4.c.7.  n r. 

In  quante  lpecie  fi  divida  , d.c.  2JL  J. 
Come  confiderata , ivi . 

V.  Delitto  , V.  Cardinali . 

Come  fi  richicgga  , acciò  porta  dirli  in- 
corfà  , d.  c.7.n.7. 

Del  fatto  quando  s’ incorra  , ivi. 

V.  Delitti  , V.  Errori. 

Segue  il  vizio  , p.4-  c-9-tLifi. 

dell’ Infantado  (Duca  ) fua  azzione  , p.4. 
c-n.n.r. 

Infelici  più  iracondi  , che  i fortunati,  p.2. 

c-8.n.4. 

Infermi , V.  Romani. 


Ingannatore  differente  dall’  aftuto  , p.  I. 

C-7.1L1Ì- 

Inganno  in  che  differente  dall’aftuzia , p i. 

c. 7mì. 

Quando  lodevole,  ivi. 

Inghilterra  . V.  Ginocchio. 

V.  Strene. 

Ingiuria  quando  fi  chiami  delitto  notorio  , 

P t.c?n.s. 

Quando  diventi  graviflima,  ivi. 

Maggiore  qual  fia,  p.z.cs.n.i6, 

V.  Negativo  . V.  Marito. 

Cola  contenga , p.  4.  cj.  n i. 

Quando  non  fia  , ivi . 

Cofa  fia  x_  ivi , e n.9. 

Come  fi  fàccia  , ivi. 

Di  parole  quando  fia  più  aggravante  , d. 

C.9.ILL 

Quanti  effetti  operi , ivi . 

Più  pregiudiziale,  che  quella  di  facci , d. 

c-9-n.g. 

Di  parole  come  fi  rigetti , d.  c.g.n.7. 

In  fcritto  come  fi  feccia  , part.  4.  cap.9. 
num  8. 

Di  facci  come  fi  fàccia , d.  05. 03. 

Di  parole  lènza  carico  qual  fia  , d.  cap.9 
num.  12. 

Di  fitti  lenza  carico  come  fi  faccia,  ivi. 
A che  fi  faccia  , ivi . 

Tolerata  cofà  operi , d. c.g.  n.14. 

V.  Mafchera  . V.  Fica. 

V.  Fatti . V.  Parole. 

V.  Vendetta  . V.  Donne. 

Quando  fi  debba  dirtimulare  , d.  cap.j. 
num.  2}. 

V.  Delitto.  V Ricorfo. 

Se  fi  fàccia  all’Uomo, chiamandolo  adul- 
tero , p4.c10.n4 

Come  fi  rifolva  in  burla  , d.part4.  c.11, 
num. 2. 

Quando  fi  dica  fatta  per  errore,  ignoran- 
za , ò fòrza  , ivi . 

Quando  non  fia  , d.  p4.c.  12.  n ;. 

Di  fatti  quando  non  oblighi  à rifentimen- 

to  , d P4.c.n.n.[. 

Fatta  del  pari  deve  eflèr  fubito  ripulfata , 

d. p4.c.i;.n.t. 

Colà  non  porta  fere,  d. c.  1 l n.14. 
Ingiuriar  Donne  è atto  infame  , p.  4.  c.  9. 

nnmii. 

Ingiuriato  come  porta  fcariearfi  , p.2, c.8. 
ni.  P4  C.9.  n.  L e fèqq. 

Come  debba  trattar  con  1’  ingiuriatore  , 
p,2.C.IO.  n.  ».  e fèqq. 

Non 
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Non  perde  1’  onore  , part-4.  cap.  5.  nu- 
mer.9.  io. 

Quando  proceda  il  contrario  , d.  p.  4.C9. 
num.n. 

Quando  non  fia  obligato  à ributtar  l’in- 
giuria , d.c  q.  li. 

Con  carico  deve  fubito  fcaricarfi  , d.c.9- 
num.n.  14. 

Men  male  , che  ingiuriar  altri  quando 

fia,d.c.9.n.i6. 

Quando  non  perda  l’onore  , d.  p.  4.  c.  9. 

num.17- 

Da  una  Donna  , offèndendola , per  fcari- 
carfi , perde  l’onore , d. c.q.n.n. 

Dalle  Donne  con  chi  debba  formarne 
querela  , d.c.q.n.zy 
Revocando  la  mentita  , colà  faccia  , d. 
p4.cn.  n.i. 

Come  fi  fcarichi  dall’ingiuria  di  parole  , 
d.  c.iz.n.s.6. 

Non  potendo  far  rifenti mento  nell’atto 
dell’ingiuria  , cofa  pofla  fare  , d.  p.4. 
fciya.lL 

Quando  polla  ricorrer  al  Principe,  òMa- 
gillrato , p^c.tyn.iz.i?. 

Se  , percotendo  l’ ingiuriatore  ricuperi  1’ 
onore , d.c.iy  n.15. 

Ingiuriatore  di  parole  perche  non  A puni- 
fca  con  la  pena  ordinaria  , part.  4.  c.q. 
nuni.7. 

Di  fatti  diventa  ingiallo,  d.  capq.n.9. 
Perde  l'onore , ivi . 

Quando  non  polla  fcaricarfi  della  menti- 
ta con  le  armi , d. c.g.n.n. 
Difdicendofi  colà  làccia  , d.  part4.c.n. 
numi. 

Ingiuriatoti  come  pimiti  da’.Romani , p.4. 

c.q.n.g. 

Ingiurie  come  A debbano  lèntirc,p.i.c.u. 

numi. 

Come  debbanfi  fpretzare,  d.c.u.n.9. 
Quando  non  fi  debbano  lafoiar  impuni- 
te, pi.c.j.nii. 

Quando  graviflime , ivi . 

Quando  debbanfi  dilfimulare  , p.  2.  c.  7. 
num.i9. 

Chi  privino  d’onore , p 4.Ci.n4. 

Soffèrte  con  viltà  ofeurano  1’  onore  , d. 

M£  LUE  . 

In  voce  quando  fi  fàccino , P.4.C.9.  ni. 
Quali  con  carico  , quali  fenza  , d.cap.9. 
num.ii. 

Si  devono  propulfare  , d.c-9.  n-i4-  d.  p.4 
c.it.n.1. 


V.  Rifentimento  . V.  Ricorfo. 
Fatte  a’ Genitori’,  Congiunti , ò Amici, 
Servitori  , e colè  nollre  , che  da  sè  non 
ponno  difènderli  da  chi  debbano  effèr 
propulfate,  d.  p.z.c.n.n.i 4. 

Dichiara  , quando  dò  proceda,  ivi. 

V.  Prindpi. 

Altrui  non  devono  addoffàrfi , ivi . 
Soffèrte  , fenza  fcaricarfene,  ò riceverti» 
fodisfazione , recano  macchia  di  viltà  , 
c codardia,  d.iLi?-n.iL 
V.  Irragionevole. 

Se  debbano  rigettarli  con  ingiurie  , p.4. 

c.it.n.ns. 

Da  chi  foglian  condonarli , part.4.  c.ij. 
rumili. 

V.  Vendicare. 

Perfonali  richieggono  riparo  , d.  cap.  IJ. 
num.zo. 

Amplia  quando  riguardano  l’onore  , ivi. 
Fatte  alla  dignirà  , ò allo  fiato  , come 
debbano  vendicarli  , d.  part4-  c.13.  nu- 
meri i. 

Ingiuftizia  colà  produca  , part.4.  cap.i. 
numi. 

Colà  fia  , d.p4-ci.  hjl 
Come  rapprefentata , ivi. 

Come  fi  chiami , ivi . 

Suoi  effètti , d.  clilJ. 

A che  vada  congiunta 
num.  ri. 

Ingiufto  chi  fia  , p.t.c.7.n4- 
Chi  diventi , p.4.  c.i  j.n.ij. 

Innocenza  propria  come  poflà  gì  unificarli , 

р. 4.£ji,n.i4. 

Innocenzo  XII.  lodato  , part.  1. cap. tynu- 

mer.24. 

Spedifce  il  Cardinale  Boncompagni  Arci- 
vclcovo  di  Bologna  in  qualità  di  Lega- 
to à Latere  alla  Principeira  di  Hanno- 
ver Spofa  del  Rè  de’Romani , p.z.c.zo. 
n.  10.  e lèqq. 

Innocenzo  XI.  V.  Trafporto. 

Sua  Coftituzione  in  materia  di  giura- 
menti , P4  C.I.D.IO. 

Inonefio  colà  fia  , p.  uc.i.  n.4. 

Inquilizione  fopra  quali  delitti  non  debba 
formarli  , P4.c.7.n.i. 

Infcrizzione  di  Lipfio  ad  un  Cane  , p.  7. 

с. 4.  n.11. 

Cofa  lignifichi , p.j.c.r  j.n.l. 

Infcrizzioni  làtte  per  premio  d’azzioni  vir- 
tuofe  fono  lodevoli,  p.i.c.2. n.4. 

Perche  introdotte,  pu.c.n.iu. 

Da 
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Da  chi  riconofchino  i loro  principi , ivi  , | Iracondi  di  due  forti , p.i.c.r  r.  n.3. 

Iracondo  Marziale  come  operi, pare.i.c.11. 


C feqq. 

V.  Compratori  . V.  Mercedi . 

Devono  porli  fopra  le  Sepolture  , part.3. 
c.i.n.3. 

Perche  lodevoli , d.  c.r.n.i7. 

Come  fi  diftinguano  , P.3.C.7.  n.9. 

V.  Epitafi.  V.  Pena. 

Polle  in  opere  pie  le  lodevoli,  ò biafme- 
voli,  p.3. 013.0.19. 

Infégne  . V.  Armi . V.  Abbandonare . 

Portate  a’ funerali , p.3.  c7.n1. 

Infidie  fcmprc  degne  di  bialmo  , P4.C.13. 
num.j.6. 

Limita  in  chi  li  trovi  infidiato , con  dub- 
bio di  eflcte  affaffinato,  ivi. 

Infolenze  de’temerarj  fi  devono  /prezzare, 
p4.cn.  n.  3. 

Infulto  da  che  fi  defuma  , part.  2.  cap.  io. 
num.34. 

Intemperante  chi  fia  , p4.c4.a1. 

Perche  operi  male,  1i.c4.n4. 

Intemperanza  come  chiamata , part.4.c.4. 
num.i. 

Cofa  fia  , ivi. 

Cofa  operi  , ivi . 

Come  fi  diftingua  dall’incontinenza  , d. 
c.4.  n.i. 

Intemperante  , b Intemperato  chi  fia,p.i. 
c9.n1. 

Intenzione  data  di  far  grazia  , ò ufar  cor- 
tefia  fé  oblighi,  p4.c.i.n.iS. 

Invenzione  delle  machine  fepolcrali  a chi 
attribuita,  p.3. c.i3.n.i9. 

Inviati  di  Mofcovia  . V.  Cardinali . 

Invidia  come  fi  dipinga  , p.i.c.u.n.4. 

Suoi  effetti , d p.i.c.n.n.5. 

Inumanità  di  Fulvia  Moglie  di  Antonio 
contro  la  Teda  di  Cicerone  , part.3. ci. 
num.15. 

Ira  come  debba  confiderarfi  , part.i.  c.n. 
num.3. 

Cofa  fia  , d.  p.  i.c.i  1.  n.3. 

V.  Paflione. 

Lodata  da’  Peripatetici , p.i.  c.8.  n.j. 

V.  Adirarli . 

Quando  fia  chiamata  fpecic  di  pazzia  , 
ivi. 

Quando  compatibile , ivi. 

Perche  data  all’Uomo, ivi. 

Quando  chiamata  virtù  , part.  2.  cap.  15. 
num.  3. 

Da  che  debba  nafeere,  P.4.C.13.&.11. 

Iraconde  . V.  Donne, 

Ateneo  Tomo  II. 


num.3. 

Saturnino  difficilmente  fi  placa,  ivi. 

Irragionevole  chi  diventi,  part.  4.  cap.  13. 
num.  13. 

Irregolarità  quando  s’incorra  , part.4.c.7. 
num.  7. 

Colà  fia , d.p.4.c.n.az. 

Come  fi  tolga  , ivi . 

Quando  non  fia , ivi . 

Ifimbardi  (Marchelà  Anna  Maria) Madre 
del  Cardinale  tTAdda  muore  , p.3.  c.  5. 
num  zo. 

Iflituzione  delle  Orazioni  funebri  à chi  at- 
tribuita , p.  3.0.7.0.13. 

Iftrioni , e limili  fono  infami,  part.i.  c.ij. 
nl4-P-4-  c.7.  n.3. 

Italiani  come  debban  effer  trattati , p.  z. 
c.4.  n.  io. 


K 


KAlende  perche  cosi  dette  , p.z.  c.  1 7. 
num.i. 

Cofa  facefléro  i Romani  nelle  Kalende 
di  Gennajo  , d.c.17.  n.  1.1.3. 

Feminee  perche  cosi  dette,  d. 017.0.4. 
Kam  de’Tartari  ; fua  empia  propofizione, 
P.1.C13.  n.j. 

Porta  il  Titolo  di  Grande  , part.i.  c.  17. 
num.8. 

Kavalieri  quando  debbano  dare  i loto  pa- 
reri , p.1.  c.  7.  n i 3. 

V.  Equiti  . V.  Diritto. 

Come  fi  creaffero  anticamente  in  Svezia, 
p.  1.  c.i9.n.ij. 

Come  fi  creino  dal  Papa  , d. cap.19.m6. 
e léqq. 

V.  Uffizio  . V.  Prodezza . 

Quando  poffino  prendere  il  partito  con- 
trario del  proprio  Principe  , p.4.  c.  n. 
num.  15. 

Kavaliero  fe  fi  avvilifca  per  fervire  in  Cor- 
te, p4.c-9.n.6. 

Perche  cosi  ferino  dall’  Auttore  , Aw. 
num.  17. 


G Lab«- 


Digitized  by  Google 


466  I N D 


LAberinti  quanti  fieno  flati  , p.  J.  c.  i j. 
num.io. 

Oa  chi  fabricati , ivi . 

Lacerna  cola  fia,  pj.c.j.n.8. 

Ladro  quando  fi  polla  uccidere  > p.  a.  c.  5. 
num.  19. 

Chi  non  fia,  p4.c.ir. 0.4.5. 

V.  Pena  . 

Lambertini  (Gioan  ) Anziano  di  Bologna 
lodato,  p.i.c.ij.n.11. 

( Egano  ) Paggio  del  Cardinale  Boncom- 
pagni,  p.i.c.io.  n.i }. 

Lancili  ( Monfignore  ) Medico  del  Papa  lo- 
dato. Avv.n.19. 

Landò  ( Gioan  ) Ambalciatore  V cneto  crea 
to  KavaIieredaAleirandroVIII.p.i.c.19. 
num.  10. 

Lanti  (Duca)  V.  Duchi  Romani. 

Lanzoni  (Dottor  Giufcppe)  lodato  , p.  3. 
c.j.n.i.c.  17.  n.j. 

Lapidazione  co’morti  dachi  praticata,  p.j. 
c.r.n.i. 

Lapide  lépolcralc.  V.  Fuccari. 

Lapidi  lepolcrali  erette  dagl'  Accademici 
Àrcadi  in  lode  de'loro Coaccademici  de- 
fònti,  p.j.c.ij.n4. 

Larario  cofa  fia , p.  j.c.11 . n.z. 

Lari  perche  cosi  detti  , part.  1.  cap.  18. 
num.r. 

V.  Penati . 

Lavare  i Cadaveri  è ufo  antichiflimo,  p.  j. 
c.j.n.1. 

Come  praticata  tal  cerimonia,  ivi. 

A chi  rilèrvato  tale  Uffizio,  ivi . 

Lauro  perchededicato  ad  Apollo , p.i.c.iz. 
num.  15. 

Legati . V.  Cardinali  Legati. 

Legge  Canonica  che  pene  imponga  contro 
gl  adulteri,  p4.c-io.a1. 

Legge  Euangelica  cofa  ci  comandi , P4.C.1  j. 
num.  17. 

Delia  focietà  Civile  cola  proibifea  , 
ivi . 

Civile  cofa  comandi  , p1.c7.njl. 

Che  pene  imponga  contro  gl’adulteri,p  4. 
c.io.n.r. 

Divimi  che  pene  imponga  contro  gl’adul- 
ten,  ivi.  * 


I CE 

Naturale  colà  comandi  , part  r.  cap.  7. 
num.8. 

Vuole,  che  fi  rigetti  la  fòrza  con  la  for- 
za, p4.c.9-n.i8. 

Aborre  l’adulterio,  P.4.C.10.  n.r. 

Leggi  colà  fieno,  p.i.c  7.  n.j. 

Concernenti  la  fortezza  perche  non  vi 
fieno  , p.z.c.8.n.i. 

Quali  giufle  , quali  ingiufle  , p 4.  c.  7. 
num.7. 

Contro  gl’adulteri  da  chi  fatte  prima  d' 

-ogn’altro,  d.p4.c.io.  nj. 

V.  Solone . 

De’Romani  come  publicate,  d.p.4.c.ij. 
num.  1 3. 

Imperiali  da  chi  approvate,  ivi. 

Da  chi  fi  oflèrvino,  ivi . 

Kavallerelche  colà  ordinino  , p.  i.cap.  7. 
num.7. 

A cofa  oblighino  , part  4.  cap.  9.  nu- 
mcr.  1 7. 

V.  Profèflòri. 

Come  debbano  intenderli  , part. 4. c.  ij. 
num.  19. 

Quando  nate , ivi. 

Loro  fòrza  da  che  dipenda , ivi . 

Se  abbiano  avuto  il  confettici  univcrfàle 
de’popoli , ivi . 

Non  conolciute  dalla  Repubiica  Roma- 
na , ivi  - 

Nella  maggior  parte  capricci  , ed  abufi  , 
ivi . 

Legitimità  . V.  Arrello . 

Dì  un  figlio  come  difèfà  dall'  Auttore  . 
Avv.  n. 9-  e fèqq. 

Legumi  ufati  nc'Conviti  funebri , p.j.cJ5- 
num. 6. 

V.  Fave . 

Leoni  (•  Vincenzo  Francelco  ) Anziano  di 
Bologna,  lodato, p.i.c.i j.n.M. 

Leomo  . V.  Manzini . 

Leopoldo  Imperatore  onorato  col  titolo  di 
Divo,  p.i.c.i  j.u.1 }. 

Lettera  K doverli  ufare  in  alcune  parole  . 
Avv.  n.  17. 

Lettere  le  fieno  lodevoli  in  un  foldato,  p i. 
c.8.n,i  1. 

Elàltano  le  perfone,  pi.c.i.  n.  6. 

Come  debbanfi  Icrivere  a’  Segregati  dal 
grembo  della  Chiefit,  p i.c14.n  j. 

V.  Papa  . 

V.  Falfitrj.  V. Memoriali. 

De’nemici  non  fi  devono  aprire,  p.4.  c.i. 
num.6. 

Libcl- 


Digitized  by  Google 


DELLE  MATERIE.  467 

Libelli  famofi,  Satire,  Palquinatccompor-  ~ 
re,  delitto  capitale  con  infamia,  p.4  c.7. 
num.2. 

Non  fono  di  alcun  valore , ivi . 
liberale  come  ufi  la  virtii  della  Liberalità 


р. i.c.14.  n.1.1. 

Chi  veramente  lo  fia  , d.  p.  1.  cap.  14. 
nuro.3. 

Come  fi  difiinguadal  prodigo,  e dall’ava- 
ro,d.p.  1.0.14.0.8. 

Liberalità  che  virtù  fia,  p.i.c.14.11.1. 

A che  rafiòmigliata,  ivi  . 

Suoi  crtremi,  ivi. 

Differente  dalla  magnificenza,  d.p.i.c.14. 
num.2. 

Come  debba  efcrcitarfi  tal  virtù  , d.p.  1. 

с. 14.  n S.efeqq. 

Libitinarj  chi  follerò  tra'Romani,  p.j  c.3. 
num.  1. 

Lingua  degl’ Adulatori  perniciolà,  p.2.  c.7. 
num.  3. 

Quando  non  fi  porta  raffrenare , p.4.  c.  9. 
num.7. 

Lipfio  ( Giulio  ) pianfo  , e diede  fepoltura 
ad  un  cane,  p.3.c.4.n.i2. 

V-  Infcrizzionc . • 

Lire  due  Bologne!!  coftituifoono  un  Coro- 
nato di  Francia,  p.3.c.9-n.6. 

Lodare  che  lignifichi,  p.2.c.6.n.t. 

Perche  non  fi  debba,  chi  è prelènte,  p.2. 
c.6.  n 41. 

Gl’  silènti  quando  non  fi  debba  , ivi  , 
num.43. 

Deve  farli  Tempre  con  rilèrva  , ivi , nu- 
mer.  44. 

Con  approvazione  univerlàle  difficile  , 
ivi  . 

Senza  eccezzione,  che  fogno  fia,  p.2. c.7. 
num.  5. 

Freddamente  che  operi  , d.  cap.  7.  nu- 
mer.  27. 

Lo  fteflò  cofa  fia,  p.2.c.8.  n.i. 

Quando  fia  lecito,  d.c.8.  nó.efeqq. 

Amplia  de’Congiunti , ivi. 

Come  debba  fàrfi , ivi . 

Lodato  chi  fia,  p.  2.  c.6. n.t. 

Lode  da  chi  meritata  , part.  1.  cap. n. nu- 
mer.  4. 

A chi  riforvata,p.2.c.s.n.(. 

Come  definita , p.2.  c.6.  n.2.  3. 

Come  fi  diilingua  dall’Encomio,  ivi. 

Cofa  contenga,  ivi . 

Come  differente  dall’Encomio,  ivi. 

Colà  fia,  p.  2.c.6.n.;.  7. 

A tenta  Tomo  li. 


Perche  appartenga  alla  virtù , ivi . 

Perche  chiamata  onore  , part.  2.  cap.6. 
num.7. 

Se  fia  una  colà  fteflii  con  la  riputazione  , 
l’onore,  la  gloria , e la  lama , ivi . 

E’ parte  dell'onore,  d.p.2.c.6.  n 8. 

E’ tributo  della  meraviglia,  ivi. 

V.  Defiderio  . 

V.  Appetito  . 

A Dio  quando,  p.2.c.6.n.io.  11. 

Quando  fia  defiderabile  , part.  2.  cap.  6. 
num.  11. 

Maggiore  qual  fia,  ivi. 

V.  Operazioni  virtuolè. 

Più  vera  quale  creduta , p.  2.  c.  tf.  num. 
45.  46. 

Falfa  come  prenda  piede  , part.  2.  cap.  7. 
num.  9. 

Che  non  procede  dal  merito  colà  fia  , d. 
c.7.  n.26. 

Da  chi  debba  derivare  , part.  2.  cap.  8. 
num.  1. 

V.  Defiderio  1 

Reca  foco  molti  comodi  , part.  2.  cap.  9. 
num.5. 

Lodi  perche  annoverate  tra’premj,  p.i.c.6. 
num.i. 

Quando  biafmevoli , part.  2.  cap.  6.  nu- 
mer.42. 

Date  a’ morti  non  fofpettc  , ivi , num. 
44- 

Provenienti  da  Uomini  viziofi  vergogno- 
fo  , p.2.  c-7.n.i.2. 

Amplia  quando  provengono  da  Uomini 
di  poca  liima  , ivi. 

Degl’ Adulata!  à quali  raffomigliate  , d. 
c-7-aj. 

Quando  pregiudiziali  , part.2.  cap.  7.  nu- 
mer.27. 

V.  Tributo  . V.  Orazioni . 

Lotta  perche  lodevole  , part.  3.  c.  15. num. 
15.  16. 

Lotti  quando  leciti  , part.  3.  cap.  15.  num. 
J6- 

Lucerne  . V.  Lumi. 

Luigi  XIV.  Rè  di  Francia  prende  con 
giullizia  il  Titolo  di  Grande,  p.  i.c.  17. 
num.8. 

Lodato  da  Innocenzo  XI.  part.  2. cap.6. 
num.48. 

Ringrazia  detto  Pontefice  , ivi  n.49. 

V.  Re  di  Francia. 

Lumi  eterni  perche  inventati  da’ Gentili , 
F.3.C.11.II.9. 

G a 2 Tro- 
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Trovati  in  alcune  (èro! ture,  ivi . Del  Marito  quanto  tempo  debba  durare 


A che  abbiano  riguardo,  part.  3.  cap.n. 
num.  i. 

Prodigiofi  fopra  il  Palazzo  de' Conti  di 
Montauto,  p-3.c.i3.n  14. 

A chi  fe  ne  attribuifca  l’origine,  ivi. 

Luoghi  V.  Preeminenza . 

Perche  diftinti  tra  le  Gerarchie,  p.i.CJS. 
num.i.  i 

V.  Principi . 

Come  ri  fervati  a’Principi  adenti , d.c.15. 
num.i. 

Come  per  i defònti , ivi . 

V.  Polacchi . 

V.  Alemanni  . 

In  Carrozza  quali  pii»  nobili  , d.cap.  15. 
num.  14. 

Luogo  fuperiorc  fpecie  d'onore  acquiftato, 
p.icis.n.t. 

Onorifico  negato  contro  giuftizia  fi  de- 
ve occupare  con  la  forza , d.  capir.  15. 
num. 3. 

Più  nobile  nelle  Adunanze  quale  , d.  c. 
I5.n.5.e  feqq. 

Quale  nel  caminare,  ivi. 

Di  mezo  quando  filmato  più  nobile  , 
ivi . 

Più  onorevole  in  cafa  qual  fia  , d.  c 15. 
num. 15. 

Quando  fi  debba  cedere  ad  altri,  P.4.C.3. 
num.7. 

Quando  non  fi  polla  fare  lènza  vergo- 
gna, ivi . 

Luffe  a’quali  Popoli  dannofo,  part.  3.  c.  5. 
num.3. 

Nel  veftire  non  è lodevole  nelle  Donne  , 

P.4.C.6.  n.io. 

Luftrazioni  de’Gentili  colà  fodero,  p.  t.  c. 
r3.n.io.p.3.c.8.n.  1 3. 

Lutero  come  fi  creda  generato  . Avv.nu- 
mer.  1 1. 

Lutto  de’Rè  di  Franda  qual  fia , p.3.  c-S- 
num.  18. 

V.  Vedi . V.  Cingolo  . 

V.  Cardinali  Legati  . 

V.  d'Aragona  . 

V.  d’Adda  . V.  Ambafciatori. 

V.  Senato  Veneto. 

DaTudditi  come  fi  prenda  in  morte  del 
loro  Principe,  d.cj.n.n. 

Fatto  da’  Ginevrini  in  morte  di  Carlo 
Magno , ivi . 

V.  Abito.  V.  Turchi. 

V.  Tempo  del  lutto  . 


d.c.5.n.i4. 

Tra  congiunti  in  primo  grado  quanto 
tempo  debba  durare  , part.  3.  cap.  5. 
num.  14. 

Quanto  per  i parenti  più  remoti,  d.  c.5. 
num.  15. 

Nelle  Corti  de’Principi  dura  poco  tem- 
po , ivi. 

1 rà  Svizzeri  quanto  tempo  duri , ivi . 

Quando  abbreviato,  d.c.  5.1116. 

V.  Anziani  di  Bologna. 

Quanto  duri  in  morte  de’Senatori  di  Bo. 
logna , ivi . 

In  morte  del  Rè  di  Tonkin  come  fi  ufi, 
d.c.  5.0.17. 

M 


MAcchia  . V.  Combattere. 

Macchiare  . V.  Pena. 

Machine  funebri  perche  inventate  , p.  3. 
c.i3.n.i). 

V.  Invenzione  . 

Madre  . V.  Figlio . 

Maeftri  come  debbano  contenerli  co’  Di- 
fcepoli,  p.i.c.j.n.6. 

V.  Scolari . 

P.  Maeflro  del  Sacro  Palazzo  come  rioe- 
vuto  da'Cardinali  nelle  vifite,  p.i.c.15. 
num.z8. 

Magalotti  (Conte  Lorenzo  ) lodato.  Avr 
numi. 

Maggi  ( Carlo  Maria)  fua  lapide  fèpolcra- 
le  eretta  dal  Marchelè  Carlo  Emanuel- 
le  d’Efle,  p 3.c13.n7. 

Maggiordomo  come  ricevuto  da'Cardinali 
nelle  vifite,  p.i.c.is.n.i7. 

Magiflrati  fono  più  degni  di  qualunque  del 
popolo,  p1.c  3.n  J. 

Precedono  ogni  perfona  privata  , d.  p.  1. 
c3.n1.  5. 

Chi  gl’oflènde  , commette  delitto  gravili. 

fimo , ivi . 

Loro  oblighi  , ivi . 

Non  ponno  efifer  convenuti  in  giudizio  , 
dp.i.c.  3.0.3. 

Dichiara  , quando  ciò  proceda  , 
ivi . 

Come  debbano  efcrcitare  il  loro  Uffizio, 
d.p.  i.c.3-n.6. 

Loro 
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Loro  premj , p.z.c.j.n.7.  - * ^ 

Come  debbano  contenerli,  p-ix.JJi.9xx4. 
num.7. 


I Non  ponno  rimettere  il  diritto]  riveren- 
ziale , p.r.c.io.n.i8. 

Venerabili  fopra  ogni  altro,  ivi. 

. Perche  non  debbano  condurre  le  Mogli 
nelle  Provincie,  p.i.c.i7.n.6. 

Si  fieno  parti  dell’onore  , part  i,  cap.  j. 
num.1.1. 

Se  tutti  fieno  degni  della  medefima  Ili- 
ma,  ivi. 

Devono  occupare  i luoghi  più  degni , p.i. 
c-is-n.i. 

Sono  Giudici  fupremi  delle  ingiurie,  p.4. 
cij.n.ij. 

Devono  effer’ubiditi , ancorché  le  lore  leg- 
gi fembr*«p  ingiufte , iti  . 

Magiftrato  degl’ Edili  quando  iftituito  , 
p.i.c.i6.n.j. 

Magiftrato  de’Savjdi  Ferrara  . V.  Con- 
troverfia . 

Magnanimità  che  virtù  fia  , p.  1.  c.  17. 
numi 

In  che  confifta , ivi . 

Sue  compagne  quali , ivi. 

Suoi  eftremi  quali,  ivi. 

Cofa  riguardi , ivi . 

Come  dipinta , ivi . 

Magnanimo  che  Titoli  meriti , p.  r.  e.  17. 
n.i.  1. 

Cofa  deGderi  , ivi . 

A cofa  afpiri  , d.pr.c.i7.n.J. 

Di  chi  faccia  ftima  , d.  part.  1.  cap  17. 
num.4. 

Chi  non  fia  tale,  ivi . 

Quali  lodi  debba  ftimare,  part.  i.cap.17. 
num.5. 

Quali  bulini  fprezzi , ivi . 

Chi  onori , ivi . 

Sue  parti , ivi . 

Cofa  debba  fare,  «Lp.r.  c.iy.n.J. 

Chi  fia  flato  tale  , d.  part.  1.  cap.  17. 
num.8. 

Magnati  come  debbano  eflèr’onorati , pi. 
cio.n.i9. 

Magnificenza  che  lignifichi,  part.  r.c.  16. 
numi. 

Cofa  richiegga,  ivi. 

In  che  polla  trovarli , ivi. 

Che  virtù  fia,  d pr.c.ié.  ni. 

Suoi  eftremi , ivi . 

Cofa  richiegga,  d.  p.i.c.16.  n.j. 

Come  dipinta  , ivi . 

Ateneo  Tom  U. 


A chi  utile,  d. p.r.c.16.  n.4. 6. 

Male  fc  debba  farfi  à chi  d fa  male,  p.4. 
c.ij.n.r6. 

Maledicenza  vizio  perniriofò  , p.  1.  c.  ix. 
num.  5. 

Suoi  effetti,  d.p.t.c.n.n.6. 

In  che  confifta,  P4.C.9.  n.4. 

V.  Vizio. 

Malpighi  ( Monfignote  Marcello  ) fua  la- 
pide fepolcrale  eretta  dal  Marchefe  Già 
Giofcflo  Orli,  p.j.c.rj.n.6. 

Malta  . V.  Galere  . 

V.  Gran  Maeftro. 

V.  Religione. 

Malvezzi  ( Aurelio  ) Paggio  del  Cardina- 
le Boncompagni , p.  1.  c.io.  n.  1 J. 

( Antonio  ) Paggio. 

( Matteo  ) Camerata  del  Cardinale  Bon- 
compagni Legato  alla  Regina  de’Roma- 
ni;  p.i.c.io.n.ij. 

( Conte  Pietro  Paolo  Lucatelli  ) Anzia- 
no di  Bologna  , lodato,  pi.c.ij. n.zt. 
Mancamenti  commdfi  per  viltà  come 
debbano  effe r puniti,  p.4.c.j.n.8. 

Faìfi  fupporre  offa  deteftabile  , d.p.4.  c. 
7-n.r. 

Quali  non  privino  d’onore,  part4.cap.t1. 
num.r. 

V.  Rimedio  . 

Come  fi  diftinguano,  p4.c.  rz.n.j. 

Quali  debbanfi  fprczzare , ivi  . 

Come  fi  rigettino,  ivi. 

Quali  fi  pollino  trafeurare  , ivi 
mer.  4. 

Quando  debbanfi  rigettare  , ivi. 
Mancamento.  V.  Delitto. 

Volontario  quando  non  pregiudichi 
tutto  all’onore, -p.4.  c.  1 1. n.  t. 

Mancare  al  valore  cofa  operi , part.  4. 
num.  18. 

Mance  . V.  Coftume  . V.  Strette . 

A chi  fi  diano  , p.i.  c.  17.0.7. 

Quali  dannabili , d.c.  17.0.17. 

Quali  lodevoli , ivi,  e n.18. 

Quando  fi  ufino  in  Italia,  ivi . 

Manzini  ( Benedetto  ) fua  lapide  fepol- 
crale eretta  da  Vincenzo  Leonio  , p.  j. 
c.ij.n.n. 

Manfueto  come  debba  contenerli  , p.  1,  «. 
n.n4. 

Manfuctudine  come  chiamata  , p.i.c.  1 1. 
num.  1. 

Come  fi  dipinga , ivi . 

V.  Elefante. 

Cg  j Co& 
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Cofa  fia,  d.p.  1-C.a1.n4. 

Quando  lodevole  ne’  Kavalieri , ivi . 

Del  Principe  quale debbaeffèrc,  p.i.c.11. 
num.j. 

Maometto.  V. Cadavere. 

Marchesati . V.  Titoli. 

Marescalchi  ( Carlo)  Camerata  del  Cardi- 
nale Boncompagni  Legato  alla  Regina 
de’Romani,  p.z.c.io.n.t  J. 

Maria  Cafintira  . V.  Regina  di  Polo- 
nia  . 

Mariani  (Mario)  Dottore  degl’ Anziani 
di  Bologna,  lodato,  p.i.c.i  j.aat. 

Marioni  ( Conte  Antonio  ) Gentiluomo 
del  Cardinale  Boncompagni , p.z.  c.zo. 
num.ij. 

Mariti  come  debbano  contenerli  con  le 
mogli,  p4.c.6.n.i4- 

Marito  da  chi  ripeta  le  Ipefé  fatte  per  1’ 
ultima  infermità  della  moglie  , e Tuoi 
funerali,  p j.c1.n  7. 

Dichiara , quando  proceda , ivi . 

Se  con  la  gciolia  fàccia  ingiuria  alla  mo- 
glie, p4.c.6.n.i5. 

Di  meretrice  quando  non  fi  pofsa  chia- 
mare infame,  p.4. c. 7. n.5. 

.Quando  diventi  infame  per  l’adulterio 
della  moglie  , d.  part.  4.  cap.  io.  n.  a. 
e feqq. 

Se  , commettendo  adulterio,  perdal’ono- 
re,  d-c.10.n4. 

Quando  pofsa  efser  ricufàto  in  prova  di 
armi,d.cto.n  5. 

Quando  pofsa  mentire  , chi  Io  chiama 
Becco,  ivi 

Se  pofsa  uccidere  la  moglie  adultera , p.4. 
c14.ni- 

Come  pofsa  riparar’al  proprio  onore  mac- 
chiato dalla  moglie  adultera,  d.p.4.c.i4. 
n.j.e  feqq. 

V.  Adultero.  V.  Adultera  . 

Se  debba  ricorrer  a'Magiflrati,  acciò  ca- 
lighino la  moglie  adultera  , p.4.  c.  14. 
num.j. 

Se  per  l’adulterio  della  moglie  diventi  in- 
fame, d.c.14.  n.4. 

Marte  perche  finto  amante  di  Venere  , 
p.4.c.jS.n.ii. 

di  Mattel  (Marchcfi) Governatore  di  una 
fquadra  di  Vafeelli  di  Francia,  p.i.c.  14. 
num.  1 7. 

Dìfparere  col  Gran  Maeflro  di  Malta  , 
ivi  . 

Come  accomodato, ivi. 


K D I C E 


S-  Martino  . V.  Miracolo . 

Martiri  come  didimi  dagl’ altri  fedeli  nel- 
le fepolcure  della  primitiva  Chielà , p.j. 
cu.  n.i. 

V.  Fabrctti. 

Mafcbera  quali  effetti  produca  , p.t.c.  io. 
num.  10. 

Levandofi  dal  volto  fi  fà  ingiuria,  P-4C9. 
num.  19. 

Mafcherato  fcherzando  non  offènde  , p.  v 
c 10.  n.io. 

Derifò  può  diffimular  lo  fcherzo , ivi  . 

Mafdom  ( Monfignore  ) Vedovo  di  Mo- 
dona  va  incontro  al  Cardinale  Boncom- 
pagni, p.z.c.io.n.i  j. 

Spola  la  Principcflà  d’  Hannover  col 
Duca  di  Modona  , Plenipotenziario 
del  Rè  de’  Romani  , d.  cap.  io.  nu- 
mer.t  5. 

Maferi  ( Monlignore  Pellegrino  ) lodato  , 
p j c.iS.n.17. 

di  Maflèrano  ( Principe  ) . V.  Cardi- 
nali . 

Madrina  de’Filofbfi  cola  riguardi , p.i.  c.7. 
num.  11. 

Materie  della  riputazione  quali , p.  z.  c.  4. 
numi. 

Quali  dell’onore,  ivi. 

D onore  . V.  Uomini  viziofi  . 

Matrimonio  con  Donne  Sceniche  reca  in- 
famia, P4.C.7.  n.j. 

Acciò  fi  poflà  dHciogfiere  per  i’aduiterio  , 
che  prove  fi  richieggano,  d.part.4.c.io. 
num.7. 

Mattei  ( Duca  ) V.  Duchi  Romani . 

Maufolcì  perche  cosi  detti  , pare.  j.  c.  10. 
num.j. 

Da  chi  fabricati,  p.j.c.n.n.7. 

Perche  introdotti  , d.  part.  j.  capir,  t». 
num.9. 

Mazza  ( Sebafliano  ) Nobile  di  Pefàro  ag- 
gregato à quel  Configlio . Aw.n.14. 

Mai  hà  e/èrcitato  mercanzia,  ivi. 

Mazzolani  (Monlignore)  Referendario  ao- 
compagna  il  Cardinale  Boncompagni 
Legato  alla  Regina  de’Romani,  p.i.c.  10. 
num.  ij.  " 

Matrimonio  da  chi  ordinato,  part.  1 . c.  7. 
num.9. 

Varj  radumi  sii  tal  propofito,  ivi. 

Come  fi  confidai,  ivi . 

Medaglie  perche  introdotte  , part.  z.c.  19. 
num.5. 

Mediò  . V.  Crediti . 

de’ 
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de’  Media  ( Cofmo  ) meritò  il  Titolo  di 


Grande,  pi.c.i7.n.8. 

Perche  creato  Gran  Duca , part.i.cap.ro. 
num.}. 

Cardinale  fua  cofpiaia  comparii  in  Mo- 
derna in  occafione  dei  Matnmonio,  d.c. 
10.  n.  io. 

Affitte  a’Sponlili  della  detta  Principe/fa  , 
d.c.  aoji.  15. 

Mediocrità  intorno  agl’ onori  è parte  della 
modettia  , p.i.c.io.n.14. 

Melanconia  quali  effetti  produca . p.t.c.io. 
num.  6. 

Come  rapprefentata  . ivi. 

Memmi . V.  Viviani . 

Memoria . V.  Fifco  . 

Memoriali  , lettere  , ò fcrittute  , lènza 
nome  comporre  in  pregiudizio  altrui  , 

■ delitto  capitale  , con  infamia  , P4.C.7. 
num.  a. 

Mcniconi  ( Cefare,  Bernardino  , Fulvio  , 
Vincenzo , e Claudio  ) come  premiati  dal 
B.Pio  V.p.i.c.i9.n.ii.i2. 

Loro  prerogative  per  sè , c defeendenti  , 
ivi. 

Filippo  , e Cefare  come  defeendenti  da 
quelli  godono  di  tali  prerogative  , ivi. 

Mente  dell’Uomo  fua  eftenfione  , p.i.c.9. 
numi. 

Se  abbia  la  ragione  di  mutarli  di  parere  , 
p4.ci-n.16. 

Mentire  con  modettia  come  fi  polla , p.4. 
c.n.  n.4. 

Chi  non  fi  debba  , d.c.  12.  n.  8. 

V.  Coli  urne. 

Mentita  /carica  da  ingiurie  di  parole  , p.4. 
c.  9-n.  7- 

Quando  non  fi  polfa  rigettare  con  le  ar- 
mi , d. p.4.c-9.n.i2. 

V.  Rimprovero  . V.  Ingiuriato. 

Cola  operi , d.  p.  4.C.  12.n4.6-8. 

V.  Differenza. 

Quando  polfa  darfi  , d.ci2.n.7. 

Perche  non  fi  dovrebbe  dare  , p.4.  c.12. 
num?. 

Quando  /limata  valida  , e ragionevole  , 
ivi. 

Sitando  dannabile , ivi . 
ai  ufata,  nè  da’ Greci , nè  da'Roma- 
nì,  d.c.i2.n.9- 

Quando  non  ammetta  prova  d’  armi  , 
d P4.C.1  j.n.12. 

Mentite  ricevute  , fenza  fcaricarfene  olcu- 
rano  l’onore  , p.4. c.j.aii. 

Attnto  Toma  Zi 


Mentito  con  che  carico  retti , part.4.  c.12. 
num.8. 

Come  polfa  ricuperar  l’onore , d.cap.12. 
num.  ir. 

Come  poffà  fcaricarfi  , d.part.4.  cap.i  j. 
num.  12. 

Mentitore  quando  retti  difonorato , part.4. 
c.ij.n.ia. 

Mercedi  quando  /limate  , part.  2.  cap.  21. 
num.  16. 

Meretrici  cofa  augurino  agl’ Amanti , p.t. 
c-  7-nj. 

V.  Spolàre. 

Merito  de'  Cittadini  come  fi  diftinguelfe 
tra’ Romani,  p.2.c.is.n.2. 

Merlino  Inglefe  come  fi  creda  generato  , 
Avv.n.n. 

Melfageti  loro  cottumi , part.  4.  cap. 7.  nu- 
mer.7. 

Meflìcani  . V.  Riverenze. 

Milizia  . V.  Caffi . 

Mimi  fono  infami  , part.  4.  cap.  7.  nu- 
mer.  j. 

Mine  cofa  fieno , p.j.  c.9.  n.4. 

Dillinte  in  maggiori , e minori  , ivi. 

Minorale  cofa  /offe  , ed  a chi  li  dalfe  , 
p.2.c.i7.n.j. 

Minittri  non  ponno  rimettere  il  diritto  ri- 
verenziale , pz.c.io.  n.28. 

Quali  luoghi  debbano  occupare  , p.2.c.ij. 
num.2. 

Minotto(  Monfignore)pone  una  medaglia 
fopra  U Cadavere  di  Alettandro  Vili, 
p.j.c.it.  n.19. 

Miracolo  di  San  Martino  , part.2.  cap.tj. 
num.2. 

Mitra  perche  ufata  dalle  Donne  , p.2.c.io. 
num.  19. 

Cofa  folsc  tra’  Romani  , part.  j.  cap.  j. 
num.3. 

Modettia  cofa  contenga  in  sè  , p.  1.  c.  io. 
num.i. 

Come  fi  dipinga  , d.  p.i.c.io.  n.z. 

Cofa  non  gli  di  ("dica  , d.  part.  1.  cap.  io. 
num.6. 

In  che  confitta  , d.  part.  1.  cap.  io.  nu- 
mer.  14. 

V.  Mediocrità. 

Merita  lode  maggiore  che  la  fofferenza  , 
p.  t.c.io.n.is. 

part.  4.  cap  3.  nu- 


Da  che  prodotta 
mer.  2. 

Modello  chi  fia  , 
16. 


part.  1.  cap.  io.  num. 
Gg  4 di 
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di  Modona  ( Duca  ) va  ad  incontrare  il 
Cardinale  de’  Medici  , pare.  a.  cap.zo. 


N D I C E 


num. io. 

Onori  da  elfo  fatti  al  Cardinale  Boncom- 
pagni,d.c.aon.i5.efeqq.  . 

Spola  con  grande  magnificenza  la  Princi- 
pclT'a  d’Hannover  fua  Cognata  in  nome 
del  Rè  de' Romani,  ivi. 

V.  d'Elte. 

( Duchefla  ) riceve  doni  in  nome  d' Inno- 
cenzo XII.  p.i.c.zo.n.15- 
Afflile  a’  Sponlàli  della  Regina  de  Ro- 
mani oggi  Imperatrice  fua  Sorella  , 

ivi . . 

Affile  al  Battcfimo  del  Principe  Cle- 
mente Gioan  Federico  fuo  figlio, d.c.20. 
num.  19. 

V.  Sponlàli. 

V.  Duchefià . 

Mogli  come  debbano  effer  trattate  da’Ma- 
riti , p.i.c.5.  n.i  j- 

V.  Magillrati  . V.  Scozzefi . 

Litigano  per  elìèr  bruciate  col  Cadavere 
del  Marito,  p.j.c.8.n.s. 

Dove  fi  fagrifichino  per  i Mariti , d.c.8. 
n.5.  e lèqq. 

Moglie  in  quale  età  debba  prenderli , p i. 
c.s.n.n. 

V.  Rifpofta  . V.  Difonellà . 

Dove  debba  elfer  fepolta  , pare.3.  cap  i. 
num.8. 

Quando  fi  comprenda  lotto  nome  di  fa- 
miglia , p.J.c.5.  n.10. 

Quando  ricuperi  le  Ipele  funebri  fatte 
per  il  Marito , ivi . 

Come  debba  contcnerfi  col  Marito , p.4. 
c.6.  n.14. 

Quando  perda  l’onore  per  l’adulterio  del 
Marito,  d.p4.c.io.  n.5. 

Come  efponga  la  riputazione , c la  vita 
del  Marito  , ivi . 

V.  Adultera. 

Molza  ( Conteffa  ) Matrona  del  Principe 
Clemente  Gioan  Federico  d’Efte  , p.z. 
(^io.n.19. 

Monarchia  Romana  come  cominciai!!:  à 
crollare  , p.z.  019.0.4. 

Moneta  ( battere  ) onore  grande,  p.i.c.zo. 
num.  34. 

Più  antica  qual  Ila , p.2.c  1 7.n.8. 

Perche  in  latino  detta  pecunia  , p.  3.C.9. 
num.9. 

D’argento  quando  introdotta  in  Roma  , 
ivi . 


Con  quale  impronto,  ivi. 

Monetari  fallì  come  debbano  elfere puniti, 
P4.c.t.as. 

Monete  loro  origine,  p.3.  c.9.  n.7. 

D'oro  , e d’argento  da  chi  abbiano  avu- 
to origine  , d.c.9-n,8. 

Da  chi  introdotte  in  Italia,  ivi. 

Chi  ne  facefse  cugnar  la  prima  volta  di 
metallo  in  Roma , d.c.9.  n.9. 

D oro  quando  vi  fodero  introdotte , d.c.9. 
num.10. 

Come  chiamate , ivi. 

V.  Denari. 

I Monodie  cola  fieno  , p.;.c.i3.n3. 
di  Montauto  . V.  Lumi, 
di  Monterei  ( Conte  ) fua  politica, part.j. 

c-5.n.iO.  "r 

Monumenti  fatti  per  premio  d’azzioni  vir* 
tuolc  fono  parti  d’onore  , part.i.cap.z. 
num  4. 

Perche  inventati  , p.z. 019.04. 

Degni  quali,  p.2.c.zi.n.i.e  feqq.p.3  n.  13. 
num.3. 

V.  Compratori . V.  Mercedi. 
Funebri  colà  fieno  , pare.  3.  cap.  io.  nu- 
mer.  3. 

Comprati,  d.p.3.c.n.n.6. 

Come  confiderà»  , ivi . 

In  quante  fpecie  fi  dividano,  part.3-c.13. 
num.i. 

Quando  più  filmabili  , pare.  3.  cap.  13. 
num.  13. 

Monumento  colà  fia,  p.3.c.i3.n.i. 

In  lode  di  Antonio  Populier  , d.  cap.  13. 
num.3. 

Moribondi  come  alfifiiti  da’  Criftiani,  p.3. 
c.z.  n.  3. 

V.  Crudeltà  . V.  Chiuder . 

V.  Papa. 

Morire  per  la  Patria  quando  fi  debba , p4- 
c.8.n.io. 

Mormorazione  divora  il  buon  nome  , p.z. 
c-s-n.  io. 

Morofino  ( Cardinale)  Nunzio  in  Francia 
lodato,  p.z.c.i  1. n.9. 

Lodato  da  Clemente  XI.  pare.  2.  cap.19. 
num.  19. 

( Doge)  meritò  il  Titolo  di  Grande, p.r. 

c.i7-n.8.  ;i 

Suo  nome  formidabile  agl’Ottomani  ,p.z. 
C4-n.  14. 

Lodato  da  Innocenzo  XII-  d.  p.  2.  cap.4. 
n.14.  c.6. n '4- 

Encomiato  dall’Auttore , ivi . 


Loda- 
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Lodato  da  Gemente  IX. 


part.  a.  cap.  6. 

num. 13. 

Riceve  con  pompa  grande  lo  Stocco  , ed 
il  Cappello  benedetto  da  Alelfandro 

■Vili.  p.z.c.zo.n.Z4.  e fèqq. 

Viene  onorato , con  Statue  , ed  Infcriz- 
zioni , ancor  vivente  , dal  Publico.p.z. 
c.ii.n.i4.  is 

( Gìo  Franceico  ) Ambafciatore  Veneto 
à Clemente  XI.  Creato  Kavaliero  con 
folennità  grande  , pare.  z.  cap.19.  n.is. 
e leqq. 

Lodato  dal  Papa,  d. 0.19.0.19. 

Morte  degl’  eliinti  in  mare  commiferata 
da'  Romani , p.3.  c.4.  n4. 4. 

Piu  deteflabile  quale  fornata  , d.  cap.  4- 
num.8. 

V.  Uccider  . 

Volontaria  da  alcuni  Scrittori  ftimara  at- 
to di  fortezza  ; da  altri  di  debolezza  , 
p.4.c.j.n.i7. 

A quali  pene  foggetta  , d.  0.3.0.18. 

Quando  obbrobriofa  , part4.cap.1z.  nu- 
mer.  1 z. 

Morti  non  fi  devono  biafmarc  , p.  z.  c.  6. 
num.44. 

V.  Piangere  . V.  Stravaganze. 

V.  Lapidazione. 

V.  Amico.  V.  Nemico. 

Da  chi  pianti  prima  d’ogn’altro,  P.3.C.4. 


Dell’appetito  fenfidvo  cofa  operino,  p.z. 
c.8. n.z. 

Mottegiamenti  non  fi  devon  foffnre  , p.z. 
C 4.0.7. 

Motti  come,  e quando  lodevoli  , p.i.c.10. 
num.  9. 

Mumie  perche  cosi  dette,  p3-C9.n.i  3. 14. 
e fèqq. 

Come  confavate  , ivi . 

U fate  per  medicamento  , ivi . 

Ove  fi  trovino  , ivi . 

Murrhata , ò Murrhina  cofa  lignifichi , p.3. 
c.8.n4. 

Mufa  ( Antonio  ) Celebre  Medico  di  Au- 
guflo  , p.z.c.zi.n.  5. 

Sua  flatua  fatta  alzare  dall’  Imperatore , 
ivi. 

Mufica  ne’  Conviti  co  fa.  operi  , p.z.c.i3. 
num.7. 

Permeila  alle  Donne  , p4.  c.6.  n.7. 

Mu filtri  ( Muniignore  ) Vefcovo  di  Città 
di  Catlello  morto  in  Bologna  , P.3.C.7. 
num.  1 1.. 

Mutazione  di  fiato  purga  la  cattiva  opinio- 
ne , p.+.c.ii.n.  1. 

Mutinatori  fono  infami , p.4.c.8.  n 9. 
Muzio  Giuftinopolitano  , Uomo  di  dot- 
trina grande  , di  coftumi  ottimi  , di 
Vita  Santa  , pi. c.8. n.7. 

Perche  Iodi  sè  fleflò  , ivi. 


numt.z. 

Per  quanto  tempo  fi  debbano  piangere  , 
d.c.4.n.  t.  e fèqq. 

In  Guerra  , in  Mare  , ò efonti  dal  ful- 
mine come  per  legge  di  Numa  doveflè- 
ro  eflèr  fepolti , ó.  c.4.  n.6. 

Come  quelli , che  morivano  in  viaggio  , 
d.  c.4.  n.7. 

A cui  non  fi  poteflc  dar  fcpoltura  , co- 
me onorati  dagl’Antichi  , part.  3.  c.  10. 
num.z. 

Da’ Gentili  chiamati  facri  , part.3-c.16. 
num.t. 

Morto  alla  vita  civile  chi  fia  , p4.c1.n  5. 

Mofcoviti . V.  Saluto. 

Loro  Vifite  , p.z.  c.io.  11.14. 

Come  fepellifcano  i Cadaveri  , p.  3-c.iz. 
num  1 3. 

Loro  falfa  credenza  , ivi . 

Mofti  ( Conte  Antonio  ) va  al  Corteggio 
della  Regina  de’  Romani , part.  z.  ciò. 
num.  16. 

Mori  del  Corpo  colà  operino  , p.z.  c.  10. 
num.  3. 


N 


NAni  ( Gioan  Batti  fia  ) Patrizio  , e 
Storico  Veneto  lodato  , part.z.c.19. 
num.7. 

Napoli . V.  Galere . 

Narrazione  del  fatto  è una  fpecie  di  fodif- 
f azione  , p.4.  c.  1 z.  n.z. 

Navi  . V.  Saluti. 

Inferiori  come  fi  contengano  , quando 
incontrano  le  Superiori,  pz.ci4.  n.5. 
Naviganti  perche  paghino  le  gabelle  ne’ 
Porri  di  Mare  , pz.c.i4.  n.j. 
Navigazione  nel  Mare  generalmente  per- 
meila, p.  z.  c.i4-n.5. 

Nazioni  varie  perche  abbiano  pianto  l'Uo- 
mo nel  nafcerc  , rifo  nel  di  lui  morire , 
p3.c1.na. 

Negativa  fcarica  da  ingiurie  di  parole,  p.4. 
09.  n.7. 

Scm- 
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Semplice  non  dà  carico  aU'ingiurìatore  , 
ivi. 

Cofa  operi  , d.  p4  c.11. 0.5. 

V.  Differenza. 

Ufata  da’ Greci , e da’Roroani , d.c.n. 
num.9. 

Sua  forza  , d.c.ii.n.10. 

■Negativo  non  reca  Tempre  ingiuria  gran- 
de , pr  c 5. n i*. 

Negazione  ferve  per  ricuperar  l’onore , p.4. 
c.11.11.1. 

Nemici  valorofì  devono  eflèr  onorati  dopo 
morte,  p 3 c.1n.ro. 

Come  poffino  far  diventar  gl’  Uomini 
prudenti,  p4c.11.n1. 

Nemicizia  da  che  fi  defuma  , part.i.c.ro. 
aum.30.j1. 

Nemico  fi  deve  lodare  , part.  1.  c.6.  B.45. 
e feqq. 

Chi  fi  prefuma,  p 1.  c.  10.  n.30. 

Come  debbafi  trattare  , d.  cap.  io.  n.jz. 

Quando  debba  ufar  cortefia  , d.  cap.  to. 
num.3  5. 

V.  Vilipendete. 

Morto  fi  deve  piangere  , e lodare,  part.3. 
c.r.n.i  3. 

V.  Giurare. 

Quando  fi  pofla  uccidere  , part4.cap.r1. 
nuni.  i 5- 

Menia  Dea  fautrice  de’ funerali , p.  3-  c.  6. 
num.7 

Menie  cofa  fieno  , part.  3.  cap.  6.  nj.c.ij. 
num  3. 

Nicolofi  ( Angelo  ) Segretario  della  Repu- 
blica  di  Venezia,  p i 010.015. 

Nipoti  di  Papa  . V.  Cardinali. 

Nobili  . V.  Verità . 

V.  Privilegio. 

Quando  fieno  tenuti  à fuggire  dall’impe- 
to degraggreflòri , p.4. cti.  n.16. 

Come  debbano  cootenerfi  nelle  loro  az- 
zioni,  d.p4.c.n.  n 9. 

Nobili  Veneti  come  fcrivono  i loro  Anna- 
li , p.i.c.19.  n.7. 

Nobiltà  in  che  diverfifichi  dall’onore,  p.i. 
c.  ! • ni. 

Dorme  , p.i.c.r.n>t. 

Una  volta  perduta  non  fi  ricupera  , 
ivi. 

Della  Patria  colà  operi  , part.  1.  cap.  r. 
num.7. 

Come  fi  accrefca  , p i.  c-j.n.i. 

Come  fi  provi , p.i.c.i9.n.i5. 


ICE 

Nobiltà  Francefecomc  premiata, p.i.ca!. 
n 11104. 

delle  Noci  ( Monfignore  Angelo  ) fua  la- 
pide Sepolcrale  eretta  da  Monfignore 
Marcello  Severoli,  p.j.c.ij.n.5. 

Nome  di  Ccfàre  , fua  forza  , part.  1.  c.4. 
num.  14. 

V,  Buon  nome 

Di  Grande  defidcrabile,  p.i.c.5.n.ir. 

Di  bene  cofa  comprenda  , pam.  cap  5. 
num.14, 

Sportola  da  che  proceda  , part.3.  cap-  '5- 
num.3. 

Mutarli  s’incorre  in  pena  dì  fai  fario  , p4. 
c.  i.n.é. 

Nomenclatore , che  Uffizio  avefTe  rra’Ro- 
mani  , p i e rò,  n.11. 

Nomenclatori  perche  proibiti  da  Catone  , 

р. i.cio.  n.11. 

Nomi  , Cognomi , ed  Armi  di  che  deb- 
ban  metterli  fopra  gl'Edifizi,  p.3.c.  13. 
num.  30. 

Nominar  le  pcrfonc  come  fi  debba  , p.  4. 

с. 9.  n.S. 

Notaj  come  perdano  la  riputazione  , p.  4' 
c.s.n.6. 

Notajo  quando  non  fi  dica  fallarlo,  aggiu- 
gnendo  alcuna  cofa  alla  Scrittura  dopo 
il  rogito  da  cflo  fatto,  P4.C.1.  n.<5. 

di  Novellare  ( ContefTa  ) (officile  lo  ftra- 
feico  alla  Regina  de’ Romani,  p.i.c.io. 
num.  15.  . 

Novendiale  perche  così  detto  , part.j.c4- 
num.9. 

Numa  . V.  Funerali. 

Suo  Cadavere  come  ritrovato  , p.3.  c.u. 
nura.i.  1 

Numi  de’Gentili  in  quante  fpecie  diftìnti , 
p.3  c.i7.n.r. 

V.  Aferitti. 

Numj  Apoftoiici  fono  falutati  da’ Porti  di 
Mare,  pi. c.14. n.35. 

Alle  Corone  come  ricevuti  da’ Cardinali 
nelle  Vifite,  p t c.15  n.17. 

Nunzio  di  Polonia  precede  alla  Madre  del 
Rè  , p.z.c.15.  n.J. 


Obiez- 
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L’Amico  morto  è atto  religiofio , p.  j.c.  i. 
num.ij. 

I nemici  diventa  religione,  ivi. 

| Onorato  veramente  chi  ha  , pare.  4.  c.  1. 


o 


OBiezzioni  come  fi  rigettino,  p.4. c.i*. 
num  4. 

Obligo  quando  lèmplice  , quando  condi- 
zionato , P.4.C.2  n 1 6. 

Quando  non  nafea  dalla  prometta , ivi . 
V.  Giuramento.  1 

Obolo  cofa  lignificarti  appreflb  i Gentili  , 
p.  j.c.j.n.12.  e feqq.  08.04. 

Perche  da’  Gentili  porto  in  bocca  di  cia- 
fcun  defonro , d.c.8.n4- 
Occhi . V.  Chiuder. 

Odori .'  V.  Ufo  degl’odori . 

Aromatici  aborriti  un  tempo  dalle  Da- 
me , p.j.c.9.n.j. 

Offender  Donne  è atto  infame  , p.  4.  c.  9. 
num.11. 

Offènfore  quando  refti  infame , part.4.  c.9. 
num.17. 18. 

OfTefa  quando  rechi  vergogna  grande, p.4. 
c.9.  nij. 

Da  che  proceda  , d p4.c1j  n.18. 

Offefe  fprezzare  è da  animo  grande  , p.r. 

c.n.n.  9. 

V.  Sodisfàzione . V.  Vendicarli . 
Quando  debbano  fprezzarli , part.4.  c.9. 
num.  19. 

Oftèfo  perche  s’infiammi  , port.  ».  cap.8. 
num. 

Oglio  d'Uliva  che  virtù  abbia, part.r 0.1 1. 
num.t. 

Dì  C arabe  ufàto  dalle  Dame,  part.j.c.9. 
num.  j. 

Oltraggio  . V.  Vendetta . 

Omero  loda  sè  fteflò , px.c.8.n.7. 
Omicidio  quando  lecito  , part.  i.  cap.  5. 
num.  ir. 

Commeflò  con  fuperchieria  , fotto  la  pa- 
ce , b altro  vantaggio  , reca  infamia  , 
p4.c7.a7. 

Quando  non  rechi  infamia  , d.  p.4.  c.  8. 
num.  8. 

Onertocofà  fia  , p.i.c.i.  n 4. 

Onorare  le  lia  maggior  bene  , che  l’ eflèr 
onorato,  p.r.c4.n.t. 

Si  deve  tutto  ciò,ch’è  eccellente  in  qual- 
che colà , d-p-i.c4.a4. 

Come  fi  debbano  le  perfone , part.i.  cj. 
num.  8. 


num.j. 

Onore  in  chediverfifichi  dalla  Nobiltà,  p.i. 
cr.n.r. 

Sta  fempre  vigilante,  ivi. 

Una  volta  perduto  non  fi  ricupera  , 

ivi. 

Da  che  nalca,  ivi. 

Sua  cognizione  neceflària  ad  ogn’uno , i. 

p.  i.c.z.n.2. 

Come  confiderà»,  ivi. 

E premio  della  virtù,  ivi , pj.c.t, nJ.c.6. 
num.  8. 

Colà  operi , ivi . 

Bafe  della  grandezza  di  Roma,  ivi . 
Chiamato  miftico  Atlante  , d.  p.  1.  e.  r. 
num.  j. 

Si  antepone  ad  ogni  altro  bene,  d.pj.c.r. 
num.  4. 

A che  raflomigliato  , d.  part.  1.  cap.  1. 
num.5. 

Come  divifo,  ivi. 

Cofa  fia,  d.p.i.c.i. n.r. 

Tra  quali  beni  debba  aferiverfi , ivi , n.  t. 
num4- 

Se  fia  più  nell’onorante,ò  nell’onorato  , 
p.i.c.j.n.i.e  feqq. 

Quali  condizioni  richieda  , d-p  i.cap.  j. 
num.i. 

Quali  fieno  le  fue  proprietà , ivi . 

Se  fia  maggior  bene,  che  la  virtù,  P.LC4. 
num.i. 

Come  fi  renda  perfètto  , part.  r.  cap  j. 
num.  1. 

Perche  fi  defideri,  p t.c.i  j.n.t. 

Dovuto  a’morti , p j.c7.n4. 

Che  fi  trova  nelle  Donne  , fanciulli  , 6 
dementi , di  chi  fia  proprio  , p.  4.  c.  9. 
num.i  i. 

Come  fi  ertingua,  p2.c-r.a7. 

Perche  fi  debba,  p.i.c.i.n.j. 

Da  che  dipenda , p.i.C4.n.i. 

Non  fi  pub  perder  fenza  noi,  ivi. 

La  fua  perdita  c’infàma,  ivi . 

E differente  dalla  riputazione,  edallaglo. 
ria,  ivi. 

A che  fi  riferifea,  ivi. 

V.  Uomini  viziali . 

Da  chi  dipenda,  p.i.cs.n.g. 

Quale  non  fia  ne  noftri  beni  , p.  1.  c.  5. 
num.  18. 

Per- 
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Perche  chiamato  lode  , part.  2.  cap.  9. 
num.7. 

V.  Vitto  . V.  Splendore  . 

Di  effer  fepolto  in  Chicli  ne’  primi  tem- 
pi delCriftianeGmo  à chi  rifervato,  p.j. 

c. ia.n-4. 

Sepolcrale  giunto  all’  cccelfo  , d.  cap.  1 2. 
num.9. 

Come  fi  perda,  p+.c.t.n.i. 

Non  fi  può  perdere  lènza  propria  colpa  , 

d. c.i.n.3. 

Come  debba  provarli , che  altri  1’  abbia 
perduto,  d.c.i.n.4. 

V.  Ingiuriato  . 

V.  Fratello  . V.  Principe . 

V.  honorem  . V.  Pena  . 

Come  fegua  , p4- c8.n.6. 

V.  Comento  . V.  Infame. 

Dell’Uomo  in  che  confifta,  d.  p-4-c.  io. 
num.4. 

Quando  non  fi  perda  , d.  part.  4.  c.  1 1. 
num.i. 

Perduto  per  errore  d’intelletto  come  fi  ri- 
cuperi, ivi,  n.i. 

V.  Soldati . V.  di  Dreux . 

Perduto  per  mancamento  commcffo  per 
elezzione  le  poflà  ricuperarli , d.c.i  1 n.8. 
e feqq.c.ii.n.2. 

Se  polla  ricuperarli  con  una  azzione  lòia 
Icgnalatiftima , d.c.  1 r.  n.i  1. 

V.  Principe . V.  Calunniato . 

V.  Perdita  . V.  Rimedi  - 

Come  fi  confervi  , part.  4.  cap  11.  nu- 
mer.j. 

Come  pofla  ricupcrarfi  , d.  p.  4.  cap  13. 
num.  1 j. 

Nonobliga  à prove  ftraordinarie , p4.c-.1j. 
num.  15. 

V.  Impugnar.  V. Vendetta. 

A che  oblighi  , ivi . 

Come  debba  ricupcrarfi  , d.  capit.  ij. 
num.  io. 

Da  che  debba  rifultarc,  ivi. 

Riportato  da’Cimenti  delle  armi  da  che 
proceda,  ivi. 

Onore  eftrinfeco  da  che  nafea  , p.  i.  c.  1, 
num.  6. 

Cofa  Ila  , d.  part.  r.  cap  i.  n.  6.  p.i.c.19. 
num. 3. 

In  che  confifta,  p.2.c.i.n.i. fi. 

Come  fi  acquifti  , d.  p.  1.  c.  1.  num.  2. 
j.  7. 

, In  quante  Ipecic  fi  divida,  p.2.c.z.n.  1.2. 
efeqq. 


Colà  abbia  per  fuo  contrario  , p.4  c.  1* 
num. 2. 

Onore  fallo  qual  fia  , part.  2.  cap  1.  nu- 
mer.  6. 

Onore  intrinlèco  da  che  rifiliti , p.  i-  c.  ». 
num. 6. 

Cofa  fia,  d.p.i.c.2.  n.6. 

Suo  contrario  è l’  infamia  , part-4.cap.1- 
numi. 

A che  ralfomigliato  , d.c.i.  n.i. 

Cofa  riconofca  per  fondamento,  ivi. 

Onore  Kavallerelco  qual  fia  , part.  i.c.  ». 
num.  6. 

Colà  riconofca  per  fondamento  , p_4.c.i. 
num. 2. 

Onore  del  Trionfo  à chi  conceduto  , p ». 

I c.22.  n.L  2. 

Da  chi  riconolca  l'origine , ivi . 

Da  chi  introdotto  in  Roma  , d.  capa», 
num.  3. 

Come  li  perfezzionaflè , d-c.22.n4. 

Che  requi  liti  richiedcftè  , d.  cap.  2 2.  nu- 
merici. 1 1. 

Quando  potelfe  reftar  Ibfpefo  , d cap.12. 
num.  12. 

Dove  doveflè  feguire  , ivi. 

Chi  contraveniflè  a tali  leggi  , d.cap.22. 
num.  13.  - „ 

Perche  non  fi  potelfe  riculàre  , d.cap.22. 
num.14. 

Onor  vero  perche  fi  defideri  , part.3-c.13. 
numi. 

Da  chi  debba  defiderarfi , ivi . 

Quando  fia  , d. pi.ci3.n.6. 

Da  che  proceda,  p.i.c.i.n.7. 

Onori  come  fi  difpenfino  , part.  1.  cap.  7. 
num.6. 

V.  Mediocrità. 

Sono  di  varj  gradi,  pi.c.13.  n.7. 

Da  chi  debbano  defiderarfi , ivi . 

Eccedenti  non  devono  defiderarfi  , p t. 
c.13.  n.16. 

Quando  debbano  fdegnarfi  , part.  2.  c 4. 
num.6. 

D.  Diftribuzioni  . V.  Statue. 

Devono  effer  meritati , non  affettati , p». 
c.21.  n.8. 

Onori  funebri  praticati  dalla  maggior  par- 
te delle  Nazioni,  p.  3.C.1.113. 

V.  Stravaganze  . V.  Cerimonie. 

Da  chi  fprezzati  , ivi. 

V.  Formiche  . V.  Elefanti . 

Lodati  da  tutte  le  leggi,  ivi. 

V.  Inferizzioni . V.  Cadaveri . 

Pro- 
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Premj  degni  de’ meritevoli , part.j.cap.i.  j Dello  Spron  d’oro  quando  fia  in  dima 


num,  5. 


Perche  Cimati  lodevoli , d.  c.r.n.6. 

V.  Privilegi.  V.  Spefe. 

V.  Tributo  . V.  Nemici . 

V.  Ornamento  . V.  Uffizio . 

V.  Morte  . V.  Morti . 

V.  Vedi. 

Operazioni  mille  quali  Ceno  , part.z.  c.  6. 
num.  17. 

Volontarie  quali  , ivi,  n.iH.zo. 

Quando  meritino  compatimento  , ivi  , 
num.19. 

Quali  non  debban  farfi , ivi  n.  1 9. 

Quali  fponranee  , ivij,n.zr. 

Quelle  a chi  rilèrvate  , d.  part.i.cap.  6. 
num. 16. 

Fatte  per  cupidigia , ò per  ira  cola  Ceno  , 

р. i.c.6.n.i7. 

Quali  meritino  compatimento , ò perdo- 
no , p.+.c.zz.n.i. 

Forzate  quali,  p.z.c.6.n.  18. zo. 

Violente  quali  Ceno  , p.z.c.  t.  n.  zo.  zi. 

Virtuofe  quali  meritino  lode,  part.z.  c.6. 
num. 37. 

Opere  magniCchc  quali  non  Ceno  , p.  1. 

с. i6.n.6.efeqq. 

Degl’  Imperarori  quali , ivi. 

Od  inione  colà  Ca  , p.z.c.s.n4. 

Si  diftingue  dalla  lantaCa,  ivi. 

Buona  , ò cattiva  deve  importar  molto 
all’Uomo  d’onore  , ivi . 

In  che  confida,  p.  4.0  5.0.5. 

Del  Volgo  perche  non  C debba  attende- 
re in  materie  d’  onore- , part.  4.  cap.  7. 
num.8. 

Cattiva  come  C purghi  , d.  part.4.  c.rz. 
num.  1. 

Oracoli  de’Deraonj  cofa  Ceno , part.z.  c.  7. 
num.  3}. 

d’Oranges  ( Filiberto  ) trafporto  del  di  lui 
Cadavere  , p.3.  c.6.n.j. 

Orazioni  funebri  . V.  Iftituzione  . V.  Pa- 
negirici . 

In  lode  di  chi  rifervate  , part.  3.  cap.  7. 
num.  13. 

Da  chi  recitate  tra’  Romani , ivi . 

Colà  in  quelle  C debba  lodare  , ivi  , e 
num.  14. 

Da  chi  abbiano  avuto  origine  , P.3.C.17. 
num.  7. 

Ordine  Angelico  , Aureato  , Codantinia- 
no  , fotto  l’invocazione  di  S.Giorgio.C 
giulMca  elfer  Antichilluno,  Avv-n.i3- 


grande,  p.z.c.i9.n.i 5. 

V.  Morolino. 

Ornamenti  , e fregi  di  Nobiltà  nelle  lèpol- 
ture  biafmati , pj.c.iz.  n.14 

Funebri  come  C pongano  , per  didinguer 
i Caratteri  delle  perfone  , part.  3.  c.13. 
num. 15. 

Pih  ufati  quali  Ceno  , d.c  i 3.  n.26. 

Ornamento  alle  porte  , ò Vcdiboli  , dove 
danno  efpodi  i Cadaveri  come  C faccia, 
p.j.c.3.  n.z. 

Delle  Statue  (opra  le  Sepolture  da  che 
rìconofca  l’origine  , p.  J.  c. 1 3.  n.Z5. 

OrG  ( Marchefa  le  re  fa  Lanci  ) lodata  fot. 
to  nome  di  Clelia  , part.j.cap.<  j n.33. 
e feqq. 

( Marchcle  Gioan  Gioièllo)  lodato,  A w. 
num.7. 

V.  Malpighi. 

Orfoni  ( Abate  ) Segretario  de’ Memoriali 
del  Cardinale  Boncompagni  , p.z.  c.  zo. 
num.  13. 

Olfa  non  devon  elTer  diflèpolte  , p.3.  c.16. 
num.i. 

Olfilegio  che  CgniCchi,  pj.c.S  n<) . 

Odiiarj  perche  coà  detti  , part.  3.  cap.  10. 
num.  3. 

Ottobono  (D.  Antonio)  cinge  la  fpada  al 
Kavalicr  Landò  , p.z.c. ■ 9.n.zo. 

Cardinale  Nobile  Veneto  , part.z  cap.19. 
num. 16. 

Affide  al  trafporto  del  Cadavere  di  Alcf. 
fandro  Vili,  fuo  Zio  , p.  3.  c iz.  n.18. 
e feqq. 

Affide  come  procuratore  alla  Canoni», 
zione  de’  cinque  Santi  là tta  dallo  Celiò 
Papa  , d.p  i.c.i8. n.iz.  e feqq. 

Ovanti  come  procededèro  , p.  z.  c.zz.  n. 
*.  9. 

Ovazione  chi  prima  d’ogni  altro  l' otteneC 
fe  , p.z.c.zz.n-9. 

V.  Parola  . 

Ovazioni  à chi  C concede  Aero,  p.  z.  c za. 
num.7. 

Cofa  li  richiedeflc  per  ottenerle,  d. c.  zz. 
num.  11. 


Pace. 
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PAce . V.  Baciar. 

Quando  non  porta  dirfi  rotta,p.2.cj3. 
num.n. 

Padre.  V.  Figlio  . 

E' nome  venerabile,  p.i.  c s-n.ia. 

V.  Genitori . 

Quando  nondebba  efler’ubidito,  p .2.  ci6. 
n.2.  cfèqq. 

Se  porta  uccidere  la  figlia  adultera  , p.  4. 
c.  14.n1. 

Padri  come  debbano  contenerli  co’  figli  , 
p.r.c.S.n.i  i.elèqq. 

Loro  privilegi  , part.  2.  cap.  16.  num.  3. 
e feqq. 

Di  dodici  figli  loro  privilegio,  d.c.i6.n.5. 
e feqq. 

Padrino.  V.  Efercizio. 

Palatino  ( Conte  Federico  ) alla  Dieta  di 
Ratisbona,  p.t.c.i3.n.2J. 

Palazzo  Farnelc  di  Caprarola  opera  ma- 
gnifica, p. 3.  c.  13.  n.zr. 

Ellenfe  di  Tivoli  degno  d'ammirazione  , 
ivi. 

Palladio  che  lignifichi  , part.3e.17-n. io. 
Se  fia  flato  più  d'uno,  ivi. 

Pallavicino  Cardinale  Nobile  Veneto,  p.r. 
ct9.n.r6. 

Legato  di  Bologna  , part.  4.  cap.  2.  nu- 
mer.  8 . 

Pallio  quando  introdottotra’Criftiani,  p.i. 
c.io.n.r3. 

Cofa  fia,  pT-C-s-  n.8. 

Palma  premio  della  .virtù  , part.  r.  c.  11, 1 
num.i. 

Palma  ( Girolamo  ) lodato,  p.2.c.i9.n.22. 
p.3.c.is.n.i4. 

Paludamento  colà  fia  , part.  3.  capit.  5. 
nam.9. 

Pamfilio  Cardinale  Nobile  Veneto,  p.  2. 
c.t9n.r6. 

Pancotti  ( D.  Francelco  ) Elemoliniero 
del  Cardinale  Boncompagni,  p.  2.  c.  20. 
num.13. 

Pane  perche  fi  porti  allefepolture,p.3.c.t5. 
num.8. 

Panegirici  quali  biafincvoli , part.  3.  cap. 7. 
num.14. 

Panegirilli.  V.  Satirici. 


Pantera  da  cirenaica.  Aw. ni 2. 

Paolo  IV.fue  promozioni  gloriofe,  p.i.c.13. 

• num.23. 

Paolucci  Cardinale  Palatino  , p.  2.  cap.  19. 
num. 16. 

Papa  come  debba  elfer’onorato , p.2.  e.  ro. 
num.29. 

V.  Bacio  del  piede . 

V.  Dignità  Pontificia. 

Come  fi  faluci  , part.  2.  cap.  I2.num.u.« 
feqq. 

A niuno  fa  riverenza  , d.  cap.  12.  nu- 
mer.  1 3. 

Come  fi  contenga  co’Monarchi , ivi . 

Sue  prerogative  , d.  cap.  12.  num.  13.  e 
feqq. 

Sua  umiltà,  d.c. i2. n.  18. 

V.  Saluto  . V.  Cadavere. 

V.  Lettere. 

Come  Icriva  ad  Eretici  , Satinatici  , ed 
Infedeli,  p.2.c.i4.n.3. 

Come  a’Scomunicati , d.c.  14. n.4. 

V.  Rofa  benedetta . 

V.  Stocco  . 

V.  Cappello  . 

Come  benedica  gli  flcndardi  , e le  armi 
della  Chiefa,  p.2. c.20.n-33. 

Trovandoli  gravemente  indilpofto  cofa 
faccia , p-3-c  z.  n.4. 

V.  Cappella  ardencc  . 

Quando  fia  infallibile  , p.  3.C.  i8.n.r7.  e 
lcqq. 

Non  può  errare  nelle  Canoni zazioni  de’ 
Santi , ivi . 

Paradifi  . V.  Auttore . 

Colonnello  Antonio  Governatore  del- 
la Fortezza  di  Brefcia  , part.  2.  c.  r8. 
num. 15. 

Pareri  diverfi  , giuda  la  diverfità  degl’  u- 
mori  di  quelli  , che  li  danno , p.2.  e. 7. 
num.  r2. 

V.  Kavalieri  . 

Parlar  in  enigma  quando  utile  , p.  2.  c.  4. 
num.8. 

Parlar  poco,  ò tacer  di  fe  fteflb  lodevole  , 
p.2.c.8.  n.r. 

Come  fi  debba  della  propria  perfona,d.c.8. 
num.  3. 

Delle  perfone  come  fi  debba  , p.  4.  c.  9. 
num. 5. 6. 

Parola  quando  differente  da  voce,  P.2.C.5. 
num.4. 

Dominus  vebifeum  perche  ufata  da’  Sacer- 
doti, p.2.  c.  io.  n. 23. 

T rieri- 
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Trionfo  da  che  dedotta  , part.  i.  cap  ii 


num.  1. 

Ovazione  da  che  proceda  , part.i.cap.n. 
num.  7. 

Giochi  da  che  derivi  , part.  j.  cap.  14. 
num.  1. 

yiffu/a  quando  non  operi  , part. 3.  cap.  15. 
num. 35. 

Parole  di  fprezzo  fòflèrte  con  viltà  olcura- 
no  l’onore  , P.4.C.3.  n.7. 

V.  Preferire  . V.  Honorem. 
Ecceflìvamcnte  umili  quando  fi  pollino 
proferire  fenza  macchia  d’infàmia  , p.4. 

c. 9.  n.  1 7. 

Acciò  rechino  ingiuria,  colà  fi  ricbiegga, 

d. c.9-n.i9. 

Placide  quando  ingiuriolé,  ivi. 

Non  ingiuriofe  quando  diventino  tali  , 
p.4.c  9.n.io. 

Non  fi  devono  fifcaleggiare  dal  Principe, 


robba  del  fuo  debitore  , parc.4.  cap.n. 
num. 7. 

Penati  cofa  fignifichi , 03.  c.i  1. n.i. 

V.  Dei. 

Da  chi  confufi  co’Lari , part.j.c.i7.n.io. 
efeqq. 

Loro  fuppofta  origine,  ivi. 

Pene  contro  quelli  , che  diffepellilcono  i 
Cadaveri  , per  fpogliarli  , part.  j.  c.16. 
num.j. 

Dichiara  quando  fia  luogo  à tali  pene  , 
ivi. 

V.  Falfarj  . V.  Morte. 

Importo  da’  Romani  contro  gl’  adulteri  , 
p.4.c.io.n.i4.n.i.i. 

Da'Saflbni  quali , ivi . 

Da  chi  debban  eflèr  impofte  , d.  p.4.  c.ij. 
num.  17. 

V.  Adulteri. 

Impofte  contro  gl’  Uftbricidj,  d.  p.4. c.14. 


р. 4.c.i3.n.ir. 

Barbare  ammefle  da’  pretefi  Riformatori 
della  lingua,  Aw. n.17. 

Parti  fuppofti  fpecie  di  falfità  , partaci. 

’ num.6. 

Pafquinate  . V.  Libelli. 

Seda’Principi  fi  debbano  fopportare,p4. 

с.  x }.  n.11. 

Loro  oggetto,  ivi. 

Come  chiamate  , ivi . 

Paffatempi  onefti  ammeffi  , part.4.cap.6. 
num.7. 

Paffione  dell’ira  come  chiamata  , p.z.c.8. 
num.  5. 

Paftorale  perche  non  fi  metta  ne’  funerali 
de’  Vefcovi , che  muojono  fuori  di  Dio- 
cele  , p.j.c.7.n.n. 

Patrj  Dei  quali  creduti  da’Romani  , p.  3. 
c.i7.n.9- 

Patriarchi  come  ricevuti  da’Cardinali  nel- 
le Vifite  , p.xc.is. n.i7. 

Pazienza  di  Socrate  come  chiamata  , p.  z. 
cj.n.n. 

Peccato . V.  Prender. 

Pena  d’  infàmia  tra’  Gentili  il  delitto  di 
cancellar  le  Infcrizzioni  Sepolcrali , p.3. 
c.ié.n.i. 

Chi  comprenda,  P4.C.8. n.7. 

Di  morte  perche  non  fi  dia  à chi  mac- 
chia l’altrui  onore  , p 4.  c.9.  n.7. 

V.  Ingiuriatore. 

Da  chi  importa  contro  gl’Ingiuriatori,  d. 
c.9.n.8. 

Del  furto  , Ce  s’ incorra  , tubandoli  la 


num.z. 

Penfioni  afTegnate  per  premio  d’  azzioni 
virtuofè  fono  parti  d’onore  , part.i.  c.i. 
num.  4. 

Penula  cofà  fia  , p.3.c.5.n.8. 

Pepoli  (Conte  Ercole)  Camerata  del  Car- 
dinale Boncompagni  Legato  alla  Regi- 
na de’  Romani , p.2.  c.io.  n.  1 3. 

Pcrcolfa  cpfa  operi,  p4. 0.13.0.14. 

Perdita  dell’onore  paragonata  alla  morte  , 
p.4.cn.n.i4. 

Perdono  . V.  Operazioni . 

Quando  fi  poflà  concedere  , partaci*, 
num.i. 

Come  fi  meriti , d.  c.  n.n.u. 

Perliani  cerimonia  in  morte  de’  loro  Mo- 
narchi  , p.j.c.io.n.8. 

Avean  commercio  , e fpofàvan  le  proprie 
figlie  , p4.c-7.n7. 

Perfona  del  Principe  qualifica  i luoghi  , 
p.i.c.  15.04. 

Del  Petrarca  come  diftinta,  ivi. 

Perfone  . V.  Nominare. 

Pertinace  chi  debba  dirli  , part.t.  cap.  io. 
num.  5. 

Pertinaci  nell’errore  degni  di  biafmo,  Avv. 
n.z.  c feqq. 

Peto  ( Guglielmo  ) per  umiltà  riculà  la 
Porpora,  pi. 0.13.0.13. 

Petrarca  . V.  Perfona . 

Piangere  . V.  Nazioni . V.  Novendiale. 

I morti  da  quali  nazioni  ufato  , p.3.  c.  1. 
numi. 

V.  Stravaganze  . V.  Crudeli . 

Coftu- 
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Dichiara  quando  , ivi. 

V.  Morti. 

Eccedi vainente  biafmato  , d.  cap.4.  nu- 
mer.2. 

De'  Romani  per  quanto  tempo  duraflè  , 
d.c.4.11. 3.9. 

Vietato  dalla  Chiefa  in  morte  de’fanciul- 
li , ivi. 

Tra  Romani  quando  vietato  , p.  3.C.4. 
num.  10. 

V.  Stipendiar  . V.  U li  (Tè . 

V.  Lipfio . V.  Uomini. 

Piazza  . V.  Comandante. 


Polacchi  attenti  nelle  «Minzioni  de'  luo- 
ghi, p.i.c.i  5.0.57. 

Loro  fèltini,  d.c.i  5.07.8. 

Poligamia  è delitto  , che  reca  infamia  , 
p4.c7.n3. 

Pompa  funebre  d’Uomini  Grandi  tra’Ro. 
mani  come  nobilitata  , part.  3.C.  tf.n.  5. 
e feqq. 

Di  Giacomo  II.  Rè  d’ Inghilterra  , p.  3. 
c.7.  n.14.  e feqq. 

Pompe  funebri  di  varie  Nazioni , p.3. c.7. 
numi. 

De’  Romani  come  fi  diftingueflèro  , p.3. 

c.7.  n.i. 


Piazza  ( Conte  ) lodato  , p.3.  c.i.  n. 4. 
P.4.C.13  n.7.  8. 

Piazze  Spagnuole  di  Tofcana  come  rifpon- 
dano  a faluti  delle  Galere  , p.  2.C.14. 
num.  13. 

Come  quella  di  Gaeta,  ivi. 

Come  quelle  di  Genova  , Livorno  , cd 
altre,  sì  della  Rcpublica , che  del  Gran 
Duca,  ivi. 

Come  quella  di  Corfica , ivi . 

Pico  Mirandolano  ( Gioan  ) lodato  , p.4, 
c.ra.n.4. 

Rifpqfta  data  a’fuoi  Detrattori,  ivi. 

Ludovico  de’  Principi  della  Mirandola 
Patriarca  di  Collantinopoli  , Vefeovo 
Afliftentc  , c Macllro  di  Camera  del 
Papa  , p.2. 0.19.0.19. 

Picuculi  perche  così  detti  , part.  3.cap.n. 
num.  8. 

Piedi  . V.  Bacio. 

Perche  fi  lochino  , p.i.c.n.n.7. 

Pierizj  ( Marchelc  Ottavio)  Maggiordomo 
del  Cardinale  Boncompagni  Legato  al- 
la Regina  de’  Romani  , part.  2.  c.  20. 
num.  13. 

Pignatelli  ( Cardinale  ) lodato  , p.  1.  c 13. 
num. 24. 

V.  Innocenzo  XII. 

Pira  cofa  lignifichi , p.3.c.8.n.4. 

Piramidi  , Colonne  , e Statue  inalzate  da 
tempo  antichilfimo  nelle  pompe  fune- 
bri , p.3.  c.7.  n.4. 

D’Egitto  , loro  grandezza  meravigliofa  , 

P.3.C.1 3.0.21. 

Pire  . V.  Catafalchi. 

Come  comporto  , p.3. 0.8.04. 

Pi  fa  . V.  Gioco. 

Pive  . V.  Efèrcizio . 

Plaufibile  facilmente  rifplende  , p.  2.  c.  4. 
num.  is- 


Da  chi  fprezzate  , d.  c.7.  n.3. 
Univerfalmentc  llimate  , ivi. 

V.  Piramidi  . V.  Cerimonie. 
D'Èrcole  d’Efte  , d.  c.7.  n ò. 

Come  diftinte,  d.c.7.  n.7. 8. 

Ad  onore  degl'  allenti  quando  fi  celebri- 
no , d c.7-n.14. 

V.  Ambafciatore. 

Popoli  della  Frigia  loro  pompe  funebri  , 
P.3.C.1Q.  n 9. 

Porjwra  ricufata  per  umiltà, pi. c.i3.n.2j. 
V.  Fregio. 

Porta  Trionfale  perche  cosi  detta , p.2.c.22. 

num.5. 

Appia  , ò Capena  , perche  così  detta  , 

p.2.C.22.n.I7. 

Perche  cluamata di  S.Sebaftiano,  ivi. 
Porti  di  Marc  . V.  Saluti  . 

Perche  fàbneati  da’Principi  , p.2.  c.  14. 
num.5. 

Porto  ( famiglia  ) benemerita  della  Re- 
pubbea  Veneta, p.2. ci8. n.4. 

Conte  Ipolito  , fuoimeriti  , eprerogati* 
ve,  ivi. 

Conte  Coriolano  Condottiero  della  det- 
ta Republica  , ivi. 

Suoi  meriti  , ivi. 

Conte  Antonio  Condottiero  della  me- 
dema  Republica , ivi . 

Poflèflò  di  prerogative  fi  deve  mantenere , 
p.2.c.i  1.  n.9. 

Potenti  Viziofi  perche  fi  onorino , p.  1 .c.  1 5. 
num.  19. 

Prammatiche  per  conto  del  veftire lodate, 
p.+.c.é.n.u. 

Precedenza  come  abbuiata,  p.i.c.io.  n.25. 
e feqq. 

V.  Santi  . 

Precetti  dell'eguaglianza  cofa  comandino. 


p.2.c.io.n.2s. 


Preconj 
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Preconi  cofa  fieno  , p.z.c.6.n.  3. 

Preconio  cofa  lignifichi  , part.  ».  cap.  6. 
num.  3. 

Preeminenza  di  luogni  fpecie  d'  onore  ac- 
quifero , p.z.c.ij.ai. 

Prefiche  loro  Uffizio  , p.  3.  c.  6.  a 7.  c.  * . 
num.  iz.  1 3. 

Prelati  non  ponno  rimettere  il  diritto  rive- 
renziale , p.z.c.10.  n.z8. 

Come  trattati  da’Cardinali  nelle  Vifite  , 

р. z.c.  ij.n.zj.  -i  • 

Prelazione  quando  fi  dia  per  le  fpefc  fune- 
bri , p.j.c.s.n.n. 

Premj  come  fi  difpenfino , part.  r.  cap.  7. 
num.  6.  ■ cn'i  1 

Alle  Virtù  perche  attignati  , p.  »,  c.  6. 
num.  1. 

De’ Romani  quali , p.i.c.rS.n.j. 

Riftretti  dagl’  Imperatori,  ivi. 

' V.  Rè  di  Francia. 

Difpenfati  a’  benemeriti',  di  utile  grande 
a’ Principi,  d.ci8.n.6. 

Militari  difpenfati  da’ Romani , p.z.c.t9. 
num.  x.a. 

Vani  utili  a’  Principi  quali , d.c.  1 j.  n 3. 
e feqq.  c.zo.n.i.z.j.  • 

E pene  fondamenti  della  difciplina  milita- 
re, d.c.  i$.n.  4. 

V.  Indulgenza. 

Difpenfati  da’  Pontefici  perche  ftimati 
grandittimi,  p.z.c.zo.n.j. 

V.  Trionfante. 

Prender  il  partito  del  Principe  nemico  del 
proprio  quando  fia lecito  , p4  c.11.n14 
e feqq. 

La  robba  fua  quando  fia  peccato , p.  4. 

с. n.n.6. 

Prerogativa  fiacquiftapertre  atti,p.».crj. 
num.  42. 

Prerogative  . V.  PofTeflb . 

Prefunzione  eccefliva  perche  dannabile  , 
p.r.cjo.n.it. 

Prefunzioni  quando  fi  ammettano  , p.4 
ciò.  n!. 


Come  debba  fodisfàre  al  fuo  dolore  , p.r. 
c.ir.n.9. 

Come  comparifca  grande  , part  1.  c il. 
num.  10. 

Quando  gloriofb , p.»,c.4.n.i. 

V.  Sofferenza.  , . . ; ■ 

Attuto  cofa  fàccia  , p.i.c.7.  n.17. 
Imprudente  colà  fàccia , ivi . ‘ 

Come  debba  effer  onorato  , part.  z.  e t*, 
num.  30. 

V.  Perfona.  ■ 

Se  riceva  più  male  dalla  prodigalità  , ò 
dall’avarizia  , p.z.c.iJ.n.4 
Come  debba  contenerli  in  beneficare  , 
ivi. 

V.  Indulgenza  . V.  Vita . 

Come  perda  la  riputazione,  part.  4.  c.  J. 
num.4. 

Violento  à che  fi  efponga  , part.4.  cap.S. 
num.  4. 

Chi  polla  dichiarar  infame  , d.  cap  8.  nu- 
mer.6;.  , . 

Se  polla  render  l’onore , part.4. c.n.n. ir. 
efeoq. 

Non  hà  auttorità  (òpra  le  leggi  delle  gen- 
ti , d-c.1t.a13. 

Quando  debba  dichiarar  innocente  chi  è 
flato  calunniato,  d.c.u.n.t4. 

V.  Prender  . V.  Parole . 

Quali  ingiurie  debba  vendicare  , d.  p.  4. 
c.  13.ni!. 

V.  Cartelli. 

Principeflè  come  trattate  in  oocafione  dcl- 
1’  Udienza  del  Papa  , parti,  cap.  1 5.  nu- 
mer.36. 

Principi  vogliano  , che  tutto  fi  rìconofca 
dalla  loro  beneficenza  , p.r.  c.io.n.14. 

V.  Ira. 

V.  Ambizione  . V.  Sovrani. 

Come  ulìno  la  dittimulazione  , p.  1.  c 7. 
ti.10.  e leqq. 

V.  Arnnzj . V.  Leggi. 

Sovrani  carne  debbano  elfer  onorari,  p.z. 
c.io.n.z9.  ... 


Quando  fi  rigettino  , ivi . 

Prevaricatori  infami , p4.c7.n-7. 
Prigionieri  . V.  Gentili. 

Principati . V.  Titoli: 

V.  Declinazioni. 

Principe . V.  Manfuetudine. 

Come  fi  ftabilifca  ne’fuoi  Stati , p.t.c.n. 
num.5. 

Cattivo  perche  invidiato  , p.i.cn.n.6. 
Come  debba  governarli , ivi. 
jUcatt  Tom»  II. 


V.  Fortezza  di  Cività  Vecchia . 

V.  Fortezza  Urbana. 

Sono  làlutari  da’ Porti  di  Mare,p.z.ci4. 
num.  35. 

Devono  occupare  i luoghi  più  degni, p.z. 
c.i  j.  n.z. 

V.  Luoghi . V.  Auttorità. 

V.  Giorni  natalizi  • V.  Diritto. 
Come  dilatino  i loro  Stati , part.  ».  c.  iS. 
num.  6. 
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Loro  politica  circa  il  vellire  , part.j.c.  j. 
Bum.  10. 

Se  pollino  privar  d’onore  i fudditi , p.4. 
c.S.n.i.e  feqq. 

Cofa  pollino  efigger  da’  fudditi , ivi . 

Se  fia  loro  permeilo  far  apparir  colpevoli 
i fudditi  innocenti,  p4.c8.n  3. 

Loro  obbligo  verfo  i fudditi,  d.  0.8.04. 
Come  debbano  rifpondere  a’ loro  Detrat- 


Sue  lodi , ivi. 

Suoi  vizj , ivi . 

Men  viziofo , che  l’avaro,  ivi. 

Come  ft  diftingua  dall’avaro  , e dal  libe- 
rale , d.  p i.  c i 4.  n. 8. 

Proferire  parole  ingiuriofc  colà  operi , p.4. 

c-f-JH-  , , . . . 

Profeflòri  di  lettere  non  fono  obligati  1 
fcaricarfi  dalle  ingiurie  di  fitti  con  ar- 


I 


tori,  P.4.C.12.. n.j. 

Devono  purgare  i loro  Stati  de’Maledici , 
ivi. 

V.  Sodisfezioni . 

Sono  Giudici  fupremi  delle  ingiurie  , p.4. 
c.13.  n.13. 

Devon  eflèr  ubiditi , ancorché  le  loro  leg- 
gi fembrino  ingioile  , ivi . 

Principi  Napoletani  . V.  Cardinali .' 

Prioli  ( Monlignore  ) pone  una  medaglia 
lòpra  il  Cadavere  di  AlelTandro  Vili. 
p.j.c.rz.n.r9. 

Priolo  Cardinale  Nobile  Veneto,  p.i.c.r  9. 


mi,  p.4. 09.0.1». 

Delle  leggi  Kavallcrefche  che  auttoridl 
abbiano  , p.4.c.it.n.i».  e feqq. 

Promozioni  de*  Cardinali  . V.  Cardinali . 

Propulfare  . V.  Ingiurie. 

Protell*  cofa  operi,  part.z.cap. ionum.jj. 
e feqq. 

Quando  polTa  dirli  contraria  al  fatto  , 
ivi. 

Prova  civile  quali  armi  ammetta,  P4.C.9. 
num.  r a. 

V.  Rigettare. 

Provincia  Trionfile  perche  cosi  detta  ,p». 


num.  16. 

Pritaneo  cofa  folle  trà  gl’  Atenieli  , p.  ». 
c.  r8.  n.». 

Privazione  cola  fia  , p.».  c6.  n.13. 
Privilegi . V.  Padri . 

Quali  non  fi  polfino  togliere,  p-i.cap.19. 

num.»». 

Conceduti  per  le  materie  funebri  , p.  J. 
c.r.n.6. 

V.  Spelò  . V.  Sepolture . 

Delle  fpefe  dell’ultima  infermità, p.j.c.i. 
num. 5. 

De’ Viatici  fitti  per  ottener  l’afloluzione 
della  Scomunica  per  il  Definito  , d.c». 
num.  6. 


c.»».n.5. 

Prudente  chi  debba  dirli  , part.  1.  cap.  fi. 
num.4. 

Sue  qualità  , d.p.i.c.6.n.8.efeqq. 
Prudenza  come  chiamata,  pi.c.6.n.i. 

A che  ferva  , d.pr.c.ó.n.l.  3. 

Come  rapprefentata  , d.  part.  r.  cap.  fi. 
num.». 

Cofa  richiegga , d.  p.  1.  c.6.  n.4.  e feqq. 
Suoi  effètti , pa.c.4.  n.8. 

Grande  miracolofi  ne’giovanetti,pi.c.S. 
num.  38. 

Publica  voce  , e fama  . V.  Voce. 
Publicare  . V.  Delitto . 

Publicola  ( Valerio  ) fue  prerogative  , p.a. 


Del  Teffamento  , e dell’Inventario, ivi. 
Più  magnifiche  da  chi  fibrieace,pj.c.io. 
num.6. 

Privilegio  . V.  Diritto . 

Di  portar  le  Armi  rifcrvato  a’  Nobili  , 
pi. c 19.0.4. 

Quando  non  fi  podi  rinunziare  , P4.C.9. 


019.04. 

Fù  il  primo  , che  otteneflc  1’  onore  del 
Trionfo  al  tempo  della  Republica  R® 
mana  , p.i.c.n.n.3. 

Pulillanimità  colà  operi , pi.  c.  1 3.  n-*. 
Pufillanimo  chi  fia  , p4.c3.n-7. 


numi». 


Procuratori.  V.  Minervale. 

Come  perdano  la  riputazione  , p.  4.  c J. 
num.6. 

Prodezza  , e generofità  fi  richiede  ne’Ka- 
valieri  in  vendicarli , p.4.  c.i».  n.j. 
Prodigalità  peccato  , p.  1.04.0.1. 

Suoi  effetti , p.4.  C4.  n.4. 

Come  rapprefentata  , ivi. 

Prodigo  chi  fia  , p.i. c 14.04. 
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di  y'AUaragas  ( Duca  ) Vice-Rè  di  Sici- 
\9  lia  lodato,  p.2.c.i2. 0.17. 
Queìtione  fopra  il  gioco  dell'Ombra  decifà 
dali’Auttore , p j c.15.n  j3.  e feqq. 
Querela  . V.  Ingiuriato. 

Quirinale  . Opera  magnifica,  part.r.  c.itf. 
num.ij. 


R 


RAggi  (Tomaio)  fua  difpofizione Te- 
ff amentaria,  p.j.c.1 5.0.14. 

Suo  Elogio , ivi . 

Rainaldi  ( Domenico  ) lodato  , p.  4.  c.  2. 


V.  Donativi . 

A chi  fi  diano,  p.z.c.i7.n.7. 

In  che  impiegati  da  Augurio  , d.cap.17.- 
num.12. 

Abborriri  da  Tiberio  , d.c.i7.n.i3. 

Quando  fi  ufaflcro  tra  gl’  antichi  Roma- 
ni , ivi . 

Quali  dannabili , d c.17  n.16. 

Reggenti  Napoletani . V.  Cardinali . 

Regina  come  trattata  da’  Cardinali  nelle 
vifite,  p.2.  c.i  j. n.3 s* 

Come  dal  Papa , d c.is.n.36.efèqq. 

Di  Polonia  come  ricevuta  dal  Papa 
ivi. 

( Maria  Cafimira  ) lodata  , part.  ì.c.  iz. 
num.  11. 

Regina  de’  Romani  Legazione  fpeditagli 
da  Innocenzo  XII.  part.  i.c.  20.num.11. 
e feqq. 

Suoi  Regj  Sponfali  in  Modona,  p.  i.c.io. 
num.  15. 

Suo  viaggio  alla  Corte  di  Vienna,  d.c.20. 
num.  16. 

Regolari  Apoflati  come  ricuperino  la  fa- 


num.8. 

Rangoni  (Marchefi  Ludovico,  e Taddeo) 
vanno  al  Corteggio  della  Regina  de’Ro- 
mani, p.2.  c.20.  ni  6. 

( Conte  Nicola  ) Maggiordomo  del  Prin- 
cipe Clemente  Gioan  Federico  d’ Elle  , 
p.i.c.zo.n.19. 

Rapitori  di  Donne  infami  , p.  4.  cap-  7. 
num.  3. 

Rafponi  ( Monfignore  ) Vefcovo  di  Forlì 
, accompagna  il  Cardinale  Boncompagni 
Legato  alla  Regina  de'Romani , p.i.c.20. 
num.  1 3. 

Ratta  ( Conte  Gioan)  Kavallerizzo  mag- 
giore del  Cardinale  Boncompagni  Lega- 
to alla  Regina  de’Romani  , p.  2.  c.  10. 
numi  J. 

Rè  perche  confàcrati  da’Romani , P.3.C.17. 
numi. 

Rè  di  Francia  come  rimuneri  i benemeri- 
ti, p.2.c.i8.n.4 

V.  Luigi  XIV.  V.  Lutto . 

V.  Cadaveri  . 

Rè  d’Inghilterra . V.  Giacomo  II. 

Rè  de’Romani  . V.  Sponfali. 

Redi  ( Dottore  Francefco  ) fua  lapide  Se- 
polcrale eretta  da  Gioan  Mario  Crcfdm- 
beni , p 3.0.13.11.4. 

Regali . V.  Uffizi- 
V.  Minervale. 

Ateneo  Tom  U. 


ma,  p.4.c.ri.n.2. 

Regole  del  viver  Civile  varie  , p.  3.  c.  r. 
num.i. 

Degl’ Antichi , per  evitar  gl’  abufi  delle 
Imagini,  p.3.c.i3.n.25. 

Reintegrazione  cola  operi  a favore  di  chi 
è infame,  p.4.c.ir.  n.14. 

Del  furto  fi  deve  procurare,  p.4.  c.  13. 
num.  20. 

Religione  de’Lari,  e de’Penati  da  che  na- 
fcefle,  p.3-c.  11.  n.2. 

V.  Principe  . V.  Vita. 

Religione  di  Malta  fua  pendenza  con  la 
Francia  aggiuftata  , part.  2.  cap.  14.  nu. 
17. 18. 

V.  Stendarde . 

Religione  Maomettana  perche  divifà  in 
due  fette,  p.2.c.io.n  i9. 

Religiofi  quando  flimati  Ipocriti , p.  4.C.5- 
num.  2. 

Quando  perdano  la  riputazione  , d c.  5. 
num.5. 

Non  fono  obligati  à fcaricarfi  dalle  in- 
giurie di  fatti  con  armi  , part.  4.  cap. j. 
num.  12. 

Remora  oofà  fia  , e fua  fòrza  , p.  1.  c 6. 
num.2. 

Render  il  faluto  è obligo  , p.2.  ciò.  n.31. 
38. 

Limita  nel  nemico,  d.c.io.  n.32. 

H h 2 Co- 
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Colà  operi,  d.c.to.  n.32.  clèqq. 

Reo  di  morte  chi  vilipende  le  Imagini  de’ 
Principi,  p2c.21.n13. 

Republica.  V.  Bene. 

Republica  di  Genova . V-  Stendardo  . 

V.  Saluti  . 

Republica  Veneta  Iodata  da  Clemente  IX. 

p2.c5.n13- 

Amplia  da  altri  Pontefici,  ivi n.  15. 

Suoi  (lendardi,  p.z.  c.14.  n.21. 

Sue  fquadre  di  Mare  come  fi  contenga- 
no, d.c.  1*.  n.22. 

V.  Cerimoniale  . 

V.  Senato  . 

V.  Segno  di  Croce. 

Come  premj  i fuoi  Patrizi  benemeriti  , 

р. z.c.i8.n.4S. 

Come  gl’altri , ivi . 

V.  Condottieri . 

V.  Storie . 

V.  Annali . 

V.  Nobili  Veneti  . 

Lodata  da  Clemente  XI.  part.  1.  cap.  19. 
num.  19. 

Refcritri  furrettizj  , ò obrettizj  Ipecie  di 
fallita , p4.c.2.n  6. 

Refidente  di  Portogallo  . V.  Cardinali . 
Di  Savoja  . V.  Cardinali . 

Ricorlò  al  Principe  per  le  ingiurie  quando 
ragionevole,  P.4.C.1 5.  n.12.1 3. 
Ricreazioni  onelle  lodate  , p.  4.  cap.  6. 
num.7. 

Rigettare  in  prova  d’armi  chili  polla,  p.4. 

с. 9.  n.16.  c.n.n.9. 

Rigore  e (tremo  incita  alla  difperazione  , 
p.i.c.i  i.n.8. 

Eccelfivo  condannato  , part.  4.  cap.  6. 
num.7. 

Rimedi  per  ricuperar  l’onore,  quali  fieno, 

P4-C.12.n.2. 

Rimedio  vero  de’  mancamenti  commeffi 
qual  fia,  p.4.  c.iz.n.i. 

Rimproveri  a che  giovino  , p.  4.  cap.  12. 
num.t. 

Rimprovero  quando  non  meriti  mentita  , 

р. 4.c.io.n-4. 

Rinomanza  come  debba  defiderarfi  , p.z. 
c-5-n-7- 

Come  fi  acquilti,  p.z.c.j.n.j. 

Gloriofa  di  le  deve  defiderarfi  , p.2.c.  j. 
num.  n. 

Riprenfioni  quali  debban  fprezzarfi  , p.4. 

с. i2.n-4. 

Riputazione  cofa  lignifichi  , p2.c4.na. 


Da  che  nafea,  ivi. 

Che  riguardi,  ivi. 

Sue  materie,  ivi. 

Da  che  dipenda , ivi . 

In  che  Aia  riporta , ivi . 

La  fua  perdita  ci  ofeura , ivi . 

E differente  dall’onore  , e dalla  gloria  , 
ivi. 

A che  fi  riferifea,  ivi. 

Di  chi  propria , ivi . 

Perche  rapprefentata  con  le  ali,  ivi. 

A chi  fi  adatti,  p.2.c4.n.a. 

Cofa  operi  , ivi . 

Come  fi  acquilti,  p.2. c^.n.j. 4.8. 1 1. 12. 
‘3- 

Come  fi  meriti , ivi . 

Come  crclca , d.  p.2.  c.4.  n.  1 3. 14. 1 5. 
Come  fi  perda  , part.  4.  cap.  5.  num.  1.  e 
feqq. 

V.  Religiofi.  V.  Principe. 

Come  fi  conlèrvi,  d. c-s.n.2.e  fèqq. 

Da  che  dipenda,  d.c;.n.3> 

V.  Gentiluomo.  V.  Sacerdoti.  ’ 
V.  Religiofi.  V.  Giudici. 

V.  Avvocati . V.  Procuratori  . 

V.  Donne  . 

Rilàlutarc  fi  deve  , chi  faluta  , p.z.c.  io. 
num.  30. 

V.  Render’il  faluto. 

Rilcntimenti  quando  non  debbano  farli  , 
P4.c12.n1. 

Rifentimento  come  debba  làrfi,  pi.c  11. 
num.4. 

Non  lare  delle  ingiurie  , cofa  operi , p 4- 
c.9.  n-iD. 

V.  OfTefe  . V.  Ricorfo. 

Quando  debba  lari! , d.  cap  9.  n.  19.  c.t  2. 
num.  12. 

Quando  non  li  debba  lare, ivi,  e cap  ta. 
num.3. 

Quando  non  fi  porta  più  lare  , p.  4.  c.13. 
num.  3. 

Rifo  quali  effètti  produca  , part.  1.  a io. 
num.  6. 

Rifpetto  eccelfivo  perche  lodevole  , p.  1. 
c.io.n.16. 

Come  fi  efigga  , p.2. c.4. n. 7. 
ìlan 


P-  4* 


Rifpondere  agl’  infami  non  fi  deve  , 
c.i2.n.3. 

Rifporta  di  una  làggia  Moglie  , p.  2.  c.22 
num.  27. 

Ritenzione  quando  fi  dia  per  le  fpefe  lu 
gubri,  p3.c5.n-i1. 

Riverenza  cofa  fia,  p j.ct0.n3t. 

Rive- 
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Roftri  perche  cosi  chiamati  , part.  3.  a 6. 


num.3. 


Riverenze  de’  Meflìcani  , part  i,  cap.  11. 
num.i. 

Riviera  . V.  Fabretti . 

«-  Robba  . V Prender. 

Rogo . V.  XJfo. 

Roma  moderna  che  ornamenti  uli  ne*  Ca- 
tafalchi , p.J.  c.6.  n.rs- 

Romani  come  fuokflèro  (aiutare  , part.  ». 
c.io.n.11.  ai. 

V.  Farro.  V.  Roma. 

Loro  premj  quali  , pi  e.  1 9.  n.3.4. 

Loro  politica  , p.2. 019.0.4. 

Loro  parfimonia,  ivi. 

Idolatri  di  Auguilo,  p.».  c.ii.n.4- 

Loro  atti  di  pietà  verfo  gl’ infermi  > p.3. 
c.i.az. 

Perche  fàceffcro  accompagnar  i Cadave- 
ri con  le  lmagini  de’Maggìori  , p.3.  ai. 
num.ij. 

. V.  Pompe  fùnebri . 

V.  Uffizio.  V.  Sepolture. 

Come  fcpeliiflèro  iCadaveri,  part  3.cn. 
numi. 

Loro  Sepolture,  d.n.i.  e feqq. 

Perche  fabricafTcro  le  Sepolture  fuori  di 
Città , ivi . 

Per  chi  fi  limitafTe  tal  legge,  ivi . 

Come  chiamati  da  Gioan  Battifta  Cafa- 
li,  p.3.c.r7.n.i. 

Loro  barlume  della  vera  Religione , p.3. 
c.17.  c.8. 

V.  Dei. 

Come  prerendeffero  renderli  benefici  gli 
Dei,  d.c.i7.n-9.  e feqq. 

V.  Giuramento.  V.  Sedizioni. 

Loro  generofità  , p4.ar3.a6. 

Romei  confutato,  p4.au. ara.  .. 

Romolo  perche  chiamato  Quirino,  part.3. 
c17.n1. 

Roquelan  cofa  Ila  , p.3.c.j.n.7- 

Rou  benedetta  à chi  donata  dal  Papa  , 
p.i.aio.n.5. 

Ceto  lignifichi , ivi , e n.6. 

Perche  fi  benedica  in  quel  giorno, ivi. 

Come  fi  faccia  la  Cerimonia  , ivi , e nu- 
meri- 

Come  fi  doni  ad  un  Principe  preteste  , 
d-c.io.a8. 9. 

Come  à chi  è adente  , d.cio.n.10. 

Prefentata  alla  Regina  de’  Romani  , d. 
cxan.  11.  e feqq. 

Rofpigliofi  ( Balj  rrà  Vincenzo  ) Genera- 
liffimo  della  Criftianità  fpedito  al  fbc- 
corfo  di  Candia  , p.i.c-14.  n.7. 

Ateneo  Toma  11. 


Ruberie  à chi  permeffe  da  Licurgo  , p.4. 
c-7.n.7. 

Amplia  trà  gl’Egizj , ivi . 

Rubino  Cardinale  Nobile  Veneto  , p.  a. 
c.19.  n.16. 

Pone  fei  medaglie  (opra  il  Cadavere  di 
AlefTandro  Vili.  part.  3.  cap.  n.  num. 
«9- 

Ruffianefmo  quando  rechi  infamia  , p’4; 
c.7.n.3. 

Punibile  con  pena  di  morte,  part4.c.io. 
num.  3. 

Dichiara  , quando  ciò  non  proceda  , 
ivi. 

Rumore  in  che  differente  dalla  fama  ,p.z. 
c.s.ai.  3. 

Colà  fia  , ivi. 

Ruvidezza  . V.  Scortela. 


s 


SAccheggio  non  fi  deve  afpettare  , p.4. 
c.8.aio. 

Sacerdoti  . V.  Bacio  del  piede. 

Come  debbano  effer  fepolti  , p.3.  c.  n. 
num.10. 

Come  perdano  la  riputazione,  part4.c.j. 
num.4. 

Sacripante  Cardinale  Palatino  , p.  1.0.19. 
num.  16. 

Saggio  chi  debba  dirli , part.i.  cap.4.  num, 
1 1. 11. 

Come  fi  diventi , ivi . 

Diffida  tempre  delle  proprie  fòrze  , p.  ». 
c.S.n.i. 

Sago  cofa  fia  , p3.a5.a7. 

Sagredo  ( Gioan  ) Patrizio  , e Scrittore 
Veneto  lodato  , part.i.  cap.  19.  nume- 
ro 7. 

Sagri  fiz j Trionfali  quali  foffero  , p.i.  ci*, 
num.  17. 

A’  Sepolcri  giuda  il  rito  de’  Gentili  proi- 
biti, p3.a15.a1s. 

Cruenti  de’Gentili  in  che  confiflefTero,d. 
ai  7.  ai». 

Saliva  umana  fua  virtù  , part.  3.  cap.  17. 
num.3. 

G 3 Sa- 
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Salomone  perche  fi  gloriala:  del  Titolo  di 
pacifico,  p1.c4.n4. 

Salvia»  ( Duca  ) V.  Duchi  Romani . 

Salvocondotto  . V.  Cartello. 

Salutare  . V.  Romani. 

Con  vari  modi  , part.a.  cap.  io.  num.  1. 
cfetjq. 

Con  portarfi  la  mano  alla  bocca  da  chi 
ufato  , e perche,  p.i.c.io.n.ix. 

V.  Baciare. 

Salutar  Dio  colà  lignifichi  , d.  cap.  io. 
num.31. 

Quando  non  fia  obfigo,  d.  c.io.n.Ji. 

V.  Fortezza  Urbana. 

Saluti  fono  parti  dell'onore  eftrinfeco,pi. 
c.io.n.i. 

Con  chi  ulàti,  d.c.io.n.i.i. 

Se  fieno  proibiti  dalla  Scrittura  Sacra,  ivi , 
e num.J. 

Perche  condannati  in  alcuni  cali , d c.10. 
num.  4. 

Come  praticati  da  yarie  Nazioni,  d.c.10. 
n.5.  e lèqq. 

Quando  dannabili , d c.io. n.ij. 

Come  fi  pratichino  nella  Concincina  , d. 
c.i0.n.J9. 

Come  debban  praticarli  con  perfine  qua- 
lificate, d.c.  10.  n.15. 

Come  debbanfi  regolare  , d.  cap.  io.  nu- 
mer.28. 

De’Porti  di  Mare,  e Fortezze  perche  in- 
trodotti, p.i.c.i4.n.s. 

Tri  Navi  , e Navi  come  fi  pratichino  , 

ivi. 

V.  Galere. 

V.  Capitana. 

V.  Piazze. 

V.  Stendardi. 

V.  Vafcelli. 

V.  Squadra. 

Delle  Galere  della  Republica  di  Genova , 
c.14.  n.ji. 

Ue  Galere  del  Gran  Duca  di  Tofana , 

p1c.14n.j1. 

V.  Cerimoniale. 

V.  Fortezza  di  Civita  Vecchia. 

V.  Fortezza  Urbana. 

Quali  dannabili  , part.  a.  cap.  17.  num. 
16. 

Saluto  colà  lignifichi  , part  i,  cap.  te.  nu- 
mer.  1. 

In  quante  fpecie  fi  divida,  ivi. 

De’  Mofcoviti,  d.c.10. 11.14. 

Atto  di  molta  filala  , d.c.10.  n.25. 


Non  può  rimetterli , dc.io.n  i8. 

Deve  efler  corrifpettivo  , d.  cap.  te. 
mer.  30. 

Quando  poflà  pretenderli  per  obligo  , d 
cio.n.ji. 

V.  Rifalutare. 

V.  Render  il  làluto . 

Torna  in  onore  di  chi  fallita,  ivi. 

Come  debba  praticarli  co’nemicì, d.c.10. 
n.30.  c lèqq. 

Col  bacio  proibito  da  Tiberio  , p.i.c.u, 
num.  7. 

Ufato  tra’Criltiani,  dc.n.n.8. 

V.  Bacio. 

Col  Bacio  perche  praticato  in  parole  in 
Italia,  ed  in  Spagna,  d.  c.n.n.15. 
Perche  in  bocca  in  Frauda,  ivi. 

V.  Evitazione  . V.  Declinazione. 

V.  Toccare. 

Per  lettere  come  ulàto  anticamente,  p.i. 
c.14.  ni. 

Come  dal  Papa,  dcJ4.n.3. 

Come  fi  pratichi  nel  noltro  lècolo , de.  14. 
num.4. 

Sampieri  ( Marchefe  Berlingiero)  Coppie, 
ro  del  Cardinale  Boncompagni  Legato 
alla  Regina  de’ Romani , part.  2.  cap.  io. 
num.  13. 

Sandapilari  chi  Mèro  anticamente  , p.  3. 
c.j.ai4. 

V.  Beccamorti. 

Sancii  . V.  Collume. 

Sangencto  (Rogiero)  lodato, part. 4.  capj. 
num.  io. 

San  Martino  ( Conte)  deputato  ad  alfille' 
re  al  trafporto  del  Cadavere  di  Aleflàn. 
dm  Vili.  pj.c.n.njS. 

Sannefio  ( Duca  ) V.  Duchi  Romani. 
Santi  nelle  Canonizazioni  quali  debbano 
precedere,  p.jo.i8.  n.t6. 

Santificazioni  mai  permelTe  a’Vefoovi,p.j. 
c.i8.n.i. 

Rilèrvate  al  folo  Papa,  ivi. 

Loro  procedi  , part.  j.  cap.  18.  num.  2.  e 
lèqq. 

Come  li  folennizino  , d.  cap.  18.  num.  5. 
efeqq. 

V.  Santi . V.  Papa . 

di  Santo  Buono  Ambafciatore  per  Filip- 
po V.  à Venezia  interviene  al  Battefimo 
del  Prindpe  Clemente  Gioan  Federico 
d’Elte,  px.c10.nr9. 

Sarcofago  cofa  lignifichi  , part.  3.  cap.  io. 
num.  1. 

Sar- 
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Sardegna  ■ V.  Galere . 1 | Scoto  . V.  Dunfio . 

Sarpendone  come  fi  creda  generato  , Aw.  Scozzefi  antichi  vcndean  le  mogli , 04.C.10. 


num.ir. 

Safloni  . V.  Pene. 

Satira  quali  effètti  produca  , part.i.cap.to. 
num.  1 1. 

Satire  . V.  Libelli. 

Satirici  creduti  Tempre  pili  che  ipanegirifti, 

р. z.c.  tf.n.44. 

Saturno  perche  adorato  per  Dio  , p.j.c.17. 
num.3. 

Savelli  ( Principe  ) V.  Cardinali . 

Saviezza  comune  a tutte  le  Creature,  p.i. 

с. 6.  n.33. 

di  Savoja  . V.  Galere . 

V.  Stendardo. 

Scandefcenza  cofa  fia  , part.  r.  cap.  1 1. 
num.3. 

E’ breve  pazzia,  d.p.i.c.n.n.3. 
Scaricarli  da  ingiuriedi  parole  come  li  polla, 

p.4.c.9.n.7. 

V.  Ingiuriato. 

Scarico  da  falle  imputazioni  come  li  feccia  , 
p4c.1r.n4. 

D’  ingiuria  di  parole  ricevuta  in  luogo 
fofpetto  di  fuperchieria  come  debba  ferii , 
d.c.ri.n.j.S. 

A mplia  benché  non  vi  Ha  fofpetto  di  fuper- 
chieria , ivi . 

Scherzi  mordaci  incivili , part-  1.  cap.  10. 
num.7. 

Placidi  quando  ingiurìofi  , part.  4.  cap.  5. 
num.  19. 

Scherzo  che  poffà  pregiudicare  all’  onore 
non  deve  ferii, p.4.c.9.n.i9. 

Fatto  con  intenzione  di  fprezzare  è ingiu- 
ria , ivi . 

Dichiara  , quando  non  li  debba  avere 
in  conliderazione  , ivi . 

Schiaffo  cofa  non  poffà  fere  , partjf.c.  13. 
num.14. 

Scolari  devono  difendere  i precettori , come 
fe  ftefli  , p.4.  c.tr.  n.14. 

Come  debbano  llimarli , ivi . 

ScornmeUc quando  lecite,  part. 3. cap.  15. 
num.  3 6. 

Scomunicati  come  Ceno  alfoluti  nelle  Bol- 
le Pontificie , p1.c-14.n  4. 

Scomunicato  felutato  dal  Papali  prefume 
afloluto  , p.  r.  c.  14.  n,4- 
Dichiara  quando  proceda  , ivi . 
Sconofeiuto  . V.  Derifione . 

Scortelia , fuoi  cattivi  effètti,  part.  *.  c.  io. 
num^S. 

Ateneo  Tom  II. 


num.  3. 

Scrittura  in  luogo  di  un’  altra  fmarrita  fe 
fi  poffà  fere  lecitamente  , p.  4.  c.  z.  n.  9. 
efeqq. 

V.  Falfaria. 

Se  poffà  dirli  felfa  aggiugnendovili  alcuna 
cofa  vera  dopo  la  foferizzione  , ivi . 
Scritture  . V.  Memoriali . 

Scrivere.  V.  Lettere. 

Scudieri  perche  cosi  chiamati  , p.  z.c.  19. 
num.14. 

Sculà  qnando  li  poffà  accettare  , p'4.c.iz. 
num.3. 

Sedere  . V.  Atto. 

Mentre  altri  ftà  in  piedi  onor  grande  , 

р. z.c.i5. 

V.  Uomini  collimiti  in  dignità. 

Vicino  al  Principe  è onor  grande  ,d.c.i  5. 
num.4.  . 

Sedi  eterne  , e perpetue  colà  fieno  , p.  3. 

с.  to.n.  3. 

Sedizioni  favorite  dagl’  Ateniefi  , p.4.  c.  7. 
num.7. 

I Romani  praticavano  il  contrario  , 
ivi. 

Segno  d’  onore  cofa  fia  , part.  z.  cap.  iz. 
num.i. 

Di  Croce  nel  Corno  Ducale  del  Doge  di 
Venezia  da  che  abbia  origine,  p.  z.  c.  1 6. 
num.  8. 

Segretari  delle  Congregazioni  come  ricevuti 
da’Cardinali  , p. z-c.t5.n-z7. z6. 
Semidei  de’Gentili  quali  fodero  , P.3.C.17. 
num.i.  z. 

Semiramide  fuo  Epitafio  , part.3.  c.  13. 
num.  16. 

Senato  Veneto  come  affilia  alle  elèquiede! 

Doge  , p 3.c5.n  z1. 

Senatore  di  Bologna  . V.  Lutto. 

Di  R*ma  . V.  Cardinali . 

Seneca  tacciato  di  molti  vizi  ,p.  i.c.i3.n.i5. 
Lodato  da  altri , d.  part.i.  cap.  ìi-nutn.  17. 

„ efeqq- 

Si  crede  morto  Cnftiano,  p.  i.ci^.n.iS. 
e feqq. 

Scnfo . V.  Impeto. 

Sentenza  . V.  Giudice. 

Quando  fi  efequifea  contro  la  llatua  del 
Delinquente,  p-4.c. i4.n.é. 
Condannatoria  quando  fi  polla  pronun- 
ziare dopo  la  morte  del  Delinquente  , 
P.4.C.14.11.7. 

Hh  4 Sepa- 
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Separazione  del  Ietto  coniugale  che  prove 
richiegga  , P.4.C.10.  n.J. 

Sepolcri  avuti  in  venerazione  grandiffima 
da’Gentili , p.j.c.16.  n.i. 

V.  Violatori . V.  Capitani . 

De’  Santi  devon  eflèr  venerati  , ed  ono- 
rati , d.c.:6.n.j. 

De’  Fedeli  devon  effer  rifpettati  , come 
colè  l'acre,  p j c.16.n  3. 

V-  Disfare. 

Sepoltura  . V.  Ufo  . V.  Morti . 

V.  Superftizione  . V.  Onore . 

Perche  così  detta  , part.j.cap.io.num.t. 
e feqq. 

Come  fi  confideri  tra’Criftiani , p.j.c.ia. 
num.r. 

V.  Sito  . V.  Sacerdoti. 

V.  Carlo  Magno. 

V.  Cine  li . 

Sepolture  . V.  Baftardi . V.  Urne. 

Da  chi  debba  darfi , p.j.c.i.n.8. 

Violare  è atto  crudele,  d.c.i.  n.14. 

Avute  in  venerazione  grandiffima  da’ 
Gentili , p.j.c.io. n.4.  e feqq. 

Loro  privilegi , ivi . 

Di  Gerufalemme  come  fitte  , pj.c.io. 
num.  6. 

Dc’Romani  in  quanti  ordini  diltinte,  p.j. 
c.t.n.5. 6.  e feqq. 

V.  Romani  . V.  Titoli. 

De’  Delinquenti  come  diftinte , d.  cap.  1 1. 
num  8. 

De’  Nobili  fotti  morire  dalla  Giuftizia 
nella  Città  di  Salisburgh  come  diftinte , 
ivi. 

Degl’  Uomini  illullri  come  fregiate  dagl’ 
antichi , d.c.i  i.n.io. 

Al  tempo  della  primitiva  Chiefa  ove  fi 
foce  fiero,  p.j.c.ia.n.i. 

V.  Martiri . V.  Croci . 

Nelle  Chielè  quando  introdotte  , d.c.12. 
num4S. 

V.  Criftiani . V.  Diritto . 

Come  diftinte  , d.c.n.  n.7. 

V.  Onore  . V.  Ornamenti . 

Quali  Ereditarie  , quali  fimiliari,  ivi. 

In  chi  palfino  , ivi . 

Se  fi  polfino  vendere  , ivi . 

Perche  tra’  Criftiani  fi  filtrichino  nelle 
Chiefe,  d.p.j.c.n.n.14. 
di  Sermoneta  (Duca)  V. Cardinali  . 
Serpente  prudente  , p.  i.c.6.  n.jr. 

Servio  Tulio  come  fi  crede  generato . Aw. 
num.  11. 


Servitori  le  debbano  avere  le  velli  lugubri 
dagl’Eredi  del  Patrone  defonto,  p.j.c.s. 
num.11. 

Seta  dove  ritrovata  , part.  j.  cap.  5.  nu- 
meri. 

Quando  introdotta  in  Europa,  ivi  . 
Severità  eccefliva  condannata  , part.4.c.6. 
num.7. 

Severo  ( Aleflandro  ) perche  non  dedicarti 
un  Tempio  al  Salvatore  , part.  j.  c.n. 
num.2.  t 

Severoli . V.  Delle  Noci . 

Sfida  quando  fi  polla  ricufire,  p 4.c  9.n1z. 
c.i  j.  aii. 

Quando  fi  polla  accettare  , d.  p.4.  c.  n 
num.15. 

V.  Adultero  . 

Sforza  (Duca)  V.  Cardinali. 

Sicilia.  V.  Galere. 

Sigillo  mutare  quando  fia  fallirà,  p.  4.0.1. 
num.  6. 

Silenzio  acre  dilgufta  la  converfizione,pj. 
ciò.  n.4. 

Lodato,  P.2.C.4.  n.8. 

S.  Silvellro  Papa , come  onoratoda  Coftan- 
tino  Magno , p.z.ciz.n.i4. 

Simpatia  , fua  forza  , part.  2.  cap.  7.  nu- 
mer.  34. 

Simulatori  differenti  dagl’  Adulatori  , p.  z. 
c.7.  n.14. 

Colà  fiocino,  d.c.7.n.i9. 

Simulazione  in  che  diflérente  dalla  diUL- 
mulazione , p.z.c.7.n.i9. 

Quando  (limata  cfpedientc , ivi . 

Sinderefi  in  che  confifta  , part.  4.  cap.  5. 
num.  8. 

Suoi  effètti , ivi . 

Sinefi  quando  vadino  col  capo  feoperto  , 

р. i.c.10.  n.20. 

Sito  per  fibricare  la  propria  fèpoltura  com- 
prato , p.j.c.iz.n.6. 

Socrate  . V.  Pazienza. 

Suo  faggio  detto  , part.  4.  cap.  1 2.  nu- 
mera- 

Sodisfazione  per  quali  ofièfè  non  fi  debba , 
P.4.C.9.  n.ij. 

Quale  non  fi  debba  pretendere  , d.  p.  4. 

с.  12.n1. 

In  quanti  modi  polfa  darfi  , d.  cap.  12. 
num.  2. 

Quando  non  fi  richiegga  , d.  part.4-c.1j. 
num.i. 

Quando  fi  dica  ragionevole  , d.  cap.  1 j. 
num.  u. 

V.  Nar- 
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V.  'Narrazione . 

Sodi  stazioni  prefe  in  petto  da’Prinripifono 
impiaftri  , p4c.11.  n.  1 1. 

Sodomia  è delitco  , che  reca  infàmia,  p.4. 
c-7-  n.j. 

Sofferenza  de’  Principi  come  chiamata  , 
p.i.  c.7.  n.n. 

V.  Virtù. 

Soldati  mancatori  di  fede  come  puniti  an- 
ticamente , p.i.c.r9.n.i5. 

Come  fi  fac*  loro  ingiuria  maggiore,  p.4. 
ci.n.i. 

Come  perdano  la  riputazione  , p-4-C.  5. 
num.6. 

V.  Uffiziali . V.  Comandante. 

Cadati  per  viltà  come  ricuperino  l’onore  , 
p4c.11.nj. 

V.  Cadigo  . V.  Cadi . 

Quando  poflino  prender  il  partito  del 
Principe  nemico,  d.c.i  i.n.  15. 

Quando  non  fieno  tenuti  a fuggire  dagl’ 
aggredòri  ,d.c.n.n.i6. 

Soldato  cofa  debba  imparare  , part.  r.  c.  8. 
num.  ti. 

Quando  filmato  vile  , part.  4.  cap.j.nu- 
mer.4. 

Quando  poffa  fuggire,  part.  4.  cap.8.nu- 
mer.io. 

Solone  fue  leggi  contro  gl’adulteri , P4.C.10. 


Dove  fabricadéro  le  fepolture,  ivi. 

Loro  cerimonie  funebri,  ivi . 

Spelonche  perche  così  dette  , part.  j.c.  io. 
num.j. 

Spergiuro  foggiacc  a pene  gravitfime,p4.c.x. 
num.  13. 

V.  Delitto  . 

£’ delitto  , che  reca  infàmia  , prt4.c.7. 
num.  j. 

Spefa  delle  Sepolture  tra’Romani  à quan- 
to doveffe  afeendere,  p j c.i1.n  7. 

Spefc  funebri  loro  privilegi  , part.  3.  cap.  1. 
num.  6. 

V.  Privilegi . V.  Marito . 

Devon  eller  t affa  te  dal  Giudice  , p.j.c.2. 
num.7. 

Quali  debbano  dirfi  , p.j.c.j.n-io.e  feqq. 
C.S.  n.n. 

V.  Gabella  . V.  Beccamorti. 

V.  Eredi  . V.  Azzioni . 

V.  Ritenzione  . V.  Funerali . 

Per  imbalfamar  i Cadaveri  à quanto 
afeendedero , p j c.9j1.11. 

Speziali . V.  Crediti . 

Spinola  ( Monfignore  ) Segretario  de’  Bre- 
vi a’  Principi  interviene  alla  Canoniza- 
zione  de’Santi  fatta  da  Aledandro  Vili. 
P.3.C.18.  n.r  j. 

Spiriti  impuri  come  ingannino  gl’ Uomini , 


numi: 

di  Sonnino  ( Principe  ) V.  Cardinali . 

Sorelle  . V.  Difoneftà . 

Softenere  che  atto  fia  , prt4.cap.3-  nu- 
mer.  1 1 . 

Sovrani  come  fuperiori  a’  fudditi,  p4.c.8. 
num. 5. 

Spada  come  permeila  a’Mercanti,p.i.c.i9- 
num.  ii.  > 

V.  Uffizio.  V.  Fuggire. 

V.  Stocco  . V.  Ferire. 

Contro  chi  non  debba  impugnarli  , p/4. 
c.t3.n.8. 

Rompendofi  nel  Cimento  , tota  debba 
fàrfi , d.  c.  1 3.  n.7.  e feqq. 

V.  Impugnare  . 

Spagnuoli  come  dcbban’edèr  trattati , p.i. 
c.4.  n.io. 

V.  Sudiego . 

V.  Stendardi  . 

V.  Feda  deTori . 

Spalle  voltare  che  atto  fia  , part.  4.  cap.  3. 
num.  11. 

Sprtani  come  fepelliffero  i Cadaveri,  p.3. 
c.io.n.8. 

Atento  Tom  D. 


p1.c7n.j3. 

Efploratori  prche  fi  adunino  all’  Uomo , 
dc.7n.34. 

Spirito  fi  deve  follevare  co’  divertimenti , 
p.4.  c.  fi.  n.7. 

Splendore  dell’  onore  pr  quante  cagioni 
redi  veramente  ofeurato  , part.4.cap.3. 
num.7. 

Spnfali  del  Rè  , e Regina  de’  Romani 
celebrati  con  pmpa  grande  in  Moderna  , 
p.i.  c.io.  n.10.  i5.efeqq. 

Spontaneo  in  che  confida  , prt.i.  cap.  (. 
num.  15. 

Sprtola  colà  fia  , p.3. 0.15.0.3. 

V.  Nome. 

A chi  fi  dadb  anticamente  , d.  cap.  1 5. 
num. 34. 

Sprtole  a chi  proibite  , prt.  3.  cap.  1 j. 
num  5. 

Sptar  Meretrici  fe  fia  lodevole  , p.  4.C.  7 
num.4. 

Se  pregiudichi  all’onore  , d.c.7. n.5. 
Sprezzo  ingiuria  graviffima  , part.  i.cap.  1. 
num.  3. 

Da  che  nafea,d.pi.c.i.  n.3. 

Jlh  5 Reca 
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Reca  pregiudizio  alla  robba , ed  all  onore , 
p4c.11.ns. 

Sproni  perche  introdotti  per  premj  , p.i. 
c 19.  n.5. 

Di  che  tempo  inventati  , d.  cap.  ig.nu- 
mcr.  t 2. 

In  che  ufati  un  tempo  da*  Romani  , 
ivi. 

V.  Diritto.  V.  Ordine. 

A chi  vietati  . ivi . 

Perche  divenuti  comuni  , d.c.i9.n.»$. 
Perche  fofpefi  nelle  Chicle , ivi . 

V.  Cadaveri. 

Perche  fi  trovano  nelle fepolture  antiche, 
ivi. 

Squadra  delia  Religione  di  Malta  come 
fi  contenga  ne*  faluti,  p.z.c.14.  nana.  z8. 
e lcqq. 

Stato  publico  quando  debba  edere  {limato 
buono,  pr.c. ion.25. 

Starna  di  S-  Pietro  collocata  in  cima  della 
Colonna  Trapna,  p.j.  c.u.n.j. 

V.  Sentenza. 

Statue  erette  perpremiodiazzionivirtuofe 
fono  lodevoli , p.i.c.z.n-4. 

Quando  rechino  onore  , part.  z.  cap.  4. 
num.J. 

Perche  introdotte , p.z.c.zt.n  i. 

Da  chi  riconofohino  i loro  principi  > ivi 
efeqq. 

Prime  di  che  compolie  , cLc.zt.n.  j. 
Provifioni  de’  Romani  ar  tal  propofito , 
Ò£.  n.n.6. 

Perche  poco  ofièrvate,  d.c.zt.  n.7. 

In  quante  fpccte  didime  , deci.  cap.  zi. 
mim.8. 

Le  Pcdedri  ,&  Equeftri  a chi  eretre,ivi . 
Le  Curali  perche  cosi  dette , ivi . 

A chi  rifèrvate  , ivi . 

Le  Coloffee  di  chiparticolari , ivi. 

A chi  rifèrvate  le  Augufte  ; A chi  le 
Eroiche  , ivi. 

V.  Coftume . V.  Erger. 

De’  Virtuofi  tenute  da’ nemici , p.z.c.zi. 
num.  9. 

Antiche  perche  lènza  barba , d-  cap.  zi. 
num.  10. 

V.  Delinquenti  . V.  Reo. 

De*  Principi  devoti  eflcr  venerate  , d.c. 
zi.n.  1 j. 

V.  Vender.  V.  Compratori. 
Trionfali  quali  dette,  p.z.c.zz.n.s- 
Di  Celare  perche  coronate  dì  Lauro , d. 
c.zz.n.is- 


Polle  ne’ Sepolcri  de'Potenti  il  che  abbia- 
no riguardo,  j.c. iz.n.z. 

V.  Ornamento. 

Statuti  quali  giudi , quali  indulti  ,p-4»c.7. 
num.7. 

Stendardi  del  Cridianilfimo  due,  p.z.c.i4- 
num.  14. 

Come  inalberati  , ivi . 

Come  (aiutati,  d.  04.015. 

Come  fi  pratichi  tra  Francefi,  eSpagnuo- 
]i , ivi . - 

Come  tra’Pontefici  , ed  altri,  d.cap.14. 
num.  16. 

Del  Cattolico  , quali,  d.c.i4.n.i9.zo. 

Come  fi  contenghino  ne’ faluti,  ivi. 

V.  Republica  VeneM. 

V.  Stendardo . 

V.  Papa. 

Stendardo  Pontificio  (aiutato  da  tutti  i 
Principi  Criftiani,  p.z.c.  14.0.15. 

Del  Cattolico  come  fi  contenga  nc’  (aiu- 
ti , d.c.14.  n.19- 

Veneto  viene  annoverato  tra’  Regi  , d. 
C.l4.n.zz. 

Della  Religione  di  Malta  , d.  cap.14.nu- 
mer.27. 

Del  Duca  di  Savoja  , cLc.  14.  n.jo. 

Della  Republica  di  Genova  , d.  cap.  14. 
num.  ji. 

Del  Gran  Duca  di  Tofcana  , d.  cap.  14. 
num-jz. 

Stima  come  fi  efigga  , part.  z.  cap.  j.  nu- 
mcr.9. 

Come  fi  debba  procurare  , part.  z.  cap.  5. 
num.u. 

Delie  perlbne  da  che  dipenda  , p.  z.  c.i  1 . 
num.  14. 

Stipendiar  altri  acciò  piangano  i morti  co- 
llume ridicolo,pj. 04.0.11. 

V.  Donne. 

Stocco  , e Cappello  Ducale  come  fi  bene- 
dica dal  Papa,  p i e. io. n. 21. 

A chi  fi  dona  , ivi . 

Come  venga  coalègnato  dal  Papa,  de. io. 
num.21,  zi. 

Come  fi  mandi  quando  il  Principe  , che 
deve  riceverlo , è adente  , part.z.  c-20. 
num.z4.z5. 

Storici  quando  biafinevoli  , part.  1.  cap.  6. 
num-41. 

Colà  debbano  avvertire  nel  rapportare» 
fatti,  Avv.n.6. 

Storie  perche  introdotte  , part.z.  cap.  19. 
num.5. 

Vene- 
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Venete  perche  fcritte  da’  Patrizi,  d.c.19 
num.6. 

V.  Nobili  Veneti. 

Stragolo  cofa  fia  , part.  3.  cap.  5.  num.  4. 
efeqq. 

Stravaganze  di  varie  Nazioni  per  conto 
degl’ onori  funebri  , part.  3.  cap  1.  n.i. 
e feqq. 

V.  Crudeltà. 

Ufate  co’ Vecchi , p-3.c1.n1. 

Da'  varj  popoli  per  conto  di  piangere  i 
morti  , p.3.c.4.n.i. 

V.  Cantare  . V.  Ballare. 

De’ Popoli  del  Giappone,  d.c.4.11.16. 
Vedute  in  Egitto  , p.3. 0.13.0.13. 

Strene  cofa  fieno  , p.i.c.  17.0.7. 

A chi  fii  diano. 

In  che  eonfiileflero anticamente,  d.c.17. 
num.8. 

Come  ufate  da’Romani,  d.c.  17.0.8.9. 
Praticate  anche  tra’popoh  Orientali , d.  c. 

17.0. 10. 

Chi  degl’  Imperatori  folle  il  primo , che 
le  riceverti; , d.c.i7.n.i  1. 

In  che  s’ impiegarti:  il  denaro,  che  fe  ne 
ritraea  , ivi. 

In  che  tempi  fe  dafseTo  tra’Romani,  d.c. 

17.0. 13. 

Ufate  in  Inghilterra,  d.c.i7.n.i4. 

Come  fi  ufino  in  Italia  , ivi . 

Se  podi  dirli  biafmevole  tal  collume, d.c. 
17.  n.15.  efeqq. 

V.  Mance  . V.  Donativi. 

V.  Regali. 

Strenua  Dea  degl’  Antichi  Gentili  , p.  i. 
c.  17.  n.S. 

Strenutare  . V.  Augurar  falute. 

Cofa  fia  p1.c13.n1j. 

Strumenti  militari  perche  ufati  ne’ funera- 
li , p.3.c.6.n-7. 

Tal  cerimonia  da  chi  introdotta  in  Ita- 
lia , ivi. 

Primi  quali  follerò  , ivi. 

V.  Collume. 

Strozzi  ( Duca  ) V.  Duchi  Romani . 
Stupido  chi  fia  , pi.c.  9.0.1. 

Sublime  come  li  giunga  > part.  i.  cap.  4. 
num.  8. 

Succubi . V.  Demonj. 

Sudditi  . V.  Principi . 

S vizza  Cantone  collume  circa  gl’adulteri  , 
p4c.i4.n- 3. 

Svizzeri  loto  collume  in  efporre  i Cadaveri , 
p-3.c-3.n4. 


V.  Abito  . V.  Lutto. 

Snona  re  divertimento  onelto  , p.  4.  c.  6. 
num.  7. 

Superbia  cola  fia  , p.i.c.i3.n.z. 

Superbo  dilàpprova  tutto  ciò  , che  a lui 
non  piace , p.  i.c.10. n.4. 

Superchieria  . V.  Scarico  . V.  Vendicarli . 

Manifella  non  obliga  à rilpofta,  p4-c.11. 
num.  7.1  r. 

Quando  è dubia , come  fi  polla  rifponde. 
re  , ivi. 

Confortata  colà  operi,  ivi. 

Se  fia  permeila  contro  il  Superchiatore  , 

P4.c.<3-  n.4. 

Superchierie  fempre  degne  di  biafmo,p4. 
c.t3.n.$.  6. 

Limita  in  chi  li  trova  infidiato  , con  du- 
bio  , di  elfer  artàllinato  , ivi. 

Superllizione  intempelliva  circa  il  fcpelire 
i morti , p 3.c.i.n.i6. 

De’  Gentili  nelle  materie  funebri  , p.  3. 
c.3-n.i.c.io.n.z. 

Supplica  fe  li  porta  foferivere  dal  Giudice 
in  luogo  di  una  limile  fmarrita  , dopo 
aver  deporto  1’  Uffizio  , part.  4.  cap.  i. 
num.  8. 9 

Supplicazioni  al  tempo  de’  Romani  in  che 
conlillertèro,  p.i.c.n.  n.n. 

A chi  decretate  , ivi . 

Supplizio  quando  opportuno , part.  i.c.n. 
num. 7. 

Surtour  colà  fia , P.3.C.5.  n.8. 

Sufliego  Spagnuolo  . V.  Filippo  II. 


TAbacco  già  aborrito  dalle  Dame  , og- 
gidì ufato  univerfalmente  , p.3.  c.9. 
num-3. 

Tacito  mendace , p.i.c.i3.n.i9. 

Talento  di  quante  Ipccie  fia  llato,  P3.C.9. 
num.6. 

Suo  valore  , ivi. 

Tancredi  ( Coinendatore  ) Ambafciatore 
Starordinario  di  Malta  in  Francia  , pi. 
0.14.0.17. 

Suo  negoziato  tra  la  fua  Religione  , e la 
Francia  conchiuiò  felicemente , ivi . 
Tarcntini  come  fi  fepelliflero  i Cadaveri  , 
P3.C.11.  ni. 

Tatempach  ( Conte  Giufeppe  ) Paggio 

del 
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del  Cardinale  Boncompagnì , p.  i.c.  io. 


num.  13. 


Tedefchi  come  debban  efièr  trattati , p i. 

C4.  n.io.  , 

Tede  (co  . V.  Fuccari . 

Temerari.  V.  Infolenze. 

Temerario  in  che  colà  limile  al  fòrte,  pi. 
c.S.aj. 

Suoi  oggetti , ivi . 

Perche  pecchi,  p4.c3.1t.a1. 

Perche  degno  di  biafmo  , ivi. 

Chi  fia  , p.4. 0.13.04. 

Temerità  da  che  proceda  , part.  4.  cap.  3. 
num.ii. 

In  chi  piò  pemiciofà  , d.c. 3.  n.aa. 

A che  raflomigliata,  d.  c.j.n.aj. 
Temperante  , ò temperato  colà  feccia  , 
p1.c9.nn. 

Come  li  diverti,  d.p.i.c.9.11.3. 

Chi  lia  , p.i.c.i8.n.j. 

Temperanza  che  cola  lignifichi,  parta. c.9. 
num.i. 

Come  venga  rapprefòntata.  ivi. 

Colà  richiegga  , ivi . 

Come  chiamata  , d p i.  c.9.  n.a. 

Tempio  dell’onore  perche  lubricato  , p.  a. 
c.i.n.7. 

V.  Severo . r 

Da’ Gentili  dedicato  al  timore-,  p 4.C.  3. 
num.  1. 

Templi.  V.  Varietà.  \ 

Tempo  del  lutto  quanto  debba  durare  , 

р. 3. c.5. 11.13. 

V.  Lutto. 

Purga  la  cattiva  opinione  , part4-cap.i  1. 
num.i. 

Territorio  Trionfale  perche  cosi  detto,  p.z. 

с. n.n.5. 

Teforiero  ( Monfignore  ) V.  Fortezza  di 
Cività  Vecchia . 

Come  ricevuto  da’Cardinali  nelle  Vifite, 
p.  2.  c.ij.n.ié. 

Telia  chinare  è atto  di  venerazione , p.i. 

■ C c.io.n.38.  < 

V.  Capo. 

Tiara  perche  ufeta,  p.i.cro.  n i 9. 

Timore  quando  lodevole  , part.  1 . c.i  1.  m8. 
p4.c3.n1. 

Qiiando  biafmevole,  d.  p .i.cti  t.n.8. 
Quando  forprcnda  , pi.c.8.  n.i. 

Quando  fi  bandifoa,  ivi. 

Cofe  fia  , p4.c.j.n.i. 

Da  die  «alca,  ivi. 

Cofe  cagioni , ivi . 


Se  meriti  nome  di  vizio,  ivi . 

In  quante  fpede  fi  divida,  ivi . 

In  chi  diventi  vizio  , in  chi  virtù,  ivi. 
V.  Tempio . 

Donde  proceda,  d. c.3. n.3.  e feqq. 

Come  chiamato , ivi . 

Suoi  effètti , d.  c.3.  n.4.  e feqq. 

Viziofo  in  quante  fpecie  diftinto,d-cap.j. 
num.  7. 

Procedenteda  inefpcrienza  cofe  operi , <L 

a4.-c3.ni. 

Vano  , tuoi  effètti,  d. 03.0.9. 

Della  pena  come  chiamato  , d.  cap  3. 
num.li. 

In  chi  neceffàrio , ivi. 

Effètti  del  viziofo  quali  , d.  cap?.  num. 

IJ.  . r: 

Quali  del  virtuofo  , ivi. 

Vergognofo  qual  fia,  p.i.c.8.n.4. 

Titoli  militari  de’Romani  , part.i.cap.ii. 
num.3. 

Diverfi  prefi  da  varj  Principi  donde  pro- 
ceduti, d.p.i.c.i7.n.8. 

Rifervati  a’  Magillrati  , part.  x.  cap.  3. 
num.7. 

Quando  debban  ricuferfi  , part.  2.  cap.  4. 
num.  6.  rr>  >3  »(  • 1 

Ufeti  in  tempi  remotiflìmi , part.  2.  c. io. 
num.11.  -vrjr'ifl^fTfu  aitiU 

Di  Conte  , Ducee  , Marchefeti , e Prin- 
cipati , e limili  da  che  avellerò  origine , 
p.z.c.i8.  n.4. 

Ed  Epitafi  fin  dal  tempo  della  primitiva 
Chielà  fcolpiti  nelle  Sepolture,  p.3. c.12. 
num.  2.  , 

Titolo  Imperiale  da  chi  dipenda,  pi.  c.  1 5. 
num.6.  : :•> 

Di  Padre  in  venerazione  appreffo  tutte 
■ le  Nazioni,  d.  pi, cis.nj.  mi  sminai 
Di  Magno  da  che  proceduto  , d.pi.c.17. 
num.2.8. 

Di  Senùdeo  da  chi  meritato , patt.a.c.$. 
num.6.  .-un. 

Da  che  proceduto  , ivi.  • ) . 

Di  Saggio  come  fi  acquiffi  , parta,  c.l. 
num.4. 

Di  Signore  quando  introdotto  tra’Roma- 
ni  , p.  z.  c.io.  n.21. 

Della  Dignità  ufeto  dagl’Ebrei , d.  c.10. 
num. 22.  , ■■  ,l\  . d>j«i 

Di  Trionfante  da  che  abbia  avuto  origi- 
ne , p. 2.  c.22.n.5. 

Di  buona  , ò felice  memoria  da  che  abbia 
avuto  origine,  p.3.  c.6.n.i. 
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Di  Santa  , ò gloriofa  memoria  à chi  ri- 1 Trionfi  in  quante  fpecie  diftinti , p.2.c.2Z. 
ferrato  , ivi . I num.  6 . 


A chi  quello  di  Altiffima  , e lodevolifli- 
ma  memoria  , ivi . 

Si  ufa  per  Inlcnzzione  , part.  j.  cap.  13. 
numi. 

Dì  Divi  perche  dato  agl’  Uomini  , p.  3. 
c.i7.n.z. 

Di  Becco  da  che  abbia  avuto  origine,  p-4. 
c.io.n.6. 

Toccar  le  Vefli  de’  Monarchi  per  atto  di 
riverenza  è ufo  antico , p.2.  c.u.n.6. 

Le  ginocchia  fpecie  di  /aiuto  , d.  cap.i  2. 
num.7. 

Toga  Trionfale  quando  permeila, p.2. c. 21. 
num.  17. 

Toghe  di  quante  forti , p.  3.C.5.  n.8. 

Tombe  à che  fervano  , p.3.  c.12.  n.9. 
Tonkin  . V.  Cadaveri . 

Torce.  V.  Ufo  . V.  Cerei. 

Torce  , e Cerei  perche  ufati  tra’  Criftia- 
ni , p.3.  c.é.n.13. 

V-  Gentili  . V.  Candele. 

Tornei  come  praticati  anticamente  , p.  3. 
c-7.n.io. 

Torre  ( Gioan  ) lodato  , p.3.c.i3.  n 29. 
di  Tofcana  ( Principefla  ) fuo  giorno  Nata- 
lizio come  onorato  in  Pifa  , part.  3.CJ4. 
num. 24. 

Trabea  tra'Romani  cola  folle,  ed  in  quan- 
te fpecie  fi  diftingueflé  , part. 2.  cap.22. 
num.9. 

Tradimento  reca  infamia,  P.4.C.7.11.7. 
Trajano  . V.  Ceneri.  ’ 

Trafporto  de’Cadaveri  come  fi  faceflc  tra’ 
Romani  , pj.cé.n.i.  e feqq. 

Del  Cadavere  d’Innocenzo  XI.  d.  cap.  6- 
num.  28. 

Tribunali  dell’onore  cofa  ordinino, pt.c-7. 
num.7. 

Tributo  degl’  onori  funebri  da  chi  debba 
eflèr  pagato  , p.3.c.i.n.7.8. 

Dovuto  ad  ogni  Uomo,  d.c.i.n.17. 
Delle  lodi  à chi  rilavato  , part.3.  cap.  4. 
num.  17. 

Trionfante  quanti  onori  riccvelTe  tra’  Ro- 
mani , p.z.  c.22.n.r. 

V.  Titolo. 

Cofa  ricevette  dal  Senato,  d.c.22.  ni  5. 
Come  diftribuifTe  premj  a’Soldati , d.c.22. 
num.  is- 

Come  andalfe  per  la  Gttà  » d.c.zi.n.16. 

c . . . 

Sue  Cerimonie  , ivi. 


Quanti  fe  ne  contino  in  Roma  , d.  c.22. 
num.20. 

Più  celebri  quali,  d.c.22. n 20.  e feqq. 

V.  Cerimonie. 

Trionfo  quali  formalità  richiederti  , p.  *. 
c.22.  n.2.  e feqq. 

V.  Onore  del  Trionfo . 

V.  Parola  Trionfo. 

V.  Sagrifizj. 

Sue  magnificenze,  d.c.22. n.>7.  e feqq. 

Di  Paolo  Emilio  il  più  magnifico  d’ ogni 
altro,  d.  c.22.n.2t. 

Navale  da  chi  confeguito  prima  d’ogni  al- 
tro , p.2. C.22. n.27. 

V.  Colonna. 

V.  d’Aurtria. 

Trivulzio  ( Giacomo  ) merita  il  Titolo  di 
Grande,  p. i.c.r 7.0.8. 

Tromba  geroglifico  della  fama  , p.r.c.i2. 
num.2. 

Trombe  da  chi  ulate  per  publicare  i fune- 
rali, p.3-c.6.n.2. 

Turbante  come  ufato  da  varie  Nazioni  , 

p.2.  C.IO.  n.19. 

Turchi  come  falutino  i loro  Monarchi  , 
p.x. c.12. n.i. 

Come  nudrilchino  la  faldatefca,  p.2.  c.  18. 
num.3. 

Difpenfano  comeftibili  a’Miniftri  de’Prin- 
cipi  (tranieri , ivi . 

Loro  coftume  in  efporre  i Cadaveri , p.3. 
c3-n.5. 

In  morte  de' loro  congiunti  non  prendon 
lutto  , p 3.e  s.  aiz. 

Come  fepellifcano  i Cadaveri  , part.  3. 
c9.n1 8. 

Loro  fuperftizioni,  ivi. 

Come  abbiano  i loro  Cimiteri,  p.  3.  ero. 
num.  io. 

Sepolture  de’ Sultani , p.3.c.io.n.ti. 
Degl’Uomini  come  fi  diftinguano  da  quel- 
le delle  Donne,  ivi. 

Turfi  . V.  Galere . 


Val- 
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VAlIemani  (Giufeppe)  Arcivefcovo  d’ 
Atene  , Vefcovo  Affiliente,  e Mag- 
giordomo del  Papa,  p.i.c. 19.11. 19. 
Valore  delle  colè  da  che  dipenda  , p i.  C4. 
num.  10. 

Da  che  fi  mifuri , p.  4.09.0.15. 

V.  Mancare . V.  Uomo  d’onore. 
Vanagloria  da  che  naica  , p.».  09.04. 
Deve  fprezzarfi  , ivi,  e n.7. 

Hà  fimilitudine  col  concetto,  ivi . 

Vanità  de'Gcntili  , p.i.c.n.n.8. 
Vantaggio.  V.  Ferire. 

Vantar  bravure  quando  fi  poflà  , part.  a. 
c.8.n.». 

Varano  di  Camerino  ( D.  •iufèppe)  loda- 
to, p.4.c.6.n.i4. 

Varietà  de’  Templi , e de’  Bofchi  fiacri  de’ 
Gentili  da  che  procedelfie  , part.3-c.17. 
num.  14. 

Vaficelli  . V.  come  portino  lo  ftendardo  , 
p.  a. 014.0.16. 

Difipareri  tra’  Comandanti  di  Francia  , e 
Malta  , d.  014.0.17. 

Vaticano  opera  magnifica  , part.  1.  cap.16. 
num.  13. 

Ubriachezza.  V.  Ebrietà. 

Ubriachi  due  volte  fanciulli , part.  ».  01 3. 
num.  8. 

: Quando  degni  di  fcufa  , d.  c.  13.  num.8. 
e feqq. 

Non  ponno  far  contratti,  d.  c.i J,n.n. 
Non  ponno  far  teftimonianza , ivi. 
Dichiara  quando  ciò  proceda,  ivi. 
Ubriaco  chi  fi  prefuma  , part.  1.  cap.  13. 
numi}. 

Uccider  il  nemico  quando  lecito  , p.1.05. 
num.  1 9. 

V.  Ladro. 

Se  ftellò  azzione  infame  , part.  4.  cap. 3. 
num.16.  io. 

A chi  permeflò  anticamente  in  Marfiglia , 
ivi. 

V.  Morte. 

Gl’  adulteri  quando  permelfo  tra’  Roma- 
ni , d p4-c.io. n i. 

Uditore  della  Camera  Apoflolica  come  ri- 
cevuto da’ Cardinali  nelle  Vifite  , p.  ». 
c.i5.n.»6. 


DICE 

Uditori  di  Ruota  come  ricevuti  da’ Cardi- 
nali nelle  Vifite,  p.i.c.is. n,»7. 

Vecchi  affàbili  , e placidi  lodati , part.  1. 
cio.n.j. 

Rare  volte  manfueti,  p.i.c.  1 i .n.4. 

Più  iracondi , che  i giovani  , part  i c.  8. 
num.5. 

Non  fono  oblìgati  à fcaricarli  dalle  ingiu- 
rie di  fatti  con  armi , p4.c9n.11. 
Vender  le  Statue  de’  Principi  delitto  di  le- 
fia  maeflà,  p.».  c.n.n.14. 

Come  ciò  debba  intenderli , ivi . 

Vendetta  come  , e quando  debba  farli  , 
p.i.c.n.n.». 

V-  Animo. 

Frequente  colà  operi , d.  c.i  1.  n.7. 
Quando  meriti  compatimento  , p.4.  c.9. 
num.  20. 

Quando  ingiufla  , d.  p4-c.11.  ai. 

Se  debba  farli , per  ricuperar  l’onore  , d. 

p4.c13.n-16. 

Colà  fia,  d.c.i3.n.i7. 

In  che  confifta  , ivi . 

De’ privati  in  che  diverfa  dall’oltraggio  , 

р. 4.  c.  13.  n.18. 

Se  fia  più  giufita  , che  l’ officia,  ivi. 

Da  che  proceda , ivi . . 

Legitima  qual  fia  , d.p4.c.i3.at9- 
Colà  fi  richicgga  perche  fia  tale,  ivi . 
Quando  debba  procurarli , d.cap.  >3.  nu- 
mer.20. 

Trafverfale  defedata,  ivi. 

Come  fi  punifea , ivi . 

Ignomimofa  ne’Principi , d.c.i3.n.»i. 
Vendicar  le  ingiurie  à chi  fipetti,  p.4.  c.  13. 
num.  19. 

V.  Principe  . V.  Ingiurie . 

Vendicarli  giuflamente  delle  offiefe  di  chi 
filmato  proprio,  p.4.  c.i  ».  n.6. 

V.  Prodezza . 

Chi  più  defidcri , p4.c.i3.m8. 

Se  fia  più  onefto  , che  perdonare,  d.p4. 

с. 13.11.18. 

Contro  chi  deve  ubidire  chi  fi  vendica  , 
è fuperchieria  , d.c.i3.n.u. 
Venerazione  come  fi  acquifti  , parti.  c.i. 
num.4. 

Venere  in  Cipro  perche  rapprefentara  con 
la  barba  , p.i.  c.n.n.io. 

Verbena  à che  lèrviflè  anticamente  , p.  ». 
C47.  n.8. 

Verecondia  in  che  confida  , part.  4.  cap.  3. 
num.  13. 

Vergogna  che  paUicinc  fia,  ivi. 

Trà 
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A quanto  debba  afeendere  la  fpefa 


Tra  quali  paffioni  debba  eflere  annovera- 
ta , dc.jn.14> 

Da  chi  chiamata  commozione  dell’  ani- 
mo ; da  chi  cuftode  di  tutte  le  virtù  , 
ivi. 

Dell’ingiuriato  non  fi  eftende  a’  parenti  , 
• d.p.4.c.n.n.ij. 

Verifimilitudini  cofa  operino  , p.  l.cap.  7. 
num. 24. 

Verità  colà  fia,  p.2.c.7.n.ij. 

Deve  eflér  inalterabile  tra’Nobili,  ivi. 

V.  Bugia . 

Occultare  è una  fpecie  di  falfità,  p 4.cz. 
num.  6. 

Veritiero  del  tutto  chi  non  fia  , p.  1.  c 7. 
num.  19. 

Se  pofTa  taceriil  vero,  d.c.7.  n.14. 

Vero  occultare  è delitto  , part.  i.  cap.  17. 
num4- 

Chi  tace  manca  alla  giuftizia  , p.  ».  c.  7. 
num.aj. 

Veri!  con  la  piva  da  chi  cantari  prima  di 
ogni  altro,  p.  j.  c.é.  n.  8. 

Vefcovi.  V.  Bacio  del  piede . 

Come  ricevuti  da'Cardinali  nelle  vifite  , 
p.z.cr  j.n.»7. 

Vdfpafiano  Imperatore  ritratto  della  mo- 
deftia,  p.i.c.io.n.z. 

Suo  bel  detto,  p.j.  c.r7.n.  ». 

Sue  azzioni  gloriole  , ivi . 

Suoi  luppoli  1 miracoli , ivi . 

Come  rilpondeflè  à Demetrio  , che  /par- 
lava di  lui,  p.4.c.rz.n.j. 

Vertali  ( Vergini)  loro  Uffizio, part. 3.C.11. 
num.*. 

Delinquenti  come  caftigate , ivi . 

Vedi  come  debbano  ulàrfi  , part.  r.  c<  io. 
num.  i». 

Lunghe  delle  Donne  perche  introdotte  , 
p.r.cio.n.r  j. 

V.  Baciare  • V.  Toccare . 

Ed  apparati  lugubri  fono  parte  degl’ ono- 
ri funebri  , p.J.c.S.ai. 

Cofa  fi  comprenda  fotto  tal  nome , ivi . 
V.  Colore. 

Nella  prima  età  de!  Mondo  di  che  folle- 
rò fotte , d.  cj.n.z. 


d. 

c.j.n.u. 

Preziolè  fé  fi  debbano  fopellire  co’  Cada- 
veri , d.p. j.c.ri.n.10.  ’ 

Veftibolocofo  fia  , p j.c17.n  7. 

Veftire  . V.  Prammatiche. 

Uifizj  di  carità  comuni  quali  fieno  , p.  ». 
c.io.n.3». 

Come  fi  avvilifcano  , part.  z.  cap.  17.  nu- 
mera. 

V.  Cittadino. 

Uffiziali  de!  Principe  devono  c/Ter  onorati , 
pz.cio.n.ja 

Chi  non  li  folata  , incorre  in  pena,  ivi. 
De'Soldati  quando  pollino  fuggire  , p.  4. 
c.B.n.io. 

V.  Comandante. 

Uffizio  di  cinger  la  ipada  aTCavalicri  à chi' 
fpetti , p.2  c.  1 9.  n.20. 

Di  pietà  verfo  i Defonti  quando  condan- 
nato da’Romani , p.J.c.4.  04. 

Di  portare  il  feretroa  chirifervato  , p.j. 
c.6.n.3. 

Di  raccoglier  le  Ceneri  de’  Cadaveri  tra’ 
Romani  /limato  piiffimo, , part.  j.  c.  ?. 
num.  * . 

Di  Campione  quando  rechi  infamia, p4- 
c-7-n.j. 

Ugurgieri  ( Gioanni  ) fua  lapide  fepolcrale  , 
p.j.c.ij.n.14. 

Famiglia  nobiliffima  , ivi . 

Viaggiare  utile  alla  gioventù  , p.  i.cap.  5. 
num.*. 

Vicelejato  di  Ferrara  . V.  Controver- 

Vice-Rè  . V.  Fortezza  di  Cività  Vec- 
chia. 

V.  Fortezza  Urbana . 

Vile  colà  abbia  per  oggetto , p,  1.  c*.  n4- 
A chi  raffomigliato , p.  1 . c.  1 1 . n.z. 

Chi  fia  riputato  , p4.c-j.n7. 

Da  quali  impieghi  debba  aftenerfi , d.c.j. 
num*. 

Vili  colà  faccino,  p'4. 03.0.23. 

Vilipendere  il  nemico  morto  , ò confenti- 
re  , che  altri  lo  facciaccia  fia  , p.j.c.t. 
num.r  j. 


Quali  ufote  da’  Romani  , d.  cap.  $.  a j. 
c feqq. 

Quali  da’Greci , ivi . 

Quali  communi  ; quali  particolari , ivi . 
Lugubri  quali  fieno  , part. 3.  cap.  $.  nu- 
, mer. ti. 

V.  Servitori . V.  Moglie. 


Villa  ( Marcitele  Guido)  fuo  grande  Palaz- 
zo , p.2.c.zz.n.z6. 

Viltà  . V.  Uomo. 

Colà  fia  , p4-c.j.  n.7. 

Quando  ofeuri  lo  fplendore  dell’  onore  , 
ivi. 

V.  Mancamenti . V.  Delitti . 

Vinci- 
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Vincitore  . V.  Giocatori . V.  Vittoria . 

Vini  generofi  quali,  p.2.c.ij.n.ij. 

Vino  eccefiìvo  quali  effetti  produca  , p.  i. 

c. io.  n.n. 

A chi  utile  ; à chi  dannolò  , pam.  c.13. 
num.  »s. 

Temide  ottimo  per  la  làlute  , d.  cap.13. 
num.  13. 

V.  Dame  Romane. 

Perche  fparfo  da’  Gentili  fopra  le  Sepol- 
ture , p.  j.c.15.  n.io. 

Cerimonia  praticata  anche  da’Criftiani  , 

d. c.i5.n.n. 

V.  Fuocari. 

Vinti  fi  devono  lodare  , pam.  cap.  10.  nu- 
mer.37. 

Vinto  chi  debba  darli,  p.4.c.iin.u. 

Quando  tenuto  in  opinione  migliore,  che 
iT Vincitore,  ivi. 

Violatori  de’  Sepolcri  foggetti  à pene  gra- 
vifiìme,  p.3.c.i6.n.t.  3. 

Violento  cofa  fia,  p.2.  c.6.  mi. 

Violenza  . V.  Adulterio . 

Virgilio  fe  componelie  il  fuo  epitaffi»  , p.3. 
c.13.  n.16. 

V.  Didone. 

Accufato  per  calunniatore  da  Tertullia- 
no , p.4. 0.3.0.19. 

Di  che  biafmato,  p.^c^.n.fi. 

Virtù  cofa  fia  , p r .c4.n1. 

Se  fia  bene  maggiore  dell’onore, ivi. 

Da’ Padri  fi  rinova  ne’  figli  , part.  r.  c.  $. 
num.  2. 

Quando  diventi  eroica  , part.i.c.  i8.n.  2. 
e lèqq. 

Come  rapprefentata  , p.2.c.r.n.7. 

Anche  nelle  Imagini  de’ Virtuofi  efligge 
venerazione , p.  2.C. 21.0.9. 

Della  fodere nza  venerata  da’  Romani  , 
p.4.c.3.n.  17. 

Della  fortezza  quando  rifplenda  maggior- 
mente, d.p.4.cri.n.n. 

Per  opera  d’altri  non  fi  perde,  p.  4.  c.r 3. 
num. 14. 

De’ maggiori  cofa  operino  , pam.  cap.  1. 
num.7. 

Virtuofi  perche  fi  lodino  , part.  2.  cap.  6. 
num.  io. 

Vifconti  ( Matteo  ) meritò  il  Titolo  dì 
Grande  , p.  1 c.i7.n.8. 

Vifite  trà  Cardinali , e Cardinali  come  fi 
pratichino,  p.2.c.is.n.30.  e lèqq. 

Con  e con  altri  , d.  cap.  1 5.  num.  32.  e 
lèqq. 


V.  Sotto  le  lettere  delle  perfone  trà  Ir 
quali  devono  pallàrc  le  Vifite. 

Fané  di  notte  come  fi  regolino  , d.c.15. 
num.  3 9. 

Vita  quando  fi  debba  donare  al  nemico  , 

р. i.c.n.n.4. 

Morale  come  debba  {limarli  , p.  2.c.  J. 
num.10. 

Per  chi  debba  efporfi  , part.  4.  cap.  9. 
num.18. 

Si  deve  pofporre  all’  onore  , d.  p.  4.  c.  1 r. 
num.  16. 

Quando  non  fi  debba  perdere  , d.  p.  4. 

с.  i2.  n.  12. 

Si  deve  efporre  per  l’ onore , d.p.4.  c.  1 3. 
num.  15. 

Viti  perche  fatte  tagliare  da  Licurgo  , p.2. 
c.i3.n.8. 

Vizio  maggiore  di  ogn’ altro  qual  fia,  P4. 
c.  2.n.  1. 

Della  maledicenza  da  che  tiafca  , p.  4. 

c.9.n-4. 

Come  fi  contragga  , de  9.  n.io. 

D’  incontinenza  pregiudiziabfTimo  alla 
Donna,  p.4.c.io. ni. 

Vitto  . V.  Ufo. 

A chi  fi  difpenfaflfe  tri  gl’  Ateniefi  , p.2. 
c.  18.  n.  2. 

Vittoria  quando  lodevol anche  dopoché  il 
Vincitore  fi  è refi) , p.  3-c  i 5.  n.3  5. 
Vivande  portate  alle  fepolture  lodevoli  , 
P.3.C15.  n.7. 8. 

Dichiara  , ivi. 

Viviani  ( Francefo  ) fua  lapide  fcpolcrale 
eretta  dall’Avvocato  Francefco  Memmi, 
p.3-c.  13.  n.io. 

Uliffe  pianfe  per  la  morte  di  un  Cane  , 

р.  3.c-4.n.i2. 

Voce  , e fama  publica  quando  facciano 
prova  fuffidente,p.2.c.  j.n.4. 

Comporta  di  voci  colà  fia  , p.  z.  cap.  s 
num.  9.  ; 

Voci  cofa  fieno  , p.2.c.s.n.4- 
Vane  , ed  infuflìftentì  non  fi  devono  at- 
tendere , p.  4.C.  7.  n.  8. 

Unioni  naturali  , loro  effetti , p.  2.  cap.  7. 
num.  3 5. 

Unguento  Babilonico  perche  ufaco  , p.  3. 

с. 9. n.2. 

Particolare  affegnato  ad  ogni  parte  del 
Corpo , ivi . 

Mdchiato  anche  col  Vino  , ivi . 

Volontà  fi  deve  guadagnare  , p.  2.  cap.  4. 
num.  io. 

Come 
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Come  fi  diflingua , p.  z.c.6.n.  15.  • Di  ogni  condizione  nella  Tua  profeflione 

V- Delitto.  | può  e/Tcr  onorato  , p.i.c.r.  n.6. 

Voltare.  V.  Spalle.  ] Limita  quando  efercita  le  Arti  infami 

Uomini  grandi  ponno  farli  diflinguer  dal 


comune  , p.  i.c  io.  n.j. 

Virtuofl  depongono  gl’  onori  ecceffivi  , 

р. i.  c.  ij.n.ai. 

Devono eflèr  onorati , p.i.c  i.n.i. 

Grandi  come  diventino,  p.2. 0.104. 

D’onore  quali  fi  chiamino  , part.i.cap.i. 
num.6. 

D'intendimento  come  coltivino  il  gullo, 
p2.c4.n-s. 

Benché  grandi , perche  non  fi  ccofideri- 
no , p.2.  c.+.n.is. 

Perche  operino  virtuofamenteypart.2.cs. 
num.9. 

Come  fi  diflinguano,  p.2.c.io.n.2s. 

Come  debbano  onorar  le  Donne,  d.c.10. 
num.  19. 

Pii  perche  piangano  i morti , part.  j.  c.4. 
num.  17. 

Armati  à Cavallo  perche  fi  veggano  rap- 
prelèntati  nelle  Cnielè , p.J.  c.7.  n.io. 

Generalmente  come  fi  contentino  nelle 
loro  procedure , p.4.  c.  3.  n.  14. 

Generati  da'Demonj,  Àw.a9- 

Cattivi  perche  fi  amino , p.t.  c.  1 3. n.  r. 

Collimiti  in  dignità  alla  prefenza  del 
Giudice  devono  federe  , part.i.  cap.  15. 
num.  3. 

Gcnerofi  fi  prefumano  i megliori  delia 
Città,  p.i.c.6.n-9. 

Nuovi  quali  fieno , pi.  c.a.  n.j. 

Ventofi  quah  fieno  , p2.c9.n4. 

Viziofi  nelle  materie  d’  onore  non  fanno 
auttorità,  p.i.c.s-n.7. 

Uomo  fi  prefume  plebeo,  p.  1.  c.  1 . n.  1. 

Nafce  accompagnato  dall’onore  , ivi . 

Quando  pofià  fpacciarfi  Nobile, ivi. 

Da  bene  che  lignifichi , ivi. 

Nobile  come  debba  regolare  la  propria 
mente,  d.p.i.c.io.n.3. 

Cofa  debba  fare  , per  acquillare  Titolo 
di  modello,  p.i.c-io.  n 4. 

Offefò  fente  provocarli  alla  vendetta, p.i. 

с. n.n.3. 

Quando  fi  renda  più  degno  di  lode  , p.i. 
c.ij.n.a. 

Infame  le  fia  degno  d’onore,  part.  i.c.15. 
num.it.  ao. 

Onorato  chi  fia,  p.i.c.i.  n.». 

Da  che  debba  attenerli  , pare.  1.  cap.  1. 
num.  5. 


d.  p.i.c.i.  n.6. 

D’onore  deve  avere  à cuore  la  fua  ripu- 
tazione, p.a.c-y.n.2. 

Perfetto  come  divenga  , part.  ».  cap.  4. 
num.3.13. 

Colà  cerchi , p 2.05.0.12. 

Deve  posporre  ]e  ncchezze  alla  Cuna  , 
p1.c5.n16. 

Non  è padrone  della  propria  fama  , p.  ». 

c-5.n.20. 

V.  Fama. 

Perche  prodotto  dalla  Natura  , p.  2.  c.tf. 
num.  9. 

V.  Mente. 

Perche  debba  defidcrare  i fregi  d’  onore , 
p2.c20.n4. 

Perche  operi  male,  p4-c.  i.n.j. 

Buono,  detto  ironicamente  reca  ingiuria, 
p.4.c.  9.n.zo. 

Armata  quando  commetta  la  maggiore 
viltà,  de.  9.0.22. 

Errando, , deve  difiiirfi , Avv.  n.i.  e fèqq. 

Difonorato  in  quanti  modi  s’  intenda  , 
p4.c1.n2. 

Chi  fia,  d.c.i.n4 

Chi  è tale  una  volta  , è fempre  tale  , 
ivi. 

Come  confiderà to , d.c.  i.n.  j. 

Generofo  che  mira  debba  avere,  p2.es. 
num.  7. 

Giulio  colà  defideri  , p4.c2.n-  2. 

Ingiullo  cola  delideri,  ivi. 

Nobile  in  che  debba  procurare  di  efler* 
onorato,  p.2. ci. n.6. 

V.  Verità. 

D’onore  quando  non  fia  tenuto  alla  relti- 
tuzione,  p 2.es.  n. io. 

Chi  fia,p4.c.iiti4. 

Di  quali  defilò  non  debba  incolpare  , nè 
le  , nè  altri  , d-p4- 0.7.03. 

Come  parli  delle  perfone , part.  4.  cap  9. 
num.  5. 6. 

In  comparazione  di  un’  infame  chi  fia  , 
p4.cn.  n.8. 

Quando  in  materia  d’  onore  ricevendo 
aggravio  dal  proprio  Principe  , poffa 
ricorrer  da  altri  , d.c.  11.014. 

Deve  aver  giullizia , e valore  d.p.4.  c.12. 
num.9. 

Quando  fi  renda  degno  di  ftima  , Aw. 
num.;. 

' Ra- 
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Ragionevole  che  debba  fare  , p.  4.  c.  1}  I D’ imbaifamar  i Cadaveri  da  dii  paflato 
num.17.  I ne’ Romani,  d.c.  Q.n.4. 


Saggio  perche  non  lodi  in  fuperlativo  , 
p.i.c.7.n.  1. 

Non  parla  di  fe  fteflò  , p.x.c.8.  n.4. 

Vile  capace  di  ogni  baffèzza  , p.4.cap.  3. 
num.9. 

Virtuofo  • V.  Schiaffo. 

Voti  perche  offèrti  con  le  ginocchia  curve , 
p.i.c.ra.n.7. 

Urna  cineraria  cofa  lia  , p.  3.  c.  8.  n.io. 
Urne  cinerarie  in  quante  ijpede  diftinte  , 

р. 3.c.8.n.n. 

Come  fabricate  da’Greci,  p.j.c.io.n.8. 
Urrea  confutato , p4.c11n.10. 

Ufo  di  dar  il  vitto  a’  foldati  da  chi  intro- 
dotto , p.x.c.i8.  ni. 

, Delle  Corone  da  chi  riconofoa  il  fuo 
prindpio  , p.i'.c  19.0.9. io. 

Della  Sepoltura  le  polla  proibirfi  ,part.3. 

с. i.n.10. 

Delle  Campane  quando  introdotto  in 
Italia,  p.j.c.6.  n.n. 

Perche  ricevuto  dalla  Chiefa,  ivi. 

Di  adornar  i Cadaveri  amichiamo , p.3. 
c.6.n.n.  •• 

Delle  Torcie  in  accompagnar  i Cadaveri 
quando  introdotto,  ivi. 

Di  gettar  le  colè  più  preziolè  nel  Rogo 
remotiflimo,  p.j.c.8.n.j; 

Degl’  odori  perche  introdotto  nel  Mon- 
do , p-J.c.9.a.z. 


Quando  paffuto  tra’  Criftiani , d.c.9.n.s. 
Uftrina  che  lignilichi , p.3. c.8. n.9. 

Ufura  publica  è delitto, che  reca  infàmia, 
p.4. 07.11.3. 


X 


XEnia  che  lignifichi,  p.i. 017.04. 3. 
A chi  fi  daflè  anticamente , ivi . 
A dii  proibita , ivi . 

A chi  permeila  , ivi. 

V.  Donativi. 


z 


ZAmbeecari  (Conte  Francefco) Paggio 
del  Cardinale  Boncompagni , pare.  x. 
do.n.  13. 

Zanchini  ( Kavaliero  Nicolò  ) Paggio  del 
Cardinale  Boncompagni  , part.  2.  c.  20. 
num.  13. 

Zazzera  . V.  Capelli. 

Zeno  ( Girolamo  ) Kavaliero  , p.  1.  c.xa 
num.17. 


IL  FINE. 
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